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LA       VITA 

DI       SAN 

BERNARDO 

PRIMO     ABATE 
DI    CHIARA-VALLE. 


Attendens  Divina  Laudis  mirificam  materi.im  omnibus  fé 
offercntem ,  nerninem  vero  fufcipie?item  ;  dijftmulantibm 
eis  qui  melius  hoc  ne  dignius  poteranp  ;  jufcepi  in  ea 
agers  ipfe  qu(»  poterò ,  non  vatùtate  prafumemis  ,  fed 
fiducia  dilìgenti s, 

Guillelmas  Abbas  S.  Theoderici  in  Priefat.   in  Vit. 
S.  Bernardi. 

Vi  fono  certe  Storie  che  danno  maggior  lume  per  la 
guida,  e  pel  viaggio  della  noftra  vita,  che  non  fan- 
no altre,  come  la  Vita  della  B.  Madre  Terefa  .  .  . 
di  San  Bernardo  ec. 

5.  Francefco  di  Sales  nella  fua  Filotea^  P,  2.  Cap,  17. 


LA  VITA  DI  SAN 

BERNARDO 

PRIMO     ABATE 

DI    CHIARA-VALLE 

Scritta  già  in  Latino  da  diverfi  contemporanei  e  accreditati 
Autori  ,     e   da    effi    pure    in   fette   Libri    divifa  j 

Ora  nel  nojlro  Volgare  tradotta ,    ed  acrre/ciuta  di  una  diffufa  Prefazione  , 

di  varie  Appendici^  di  molte  I/loriche  e  Monajìiche  Annotazioni , 

e  di  un  Indice  doviziofo  delle  cofe  più  ragguardevoli  : 

DEDICATA 

ALV  EMINENTISS.    E  REVERENDISS.   PRINCIPE 

IL  SIGNOR  CARDINALE 

CARLO  REZZONICO 

y  E  S  e  O  l^  O      DI     PADOVA 
DA     PIETRO     MAGAGNOTTI 

Teologo  del  Collegio  di  Padova,  e  Parroco  di  Santa  Caterina. 


IN    PADOVA.     CIDIDCCXLIV. 

APPRESSO     GIUSEPPE     COMINO. 
CON    LICENZA     DE'    SUPERIORI. 
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EMINENTISSIMO, 

E    REVERENDISSIMO 

PRINCIPE. 


O  POCHE  io  ebbi 
T  onore  dì  rappre- 
femare  in  una  pie- 
na e  nobile  adunan^ja  quanto 
grande  f off  e  il  giubbilo  de"  miei 
religiofijjìmi  Confratelli  per  lo 

felice 


felice  arrivo  dì  Vostra 
Eminenza  a  quejìa  {uà  Sede 
Vefcovile ,  pu  volte  ho  dejìdé- 
Vato  di  porgerle  un  attediato 
bensì  tenue  ^  atte  fé  le  mie  fo- 
che for^e ,  ma  pero  particola- 
re ,  di  quella  profondijfima  fti- 
ma  che  non  tanto  colla  pa- 
^ien^a  [offerta  nel!  ascoltarmi 
e  colla  benignità  di  accoglier- 
mi  dopo  ,  quanto  collo  fplen- 
dore  delle  fue  rare  virtà  Ella 
ha  indelebilmente  neU  animo 
mìo  impreffa .  Ma  mentre  meco 
fieffo  mi  lagnava  dì  non  avere 
alcuna  occafione  per  poter  ciò 
fare  ^  mi  cadde  finalmente  in 
acconcio  di  offerirle  quefia  pie- 
dola ,  ma  nondimeno ,  flccome 

ffero , 


fperOy  fruttuofa  fatica  intorno 
alla  Vita  dì  San  Bernardo 
Abate  ^  Fondatore  dì  Chiara- 
valle^  impenfatamente  ridotta  a 
compimento  in  me^'^o  alle  molte 
ed  importanti  mie  occupazioni . 
Due  fole  qualità  di  quefi'  Ope- 
ra la  pof'ono  rendere  degna  di 
comparire  [otto  la  protezione  di 
V.  E.y  la  Mobiltà  delfuggetto, 
e  la  pura  Divozione  deli  offe- 
rente.  Effa  contiene  T  intera 
e  fedel  Traduzione  del  TeHo 
primiero  della  Vita  del  Santo 
Abate  fritto  da  diverfi  Autori 
ad  effo  contemporanei ,  //  qua- 
le fu  unito  ìnfìeme  ed  umilia- 
to colle  altre  Opere  di  lui  alla 
Santità  di  Papa  Alessandro 


vili. 


vili,  dal  dotttffimo  Padre  Ma- 
btllon .  Io  ci  ho  aggiunto  quan- 
to ho  fiimato  poter  fervire  a 
porre  in  chiaro  lume  la  Storia 
ifteffa ,  e  jpe^talmente  gli  an- 
tichi ufi  e  i  coftumi  del  grand 
Ordine  Cifterciefe .  Kon  v  è 
pertanto  alcun  genere  di  per- 
fine a  cui  non  poffa  e  [fere  di 
giovevole  trattenimento  sì  fatta 
lettura^  potendo  quivi  ritrovar 
pafcolo  opportuno  non  fil amen- 
te chi  defidera  di  pafcere  la  fu  a 
curìofita  colla  ricerca  di  acci- 
denti varj  e  maravigliofi  ^  ov- 
vero chi  attende  a  coltivare  il 
propio  fpirito  nel  ritiramento  e 
nel  filem^io ,  ma  eziandio  chi 
dalla  Provvidenza  è  chiamato 

a  fer- 


del  contìnuo.  La  fupplko  per- 
tanto che  voglia  efercnare  ver- 
fo  dì  me  queW  atto  della  fua 
folìta  Clemenza  con  accettare 
con  benigno  compatimento  que- 
Jio  nuovo  pubblico  contraffegno 
del  mio  offequiofiffimo  rijpetto.^ 
offertole  con  fincera  e  Criftìa- 
na  intenzione  di  meritare  vie 
più  il  fuo  patrocinio  nelle  ur- 
ge nz^e  del  mio  laborioso  e  dif- 
ficile minifiero  j  afilcurandola 
neU  ifieffo  tempo  cF  io  non 
tr  ala/c  io  ,  ne  trai  afe  ierò  giam- 
mai^ d  efercitare  verfo  la  fa- 
cra  Perfona  di  V.  E.  quel  fi- 
gliale ed  amorofo  ufficio  che  il 
Santo  Abate  efercitava  verfo 
dì    Papa    Innocenzo    IL 


Ora- 


Oramiis  &  nunc  folliciti  prò 
vobis  ut  cBternà  memoria  di- 
gnos  vos  ipfa  aeternitas  ha- 
beat  ,  cui  &  prò  qua  tem- 
poraliter  laboratis.  Co/;  cl?e 
profondiffimameme  inchinan- 
domi^ le  bacìo  la  Sacra  Por- 
pora . 

Di  F.  E, 


In  Padova  a   24.  dì  Maggio   1744» 


Umilifs*  Ojfequtofs.  Ohbligattfs,  Servitore 
Pietro  Magagnotti . 

AL 


a  fervere  la  Chkfa ,  e  ad  am- 
maeftrare  il  projjìmo  nelle  ob- 
blìgazjom  della  Vita  Crìfiìa- 
na  j  attefocbè  queìlo  glorìofo 
Servo  del  Signore  per  la  gran- 
dex^\a  del  fuo  fapere ,  e  per  T 
efienfione  della  fua  carità  e  fla- 
to Padre  di  Monaci  ;  Maejìro 
di  Oberici  ;  Direttore  di  Prin- 
cipi^ di  Vefcovi^  di  Cardinali  ; 
Difenfore  di  Sommi  Pontefici, 
e  della  Santa  Sede  Appofioli- 
ca  ;  flagello  degli  Sciamatici  e 
degli  Eretici .  QjieBa  IJìoria 
adunque  cotanto  vaga,  e  no- 
bile, fcritta  da  perfine  ripiene 
dello  fpirito  e  della  compunzio- 
ne del  SantiJJìmo  loro  Maeftro , 
e  perciò  abbondante  di  Un'zjo- 

b  »<■  f{i- 


ne  fpirhuak ,  e  dì  ammaeftra- 
mentì  morali^  viene  adejfo  u- 
mtUata  a  V.  E.  Il  :(eJo  con 
cut  Ella  infaticabilmente  fi 
adopera  per  promuovere  ogni 
di  piU  in  quefia  nofira  Citta 
e  Diocefi  T  onor  di  Dio  ,  // 
culto  dell'  AuguUiJfimo  Sacra- 
mento ^  f  eferci^io  delle  virtù 
Criftiane  ^  e  /  efatta  offervan- 
^a  della  Difciplina  Ecclefia- 
fiica ,  mi  fommìniflra  il  corag- 
gio di  far  comparire  quefi'  Ope- 
ra fotto  gli  aufpii{j  fuoi,  poi- 
che  in  queFia  tanti  efempj  e 
documenti  fi  contengono  /  qua- 
li fervono  di  eccitamento  a  tut- 
to ciò  per  cui  Ella  con  tanta 
fua  fatica  e  gloria  fi  occupa 
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ce^'a  egli,  «.//^  Vita  di  San  Vittore _{  i  )  e  ciò  che  degnamente  ammiriamo, 
e  cto  che  falutevolmente  imitiamo.  .....   PTocuriamo  ài  ra^fomi^Uarc  nei 

cojiumi    a  chi  non  pcffiamo   effer  fimili  nei  fatti  mamvigliofi  ,    quand  an- 
che lo  voghamo.   Imitiamo  in  quejlo  fanto  perfcnaggio  la  fobùetà  del  vitto, 
la  divozion  dell    affetto  ;  imitiamo  la   manfuetudine  dello  fpirito ,    la  caflità 
del  corpo,  la  cujìodia  della  lingua,  la  purezza  dell'  animo  ec.  La  Vita  di 
lui  ripiena    di  buone  operazioni     che  altro  è  mai  fé  non  fé  una    menfa  ri^ 
coperta  di  cibi  >  I  quali  però  non  tutti  egualmente  a  tutti  vendono  probo  lì  i , 
ma  jolamente  affinchè  ognuno  ne  prenda  quello    che  fi  accorgerà  ejferofi    opl 
portnno  e  convenevole.  Quanto   a  me,  certamente  con  falutevol  coMio  con- 
fiderò attentamente   quel  che  mi  vien  pofio  dinanzi.  Mi  fia  a  cuore  di  fie^ 
gUere    quelle  vivanda    che  fono    per  me  ,    e  di  non  toccar   punto  quelle    che 
fono  per  altri      Non  i/ìenderò  (2)  giammai   la  mano  alla  gloria  de   mira- 
coli, acciocché,    ujurpandomi  quel  che  dal  Cielo  non  ho  ricevuto,  non  ven- 
ga poi    a  perdere  giufamente    ancora  quel    che  fembro    aver  ricevuto.    Non 
alzo    gh  occhi    con  ejfo    lui  ajine    di  penetrare   gli  ammirabili  fe^reti     del 
Lido,  per  timore  che,  refiando  abbagliato  dalla  loro  gloria,  non  fia  poi  co^ 

Jhetto  con  mia  confuftone  a  doverli  abbaffare A  quefla  menfa  vien 

portato  un  nuovo  roffeggiante  vino,    (^)  m  cui  furono    cangiate  le  acque  v 
ma  IO  non  ardifco  neppure  di  affaggiarlo ,   poiché  mi  è  ben  noto    che  quefio 
non   mi  Ji   conviene,  perciocché  to  non  ho  ricevuta  la  potefià  di   cambiare  di 
elementi     e  mutar  la  natura  delle  cofi .    Parimenti  io  ravvi fo  m  quefia  ta- 
vola delle  azioni  di    Vittore  eh' , gli  udì  i  canti    degli  Angeli-    potrò  io  a- 
dunque  Jperare  di  vedere  fchierati  fopra  di  noi   tali  cantori,  oppure  di  udire 
nel   mio   cofpetto    il  concerto  delle  cetre  de'  fuonatori  dell'  Apccaliffe  ^    Il  no- 
flro  Santo    ancor  vivente    comandava    ai  Demonj,    e  già  fciolto  dai  lepami 
di  quefio  corpo  libero  chi  vivente  o-a  dai  Demonj  allacciato  .  Qv.efte  fono  vi- 
vande    ma  non  per  me^  delicate  certamente  e  faponte  ■  ma  fi  afiiene  l'anima 
mia  dal  gufiarle,  poiché  a  me  poverello  non  dà  l'  animo  di  farle  rifplendere 
nella  mia  vita.  Che  fi  efiattamente  ogni  cofa  difnmino  la  quale  fia   apparec- 
chiata fu  quefla  menfa  del  Santo,  mi  fi  prefenta  avanti  gli  occhi  C  equità  de' 
Juoi  giudizj,  la  fieverità  cofìante  di  fua  condotta,  d  buon'  efempio  della  fiua 
Jantita,    l  uniformità  de'  fuoi  cofiumi ,  l'  eminenza  della  fua  virtà.    Quefie 
vivande  e  da  me  fenza  prefunzione  veruna  fi  fielgono  ,  e  falutevolmente  fi 
gufiano;  e,  fi  tralafcio  di  farlo,    me  ne  vien  dimandato  firettiffimo  €onto . 
m  tal  maniera    il  Santo  Dottore  ammaeftrava    i  fuoi  difcepoli    fopra  il 
profitto  che   fi  deve  cavare  dalla  Vita    de'  Santi;    febbene    per  ahro  il 

/  T  >  e    D         *    ^  Signore 

(,ij  3.   Uemard.   Serm.    r.   /«  Nativìt.   S.  ViBoris . 

(2)  Ben  fi  vede  avverato  nei  noftro  Santo  anche  in  ciò  il  gran  detto 
di  C^RiSTo:  pr./  fi  humiliat,  exaltabitur ;  mentre,  efTendo  «gli  tan- 
to lontano  dal  defiderar  la  grazia  di  far  miracoli,  ne  fu  da  Dio,  co- 
me  appanfce  nella  fua  Vita,  a  maraviglia  dotato. 

K  Z  )  ^uefto  e  un  miracolo  fatto  da  San  Vittore  nel  Deferto  ,  del  quale 
poc  anzi  parlando  il  Santo  Abate  dice:  Miror ,  vina  dediffe  in  Eremo 
no»  vitem,  fid  fontem. 
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Signore  lo  aveflb  copiofamente  ornato  di  quelle  grazie  che,  mercè  alla 
Tua  grande  umiltìi,  diceva  loltanto  di  ammirare  negli  altri.  Se  adunque 
molte  operazioni  dei  maggiori  Santi  non  pofTono  da  noi  efigere  altro 
fuorché  la  noftra  ammirazione;  ve  ne  fono  però  moltiflime  che  devono 
elTere  1'  oggetto  della  noftra  imitazione . 

§.         I  I. 

Della  Vita  di  San  Bernardo. 

I.  T)  E  R  quanto  leggiermente  fi  vada  trafcorrendo  la  Storia  della  Vita 
jL  di  San  Bernardo,  Primo  Abate  di  Chiara-valle ,  e  Propa- 
gator  principale  del  grand'  Ordine  de'  Monaci  di  Cillercio ,  s'  incontra 
una  moltitudine  cotanto  grande  d'  eroiche  imprefe,  che  non  fi  può  a- 
gevolmente  ravvifare  fé  in  maggior  numero  fien  quelle  alle  quali  di 
afpirjir  è  permefib,  ovvero  quelle  che  da  noi  non  fi  devono  che  am- 
mirare. Tra  le  molte  grazie  le  quali  egli  da  Dio  ricevette,  fembra  ef- 
fervene  una  molto  eminente,  e  molto  particolare,  cioè  una  profonda 
umiltà,  per  cui  riputandofi  difettuofiffimo ,  ed  imperfettiflìmo,  niente  piìi 
ebbe  a  cuore  quanto  di  fuggire  la  gloria  del  Mondo,  e  feppellirfi  vivo 
dentro  la  fpaventofa  folitudine  di  Ciftercio,  dove  pafTando  tutti  i  gior- 
ni della  fua  vita  mortale  in  un  totale  diftaccamento  da  tutti  i  piaceri , 
e  da  tutte  le  comoditìi  terrene  piangeffe  innanzi  a  Dio  i  difetti  de'  quali 
fi  credeva  ripieno  ,  ed  efercitaire  quella  vita  laboriofa  e  penitente  che 
ha  fatto  dipoi  fiupire  tutta  la  pofterita.  Ciò  però  nulla  ofiante,  Dio 
r  ha  fatto  riverire  da  tutto  il  Mondo,  non  folamente  come  uno  dei 
più  celebri  Padri  del  deferto ,  e  della  Vita  Monadica ,  ma  eziandio  co- 
me uno  dei  Dottori  più  rifplendenti  che  hanno  illufirata  la  Chiefa  col- 
lo fplendore  della  dottrina  più  fublime,  delle  virtù  più  eroiche,  e  dei 
miracoli  più  frequenti  e  firepitofi  .  Dio  lo  trafTe  più  fiate  con  partico- 
lari vocazioni  fuori  della  folitudine  e  del  filenzio  per  riportare  magna- 
nime ed  illuftri  vittorie  ora  fopra  degli  Eretici  e  Scifmatici,  ora  fopra 
de'  Monarchi  e  Principi  fregolati  ,  ora  fopra  de'  Demonj  medefimi  . 
Ond'  egli  poi  carico  di  meriti  non  meno  che  di  prede  fpirituali  fé  ne 
ritornava  alla  fua  folitudine  fra  le  acclamazioni  di  tutti  i  popoli,  i 
quali  giufiamentc  lo  riputavano  come  una  gran  fiaccola  accefa  ed  in- 
nalzata fopra  un'  alta  torre  fituata  nel  mezzo  della  Chiefa  di  Gesù* 
Cristo  ,  per  ricondurre  nel  porto  ficuro  dell'  Unità  e  della  Vita 
quelli  che  avevano  traviato  dal  diritto  fentiero  della  Verità  e  della  Sa- 
lute .  La  fomma  venerazione  però  che  tutti  i  fedeli  hanno  fempre  a- 
vutà  verfo  di  quefio  gran  Santo,  non  è  fiata  folamente  una  divozione 
ragionevole  prodotta  in  efil  dalla  confiderazione  e  fantità  di  lui ,  ma  è 
filata  un  giufio  riconofcimcnto  delle  obbligazioni  che  gli  profefla  la  San- 
ta Chiefa ,  e  principalmente  la  Sede  Appoftolica ,  che  di  tutta  la  Reli- 
gione ,   ed   Unità    Ecclefiafiica    è   il    centro  ;    ficcome    Aleflandro   III, 

Som- 
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AL    CRISTIANO 

E      D    I    V    O    T    O 

LETTORE. 


§.    I. 

Utilità  che  fi  traggono  dalla  Lezione  delle  Vite  de  Santi. 


S 


I.  ^"^IccoME  la  Provvidenza  Divina  non  ha  giammai  man- 
cato di  far  nafcere  in  qualunque  fecolo  della  Chiefa  per- 
fonaggj  non  meno  illuftri  per  1'  eminenza  della  dottrina, 
che  ragguardevoli  per  la  fantità  della  vita,  affinchè  le  ap- 
portafTero  gli  opportuni  rimedj  per  levare  quelle  fregolatez- 
ze  che  il  Demonio,  di  ogni  virtù  e  pietà  giurato  nemico, 
procacciava  d' introdurvi  ;  così  ella  ha  difpoflo  ancora  che  la  Storia  del- 
le fatiche  e  imprefe  gloriofe  di  tali  Eroi  foffe  da  altri  fedeli  e  dotti 
fcrittori  alla  memoria  de'  poderi  tramandata  :  non  già  perchè  quefti 
averterò  un  trattenimento  oziofo  per  pafcere  la  loro  curiofita,  ma  per- 
chè avefTero  innanzi  agli  occhi  un  perfetto  modello  di  Vita  Criftiana, 
ed  un  continuo  rimprovero  della  loro  pigrezza .  Quindi  è ,  che  il  Si- 
gnore con  ammirabile  difpofizione  ha  fatto  eziandio  che  le  Vite  di 
moltiffimi  Santi  tanto  ne'  primi,  quanto  ne'  pofteriori  fecoli  della  Chie- 
fa ,  foflero  fcritte  e  pubblicate  da  uomini  degniflimi  di  cotefta  iraprefa , 
come  quelli  che  avendo  fempre  attefo  a  purificare  il  loro  cuore  ,  con 
mantenerli  lontani  dalla  corruttela  degli  altri,  fi  fono  refi  meritevoli 
di  manifefiare  le  azioni  de'  veri  Servi  di  Dio.  Perciò  la  Vita  di  Sant* 
Antonio  primo  Padre  de'  Monaci  è  fiata  fcritta  dal  grande  Sant'  Ata- 
nafio.  La  Vita  di  San  Paolo  primo  Eremita,  e  di  Sant'  Ilarione  Aba- 
te fono  fiate  fcritte  da  San  Girolamo  .  San  Gregorio  di  Nazianzo  re- 
citò in  Cofiantinopoli  l'Elogio,  o  fia  l'Orazion  panegirica,  di  Sant' A- 
tanafio,  fuo  intimo  amico,  e  in  efla  dimofirò  il  defiderio  grande  che  a- 
veva  di  fcriverne  difFufamente  la  Storia.  San  Gregorio  Nilfeno  ha  defcrit- 
ta  la  Vita  di  S.  Bafilio  Arcivefcovo  di  Cefaréa  in  Cappadocia,  fuo  fratel- 
lo, di  Santa  Macrina,  Tua  forella,  e  di  San  Gregorio  foprannominato  il 
Taumaturgo.  La  Vita  di  San  Martino  Vefcovo  di  Turs  è  fiata  fcritta 
da  San  Sulpizio  Severo ,  e  da  San  Gregorio  parimenti  di  Turs  .  La  Vi- 
ta di  San  Satiro,  da  Sant'  Ambrogio  fuo  fratello  5  la  Vita  di  Sant'  A- 
goftino ,  da  San  Pofitdio  i  quella  di  S.  Benedetto ,  da  San  Gregorio  Pa- 
pa, e  Dottore;  quella  di  San  Malachia,  da  San  Bernardo  Abate 
di  Chiara-valle  ;  quella  di  San  Francefco ,  da  San  Bonaventura ,  L'  ifieflb 

:Q  può 
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fi  pub  dire  di  tanti  altri  che  per  brevità  fi  tralafciano .  Da  cotefte  ir- 
refragabili lilorie,  come  da  limpidi  fonti,  fi  traggono  utiliilìmi  ammae- 
firamenti  per  ben  regolare  la  nofira  vita,  per  fuggire  i  pericoli  che  ci 
s'  incontrano,  e  per  far  la  dovuta  refiftenza  alle  impreffioni  che  gior- 
nalmente in  noi  fanno  le  cofe  vifibili  .  In  effe  fi  leggono  i  principi 
della  Morale  Criftiana  non  isfigurati  da  varietà  d'  opinioni ,  non  ofcu- 
rati  da  falfe  interpetrazioaì,  non  ammolliti  da  vane  fpecolazioni ,  ma 
praticati  colia  medefima  coilanza  ed  unione  di  fpirito  ,  e  colla  fteflà 
fincerità  fempre  infegnati.  1  Santi  col  miniftero  della  loro  parola  ,  e 
colla  fantità  de'  proprj  coftumi  ci  hanno  efortati  a  compiere  con  fedel- 
tà inviolabile  le  augufte  e  fublimi  maffime  che  dal  Vangelo  ci  vengo- 
no prefcritte.. 

II.  Ma,  a  vero  dire,  fiante  la  noltra  gran  debolezza,  fembra  che  il 
loro  efempio  a  noi  fia  più  giovevole,  che  la  loro  parola.  Conciofllachè 
vedendo  noi  che  uomini  veftiti  della  nofira  fragil  carne,  e  circondati 
dagl'  iftefii  pericoli  nel  mezzo  de'  quali  noi  pure  viviamo  ,  hanno  pra- 
ticati gì'  infegnaraenti  che  G  e  s  u'  C  r  i  s  t  o  ci  ha  lafciati  ,  remia- 
mo quindi  convinti  che  fé  fiamo  cotanto  lontani  da  quei  perfettiflìmi 
modelli  di  virtuofo  e  fanto  operare  ,  ciò  non  d'  altra  cagione  deri- 
va ,  fé  norr  perchè  noi  a  Dio  non  ricorriamo  con  quella  fiducia  ed 
umiltà  colla  quale  elfi  fé  gli  raccomandavano  ;  né  abbiamo  da'  vili  e 
fàng«fi  beni  di  quefto  mando  quel  diftaccamento  eh'  elfi  hanno  fatto 
lifplendere  in  tutto  'l  corfo  della  loro  fantiffima  vita.  Egli  è  ben  vero 
che  non  ci  è  permeffo  di  afpirare  a  tutte  quelle  grazie  delie  quali  il 
Signore  ha  arricchiti  i  fuoi  Santi.  Imperciocché  chi  mai  oferebbe  di 
chiedere  a  Dio  o  la  gloria  dei  miracoli,  o  il  dono  delle  guarigioni,  o 
la  fcienza.  dei  Dottori,  o  il  zelo  flraordinario  di  alcuni  Martiri  ,  ov- 
vero certe  altre  virtù  le  quali  egli  fuole  accoppiare  a  certi-  impieghi 
ai  quali  noi  non  fiamo  chiamati  ?  Ma  però  nell'  Ifiorie  de'  Santi  ritro- 
vafi  un  numero  poco  men  che  infinito  di  azioni  delle  quali,  ciafcuno 
può  profittare  a  mifura  della  fua  particolar  vocazione .  Se  adunque  non 
ci  conviene  di  afpirare  alla  grazia  del  Martirio ,  dobbiamo  però  diman- 
dare a  Dio  la  grazia  d'  imitare  i  Santi  Martiri  nella  fofferenza  delle 
perfecuzioni,  nella  tolleranza  de'"  travagli ,  e  nella  totale  raffegnazione 
alla  fovrana  volontà  di  Dio.  Non  appartiene  a  tutti  di  reprimere  con 
veemenza  i  peccatori,  di  alzarfi  con  calore  contra  gli  abufi  del  fecolo, 
di  opporfi  con  zelo  alle  fcoftumatezze  di  quelli  che  non  fono  foggetti 
alla  noiìra  fpiritual  direzione.  Ma  però  conviene  a  tutti  1'  offrire  pre- 
ghiere a  Dio  perché  porga  opportuno  rimedio  a  que'  mali  ai  quali  noi 
non  pofliam  rimediare  ;  l'  efTer  dolci  e  caritatevoli  nel  commercio  che 
fiamo  cofiretti  avere  cogli  altri  ;  e  dimoftrare  col  noftro  tenor  di  vita 
che  non  partecipiamo  punto  della  corruttela  coraune^  del  mondo.  E 
queflo  è  ciò  di  cui  nelle  Vite  de'  Santi  ognuno  può  ritro\-are  innume- 
rabili efempj.  Tale  appunto  è  la  dottrina  che  dalla  cattedra  di  Chiara- 
valle  dettava  ai  fuoi  Religiofi  il  Santo  Abate  Bernardo  :    Abbiamo ,   di- 

eseva: 


ì 
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Sommo  Pontefice  finceramente  ed  autenticamente  (  i  )  fi  dichiara  nelle 
Lettere  Appoftoliche  fpedite  agli  Arcivefcovi,  Vefcovi ,  ed  Abati  della 
Francia  fopra  la  folenne  Canonizzazione  del  medefimo.  In  fatti  non  fi 
può  ritrovare  alcun  genere  di  perfone  per  cui  il  noftro  Santo  non  fiafi 
affaticato  ,  e  di  più  non  gli  abbia  lafciati  ne'  fuoi  fcritti  utiliflìmi  am- 
maertramenti ,  e  nella  fua  Vita  lodevoliflìmi  efempj .  Perfino  mentr'  e- 
gli  era  ancor  vivente  ,  uno  de'  fuoi  più  intimi  amici ,  che  la  feverità 
dell'  Oflcrvanza  Regolare  e  la  grandezza  della  virtù  ha  refo  commen- 
dabile, imprefe  nafcoltamente  a  fcriverne  la  ftoria  ,  ravvifando  in  effa 
un'  ampia  fcuola  d'  ogni  perfezione  ,  che  perciò  mefiier  facefie  di  tra- 
mandarla alla  memoria  de'  poderi .  In  efla  fi  veggono  efercitati  tutti  i 
doveri  della  Vita  Crifiiana,  e  tutti  i  configli  della  Legge  Vangelica 
praticati  con  fervore  inefplicabile  dal  nofiro  Santo,  feguitato  da'  propj 
fratelli,  congiunti,  amici,  e  da  un  numero  incredibile  di  perfonaggj 
ragguardevoli  o  pel  loro  fapere",  o  per  la.  nobiltà  della  lor  condizione, 
o  per  la  dignità  del  minirtero  che  avevano  nella  Chiefa  efercitato .  Vi 
fi  fcorge  una  penitenza  fenza  interruzione  ,  un  filenzio  fenza  difpenfa, 
una  folitudine  impenetrabile  alle  perfone  del  fecolo.  Un  lavoro  inde- 
feflb ,  un  digiuno  continuo  ,  una  contemplazione  perpetua  de'  divini  mi- 
fterj  erano  le  fue  cotidiane  occupazioni .  Accorrevano  da  ogni  parte  al 
noftro  Santo  i  ricchi  per  imparare  la  retta  maniera  di  fervirfi  delle  lo- 
ro facoltà  i  i  peccatori ,  per  ricevere  lo  fpirito  di  compunzione  ;  gli  Ec- 
clefiafiici ,  per  effere  ammaefirati  nella  direzione  de'  popoli ,  o  per  ripa- 
rare i  falli  commeffi  nel  loro  minifiero . 

II.  E  ficcome  il  Santo  trasfondeva  nel  cuore  di  chiunque  a  lui  ri- 
correva, la  foavità  dell'  interna  unzione  di  cui  egli  era  foprabbondevol- 
mente  ripieno,  così  leggonfi  fparfi  nella  fua  Vita  i  più  fodi  principi 
di  Criftiana  pietà  e  condotta  fpirituale  ;  di  manicrachè  non  v'  ha  alcun 
genere  di  perfone  alle  quali  cotefia  lezione  non  apporti  un  fommo  di- 
letto e  giovamento.  Ciò  fu  la  cagione  per  cui  fi  durerà  fatica  a  ritro- 
vare un  Santo  il  quale  abbia  avvuti  tanti  promulgatori  delle  fue  azio- 
ni,  quanti  fappiamo  averne  avuti  San  Bernardo,  giufio  1'  ofTervazione 
del  P.  Mabillon  (2).  Il  primo  che  a  cotale  imprefa  fi  accinfe,  fu  Gu- 
glielmo Abate  di  San  Teodorico,  e  pofcia  femplice  Monaco  d'  Igni. 
Ma  effendo  prevenuto  dalla  morte  ,  e  non  avendo  potuto  compiere  la 
fua  fatica,  Ernaldo  Abate  di  Buona-valle  nel  territorio  di  Sciartre  , 
dell'  Ordine  de'  Monaci  Negri  di  San  Benedetto  ,  profeguì  1'  opera  per 
condifcendere  alle  preghiere  che  fatte  gliene  avevano  i  Monaci  di 
Chiara-vallt ,  ai  quali  era  ben  nota  la  fua  fomma  abilità  e  virtù.  Egli 

e  pure 

(  j  )  Speda/iter  autem  SacrofanBa  Romana  Ecclefta ,  citi ,  Deo  auBore ,  pr<e- 
Jìdemus  ,  ita  quondayn  fub  gravis  perfecutionis  turbine  laborantem  ^  tam 
vit/e  merito  ,  quam  data  fibi  calitus  fapientiie  jìudio  fujìentavit  ,  v.t  di- 
gne  quidem  Cb*  nobis  ^  &  omnibus  ejufdem  Ecclejl^  filiis  in  memoria  ha- 
bendus  fit ^   ^  devotione  perpetua  venerandus .    Alexander   III.    Ibidem. 

(  2  )   In  Admonit.  in  Scriptores  Vita  S.  Bernardi . 


xviii  Prefazione 

pure  era  grande  amico  del  nodro  Santo  ,  ed  ebbe  1'  onore  di  ricevere 
dal  medefimo  V  ultima  Lettera  ,  che  poco  prima  di  morire  gli  fcrifle , 
ed  è  quefta  la  310.  della  nuova  edizione.  Ma  non  avendo  pur  egli 
potuto  perfezionarne  T  Iftoria,  per  elTer  morto  prima  del  Santo  Abate, 
a  quefli  due  Libri  furono  aggiunti  tre  altri  da  Goffredo ,  Segretario  dell' 
iileflb  Santo ,  e  fuo  compagno  infaticabile  nelle  vigilie ,  e  nei  pellegri- 
naggi ,  e  che  dopo  il  B.  Fallredo  fu  alTunto  alla  Prelatura  di  Chiara- 
valle  r  anno  1162.  A  cotefli  cinque  Libri  della  Vita  di  San  Bernardo 
neir  ultime  edizioni  furono  anneflTi  due  altri  fopra  i  Miracoli  del  San- 
to, i  quali  vengono  a  formare  una  perfetta,  autentica,  ed  irrefragabile 
Ifloria  di  cfTo.  Il  primo  di  qucfti  due  Libri  è  fc^itto  da  varj  autori  , 
r  altro  è  raccolto  dal  celebre  Libro  che  fi  dinomina  il  Grand'  ^Efordio 
di  Ciftercio  ,  e  dai  Frammenti  di  Erberto  Monaco  di  Chiara-valle,  e 
dipoi  Arcivefcovo  Turritano  in  Sardegna .  Sono  quedi  i  fonti  più  lim- 
pidi e  ficuri  onde  a  noi  pervenne  la  ferie  delle  gloriofe  imprefe  e  del- 
la fandfTima  Vita  di  Bernardo;  e  comechè  1'  elogio  più  grande  che  fi 
pofT»  fare  di  queflo  incomparabile  Uomo,  è  il  racconto  fempiice  e  fuc- 
cinto  di  quelle,  queflo  nei  fudder:ti  Libri,  piii  che  altrove,  fi  può  co- 
piofamente  ritrovare.  Egli  è  ben  vero  che  alcuni  altri  ancora  hanno 
fcritto  fopra  la  Vita  del  noflro  Santo,  come  Alano  Abate  d'  Arripato- 
rio  ,  afTunto  1'  anno  11 53.  al  Vefcovado  d'  Auxerra  ,  e  pofcia  morto 
fempiice  Monaco  di  Chiara-valle  Tanno  1181.,  e  Giovanni  chiamato 
r  Eremita ,  non  già  di  profeffione  ,  ma  di  nome ,  il  quale  fcrifTe  1'  an- 
no 1180.  la  cui  Opera  divifa  in  due  Libri  fu  la  prima  volta  data  alla 
luce  dal  P.  Pier-francefco  Chifflet  della  Compagnia  di  G  e  s  u\  e  da 
lui  premefTa  alla  fua  DifTertazione  fopra  1'  illufire  profapia  di  San  Ber- 
nardo :  ma  quanto  ad  Alano ,  egli  ha  compilata  la  fua  Opera  dai  cin- 
que primi  Libri  già  menzionati ,  giufla  però  la  ferie  de'  tempi  :  e  ne 
trafcriffe  le  parole  ficfle  degli  Autori  ;  attefochè  il  fovraccennato  Gof- 
firedo  nella  fua  Prefazione  al  Libro  IIL  della  Vita  del  Santo  ingenua- 
mente confefTa  di  aver  nella  fua  Opera  confiderata  piuttofto  la  coeren- 
za delle  materie  e  degli  avvenimenti,  che  1'  ordine  de'  tempi  .  I  Libri 
poi  dell'  Eremita  ,  oltre  che  fono  molto  rifiretti  e  fcarfi  ,  fono  im- 
perfetti eziandio ,  né  giungono  a  formare  una  giufta  idea  della  Vita  la- 
boriofa  ed  eroica  del  noftro  Santo.  Evvi  finalmente  un'  aJtra  Vita  di 
San  Bernardo  fcritta  da  un  Gofìfredo,  la  quale  è  fiata  pur  per  la  pri- 
ma volta  data  alla  luce  del  fuddetto  P.  Chifflet  in  Parigi  1'  anno  1Ó79. 
Il  dotto  P.  Mabillon  (  i  )  pretende  che  quello  Goffredo  fia  I'  ifieffo  il 
quale  ha  fcritti  i  tre  ultimi  Libri  di  fopra  mentovati,  e  la  parte  fe- 
conda dei  Miracoli  del  Santo.  In  prova  di  ciò  egli  adduce  molte  ra- 
gioni ;  ma  la  più  confiderabile  fembra  effer  quella  la  qual'  egli  deduce 
dal  Capitolo  6.  di  qucll'  Opera  ;  dove  Gofifredo  racconta  che  nella  ferie 
delle  Lettere  del  Santo  Padre  egli  ha  dato  il  primo  luogo  a  quella  che 

da 
(  i  )  I»  Admonit,  in  Script.  Vita  S.  Bernardi, 
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da  eflb  è  fiata  fcritta  al  giovane  Roberto,    attefo  il  miracolo    accaduto 

mentre  il  Santo    la  dettava,    e  di  cui  fi    dira  a  tuo  luogo.     Ora  cotal 

cura  appunto  è  appartenente    all'  offizio    di  Notajo  ,  che  verfo    di  San 
Bernardo  efercitava  Goffredo. 

§.         I  I  I. 

Della  preferite    Opera . 

I.  TJ  E  R  edificazione  e  pio  trattenimento  di  certa  particolar  perfona 
JL  da  cui  io  n'era  ftato  iftantemente  pregato,  io  aveva  alcuni  anni 
fono  trafportato  nell'  Italiano  ciò  che  dall'  Abate  Guglielmo  era  flato 
defcritto  ;  e  ben'  era  io  lontano  dal  penfare  di  maggiormente  inoltrar- 
mi, tanto,  attefa  la  proliffità  della  materia,  quanto,  attefe  alcune  mie 
cotidiane  occupazioni .  Ma  effendomi  venuta  alle  mani  la  Vita  del  glo- 
riofo  Padre  de'  Monaci  San  Benedetto  fcritta  già  in  Latino  dal  Santo 
Pontefice  e  Dottore  Gregorio  il  Grande,  Monaco  Benedittino,  la  quale 
fu  trafportata  nel  Francefe  dal  P.  Giufeppe  Mege  (  i  )  Monaco  dell' 
infigne  Congregazione  di  San  Mauro,  indi  da  un  Monaco  di  S.  Giufli- 
na  tradotta  nel  noftro  Volgare  ;  penfai  che  farebbe  non  men  grato  , 
che  giovevole  ,  a  chiunque  fi  diletta  di  cotal  genere  di  lezioni ,  fé  a 
norma  di  quell'  idea  1'  ifteffo  folfe  fatto  intorno  alla  Vita  di  San  Ber- 
nardo, acciocché  alla  comune  notizia  efpofti  foffero  gli  Autori  origina- 
li ,  dai  quali  piìi  che  altrove ,  fi  può  ravvifare  quanto  mai  eccellente- 
mente il  Santo  abbia  efprefìa  nella  fua  condotta  la  vita,  lo  fpirito  ,  e 
le  gefia  del  fuo  incomparabile  Legislatore.  Ed  avvegnaché,  come  fi  è 
poc'  anzi  detto,  molti  fien  quelli  che  fi  fono  affaticati  per  tramandare 
alla  poficrità  le  imprefe  e  le  virtù  di  lui  ;  que'  foli  ho  prefì  di  mira  i 
quali  ficcome  tra  gli  altri  piti  fono  accreditati,  così  agli  altri  che  li 
compilarono ,  hanno  fervito  di  fcorta  ;  fpezialmente  riflettendo  che  ,  ef- 
fendo  infieme  adunati ,  e  difpofti  giufia  1'  ordine  loro  dato  dai  dottiffi- 
mi  uomini  Jacopo  Merlone  Orfiio,  e  Giovanni  Mabillone  nell'  edizioni 
che  fucceffivair.ente  fecero  delle  Opere  del  noftro  Santo ,  fi  viene  alla 
perfine  ad  avere  con  effi  una  intiera,  autentica,  e  puriffima  Ifloria  del 
medefimo  .  E  pofciachè  le  Vite  de'  Santi  allora  viepiù  meritano  tutta 
la  filma  e  venerazione  quando  fono  fcritte  da  perfonaggj  dotti,  auto- 
revoli ,  e  penetrati  dallo  fpirito  di  cui  i  Santi  fteffi  erano  ripieni  ;  la 
Storia  della  Vita  del  Santo  Abate  di  Chiara-valle  deve  certamente  ef- 
fere  molto  apprezzata  da  qualunque  giufio  fiimator  delle  cofe  ,  come 
quella  a  fcriver  la  quale  cofpirarono  per  difpofizione  particolare  di  Dio 

e     2  uomini 

(  I  )  La  Vita  di  San  Benedetto  fcritta  da  San  Gregorio  il  Grande  col- 
la fpiegazione  de'  luoghi  più  difficili  ce.  Opera  del  P.  Giufeppe  Mege 
Monaco  della  Congregazione  di  San  Mauro  ,  tradotta  in  Italiano  da 
un  Monaco  Caffmefe,  in  4.  Venezia.   1755.   prefTo  Criftoforo  Zane. 
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uomini  del  medefimo  tempo  e  del  medefimo  fpirito.  Erano  quelli  cele- 
bri per  r  aulterita  della  loro  vita ,  alcuni  erano  difcepoli ,  altri  confidenti 
del  Santo,  tutti  però  ragguardevoli  per  la  loro  dottrina.  Le  regole  della 
Critica  più  raffinata  non  hanno  giammai  ritrovato,  né  pofTono  ritrova- 
re, cofa  veruna  da  contraltare  nei  loro  fcritti .  Eglino  riferifcono  avve- 
nimenti veduti  coi  loro  propj  occhi,  ovvero  uditi  da  perfonaggj  di  fomma 
iHma  per  la  loro  dottrina  e  prudenza  che  li  videro  .  Raccontano  cofe 
accadute  alla  prefenza  d'  intiere  Univerfiti  di  accreditati  Dottori,  di 
Comunità  Religiofe,  di  Vefcovi,  di  Cardinali,  di  Principi,  d'  Impera- 
dori ,  di  Sommi  Pontefici ,  di  nazioni  intiere  ;  coficchè  farebbe  una  llo- 
lidezza  infofFeribile  il  volerne  dubitare  anche  leggiermente  .  A  giudizio 
poi  di  quelli  i  quali  hanno  qualche  gufto  di  tali  materie,  il  pregio 
maggiore  di  tali  opere  fi  è,  che  fono  ftate  fcritte  da  uomini  nel  cuore 
de'  quali  il  Santo  Padre  avea  trasfufa  1'  interna  fpiritual'  unzione  di  cui 
egli  medefimo  era  mirabilmente  ripieno.  Perloshè  eglino  infinuano  ne- 
gli animi  de'  leggitori  infenfibilmente  lo  fpirito  di  divozione  nel  tempo 
ifieffb  in  cui  dilettano  la  mente  colla  narrazione  de'  fatti  ;  ed  ilHllano 
la  compunzione ,  1'  amore  della  penitenza ,  del  raccoglimento  interiore , 
e  della  folitudine,  mentre  trattengono  lo  fpirito  col  racconto  dei  pelle- 
grinaggj ,  maneggi,  e  commercj  che  il  Santo  Padre  è  fiato  sforzato  a  in- 
traprendere fuori  del  fuo  ritiro .  Ritroveranno  quivi  i  curiofi  con  che 
f>afcere  la  capacità  del  loro  genio,  per  cui  avidamente  ricercano  grandi 
e  fiupendi  fuccefli  ;  e  gli  fpirituali  vedranno  cfpofta  ai  loro  occhi  una 
fcuola  maravigliofa  onde  potranno  ravvifare  in  che  confifia  la  virtù  e 
la  perfezione.  Quelli  finalmente  i  quali  per  certa  debolezza  d'  immagi- 
nazione,  o  pregiudizio  di  educazione,  penfano,  niente  effer  grande  ed 
ammirabile  fé  a  noi  non  viene  di  là  da'  mari ,  o  di  là  da'  monti ,  ave- 
ranno  con  che  appagare  la  loro  inclinazione.  Sono  qucfii  gli  atti  d'  un 
Eroe  Oltramontano,  nobiliffimo  e  dottifiimo,  ma  in  cui  non  fi  ravvifa 
altro  che  un  attaccamento  inviolabile  alla  dottrina  della  Chiefa,  una 
fommeifione  oltre  a  ogni  credere  maravigliofa  ai  legittimi  Pafiori  di  efla , 
e  principalmente  alla  Santa  Sede  Appofiolica  ,  per  cui  più  volte  intra- 
prefe  gravi  fatiche  e  difaftri  di  qua  e  di  là  dall'  Alpi,  e  di  qua  e  di 
là  dal  Reno .  Lo  fiudio  da  lui  fatto  fopra  la  Divina  Scrittura  V  ha  relò 
fuperiore  ad  ogni  e  qualunque  imitazione  .  Le  regole  di  direzione  che 
ha  date  ad  ogni  genere  di  perfone,  l'ha  fatto  confiderare  come  il  mag- 
gior nemico  che  fia  giammai  fiato  del  rilaffamento ,  dell'  oziofità,  e  del- 
la libertà  tanto  di  opinare,  quanto  di  vivere.  La  femplice  lettura  che 
fàraffi  dei  Tefii  Originali  di  fua  Vita,  di  tutto  ciò  potrà  fare  un'  am- 
pia tefiimonianza.  La  traduzione  de' quali,  con  tutto  ciò  die  vi  abbia.- 
mo  mefchinamente  aggiunto  ,  non  è  fiata  da  noi  fatta  in  grazia  di 
quelli  che,  efiendo  informati  dell'  Ifioria  Ecclefiaftica,  non  hanno  pun- 
to mefiiere  della  nofira  fatica,  ma  in  grazia  di  quelli  che  non  potendo 
trarre  dai  propj  fonti  i  documenti  di  pietà  e  di  virtù  che  San  Bernardo- 
nella  fua  Vita  ci  ha  lafciati ,  polfono  quindi  ricevere  molta  edificazione  > 

e  mag- 
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e  maggior  cognizione  di  quefto  incomparabile  Servo  del  Signore ,  le  cui 
azioni  non  fono  tanto  comunemente  conofciute  . 

II.  In  primo  luogo  adunque  abbiamo,  come  a  fronte  dell'Opera,  fitua- 
ta  la  Cronologia  della  Vita  di  S.Bernardo,  già  diftefa  dal  P. Mabillon , 
in  cui  fi  fcorge  a  qual'  anno  fi  debbano  ridurre  i  fatti  ,  le  fondazioni 
xieile  più  rinomate  Badie  dell'  Ordine  Cifterciefe,  e  le  principali  Lette- 
re fcritte  dal  Santo  a  molti  celebri  perfonaggj .  In  fecondo  luogo  fi  ri- 
troverà il  primo  Libro  della  Vita  del  Santo,  fcritto  dal  Venerabile  A- 
bate  Guglielmo  di  San  Teodorico .  Indi  feguita  il  fecondo  Libro ,  fcrit- 
to da  Ernaldo  Abate  di  Buona-valje  '  di  Sciartre .  Poi  feguitano  i  tre 
Libri  fcritti  dall'  Abate  Goffredo,  già  fuo  Segretario.  A  quefti  fuccedo- 
no  i  due  Libri  dei  Miracoli  del  Santo  5  11  primo  de'  quali  è  flato  fcrit- 
to da  Filippo  Monaco  di  Chiara-valle ,  e  da  altri  Monaci  fuoi  compa- 
gni ;  il  fecondo  è  tratto  dal  Grand'  Efordio  di  Cilkrcio .  A  quefli  fette 
Libri  fi  aggiungono  tre  Appendici  ;  la  prima  delle  quali  è  tratta  da'  Li- 
bri che  fopra  i  Miracoli  dei  Cifterciefì  fcriffe  pure  il  foprammentovato 
Goffredo ,  dove  fi  ritrovano  moke  cofe  appartenenti  al  nofiro  Santo . 
La  feconda  è  la  Defcrizione  della  Pofizione ,  o  fia  Situazione  ,  del  Mo- 
nillero  di  Chiara-valle  .  Ella  è  ben  fatta  rozzamente ,  ed  è  ancora  pie- 
na d'  immagini  poetiche ,  né  in  fé  fteffa  ha  verun  faggio  della  primiera 
lèmplicità  de'  Chiara-vallefi.  Ciò  però  nulla  oftante  abbiamo  creduto  di 
non  doverla  ommettere,  mentre  ì'  ifieffo  Mabillon  non  ha  fdegnato  di 
porla  dopo  gli  Scrittori  della  Vita  del  Santo  .  La  terza  finalmente  è 
la  celebre  Lettera  di  Pietro  di  Roja  ,  Novizio  di  Chiara-valle ,  a  C. 
Prevofto  di  Nojon ,  contenente  un  ragguaglio  della  Religiofa  Difciplina 
di  Chiara-valle .  Nelle  Annotazioni  che  a  tutto  ciò  abbiamo  aggiunte , 
procuriamo  d'  illuftrare  principalmente  i  fatti  più  ofcuri  ,  i  riti  e  gli 
ufi  più  edificanti  di  Chiara-valle.  Il  che  efigcvano  molti  luoghi  dell' 
Ifioria ,  e  giova  a  formare  una  giufia  idea  dello  fpirito  ,  e  della  vita 
penitente  di  quegli  antichi  Solitarj ,  le  pratiche  umilianti  de'  quali  fo- 
no fiate  anche  in  quefii  ultimi  tempi  richiamate  in  ufo  dai  Monaci  di 
queir  Ordine  nella  Badia  della  Trappa ,  e  in  quelle  che  hanno  feguita- 
ta  una  tal  riforma  .  Ci  fiamo  ferviti  degli  autori  più  ragguardevoli  del 
loro  Ordine,  ovvero  di  altre  Congregazioni  Benedittine,  e  fpezialmen- 
te  delle  Opere  dell'  incomparabile  P.  Giovanni  Mabillone ,  il  quale  av- 
vegnaché occupato  in  tutto  il  corfo  della  fua  faticofiffima  vita  da  lun- 
ghi viaggi,  e  graviifimi  ftud;,  non  depofe  giammai  il  defiderio  d'  illu- 
firare  le  Opere  di  San  Bernardo,  alla  qual  fatica  fi  era  accinto  fin  dai 
primi  anni  della  fua  gioventù.  Dopo  le  Annotazioni  abbiamo  porta  la 
Serie,  o  fia  la  Cronologia,  degli  Abati  di  Chiara-valle  fuccefibri  del  no- 
firo  Santo,  compilata  da  quella  che  fi  ritrova  nell'Appendice  del  I.  To- 
mo degli  Annali  Cifterciefi ,  e  nel  Tomo  IV.  della  Gallia  Criftiana  de'  Pa- 
dri Sammartani .  Ed  acciocché  le  cofe  più  ragguardevoli ,  e  i  nomi  delle 
Città,  de'Monifteri,  e  de' perfonaggj  più  cofpicui  che  nel  corfo  di  queft* 
Opera  fono  menzionati ,  fi  potefìTero  agevolmente  ritrovare ,  ne  abbiamo 

diftefo 
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diftefo  r  Indice  con  tutta  quella  diligenza  ed  attenzione  che  a  noi  fu 
poffibile.  Finalmente  perchè  e  nel  Tello  della  Vita  del  Santo,  e  nelle 
Annotazioni  che  vi  fono  appofte,  fi  fa  foventemente  menzione  dei  Mo- 
naci e  de' Solitari  de'noftri  e  de' primi  tempii  di  varie  loro  Congregazio- 
ni e  Ordini  a  Dio  ferventi  fotto  la  medefima  Santa  Regola,  febbene 
fra'  di  efTì  difgiunti  dalla  varietà  de'  luoghi  e  delle  Cofiituzioni  ;  ed  in- 
oltre ,  di  molti  altri  particolari  fatti  che  non  fi  poteano  comodamen- 
te dichiarare  feparati  fenza  apportare  qualche  confufione  ,  e  fenza  di- 
lungarfi  foverchiamente  ,  crediamo  effer  convenevole  di  dettarne  qui 
un  fuccinto  ragguaglio,  che  fenza  dubbio  gioverà  a  dare  una  più  chia- 
ra cognizione  di  quanto  faremo  per  riferire. 


c 


§.       I  V. 

Orìgine  delio  Stato  Monajlico.    Degli  Afceti, 
Eremiti  y.  ed  Anacoreti . 

Onsistendo  lo  Stzio  Monadico  nella  pratica  de'  cot>figli 
lafciati  da  Gesù'  Cristo  a'  fuoi  difcepoli  per  arrivare  al- 
la perfezione,  (i)  non  fi  pub  dubitare  che  la  profeflTione  della  Vita 
Religiofa  non  fia  di  divina  ilHtuzione .  Perciò  infin  dai  primi  tempi 
del  Crillianefirao  vi  furono  dei  Criftiani  i  quali  rinunziando  totalmente 
ai  beni  di  quello  Mondo  ,  e  principalmente  al  Matrimonio,  vivevano 
in  folitudine ,  e  ncU'  efercizio  delle  virtù ,  onde  furono  in  quefta  guifa 
il  modello  della  Vita  Religiofa  (2).  Dopo  la  morte  degli  Apposoli 
effendo  crefciuto  il  numero  de'  Crirtiani  ,  quelli  ne'  quali  il  fervore  era 
più  accefo,  continuarono  a  mantenerfi  nella  pratica  della  perfezione,  e 
venivano  comunemente  chiamati  A/ceti ,  o  Efercitanti ,  vale  a  dire  pro- 
feffori  di  una  vita  più  ritirata,  più-  auftera,  e  più  fanta.  Concioffiachè 
attendendo  indefelfamente  alle  opere  di  pietà ,  e  alla  cuflodia  di  lor 
medefimi,  fi  efercitavano  neli'  orazione,  nella  penitenza,  nei  digiuni, 
nelle  lezioni  fpirituali,  vivendo  dentro  le  loro  cafe  con  gran  modefiia 
€  frugalità ►  A  quefti  Afceti  (3)  Eufebio  riferifce  tutto  ciò  che  Filone 
racconta  dei  Terapeuti  ^  cioè  dei  Criftiani  convertiti  dal  Giudaifmo  per 
opera  di  San  Marco.  In  cotal  guifa  le  Vergini  ancora  in  gran  numero 
fi  dedicavano  a  Dio,  menando  Vita  Afcetica  in  cafa  de'  loro  congiun- 
ti, non  ufcendone  giammai,  che  per  portarfi  alla  Chiefa,  affine  di  af- 
lìftere  alla  celebrazione  dei  divini  mifterj,  di  udire  le  iftruzioni  de'  Ve- 
Icovi,^  e  far  orazione  infieme  cogli  altri  Criftiani.  La  ftima  che  comu- 
nemente fi  aveva  di  effe ,  oppure  1'  attenzione  con  cui  i  Vefcovi  pro- 
curavano di  tenerle  lontane  da  qualunque  commercio  di  perfone  meno 
perfette,   fu   la  cagione    per  cui    ad  effe  veniva   affegnato   un  pofto    in 

Chiefa 

(  I  )  S.  Thom.  I.  2.  qtt.  108.  art.  7.  in  e. 
(z)  5".  Thom.  2.  2.  qu,  188.  art.  7.  in-  e. 
(  j  )  Lib.  2.  ^rxpar.  Evang.  e.  17. 
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Chiefa  appartato  dalle  altre .  Veniva  il  loro  efempio  molto  frequente- 
mente imitato  dalle  Vedove  ,  le  quali  rinunciavano  alle  feconde  nozze 
per  efercitarfi  nelle  oflèrvanze  della  Vita  Afcetica  ;  febbene  però  non 
vivevano  con  tanta  rilkettezza,  attefochè  erano  deputate  più  che  le 
Vergini  alle  opere  ertcriori  di  carità,  come  a  vifitare  gF  infermi,  a 
confolare  i  prigioni,  e  fpezialmente  i  Confelfori  desinati  al  IVIartirio. 
Cuftodivano  le  porte  della  Chiefa  dalla  parte  delle  donne  ;  prefentava- 
no  le  Catecumene  al  Battefmio,  le  fpogliavano,  e  le  riveflivano.  Per- 
ciò quelle  che  a  tali  offìz;  erano  desinate  ,  dovevano  effere  molto  at- 
tempate ,  e  Diaeonefìfe  fi  dinominavano ,  delle  quali  cotanto  fpc(fo  fi  fa 
menzione  negli  antichi  Canoni .  (  i  )  Nel  progreffo  de'  tempi  efTcndofi 
raffreddato  il  fervore  de'  popoli,  e  molto  più  elfendo  inforte  le  perfecur 
zioni  di  Decio ,  e  poi  di  Diocleziano,  i  profefTori  della  Vita  Aloetica 
fi  allontanarono  dal  commercio  degli  uom.ini ,  sì  per  non  partecipare 
infenfibilmente  della  corruttela  di  quelli  nel  mezzo  de'  quali  vivevano, 
sì  per  fottrarfi  al  pericolo  di  cedere  fotto  la  violenza  de'  tormenti  ai 
quali  i  CriiHani  erano  efpofti.  Non  andò  molto,  che  di  cotal  Torta  di 
uomini  fi  videro  popolate  le  più  incolte  ed  orride  folitudini .  Alcuni  vi 
attendevano  il  termine  della  perfecuzione  ;  altri  però  con  generofità 
molto  maggiore  vi  fi  ritiravano  per  paffarvi  tutta  la  loro  vita .  Quelli 
che  fi  ritiravano  ne'  luoghi  non  molto  rimoti  dalla  Città  per  vivere 
feparati  dagli  altri ,  fi  chiamavano  Monaci ,  o  Solitarj .  Quelli  poi  che 
fi  ritiravano  nelle  folitudini  più  rimote,  fi  chiamavano  Eremiti^  cioè  a- 
bitatori  degli  Eremi;  tà.  Anacoreti  quelli  fi  appellavano  i  quali  dopo  dì 
aver  imparato  a  domare  le  propie  paffioni  vivendo  in  Comunità ,  s'  in- 
oltravano a  vivere  feparati  eziandio  dagli  altri  Eremiti.  In  quello  fan- 
to  ritiro  eglino  fi  proponevano  la  vita  perfetta  degli  Afceti ,  e  la  pra- 
tica perfetta  del  Vangelo  .  Avevano  avanti  gli  occhi  e  giorno  e  notte 
Gesù'  Cristo  CrocififTo  per  li  peccati  degli  uomini ,  ed  inoltre  i 
loro  fratelli  i  quali  avevano  veduti  combattere  con  tanto  coraggio,  e 
foffcrire  con  tanta  generofità  un  numero  infinito  di  tormenti  per  ripor- 
tarne quella  corona  di  gloria  che  Gesù'  Cristo  ha  promeffa  a 
coloro  che  confefleranno  il  fuo  fanto  Nome  avanti  degli  uomini. 

IL  San  Paolo  meritevolmente  vien  riconofciuto  per  il  primo  Ere- 
mita; perchè,  dove  gli  Afceti  folevano  ritirarfi  nei  villaggi  e  luoghi 
appartati,  egli  s'  inoltrò  nei  deferti  ,  e  fervi  pofcia  di  norma  a  tutti 
quelli  che  hanno  imitato  il  fuo  gloriofifiimo  efempio  .  Egli  nel  tempo 
della  perfecuzione  di  Decio,  cioè  verfo  la  metà  del  III.  Secolo  ,  in  età 
di  21.  anno,  o  poco  più,  fi  ritirò  nel  deferto,  ove  dimorò  per  lo  fpa- 
2Ìo  di  90.  anni ,  tanto  fconofciuto  dagli  uomini  ,  quanto  conofciuto  da 
Dio,  il  quale  lo  difcuoprì  a  Sant'  Antonio  Abate  1  anno  di  nollra  Sa- 
lute 250.  acciocché  lo  vifitaffe,  ed  efercitaffe  verfo  di  lui  il  caritatevo- 
le uffizio  di  feppellirlo  .  Sant'  Antonio  ,  nato  hell'  iftefib  anno  in  cui 
San  Paolo  fi  ritirò  ,    intraprefe  la  vita  folitaria  1'  anno  270.  ed  è  rico- 

fciuto 

(  I  )  Lib.  6,  Confi.  Apoji.  cap.   17.  Condì.  IK  Carth.  can.   li.  'ÙTc, 
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nofciuto  come  il  Padre  e  V  Iftitutore  degli  Anacoreti  j  perciocché  ,  giu- 
{\o  la  riflelTionc  di  San  Girolamo  nella  Vita  di  San  Paolo,  egli  è  fla- 
to il  primo  ad  eccitare  gli  uomini  a  cotefto  tenor  di  vita,  e  ad  im- 
prenderne ancora  la  direzione  .  Il  celebre  Sant'  Ilarione  1'  anno  306.  il 
ritirò  neir  Egitto  fotto  la  direzione  di  Sant'  Antonio  Abate,  d'  onde 
r  anno  308.  pafsò  nella  Paleftina  ,  in  cui  trasferì  e  propagò  mirabil- 
mente la  Vita  Monadica  da  lui  apprefa  nell'  Egitto  .  Ma  per  vocazio- 
ne particolare  di  Dio  San  Pacomio  fu  quegli  che  incominciò  la  fonda- 
zione de  Monilleri  verfo  1'  anno  350.  ,  appunto  come  noi  oggigiorno 
intendiamo  quefto  nome.  Avanti  di  lui  la  parola  di  Monifiero  (  i  )  di- 
notava una  piccola  cafuccia  in  cui  uno,  due,  quattro,  o  dieci  Solitari 
al  più  vivevano  infieme,  ma  fenza  veruna  fubordinazione ,  e  fenza  veruna 
determinata  Regola.  Ma  S.  Pacomio  incominciò  nella  Tebaide  Superiore 
a  gittarc  i  fondamenti  della  Vita  Cenobitica  ,  cioè  a  radunare  i  Mo- 
naci in  eerte  cafe  in  cui  vivelTero  infieme  fotto  T  autorità  d'  una  ftelfa 
Regola,  e  fotto  la  direzione  di  un  medefimo  Superiore.  Perlochè  ap- 
preffo  r  antichità  egli  è  flato  fempre  confiderato  come  1'  Iftitutore  de' 
Cenobiti.  Sant'  Antonio  Abate,  San  Cirillo  d'  Aleflandria,  San  Girola- 
mo, e  molti  altri  (2)1'  hanno  riconofciuto  per  tale  .  Anzi  fi  può  di- 
re eh'  egli  è  flato  il  primo  Ifiitutore  delle  Congregazioni  Monadiche  , 
divife  in  varj  Monifteri  i  quali  ofTervavano  T  iftefTa  Regola  ,  e  prefia- 
vano  ubbidienza  al  medefimo  Abate  ;  il  quale  fovente  li  vifitava  per 
confolarli ,  ed  ammaeftrarli ,  o  perfonalmente ,  o  per  mezzo  de'  fuoi  de- 
putati. La  fantità  della  loro  vita  fu  di  tale  fplendore  per  tutto  1'  O- 
riente,  che  in  poco  tempo  fi  numerarono  cinquanta  mila  Monaci  della 
fola  Regola  di  San  Pacomio,  ficcome  tra  gli  altri  ne  fa  ficura  teflimo- 
nianza  San  Girolamo  nella  fua  Prefazione  premefTa  alla  Regola  del  fud- 
detto  Santo.  Qual  poi  fofTe  il  tenor  di  vita  che  menavano,  non  fola- 
mente  fi  può  raccorre  dalle  ftorie  di  moltifTimi  di  loro ,  le  quali  ancor 
ci  rimangono ,  ma  altresì  dalle  Iflituzioni  del  famofo  CalTiano  ,  che  con 
grandiffima  diligenza  ce  le  ha  defcritte  . 

%        V. 

Monaci   d  Egitto, 

I.  Z*^  U  E  s  T  A  grande  moltitudine  di  Servi  di  Dio  che  dimoravano 
V,^  neir  Egitto,  nella  Paleftina,  e  in  altri  luoghi  vicini  ,  è  fiata 
in  qualunque  tempo  confiderata  come  uno  dei  più  belli  fpettacoli  di  pe- 
nitenza e  di  Vita  Religiofa  che  fiano  giammai  comparfi  al  Mondo  ,  e 
che  perciò  i  poderi  ragionevolmente  li  hanno  prefi  per  efemplari  delie 
Virtù  Monafìiche  .  Le  loro  occupazioni  fi  pofTono  ridurre  a  quattro 
principali  capi,    cioè  alla  Solitudine,   al* Lavoro,    al  Digiuno,    ed  all' 

Orazio- 

(i)  Tillemont,  net.   i.  fur  S.  Pacome. 
(z)  Tillemont,  art.  4.  fur  S.  Pacome. 
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Orazione .  I  luoghi  eh'  eglino  fi  fceglievano  per  propia  abitazione ,  non 
erano  folamente  vafte  ed  incolte  forefte ,  ma  terreni  poco  men  che  ina- 
bitabili, rupi  inaccefTibili ,  fpiaggie  di  fabbia  immenfa,  ov' efTì  altro  non 
vedevano  che  i  loro  Confratelli,  la  virta  de'  quali  ferviva  di  ftimolo  a 
chiunque  li  riinirava  per  avanzarfi  nella  perfezione ,  ed  all'  unione  con 
Dio  .  Ma  perchè  la  folitudine,  fé  non  è  accompagnata  da  qualche  ma- 
nual'  cfercizio  ,  fuole  ordinariamente  produrre  tedio  ed  ozio  ;  per  ifchi- 
vare  quelH  due  mali  cotanto  nocivi  allo  fpirito  ,  que'  fanti  Solitarj  a- 
vevano  cert'  ore  determinate  nelle  quali  s'  impiegavano  in  qualche  la- 
voro compatibile  coL  raccoglimento  del  loro  cuore.  I  Monaci  d'Egitto 
facevano  ordinariamente  delle  ituoje  ,  delle  fporte,  ed  altre  fatture  del- 
le quali  poteffero  facilmente  far  vendita,  per  provvedere  alla  fufTiftenza 
de'  Monilieri.  (  i  )  Il  grand'  Economo  alla  cui  dilpofizione  erano  rimef- 
i\  tutti  i  lavori  de'  Monaci ,  riceveva  tutte  quefl:'  opere ,  ed  aveva  la 
cura  di  farle  vendere,  per  poi  fomminiftrare  a  ciafcun  Moniftero  il  fuo 
bifognevole.  Vi  era  come  un  Procurator  generale,  il  quale  andava  a 
vendere  e  comprare  tutto  il  neceffario .  Avevano  perciò  una  barca  che 
ferviva  a  tutta  la  Congregazione  per  portare  a  vendere  in  Aleffandria 
i  lavori  fatti  dai  Monaci ,  e  indi  trafportare  le  cofe  comprate  per  ufo 
de'  Religiofi .  Ma  dopo  la  morte  di  San  Pacomio  ciafcun  Moniftero  vol- 
le avere  la  fua  barca  ,  forfè  affine  ii  maggior  comodità  .  I  Monaci 
dell'  altre  parti  Orientali  attendevano  a  fimili  lavori ,  oppure  ad  altri 
differenti,  eziandio  di  lavorar  la  campagna,  di  fabbricar  corde,  tele, 
fandali ,  di  tralcriver  libri  per  ufo  propio,  e  d'  altrui;  dalle  quali  fati- 
che non  folamente  traevano  il  loro  mantenimento,  ma  facevano  ancora 
copiofe  limofine,  coficchè,  per  teflimonianza  di  Sant'  Agoftino  (2),  di 
effe  venivano  caricate  groffe  barche . 

II.  Quantunque  foffero  in  luoghi  felvaggi,  e  in  numero  cotanto  gran- 
de ,  nondimeno  1'  afprezza  del  loro  nutrimento ,  e  i  loro  continui  di- 
giuni facevano  che  aveffero  comodamente  con  che  vivere.  Il  loro  cibo 
ordinario  confifteva  in  pane,  (3)  olive,  erbe  con  fale ,  o  infalate  con 
aceto  ed  olio,  fichi  ed  altre  frutta  ,  giuflo  la  ftagione  .  Generalmente 
parlando,  tutti  i  Monaci  d'  Egitto  non  fi  cibavano  quafi  d'  altro  che 
di  cofe  fccche  o  crude  ;  e  qualche  piccol  pefce  falato  faceva  la  loro 
maggior  delizia.  Ma  quelli  di  San  Pacomio  fi  fervivano  d'  erbe  e  di 
legumi  cotti  coli'  olio;  non  bevevano  vino  fé  non  i  vecchi,  e  gli  am- 
malati :  e  fovente  il  Santo  durava  fatica  a  trattenere  il  fervore  de'  fuoi 
Solitarj  ficchè  non  caf^igaffero  i  loro  c'orpi  con  maggiori  aftinenze  .  In 
riguardo  all'orazione,  di  cui  facevano  la  loro  continua  occupazione,  è 
meglio  tacere ,  che  dirne  poco .  Dirò  folamente  che  avevano  la  diflri- 
buzione  del  tempo  per  far  orazione  in  comune  ed  in  privato,  di  giorno 

d  e  di 

(i)  Tillemont,  art.  4.  fur  Saint  Pacomc. 
(2)1.   AuguJÌ.   de  Morib.   Ecchf.  cap.   6j. 
(3)  Tillemont,  fur  Saint  Pacome,  art.  8. 
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e  di  notte.  Quelli  di  San  Pacomio  (  i  )  fi  radunavano  infìeme  nel 
Moniftero  Maggiore  per  celebrare  la  Pafqua ,  né  fé  ns  ritornavano ,  fc 
non  dopo  Y  Ottava  di  quella  Solennità  .  Sopra  il  loro  modo  di  vivere 
fi  poITono  leggere  le  Collazioni  di  CafTiano  ,  e  le  Regole  Monadiche 
raccolte  da  San  Benedetto  d'Aniana.  I  Monaci  d'  Egitto  fembrano  che 
avefTero  un  abito  comune  fin  dalla  loro  prima  origine  .  Imperciocché 
quando  San  Pacomio  verfo  l'anno  314.  fi  ritirò  nel  deferto,  San  Pale- 
mone  (  2  )  Anacoreta  di  età  molto  avanzata  gli  diede  1'  abito  partico- 
lare de' Monaci.  Quelli  che  feguitarono  la  difciplina  di  S. Pacomio  (3), 
portavano  delle  tonache  di  grofib  lino  eftefe  fino  alle  ginocchia  e  ftret- 
te  da  una  cintura,  colle  maniche  corte.  Avevano  al  di  fopra  una  pel- 
le bianca  d'  agnello,  che  loro  copriva  le  fpalle,  e  difcendeva  alquanto 
pili  a  baffo .  Avevano  la  telta  coperta  da  un  cappuccio  di  lana ,  e  lo 
fcapulario  parimenti  di  lana,  che  confifieva  in  du€~^.bande  per  coprire  la 
tonaca,  acciocché  le  braccia  fofiero  libere  per  il  lavoro  .  Andavano  or- 
dinariamente a  pie  fcalzi,  ed  avevano  gì'  iftrumenti  per  cavarfi  le  fpi- 
ne  dai  piedi .  Quando  fi  portavano  alla  Chiefa  ,  fi  cuoprivano  con  un 
mantello  piccolo  di  tela  il  collo  2  le  fpalle .  L'  alta  riputazione  in  cui 
erano  i  Monaci  d'  Egitto ,  fpezialmcnte  quelli  della  Congregazione  di 
Tabenna  fondata  da  San  Pacomio,  eccitò  1'  ammirazione  dei  maggiori 
Santi  di  que'  tempi ,  che  ne  fecero  magnifici  elogj  .  Si  legge  nel  Prolo- 
go della  Vita  di  San  Pacomio  (4)  che  alcuni  li  hanno  chiamati  angeli 
incarnati,  i  quali  colle  loro  continue  preghiere  nel  cofpetto  del  Signo- 
re proteggevano  gli  Stati  e  gì'  Imperj  ;  altri  li  hanno  chiamati  Colon' 
ne  che  foftenevano  la  Chiefa  colla  purezza  della  loro  fede  ;  Penitenti 
che  appagavano  la  collera  di  Dio,  irritato  contra  degli  uomini,  coi  tor- 
renti delle  lagrime  che  inceflantemente  verfavano  dagli  occhi  ;  Martiri 
che  colle  loro  volontarie  fofferenze  confefTavano  il  nome  di  Gesù' 
Cristo,  e  rendevano  pubblica  teftimonianza  della  fantità  della  Reli- 
gione ,  e  della  grandezza  della  Grazia  Divina  ;  Stelle  brillanti ,  che  ri- 
fplendevano  col  loro  lume  per  tutto  il  mondo,  ne  difiipavano  le  tenebre, 
e  immolavano  gli  uomini  a  forgere  dall'  ozio  ,  e  dal  fonno  de'  viz; . 
Sant'  Agofiino  (  5  )  dopo  di  aver  fatto  un  efatto  racconto  della  loro  fu- 
blime  perfezione  e  penitenza,  confeffa  che  fé  volefife  degnamente  lodare 
il  loro  iftituto  e  tenor  di  vita,  non  lo  potrebbe  fare:  ed  invita  corag- 
giofamente  i  Manichei  a  contrafiare,  fé  poflbno,  la  verità  di  quel  che 
ne  dice .  Il  gran  San  Bafilio  Vefcovo  di  Cefarea  in  Cappadocia  intra- 
prefe  lunghi  viaggi  per  vedere  coi  propj  occhi  cotefte  maraviglie  della 
grazia;    e  per  imoarare  da  efli  la  perfetta  marniera   di  darfi  a  Dio.    E- 

SH 

(i  )  Tillemont,  fur  S.  Pacome ,  art.  4. 

(2)  Tillemont,  fur  Saint  Antoine,  art.  11. 

(  3  )  Tillemont ,  fur  S.   Pacome ,  art.  7. 

(4)  Bolland.  14.  Maji.  L'  Abhè  de  la  Trappe ,  tom.  i.  de  la  Saintet^ 

de  la  Vie  Monaftiqiie,  càp.  4. 
(-5)  S,  Augujì.  de  Moribus  Ecctef,  cap.   31. 
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gli  dipoi  fi  ritirò  nel  Ponto ,  ove  fondò  diverfi  Monifteri  ]'  anno  di 
Gesù'  Cristo  538.,  i  quali  in  poco  tempo  fi  refero  celebri  per 
la  fantità  ,  fotitudine ,  e  penitenza  de'  loro  Religiofi .  Per  fortificare  la 
virtù  di  quelli  il  Santo  Prelato  mife  in  ifcritto  1'  Ordine  e  le  Regole, 
colle  quali  fi  dovevano  mantenere  nella  difciplina  già  {labilità .  Quefla 
eccellente  Opera  fuffifte  anche  oggigiorno ,  fotto  titolo  di  Regole  più 
EJÌefe  ^  e  di  Regole  più.  Brevi;  febbene  alcuni  (i)  ragionevolmente  pen- 
fano  che  dal  Santo  fieno  ftate  compofte  e  diftefe  in  un  folo  corpo.  Ol- 
tre di  ciò  abbiamo  gli  Afcetici  di  San  Bafilio,  che  fono  diverfi  trattati 
per  ammaeftramento  de'  Monaci ,  i  quali  però  fono  parimenti  molto 
giovevoli  ad  ogni  genere  di  perfone  che  vogliono  attendere  all'  acquilo 
di  una  vera  e  foda  pietà. 

§.         V  I. 

Monaci   et  Occidente, 

1.  "\  TEntre  la  Vita  Monadica  fi  eftendeva  cotanto  nell'  Orien- 
1 V JL  te ,  fi  propagò  ancora  nei  paefi  piti  fertili  e  colti  dell'  Occir 
dente.  Effendofi  nel  tempo  delle  fue  perfecuzioni ,  cioè  1'  anno  339.  o 
340.  portato  a  Roma  Sant'  Atanafio,  efpofe  a  quella  prima  Chiefa  del 
Mondo  un  diftinto  ragguaglio  della  Vita  di  Sant'Antonio  ancora  viven- 
te, come  anche  di  S.  Pacomio,  e  de'  Monifteri  da  lui  fondati  nella  Te- 
baide,  i  quali  egli  aveva  vifitati  1'  anno  334.  (2),  e  diede  ancora  di- 
flinto  ragguaglio  del  genere  di  Vita  che  ivi  offervavano  le  Vergini  e  le 
Vedove  a  Dio  confacrate .  Cotali  racconti  del  Santo  Dottore  furono  tan- 
to più  efficaci,  quanto  che  feco  condotti  aveva  dei  vivi  ritratti  di  que- 
fta  perfetta  vita  nella  perfona  di  alcuni  di  quei  Monaci  che  lo  accom-» 
»x<L|)agnavano .  Tra'  quali  uno  chiamato  Ammone,  non  curandofi  punto  di 
tutto  ciò  che  di  raro  e  di  preziofo  fi  ritrovava  in  Roma ,  non  volle  ve- 
der altro  fuorché  il  fepolcro  de'  Santi  Apposoli  Pietro  e  Paolo .  Si  può 
dire  che  il  grande  Abate  Sant'  Antonio  abbia  avuta  la  gloria  di  tras- 
fondere il  Monachifmo  in  Roma  per  mezzo  del  Santo  Arcivefcovo 
Atanado,  dalla  quale  nel  corfo  de' tempi  l'hanno  ricevuto  tutte  le  altre 
Chiefe  d'  Occidente .  Imperciocché  San  Girolamo  efpreffamente  attefta 
che ,  laddove  prima  le  Matrone  Romane  (  3  )  riputavano  vile  ed  abbiet- 
to il  nome  e  l'iftituto  di  Monaco,  dopoché  ne  intefcro  la  defcrizione , 

d     2  e  le 

(i)  Tillemont,  fur  Saint  Bafile ,  art.  22. 
(2)  Tillemont,  fur  Saint  Athanafe,  art.  14.  e  34. 
(j)  S.  Hieron.  in  Epift,  ad  Princip.  de  Marcell«E  Epitaph.  num.  5. 
Nulla  co  tempore  nobilium  faeminarum  noverat  Roma  propojttum  Monachi}* 
rum ,  nec  audebat ,  propter  rei  novitatem ,  ignominiofum  (  ut  tunc  putaba^ 
tur  )  &  vile  in  populis  nomen  affumere .  H<ec  ab  Alexandrinis  prius  Sa- 
cerdotibus ,  Papaque  Athanafio ,  Ó*  po^ea  Petra ,  qui  perfecutionem  Ariana 
barefeos  declinantes ,    quafi  ad  tutijlrnum  Communionts  futf  p$rtum  ,   Ro-^ 
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e  le  lodi  che  ne  fecero  prima  Sant'  Atanafio,  e  poi  San  Pietro  Arci- 
vcfcovo  pur  di  Alcifandria,  moltiffimi  e  rnoltifTime  fi  accinfcro  ad  imi- 
tarne il  gloriofo  efempio,  preceduti  dall'  eroico  fervore  di  Marcella. 
Alla  propagazione  del  Monadico  Iftituto  tanto  di  uomini  ,  quanto  di 
donne  nella  Citta  e  nelle  vicinanze  di  Roma  contribuì  molto  colle  fue 
efortazioni  e  col  fuo  efempio  San  Girolamo  ,  mentre  ivi  dimorò .  Co- 
ficchè  nella  fuddetta  lettera  fi  rallegra  che  ormai  fòfle  cotanto  grande  la 
moltitudine  de'  Monaci  e  delle  Monache,  che  era  ormai  divenuto  glo- 
riofo quel  nome     che  per  avanti  obbrobriofo  fi  riputava. 

II.  Sant'  Ambrogio ,  per  telHmonianza  di  Sant'  Agoftino  (  i  ) ,  fondò 
nelle  vicinanze  di  Milano  un  Monillero,  il  quale  ripieno  di  Santi  Re- 
ligiofi  fu  veduto  da  Sant'  Agoftino.  Qtiefii  poi,  imitando  un  tal'  efem- 
pio, fatto  già  Sacerdote,  fiabilì  nell'  Africa  nella  Città  di  Tagafte  uà 
Moniftero,  in  cui  egli  infieme  con  molti  fervi  di  Dio  viffe  alquanto 
tempo y  ficcome  riferifce  San  Poffidio.  Nella  Francia  San  Martino,  glo- 
riofilTimo  Arcivcfcovo  di  Turs,  introdufTe  l'Iftituto  de'  Monaci.  Eflendo 
egli  fiato  fcacciato  da  Milano  per  comando  di  Aufenzio  Eretico  Ariano , 
fi  ricoverò  ncU'  Ifola  Gallinaria  ,  (  2  )  dove  avendo  faputo  che  Sant* 
Ilario  era  fiato  rimandato  da  Codanzo  alla  fua  Chiefa  l'anno  ^60. y  lo 
feguitò  a  Poitiers;  nelle  vicinanze  della  qual  Città  fiabilì  un  Monifte- 
ro,  il  quale  fulfifieva  ancora  al  tempo  di  S.  Gregorio  di  Turs  ,  che  ne 
parla ,  e  lo  chiama  Monajìerìum  Locociagenfe ,  (  3  )  cioè  di  Ligugè ,  co- 
me lo  dinomina  il  Bultò  nella  fua  Ifioria  di  S.  Benedetto  (4).  Quefi» 
è  il  primo  Monifiero  che  fi  fappia  eflere  fiato  fiabilito  nella  Francia, 
ed  in  cui  San  Martino  rifufcitò  un  Catecumeno.  Verfo  l'anno  572.  fu 
il  Santo,  fuo  malgrado,  cavato  dal  Monifiero  e  fatto  Vefcovo  di  Turs. 
Dopo  l'Ordinazione  di  San  Martino,  Sulpizio  Severo  (5)  mette  la  fon- 
dazione fatta  da  quel  Santo  Prelato  fulla  Loira  della  celebre  Badia,  che 
dura  anche  oggigiorno,  fotto'l  nome  dì  Marmoutier,  (ó)  e  che  fi  cre- 
de elTere  la  più.  antica  di  tutte  quelle  che  al  prefente  fi  vedono  nella 
Francia,  e  parimenti  in  tutto  l'Occidente,  e  perciò  viene  chiamato  il 
Monifierio  Maggiore,  Majus  Mmajierium.  Quivi  San  Martina  ereffe  la; 

Chiefa 

mar»  confugerant ,    Vìtam  Beati  Anton'ù  adhuc  tunc  vhjentis ,.  Monaflerio- 
rumque  in  Thehaide ,  Pachumiì ,   &  Virghìum ,  &  Viduarum  dìdicir  difcì- 
f  l'inane ,  nec  erubuit  profiteri  quod  C  H  R.  l  s  T  o  piacere  cognoxierat . 
idem   nura.   8.    Stiburbanus  'Oobìs  agcr   prò    Monaflerio   fuit .    Muhoque    ita 
*    VÌxiflis  tempore ,    ut  ex  imitatione  vejìri ,  converfatione  multorum  gaudere- 
mus  Romam  faEìam  Hierofoiymam  .    Crebra  Virginum  Monafteria ,  Mona- 
chorum  innumerabitis  multitudo  ;  ut  prò  frequentda  fervientium  Deo  ,  q»od 
prius  ignominite  fuerat ,  ejfet  poflea  glorite.   &€.. 
(  1  )  S.   Augufl.   lib.    8.   Confeff.  e.   6. 

(2)  Quefta  è  una    piccola  Ifola  deferta    del  mar  di  Tofcana:  ,    appreiTo 
d'  Albenga,  fti  la  cofta  di  Genova. 

(3)  SanB.   Gregor.   Turonen.   Vit.   S.   Martini  lib.   4.   cap.    50, 

(4)  Bulteau,  ivi  pag.  :^y.  66.         (y)  Sulpit.  Sev.Vit.  S.  Martini: cap. '^^ 
(6)  Tiliemonr,  far  Saint  Martin,  art.  14. 
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Chiefa  in  onore  dei  Santi  Apposoli  Pietro  e  Paolo,  e  quivi  pure  egli 
faceva  la  fua  ordinaria  refidenza,  e  da  quefto  fi  partiva  per  andare  ad 
efercitare  le  funzioni  del  fuo  Sacerdozio.  II  numero  poi  de'  Monaci  nel- 
la Francia  crebbe  talmente,  che  effendo  il  Santo  Vefcovo  morto  Tan- 
no 997.  in  Canda,  confine  della  fua  diocefi  ,  ed  eflendo  fiato  portato 
a  Turs  ,  concorfcro  a  celebrarne  1'  efequie  prefib  a  due  mila  Monaci, 
giufio  la  tefiimonianza  che  ne  fa  Severo  Sulpizio  (  i  ) ,  riconofcendo  co- 
sì que'  Religiofi  in  San  Martino  il  merito  della  loro  Ifiituzione  ;  Spc 
cialis  Martini  gloria^  cujus  exemplo  in  Domini  fervitute  Jlirps  tanta  fm- 
6lificaverat  .  In  tanto  che  la  Vita  Monafiica  andava  viepiù  crefcendo 
per  r  Occidente,  i  Cherici  medefimi  fotto  la  guida  de'  loro  Vefcovi  in- 
cominciarono in  molte  Città  a  vivere  in  Comunità  ,  e  fotto  Regolar 
Difciplina .  Sant'  Eufebio  Vefcovo  di  Vercelli  (  2  )  fa  il  primo  il  quale 
neir  Occidente  congiugnefle  la  Vita  Monafiica  colla  Chericale  nella 
fua  perfona,  e  in  quella  del  fuo  Clero,  verfo  1'  anno  554.  Quefi'  è  V 
elogio  che  gli  tefle  lo  fieflb  Sant'  Ambrogio,  (5)  facendo  in  una  fua 
lettera  un'  efatta  defcrizione  della  fanta  difciplina  con  cui  vivevafi  in 
cotali  Cafe.  Quindi  trafle  1'  origine  T  Ifiituto  de'  Canonici  Regolari,  il 
quale  dipoi  fi  propagò  in  altre  parti. 

§.         V  I  I. 

Dì  San  Benedetto  j  e  della  fua  Re  góla» 

I.  "^^  E  L  quinto  Secolo,  a  cagione  delle  irruzioni  fatte  dai  popoli  bar- 
X^  bari  nelle  piiì  cofpicue  parti  della  nofira  Europa,  s'indebolì  la 
Regolar  Difciplina,  e  fi  diminuì  il  numero  de' Monaci .  A  rifiorarne  le 
perdite  aveva  Dio  già  defiinato  il  grande  San  Benedetto,  a  guifa  di  un 
novello  Antonio.  Quefio  illuftre  ornamento  della  nofira  Italia,  dell'Or- 
dine Monafiico,  e  di  tutta  la  Chiefa,  nacque  1'  anno  480.,  in  cui  e  i 
Goti ,  e  gli  Unni ,  e  i  Vandali ,  e  gli  Eruli  avevano  occupate  le  prin- 
cipali Città  dell'  Occidente,  e  gravifiìmi  danni  alla  Cattolica  Religione, 
non  che  alla  Monafiica  Difciplina  ,  recati  avevano.  Pafiati  appena  ì 
primi  anni  della  fua  puerizia,  fi  ritirò  nella  fpelonca  di  Subiaco,  verfo 
quel  tempo  in  cui  la  Francia  fotto  il  Re  Clodoveo,  avendo  rigettato  il 
culto  degl'  Idoli ,  fi  convertì  alla  Religione  CriiHana .  Dopoché  nelle  vi- 
cinanze di  quella  folitudine  il  Santo  Abate  ebbe  fondati  dodici  Moni- 
fieri,  fi  ricoverò  in  Monte  Cafiìno  circa  l'anno   529.(4),  da  do\'e  per 

quafi 

(i)  Se-v.  Sulpìt.  Ep.   5.  ad  Baffulam . 

(2)  Tillemont,  fur  Saint  Eufebe  de  Verceil ,  art.  2. 

(^)   Sanft.   Ambrof.   Epift.   25.  Primus  in  Occidentis  partibus  diverfa  Inter 

fé  conjunxrt ,    ut  &  in  Civitate  pofitus  injìituta  Monachorum  teneret ,  ^ 

Ecclefiam  regeret  fejunii  fobrietate . 
(4)  Mabillon.  Praf.  in  S^cul.   l  Benedir.  §.   2.  nHm.   26. 
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quafi  tutta  1'  Europa  fi  diffufe  in  progreflfo  di  tempo  V  Iftituto  Mona- 
itico  ,  come  uno  ftato  di  ficurezza  centra  le  calamità  di  quel  fecolo  in- 
felice. Mentre  egli  ancor  viveva,  la  Tua  Regola  fu  abbracciata  dalla 
maf'gior  parte  de'  Moniikri  d'  Italia  ,  e  delle  provincie  vicine  ,  non 
tanto  perchè  con  tal  mezzo  fi  levafTe  dai  medcfimi  la  varietà  delle  co- 
flumanze  introdotte  dalla  diverfità  de'  Superiori  ,  quanto  perchè  in  elTa 
ognuno  andava  ravvifando  una  ftrada  ficura,  e  nelF  ifteflfo  tempo  difcre- 
tiffima,  di  giungere  alla  perfezione.  Quefta  è  la  lode  che  ne  fa  San 
Gregorio  Magno  :  (  i  )  Scripfit  Monachorum  Regidam  difcretione  pTieci-' 
puanty  fermone  luculentam.  Anzi  il  raedefimo  Santo  Legislatore  nel  Pro- 
logo della  Regola  (2)  attefta  di  non  voler  in  eflà  proporre  cofa  veruna 
^t  di  afpra ,  o  troppo  fevera .  In  fatti  il  prudentifTimo  Padre ,  polle  da  parte 
certe  maravlgliofe  fatiche,  e  certe  ecccffive  penitenze,  le  quali  Dio  al- 
le volte  ha  voluto  efporre  agli  occhi  del  Mondo  nella  perfoaa  di  certi 
antichi  Monaci  piuttofto  per  eccitare  in  coteita  maniera  gli  uomini  ad 
ammirare  la  grandezza  della  fua  grazia,  che  per  dar  loro  dei  modelli  d' 
imitazione  \  ha  riftretta  la  pratica  delle  OlTervanze  Religiofe  a  fei  o  fette 
capi  principali,  (3)  cioè  ar  Ritiro,  aF'Silenzio,  al^'Digiuno,  all'^'Aufte- 
rità  del  nutrimento,  alle  Vigilie,  alIa'Povertà,  alla  Pazienza  nelle  ma- 
lattie, alle  Umiliazioni,  e  ad  altre  cofe  di  tale  moderazione ,  k  quali, non 
effendo  punto  fuperiori  alle  forze  umane,  e  conducendo  alla  più  fublime 
perfezione,  hanno  eccitato  lo  fpirito  degli  uomini  ad  abbracciare  una 
Regola  cotanto  foda,  difcreta,  e  fanta.  Ma  qualunque  condifcendenza 
il  Santo  Padre  abbia  avuta  verfo  degli  uomini  che  ne'  fuoi  tempi  avea 
ravvifati,  in  riguardo  ai  veftimenti,  all'  ufo  del  vino,  ai  digiuni,,  e  ad 
altre  cofe  fimili  ;  prefcrive  nulla  di  manco  le  iftruzioni  più  illuftri  del 
i^  Vangelo,  un'  umiltà  fenza  confini,  un'  ubbidienza  fenza  difcernimento, 
1°  una  meditazione  perpetua  dei  giudizj  di  Dio,  una  fc^gezione  totale  al- 
4°  la  volontà  di  lui,  ed  altre  purifTime  maffime  per  accoftarfi  a  Dio,  ed 
^  unirfi  con  effo  lui  per  mezzo  di  una  carità  confumata  .  Perciò  fui  fi- 
ne del  Capitolo  fettantefimo  terzo  (4)  egli  apertamente  dichiara,  co- 
flretto  dalla  verità  ,  che  fé  la  fua  Regola  verrà  abbracciata  con  vero 
zelo  e  colla  religione  che  è  propia  di  quelli  i  quali  abbandonano  ogni 
cofa  per  feguitare  Gesù'  Cristo  ,  ella  folleverà  le  loro  anime , 
»&  portandole  al  grado  più  alto  della  perfezione.  Quindi  è  eh'  ella  è  fiata 
con  tante  approvazioni  della  Chiefa ,  e  con  tanto  confenfo  de'  popoli  ri- 
cevuta ,  che  non  folamente  fu  chiamata  la  Regola  di  San  Benedetto ,  ma 

perchè 
(  I  )  i*.   Cregor.   M.   lìb.   2.   Dialog.   cap.   40. 

(2)  Qonjiituencìa  ejì  ergo  a  nobis  Dominici  fchola  fervitii .  In  qua  inflitutio^ 
ne  nihil  afperum  y  nihilque  grave  nos  conflituturos  fperanms . 

(3)  L'  Abbè  de  la  Trappe,  ro,  2.  de  le  Sainterè  de  la  Vie  Monafli- 
que  ,  cap.   ló.  qu,   i. 

(4)8.  Bened.  Reg.  cap.  73.  Quifquis  trgo  ad  patriam  c^ìeflem  fejlinas , 
hanc  minimam  inchoationis  Regutam.  defctiptam  ,  adfuvame  C  H  R  l  s  T  o  , 
perfice  ,  &  lune  demum  ad  ma  fora  quee  fupra  commemoravi  ftìus  y  doHri' 
n<s  virtutumque  culmina ,  Deo  protegente ,  pervenies , 
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-perchè  ne  foffe  dinotata  V  eccellenza,  fu  chiamata  la  Regola  dei  Mona' 
ci,  la  Regola  Santa  ,  la  Regola  Canonica  ,  la  Regola  de'  Santi  Padri  , 
ed  aflblutamente  la  Regola,  nei  Decreti  de' Sommi  Pontefici,  e  de' Sacri 
Concili ,  e  nei  Libri  degli  Scrittori  pih  accreditati  (  i  ) .  Periochè  tra  T 
altre  prerogative  e  lodi  che  comunemente  fi  leggono  eflerle  date  ,  fem- 
bra  molto  convenirle  quella  che  le  è  attribuita  da  Goffredo  grande  a- 
mico  e  fedele  dilcepolo  di  San  Bernardo  .  Imperciocché  effendofi  fubito 
dopo  la  morte  del  Santo  Legislatore  veduta  una  miracolofa  flrada  che 
dalla  celletta  di  lui  fi  ellendeva  infino  al  Cielo ,  per  teftimonianza  di 
San  Gregorio  Papa,  (2)  il  fuddetto  pio  Scrittore  riconofce  nella  mede- 
fima  il  tenore  di  Vita  Cenobitica  ,  e  Spirituale  infegnato  da  San  Be- 
nedetto nella  fua  Regola ,  e  da  lui  pure  con  tanta  fublimità  di  perfe- 
zione praticato.  Periochè  foggiunge,  non  poterfi  dubitare  che  facro  non 
fia ,  e  piuttofto  per  particolare  ilpirazione  e  configlio  di  Dio,  che  per 
prudenza  o  invenzione  umana ,  formato  quel  gener  di  vita  cui  fedel- 
mente e  perfettamente  ofTervando  il  Santo  Padre,  veramente  Benedetto, 
e  tanta  grazia  di  fantita  ottenne  in  vita,  e  tanta  gloria  di  felicita  ac- 
quiftò  dopo  morte  (3).  Che  fé  quando  il  Signore  volle  dilatare  T  Or- 
dine Monadico  in  Oriente ,  e  guidarlo  con  direzione  (labile  ed  unifor- 
me, per  mezzo  di  un  Angelo  ordinò  Tanno  326.  a  S.  Pacomio  (4)  di 
fondare  un  Moniftero  in  Tabenna  per  fantificare  quelli  eh'  egli  colà, 
manderebbe,  ricevette,  giufto  la  teftimonianza  di  gravifTimi  Autori  (  5), 
dai  mcdefimo  Angelo  una  tavola  di  rame  in  cui  era  fcritta  la  Regola 
che  doveva  loro  far  ofTervare  ;  non  è  punto  da  dubitarfi  che  San  Bene- 
detto non  fia  flato  mofTo  da  qualche  celefle  ifpirazione  a  gittare  in 
Occidente  i  fondamenti  del  fuo  Ordine,  ed  a  fcriverne  ancora  di  mano 
propia  la  Regola .  In  fatti  Incm.aro ,  quel  celebre  Arcivefcovo  di  Rems , 
efpreffamente    afferma    {6)  ,    efTerc    la    medefima    fiata    promulgata    dal 

Santo 
(l)  Mabillon.   Prtsfat.  in  Sac.  L  Bened.   §.  •).   »«»».  65.    Prafat.  I.   in  S (Ce- 
lli.  §.   5.  num.  zp.   PTicfat.  in  Sac.  I.  §.  8.   num.  87.  Priefat.  in  i'.er.  11. 
§.   I.  num.   21. 
(  2  )  Viderunt  namque ,  quia  Jlrata  palliis ,  atque  innumeris  corufca  lampadi- 
bus  via,  reSo  tramite  Orientis  ab  ejus  cella  in  c<€/um  ufque  tendebatur ... 
HìCC  ejì  -via  y  qua  dileBus  Do'mino  calum  BenedìBus  afcendit . 
(  5  )  Gaufridus  ,  in  Opufculo  cui  titulus  :  Declamationes  ex  Bernardo  ,  num. 
58.   Qua   eJÌ  enim  via    ab  ejus  cella   progrediens ,    nifi  Ordo    quem    idem 
vir  beatus  inflituit ,  &  forma  Vit/e  qua  ab  eo  fumfit  exordiumì    Qua  »/- 
mirum  via  dileBus  Domini  afcendit  ,    quia   non  potuit    Vir  SanBus    aliter 

docere  ,    quam  vixit Neque  venire  aliquatenus  in  dubium  potejì  qum 

omnino  facer  ftt  modus  convexfationis ,  &  divina  magis  infpiratione ,  atque 
confilio  ,  quam  humana  prudentia ,  vel  adinventione  formatus ,  quo  nimirum 
tantam  in  vita  grattam  fanBitatis ,  tantam  poft  obitum  gloriam  felicitatis 
idem  vere  BenedìBus  obtinuit.  (4)  Tillemont,  art.  ^.  fur  S.  Pacomc . 

(5)  Tillemont,  art.   5.  &  note  8.  fur  S.  Pacome . 

(6)  Hincmarus  lib.  de  non  die.  Tr.  Deit.  SanBa  Regula  eodem  Spiritu 
SanBo  quo  &  facri  Canones  in  venerandis  Conci liis  ,  per  os  B.  Bgnedi- 
Bi  promulgata . 
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Santo  Abate  per  movimento  particolare  di  quello  Spirito  per  ifpirazio- 
ne  di  cui  ne' Sacri  Conciij  furono  dettati  i  Santi  Canoni,.  La  qual  cofa 
è  fiata  ancora  confermata  da  un  antico  Venerabil  Concilio  (i). 

II.  Ella  adunque  fi  propagò  con  facilità  e  preftezza  indicibile  in  tut- 
te le  Provincie  Occidentali,  coficchè  rlmafe  formato  un  Ordine  folo  di 
Monaci,  i  quali  fotto  i  dettami  dell'  iftefla  Regola  a  Dio  fervivano. 
Ma  effendo  i  Monifteri  indipendenti  gli  uni  dagli  altri  ,  col  progrefTo 
del  tempo,  vi  s' introduflTero  quafi  infenfibilmente  diverfe  ufanze,  mafTi- 
mamente  (opra  di  quelle  pratiche  fopra  delle  quali  la  Regola  non  pre- 
fcrive  cofa  alcuna.  Dal  che  avvenne  che  fui  principio  del  Secolo  IX., 
cioè  intorno  300.  anni  dopo  di  S.  Benedetto ,  era  molto  fcaduta  la  Re-- 
golar  Oflfervanza.  Per  apportare  a  cotefto  difordine  T  opportuno  rime- 
dio, la  Provvidenza  eccitò  il  zelo  e  la  prudenza  di  S.  Benedetto  Abate 
d' Aniana .  Dopo  eh'  egli  intraprefe  la  niirezione  di  quel  Monilkro  fot- 
to r  Imperio  di  Carlo  ^agno ,  (  2  )  fi  diede  tutto  ad  inveftigare  il  ve- 
ro fenfo  della  Regola,  non  folamente  confutando  i  più  periti  Monaci, 
ma  eziandio  vilìtando  i  Moniiteri  piti  accreditati,  per  ravvifare  in  tal 
maniera  qual  fofle  l'OfTervanza  più  purgata  della  medefima.  Indi  raccol- 
fe  in  un  folo  corpo  tutte  le  Regole  dei  Santi  Fondatori,  che  potè  ri- 
trovare, affine  di  efporne  poi  la  concordia  colla  Benedittina .  Tra  varj 
Opufcoli  che  il  fuddetto  Santo  Abate  ha  dettati,  meritano  di  cfTere  pre- 
feriti, //  Codice  delle  Regole^  e  la  Concordia  di  effe  colla  Benedittina .  Coi 
quali  ha  pretefo  di  far  vedere  ai  rilaflati,  quanto  fi  dovefiero  apprezza-» 
re  gì'  Iftituti  del  Santo  Legislatore  dal  confronto  di  efii  colle  Regole 
degli  altri  i  e  i  tiepidi  veniffero  quindi  eccitati  ancora  a  leggere  le  al- 
tre Regole,  (3)  dalle  quali  S.  Benedetto  aveva  compilata  la  fua .  Non 
fi  fermarono  qua  le  diligenze  del  Santo  Abate  d' Aniana  per  riftorare  le 
rovine  della  Monafiica  Difclplina ,  ma  afiìftito  dal  zelo  di  Luigi  il  Buo- 
no procurò,  ed  ottenne,  (4)  che  l'anno  817.  fi  tenefle  il  Concilio  d' 
Aquifgrana  compofto  di  molti  Abati  dell'  Imperio  Francefe,  de'  quali 
egli  era  fiato  colHtuito  il  capo,  affine  di  rimettere  full'  antico  piede  1' 
Olfervanza  Claufirale,  e  fare  che  fotto  la  profeffione  dell'  ifiefla  Regola 
fi  fcorgefle  ancora  la  medefima  uniformità  de'  riti  e  delle  cofiituzioni , 
La  qual  cofa  acciocché  fi  potelTe  facilmente  effettuare,  e  confervare  an- 
cora, fu  fiabilito  che,  ficcome  (5)  cflendo  Luigi  il  Buono  Re  d'  Aqui- 
tania ,  S.  Benedetto  d'  Aniana  reggeva  in  qualità  d'  Abate  Primario  i 
Monillcri  della  Francia  ;  così  effendo  il  medcfimo  Luigi  divenuto  Impe- 
radore,  fiabilì  che  tutti  i  Monifieri  del  fuo  Imperio  foggiacefiero  alla 
direzione  dell'  Abate  d' Aniana.  Cotefio  falutevole  regolamento  fu  ben' 
incominciato,  ma  non  però  profeguito.  Imperciocché  cfiendo  morto  il 
Santo  Abate  d'  Aniana,   né  effendofi  procurato    di  fofiituirgli  chi  fofte- 

nefle 

(i)  Concil.  Duziaccn.  IL  anno  874. 

(  2  )  Mabillon,   Preefat.   I.  in  S<ec.   IV.   Ben.   %.    5 .  num.  74.   ^c, 

(  3  )   MabilL  ìbid.   n.   77.  (  4  )  MabilL  ibid.  n.  78. 

(  5  )  MabilL  ibid.  num.  7p.  Ù'  6z, 
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nefle  colla  fua  diligenza  la  direzione  generale  de'  fuddetti  Monifleri, 
cialcuno  de'  medefimi  ritornò  lotto  1'  afToIuto  governo  de'  loro  Abati,  e 
così  infenfibilmente  ricevettero  di  nuovo  diverfi  riti  e  confuetudini  (  i  ) . 
A  riferva  però  di  alcuni  pochi  Monirteri ,  i  quali  confervarono  con  co- 
ftanza  i  Capitoli  llabiliti  nel  fuddetto  Congrego  d'  Aquifgrana .  Tra  i 
quali  fi  diftinfe  l' infigne  Moniftero  di  Monte  Caffino ,  il  quale  li  man- 
tenne con  grande  efemplarita  fino  al  tempo  di  Lione  Marficano ,  (  2  ) 
che  di  ciò  ne  fa  un'  ampia  fede .  Così  reflò  difiTipata  cotefìa  primiera 
idea  di  Congregazione  del  IVftnaftico  Iftituto.  Le^urbulenze  e  le  ofti- 
lità  dei  Normanni  inforte  nel  fine  del  IX.  Secolo ,  e  nel  principio  del 
X.  rovinarono  moltilTimi  Monifieri ,  e  difperfero  i  Monaci,  cofìcchè  la 
Monafiica  Difciplina    era  quafi    efiinta    in   molti    regni   dell'  Occidente. 

§.         V  I  I  I. 

De  Cluyìiacefi ,   e  Cijlerciefi . 

I.  T  'Anno  910.  Dio  ifpirò  a  Guglielmo  Duca  d'  Aquitania  di  fon- 
M-u  dare  il  Monillero  di  Cluni ,  e  commetterne  il  governo  al  Santo 
Abate  Bernone  ,  11  quale  incontanente  fi  accinfe  con  gran  coraggio  a 
far  rifiorire  1'  efatta  Offervanza  della  Regola  ,  raccogliendola  da  diverfi 
Moniftcri  nei  quali  tuttavia  fi  confervava,  ficcome  poco  fa  fi  è  detto, 
malgrado  le  calamita  pur  troppo  comuni  in  quel  fqcolo  infelice  .  In 
quello  falutevole  difegno  il  Santo  Abate  fu  molto  ajutato  da  Ugone 
Monaco  tratto  dal  Moniftero  di  San  Martino  d'  Autun  .  Queft'  opera  fu 
condotta  a  perfezione- dal  fuo  fuccelTore  Sant'  Odone,  che  ne  propagò  T 
OiTervanza  in  molti  altri  Mon i fieri ,  da  quello  di  Cluni  però  dipendenti. 
Si  refe  cotefta  Congregazione  in  poco  tempo  molto  celebre  non  fola- 
mente  per  la  fantit^  e  dottrina  de' fuoi  primi  Abati  Sant'Odone,  Sant' 
Aimardo ,  San  Majolo ,  Sant'  Odilone ,  ma  ancora  per  l'  uniformità  del- 
la loro  difciplina ,  e  per  la  pratica  efatta  della  Santa  Regola .  I  Monaci 
ili  Cluni  avevano  le  loro  particolari  Confuetudini  raccolte  da  Sant'  U- 
dalrico,  e  da  lui  pure  difpofte  in  forma  di  Dialogo,  e  divife  in  tre  li- 
bri (  3  ) .  Ma  quantunque  egli  fia  fiato  verfo  il  fine  del  Secolo  XI. , 
fi  vede  però  dalla  Lettera  Dedicatoria  ,  e  dal  Proemio ,  che  erano  in 
ufo  molto  tempo  avanti.  Dalla  lezione  delle  medefirae  fi  ravvifa  1'  at- 
tenzione eh'  ebbero  que'  zelantifTimi  Religiofi  di  promuovere  il  culto  di 
Dio  ,  la  Difciplina  Claufirale ,  le  Cerimonie  Ecclefiaftiche ,  e  tant'  altre 
opere  di  Crifiiana  pietà .  Due  Secoli  dopo  la  fondazione  di  Cluni  com- 
parve r  Ordine  di  Cifiercio,  della  cui  primiera  origine  non  occorre  che 
qui  a  lungo  trattiamo;  concioflTiachè  la  defcriveremo  ,  per  quanto  po- 
tremo ,  efattamente  nell'  annotazione  9.  che  faremo  fui  Libro  i.  della 
Vita  di  San  Bernardo. 

e  II.  Ora 

(  I  )  Mabìll.   Prafat.   I.  in  Sac  IV.  §.   4.   n.  62.   &  §•  7-   "^^'   ^45 • 
(2)  Ch-on.  CaJJin.  Li.  e.  16.        (  3  )  Exjìant  in  to.  4.  Spicihg.  Lncte  Dachcrti . 
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II.  Ora  flabilitafi  nel  principio  del  Secolo  XII.  1'  Oflervanza  cotanto 
rinomata  di  Ciftercio ,  fi  videro  due  Congregazioni ,  o  piuttofto  due  Or- 
dini Monadici ,  che  fecondo  la  Regola  di  San  Benedetto  a  Dio  ferviva- 
no,  fcbbene  con  differenti  riti  e  confuetudini  ,  Alcuni  infigni  Scrittori 
alle  volte  hanno  chiamati  i  Monaci  di  Cluni  e  di  Ciftercio  perlonaggj 
del  medefimo  Ordine  ,  alle  volte  di  diverfo  ;  intendendo  col  primo  no- 
me la  profeffione  della  medefima  Regola ,  col  fecondo  la  diverfità  delle 
Coflituzioni  e  dell'  Iftituto .  Così  S.  Bernardo  (  i  )  chiama  Abati  del  fuo 
Ordine  alcuni  della  Congregazione  di  Cium  ;  e  San  Pietro  Maurizio  (2) 
chiama  quelle  due  forti  di  Monaci,  Majfime  Congregazioni  <£  un  Ordine 
del  medejimo  nome  ,  cioè  del  Benedittino .  Ordinariamente  però  C  vede 
che  San  Bernardo  ha  prefo  il  nome  di  Ordine  per  dinotare  la  diverfità 
dell'  Iftituto .  Imperciocché  nella  Lettera  a  Roberto  (  3  )  gli  rimprovera 
di  effere  difertore  del  propio  Ordine  in  palliando  a  quello  di  Cluni .  Che 
che  però  fentir  fi  debba  del  nome,  di  cui  opportunamente  ancora  fi  di- 
ranno alcune  cofe,  certa  cofa  è  che  l'Iflituto,  cioè  la  Difciplina,  l'Ol- 
fervanza,  le  Coftituzioni,  e  le  Confuetudini  erano  ne'  Cifterciefi  molto 
diverfe  da  quelle  dei  Cluniacefi .  I  primi  intanto  colla  pratica  efatta 
sì  della  Regola,  come  pure  delle  loro  particolari  Offervanze  ,  per  due 
Secoli  intieri  fi  concitarono  1'  ammirazione  di  tutto  il  Mondo  .  L'  acce- 
fo  fervore  che  fi  fcorgeva  in  tutte  le  loro  Comunità ,  e  la  vita  morti- 
ficata e  penitente  che  vi  fi  praticava ,  lo  refe  talmente  fecondo  d'  Eroi , 
che  pili  di  feicento  Santi  fi  annoverano  nel  folo  Moniftero  di  Chiara- 
valle  (4).  Oltra  di  che  la  Chiefa  per  fuo  fervizio  ne  traffe  in  diverfi 
tempi  alcuni  Sommi  Pontefici,  Eugenio  1x1,(5)  Urbano  IV.  Benedetto 
XII.,  ed  un  gran  numero  di  Cardinali,  Arcìvefcovi,  e  Vefcovi,  rag* 
guardevoli  per  l'eminenza  della  loro  dottrina,  pietà,  e  virtù.  Si  ve- 
drà nel  decorfo  di  queft'  Opera  1'  alta  riputazione  in  cui  appreflb  tutte 
le  nazioni  del  mondo  era  quefto  grand'  Ordine .  Qui  però  non  poflb  trat- 
tenermi di  porre  fotto  gli  occhi  de'  lettori,  quantunque  alla  sfuggita, 
che  Aleffandro  IH.  fu  riconofciuto ,  qual  veramente  era,  per  legittimo 
Sommo  Pontefice  dai  Re  e  Principi  per  opera  di  San  Pietro  Arcivefco- 
vo  di  Tarantafia ,  pur  di  quefi'  Ordine ,  e  full'  efempio  che  dato  ne  a- 
veva  il  Capitolo  Generale  celebrato  in  Cifiercio  I'  anno  ii<5i.  fotto  di 

San 

(1)5*.  Bern.  Fp,  42.  num.   ^j. 

(2)  Petr.  Vener.  Ep.  17.  lib.  4.  n.  30.  Unìus  nomtnìs  Ordinis  maximas 
Congregationes , 

(5)8.  Bern.   Epift.  i.  num.  p.   Cur  Ordtnem  tuum  deferueris? 

(4)  Petra  in  Comm.  in  Bullam  Pafchalis  IL  e  V  Abate  di  Buon-follazzo 
nel  fuo  Ragguaglio  delle  Coflir.  pag.  26. 

(  5  )  Alcuni  tra  i  Pontefici  aflunti  dall'  Ordine  Cifterciefe  pongono  A- 
leflandro  III.  da  cui  è  fiato  canonizzato  San  Bernardo.  Ma  il  mede- 
fimo  P.  Manriquez  negli  Annali  dell'  Ordine  all'  anno  iijp.  cap.  6. 
n.  14.  foftiene  centra  il  P.  Enriquez  che  Aleffandro  da  Eugenio  III, 
fu  afliinto  al  Cardinalato ,  mentre  era  Canonico  di  Pifa . 
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San  Lamberto .  Imperciocché  eflendo  in  eflb  flato  ordinato  a  tutti  gli 
Abati  e  Monaci  dell'  Ordine  di  riconofcerlo  incontanente  per  vero  e 
legittimo  fuccefTor  di  San  Pietro,  da  coteflo  decreto  con  totale  preftez- 
za  e  raffegnazione  efeguito  reftò  talmente  avvalorato  il  partito  del  fud- 
detto  Sommo  Pontefice  contra  la  fazione  dell'  Antipapa,  e  dell'  Impe- 
radore',  il  quale  lo  proteggeva,  che  tutti  i  Cattolici  s'  indufTero  a  pre- 
dargli la  dovuta  ubbidienza,  giufla  la  chiara  teftimonianza  che  ne  fan- 
no gì'  niorici  delle  cofe  di  quel  Secolo  (  i  )  . 

III.  Cotelto  grand'  Ordine  però  è  debitore  della  fua  gloria  ed  eften- 
fione  al  Santo  Abate  Bernardo,  i  cui  eccelfi  meriti  verfo  la  Santa  Chie- 
fa  hanno  Recitata  la  pietà  de'  Principi ,  e  fpezialmente  de'  Sommi  Pon- 
tefici, ad  arricchirlo  di  fpeziali  grazie  e  favori.  Quefta  è  1'  efprefla  di- 
chiarazione che  ne  fa  il  Sommo  Pontefice  Nicolò  V.  fcrivendo  al  Ca- 
pitolo Generale  di  Ciftercio  1'  anno  1448.  Sebbene^  dice  (2),  con  pa- 
terna  carità  noi  amiamo  tutti  gli  Ordini  Religioji  della  Chiefa  y  per  la  ri- 
verenza però  e  divozione  /ingoiare  che  portiamo  verfo  di  San  Bernardo^  ri- 
miriamo  con  certo  [ingoiar  affetto  /'  Ordine  vojìro  Cijìerciefe  :  cojtcchè  non 
folamente  attendiamo  a  difenderlo^  a  proteggerlo .,  e  a  follevarlo  da  qualun" 
que  gravarne ,  ma  eziandio  procuriamo  con  tutte  le  forze  (X  accref cerio ,  e  £ 
onorarlo .  Imperciocché  quantunque  il  Santo  Abate  né  fia  (lato ,  né  deb- 
ba tenerfi  per  Fondatore  di  queft'  Ordine  di  Monaci  ,  ella  però  è  cofa 
certa  che  avendolo  ritrovato  come  languente  dentro  i  termini  di  Ci- 
ilercio ,  e  quafi  in  procinto  di  eftinguerfi  ,  egli  lo  portò  a  quella  gran- 
dezza a  cui  finalmente  è  giunto  ,  e  lo  introdufle  eziandio  fra  i  popoli 
più  incolti  e  barbari  del  nofìro  mondo.  La  qual  lode  gli  viene  efpref- 
famente  accordata  da  Lorenzo  di  Liegi  nel  Libro  dei  Vefcovi  di  Ver- 
dun (  3  ) .    Quindi  avvenne  ,   che  1'  Ordine  Cifìerciefe  folTe    anche  chia- 

e     2  mato 

(i)  Si  può  leggere  fopra  tal  fatto  il  fuddetto  Manriquez  all'anno 
1161.  cap.  4.  num.  i.  e  2.  il  quale  ne  adduce  in  pruova  molte  tefli- 
monianze  di  graviffìmi  Scrittori,  fpezialmente  del  celebre  Sigonio,  il 
quale  inferifce  ne' faci  Annali,  de  Regn.  Italie,  lib.  15.  il  Decreto  dei 
Capitolo  di  Ciflercio ,  e  dice:  H/,  cioè  i  Cirterciefi  ,  Concìlium  apud 
Cìjìercium  celebrabant .  .  .  Itaque  propofita  pr<efenti  Pontificia  caufa ,  /?«- 
blìco  decreto  Alexandre  fé  adjutìxerunt  ,  atque  maximas  et  partì  vires  ad- 
diderunt . 

(2)  Nicolaus  V.  in  Brevi  ad  Capir.  Gener.  Ciflercien.  prò  Reform.  Ord. 
£tf  omnes  Religionis  Cbrijìiame  Ordines  paterna  diligtmus  charitate ,  0>- 
dìnem  tamen  vejìrum  Cijìercienfem  ob  n  oflram  ad  SanBum  Bernardum  re- 
verentiam ,  atque  devotionem  fìngutari  qtiodam  compleSiimur  affeSiu ,  ut 
non  folum  defendere  illum  Ó*  tueri  ,  gr avaminibufque  levare ,  fed  prò  vi- 
ribus  aligere^  atque  ornare  intendamus  .   &c. 

(^)  Laurent.  Leodien.  lib.  de  Epifcopis  Virodunenfibus  (  to.  12.  Spicil. 
P'^g-  S^S')  Cijlercien/ts  Ordo ,  duce  Bernardo  SanEìijfimi  nominis  Abbate  y 
Monaflìcum   Ordinem    jam  pene  lapfum    ad  primam  Apoflolìca    vita    noY" 

mam  reparavit Cijìercienjis    quidem    (  Ordo  )  per    iflud  temporis 

tritn' 
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mato  Chiara-vallefe,'  ovvero  di  San  Bernardo.    Ciò  che  però  fu  giufta- 
mente  vietato  dal  Pontefice  Innocenzo  Vili.  (,  i  )  nelle    fue  Lettere  d' 
unione   del  Moniftero  di  Chiara-valle    con  quello    di  Cirtercio .    Si  deve 
non  per  tanto  confeflare  che  il  Moniftero  di  Chiara-valle  fi  diilingucva 
non  lolamente  per  la  fantita  e  dottrina  del  Santo  Abate  ,    che  fondato 
lo  aveva,  e  attualmente  lo  reggeva,    ma  ancora  per  1'  efattezza  ammi- 
rabile   che    fi  offervava    nel  filenzio,    nel  digiuno,    e  in    tutte    le  altre 
pratiche    della  vita  laboriofa  e  penitente    che  dal  medefimo    erano  fiate 
ivi  ftabilite  .    Bafiava  vedere  una  fola  volta  quella  dolce  folitudine    che 
vi  fi  godeva  ,    ed  ofiervare  il  rigore  della  Difciplina    che  in  qualunque 
efercizio  vi  rifplendeva,    per  reftarne  iòrprefo  ,    e  fidare  colarla  fua  di- 
mora .    Lo  che  non  di  rado  avvenne  a  ragguardevoli  perfonaggj  ,    come 
vedrafii  nel  decorfo  della  Vita  del  Santo.    Egli  fcrivendo  una  volta  ad 
AlcfTandro  Vefcovo  di  Lincoln  nell'  Inghilterra  ,    gli  racconta  un  fimile 
avvenimento  accaduto    ad  un  Cavaliere,    il  quale    avendo    intraprefo    il 
viaggio  di  Gerufalemme,    ed  elfendofi  avventurofamente    portato  a  vifi- 
tar  Chiara-valle,    non  feppe  più  partirfi  da  quel  Chiofi:ro,   onde,  pofi:o 
da  parte  qualunque    altro  penfiero,  volle  effer   annoverato  fra  i  membri 
di  quella  fanta  focietà  (2).  Quindi  il  Santo,  avvegnaché  modelliffimo, 
e  molto  guardingo    nel  lodare  cofa  veruna    che  a  lui   potelTe  appartene- 
re ,    non   potè  in    tal'  occafione  trattenerfi    dal  diftbnderfi    in  molte  lodi 
verfo  della  fua  Chiara-valle,    chiamandola    un'altra  Gerulalemme,    non 
già  terrena,  ma  unita  con  tutta  la  divozion  dell'  affetto,  colF  imitazion 
della  vita,  e  per  certa  congiunzione  di  fpirito,  a  quella  che  è  nei  Cie- 
lo. Ciò  nondimeno  che  San  Bernardo  attribuifce  alla  fua  efemplariffima 
Comunità,  era  in  foftanza  il  frutto  della  fua  dottrina  e  della  fua  carità. 
IV.  L'  interna  fpiritual'  unzione    di  cui  egli  foprabbondava  ,   copiofa- 
mente  fi  diffondeva  non  folamente  ai  fuoi  difcepoli,  i  quali  avevano  la 
bella  forte  di  afcoltarne  da  vicino  le  fante  ifiruzioni,  ma  eziandio  alle 
nazioni  più  rimote  ed  incolte .    Perlochè    la  voce  comune    de'  Fedeli  ha 
riqgnofciuto  e  chiamato  il  Santo  Abate    non  folamente    il  Dottore  Mel- 
lifluo y  ma  ancora  /'  ultimo  ds  Santi  Padri  ^  febbene  ai  primi  non  punta 
difeguale.   II  P.  Mabillon    nella  fua  Prefazione  generale  fopra  le  Opere 
del  Santo  (  3  )  affegna   la  ragione    per  cui  T  uno  e  1'  altro  titolo  meri- 
tevolmente 

triennium  jam  in  duceyitas  circiter  Ahbatias  magni  nomini s  ^  meriti  &  nu- 
meri accrevit  ;  &  ttfqtie  in  barbaVos  Sarmatas ,  'Ù/  extremoj  Scythas  jant 
diffundi  coepit . 

(1)  Ap.  Mabillon.   Prtefat.  Gener.   §.    J.   n.   ?^. 

(2)  S.  Bernard.  Epift.  64.  ad  Alexand.  Epifc.  Lincolniien.  n.  r.  TaElus 
ejì  erpo  non  curiojus  tantum  fpeEiator,  fed  &  de-jotus  habitator  ^  &  civis 
confcriptus  Jerufalem  ,  non  autem  terreste  hujus ,  cui  Arabi-te  mons  Sina 
confunHus  ejl  ,  qt'.<e  fervit  cum  fi/irs  fuis  ;  fed  liber^e  illius  qute  efl  fur- 
fum  mater  noftra .  Et  nmn.  2.  Et  fi  fcìre  vultis  ^  Clara-valìis  efl.  Ipfa 
efl  Jerufalem ,  ei  qute  in  ctclis  efl ,  tota  mentis  devotione ,  ^  eonverfationis 
imitatione ,   &  cognatìone  quadam  fpiritus  fociata . 

(3  )  I^UbilL  Prafat.  Gener.  in  Op.  S.  Bern.  §.   2.  n.  2j. 


AL     Lettore.  xxxvii 

tevolmente  gli  venga  attribuito.  E'  cofa  manifelU,  dice  egli,  che  col 
titolo  di  Dottori  vengono  dalla  Chiefa  dinominati  quegli  Scrittori  la 
dottrina  de'  quali  è  (tata  approvata  dal  fuo  comune  confentimento ,  fpe- 
zialmcnte  quando  ella  è  accoppiata  colla  fama  di  riconofciuta  Santità. 
Padri  poi  fi  chiamano  quelli  i  quali  autorevoli  fono  per  fantità ,  dot- 
trina ,  ed  antichità  ;  la  qual  dottrina  però  fìa  appoggiata  piuttoflo  fulla 
Divina  Scrittura  e  (ulla  Tradizione  colante  della  Chiefa,  che  full' uma- 
na Filofofia.  Si  deve  1'  uno  e  1'  altro  titolo  a  San  Bernardo  .  Imper- 
ciocché il  Sommo  Pontefice  Aleffandro  III.  nella  Mefla  da  lui  celebrata 
in  onore  di  San  Bernardo,  recitò  il  Vangelo  folito  cantarfi  nelle  folen- 
nita  de'  Santi  Dottori .  Indi  Innocenzo  HI.  ben  manifefiamente  confer- 
mò cotal'  elogio  al  nofiro  Santo  nella  Colletta  da  lui  comporta ,  in  cui 
il  Santo  Abate  vien  chiamato  Dottore  egregio.  Il  nome  finalmente  di 
Meli/ fino  è  più  recente.'!  primi  che  al  Santo  lo  diedero,  furono  quelli 
i  quali  fecero  l'edizione  delle  fue  Opere  in  Parigi  l'anno  1508.  Il  me- 
defimo  epiteto  fu  apporto  al  nome  del  Santo  in  fronte  dell'  edizione 
fatta  in  Lione  l'anno  151 5.  ed  in  quella  pure  che  fu  fatta  nell'  irtefla 
Città  l'anno  1520.  per  opera  di  Lamberto  e  Lorenzo  Monaci  di  Chiara- 
valle.  E  perchè  in  progreflb  di  tempo  coterto  titolo  era  rtato  trafcurato 
in  altre  fufleguenti  edizioni,  fu  reftituito  al  Santo  nell'  edizione  fatta 
dal  celebre  Jacopo  Merlone  Orftio.  In  fatti  quanto  al  Santo  nortro  co- 
tal  nome  convenga,  lo  ha  dimortrato  il  P.  Teofilo  Rainaudo  in  un  fuo 
fingolar  Libro  dinominato  :  A^is  Gallicana . 

§.         I  X. 

Alcuni  avvertimenti   ai  Lettori . 

I.  A  Cciocche'  adunque  comune  fi  renda  la  notizia  delle  mira- 
xV  bili  operazioni  di  querto  gran  Santo,  abbiamo  intraprefa  querta 
qualunque  fatica,  e  di  molte  annotazioni  ancora  1'  abbiamo  accrefciuta. 
Nelle  quali  però  fé  alle  volte  ci  fiamo  impegnati  di  difendere  diverfi 
capi  di  Difciplina  Rcligiofa  propj  foltanto  di  alcune  particolari  Ccriu- 
nità  o  Congregazioni ,  non  abbiamo  in  veruna  maniera  pretefo  di  difap- 
provare  quelle  nelle  quali  effe  pratiche  0  non  furono  giammai ,  o  non 
fono  oggigiorno  offervatc .  Chiara  cofa  effcndo  che  la  medefima  piofef- 
fione  può  ammettere  differenti  maniere  di  vivere;  e  fi  può  eflere  fedel 
feguace  dello  fteffo  Iltituto  vivendo  giufta  quelle  confuetudini  che  fono 
fiate  in  diverfi  Chiortri  fiabilite,  mentre  tutte  tendono  ad  un  fol  fin;. 
Tale  appunto  è  la  dottrina  diffufamente  fpiegata  da  San  Bernardo  nel 
fuo  infigne  Trattato  fopra  il  Precetto  e  la  Difpenfa  (  i  ) ,  e  dettata 
ancora    dal  Santo    Legislatore    nella  Regola  ,    allorché    pofe    tra  i  p.radi 

deìr 

(i)  S.   Bernard,  de  Prajcepto  &  Difpenf.  cap.   16.  num.47.  Lìcet  in  di- 
'jerfis  Mo'ìafteriis  ,  ^i-uerjis  &  obfeYvantiìs  Dea  ferviatur ,  quamdìti  tamen 

fui 


<^ 
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dell'  Umiltà,  che  il  Religiofo  non  debba  far  fé  non  quello  che  prefcrl- 
vono  e  la  comune  Regola  del  Moniitero,  e  gli  efempj  lafciati  da' Mag- 
giori .  Di  CIÒ  il  Lettore  fi  dovrà  benignamente  ricordare  quando  in  al- 
cune Annotazioni  vedrà  (  a  cagion  d'  efempio  )  giuftificate  certe  Rego- 
Jari  Olfervanze  le  quali  quando  furono  richiamate  in  ufo  dal  celebre 
Abate  della  Trappa,  alcuni  volgari  uomini  fi  fono  immaginati  che  quel 
genere  di  vita  non  fofle  giammai  ftato  praticato,  o  dalla  Santa  Chiefa 
non  mai  approvato.  Molto  meno  poi  mi  poffo  perfuadere  che  polTa  o 
voglia  alcuno  obbiettarmi  di  efiermi  internato  nelle  coftumanze,  nei  riti, 
e  fatti  di  private  famiglie.  Imperciocché  non  v'  è  chi  non  fappia,  ef- 
fere  la  Storia  Monadica  talmente  congiunta  colla  Storia  Ecclcfiatlica , 
che  una  grande  e  nobil  parte  di  quella  è  comprefa  nelle^  cofe  Monadi- 
che. La  fomraa  attenzione  e  cura  che  i  Sovrani  Pontefici,  ed  i  Concilj 
anche  Ecumenici  hanno  fempre  avuta  dello  Stato  Monaltico,  i  fervigi 
che  i  Monaci  in  ogni  Secolo  hanno  predato  alla  Chiefa  ,  le  Dignità 
Ecclefiaftiche  che  hanno  gloriofamente  fofienute  e  difefe,  il  fangue  che 
hanno  copiofamente  fparfo  per  la  Fede  Ortodofla  ,  i  Libri  che  hanno 
fcritti  fopra  di  tante  facre  materie  ne  pofTono  fare  ben  evidente  teftimo- 
nianza .  Oltra  di  che ,  il  gran  numero  di  Autori  cogniti ,  finceri ,  ed  ac- 
creditati che  dei  loro  riti,  confuetudini ,  ed  iilorie  hanno  fcritto,  fommi- 
niftrano  a  chiunque  la  facoltà  di  pienamente  informarfi  di  tali  faccende. 
Non  fi  mancherà  di  citarli  opportunamente,  e  di  riferirne  ancora  le  loro 
medefime  parole,  acciocché  chiaramente  apparifca,  niente  elTer  detto  a  ca- 
priccio, per  via  di  vane  conghietture ,  o  fenza  legittimo  fondamento. 

IL  Contuttociò  io  non  pretendo  che  la  prefente  opera  con  quel 
poco  che  vi  ho  aggiunto,  abbracci  in  veruna  maniera  tutte  le  gefla  del 
Santo  Padre.  Imperciocché  fé  alcuno  bramalfe  d'  informarfi  minutamen- 
te di  qualunque  fatto  iilorico  a  lui  appartenente  ,  gli  farebbe  d'  uopo 
di  ricorrere  agli  Annali  Ciikrciefi  del  P.  Manrique,  e  fpezialmente  alle 
Lettere  del  Santo  rteflb  ;  ognuna  delle  quali  verfando  intorno  a  qualche 
fatto  particolare  fpettante  o  al  Sacerdozio,  o  all'  Imperio,  fi  viene  alla 

perfine 

fui  quifque  loci  bonos  ttfus  follicite  fervat  ,  haucl  dubium  qum  fecundum 
Regulam  vivai  ,  quoniam  quidem  boni  ufus  a  Regula  non  difcordant  . 
^uifquis  itaque  tenet  quod  teneri  invenerit  bonum  ubi  profitetur ,  profecìo 
"jìvit  Jtcut  promittit  j  quam  quod  habere  eorum  pia  videtur  vita  cum  qui- 
òus  demceps  vivere  difponit  &  eligit .  Et  num.  48.  Una  quidem  oris  «- 
inìque  promijjio  :  fed  quia  non  una  eft  omnibus  cordis  intentio ,  potejì  in- 
dubitanter  /ine  detrimento  falutis  ^  Ó"  fine  damno  profejjionis ,  operis  quo- 
que non    una  ubique  obfervatio  celebrari fi^c  quoque   qui  fecundum 

Regulam  vivere  fìatuunt  ^  etfì  non  ad  unguem  (  ut  dicitur  )  totam  cujìo- 
diunt  y  et  fi  qua  prò  fui  claufìri  ri  tu  vel  mutant  vel  pratermittunt  i  a  re- 
gulari  tamen  profejjione  non  difcedunt ,  donec  tamen  fobrie ,  &  jujìe ,  ^ 
pie  ^  prò  fuorum  moribus  vivere  non  defiflunt  .  Denique  Regula  ipfa  tra' 
dit  (  cap.  7.  )  oBavum  burnii itatis  gradum  ,  ut  nihil  agat  Monachus  , 
nifi  quod  communis  Monajìerii  regula ,  vel  majorum  cohortantur  exempla  . 
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perfine  a  conofcere  quanto  fublime  fofTe  la  mente,  e  quanto  profondo 
il  confidilo  che  nel  nollro  Santo  rifp'endeva.  Ma  oltra  di  che  coterta  è 
un  Opera  poco  meno  che  immenfa  ;  ella  è  ftata  in  qualche  guifa  tentata 
da  un  moderno  e  dotto  Scrittdre  (  i  ) ,  ma  non  perfettamente  compiuta . 
Imperciocché  egli  contefla  ingenuamente  di  av^  tralafciati  -moltifTimi 
fatti  tanto  di  quei  che  rifultano  dalla  ferie  delle  Lettere  del  Santo  A- 
batei  quanto  di  quei  che  pur  fono  riferiti  dagli  Autori  che  compongo- 
no la  prefente  Opera,  ai  quali  egli  pure  foventemente  rimanda  i  leggi- 
tori. Onde  ficcome  T  Opera  del  fuddetto  Scrittore  non  rende  foverchia, 
anzi  fuppone  la  lettura  del  Tefto  Primiero  della  Vita  di  San  Bernardo  , 
così  quefto  refo  comune  a  tutti  colla  traduzione,  non  rende  foverchia, 
anzi  rende  maggiormente  utile  la  fatica  di  lui.  Conciofiiachè ,  fé  egli 
efpone  la  ferie  dei  maneggj  che  refero  illuilre  il  noftro  Santo  appreffo 
il  Sacerdozio  e  T  Imperio  ;  gli  Autori  noftri  danno  a  vedere  quale  fia 
{lato  lo  Spirito  più  pregevole  di  S.  Bernardo,  die  è  quello  di  un  Uo- 
mo fepolto  intieramente  al  Mondo  per  vivere  nella  pratica  perfetta  dei 
Configli  Evangelici ,  e  nella  contemplazione  continua  dei  Divini  Mifte- 
ri .  Oltra  di  che  dal  fonte  ilieffò  più  pure  e  limpide  fi  traggon  T  acque  : 
Purius  ex  ipfo  fonte  petuntur  aqux  . 

(  1  )  La  Storia  di  San  Bernardo  Abate  di  Chiara-vaJle  ,  in  cui  YI  'rap- 
portano le  Virtù  che  Io  fantificarono,  e  i  fatti  più  grandiofi  che  Io 
refero  celebre  appo  il  Sacerdozio,  e  1'  Impero  ;  fcritta  dal  P.  Abate 
D.  Gafparo  Antonio  Petrina .  to.   2.  in  4.  Torino.  1757. 
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CR  OMOLOGIA 

DELLA    VITA    DI    SAN 

BERNARDO 

DISTESA     DAL     PADRE 

D.  GIOVANNI  MABILLON. 

M  X  C  I. 

NEl  L'anno  di  Gesù  Cristo  lopi.  quarto  di  Urbano 
II.  Papa,  trentacinquefimo  di  Arrigo  IV.  Imperadore  , 
trentefimo  primo  di  Filippo  I.  Re  di  Francia  ,  nacque 
San  Bernardo  nel  Cartello  chiamato  Fontane,  vicino 
a  Diione  nella  Borgogna.  Suo  padre  fu  TefTelino  Soro,  Si- 
gnore di  Fontane:  la  madre  fu  Aleta,  figliuola  di  Bernar- 
do, Signore  di  Monte-Barro.  La  cui  paterna  cafa  ultima- 
mente ,  per  concefTìone  di  Luigi  XIII.  Re  di  Francia  data  ai  Padri  del- 
la Congregazione  Foliefe  (i),  è  (lata  convertita  in  Moniftcro,  Sopra  la 
illuflre  profapia  del  Santo  fi  legga  /'  Annotazione  fui  primo  numero  del  Libro 
primo  feguente ,  e  Cio-vanni  Eremita  nella  Vita  di  San  Bernardo ,  /'/  quale  af- 
ferma che  il  Santo  ha  tratta  la  fua  origine  paterna  dall*  antica  famiglia  dei  Du- 
chi di  Borgogna. 

M  X  C  V  I  I  I. 

Neil'  anno  iop8.  il  Beato  Roberto  Abate  di  Molifmo  conducendo  in 
fua  compagnia  alcuni  Monaci  del  fuo  Moniftero,  al  numero  di  XXI.  fi  ri- 
tirò neir  Eremo  di  Ciftercio  ,  e  ivi  fabbricò  un  nuovo  Moniftero  ,  cioè  nel- 
la diocefì  di  Scialonc  fulla  Saona  circa  cinque  leghe  lontano  da  Diione,  con- 
correndovi colla  loro  approvazione,  e  col  loro  ajuto  i  Vefcovi  Gualtiero  di 
Scialonc ,  e  Ugone  di  Lione  ,  fomminiflrandovi  le  campagne  Odone  Duca 
di  Borgogna,  acciocché  egli  e  i  Monaci  fuoi  compagni  oflervaflcro  in  quel 
luogo  col  più  flretto  rigore  la  Regola  del  Santo  Padre  Benedetto,  nel  cui 
feflivo  giorno  (  che  in  quell'  anno  cadeva  nella  Dom.enica  delle  Palme  ) 
ebbe  principio  quella  grand'  opera.  Tra  i  primi  compagni  del  B.  Roberto 
furono  Aiberico,   Odone,  Giovanni,  Stefano,  Letaldo,  e  Pietro. 

M  X  C  I  X. 

Neil'  anno  lopp.  quarantefimo  terzo  di  Arrigo  IV.  Imperadore  ,  trentè- 
limo nono  di  Filippo  Re  di  Francia  ,  efTendo  morto  Urbano  II.  nel  nono 

anno 

(  1  )  Quefta  è  una  Congregazione  di  Monaci  Cifterciefi  ,  la  quale  ha  avuto  1'  ori- 
gine da  un  Moniftero  nelle  vicinanze  di  Tolofa.  Ella  è  chiamata  Foliefe  o  Fo- 
gliantina  ,  perchè  nella  Chiefa  del  medefimo  Moniftero  era  una  celebre  Immagi- 
ne della  Beau  Vergine  dipinta  tra  le  foglie  e  i  fiori. 
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anno  del  fuo  Pontificato ,  addì  29.  di  Luglio ,  fu  creato  iti  fuo  luogo  Pas- 
quale II.  Monaco  di  Cluni.  Il  B.  Roberto  per  le  iftanze  dei  Monaci  di 
Molifmo  cfpofte  nel  Concilio  Romano,  e  per  comando  del  Sommo  Ponte- 
fice, ritornò  a  Molifmo,  e  gli  fu  foflituito  nella  Badia  Alberico,  che  già 
ne  era  Priore .  La  Chiefa  di  Ciftercio  fu  dedicata  in  quefl'  anno  in  onore 
della  Beàtidìma  Vergine. 

M  C 

L'  anno  iioo.  Giovanni  e  Iboldo  Monaci  .furono  mandati  a  Roma  da 
Alberico  Abate  di  Ciftercio  colle  Lettere  di  raccomandazione  di  Giovan- 
ni e  Benedetto  Cardinali,  di  Ugonc  Arcivefcovo  di  Lione,  e  di  Gualtie- 
ro Vefcovo  di  Scialonc  ;  dalle  preghiere  de'  quali  moflb  Pafquale  IL  confer- 
mò r  Iftituto  Cifterciefe  con  particolar  privilegio  dato  in  Troja  (  i  )  ad- 
dì 18.  Aprilt:  neir  ottava  Indizione,  V  anno  fecondo  del  fuo  Pontificato» 
Cotefto  privilegio  è  riferito  dal  Baronio,  dal  Manrique  ec. 

MCI. 

noi.  L'  Abate  Alberico  iftituì  nel  nuovo  Moniftero  la  ftrettKTìrna  Offer- 
vanza  della  Regola  di  San  Benedetto,  levando  via  tutto  ciò  che  vi  fi  op- 
poneva .  Morì  in  queft'  anno  San  Brunone  Fondatore  dell'  Ordine  della 
Certofa,  il  quale  incominciò  i'  amo  1086.  Egli  era  nativo  di  Colonia,  ed 
era  iHuftrc  per  la  fua  dottrina  e  fantità . 

M  C  I  I. 

L'anno  1102.  Odone  Duca  di  Borgogna,  Fondatore  del  Moniftero  di 
Ciflercio,  morì,  e  fu  feppellito  nella  Chiefa  Ciftercicfe.  Neil'  ifteflb  anno 
Arrigo  fuo  figliuolo  ivi  prefe  1'  abito  raonallico . 

M  C  I  I  I. 

1105.  Si  crede  che  in  quefl'  anno  i  Monaci  Cifterciefi  mutaffero  il  loro 
Negro  abito  nel  Bianco,  e  che  fi  obbligaflero  di  recitare  ogni  giorno  1'  Uf- 
fìzio della  Beata  Vergine. 

M  C  V. 
1105.  Si  crede  che  in  quell'  anno  moriffe  Aleta  Madre  di  San  Bernardo 
nel  primo  giorno  di  Settembre  ,  giufla  il  Necrologio  di  San  Benigno  di 
Diione,  nella  qual  Chiefa  è  fiata  fepolta:  il  corpo  di  lei  dopo  cento-quaran- 
ta-ci|ique  anni  e  flato  trasferito  in  Chiara-valle.  La  fua  morte  è  defcritta 
da  Guglielmo  nel  primo  Libro  della  Vita  di  San  Bernardo,  cap.  2. 

M  C  V  I. 
L'  anno  1106.  fettimo  di  Pafquale  IL,  quarantefimo  feflo  di  Filippo  I. 
Re  di  Francia,  terminò  infelicemente  la  fua  vita  Arrigo  IV.  nell'anno 
quarantefimo  nono  del  fuo  Imperio  .  Gli  fu  dato  in  fucceffore  Arrigo  V. 
figliuolo  non  difTimile  dal  padre  nell'animo  contrario  alla  Chiefa.  Egli 
portatofi  a  Roma  fece  prigione  il  Papa ,  e  per  forza  fi  fece  da  lui  concede- 
re la  facoltà  di  dare  le  invefliture  delle  Chiefe,  e  dal  medefimo  fi  fece  anco- 
ra incoronare  Imperadore  nell'  anno  un. 

MCVIIL 
(t)  Troja,  di  cui  qui  fi  tratta  ,  è  una  Città  della  provincia  di  Lucerà  nella  Puglia. 
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M  e  V  I  I  I. 
1108.  cioè  neir  anno  nono  di  Pafquale  li.  fecondo    di  Arrigo  V.   addì 
50.  di  Luglio,   Filippo  Re  di  Francia  morì  in  Melun  :  a  cui  fuccedettc  il 
fuo  figliuolo  Luigi  loprannominato  il  Groflb, 

M  C  I  X. 
iiop.  Sant'Alberico,  fecondo  Abate  di  Giftercio,  morì  addì  26.  di  Feb- 
braio, avendo  governata  quella  Badìa  nove  anni  e  mezzo:  a  cui  fu  foflitui- 
to  Santo  Stefano  Ardnigo,  di  profipia  nobile  apprefTo  gì'  Inglefi,  il  qua- 
le era  ftato  Priore  di  Ciftercio,  ed  era  uno  di  quelli  che  da  Molifmo  a 
Ciftercio  fi  erano  portati  per  defiderio  di  una  vita  più  ftretta  . 

M  C  X. 
Ilio.  In  quefl'  anno    pafsò    all'  altra  vita    addì  zp.  di  Aprile    San  Ro- 
berto Abate  di   Molifmo,   primo   Iftitutore  di  Ciftercio,    non  già  T  anno 
10^8.  come  comunemente  credefi. 

M  C  X  I  I  I. 

II 15.  Queft'  anno,  dee-imo  quarto  di  Pafquale  IL  ,  ottavo  di  Arrigo 
V.  Imperadore  ,  fedo  di  Luigi  VI.  Re  di  Francia,  è  celeberrimo  per  la 
converfione  di  San  Bernardo.  Il  quale  avendo  a  un  dipreffo  ventitre  an- 
ni, entrò  nella  famiglia  di  Ciftercio  con  trenta  compagni;  effondo  Abate 
Santo  Stefano.  Da  qucfto  tempo  incominciò  a  maraviglia  a  dilatarfi,  e 
fiorire  il  grand' Ordine  Cifterciefe. 

Nel  medefimo  anno  fu  fondata  la  Ten^,  prima  figliuola  di  Ciftercio  , 
nella  diocefi  di  Scialonc  fui  fiume  Grone,  dai  Signori  Vergiacefi  Savarlco  e 
Guglielmo  fuo  figliuolo,  Conti  di  Scialonc.  Bertrando  ne  fu  il  primo  Abate. 

M  C  X  I  V. 

Nei  II 14.  San  Bernardo  non  potendo  per  la  debolezza  del  fuo  corpo  ef- 
ercitarfi  nei  mietere  le  biade  infieme  cogli  altri  Monaci  ,  ne  impetrò  da 
Dio  la  poffanza,  come  fi  riferifce  nel  Libro  I.  della  Vita,  cap.  4.  Fu  fon- 
data la  Badia  di  Pontignì,  feconda  figliuola  di  Ciftercio,  quattro  leghe  di- 
flante  d'  Auxerra  nella  terra  di  Eriberto  Canonico  d'  Auxerra,  concorren- 
dovi Ervéo  Conte  di  Nivers,  fotto  di  Uinbaldo  Vefcovo  :  la  Bafilica  del 
qual  Moniftero,  effendo  dipoi  fabbricata  da  Teobaldo  Conte  di  Sciampa- 
gna, gli  ottenne  il  nome  di  Fondatore.  Il  primo  Abate  di  elTa  fu  Ugone  di 
iMacon,  il  quale  dipoi  fu  Vefcovo  di  Auxerra,  a  cui  San  Bernardo  fcriffe 
parecchie   Lettere. 

M  C  X  V. 

Nel  III 5.  furono  fondate  le  Badie  di  Chiara-valle  ^  e  di  Morimondo  ,  ter- 
za e  quarta  figliuola  di  Ciftercio.  Chiara--ualle  preflb  il  fiume  Alba,  nella 
Contea  di  Sciampagna,  e  nella  diocefi  di  Langre,  addì  25.  di  Luglio,  noa 
già  da  Tcobaldo  (  ficcome  penfano  alcuni ,  confondendo  la  traslazione  del 
Aloniltero  di  Chiara-valle,  di  cui  diremo  nell'anno  1155. colla  fondazione), 
ina  da  Ugone  Conte  di  Txo']Vi .  {^ficcome  prove-^emo  nelle  Annotazioni .  )  Del  Mo- 
niftero di  Chiara-valle  fu  fatto  Abate  Bernardo,  e  fu  confecrato  da  Gugliel- 
mo Campelli  Vefcovo  di  Scialonc  fulla  Marna  ,  pofciachb  ritrovavafi  af- 
fente  Giafccranno  Vefcovo  di  Langre;   era  allora  il  Santo  in  età  di  anni 
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24.  ficcome  dirafll  nella  Vita ,  Lib.  i.  cap.  7.  Morìmondo  poi  fu  fondato 
nella  medefima  diocefi  da  Odolrico  di  Agroraonte ,  e  da  Adelina  fua  moglie. 
Signori  di  Soefeul.  II  primo  Abate  fu  Arnoldo,  a  cui  ^  indirizzata  la  Let- 
tera 4.  Sono  quefte  quattro  Badie  come  tante  prime  figliuole  di  Cifler- 
cio,  dalle  quali  poi  traflero  la  loro  origine  tutte  le  altre. 

Morì  nel  medefimo  anno  Ivone  Vefcovo  di  Sciartre,  uomo  dottiffimo,  il 
quale  ebbe  in  fuccefTore  Goffredo  già  flato  Legato  nella  Francia  ,  e  grande 
amico  di  San  Bernardo;  ficcome  fi  può  vedere  dalle  Lettere  15.  47.  e  55.  e 
dal  Libro  4.  fopra  la  Confiderazione ,  cap.  5.  e  dal  Lib.  2.  cap.  i.  e  6.  e 
dal  Lib.  4.  cap.  4.  della  Vita  del  medefimo  Santo. 

M  C  X  V  L 
Neil'  anno  11 16.  fu  congregato  da  Santo  Stefano  il  primo  Capitolo  Ge- 
nerale in  Ciflercio  ,   il  quale  dipoi  fu  tenuto  addì  i^.  di  Settembre  in  cia- 
fchedun  anno,  ficcome  riferifce  Giovanni  di  Vitrì,  nel  cap.  14.  della  Sto- 
ria Occidentale  . 

M  C  X  V  I  L 

Nel  II 17.  San  Bernardo,  effendo  caduto  in  una  graviflìma  malattia,  fu 
confegnato  ad  un  medico  villano ,  acciocché  lo  curaffe  ;  e  ciò  per  opera  dei 
fopra mmentovato  Vefcovo  di  Scialonc,  ficcome  fi  racconta  nel  Lib.  i.  del- 
la Vita,  cap.  7.  Nel  quaF  anno,  o  pure  a  diprefTo,  dicefi  fia  accaduta  la 
converfione  di  Teflelino  padre  di  San  Bernardo,  il  quale  non  molto  dopo 
morì  celebre  per  la  fama  della  fua  fantità  addì  11.  Aprile,  giufto  la  rela- 
zione che  ne  fa  il  Necrologio  della  Chiefa  di  San  Benigno  di  Diione . 

M  C  X  V  I  I  L 

Nel  II 18.  dodicefimo  di  Arrigo  V.  decimo  di  Luigi  VL  eflendo  morto 
Pafquale  IL  dopo  diciotto  anni  e  cinque  mefi  di  Pontificato  ,  gli  fu  dato 
in  fucceflbre  Gelafio  II.  Monaco  Caflìncfe,  a  cui  Arrigo  Imperadore  oppofe 
Maurizio  Burdino  Arcivefcovo  di  Braga,    con  nome  di  Gregorio. 

Parimenti  in  queft'  anno  incominciò  T  Ordine  dei  Cavalieri  del  Tem- 
pio, i  primi  autori  del  quale  furono  Ugone  Pagani,  e  Goffredo  di  Santo 
Aldemaro,  ficcome  riferifce  Tirio  nel  lib.  12.  della  Sacra  Guerra:  il  qua- 
le ancora  fece  che  queft'  ifieflb  Ordine  fofle  confermato  nel  Concilio  di 
Troja  l'anno  1128.  D^l  che  fa  efprefTa  teflimoaianza  il  Michaelefe  Can- 
celliere del  Concilio.  Fu  poi  queft'  Ordine  efiinto  da  Clemente  V.  fotto 
Filippo  IV.  Re  di  Francia  nell  anno  di  Cristo  1515-  nel  Concilio  di 
Vienna. 

Fu  fondata  la  Badia  delle  Tre- fontane ^  che  fu  la  prima  figliuola  di  Chia- 
ra-valle, nella  diocefi  di  Scialone  fulla  Marna.  Il  primo  Abate  ne  fu  Rug- 
giero: il  fecondo,  Guido,  a  cui  fono  fcritte  le  Lettere  óo.  e  70.  Parimenti 
fu  fondata  Fontenaì ,  feconda  figliuola  di  Chiara-valle  ,  nella  diocefi  di 
Autun  .  Il  primo  Abate  ne  fu  Gotifredo  congiunto  di  San  Bernardo,  il 
quale  avendo  fondata  e  regolarmente  deporta  quella  Badia,  ritornò  alla  fua 
Chiara-valle,  dove  fu  il  terzo  Priore,  e  finalmente  Vefcovo  di  Langre , 
ficcome  riferifce  il  Libro  dei  Sepolcri  di  Chiara-valle. 

M  C  X  I  X. 
Nel  Hip.  tredicefimo  di  Arrigo  V.  undecime  di  Luigi  VL  effendo  morto 
in  Cluni  Gelafio  IL  fu  creato  in  fuo  luogo  Calliflo  IL  dianzi  Vefcovo  di 

Vienna 
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Vienna,  chiamato  Guido,  il  quale  in  queft'  anno  celebrò  il  Concilio  di 
Rems  addì  21.  di  Ottobre,  e  comprefle  felicemente  lo  Scifma- di  Burdino. 
Nel  medefimo  anno  fu  comporta  la  Carta  volgarmente  chiamata  di  Ca- 
rità, contenente  trenta  articoli,  o  capitoli,  per  opera  di  Santo  Stefano 
Abate  di  Ciftercio,  acconfentendovi  gli  altri  fuoi  Coabati,  affine  di  prov- 
vedere alla  pace  e  tranquillità  dell'  Ordine  Cifterciefe;  la  quale  fu  appro- 
vata dal  Sommo  Pontefice  Callifto  IL,  e  fi  trova  apprefTo  il  Manrique, 
e  molti  altri  ancora  . 

M  C  X  X. 

Nel  1120.  San  Norberto,  chiamato  da  San  Bernardo  iflrumento  dello 
Spirito-Santo  nella  Lettera  56.  iftitul  l'Ordine  Premoflratefe  in  un  luogo 
del  territorio  di  Laone,  chiamato  Premoftrato,  di  cui  parla  San  Bernardo 
nella  Lettera  255. 

M  C  X  X  L 
Nel  II 21.  fi  celebrò  il  Concilio  di  Soiflone  centra  di  Pietro  Abaelardo, 
prefiedendovi  Cenano  Vefcovo  Cardinale  di  Paleftrina,  Legato  della  Sede 
Appoftolica;  nel  quale  l'iftefib  Pietro  fu  coflretto  a  confegnare  alle  fiam- 
me il  fuo  Libro  fopra  la  Trinità  :  fui  principio  di  quello  medefimo  anno 
mori  Guglielmo  Campelli  Vefcovo  di  Scialonc  fulla  Marna,  Fu  fondata 
la  Badia  di  Foignì  nella  diocefi  di  Laone,  al  cui  Abate  Rainaldo  San  Ber- 
nardo fcrifle  le  Lettere  72.  7^.  e  74. 

M  C  X  X  I  I. 
Nel  1122.  Pietro  Maurizio,    nativo   d' Arvergna  ,  detto   il    Venerabile, 
amico  cariflflmo  di  San  Bernardo,    fu  fatto  Abate  di  Cluni,   dentro  l'Ot- 
tava deli'  AflTunzione. 

M  C  X  X  I  I  L 
Nel  1125.  o  a  diprefTo  quefl'anno,  fu  eletto  Vefcovo  di  Tarantafia  Pietro 
Abate  della  Fert^,  il  primo  Vefcovo  della  famiglia  di  Ciftercio .  Fu  fo- 
ftituito  in  fua  vece  Bartolommeo  fratello  di  S.  Bernardo.  Parimenti,  effen- 
do  mprto  Adamo  Abate  di  San  Dionigi  vicino  a  Parigi,  fu  a  pieni  voti 
eletto  in  Abate  Sugerio ,  a  cui  San  Bernardo  ha  fcritte  molte  Lettere. 


M  C  X  X  I  V. 
Nel  1124.  decimo  ottavo  di  Arrigo  V.  Lmperadore,  decimo  fedo  eli  Lui- 
gi VL  Re  di  Francia,  morì  Caliifto  Papa  nell'  anno  fello  del  fuo  Ponti- 
ficato ;  e  nell'  ifteffo   anno  afcefe  nella  Cattedra  Apoftolica  Onorio  IL  di- 
anzi chiamato  Lamberto  ,  Vefcovo  Cardinale  di  Ollia , 

M  C  X  X  V. 
Nel  1125.  Arrigo  V,  Imperadorc  morì  in  Utrech  fui  P.eno,  avendo  re- 
gnato 19.  anni,  e  non  avendo  lafciati  dopo  di  se  figliuoli,  nacque  una  fii-^ 
nella  e  continua  difcordia  tra  Lotario  Duca  di  SalTonia  e  Corrado  figliuo- 
lo di  una  forella  del  defunto  Arrigo  ,  la  qual  difcordia  fu  poi  racchetata 
per  opera  di  San  Bernardo  .  ElTendo  adunque  Corrado  acclamato  Re  dal 
fratello  Federico,  e  da  altri  ancora,  paffate  le  Alpi,  fu  riconofciuto  dai 
Milanefi;  e  dal  loro  Arcivefcovo  Anfelmo  fu  confacrato  in  Re  nella  Città 

22  di 
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di  Monza  (i),  Sede  del  Regno  d'  Italia,  ficcome  riferifce  Ottone  Frifin- 
se(e  nella  fua  Cronaca,  lib.  7.  cap.  17.  Dovette  poi  molto  affaticarfi  San 
Bernardo  ,  come  a  fuo  luogo  diraffi  ,  per  la  riconciliazione  dei  Milanefi 
con  Innocenzo  e  Lotario  II.  di  quefto  nome,  in  cui  potere  era  caduta  la 
fotiima  dell'Imperio,  pel  diritto  della  elezione. 

In  queflo  ifteflb  anno  una  gran  careftia  inforta  fpezialmente  nella  Fran- 
cia e  nella  Borgogna  efercitò  la  carità  di  Bernardo,  Lib.  i.  della  fua  Vita, 
cap.  IO. ,  nel  qua!'  anno  pure  effendo  da  una  graviflìma  malattia  ridotto 
agli  eftremi  di  fua  vita,  fu  rellituito  alla  primiera  falute  per  la  intercef- 
fione  della  Santiflìma  Vergine,  e  dei  Santi  Benedetto,  e  Lorenzo:  e  dipoi 
volò  pel  Mondo  tutto  la  fama  della  fingolar  fantità  e  celefte  dottrina  del 
medelimo . 

M  C  X  X  V  I. 
Nel  1126.  Ottone,  che  dipoi  fu  Vefcovo  Frifingefe,  celebre  Iftoriografo, 
fi  fece  Monaco  nel  Monifiero  di  Morimondo.  Quefti,  ficcome  fcrive  Rade- 
vico  fuo  famigliare,  era  nipote  di  Arrigo  IV.,  figliuolo  di  una  forella  di 
Arrigo  V.  Imperadori ,  fratello  uterino  di  Corrado,  e  zio  paterno  di  Fede- 
rico, per  via  del  padre  Leopoldo  ,  chiariffimo  e  piiffimo  Principe  ,  Mar- 
chefe  d'  Auftria  ,  e  della  madre  Agnefa  figliuola  di  Arrigo  IV, 

M  C  X  X  V  I  I. 

1127.  A  diprcfl^o  queft'  anno  Stefano,  di  Cancelliere  Vefcovo  di  Parigi, 
per  mezzo  delle  ammonizioni  di  San  Bernardo  convertitofi  dalla  Corte,  eh' 
egli  frequentava,  ai  propj  doveri,  gravemente  fu  travagliato  dal  Re  Lui- 
gi, e  finalmente  dopo  molte  venazioni  fu  reftituito  alla  grazia  di  lui  per 
opera  dei  Cifterciefi,  e  fpezialmente  di  San  Bernardo.  Avendo  ancora  avuta 
una  tal  forte  per  la  medefima  caufa  Arrigo  Arcivefcovo  di  Sens  non  molto 
tempo  dopo,  ebbe  in  difenfore  e  avvocato  il  nofiro  Santo.  Sopra  di  che  (i 
può  leggere  la  Lettera  di  lui  45.  (  diremo  nelle  Annotazioni  nofire  alcuns  cofe 
appartenenti  a  queflo  fatto  .  ) 

Fu  ia  quello  ifieflb  anno  fondata  la  Badia  d'  ìgn) ,  quarta  figliuola  ài 
Chiara-valle,  nella  diocefe  di  Rems,  da  Rainaldo  de' Prati  Arcivefcovo 
di  Rems,  Il  primo  Abate  di  effa  fu  Umberto,  di  Monaco  della  Cafa-di-Dio 
fatto  Chiara-vallefe,  il  quale  non  molto  tempo  dopo  per  defiderio  di  quie- 
te, avendo  deporta  la  fua  Prelatura,  fé  ne  ritornò  a  Chiara-valle j  per  la 
qual  cofa  fu  acremente  riprefo  da  San  Bernardo,  il  quale  allora  era  trat- 
tenuto in  Italia  per  gli  affari  dello  Scifma,  colla  Lettera  141.  Nulla  pe- 
rò di  meno  Umberto  perfeverò  infino  alla  morte  in  queflra  fanta  quiete  . 
San  Bernardo  fece  dopo  la  morte  di  efTo  un  elegante  Sermone  fopra  le  vir- 
tù efimie  di  lui.  II  fecondo  Abate  d'  Igni  fu  Guerrico,  i  cui  Sermoni  fi 
ritrovano  nel  tomo  VI.  della  ultima  edizione  delle  Opere  di  S.  Bernardo. 

M  C  X  X  V  I  I  I. 

Nel  II 28.  non  già  nel  11 27.  fu  celebrato  il  Concilio  di  Troja,  (  co- 
me riferifce  il  Michaelefe  notajo  del  Concilio  )  nella  folennità  di  Sant' 
Ilario,    prefiedendovi    Matteo  Vefcovo   di  Albano   Legato   della  Sede  Ap- 

pofiolica  : 

(1)  Monza,  in  L.  Modoetia  ^  o  Modicta  ^  o  Modoycum  ^  è  una  picciola  Città  del 
Ducato  dr  Milano,  ma  però  molto  celebre  per  eflere  il  luogo  ove  gl'Imperadorì 
Allemani  s'  incoronavano  Re  ài  Lombardia  colla  corona  di  ferrc. 


I 


San     Bernardo.  liii 

poftolica  :  e  gì'  intervennero  Santo  Stefano  Abate  di  Cilìercio ,  San  Ber- 
nardo di  Chiara-valle,  ed  altri  Abati  del  medefimo  Ordine.  I  Padri  di 
quello  Concilio  prefcrifTero  ai  Cavalieri  Templari  le  vedi  bianche ,  alle 
quali  poi  Eugenio  III.  fece  attaccare  una  Croce  roffa . 

Fu  fondata  in  queft'  anno  la  Badia  di  Regni  nella  diocefi  di  Auxerra . 

M  C  X  X  I  X. 
1129.  Matteo  d'Albano  (  fono  parole  di  Alberico  nella  Cronaca  )  dell' 
Ordine  di  Cluni,  Legato  della  Santa  Sede,  tenne  un  Concilio  nel  "iorno 
della  Purificazione  della  Beatiflìma  Vergine  Maria  in  Scialonc  fulla 
Marna:  in  cui,  per  configlio  di  San  Bernardo,  Arrigo  Vefcovo  di  Verdun 
depofe  il  fuo  Vefcovado,  e  fu  fatto  Vefcovo  per  due  anni  un  certo  Urfione 
Abate  di  San  Dionigi  di  Rems .  In  quefl'  anno  ancora  fu  fondata  la  Badia 
di  Campo-d' Orfo  nella  diocefi  di  Nojone  dal  Vefcovo  Simone. 

M  C  X  X  X. 

II 50.  In  quefl'  anno,  quinto  di  Lotario  II.  Imperadore,  ventefirao-fe- 
condo  di  Luigi  VI.  Re  di  Francia,  effendo  morto  Papa  Onorio  addì  17.  di 
Gennaio,  nell'  anno  fello  del  fuo  Pontificato,  fi  levò  nella  Chiefa  di  Dio 
un  grandilTìmo  Scifma  .  Eflendo  ftato  canonicamente  eletto  Innocenzo  II, 
addì  17.  di  Febbraio,  il  quale  dianzi  fi  chiamava  Gregorio j  Pietro  figliuolo 
di  Pietro  Leone  per  violenza  de'fuoi  amici ,  i  quali  in  Roma  erano  potentiflì- 
mi,  e  col  favore  di  Ruggiero  di  Sicilia,  s'intrufe  nella  Sede  Appoftolica. 
San  Bernardo  foflcnne  valorofamente  per  lo  fpazio  di  otto  anni  la  caufa 
d'Innocenzo  II.  Sopra  della  qual  cofa  fi  poffono  vedere  le  Lettere  124. 
125.  ec.  Imperciocché,  tra  le  altre  cofe  da  lui  fatte  in  favore  d'Innocen- 
zo ,  elTcndo  flato  concordemente  ftabilito  arbitro  dai  Vefcovi  del  Concilio 
Tenuto  in  quello  ifleflb  anno  in  Stampe,  dichiarò  che  doveva  Innocenzo  ef- 
fere  preferito  ad  Anacleto  (  perciocché  con  tal  nome  Pier-Leone  Ji  fuce-va  chia- 
mare )  :  e  oltre  a  ciò  indulTe  Arrigo  Re  d'Inghilterra  a  riconofcerlo .  Si  vc^- 
ga  il  Libro  2.  della  Vita,  cap.  i.  Neil'  iftelTo  anno  San  Bernardo  con  fom- 
jna  umiità  ricusò  di  accettare  il  Vefcovado  di  Genova,  vacato  per  la  morte 
ài  Sigefredo,  accaduta  un  anno  avanti.  Baldovino  poi  nel  Concilio  tenutofi 
nella  Città  di  Clermonte  in  Francia  fu  primo  dei  Ciflerciefi  afcritto  al  Sa- 
cro Collegio  dei  Cardinali,  a  cui  credefi  eflere  flato  aggiunto  quel  Martino, 
illibatiflìmo  perfonaggio,  di  cui  fa  menzione  San  Bernardo  nel  Lib.  4,  fo- 
pra  la  Confid.  cap.  5.  Di  Baldovino  poi  il  Santo  fa  menzione  nelle  Lettere 
144.  e  244. 
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Nel  iiji.  effendo  flato  Innocenzo  magnificamente  ricevuto  fn  Liegi,  ef- 
fendofi  prima  fui  fine  dell'  anno  fcorfo  ricoverato  nella  Francia,  San  Ber- 
nardo reprefle  Lotario  Imperadore,  il  quale  voleva  appropiarfi  le  Invefliture 
dei  Vefcovi.  Il  Sommo  Pontefice  lo  incoronò  Re  della  Germania,  per  dar- 
gli due  anni  dopo  in  Roma  il  diadema  Imperiale  .  Fatta  poi  in  Liegi 
Ja  Quarefima  dell'  anno  prefente,  Innocenzo  ritornato  in  Francia  intrapre- 
fe  la  celebrazione  del  Concilio  di  Rems  nel  mefe  di  Ottobre  contra  di  Ana- 
cleto, e  confecrò  in  Re  di  Francia  Ludovico  il  Giovane  in  luogo  del  fratello 
Filippo,  il  quale,  cadutogli  il  cavallo,  rellò  infelicemente  morto.  Effendofì 
fciohoqueflo  Concilio,  dice  Sugerio  nella  Vita  di  Luigi  il  GrofTo,  il  Papa 
deliberò  di  dimorare  in  Auxerra  nel  rimanente  del  medefimo  anno,   avendo 
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in  compagnia  di  San  Bernardo  prima  vifitato  Giugni,  la  Chiefa  del  quale 
fu  da  lui  confacrata,  dipoi  Chiara-valle,  eie  altre  Chicfe.  Ernaldo  nel 
Lib.  2.  della  Vita  di  San  Bernardo,  cap.  i.  pone  rAflemblca  di  Liegi  dopo 
il  Concilio   di  Rems  :   ma  quello  è   contrario  efprefTamcnte  all'  autorità  di 

Sugerio. 

In  qucft'  anno  altresì,  ficcome  racconta  la  Cronaca  Grande  di  Fiandra, 
San  Bernardo  ricusò  il  Vefcovado  di  Scialonc  fulla  Marna  ,  a  cui  era 
flato  eletto;  e  per  opera  del  medefimo  fu  a  quella  dignità  alTunto  GoiTredo 
Abate  di  San  Medardo  di  Soiirone.  La  ifteffa  cofa  è  riferita  da  Alberico, 
il  quale  ancora  aggiunge  che  Innocenzo  confecrò  la  Chiefa  di  San  Medardo 
addì  15.  di  Ottobre  avanti  del  Concilio  di  Rems,  come  riferifce  la  Crona- 
ca del  fuddetto  Moniftero. 

Parimenti  in  queft'  anno  ,  Tommafo  Priore  di  San  Vittore  di  Parigi , 
uomo  illibatilTìmo,  foflenendo  una  caufa  giufta,  fu  crudelmente  trucidato 
dai  nipoti  di  Neoterio  Arci-diacono  di  Parigi,  da  cui  era  odiato,  perchè 
gli  aveva  rimproverate  le  fue  angherie  contra  degli  Ecclefiaflici  .  Non 
molto  tempo  dopo  Archembaldo  Suddiacono  d'Orleans  fu  fatto  nella  iflelTa 
maniera  ,  e  per  i'  iflelTa  caufa  morire  ,  per  opera  di  Giovanni  parimenti 
Arci-diacono  della  Chiefa  di  Santa-Croce.  In  favore  del  Priore  di  S.  Vit- 
tore San  Bernardo  fcriffe  le  Lettere  158.  159.  160.  e  162.  e  pel  Suddiacono 
fcrilTe  la  Lettera  ói.  La  caufa  di  amendue  fu  intraprefa  e  agitata  nel  Con- 
cilio  di  Giovarra    nella  diocefe  di  Moz. 

Furono  fondare  la  Badia  di  Morer-vella  nella  Cartiglia,  e  nel  territorio  di 
Zamora  ;  la  Badia  di  San  Ciovannì  di  Tarroca  nel  Portogallo,  nella  dio- 
celi  di  Lamego  ;  la  Badia  di  Loago-ponte  nella  diocefi  di  Soiflbne  ;  la  Ba- 
dia di  Caro-luogo  nella  diocefi  di  Bezanzonej  la  Badia  di  Buon-monte  nella 
Savoja  ,  nella  diocefi  di  Geneva;  Rievalle^  o  fia  Ridai,  neli'  Inghilterra, 
nella  diocefi  di  Jorch  . 

M  C  X  X  X  I  I. 

Nel  1152.  San  Bernardo  avendo  accompagnato  dalla  Francia  nelP  Italia 
Innocenzo  Papa,  riconciliò  i  Pifani  e  i  Genovefi ,  e  modeftamente  e  cofian- 
temente  rifiutò  il  Vefcovado  di  Genova,  che  di  nuovo  gli  fu  offerto;  ve- 
nendogli quefto  o  rinunziato  da  Siro,  o  pure  non  per  anche  effendo  que- 
fti  alTunto  a  quella  Stdt. 

Nacque  parimenti  una  gran  contefa  tra  i  Cluniacefi  e  i  Cifierciefi ,  pei! 
occafione  del  privilegio  conceflb  ai  fecondi  dal  Papa  Innocenzo,  in  vigore  del 
quale  furono  dichiarati  efenti  dal  pagare  le  decime.  Si  leggano  fopra  di 
ciò  le  Lettere  228.  e  285.   di  San  Bernardo. 

Furono  in  quefi'  anno  fondati  i  Monifieri  di  Valcella  nella  diocefi  di 
Cambrai,  come  'ìi  vede  dalla  Lettera  i8ó.  del  Santo;  e  delle  Tre-fontane 
neir  Inghilterra,  nella  diocefi  di  Jorch,  Si  leggano  le  Lettere  92.  P4.  te. 
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Nel  115 J'  San  Bernardo  giunto  nell'  anno  fcorfo  in  Italia,  pofciachè  il 
Papa  Innocenzo  non  aveva  forze  ballevoli  ad  efpugnar  Roma  (  mentre  T 
Imperador  Lotario  gii  aveva  fomminiftrati  folamente  due  mila  combatten- 
ti ),  fcrifle  ad  Arrigo  Re  della  Gran  Bretagna  la  Lettera  158.  acciocché 
gli  fomminiflrafle  qualche  foccorfo.  Ma  finalmente  effendo  Innocenzo  en- 
trato  in  Roma  ,   incoronò  nella  Bafilica  Lateranefe  1'  Imperador  Lotario, 
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nella  cui  partenza  fu  coftrctto  a  cedere  all'  Anti-papa  Anacleto  che  faceva 
ftraggc  in  R»ma  ,  e  fi  portò  a  Pifa.  Perlochl*  San  Bernardo  fu  mandato  in 
Germania,  affine  di  riconciliare  Corrado  coli'  Imperadore  Lotario.  Prefa 
quefta  occafione  ,  Ruggiero  Tiranno  di  Sicilia,  che  da  Anacleto  era  flato 
dichiarato  Re,  fi  sforzò  di  levare  i  Pifani  dalla  ubbidienza  di  Papa  Inno- 
cenzo: ma  quefti  collantemente  in  efla  dimorando,  il  Santo  Abate  fé  ne 
congratulò  colla  Lettera  150.  In  quefto  Tuo  viaggio  accadette  la  conver- 
fionc  di  Mafcelino,  che  è  raccontata  nel  Lib.  4.  della  Vita,  cap.  5.  e  pa- 
rimenti della  Duchefla  di  Lorena  i  ivi. 

M  C  X  X  X  I  V. 

Nel  1154.  fi  celebrò  il  Concilio  di  Pifa,  a  cui  accoflandofi,  per  comando 
del  Papa,  San  Bernardo,  dopo  di  aver  conchiufa  la  pace  tra  V  Imperadore 
Lotario  e  Corrado,  pafsò  per  la  Lombardia;  nel  qual  viaggio  fu  pregato 
per  via  di  lettere  dai  Milanefi,  i  quali  erano  interdetti,  e  privati  della  Di- 
gnità Metropolitana ,  perche  feguitando  Anfelmo  loro  Arcivefcovo  fi  erano 
dichiarati  del  partito  di  Corrado  e  di  Anacleto;  acciocché  li  rimettere  in 
grazia  del  Papa  e  dell'  Imperador  Lotario.  Il  Santo  colle  fue  Lettere  152. 
e  ijg.  promife  loro  che,  terminato  il  Concilio,  verrebbe  ad  acudire  alle 
loro  bilogna .  Così  fu  ;  terminato  fpezialmentc  per  la  prudenza  di  lui  il 
Concilio  di  Pifa  ,  fu  delegato  a  comporre  la  pace  dei  Milanefi,  infieme 
con  Matteo  Vefcovo  di  Albano,  e  Guido  Vefcovo  di  Pifa  Cardinali  ,  e 
parimenti  con  Goffredo  Vefcovo  di  Sciartre.  Ricevuto  il  Santo  dai  Mila- 
nefi con  grande  allegrezza  e  fomma  venerazione  ,  appena  potè  fortrarfi  al- 
la Dignità  Arcivelcovile  ,  che  da  efTì  gli  fu  pertinacemente  conferita.  A- 
vendo  poi  egli  fatte  ivi  molte  converfioni ,  fopra  delie  quali  fi  deve  leggere 
la  Lettera  1^5.,  fondò  la  prima  colonia  del  fuo  Ordine  nell'  ifleffo  luogo, 
cioè  Cara-valle,  per  errore  da  alcuni  chiamata  Chiara-valle.  Di  là,  per 
comando  d'  Innocenzo,  ficcome  riferifce  il  Sigonio  nel  lib.  11.  del  Regno 
d'  Italia,  partendofi  a  pacificare  tra  di  loro  le  Città  d'  Italia  ,  fi  portò  a 
Pavia,  e  dipoi  a  Cremona.  Non  avendo  pofcia  potuto  operare  cofa  alcuna 
appreffo  i  Cremafchi,  avvisò  con  fua  Lettera  il  Papa  della  loro  contu- 
macia . 

In  tanto  dopo  il  Concilio  pafsò  all'  altra  vita  San  Norberto  Fondatore 
dell'Ordine  Premoffratefe ;  e  ancora  Santo  Stefano  Abate  di  Ciflercio  ad- 
dì 28.  di  Marzo;  a  cui,  dopo  di  effere  flato  rigettato  Widone,  il  quale  ef- 
fendo  flato  eletto,  mentre  ancora  viveva  Santo  Stefano,  aveva  per  fei  mefi 
portate  le  paflorali  infegne,  fu  foflituito  Rainaldo  figliuolo  di  Alilone  Con- 
te di  Bar  fulla  Sena,  come  riferifce  Orderico  Monaco  di  Chiara-valle  nel 
lib.  8.  Egli  ordinò,  nel  Capitolo  Generale,  87.  Capi  d'  eccellenti  iftituti , 
i  quali  fi  polfono  vedere  appreffo   il  Manrique  negli  Annali  dell'  Ordine. 

Oltre  del  Moniflero  di  Cara-ualle  di  Milano,  furono  fondati  Hemmeroda 
nella  diocefi  di  Treviri  ;  Val-chiara  nella  diocefi  di  Laone  ,  di  cui  fu  primo 
Abate  Arrigo  di  Murdach,  a  cui  il  Santo  fcriffe  la  Lettera  521. 

M  C  X  X  X  V. 

1155.  Effendo  ritornato  per  la  via  di  Milano  San  Bernardo  dall'  Ita- 
lia, fu  Chiara-valle  trasferita  in  un  luogo  più  comodo,  come  fi  può  ve- 
dere nel  Lib.  2.  della  Vita,  cap.  5.,  in  cui  appena  effendofi  il  Santo 
ripofato  ,  fu  coflretto  a  doverfi  portare  neli'  Aquitania  infieme  con  Gof- 
fredo Vefcovo  di  Sciartre,  affine  di  ridurre  air  Unità  della  Chiefa  Guglielmo 
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Conte  di  Poiiiers,  ed  altri  Scifmatici ,  i  quali  erano  flati  fedotti  da  Ge- 
rardo Vefcovo  di  Angulemme.  Dipoi  efTendofi  per  qualche  tempo  ritirato 
nella  Tua  folitudine,  intraprefe  la  fua  infìgne  Spiegazione  del  Cantico  de* 
Cantici  ,  effendo  a  ciò  efortato  da  un  altro  Bernardo  delie-Porte,  Priore 
dell'Ordine  Certofmo.  Si  veggano  le  Lettere  ijj.  e  154.  Di  quefta  di- 
mora del  Santo  nell'  Italia  per  lo  fpazio  di  tre  anni  li  veda  il  Libro  7, 
della  Vita,  cap.   11. 

Furono  in  quefl'  anno  fondati,  Buzai ^  nella  diocefi  di  Nantes,  dalia 
Contefla  Ermengarde  di  Bretagna ,  cui  il  Santo  nel  fuddetto  viaggio  ave- 
va convertita  dalla  vanità  del  fecolo  ,  come  fi  può  vedere  dalle  Lettere 
116.  e  117.  Ne  fu  primo  Abate  Giovanni  ,  a  cui  ^  fcritta  la  Lettera 
252.  Altacomba^  nella  diocefi  di  Genéva  i  Grazìa-di'Dio  ^  nella  diocefi  di 
Santognaj  Eberbach^  nella  diocefi  di  Magon^a . 
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II 55.  Guido,  tra  i  fratelli  dì  San  Bernardo  maggiore  per  nafcita,  mo- 
rì, giufta  il  vaticinio  del  fratello,  fuori  di  Chiara-valle,  cio^  in  Ponti- 
gnì;  Lib.  2.  della  Vita,  cap.  12.  Furono  fondati  i  Monifteri  di  Balerna y 
nella  diocefi  di  Bezanzone,  e  ne  fu  primo  Abate  Burcardo,  a  cui  è  l'crit- 
ta  la  Lettera  146.;  la  CaJa-cii-Dìo ,  fui  fiume  Caro,  nella  diocefi  di  Bur- 
gcs,  di  cui  tu  Abate  Roberto,  congiunto  di  San  Bernardo,  a  cui  ^  fcrit- 
ta  la  Lettera  prima;  Alba-riva ^  nella  diocefi  di  Langre.  Finalmente  fu 
adottato  il  Moniftero  delle  Alpi-,  nella  diocefi  di  Genéva  :  cedendolo  Gua- 
rino Abate,  che  fu  poi  Vefcovo  di  Sione,  fi  veda  la  Lettera  253. 
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Nel  1157.  ottavo  d'  Innocenzo  IL,  dodicefimo  di  Lotario  II.  Impera- 
dore,  Luigi  VI.  avendo  regnato  zg.  anni,  morì  in  Parigi  nel  primo  gior- 
no d'  Agofio  ,  a  cui  fuccedette  il  figliuolo  Luigi  VII.  il  Giovane  ,  così 
chiamato  perchè  aveva  incominciato  a  regnare  mentre  ancora  viveva  il 
padre. 

In  quello  iftefib  anno,  San  Bernardo  chiamato  da  Innocenzo  venne  la 
terza  volta  m  Italia,  allora  travagliata  fotto  di  Anacleto  per  la  vefla- 
zione  di  Ruggiero  di  Sicilia  ,  il  quale  fuperato  dal.  Duca  Ranolfo  alle  i- 
ftanze  di  San  Bernardo,  non  potendo  prevalere  colle,' armi,  fece  ricorfo  al- 
le parole  ,  e  fimulando  di  riporre  la  caufa  di  Anacleto  nella  bocca  di 
Pietro  Pifano,  uomo  eloquentiflimo ,  quando  lo  vide  convinto  e  converti- 
to dal  Santo  Abate ,  neppure  in  quella  maniera  potè  piegarfi  e  ridurfi  a 
buon  partito. 

Furono  fondati  i  Moniflcri  di  Colomba^  in  Italia,  nella  diocefi  di  Pia- 
cenza; di  Bacone^  nell'Ungheria,  nella  diocefi  di  Vefprin  ,  quantunque 
da  alcuni  la  fondazione  di  quello  fia  polla  nell'  anno  11 55.  Parimenti  fu 
adottato  il  Monifiero  di  Bella-fonte  ,  ora  chiamato  Val-Parayfo  y  cioè  Val 
di  Paradifo ,  nella  Spagna ,  nella  diocefi  di  Zamora . 
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1158.  Lotario  II.  morì  addì  5.  di  Decembre,  avendo  regnato  13.  anni; 
fuccedendogli  Corrado  Duca  di  Franconia,  già  fuo  emulo.  Nel  qual'  anno 
ancora  morì  miferabilmente  T  Anti-papa  Anacleto,  a  eui  la  fazione  di 
Ruggiero  fece  fuccedere  Gregorio  Cardinale  ,  chiamato  Vittore,  il  quale 
deponendo    ai  piedi    di  Bernardo    le  infegne  Pontificie,    impofe' finalmente 
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il  defiderato  termine  dopo  fette  anni  a  quello  Scifma,  abbattuto  per  mezzo 
della  fatica  e  prudenza  del  Santo  .  fi  vegga  la  Lettera  317.  Il  Santo 
Abate  poi,  abbandonando  fenza  verun  indugio  la  Corte  Romana,  non  fi 
curò  di  portar  altro  in  Francia  in  luogo  di  ricognizione  ,  fuorché  un  den- 
te di  San  Cefario,  ed  alcune  altre  reliquie  di  Santi,  come  nel  Lib.  4.  del- 
la Vita,  cap.  I.  Egli  intanto  refo  confapevole  della  elezione  del  Vefcovo 
di  Langre  fatta  dal  Metropolitano  di  Lione  contra  la  promefTa  (labilità  ia 
Roma,  feri  (Te  varie  Lettere,  cio^  la  16$.  166.  ec.  Oltre  di  quello  dolore, 
ne  ebbe  il  Santo  uno  più  grave,  concepito  per  la  morte  di  Gerardo  fuo  fra- 
tello, a  cui  mentre  egli  era  in  Italia,  dove  lo  aveva  avuto  in  compagno 
neir  ultimo  fuo  viaggio  ,  aveva  colle  fue  preghiere  fatta  da  Dio  prolun- 
gare la  vita.  II  Santo  Io  pianfe  a  calde  lagrime  nel  Sermone  26.  fopra 
ia  Cantica,  dal  quale  egli  poi  profeguì  l'aurea  fua  Opera  fopra  la  flefla, 
che  era  (lata  da  lui  interrotta. 

Nel  medefimo  anno  Rainaldo  Arcivefcovo  di  Rems  pafsb  all'altra  vita, 
come  riferifce  1'  Auttario  Gemblacefe:  dopo  due  anni  poi,  dot  nell'  anno 
1140.  Sanfone  Prevoflo  della  Chiefa  di  Sciartre  fu  confecrato  Arcivefcovo 
di  Rems,  avendo  San  Bernardo  ricufata  quella  Dignità. 

Fu  fondato  il  Moniftero  della  Benedizione-di- Dio  nella  diocefi  di  Lione , 
e  ne  fu  Abate  Alberico,  a  cui  ^  fcritta  la  Lettera  17 j.  Fu  ancora  adottato 
il  Moniftero  di  Dunes  ^  nella  diocefi  di  Burges.  Il  primo  Abate  ne  fu  Ro- 
berto ,  a  cui  è  fcritta  la  Lettera  324.  il  quale  poi  fuccelfe  a  San  Bernardo 
nel  governo  di  Chiara-valle , 
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1159.  In  quell'anno  fu  in  Roma  convocato  il  Concilio  Lateranefe  di 
quafi  mille  Vefcovi,  in  cui  di  nuovo  furono  condannati  i  fautori  di  Pier- 
Leone;  furono  annullati  gli  atti  da  lui  fatti;  proibiti  i  tornei;  fu  difcac- 
ciato  dall'Italia,  come  Eretico,  Arnoldo  di  Brefcia.  Dalla  quale  fevera 
fentenza  contra  i  fautori  di  Pier-Leone  San  Bernardo  procurò  di  fottrarre 
il  Cardinale  Pietro  Pifano,  da  s^  prima  riconciliato  con  Innocenzo,  co- 
me (ì  vede  dalla  Lettera  21  j.  Non  molto  tempo  dopo  Innocenzo  medefimo 
fu  con  frode  prefo  dal  Duca  Ruggiero  di  Sicilia  ;  il  che  poi  diede  occafionc 
di   (labilire  la  pace  tra  V  uno  e  1'  altro . 

In  quedo  medefimo  anno  San  Malachia  Arcivefcovo,  Primate  dell' Iber- 
nia  ,  intraprefe  il  viaggio  di  Roma,  non  già  nell'  anno  11^7.  come  vuo- 
le il  Baronio  ,  mentre  abbiamo  da  San  Bernardo  nel  cap.  15.  della  Vita 
di  San  Malachia  ,  eh'  egli  fopravvilTe  a  quello  viaggio  folamente  nove 
anni  ,   e  che  morì   nell'  anno    1148.  ,    come  abbiamo    dal  cap.  ultimo    di 

3uella  Vita.    San  Malachia  poi  in  quello  viaggio  fi  portò  a  Chiara-valle, 
ove  lafciò   fei  fuoi  compagni ,    i  quali    avendo  apprefo    1'  Iftituto  Cifter- 
ciefe,  io  trafpgrtarono  dipoi  nell'  Ibernia . 
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Nel  1140.  fi  tenne  il  Concilio  di  Sens  contra  di  Pietro  Abaelardo,  il 
quale,  dopo  che  vide  condannati  i  fuoi  capitoli,  appellò  bensì  alla  Sede 
Appollolica ,  ma  cedendo  dalla  fua  appellazione ,  perfuafone  da  Pietro  Vene- 
rabile, rimafe  in  Cluni  :  per  opera  dello  llefib  riconciliato  alla  Chiefa 
vilTe  lodevolmente  ivi  per  due  anni  ,  e  poi  morì  nel  Moniftero  di  San 
Marcello  di  Scialonp  fulla  Saona,  ove  era  (lato  mandato  per  curarfi  dal 
fuo  male .    fi  veggano  le  Lettere  del  Santo  IP7.  e  feguenti . 

h  In 
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In  quell'  anno  furono  fondati  ,  Clermareto ,  nella  diocefi  di  Audomaro  ; 
Blanc-Ketant  ^  nella  Wallia ,  provincia  dell'  Inghilterra,  nella  diocefi  Me- 
nuefe  ;  /'  Orfìero^ntì  regno  di  Gallizia  ,  nella  diocefi  Orenfis  ;  Larrivoero^ 
o  fia  Anìpatorìo ,  nella  diocefi  di  Troja ,  di  cui  fu  Abate  Alano  ,  che  fu 
poi  Vefcovo  d'  Auxerra  ,  e  fu  compilatore  della  Vita  di  San  Bernardo  . 
Parimenti  Innocenzo  Pjpa  avendo  reftaurato  il  Moniftero  di  Sant''  Atanafio 
alle  Acque-Salvie,  oggidì  dette  le  Tre-fontane ^  lo  diede  ai  Chiara-vallefi  ; 
di  quello  fu  Abate  Bernardo  da  Pifa,  difcepolo  di  San  Bernardo,  il  quale 
dopo  la  morte  di  Papa  Innocenzo  fu  aflunto  alla  Cattedra  Appofiolica  con 
nome  di  Eugenio  III.  Finalmente  fu  adottato  il  Moniftero  di  Beachure  , 
concefTo  a  San  Bernardo  da  San  Malachia,  Primate  dell*  Ibernia;  e  an- 
cora Cafaman  (i)  nella  Città  di  Veroli  neli'  Italia. 


M  C  X  L  I. 

1141.  Innocenzo  Papa  mife  i*  Interdetto  fulla  terra  dominicale  dei  Re 
Luigi ,  come  racconta  Roberto  da  Monte ,  perchè  non  voleva  ricevere  1'  Ar- 
civefcovo  di  Bordeos  j  cui  poi  egli  avendo  ricevuto,  fu  fciolto  dal  giura- 
mento che  aveva  irragionevolmente  fatto  .•  Sopra  di  che  fi  poffono  vedere 
le  Lettere  218.  e  feguenti. 

In  quello  iflefTo  anno  ii  fuddetto  Re  di  Francia  Luigi  ,  come  raccon- 
ta l'accennato  Autore,  affliffe  il  Conte  Teobaldo,  e  diede  il  guaito  al- 
le terre  ad  ellb  foggette  ,  principalmente  alla  Sciampagna,  in  cui  abbru- 
ciò il  cartello  Vieri,  nel  quale  perì  di  fuoco  una  gran  moltitudine  di  uo- 
mini di  diverfo  fefTo  ed  età  ,  cioè  mille  e  trecento  perfone  ,  come  ne  fa 
teftimonianza  Roberto  da  Monte  nel  fuo  Supplemento  a  Sigeberto  ,  il 
quale  riferifce  quella  llrage  all'  anno  I14J.  Quello  crudel  fatto  diede  oc- 
cafione    a   San  Bernardo   di   fcrivere  le  Lettere  217.  220.  222.  225. 

In  queflo  tempo  accadde  la  morte  di  Umbeiina  foreiia  di  San  Bernardo  ^ 
fopra  di  cui  fi  veda  ì\  Lib.  i.  della  Vita,  cap.  6.  Fu  ancora  fondato  il 
Moniflero  di  Mellifonte  nell'  Ibernia,  nella  diocefi  di  Armach ,  per  opera 
di  San  Malachia,  il  quale  chiamò  a  queflo  effetto  da  Chiara-valle  Cri- 
fiiano  e  i  compagni  di  elfo  da  lui  colà  condotti  affinchè  venilTero  ammae- 
ftrati .    Si  leggano  le  Lettere  356.  e  557. 

M  C  X  L  I  I. 

1142.  Ivone,  di  Canonico  Regolare  di  San  Vittore  prefib  Parigi,  Pre- 
te Cardinale,  fu  mandato  in  Francia,  a  pronunziare  la  fentenza  contra 
di  Radolfo  Conte  di  Vermande,  il  quale  avendo  ripudiata  Petronilla  fua 
prima  moglie,  forella  del  Conte  Teobaldo,  aveva  fpofata  la  figliuola  dei 
Duca  Guglielmo  di  Aquitania  ,  forella  della  Regina  .  Nella  quale  fco- 
munica  furono  comprefi  BartoLommeo  Vefcovo  di  Laone  ,  Simone  Ve- 
dovo di  Noion  ,  e  Pietro  Vefcovo  di  Senlis  ,  autori  di  quel  divorzio  . 
Quello  fuccefib  diede  occafione  a  San  Bernardo  di  fcrivere  le  Lettere  21  ó. 
317.  220.  221. 

Pari- 

.  |i)  In  quefto  Moniflero  l'anno  1717.  dall'  Eminentiflìmo  Cardinale  Annibale 
Albani,  che  ne  era  Abate  Commendatore,  furono  introdotti  i  Monaci  della  ftret- 
ta  Offervanza  Cifterciefe  fecondo  la  Riforma  della  Trappa  ,  per  facoltà  concef- 
fagli  .dalla  Santità  di  Clemente  XI.  fuo  Zio  ;  ai  quali  il  medefimo  Signor  Car- 
dinale diede  perfonalmente  il  poifeiTo  di  queir  antica  ed  illuilre  Badia. 


San     Bernardo,  lix 

Parimenti  Alfonfo  Re  di  Portogallo  fece  s^  fteflb  e  'i  fuo  regno  tributario 
a  Chiara-valle,  avendole  alTegnati  50.  marabitini ,  o  fiano  pefi  di  oro  fi- 
no. Nel  qual'  anno,  per  teftimonianza  di  Roberto  da  Monte;  ovvero  fu- 
bitamente  dopo,  come  riferifce  Ortelio  in  Anfelmo  Gemblacefe  apprefTo  il 
Miréo  ;  refe  la  fua  anima  a  Dio  quel  celebre  Ugone  di  San  Vittore,  uà 
altro  Agoftino  del  fuo  fecolo,  grande  amico  e  difenfore  di  San  Bernardo. 
Di   lui   il    Santo  tratta   nella  Lettera  70. 

In   queft' anno  furono  fondate  le  Badie  di  Melone^  nella  diocefi  di  Tuì 
nella  Gallizia;  e  intorno   a  quello  tempo,  quella  Ai  S abrado^  nella  diocefi 
di  Compoftella;   parimenti  quella  di  Alta-crefta  ,    nella  Savoja,  nella  dio- 
cell  di  Lufanna . 

M  C  X  L  I  I  I. 
Nel  114^.  quinto  di  Corrado  III.  Imperadore,  fedo  di  Luigi  VII.  Re 
di  Francia,  morì  Innocenzo  Papa  addì  24.  di  Ottobre,  avendo  governa- 
ta la  Chiefa  quafi  quattordici  anni  ;  a  cui  fucceffe  Guido  da  Caflcilo  , 
chiamato  Celeftino  IL  al  quale  San  Bernardo  fcriffe  le  Lettere  2^4.  e  255. 
Furono  fondati  diverfi  Monifteri ,  cioè  Alvaflern^ ,  nella  Svezia ,  nella  dio- 
cefi  di  Linkoping  ;  Nuova-valle,  dai  popolari  chiamata  Nidal ,  nella  me- 
defima  diocefi,  la  quale  però,  fecondo  alcuni  ,  non  fu  fondata  che  dopo 
quattr'anni:  parimenti,  Bella-pertica,  nella  diocefi  di  Mont'  Albano j  e 
Meyra,  nella  Gallizia ,  nella  diocefi  di  Lugo. 


M  C  X  L  I  V. 

1144.  Morì  il  Papa  Celeftino,  non  effendo  per  anche  fcorfi  fei  mefi  do- 
po la  fua  elezione:  a  cui  fucceffe  Gerardo  Camerlingo,  di  Canonico  Re« 
golare  Prete  Cardinale  del  titolo  di  Santa  Croce  in  Gerufalemme,  chia- 
mato Lucio  IL  Nel  qual  tempo  San  Bernardo  compofe  la  pace  tra  Lui^i 
Re  di  Francia,  e  Teobaldo  Conte  di  Sciampagna.  Sopra  di  che  fi  pofTo- 
no  leggere  le  Lettere  220.  e  le  feguenti.  Parimenti  in  quefl' anno  morì 
Bartolommeo  fratello  di  San  Bernardo,  Abate  della  Fertè,  e  Stefano  di 
Scialonc  fulla  Marna,  Cardinale  Vefcovo  di  Paleftrina ,  uomo  di  gran 
fantità,  a  cui  il  Santo  Abate  fcriife  varie  Lettere. 

Fu  ancora  in  queft'  anno  fondato  il  Monillero  di  Bei-luogo^  nella  dio- 
cefi  di  Rodez  . 

M  C  X  L  V. 

Nel  1145.  fettimo  di  Corrado  III.  Imperadore,  ottavo  di  Luigi  VIL 
Re  di  Francia,  eflendo  morto  Lucio  Sommo  Pontefice  addì  25.  di  Febr 
brajo  ,  gli  fu  fofiituito  Eugenio  III.  dianzi  chiamato  Bernardo,  Abate 
di  Sant'  Anaftafio  alle  Acque-Salvie  ,  di  cui  abbiamo  fatta  menzione  di 
fopra ,  nell'anno  1140.  Si  poflbno  leggere  fopra  di  quella  elezione  le  Letr 
tere  257.  e  le  feguenti  .  In  quefto  tempo  San  Bernardo  confultato  fopra 
della  Sacra  Spedizione  ,  rimifc  1'  affare  al  parere  del  Sommo  Pontefice  ; 
{  come  ciifemo  nelle  Annotazioni .    ) 

Fu  fondato  il  Moniflero  detto  la  Prée ,  nella  diocefi  di  Bordeos. 

M  C  X  L  V  I. 

Nel  1146.  efiendo  celebrato  il  Concilio  di  Sciartre  per  la  Sacra  Spedft. 
zione,  (a  cui  Pietro  il  Venerabile  invitato   colla  Lettera  JÓ4.  non   poi^ 

h     2  inter- 
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intervenire,  ficcome  fi  raccoglie  dalla  fua  rifpoAa ,  nella  Lettera  18.  lib.  6.  ) 
fu  eietto  in  fupremo  Comandante  della  Sacra  Milizia  San  Bernardo;  laonde 
per  commelTione  di  Eugenio  Papa  intraprefe  tanto  a  viva  voce,  quanto 
colle  lettere  ad  efortare  i  popoli  della  Germania  ,  i  Franchi  Orientali  , 
i  Bavari  ,  gì'  Inglefi  ec.  a  pigliare  la  Croce  ,  facendo  ancora  a  quefto 
fine  molti  miracoli,  fi  leggano  le  Lettere  365.  365.  e  ']  Libro  dei  Mira- 
coli di  San  Bernardo . 

In  queft'  anno  parimenti  la  Chiefa  di  Tornaj,  la  quale  per  pib  di  500. 
anni  era  ftata  fotto  la  Commenda  dei  Vefcóvi  di  Noion ,  per  opera  fpe- 
zialmente  di  San  Bernardo,  ricevette  il  propio  Vefcovo  da  Eugenio  IIL, 
cioè  Anfelmo,  che  era  Abate  di  San  Vicenzo  di  Laone . 

Si  fondarono  in  quefl:'  anno  Boxleì  ,  nell'  Inghilterra,  nella  diocefi  di 
Cantorberì  :  Villers^  nel  Brabtìnte,  nella  diocefi  di  Namur  .  L'  Auttario 
Gemblacefe  riferifce  la  fondazione  di  quell'ultima  Badia  nell'anno  feguen- 
te  con  quelle  parole:  Dodici  Monaci  colP  Abate  Lorenzo^  e  cinque  Converfì 
mandati  dal   B.  Bernardo  nei  Brabante  ,  fondarono  il  Monijìero  di  Villers , 


M  C  X  L  V  I  I. 

1147.  Eugenio  III.  rifuggendo  in  Francia  nell'  anno  fcorfo  per  fottrar- 
fi  alle  veflazioni  che  gli  davano  i  Romani  per  la  fazione  di  Arnaldo  , 
di  cui  fi  può  vedere  la  Lettera  242.  in  queft'  anno  fu  onorevolmente  ri- 
cevuto dal  Re  Luigi,  il  quale  avendo  nell'  anno  precedente  prefa  la  Cro- 
ce in  Vezelaì  nella  Domenica  delle  Palme,  ficcome  riferifce  Roberto  da 
Monte  neir  Appendice  a  Sigeberto,  e  avendola  infieme  con  effo  lui  parimen- 
ti prefa  Roberto  fuo  fratello,  e  Goffredo  Conte  di  Mellento,  e  molti  altri, 
li  partirono  in  quefl'  anno  da  Parigi,  addì  14.  di  Giugno,  come  riferifce 
ia    Cronologia    di  Cluni,    per   andare  nella   Soria  centra  de'  Saraceni. 

In  queft'.  iftefTo  anno  furono  in  diverfi  luoghi  celebrati  varj  Sinodi  .  II 
primo  nella  Città  di  Stampe  ,  in  cui  alla  prefenza  di  San  Bernardo  fi 
trattò  degli  affari  di  Gerufalemme,  e  della  difpofizione  del  Regno,  effen- 
do  ftata  commeifa  I'  amminiftrazione  della  Francia  a  Sugerio  Abate  di 
San  Dionigi.  Sopra  di  che  fi  vegga  la  Cronaca  di  San  Dionigi  nel  tomo 
2.  dello  Spicilegio,  e  '1  Libro  dei  Miracoli  di  San  Bernardo,  cap.  16.  II 
fecondo  Sinodo  fu  tenuto  in  Auxerra  alla  prefenza  del  Papa:  il  terzo,  in 
Parigi,  come  riferifce  Ottone  Frifingefe  (  in  Feder.  l.i.cap.  50.);  nei  quali 
cflendo  ftata  propofta  la  caufa  di  Gilberto  Porretano  ,  fu  rirncHa  al  Con- 
cilio di  Rems   da   celebrarfi   nell' anno  feguente. 

Di  più  San  Bernardo,  infieme  con  Alberico  Vefcovo  Cardinale  di  Oftia 
e  Legato,  e  con  Goffredo  di  Sciartre  ,  andò  nell'  Aquitania  contra  di 
Arrigo  Eretico,  di  cui  fi  tratta  nella  Lettera  241.  Nel  quaP  anno  ancora 
Alfonfo  Re  di  Portogallo,  avendo  pei  meriti  di  San  Bernardo  efpugnata 
la  Città  di  Scalabo,  con  fue  lettere  gli  dimandò  dei  Monaci  per  iftabi- 
lire  nel  fuo  regno  un   Moniftero  dell'  Ordine  Cifterciefe . 

Neil'  iftefib  anno  fembra  effere  accaduto  ciò  che  leggiamo  nella  Lette- 
ra di  Papa  Anaftafio  IV.  all'  Arcivefcovo  di  Turs  ,  la  quale  fi  legge 
nel  tomo  i.  della  nuova  Collezione  dt\  P.  Martene  ,  pag.  <?-^.  Cioè  che 
San  Bernardo  fu  delegato  da  Papa  Eugenio  a  comporre  la  controverfia 
Ja  quale  da  gran  tempo  era  agitata  tra  1''  Arcivefcovo  di  Turs  e  '1  Ve- 
fcovo di  Dole .  Non  fi  fa  precifamente  di  qual  cofa  tra  di  loro  contendef- 
fero3  fé  non  fé  che  il  primo  inferocite  contra  dei  Dol^rfì,  i  quali  da  molto 

tempo 
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tempo  avevano  fcofTo  il  giogo  della  Metropoli  di  Turs,  afpramente  verfo 
di  loro  fi  diportava  .  Si  sforzò  San  Bernardo  di  comporre  quefta  lite,  ma 
con  quali  condizioni,  fin'  ora  ^  incerto. 

Furono  fondati  in  queft'anno  parecchi  Monifieri.  Alcobaza  dal  fuddetto 
Re  di  Portogallo,  nella  dioccfi  di  Lisbona;  Valrifero,  nella  diocefi  di  Ba- 
jus  ;  Morgan^  nella  Wallia;  Spina ^nc\\:3.  diocefi  di  Palenza,  nella  Cartiglia  , 
da  Sancia  forella  del  Re  Alfonfo  .  fi  veda  la  Lettera  501.  Fu  parimenti 
adottata  Cranfelva  dell'  Ordine  di  San  Benedetto,  nella  diocefi  di  Tolofa , 
arrolando  fé  ftefib  e  la  fua  cafa  nell'  Ordine  Cifterciefe,  Bernardo  che  ne 
era  Abate;  come  fi  vede  dalla  Lettera  242. 

M  C  X  L  V  I  I  L 

1148.  Apertofi  il  Concilio  di  Rems  addì  ip.  di  Marzo,  alla  prefenza  dr 
Eugenio  fu  condannato  alla  prigione  Eone  Eretico  fatuo.  Gilberto  poi 
Porretano  Vefcovo  di  Poitiers  convinto  da  San  Bernardo ,  ritrattò  i  fuoi 
errori.  Poco  avanti,  lo  fìeflb  Eugenio,  per  opera  del  Santo  Abate,  ap- 
provò gli  Scritti  d'  Ildegarda  nel  Concilio  di  Treviri,  avendo  dianzi  con- 
lacrata  la  Chiefa  di  Verdun  ;  alla  qual  funzione  fu  prefente  pur  San  Ber- 
nardo .  Neil'  ilìeflb  anno  Eugenio  avendo  affiftito  al  Capitolo  Generale  di 
Ciftercio,  e  avendo  ivi  confacrato  un  nuovo  Cimiterio,  dando  non  fenza 
lagrime  1'  addio  a  quei  Monaci  ,  già  fuoi  confratelli ,  fé  ne  ritornò  in 
Italia  . 

Dopo  la  partenza  di  Eugenio  dalla  Francia  ,  San  Malachia  Primate 
dell'  Ibernia  ,  andando  di  bel  nuovo  a  cagione  dei  Pallio  a  Roma  ,  chiufe 
felicemente  i  fuoi  giorni  nel  dì  e  nel  luogo  da  lui  defiderato,  cio^  in  Chia- 
ra-valle, nella  Solennità  della  Commemorazione  di  tutti  i  Fedeli  Defun- 
ti ;  la  cui  memoria  fubito  dopo  la  morte  incominciò  ad  efier  celebre  .  Si 
legga  la  Lettera  374.  fcritta  da  San  Bernardo  per  confolare  gì'  Ibernefi, 
e  Ipezialmente  la  Vita  di  lui  fcritta  dal  Santo  Abate  ,  e  i  due  Sermoni 
dall'  ifteffo  fatti  nella  depofizione  di  quel  Santo  Prelato.  Mentre  poi  San 
Malachia  fi  ritrovava  negli  eftremi,  elTendofi  terminata  la  fabbrica  della 
nuova  Chiara-valle ,  le  offa  dei  venerabili  Padri  i  quali  erano  morti  nel 
primo  Moniflero,  furono  trasferiti  dal  vecchio  Cimiterio  nel  nuovo  nella 
Solennità  di  tutti  i  Santi,  come  fi  raccoglie  dal  Sermone  1.  fopra  di 
San  Malachia  fatto  da  San  Bernardo.  La  Canonizzazione  del  Santo  Pre- 
lato nella  Cronaca  di  Chiara-valle  appreflb  Francefco  Chifflezio  vien  ri- 
ferita air  anno  iip2. 

Neil'  ifieflb  anno  morì  il  B.  Umberto  Abate  d'  Igni,  non  già  nel  1145. 
come  penfa  il  Manrique.  Nelle  annotazioni  al  Sermone  fatto  da  San  Ber- 
nardo nella  morte  di  Umberto,  il  P.   Mabillon  ne  adduce  le  pruove  . 

Fu  fondata  la  Badia  di  Cambrone  nella  diocefi  di  Cambrai.  Il  fuo  pri- 
mo Abate  fu  San  Fafiredo  Monaco  di  Chiara-valle,  il  quale  fu  poi  tras- 
ferito alla  medefima  dopo  di  Roberto.  Fu  ancora  adottata  Alne^  nella 
diocefe  di  Liegi,  la  quale  primamente  fii  una  Badia  di  Benedittini,  e  po- 
fcia  di  Canonici  Regolari.  Parimenti  nel  Capitolo  tenuto  in  queft'  anno 
in  Ciftercio,  Serlone  Abate  del  Moniflero  di  Savignì  mife  fotto  di  Chiara- 
valle  se  medefimo  ,  e  trenta  Monifieri  che  dipendevano  dal  fuddetto  Mo- 
niflero (  I  )  di  Savignì  dell'Ordine  dei  Benedittini,  nella  diocefi  d'Aurange: 

pari- 

(  1  )  Uno  dei  Monifleri  di  queft'  Ordine  aggregato    al  Ciftcrciefe   fu  la  celebre  Ba- 
dia   della  Madonna    della  Trappa  ,    fondata    1'  anno  1140.  l»  quale  nel  decorfo 

Secolo 
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parimenti  Stefano ,   Padre  e  fondatore  della  nafcente    Congregazione   Oba- 
zinefe,  nella  diocefi   di  Limoges,  ne   fottommife   quattro. 

M  C  X  L  I  X. 

TiAO.  In  queft'anno  avendo  avuto  un  efito  infelice  la  Spedizione  Oltra- 
marina  ,  Luigi  ritornò  nella  Francia  ;  come  fi  vede  dalla  Lettera  ^86. 
dal  iib.  2.  fopra  la  Confiderazione,  cap.  i.  e  dalla  Vita  di  S.  Bernardo,  iib. 
5.  cap.  4.  Il  quale  accingendofi  ad  una  nuova  Spedizione  fu  ritardato  dai 
Ciflerciefi ,   come  riferifce   1' Abate  Roberto  nella  Cronaca  all'anno  1150. 

Nel  medefimo  anno  Arrigo  fratello  di  Luigi  Re  di  Francia  (  fono  pa- 
role della  Cronaca  di  Turs  )  ,  per  avanti  Teforierc  di  San  Martino  di 
Turs,  dipoi  Monaco  di  Chiara-valle,  fu  promoffb  al  Vefcovado  di  Bove: 
la  qual  promozione  però  e  porta  neli'  anno  feguente  dalla  Cronaca  di  San 
Pietro-Vivo   di  Sens  .    fi  legga  la  Lettera  507.  del  Santo. 

Furono  fondati  i  Monifteri  di  Ton-morignì  nella  diocefi  di  Burges  ;  Alba" 
pietra^  nella  diocefi  di  Limoges;  di  Longuaì ,  nella  diocefi  di  Langre  ;  di 
Loz  (*),  nella  diocefi  di  Tornai  j  e  fu  adottato  Bullancur  de' Canonici 
Regolari  nella  diocefi  di  Troja . 

M  C  L.  ' 

Finalniente  nel  11 50.  efiendo ,  dopo  varj  contrafli ,  {lato  in  Roma  ap- 
prefTo  San  Pietro  rimefl'o  Eugenio  III.  alla  Tua  refidenza  ,  San  Bernardo 
gli  fcrifTe  il  fuc  fecondo  Libro  fopra  la  Confiderazione ,  in  cui  fece  la  fua 
apologia  pel  configlio  dato  alla  Spedizione  Oltramarina  ;  fopra  della  quale 
ricevette  ancora  una  lettera  confolatoria  dall'Abate  di  Cafamari  Giovanni, 
la  quale  fi  ritrova  fra  quelle  di  San  Bernardo  al  numero  586. 

M  C  L  I. 

II 51.  Eflendo  morto  fui  fine  dell'  anno  fcorfo  Rainaldo  Abate,  cio^ 
addì  16.  di  Decembre  ,  gli  fu  foflituito  Gofvino  Abate  di  Buona-valle  di 
Vienna,  del  quale  fi  parla  nella  Lettera  270.  Parimenti  morì  Ugone  Ve- 
fcovo  d'  AuxeVra,  chiamato  nella  Cronaca  di  San  Pietro-Vivo,  Uomo  di 
buona  rimembranza.  Sopra  la  elezione  del  fucceffore  di  quello.  San  Ber- 
nardo fcrifTe  le  Lettere  2Ó1.  274.  ec.  Morì  altresì  Sugerio  Abate  di  San 
Dionigi,  uomo  illibatiflìmo  ;  a  cui,  mentre  fi  ritrovava  negli  efiremi.  San 
Bernardo  fcrifT?  la  Lettera  z66. 

Luigi  e  Alienerà  nella  Quarefima  di  quefl-'  anno  avendo  giurato  alla 
prefenza  degli  Arcivefcovi,  e  de' Vefcovi ,  Che  erano  fra  di  loro  congiun- 
ti, furono  con  autorità  della  Chiefa  feparati,  come  racconta  Roberto  di 
Monte,  feguì  qucfla  feparazione  in  Bogencì. 

Fu  in  quefl:'  anno  fondato  il  Moniftero  di  Efron  nella  Dania,  nella  dio- 
cefi  di  Rofchilt, 

M  C  L  I  L 

Nel  II 52.  ottavo  di  Eugenio  III.  quintodecimo  di  Luigi  VII.  Re  di 
Francia  ,  Corrado  nel  tredicefimo  anno  del  fuo  Imperio  lafciò  colla  morte 

la  por- 
ha  avuta  la  bella  forte  di  vedere   nel  fuo  Chioflro  rìftabilito    II  primiero  fpirlto 
di   Ci/lercio,  per  opera  di  Don  Armando  Giovanni  Buttillier  di  Ransè,  che  pri- 
ma ne  era  flato  Abate  Commendatore. 
(*)  Il  titolo  di  quefta  Badia   di  Loz.  in  Latino  fi  dinomina  Laus  Beatx  Virginis: 
„  Lode  della  Beata  Vergine.  „  •• 
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la  porpora  a  Federico  foprannominato  Barbarofla  ,  Duca  di  Svevia,  nipo- 
te di  Corrado  per  via  di  fratello  .  Parimenti  addì  8.  di  Gennaje  morì  il 
Conte  di  Sciampagna  Teobaldo  ,  perfonaggio  infigne  per  la  fua  pietà,  e 
fu  fepolto  nel  Moniflero  di  Lagni  fulla  Marna  ,  del  quale  era  (lato  gran 
protettore;  a  cui,  non  molto  avanti  che  moriffe,  San  Bernardo  fcriffe  la 
Lettera  271.  Fu  adottata  la  Badia  di  Morolle  nella  diocefì  di  Malleze  ; 
fu  fondata  la  Badia  di  Cle-nnonte  nella  dlocefi  di  Mans  ;  preflb  a  quello 
tempo  fu  adottata  quella  di  Armentera  nella  Gallizia  ,  nella  diocefi  di 
Compoftclla . 

M  C  L  I  I  I. 

Nel  115?.  fecondo  di  Federico  1.  Imperadore,  fedicefimo  di  Luigi  VIL 
R.e  di  Francia,  Eugenio  Papa  morì  addì  io.  di  Luglio,  effendo  flato  Pon- 
tefice otto  anni,  quattro  mefi,  e  tredici  giorni:  a  cui  fucceffe  Corrado, 
di  Canonico  Regolare  Vefcovo  di  Sabina  ,  chiamato  Anaftafio  IV.  Noti 
molto  tempo  dopo,  il  SantilTimo  Dottore  Bernardo,  avendo  fofferte  molte 
fatiche  in  fervizio  di  Dio  e  della  Chiefa,  finalmente  morì  in  pace  addì 
20.  di  Agofto,  tre  ore  avanti  del  mezzo  giorno,  nelP  anno  6j.  di  fua 
età,  40.  dopo  la  fua  Monadica  profeffione,  58.  della  fua  prelatura.  Nel 
che  è  cofa  veramente  memorabile,  che  effendo  egli  caduto  in  una  grave 
malattia  infin  dalla  metà  dell'  inverno,  come  egli  fteffo  fcrive  nelle  Let- 
tere 288,  507.  e  508.  niente  però  di  meno  compofe  perfonalinente  la  pa- 
ce di  Metz  .  Nella  medefima  fettimana  Afcalona  fortiflTima  Città  della 
Paleftina  fu  prefa  dai  Criftiani,  che  più  volte  l'avevano  aflediata,  e  ciò, 
giufto  la  predizione  che  fatta  ne  aveva  San  Bernardo,  come  ce  ne  afTi- 
cura  Goffredo  nel  Lib.  3.  della  Vita  di  elfo  ,  cap.  4.  Ebbe  il  Santo  in 
fucceffore  nella  Badia  di  Chiara-valle  Roberto,  che  allora  era  Abate  di 
Dunes  . 

Furono  fondati  i  Monifteri  della  Pevufa  nella  diocefi  di  Perigus;  di 
Mores ^  nella  diocefi  di  Langre,  e  fu  adottato  quello  di  Monte-ramo  nella 
diocefi   Orienfe  nella  Gallizia. 


L  !• 


P  ±L, 


LIBRO       PRIMO 
DELLA  VITA  DI   SAN 

BERNARDO 

PRIMO  ABATE    DI  CHIARA  VALLE 


SCRITTO 


D     A 


GUGLIELMO 

già  Abate  di   San  Teodorico  vicino    a  Rems, 
e  allora   Monaco    di   Signi,   (^annot.  i.) 


PREFAZIONE. 

NtraPrendendo  io  ad  onore  del  vo- 
flro  Santo  Nome,  o  Dio  Signore,  di  fcrive- 
re,  mercè  il  voflro  ajuto,  la  Vita  di  quel  vo- 
flro  gran  Servo  per  cui  avete  voluto  che  la 
Chiefa  dei  noftri  tempi  ripigliafTe  il  bel  fiore 
antico  della  grazia  e  virtìi  Appodolica  ;  vi 
fupplico  a  concedermi  1'  afiìdenza  di  quel  vo- 
lìro  Tanto  amore  che  mi  ha  già  promoffo  a 
queft'  opera .  Imperciocché  chi  mai ,  per  quan- 
to poco  che  fia  accefo  del  medefìmo  voftro 
amore,  vedendo  che  un  teftimonio  infolito  cotanto  eccellente  e  fedele 
della  voftra  gloria  e  del  voflro  onore  ha  illuminato  il  mondo  ,  non 
procurerà  a  mifura  delle  fue  forze  che  un  lume  da  voi  accefo  non 
jftia  nafcoflo  a  veruno  dei  voflri  figliuoli,  ma  per  quanto  è  poflìbile  allo 
ftile  degli  uomini  (  pofciachè  voi  fleflb  però  in  miglior  maniera  lo 
fate  colla  virtù  delle  voftre  opere  )  venendo  manifeftato  ed  efaltato,  fi 
faccia  vedere  a  tutti  quelli  che  fono  nella  voftra  cafa?   Nella  qual  co- 

A  fa 
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fa  volendo  io,  tempo  fa,  impiegare  il  miniftcrio,  qualunque  iìa,  delle 
forze  mie,  infin'  adeflb  me  ne  fono  aftenuto,  o  fia  per  timore,  o  fia 
per  verecondia  ;  ora  giudicando  la  eccellenza  della  materia  al  mio  in- 
gegno di  gran  lunga  lliperiore  ,  e  perciò  rifervata  a  più  degni  autori  : 
ora  pcrfuadendomi  quafi  di  dover  fopravvivere  al  tranfito  di  lui ,  crede- 
va di  poterlo  fare  in  una  più  fpedita  e  convenevol  maniera  ,  mentre 
allora  il  fanto  Uomo  non  fi  farebbe  "aggravato  delle  fue  lodi  :  e  ciò 
ancora  farebbefi  potuto  fare  con  maggior  ficurezza  dalla  conturbazione 
degli  uomini,  e  dalla  contraddizione  delle  lingue.  Ma  egli  vigorofo  e 
valente,  fi  va  facendo  tanto  più  forte  e  potente,  quanto  più  s'  inferma 
nel  corpo  :  non  ceffando  giammai  di  fare  imprefe  degne  d'  immortale 
memoria  ,  ed  alle  cofe  grandi  aggiungendone  fempre  altre  maggiori  , 
degne  di  eiTere  alla  memoria  dei  poderi  tramandate  ,  quantunque  egli 
fopra  di  effe  offervi  un  efatto  filcnzio  .  Ma  io  vado  confumandomi 
dalle  urgenti  neceffita  di  quefio  corpo  mortale  ,  e  mentre-  tutti  i  miei 
membri  incominciano  a  vederfi  la  morte  vicina  ,  ancora  io  giù  fento 
approfTimarfi  il  tempo  del  mio  difcioglimento  :  e  molto  temo  che  tardi 
non  mi  abbia  a  pentire  di  aver  tanto  tempo  differito  ciò  che  pria  di 
morire  vorrei  in  qualunque  maniera  aver  fatto. 

II.  Oltre  a  ciò  poi,  ad  una  taf  opera  molto  mi  follecita  ed  eforta  la 
pia  benevolenza  di  alcuni  nofiri  fratelli,  i  quali  afiìftendo  continuatamen- 
te a  quel  fanto  Uomo,  conobbero  tutte  le  cofe  di  lui,  e  perciò  mi  fom- 
minillrano  molti  fatti  da  loro  con  diligenti  ricerche  fcoperti,  molti  an- 
cora avanti  i  loro  occhi  accaduti  ,  e  di  più  molti  detti  di  lui  da  loro 
colle  propie  orecchie  fentlti  .  Qiiefii  adunque  fuggerendomi  molte  ed 
eccellenti  cofe  da  Dio  col  mezzo  del  fuo  fervo  alla  loro  prefenza  ope- 
rate :  e  la  loro  pietà  e  dottrina  a  tutti  nota  liberandomi  da  qualunque 
fofpetto  di  falfita ,  adducono  in  oltre  in  tefiimonianza  di  tai  cofe  V  au- 
torità di  graviffimi  perfonaggi,  cioè  di  Vefcovi,  di  Sacerdoti,  e  di  Mo- 
naci, ai  quali  niuno  de'  fedeli  deve  negare  la  dovuta  fede.  Sebbene 
fembra  ormai  foverchia  cofa  il  difcorrere  di  tali  tefiimonianze  ,  effen- 
do  le  gefia  del  Santo  a  tutto  il  Mondo  ben  note,  e  ormai  rifplenden- 
do  in  tutta  la  Santa  Chiefa  le  virtù  di  lui  .  Per  lo  che  confiderando 
io  che  a  tutti  fi  offre  quella  maravigliofa  materia  di  lodar  Dio  ,  ma 
che  però  niuno  fi  accinge  a  difienderla  in  ifcritto,  diffimulandola  quel- 
li che  meglio  di  me  ,  e  ancora  con  maggior  eleganza  avrebbero  potuto 
maneggiarla  ,  ho  io  intraprefo  di  fare  fopra  di  quella  ciò  che  potrò, 
indotto  non  da  veruna  vanita  di  prefimzione,  ma  dalla  fiducia  del  mio 
amore.  [Mifurando  (  i  )  però  me  fieffo  in  me  fieffo,  e  me  medefimo  con 
me  medefimo  bilanciando,  non  mi  fono  incaricato  di  defcrivere  tutta 
la  vita  di  quefto  Uomo  di  Dio,  ma  in  parte  alcuni  fatti,  i  quali  fanno 
vedere  che  Gesù'  Cristo  in  effo  lui  viveva  e  parlava;    e  alcune 

azio- 

(  I  )  Tutto  ciò  è  tratto  nelP  ultima  ediz.  delle  Op.  di  S.  Bernardo  dal 
Cod.  MS.  Canipefe . 
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azioni  deli'  cfìcrno  commerzio  di  lui  cogli  uomini .  Furono  queile  da 
quelli  vedute  ai  quali  fu  quefìa  grazia  conceduta  ;  da  noi  pure  furono 
in  parte  vedute,  udite,  e  come  toccate  colle  nodre  mani.  Imperciocché 
dovendofi  a  lui  in  gran  parte  attribuire  quel  che  S.  Paolo  diceva  di  le 
fìeflb  :  (  I  )  Io  poi  già  pia  non  vivo ,  ma  è  Cristo  che  vive  in  me  : 
e  in  altro  luogo:  Ricercate  forfè  voi  una  qualche  p-fova  di  quel  Cristo 
cf}e  parla  in  me  ;  non  mi  lono  già  propoflo  di  raccontare  quella  vita 
invifibile  di  Cristo  che  in  lui  viveva,  e  parlava,  ma  {blamente 
certi  efterlori  efperimenti  della  vita  di  lui  ,  i  quali  dalla  purezza  della 
interiore  fantità  e  cofcienza  invifibile  per  mezzo  delle  operazioni  dell' 
uomo  efleriore  rifplendevano  ai  fenfi  efteriori  dell'  uomo  .  Quefte  fic- 
come  da  ognuno  pofTono  elTere  agevolmente  fapute  ,  così  ancora  pofìb- 
no  eflere  da  ciafcheduno  in  qualche  maniera  fcritte  ;  ]  fpezialmente 
non  pretendendo  io  di  fcrivere  sì  fatte  cofe  quafi  con  maggiore  accura- 
tezza ,  ma  folamente  di  radunarle  infieme  ,  e  unirle  tra  di  loro  ;  anzi 
neppure  intendendo  di  darle  alla  luce  infin  eh'  «gli  è  vivo ,  poiché 
fono  prefentemente  da  me  fcritte  fenza  alcuna  fua  faputa.  Confido  pe- 
rò nel  Signore,  che  dopo  di  noi,  e  dopo  la  fua  morte,  verranno  alcu- 
ni i  quali  ridurranno  a  miglior  formia  e  perfezione  quello  che  noi  ab- 
biamo folamente  incominciato,  e  vefliranno  cotefla  degna  materia  coti 
quella  elocuzione  che  le  è  convenevole  .  Anzi  potranno  continuarne 
la  idoria,  fino  a  defcrivcrne  la  morte  preziofa  nel  cofpetto  del  Signo- 
re, che  fu  fimile  alla  vita  ,  e  così  efaltarne  dalla  vita  la  morte,  e 
dalla  morte  la  vita.  Orsù  adunque  coli'  ajuto  del  Signore  incominciamo. 

C     A     P.  I. 

Dei  Genitori  di  S.  Bernardo^  e  della  loro  in/igne  pietà  neW  educare 

i  proprj  figliuoli  y    delf  indole    ed  eccellenti  cofìumi 

di  Bernardo    ancor   fanciidletto . 

I.  "^^  A  c  Q_u  E  San  Bernardo  (2)  in  Fontane ,  (  annot.  2.  )  Ca- 
-L^  flello  di  fuo  Padre  nella  Borgogna,  da  genitori  (  annot.  ^.)  il- 
lulìri  per  le  dignità  che  pofledevano  nel  fecole  ,  ma  molto  più  nobili 
e  ragguardevoli  per  la  loro  pietà  verfo  della  Criftiana  Religione.  Il 
Padre  fi  chiamava  Teffelino ,  (  9  )  perfonaggio  di  antica  ed  illuffre  mi- 
lizia,  amante  di  Dio  e  tenace  della  giuftizia.  Imperciocché  militando 
a  norma  degli  ammaeflramenti  Evangelici  lafciatici  dal  Precurfore  del 
Signore ,  San  Giovanni  Battifta ,  (  annot.  4.  )  non  opprimeva ,  né  calun- 
niava veruno,  contentandofi  dei  fuoi  ilipendj,  dei  quali  abbondcvolmen- 
te  fen'ivafi  per  efercitarfi  in  ogni  opera  buona.  Così  e  col  configlio  e 

A     2  coir 

(  I  )  Vivo  autem  jam  non  ego  ^  vivit  vero  in  meCnKlSTVS.  Ad  Galat. 
e,  2.  V.  20.  An  experimentum  quteritis  ejv.s  qui  in  me  loquìtur  Christus? 
2.  Corinth.   ij.  v.  5.         (2)  L'anno  lopi.         (3)  Altr.  Tecelino . 
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coir  armi  fervendo  ai  fuoi  temporali  Signori  ,  non  tralafclava  di  dare 
quel  che  doveva  anche  a  Dio  luo  fovrano  Signore .  La  Madre  Aleta 
traeva  la  fua  origine  dal  caflello  detto  Monte-Barro ,  la  quale  vivendo 
nello  fìato  fuo  onninamente  foggetta  a  fuo  marito ,  giufta  al  precetto 
dell'  Apposolo ,  (  I  )  governava  fotto  di  lui  la  fua  cafa  con  timore  di 
Dio,  fempre  occupata  nelle  opere  di  mifericordia ,  allevando  i  fuoi  fi- 
gliuoli con  tutta  la  difciplina .  Imperciocché  partorì  piuttodo  a  Dio  , 
che  a  fuo  marito,  fette  figliuoli,  ed  una  femmina;  i  malchi ,  per  effere 
di  poi  tutti  Monaci,  la  femmina,  per  effere  Monaca.  Onde  dandoli  , 
come  dicemmo,  alla  luce  per  Dio,  non  per  il  fecolo,  torto  che  gli  a- 
veva  partoriti  ,  colle  proprie  mani  gli  offeriva  al  Signore  .  Perlochè 
quella  faggia  ed  illuflre  donna  non  volle  giammai  che  riceveffero  1'  al- 
trui latte,  (annoi.  5.)  volendo  effa  quafi  infondere  loro  infieme  col 
latte  anche  la  natura  e  indole  materna  .  Quando  poi  erano  crefciuti 
in  età,  infin  che  furono  fotto  la  fua  propia  cura,  gli  nodriva  piutto- 
fto  per  r  Eremo,  che  per  la  Corte,  non  permettendo  che  fi  avverzaf- 
fero  ai  cibi  delicati ,  ma  pafcendoli  di  comuni  e  grofTolane  vivande  ;  e 
perciò  in  cotal  guifa  per  divina  ifpirazione  li  preparava  e  difponeva 
come  per  dover  effere  ben  prefto  trafmefTì  alla  vita  Monailica. 
■  II.  Qiiefla  adunque  efì'endo  gravida  di  Bernardo,  terzo  dei  fuoi  fi- 
gliuoli, ebbe  un  fogno  prefago  delle  cofe  future,  in  cui  le  parve  di  a- 
vere  nel  ventre  un  cagnolino  tutto  bianco  ,  roffigno  nella  fchiena  ,  e 
bajante  .  Per  la  qual  cofa  effendo  rimafla  molto  atterrita  ,  fi  confi- 
gliò con  certo  Religiofo  uomo,  il  quale  mofTo  fubitamente  dallo  fpiri- 
to  profetico,  con  cui  Davidde  dei  fanti  predicatori  diffe  al  Signore  : 
(  annot,  6.  )  La  lingua  dei  vojìrì  cani  s'  imbratta  nel  [angue  dei  vojìri 
nemici  da  lui  fparfo,  rifpofe  alla  madre  anfiofa  e  tremante:  Non  temete ^ 
il  tutto  va  bene.  Sante  tìiadre  di  un  ottimo  cagnolino,  il  quale  dovendo 
effere  cujlcde  della  cafa  del  Signore  ,  ha  da  far  fentire  in  favore  di  lei 
grandi  latrati  centra  gV  inimici  della  fede  .  Imperciocché  farà  un  valente 
predicatore ,  e  a  guifa  di  un  buon  cane ,  cella  grazia  della  fua  lingua  me- 
dicinale in  molti  ha  da  curare  le  malattie  delP  anima .  Per  la  quale  ri-- 
fpofla  quella  pia  e  fedele  donna  rimafe  contenta,  come  fé  da  Dio  P  a- 
vefTe  ricevuta,  t  fi  accefe  tutta  di  amore  verfo  del  bamiblno  non  an- 
cora nato,  feco  fieffa  penfando  di  farlo  poi  a  fuo  tempo  ammaefirare 
nelle  facre  lettere,  per  fecondare  la  vifione  che  (òpra  di  lui  aveva  ri- 
cevuta ,  e  la  interpetrazione  con  cui  promettevanfele  del  medefimo 
cofe  cotanto  grandi  .  Lo  che  poi  venne  fatto.  Imperciocché  dopo  di 
averlo  felicemente  partorito  ,  non  folamente  a  Dio  P  offerfe  ,  ficcome 
di  tutti  gli  altri  fatto  aveva  ,  ma ,  come  leggiamo  (  2  )  aver  fatto  la 
madre   di  Samuele    Sant'  Anna ,    la  quale  defiinò    al  perpetuo    fervizio 

del 

(i)  Ad  Ephef.   5.  v.   22.    Mulieres  fubdite  Jìnt   viro  fuo y  Jtcut  Domino. 

Le  donne  fiano  fuddite  al  fuo  marito,  ficcome  al  Signore. 
(2)  Lib.   r.  Reg.  1.  v.   11. 
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del  Signore  il  figliuolo  che  da  Dio  aveva  con  fcrvorofifTime  preghiere 
dimandato  ed  ottenuto;  così  ancor  efTa  a  Dio  1'  oficrfc  nel  Tempio  in 
dono  gradito. 

III.  Laonde  quanto  prima  potè  nella  Chicfa  di  (  i  )  Sciatiglionc 
(  la  quale  poi  per  opera  del  medefimo  Bernardo  pafsò  dallo  flato  feco- 
lare  nell'  ordine  dei  Canonici  Regolari  )  confcgnandolo  ai  profeflbri  di 
lettere,  fece  ogni  sforzo  a  lei  poliìbile  affinchè  le  ne  profittafTe  .  Ora, 
il  fanciullo  e  di  grazia  ripieno,  e  di  ottimo  in^gno  dotato  foidisfece 
preftamente  a  quello  dcfiderio  della  madre.  Concioffiachè  rcLo  ftudio 
delle  lettere  ("uperava  bensì  tutti  i  luoi  coetanei  più  di  quello  che  por- 
tale la  fua  età.  ;  ma  nelle  cofe  fecolari  oflervava  quali  naturalmente 
una  tale  mortificazione,  che  dava  non  ofcuri  indizj  della  futura  fua  per- 
fezione. Era  egli  fempliciiTimo  nelle  cure  del  fecole,  amava  il  ritiro, 
fuggiva  di  flare  in  pubblico,  era  a  maraviglia  meditante,  ubbidiente  e 
foggctto  ai  fuoi  genitori  ,  benigno  ed  affabile  con  tutti  ,  fchitito  e 
quieto  in  cafa,  fuori  ritrofo  e  oltra  ogni  credere  verecondo,  non  incli- 
nava mai  a  parlar  molto  j  era  in  tal  guifa  divoto,  che  nella  fua  fan- 
ciullezza confervò  la  fua  innocenza ,  e  il  diede  allo  ftudio  delle  lettere 
affine  di  conofcere  e  di  apprendere  maggiormente  Dio  nelle  Scritture  . 
Nel  che  quanto  profitto  in  breve  egli  abbia  fatto,  e  quanto  perfpica- 
ce  fi  fia  refo  nel  difcernimento ,  potrafTì  agevolmente  conofcere  da  ciò 
che  ora  fiamo  per  foggiungere» 

GAP.  IL 

Della  integrità    di  Bernardo  ancora  fanciulletto  ,    //  quale  ricush 

di  effere  rifanato  da  una  femmina  incantatrice  ^  della 

vifione  ciò  ebbe  del  nato  Salvatore  .y  e  della 

morte    di  fua  Madre , 

IV.  /'^ K'D-D'E.  Bernardo  a  letto,  aggravato  da  veemente  dolore  di 
V^  tefta  ,  effendo  ancora  fanciulletto.  Gli  fu  condotta  dinanzi 
una  certa  donnicciuola,  come  per  mitigargli  il  dolore  per  mezzo  di  al- 
cuni verfi  .  Egli  tofto  che  la  fentì  accoftarfegli  con  quei  carnali  iftru- 
menti  ,  coi  quali  era  folita  d'  ingannare  gli  uomini  del  volgo ,  con 
grandiffimo  fdegno  fclamando  la  rigettò,  e  fcacciò  da  sé.  Non  mancò 
al  buon  zelo  del  fanto  fanciullo  la  divina  miiericordia,  ma  ne  fperi- 
mentò  incontanente  gli  effetti  i  imperciocché  levandofi  di  letto  nell'  i- 
jfiefifo  impeto  del  fuo  fervore  ,  fi  fentì  da  qualunque  dolore  liberato  . 
Perlochè  avanzandofi  non  poco  nella  fede  ,  meritò  di  effere  dal  Signo- 
re confolato  con  una  apparizione  ,  in  cui  gli  manifeftò  la  fua  gloria  , 
ficcome  già  fece  in  Silo  al  fanciulletto  Samuele  (  2  )  .  Era  la  notte  fo- 
lenne    del    Nafcimento    del  noftro    Signore,   ed  ognuno   apparecchiavafi 

giufta 

(1)  Sciatigliene  fui  la  Sena.         (2)  I.  Reg.   ^.  V.  4. 
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glufta  il  cofìumc  alle  folenni  vigilie .  (  annot.  7.  )  Ora  mentre  che  al- 
quanto dilungavafi  i'  ora  di  celebrare  1'  uffizio  notturno,  accaddette  che 
itando  j3crnardo  a  l'edere  ed  afpettare  inlìeme  cogli  altri  ,  fi  mife  un 
pochetto  a  dormire  colla  tefla  piegata  all'  ingiù.  PrefcntofTì  immanti- 
nenti  la  (anta  Nafcita  del  bambino  G  e  s  u',  rivelandofi  al  fuo  fanciul- 
lo, infinuandogli  V  accrefcimento  della  fede  ancor  bambina,  e  gittando 
in  cfìb  i  fondamenti  di  una  altiffima  contemplazione  dei  divini  miilerj. 
Imperciocché  gli  apparve  il  Divino  Spofo,  come  proveniente  dal  fuo 
celelie  talamo  .  Gi  apparve  quafi  novellamente  avanti  gli  occhi  Tuoi 
nafcente  dalle  vifcere  della  Vergine  Madre  il  Verbo  fanciullo,  di  a- 
fpetto  avvenente  più  di  tutti  i  figliuoli  degli  uomini,  che  in  sé  rapi- 
va gli  affetti  non  puerili  del  fanto  fanciulletto.  Qiieflo  perciò  fi  per- 
fuafe,  e  lo  confeffa  ancora  al  giorno  d'  oggi,  che  foffe  quella  1'  ora  in 
cui  nacque  il  Signore  .  Ella  poi  è  cofa  facile  a  quelli  che  frequente- 
mente r  udirono  ,  il  difcoprire  di  quante  benedizioni  il  Signore  lo  ab- 
bia riempiuto,  attefochè  anche  prefentemente  in  quelle  cofe  che  fono 
appartenenti  a  quel  miflero,  fembra  avere  e  più  profondo  il  fentimen- 
to,  e  più  copiofo  il  parlare  .  Onde  di  poi  in  lode  della  Genitrice  del 
medefmo,  e  del  nato  fanciullo,  e  della  fanta  nafcita  di  luì,  diede  alla 
luce  un  infigne  opufcolo,  il  quale  fu  una  delle  fue  prime  opere  o 
trattati,  prelane  la  materia  da  quel  luogo  del  Vangelo  (i),  in  cui  fi 
legge  :  E'  fiato  mandato  da  Dio  /'  angelo  Gabriele  in  una  città  della 
Galilea ,  ec.  come  fegue . 

V.  Né  deve  paffarfi  fotto  filenzio  che  infino  dalla  fua  puerizia  dif- 
penfava  occultamente  in  liraofine  quei  danari  che  poteva  avere,  fecon- 
dando così  la  fua  verecondia,  ed  efercitandoll  in  quelle  opere  di  pietà 
che  erangli  dalla  fua  età  permeffe ,  o ,  per  meglio  dire ,  che  erano  iòpra 
la  portata  della  fua  età.  Effendo  in  tanto  Icorfo  qualche  tempo,  paf 
fava  Bernardo  dalla  puerizia  nelf  adolefcenza,  crefcendo  in  età  e  grazia 
appreflb  Dio ,  non  meno  che  appreffo  gli  uomini  :  quando  la  madre  di 
lui,  dòpo  di  avere  fedelmente  educati  i  fuoi  figliuoli,  ed  avanzandofi 
effi  nelle  fìrade  del  fecolo,  pafsb  felicemente  da  quella  vita  al  Signore, 
come  già  avendo  in  terra  adempiute  tutte  le  fue  incombenze.  Non  è 
qui  da  paffarfi  fotto  filcnzio  che  effendo  quefla  gran  donna  per  lungo 
tempo  viffuta  col  fuo  marito  onelfamente  e  giuflamente,  fecondo  1'  o- 
neftà  e  giuftizia  di  quello  mondo,  e  le  leggi  e  la  fede  del  matrimo- 
nio, per  lo  ipazio  di  molti  anni  avanti  il  fuo  tranfito  ,  fuperò  tutte 
le  femmine  in  ciò  che  appartiene  alla  educazione  dei  figliuoli,  per 
quello  che  potè  ,  e  le  fu  lecito  ,  come  ad  una  donna  coftituita  fotto 
la  podeilà  del  marito,  e  che  non  aveva  in  fuo  potere  il  propio  corpo. 
Concioffiachè  eflà  nella  propria  cala  ,  e  nella  conjugal  profeffione  ,  e 
nel  mezzo  dei  Mondo  fu  veduta  per  non  picciolo  tratto  di  tempo  pa- 
reggiare 

(  I  )  Luc£e  cap.   i.  v.    26.    Mìjfus  ejì  Gabriel  Angelus   a  Dea  in  civitatem 
Galilea ,  ec. 
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regglare  la  vita  dei  Romiti  e  dei  Monaci  nella  fcarfezza  del  vitto \^ 
nella  viltà  del  veftito  ,  allontanando  da,  (è  le  delizie  e  le  pompe  del 
fecole,  fottraendofi  per  quanto  poteva  dalle  cure  ed  afi'ari  del  Mondo, 
occupandofi  nei  digiuni,  nelle  vigilie,  e  nelle  preghiere,  e  redimendo 
i  fuoi  peccati  colle  limohne  ,  ed  altre  opere  di  mifcricordia  ;  il  che 
meno  iembrava  edere  conveniente  al  genere  di  vita  da  lei  già  intra- 
prcfa .  Nelle  quali  fante  azioni  effa  di  giorno  in  giorno  avanzandofi 
pervenne  agli  ultimi  momenti  di  fua  vita  ,  per  compiere  nel  fecole 
futuro  ciò  che  in  quello  incominciò  bensì  ,  ma  non  potè  a  perfezione 
ridurre.  Pafsò  ella  da  quella  vita  mentre  i  Sacerdoti  che  le  affuleva- 
no,  cantavano  dei  filmi,  ed  effa  pure  con  loro  falmeggiava:  cosi  ri- 
trovandofi  negli  eftremi,  non  potendo  più  da  alcuno  efìfere  udita  la 
voce  di  lei,  fi  vedevano  però  a  muoverfele  le  labbra;  e  la  lingua  fua 
palpitante  confefTava  le  glorie  del  Signore.  Finalmente  dicendofi  tra  le 
preci  delle  Litanie,  Per  pajjìonem  &  crucem  tuam  Ubera  eam^  Domine^ 
levando  la  fua  dertra  mano  fi  fegnò,  e  così  fpirò  ,  fenza  potere  piìi 
deporre  la  mano  che  aveva  alzata .  (  amiot.  8.  ) 

GAP-         III. 

JDella  cura  di  confer-vare  la  caftità  ;    del  proponimento  d  intraprendere 

una  vita  religiofa  :  e  dei  fratelli  fuoi  ed  altri  compagni 

indotti  nella  msdefima  rifoluzione . 

VI.  ^'^  UiNDi  Bernardo  incominciando  a  vivere  ,  giuda  il  coftu- 
V^  me,  a  fuo  modo,  veniva  comunemente  tenuto  per  un  gio- 
vane di  grande  afpettazione,  come  quello  che  era  di  corporatura  conv 
poflo,  di  afpetto  avvenente,  di  amabiliflimi  coftumi  dotato,  di  acre  in- 
gegno adornato,  di  obbligante  facondia  arricchito.  Mentre  adunque  s' 
inoltrava  nel  fecole,  incominciarono  ad  offerirfegli  molte  ftrade  pure 
del  fecolo ,  e  in-  tutte  le  cofe  fé  gli  prefentavano  le  profperità  di  que- 
fla  vita,  e  da  ogni  parte  artorniavanlo  grandi  fperanze.  Ma  fopra  ogni 
cofa  affediavano  il  benigno  animo  del  giovane  i  coftumi  molto  difTimi- 
li  dei  compagni;  e  parecchie  pericolofe  amicizie  procacciavano  di  cor- 
romperlo. Le  quali  fé  aveffero  continuato  a  lufingarlo  colle  loro  dolci 
carezze,  neceffariamente  avrebbero  amareggiato  in  lui  l'amore  della  ca- 
ftità, il  quale  aveva  nell'animo  del  medelìmo  gittate  più  dolci  radici. 
Al  che  invidiando  1'  infernal  ferpente,  fpargevagli  intorno  ì  lacci  delle 
fue  tentazioni,  e  in  varie  occafioni  tendevagli  infidie,  acciocché  a  ter- 
ra cadefTe.  In  fatti  avendo  una  volta  Bernardo  tenuti  gli  occhi  fifTì  un 
poco  troppo  curiofamente  nel  volto  di  certa  donna,  immanrinenti  in 
fé  ritornando,  e  preffo  di  fé  vergognandofi  di  fé  mcdefime,  s' accefe 
tutto  dal  defiderio  di  farne  la  dovuta  vendetta .  Imperciocché  balzando 
in  un  bagno  vicino  di  acqua  gelata,  vi  s'immerfe  infine  al  collo,  ivi 
fermandofi  infin'  a  tanto  che  divenuto  quafi  mezzo    morto,    colla  forza 

della 
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della  grazia  di  Dio  che  in  efTo  lui  operava,  eftinfe  totalmente  in  fé 
fleffo  perfino  il  calore  della  carnale  concupilcenza ,  reftando  veftlto  di 
queir  affetto  verlb  la  caftita  che  aveva  quegli  il  quale  diceva  :  (  i  ) 
Ho  fatto  un  patto  co    miei  occhi  per  neppure  penfare  alle  donne  . 

VII.  Intorno  a  quefto  tempo  per  iuggefHone  del  Diavolo  gli  fu  mef- 
fa  in  letto  una  fanciulla  nuda.  Di  cui  egli  accortofi,  con  tutta  quiete 
e  fìlenzio  le  cefTe  la  porzione  di  letto  clV  egli  occupava  ,  e  fi  rivolfe 
neir  altro  lato,  e  fi  addormentò.  Colei  tacque  alquanto  addolorata  e 
penfofa,  indi  a  chiamarlo  ed  eccitarlo  fi  rivolfe.  Finalmente  rv^ftando 
egli  immobile i  quella,  febbene  sfacciatiffima  foCTe,  fé  ne  arrofsì,  e  tut- 
ta ripiena  di  grande  orrore  e  maraviglia  levofli,  e  corfe  altrove.  Ac- 
cadde inoltre  che  Bernardo  con  alquanti  fuoi  compagni  era  ricevuto  in 
ofpizio  da  certa  matrona,  la  quale  avendo  confiderata  la  bellezza  del 
giovane,  redo  prefa  dai  lacci  degli  occhi  di  lui,  e  s'infiammò  tutta 
di  amore  verfo  del  medefimo.  Perlochè  avendogli  fatto  in  difparte  il 
letto,  come  al  più  ragguardevole  di  tutti  gli  altri,  levandofi  nel  bujo 
della  notte,  fé  gli  approflìmò.  Cui  Bernardo  fentendo,  né  mancandogli 
partito  a  cui  appigliarfi,  fi  mife  a  gridare,  I  ladri,  i  ladri.  Fuggì  la  don- 
na a  cotal  voce  ;  levofTì  tutta  la  famiglia  ;  fi  accende  il  lume ,  fi  cer- 
ca il  ladro,  e  non  fi  ritruova.  Ognuno  ritorna  a  letto,  fi  fa  filenzio, 
e  alla  cafa  fi  refiituifcono  le  tenebre  che  eran  di  prima.  Si  acchetano 
tutti,  ma  però  non  ripofa  quella  miferabile.  Onde  di  nuovo  fi  leva, 
e  va  al  Ietto  di  Bernardo,  egli  di  nuovo  ad  alta  voce  grida,  I  ladri, 
i  ladri.  Si  ricerca  un'  altra  volta  il  ladro,  ma  non  fi  ritruova,  tacen- 
dolo Bernardo,  a  cui  folo  era  noto.  Quella  malvagia  donna  ributtata 
perfino  la  terza  volta,  finalmente  ceflfò  o  reftando  vinta  dal  timore, 
o  pure  difperando  di  confeguire  ciò  che  defiderava.  Nella  feguente  gior- 
nata poi  viaggiando  i  compagni  con  Bernardo,  lo  motteggiavano,  e 
burlefcamente  dimandavangli  di  quai  ladri  mai  fi  foffe  nella  notte  fo- 
gnato tante  volte.  Fer  certo,  loro  rifpofe,  vi  era  il  ladro,  e  la  donnei 
che  in  oj'pizio  ricevuti  ci  aveva ,  andava  in  traccia  di  rubarmi  la  cajìi- 
th,  che  e  la  cofa  più  preziofa  che  io  abbia  in  quejlo  mondo,  ed  è  un  tefo- 
ro  irreparabile ,  quando  è  perduto. 

Vili.  In  tanto  rifflettendo  feriamente  feco  fi:effo,  non  effere  cofa  fi- 
cura,  ficcome  dicefi  volgarmente ,  l'abitare  infieme  col  ferpente  per  lun- 
go tempo,  incominciò  a  penfare  di  ritirarfi.  Imperciocché  vedeva  che 
il  mondo,  e'I  principe  di  lui  gli  promettevano  efiernamente  grandi  co- 
fe,  molti  averi,  e  maggiori  fperanze,  ma  tutte  fallaci:  vedeva  la  va- 
nità delle  vanità  ;  fentiva  nel  fuo  cuore  che  la  Verità  continuatamen- 
te lo  chiamava  dicendogli  :  (  2  )  Venite  apprejfo  di  me ,  0  tutti  voi  i  quali 

vi 
(1)   Pepigi  fcedus   cum   oculis   meis,  ut   ne   cogitarem   quide-m  de  virgìne. 

Job.  31.  I. 
(  2  )  Venite  ad  me  omnes  qui  laboratis  &  onerati  ejìis ,  &  ego  reficiam  vos  .- 

tallite  fugum  meum  fuper  vos  ,    Ù"  invenietis  requiem    animabus   vejìris^ , 

Matth.  II,  V.  28. 
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vi  ajfatìcate  e  fiete  aggravati  ,  perchè  io  vi  rijìorerò.  Ad  do  [fatevi  il  mio 
giogo ^  e  ritroverete  il  ripofo  delle  vojìre  anime.  Laonde  rifolvendo  efTere 
cola  pia  perfetta  V  abbandonare  il  mondo  ,  incominciò  a  rintracciare , 
ove  più  puramente  e  ficuramcntc  potefTe  ritrovare  la  quiete  dei  fuo  a- 
nimo,  (ommettendolì  al  giogo  di  Gesù*  Cristo.  Mentre  il  fanto 
giovane  taceva  una  tale  ricerca,  gli  fovvenne  che  in  C  iftcrcio  era  fia- 
ta ritta  una  nuova  piantagione  di  Monadica  Religione  ,  (  anftct.  9.  ) 
che  molta  era  la  meirc,  ma  che  le  facca  meftieri  di  molti  opcraj,  pò 
fciachè  appena  ritrovavafi  chi  cola  fi  ritirafTe  affine  di  darfi  a  Dio,  at— 
tefa  la  troppo  grande  auiierita  della  vita  e  della  povertà  che  ivi  fi  pro- 
fefTava.  Tai  cofe  però  non  intiepidirono  punto  T animo  di  Bernardo,  che 
da  dovero  ricercando  Dio,  mefla  da  parte  qualunque  dubbiezza,  colà 
direfle  le  i^uc  mire,  dove  fi  pcrruafe  di  potere  occultarfi  e  nafconderfi 
nei  nafcondigli  della  faccia  del  Signore  da  qualunque  diflurbo  degli  uo- 
mini.  Spezialmente  defìderava  di  fuggire  la  vanità,  o  fofTc  di  fecolare 
generofità  ,  o  fofTe  di  valente  ingegno ,  o  fofTe  ancora  di  qualche  fama 
di  iàntità . 

IX.  Tofto  che  i  fuoi  fratelli,  e  tutti  quelli  che  carnalmente  T  ama- 
vano, s'  accorfero  che  Bernardo  penfava  di  darfi  alla  vita  rtiigiofa , 
fecero  ogni  sforzo  affine  di  piegare  1'  animo  di  lui  allo  fiudio  delle 
lettere,  e  colf  amore  della  fcienza  fecolare  più  firettamente  vincolarlo 
nel  fecolo  .  Da  cotel^a-  fuggeftione ,  ficcome  egli  fieffo  confcffava ,  erafi 
quafi  ritardato  il  fuo  fervore  :  ma  la  memoria  della  fua  fanta  madre 
non  ceffava  d'  importunarlo ,  di  maniera  che  gli  pareva  fovente  che  la 
medefìma  fé  gli  faceflè  incontro,  che  lo  rìcercaffe,  e  gli  rimprovcraffe 
ancora,  eh'  effa  non  lo  aveva  già  fatto  per  quefte  caduche  e  leggieri 
cofe,  né  ammaeilrato  con  quella  fperanza.  Finalmente  portandofi  a  vi- 
fitare  i  fuoi  fratelli,  i  quali  allora  fiavano  occupati  nclf  affcdio  del 
caflello  di  Grance ,  fotto  gli  ordini  del  Duca  di  Borgogna,  incominciò 
ad  cffere  con  gran  dibattimento  crucciato  fopra  di  un  tal  pcnfiero  .  A- 
vendo  fulla  metà  del  viaggio  ritrovata  una  Chiefa ,  vi  entrò ,  e  pregò 
fervorofiffimamente ,  fempre  le  preghiere  con  abbondanza  di  lagrime  ac- 
compagnando, fkndendo  le  fue  mani  verio  del  Cielo,  e  fondendo  a 
guifa  dell'  acqua  il  fuo  cuore  avanti  la  prefenza  del  fuo  Signore.  Que- 
ùo  fu  quel  giorno  in  cui  Bernardo  fifsò  il  proponimento  del  fuo  animo . 

X.  Né  ricevette  a  lorde  orecchie  la  voce  di  chi  gli  diceva,  Ci)  C'/;/ 
afcolta  ^  dica^  Venite  pure  ^  avvegnaché  da  quell'  ora  in  poi  a  guifa  del 
fuoco  ,  che  abbrucia  una  fclva  ,  e  di  una  fiamma  che  abbrucia  una 
collina,  la  quale  pria  qua  e  là  ferpeggiando  incenerifce  prima  le  piìì 
vicine  cofe ,  indi  alle  più  rim.ote  fi  efiende  ;  così  il  fuoco  mandato  dal 
Signore  nel  cuore  del  fuo  fervo,  acciocché  avvampaffe,  primieramente 
invefil  i  fratelli  di  lui  ,  lafciato  nel  fecolo  folamente  il  meno  abile  , 
cioè  r  ultimo  di  nafcita ,  per  conforto  del  vecchio  padre ,  indi  i  con- 
fi ■  giunti , 

(^i)  A  poca!.  22.   17.  S^i  audftj  dicat  ^  Veni, 
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giunti ,  i  conofcenti ,  i  compagni ,  e  gli  amici ,  della  converfione  de 
quali  fcorgevalì  qualche  ("peranza  .  Primo  di  tutti  Galdrico  fratello  di 
fua  madre,  fcnza  veruna  dubbiezza  o  efìtanza  ,  venne  e  colle  mani  e 
coi  piedi,  come  dir  fi  fuole  ,  nel  proponimento  del  nipote  ,  e  rifolfe 
di  ritirarfi  dal  mondo:  perfonaggio  oncilo,  e  potente  nel  fecolo,  e  di 
gran  fama  nella  gloria  della  milizia  fecolare ,  fìgnore  d'  un  cartello  nel 
territorio  di  Autun ,  che  fi  chiama  (  i  )  Tuiglione .  Incontanente  anco- 
ra accorrendo  Bartolommeo  il  più  giovane  degli  altri  fratelli ,  e  non 
per  anco  afcritto  nella  milizia,  fenza  alcuna  difficoltà  nella  medefima 
ora  acconfentì  alle  Salutevoli  ammonizioni  di  Bernardo.  Ma  Andrea, 
anch'  egli  più  giovane  di  Bernardo,  che  in  quel  tempo  aveva  di  fre- 
fco  intraprefa  la  militar  profefTione,  difficilmente  fi  arrendeva  alle  in- 
finuazioni  del  fratello ,  finché  efclamò  ad  un  fubito  :  Veggo  la  mia  ma" 
dre ;  perciocché  quefla  vifibilmente  gli  apparve,  forridendo  con  lieto 
vifo,  e  congratulandofi  coi  figliuoli  per  la  loro  buona  rifoluzione.  Per- 
lochè  ancor  egli  fubito  acconfentì  agli  altri  ,  e  di  novizio  del  fecolo 
divenne  foldato  di  Cristo.  Né  fu  il  folo  Andrea  che  vide  la  ma- 
dre, che  di  tai  figliuoli  fi  rallegrava,  ma  confeffò  Bernardo  di  averla 
parimenti  veduta.  Guido  primogenito  de'  fratelli  era  già  impegnato  nel 
matrimonio,  perfonaggio  grande,  e  più  di  tutti  gli  altri  ingolfato  nel 
fecolo.  Qiiefiì  da  principio  efitava,  ma  tofio  feriamente  riflettendo  ed 
efaminando  iì  tutto  ,  vi  acconfentì,  purché  però  la  moglie  ne  fofie 
contenta .  Sembrava  ciò  impoflìbile  di  una  giovinetta  nobile  ,  e  che 
aveva  alcune  picco'e  figliuoline  da  allevare .  Ma  Bernardo  concependo 
nella  mifericordia  del  Signore  una  più  forte  fperanza  ,  promife  incon- 
tanente al  fratello  che  quella  gli  doveva  torto  acconfentire ,  o  che  quan- 
to prima  farebbe  morta.  In  fomma  ripugnando  querta  in  tutte  le  ma- 
niere, il  marito  di  lei  magnanimo,  e  di  già  prevenuto  dalla  virtù  di 
quella  fede  in  cui  di  poi  eccellentemente  rifplcndette  ,  morto  da  di- 
vina ifpirazionc  concepì  un  difegno  veramente  da  uomo,  con  cui  pro- 
pofe  di  menare  una  vira  contadinefca  ,  rinunziando  a  tutto  ciò  che 
nel  fecolo  poHcdeva ,  e  lavorare  colle  propie  fue  mani  per  fortentare  la 
fua  vita  e  quella  di  fua  moglie,  poiché  non  gli  era  in  veruna  manie- 
ra permeflb  di  fepararfi  da  erta  fenza  il  confentimento  di  lei.  Frattan- 
to fopravvenne  Bernardo  ,  il  quale  qnà  e  là  girava  per  raccogliere  gli 
altri.  In  querto  tempo  fé  ne  flava  da  grave  malattia  percofia  la  detta 
moglie  di  Guido,  e  conofcendo  ertèr  cofa  malagevole  il  ripugnare  alle 
divine  chiamate,  fattofi  venire  innanzi  Bernardo,  gliene  chiedeva  il 
perdono,  e  fenza  erterne  rlchierta  dimandò  licenza  di  pattare  allo  rtato 
Religiofo  .  Onde  conforme  lo  lUbilito  ne'  facri  canoni  feparandofi  dai 
marito  col  mezzo  di  cgaal  voto  di  cartità,  pafl"ò  in  un  Monaftero  di 
Monache,  (  annot.  io.  )  fervendo  di  poi  a  Dio  religiofamente . 

XI.  Il  fecondogenito  dopo  Guido  era  Gerardo,  valorofo  foldato  nelle 

armi , 

(  I  )  Tovilton , 
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armi,  di  grande  prudenza,  di  fingolare  benignità,  e  che  da  tutti  era 
amato.  Quefti ,  acchetandofi  tutti  gli  altri,  nel  primo  giorno  in  cui 
udirono  la  converfione  di  Bernardo  ,  ficcome  abbiamo  detto  ,  {limando 
una  leggerezza  la  rifoluzione  del  fratello,  (giufta  il  coftume  del  fecolo) 
fi  opponeva  gagliardamente  ai  falutcvoli  configli  e  avvifi  del  medefi- 
mo  .  Allora  Bernardo  già  per  la  fìaa  fede  avvampando,  e  a  maraviglia 
inafprito  per  lo  zelo  dell'  amor  fraterno:  Intendo^  difTc  ,  intendo ^  la  fo- 
la veffazione  che  gli  deve  accadere  ,  gli  farà  prejìare  orecchio  a  ciò  che 
adeffo  egli  ode.  Quindi  ponendo  un  dito  fui  fianco  del  fratello.  Verrà  ^ 
difle,  e  ben  p'i'ejlo  verrei  ^  il  giorno  in  cui  una  lancia  ficcata  dentro  dì 
quejìo  lato  aprirà  nel  vojlro  cuore  una  facile  Jlrada  al  configlio  che  vi 
viene  fuggerito  interno  alla  vofira  fallite ,  e  che  voi  prefentemente  non  cu- 
rate.  Ne  avrete  bensì  molto  timore,  ma  però  non  morirete.  Così  difie,  e 
così  ancora  avvenne.  Efiendo  dopo  pochi  giorni  Gerardo  attorniato  dai 
nemici,  refiò  prefo  e  ferito,  appunto  come  il  fratello  gli  aveva  pre- 
detto, renandogli  la  lancia  ficcata  dentro  quel  medefimo  lato  e  in  quel 
medefimo  luogo  a  cui  Bernardo  aveva  apporto  il  dito.  Mentre  Gerar- 
do così  malacconcio  veniva  firafcinato  via,  e  temendo  la  morte,  la  qua- 
le fovraftarfi  ormai  credeva ,  gridava  :  San  Monaco ,  e  Monaco  Cifierciefe  ; 
niente  però  di  meno  refiò  prefo  e  chiufo  in  prigione  .  Per  mezzo  di 
un  veloce  melfo  fu  chiamato  Bernardo,  ma  non  vi  accorfe.  lo  fapeva^ 
dilTe,  e  gli  aveva  anche  predetto,  che  troppo  dura  cofa  era  per  lui,  il  get- 
tare dei  calci  centra  dello  fprone  ;  quefla  ferita  pero  gli  deve  portare  la  vi' 
fa,  e  non  la  morte.  In  [atti  così  fu.  Imperciocché  fi  riebbe  dalla  ferita 
più  prefto  di  quello  che  penfava  ,  né  mutò  punto  il  proponimento  o 
Ila  il  voto  che  già  aveva  fonnato.  Ed  effendo  ormai  fciolto  dall'  amo- 
re del  fecolo,  ma  però  ancora  fchiavo  de'  fuoi  nemici,  lo  che  follmen- 
te r  impediva  dall'  efeguire  i  fuoi  difegni  ,  la  divina  mifericordia  in 
quefi:o  ancora  fé  gli  moftrò  favorevole.  Colà  fi  portò  bensì  il  fuo  fratel- 
lo maneggiandofi  per  liberarlo  ,  ma  non  potè  foccorrerlo  ;  anzi  non  po- 
tendo neppure  parlargli»,  fi  accorto  alla  prigione,  e  gridò  ad  alta  voce: 
Sappiate ,  fratel  Gerardo ,  che  in  breve  fiamo  per  partire ,  e  per  entrare  nel 
Mcnajìero.  Ora  voi.,  poiché  di  tifare  non  vi  è  permeffo  ^  farete  Monaco  m 
quefio  luogo  j  ben  riflettendo  che  fi  reputa  come  fatto  ciò  che  volete  ,  ma 
7ion  potete. 

XII.  Perciò  Gerardo  vieppiù  fempre  agitandofi,  udì  pochi  giorni  do- 
po in  fogno  una  voce  che  gli  diceva:  Oggi  farete  liberato.  Era  allora 
il  facro  tempo  di  Quarefima  ;  penfando  egli  adunque  circa  X  ora  di 
Vefpro  a  ciò  che  aveva  udito ,  toccofiTi  avventurofamente  le  catene  che 
aveva  ai  piedi,  ed  ecco  che  in  parte  fi  fpezzò  quel  ferro  che  teneva 
in  mano,  coficché  meno  era  rtretto,  e  poteva  egli  alquanto  camminare. 
Ma  qual  cofa  mai  poteva  fare?  La  porta  era  chiufa ,  e  al  di  fuori  fene 
rtava  una  gran  moltitudine  di  poverelli.  Ciò  però  nulla  ortante  levofiì, 
e  fpinto  non  tanto  dalla  fperanza  di  ufcire,  quanto  dal  tedio  di  ftare 
coricato ,    o  pure    dalla   curiofità   di  tentare   qualche  cofa ,   accofiandofi 
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alla  porta  di  quella  fotterranea  cafa  ,  in  cui  racchiufo  ftava  e  ben  le- 
gato, appena  toccò  il  chiaviltelio,  che  la  ferratura  totalmente  fi  ruppe 
e  cadde  a  balTo,  reitando  così  aperta  la  porta  .  Uicendoiie  egli,  paflb 
pafTo,  come  che  ancora  era  dritto  da' ceppi,  s'inoltrava  verfb  la  Chie- 
fa,  ove  fi  celebrava  1'  uffizio  di  Vefpro.  Ori  i  meiidici  i  quali  Ibvano 
avanti  la  porta  di  quella  caia,  oiTervaudo  quanto  accadeva,  e  divina- 
mente atterriti,  fi  pofero  a  fuggire  (ènza  dire  cofa  veruna.  Mentre  e- 
gli  alla  Chiefa  fi  approflim  iva  ,  di  là  ufciva  un  uomo  della  famiglia 
di  quella  cafa  ove  liava  prigione,  fratello  di  quello  Iteflb  da  cui  era 
cuftodito,  e  veggcndo  che  verfo  la  Chiefa  s'  incamminava,  Tardi,  dif- 
fe,  Geranio,  fietc  venuto.  Quelli  perciò  paurofo  e  tremante  temeva  di 
qualche  finiilro  evento:  ma  1'  altro  gii  foggiunfe  :  Affrettatevi,  fiete  an- 
cora in  tempo  di  udire  qualche  cofa.  Imperciocché  gli  occhi  fuoi  erano 
come  ingombrati ,  né  punto  s'  avvedeva  del  maravigliofo  fuccefio  .  Fi- 
nalmente avendo  egli  raedefimo  colle  propie  fue  mani  ajutato  Gerardo 
ancora  involto  fra'  ceppi  ad  afcendere  i  più  alti  gradini  della  Chiefa  , 
folamente  nel  punto  irteflb  in  cui  entrava  Gerardo  nella  Chiefa  ,  co- 
nobbe la  verità  del  fatto,  e  sforzandofi  di  ritenerlo,  non  potè  in  veruna 
maniera  .  Così  Gerardo  liberato  dalla  fchiavitù  dell'  amore  di  quello 
jecolo,  e  dalla  fchiavitù  dei  figliuoli  del  medefimo,  fedelmente  adempì 
il  voto  che  fatto  già  aveva.  Nella  qua!' occafione  manifeftò  il  Signore, 
da  quanta  perfezione  abbia  quefl:o  fuo  fervo  incominciata  la  grazia  di 
una  fanta  vita  ,  il  quale  nello  Spirito  di  quello  che  ordinò  le  cofc 
future  ,  potè  vedere  il  futuro  ,  come  fé  foffe  già  fatto  .  Imperciocché 
gli  appariva  nel  fuo  fianco  prefente  la  lancia  predetta  dal  fratello  , 
quando  quegli  applicò  il  fuo  dito  al  luogo  della  futura  ferita,  ficcome 
il  medefimo  Gerardo  dipoi  finceramente  confefiTò  ,  elfendone  interroga- 
to da  quelli  ai  quali  non  lo  poteva  tenere  nafcofo. 

XIII.  Eflcndo  in  tanto  gli  altri  ,  come  abbiamo  detto  ,  congregati 
con  Bernardo  in  un  medefimo  fpirito  ,  accadde  che  entrando  di  bel 
mattino  nella  Chiefa,  fi  leggeva  quel  capitolo  dell'  Appollolo;  (  i)  Fe- 
dele è  Dio,  perchè  avendo  egli  incominciato  in  voi  quejla  opera  buona,  la 
profeguirh,  injìn  al  giorno  ^/  G  E  s  u'  C  R  i  s  T  o  .  Le  quali  parole  dal 
divoto  giovane  non  altrimenti  furono  prefe,  che  fé  dal  Cielo  gli  foITe- 
ro  rifuonate.  Efultando  adunque  Bernardo  ,  come  già  divenuto  padre 
de'  fuoi  fratelli  in  Cristo  rigenerati ,  e  bene  fperimentando  la  ma- 
no di  Dio,  che  feco  operava,  incominciò  quindi  a  maggiormente  oc- 
cuparfi  nella  predicazione,  e  nell'  aggregare  al  fervizio  di  Dio  chiun- 
que poteva.  Incominciò  adunque  allora  a  vefiirfi  dell'  uomo  nuovo,  e 
a  trattare  di  cofe  ferie  ,  e  di  converfione  con  quelli  coi  quali  foleva 
trattare  di  lettere  fecolari,  o  degli  affari  del  fecolo,  mofirando  loro  la 
caducità  dei  gaudj  di  queflo  mondo,  le  miferie  della  vita  prefente,  la 

pre- 
Ci  )  Tidelis  ejì  Deus ,    quìa    qui  coepit  in  vobis   opus  bonum ,    ipfe  perficiet 
ufque  in  diem  JesuChristi- 
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prefìezza  della  morte,  ed  all'  oppofto  la  perpetuità  de' beni,  o  de' mali 
neir  altra  vita.  Che  pia!  Tutti  quelli  che  a  quefla  grand'  opera  erano 
da  Dio  desinati,  cooperando  in  loro  la  grazia  di  Dio,  e  la  fua  effica- 
ce parola ,  e  le  fervorofe  orazioni  del  fuo  fervo  ,  primieramente  indu- 
giando, dipoi  commoffi  e  compunti,  un  dopo  1'  altro,  credevano  e  ac- 
conlcntivano.  Si  aggiunfe  ancora  a  quefti  il  Signor  Ugone  di  Macone, 
cofpicuo  per  nobiltà  della  profapia ,  per  la  probità  dei  collumi ,  e  per 
le  facoltà  e  ricchezze  del  iecolo  :  il  quale  oggigiorno  a  motivo  della 
fua  religione  e  fantità  tratto  fuori  dal  Monaflero  di  Pontignì  da  lui 
fondato,  prefìede  alla  Chiefa  di  Auxerra  col  merito  e  coli  onore  di 
Pontefice.  QuelU  avendo  udita  la  converfione  del  fuo  cariffuno  amico 
e  compagno  Bernardo,  piangevalo  come  perduto,  pofciachè  vedevalo 
morto  al  fecolo.  Ma  fubito  che  gli  venne  fatto  di  abboccarfì  con  lui, 
dopo  molte  diflimili  lagrime  ,  e  molti  gemiti  di  dolori  diffimili ,  inco- 
minciarono a  conferire  infieme  i  loro  fentimenti  e  fatti  ,  di  m.aniera 
che  infondendofi  lo  fpirito  di  verità  nell'  animo  di  Ugone  tra  le  pa- 
role che  profFerivanfi  di  famigliar  amicizia,  mutò  faccia  quello  fcam- 
bievole  difcorfo .  Dandofi  perciò  la  deflra  fi  promifero  d'  intraprendere 
infieme  una  nuova  focietà  e  piti  degna  e  più  vera  ,  divenuti  in 
Gesù'  Cristo  un  cuor  folo  ed  un  anima  fola  ,  ancora  più  di 
quello  che  nel   fecolo  erano  fiati . 

XIV.  Ma  dopo  alcuni  giorni  fu  avvifato  Bernardo  che  tigone  fov- 
vertito  da  altri  compagni  era  già  per  rivocare  il  fuo  buon  proponimen- 
to j  onde  egli  colta  opportunamente  l'occafione,  che  in  quelle  parti  fa- 
cevafi  una  grande  afiemblea  di  Vefcovi,  s'affrettò  di  richiamarlo  indie- 
tro, e  di  nuovo  partorirlo  a  Dio.  Ora  i  già  detti  compagni  che  ave- 
vano fovvertito  Ugone,  ofiervando  gli  andamenti  di  Bernardo  fi  mifero 
in  attenzione  di  cufiodire  la  loro  preda,  e  gli  levarono  qualunque  adito 
di  parlare  col  detto  Ugone.  Perlochè  Bernardo  non  potendo  dal  canto 
fuo  altro  fare ,  pregava  per  lui  il  Signore  .  Orando  adunque  con  ab- 
bondanza di  lagrime,  inforfe  all'  improvvifo  una  copiofa  pioggia,  che 
con  gran  veemenza  inondò  tutto  quel  luogo  .  Coloro  fi  erano  podi 
a  federe  in  un  campo  aperto  e  fpizioio,  mercè  la  ferenità  dell'  aria, 
che  non  lafciava  luogo  alcuno  di  temere  di  pioggia.  Onde  qua  e  là 
difperfi  per  un  tale  inaspettato  accidente  fi  ricoverarono  in  un  borgo 
vicino.  Ma  Bernardo  afferrando  Ugone  ,  Meco,  gli  difie,  fofjrirai  le  goc- 
cle  ili  quejta  piogpja  ;  ed  efiendo  reftati  Ioli ,  (  fé  pure  foli  fi  pofibno 
chiamare,  mentre  con  elfo  loro  era  il  Signore,  reftituendo  ad  efii  la  fe- 
renità dell'  aria  e  dell'  animo  )  rinnovarono  fra  di  loro  1'  alieanzci. ,  e 
corroborarono  il  già  fatto  proponimento  ,  il  quale  dipoi  non  fi  potè 
giammai  difciogliere . 

XV.  Vedevano  i  peccatori  quefte  co  fé,  e  fi  accendevnno  di  fdegno; 
fremevano  coi  denti ,  e  fi  arrabbiavano  ;  ma  il  giudo  ponendo  in  Dio 
tutta  la  fua  fiducia ,  trionfava  del  fecolo  gloriofamente .  Mentre  Bernar- 
do privatamente    e  pubblicamente    predicava,    le  madri    nafcondevano  i 

loro 
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loro  figliuoli,  le  mogli  ritenevano  i  loro  mariti,  e  gli  amici  ne  fraftor- 
navano  gli  altri  amici;  perciocché  lo  Spirito  Santo  dava  alla  virtù  di 
lui  una  virtLi  ed  efficacia  sì  grande,  che  appena  rirrovavafi  chi  non  ne 
reftafie  prefo  .  In  fatti  crcfccndo  il  numero  di  quelli  i  quali  fi  erano 
uniti  a  quella  sì  unanime  converfione,  aveva  quella  moltitudine  un 
cuor  folo  ed  un  anima,  fola,  appunto  come  fi  legge  dei  primi  figliuoli 
della  Chiefa,  (  i  )  abitavano  concordemente  intieme,  né  ofava  alcun 
efiraneo  di  unirfi  con  elfo  loro.  Imperciocché  avevano  efli  in  Sciati- 
glione  (  2  )  una  fola  cafa  propia  e  comune  a  tutti  loro  ,  ove  fi  ragu- 
navano,  coabitavano,  e  facevano  le  loro  conferenze,  ylla  quale  non 
prefumeva  alcuno  di  accoftarfi  il  quale  non  folle  di  quel  numero .  An- 
zi fé  alcuno  v'  entrava,  vedendo  e  fentendo  ciò  che  in  eiTi  fi  faceva 
e  diceva,  ficcome  l' Apposolo  (  5  )  dice  dei  Criitiani  di  Corinto,  pro- 
fetando come  in  certa  maniera  tutti,  era  convinto  da  tutti,  giudicato 
da  tutti,  e  benedicendo  il  Signore  e  confefìfando  che  il  medefimo  era 
con  efii,  o  egli  ficlfo  fi  univa  alla  loro  confraternita,  o  di  la  parten- 
dofi  piangeva  fé  ftelTo  ;  e  quelli  folamente  riputava  efTere  felici .  Con- 
ciolllachè  e  in  que'  tempi,  e  in  quelle  parti  era  cofa  inaudita  che  fof- 
fe  pubblicata  la  converfione  di  chi  ancora  ritrovavafi  nel  fecolo  j  e  que- 
fìi  quafi  da  fei  mefi  dopo  il  primo  loro  proponimento  fiavano  in  abito 
■fecolarefco  ,  tirando  però  altri  al  loro  partito,  mentre  afpettavano  che 
foffero  ridotti  al  termine  varj  negozj  di  alcuni  di  loro. 

XVL  Ora  incominciando  già  ad  efiere  fofpetta  a  loro  medefimi  la 
propia  moltitudine  ,  temendo  che  il  tentatore  non  ne  levaflTe  qualche- 
duno,  piacque  a  Dio  di  rivelarne  V  efito.  Ad  uno  di  efiI  di  notte  tem- 
po parve  di  vedere  fé  medefimo  e  tutti  gli  altri  fuoi  compagni  pofli  a 
federe  in  una  fteffa  cafa,  e  tutti  di  mano  in  mano  partecipare  di  un 
eerta  cibo  di  maravigliofa  bellezza  e  fapore  :  di  cui  tutti  gli  altri  con 
fomma  contentezza  guflando,  due  di  tutto  quel  numero  vide  refiare  pri- 
vi della  partecipazione  di  quella  falutevole  vivanda.  Imperciocché  uno 
di  quefii  neppure  il  gufava  ,  l'  altro  poi  fembrava  bensì  gufiarne ,  ma 
quafi  il  ricevefle  incautamente,  ne  refiava  tutto  intrifo.  U  evento  com- 
provò la  verità  dell'una  e  dell'altra  vifìone.  Imperciocché  uno  pria  che 
fi  effettuafie  il  difegno,  rivogliendofi  indietro  ritornò  al  fecolo;  l'altro 
poi  incominciò  bensì  infieme  cogli  altri  la  buona  operazione  ^  ma  non 
la  riduffc  a  compimento .  Lo  vidi  io  di  poi  vagabonda  nel  fecolo  e  fug- 
giafco  dal  cofpetto  del  Signore,  come  un  altro  Caino,  uomo  bensì ,  per 
<juanto  il  potei  ravvifare,  avvilito  e  di  miferabile  confufione  ripieno, 
ma  di  troppo  grande  pufillanimità  ;  il  quale  finalmente  fi  riduffe  a  Chia- 
ra-valle 

(  I  )  Multitudinis  eoTunt  erat  cor  unum  Ù"  anima  una  in  Domino  ,  Afl.  4.  V.  ^2» 
\  (  2  )  Vi  fono-  molte  Città  nella  Francia  che  portano  un  tal  nome  j 
quella  di  cui  qui  fi  parla,  e  di  fopra  ancora  fi  è  parlato,  è  Sciati- 
gliene, vaghiffima  Città  fulla  Sena,  non  moltcr  da  Ciilercio lontana . 

(j)  L  ad  Corinth.  14,  24» 
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ra-valle  corretto  dalla  infermità  del  corpo  e  dalla  miferia,  eflcndo  da 
tutti  i  fuoi  congiunti  e  amici  rigettato,  quantunque  per  altro  fonb  uo- 
mo ben  nato.  Ivi  il  melchino  rinunziando  ad  ogni  fólte  di  propietà, 
ma  non  già  alla  propia  volontà  ,  terminò  la  ("uà  vita  j  non  già  dentro 
a  guifa  di  fratello  e  domeflico  ,  ma  al  di  fuori  dimandando  mifericor- 
dia  come  un  mendico. 

XVII.  Awicinandofi  adunque  il  giorno  di  adempire  il  voto  ,  e  di 
condurre  al  deliderato  fine  le  fante  brame  ,  ufcì  Bernardo  dalla  cafa 
paterna  (i),  ormai  divenuto  padre  de'  fuoi  fratelli  ,  infieme  con  eflb 
loro  già  divenuti  fuoi  fpirituali  figliuoli  ,  perchè  colla  parola  di  vita 
eterna  egli  medcfimo  gli  aveva  rigenerati  in  Gesù*  Cristo. 
Ora  Guido  primogenito  de'  fratelli  vedendo  che  Nivardo  il  più  giova- 
ne de'  mcdefirui  fé  ne  ftava  luUa  piazza  infieme  con  altri  f^n-jialli  , 
gli  dille  :  Orju  (ratei  mio  Nivardo  ,  verfo  di  voi  ri/guarda  tutta  la  terra 
della  nojlra  pojftjjio?ìe .  Dalle  quali  parole  mofTo  quel  fanciullo  rifpofe  , 
ma  non  fanciullefcamente  :  A  voi  altri  adunque  dovrà  toccare  in  forte  il 
Cielo,  e  a  me  la  terra P  Una  tale  divijìone  non  è  fatta  giujìamente .  Par- 
tendoli quelli  dopo  di  avere  ricevuta  una  tale  rifpofta ,  Nivardo  rimafe 
ben'  allora  a  cafa  col  padre,  ma  poco  tempo  dopo  fcguitando  l'efempio 
dei  fratelli  non  potè  elfere  trattenuto  né  dal  padre,  né  dai  congiunti, 
né  dagli  amici .  Efiendofi  adunque  tu?-ta  quelìa  cafa  dedicata  al  fervi- 
2Ìo  di  Dio,  non  ne  rimafero  nel  fecolo  altri  che  il  vecchio  padre  con 
una  figliuola ,  di  cui  dirafP.  a  fuo  luogo . 

XVIII.  In  quel  tempo  la  novella  e  picciola  greggia  di  Ciftcrcio 
fervendo  a  Dio  fotto  dell'  Abate  Stefano  uomo  venerabile  ,  incomin- 
ciando già  ad  elTerle  di  tedio  la  fua  propia  fcarfezza,  e  mancandole 
ogni  fperanza  di  trasfondere  nella  poflerità  1'  eredità  della  fanta  pover- 
tà ,  di  cui  facevafi  profefTione  in  quel  Monaftero ,  venerando  ognuno  In 
quel  fanto  Abate  la  fantità  della  vita  ,  .ma  però  fuggendone  l'  auderi- 
tà  :  air  improvvifo  fu  rallegrato  con  quella  vifita  divina ,  tanto  lieta  , 
tanto  inafpettata,  e  tanto  fubitanea,  che  in  quella  felice  giornata  quel- 
la cafa  fembrava  aver  ricevuto  dallo  Spirito  Santo  quelf  oracolo  :  (  2  ) 
Rallegratevi,  0 Jìrrile  che  non  partorivate  j  fcioglietevi  e  gridate,  0  voi  che 
non  partorivate ,  perciocché  più.  faranno  i  figliuoli  di  una  derelitta,  che  di 
quella  che  ha  il  fuo  marito  ,  dei  quali  pofcia  fiete  per  vedere  i  figliuoli 
dei  figliuoli  infino  a  molte  generazioni  .  [  Imperciocché  {  3  )  1'  anno  a- 
vanti ,  ad  uno  di  quei  primi  Monaci  di  Ciifercio  già  a  morte  vicino 
comparve  in  vifione    una  moltitudine  innumerabile    di  uomini  preflb  la 

Chiefa 
(  I  )  L'  anno  11 15. 
(  2  )  Latare  fìe^àlis ,  qu^e  non  partebas  y   erumpe  &  clama  ,    qu<s  non  partu- 

riebas  :    quìa  multi  filli  defirtte  magis ,    quam  ejus  qu/e  habet  virum ,    de 

quibus  poftmodum   vifura  es  filios  filiorum  ufque  in  multas  generationes  . 

Ifaias.  cap.  64.   i. 
(5)  Quefla  vifione  ,    che  mancava  nelle  vecchie  edizioni,    fu  reflituita 

dal  P.  Mabillon,  il  quale  l'ha  tratta  da  un  Cod.  MS,  Campcfe. 
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Chiefa,  i  quali  lavavano  le  loro  vefti  nel  fonte:  e  in  quella  Iftefla  vi- 
fione  gli  fu  dett®  che  dovevafi  quello  chiamare  il  fonte  Ennon  .  La 
qual  cofa  elTendo  {lata  dal  Monaco  manifeftata  all'  Abate  ,  intefe  in- 
contanente quel  magnifico  Uomo  la  confolazione  che  Dio  gli  dava  ; 
perlochè  allora  molto  rallegrandofi  di  quella  promelTa  ,  e  molto  mag- 
giormente quando  compiuta  la  vide  ,  refe  grazie  a  Dio ,  e  a  G  e  s  u* 
Cristo,  il  quale  con  lui  vive  e  regna  nei  fecoli  dei  fecoli .  Amen .  ] 

GAP,         IV. 

DeW  ingreffo  neW  Ordine  ;  del  fervore  nel  Noviziato.    Quanto  fojje 

fcarfo  nel  mangiare  e  nel  dormire,  quanto  parimenti  defiderofo 

deW  ejìerno  lavoro  ;   finalmente  quanto  profìtto  facejfe 

nello  Jludio  della  Sacra  Scrittura . 

XIX.  T  5  A  N  N  o  della  Incarnazione  del  Signore  M  G  X  1 1 1.  quin-« 
J— rf  dici  anni  dopo  la  fondazione  di  Ciilercio,  il  Servo  di  Dio 
Bernardo  di  anni  23.  (  i  )  con  trenta  compagni  entrò  in  quel  Mona- 
ftero  fotto  r  Abate  Stefano,  fommettendo  il  fuo  collo  al  foave  giogo 
ài  Gesù'  Cristo.  Da  dopo  quel  giorno  il  Signore  incominciò  a 
diffondere  le  lue  benedizioni  ,  e  quella  vigna  del  medefimo  Signore  , 
appunto  come  quella  di  Sabaot  ,  diede  fuori  i  fuoi  tralci ,  eftendendo 
infm'  al  mare  i  fuoi  farmenti,  e  oltra  il  mare  ancora  le  fue  propaggi- 
ni. [  Perchè  (2)  poi  alcuni  dei  fuoi  compagni  fuddetti  erano  ammo- 
gliati, e  le  mogli  medcfime  avevano  coi  loro  mariti  fatto  un  tal  vo- 
to: mercè  la  follecitudine  di  Bernardo,  fu  in  grazia  loro  fondato  il 
Monallero  ^i  Julli  nella  diocefe  di  Langres;  (  annot.  11.  )  il  quale  per 
divina  cooperazione  crebbe  dipoi  con  molta  magnificenza  ,  ed  è  infin' 
al  giorno  d'  oggi  famofiffimo  per  il  credito  della  fua  offe-rvanza  e  re- 
golar difciplina,  ed  è  copiofifTimo  di  perfone  e  di  poflelTioni  :  anzi  fi 
è  già  propagato  per  altri  luoghi  ,  e  non  tralascia  di  produrre  kmpre 
nuovi  frutti ,  ]  Furono  quelli  i  principe  delia  fanta  converfione  di 
queir  Uomo  di  Dio.  Quale  poi  foffe  la  maniera  del  fuo  converfare ,  e 
come  in  terra  da  Angelo  piurtofto  che  da  uomo  viveffe,  io  penfo  non 
poterfi  raccontare,  fé  non  da  chi  vive  di  quel  medefimo  fpirito  di  cui 
egli  è  vifTuto.  Imperciocché  e  cofa  propia  di  chi  donò,  e  di  chi  rice- 
vette ,  il  conofcere  di  quante  benedizioni  della  fua  cekfte  dolcezza  il 
Signore  lo  abbia  prevenuto,  infìn  dal  principio  della  converfione  :  di 
quanta  grazia  abbia  riempiuto  quefio  fuo  eletto  :  in  qual  maniera  lo 
abbia  renduto  fatollo  delle  delizie  della  fua  cafa.  Egli  entrò  in  quella 
fìeffa  cafa  povera  di  fpirito  ,  la  quale  in  quel  tempo  era  fconofciuta 
agli  occhi  degli  uomini ,  e  quafi  appreffo  de'  medefimi  era  di  niun  va- 
lore, 

(i)  O  pure,  di  anni  22.  come  altrove  fi  legge. 
{%)  Aggiunta  del  Cod.  MS.  Campefe. 
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lore,  con  rifoluzione  efficace  di  morire  ivi  ai  cuori  ed  alla  memoria 
degli  uomini  ,  e  colla  fiducia  di  lUrc  ivi  nafcofo  ed  occulto,  come  un 
vaio  di  niun  prezzo.  La  provvidenza  però  di  Dio  dilponendo  altrimen- 
ti, e  preparandofelo  in  vafo  di  elezione,  lo  deftinò  non  {blamente  per 
foilenere  e  dilatare  il  facro  Ordine  MonalHco  ,  ma  altresì  per  annun- 
ziare e  predicare  il  Tuo  Santo  Nome  nel  colpetto  de'  Regi,  ed  alle 
genti,  infino  nelle  più  rimotc  parti  della  terra.  Egli  però  non  avendo 
di  fé  fleffo  verun  fentimento  di  cotal  forte  ,  ad  altro  non  penfava  , 
fliorchè  a  cuftodire  il  Tuo  cuore  ,  ed  a  perfeverare  coftantemente  nell' 
intraprefo  genere  di  vita  ;  perciò  Tempre  col  cuore  ,  fovente  poi  colla 
bocca  fé  medefuno  interrogava  dicendo:  Bernardo^  Bernardo^  a  e ke  fare 
fei  quei  venuto?  E  ficcome  del  noflro  Signor  Gesù' Cristo  fi  leg- 
ge che  incominciò  a  fare  e  ad  infegnare  \  (  i  )  dal  primo  giorno  iti 
cui  Bernardo  entrò  nel  noviziato  ,  incominciò  a  praticare  in  fé  flcfTo 
quanto  doveva  poi  infegnare  agli  altri. 

XX.  Eflendo  poi  flato  ordinato  in  Abate  di  Chiara-valle,  nelFapprofTi- 
marfi  dei  novizj,  e  nell' affrettarfi  che  facevano  per  eflere  ammeffi  ,  noi 
medefimi  abbiamo  udito  che  loro  foleva  ,  e  bene  inculcare  :  Se  voi  vi 
affrettate  per  ejjere  ammeffi  a  quelle  co/e  cke  qua  dentro  fi  fanno  ^  lafciate 
qui  fuori  i  vojlri  fieffi  corpi  che  dal  fecolo  avete  portati .  Vi  entrino  i  foli 
/piriti^  la  carne  niente  vi  giova.  Dalle  quali  parole  recando  totalmente 
fpaventati  i  novizj  ,  come  da  elTo  loro  non  più  udite  ,  avendo  egli 
compafTione  della  loro  delicatezza,  più  benignamente  fi  fpiegava  dicen- 
do che  con  tai  parole  intendeva  di  far  loro  fapere  che  la  concupifcen- 
za  carnale  deve  efTere  lafciata  al  di  fuori  .  Egli  poi ,  mentre  ancora 
era  novizio ,  non  perdonando  a  fé  (ìefCo  in  cofa  veruna ,  andava  in 
traccia  per  cercare  tutte  le  occafioni  di  mortificare  non  folamente  la 
concupifccnza  della  carne,  la  quale  fi  genera  per  mezzo  dei  fenfi  del 
corpo,  ma  ancora  i  medefimi  fènfi  col  mezzo  de'  quali  ella  fi  genera  . 
Imperciocché  incominciando  già  Bernardo  col  fentimento  interiore  dell' 
amor  fuo  illuminato  a  provare  più  dolcemente  e  più  frequentemente 
la  celerte  foavità  che  lo  inaffiava  ,  temendo  che  a  quefio  fuo  interno 
fentimento  non  pregludicaffero  i  fenfi  del  corpo  ;  appena  appena  loro 
folamente  permetteva  quel  tanto  che  ballavi-  per  mantenere  1'  efterno 
commerzio  cogli  uomini .  Lo  che  pafTandogli  in  abito ,  mercè  1'  eferci- 
zio  d'  un  continuo  ufo,  quefl'  abito  medeiìmo  gli  paffava  come  in  na- 
tura. Onde  aflbrto  tutto  in  ifpirito,  colla  fperanza  totalmente  indiriz- 
zata verfo  Dio,  e  colla  memoria  tutta  occupata  nella  meditazione  e 
contemplazione  delle  cofe  fpirituali ,  aveva  occhi  e  non  vedeva  ,  aveva 
orecchie  e  non  udiva  ,  non  fentiva  alcun  fapore  nel  guftare  ;  appena 
riceveva  qualche  impreffione  con  qualche  fentimento  del  corpo.  Aveva  in 
cotal  guiia  palfato  un  anno  intiero  nel  noviziato,  dal  quale  poi  ufcen- 
do  fuori,  non  per  anco  fapeva  fé  la  cafa  aveffe  la  tefluggine,  o  fia  la 
volta .   Aveva   per  molto   tempo    frequentata   la  Chiefa  ,    e   nonoftante 

C  pen- 

(i)  Cmpit  Jesus  facere  C?*  Hocere .   Aduum  i.  I. 
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penfava  che  in  tefla  della  medefima  non  vi  fofle  che  una  fola  fencrtra, 
cfTendovene  in  fatti  tre .  Imperciocché  talmente  aveva  mortificata  la  fua 
curiofita ,  che  di  niuna  di  quefte  cole  fi  accorgeva  ;  oppure  fé  accadeva 
che  pur  qualche  cofa  egli  vedeffe ,  non  vi  rifletteva,  avendo  la  memo- 
ria altrove  occupata  ,  come  abbiamo  poco  fa  offervato  ;  imperciocché 
fenza  la  memoria  è  nullo  il  fenfo  di  chi  fente. 

XXI.  La  natura  altresì  in  Bernardo  non  era  differente  dalla  gra- 
zia, di  maniera  che  fembrava  in  certa  maniera  eflere  fiato  in  effe  a- 
dempiuto  il  detto  della  Scrittura  :  (  i  )  Io  era  un  fanciullo  di  buon  in- 
gegno^ e  mi  è  toccata  in  forte  un  anima  buona.  Ed  e  (fendo  io  così  mag- 
gicrmente  buono  ^  fono  flato  confinato  in  un  corpo  incontaminato .  Certamente 
Bernardo  per  contemplare  qualunque  fpirituale,  e  divino  miftero,  ol- 
tre alla  grazia  fpirituale  ,  aveva  un  certo  naturai  vigore  dell'  intel- 
letto, ed  in  ciò  pure  aveva  avuta  la  forte  di  avere  un'  anima  buona: 
aveva  i  fuoi  fentimenti  non  curiofamente  lafcivi ,  ne  fuperbamente  ri- 
belli,  ma  che  inclinavano  anch'elfi  alle  fpirituali  occupazioni,  e  in 
quelle  cofe  che  a  Dio  appartenevano,  erano  come  fpontancamente  fud- 
diti  ed  obbedienti  allo  fpirito  .  li  fuo  corpo  ancora  non  imbrattato 
dal  confenfo  dato  a  veruna  fcelleraggine  ,  quantunque  da  lui  negletto 
foffe,  né  curato,  ficcome  per  altro  gli  fi  conveniva,  gli  era  un  molto 
idoneo  ifirumento  per  fervire  allo  fpirito  in  offequio  di  Dio  .  Ma  già 
accadendo  in  lui  che  la  carne  in  vigore  del  dono  della  grazia  che  il 
preveniva,  e  del  benefizio  della  natura  che  il  fecondava  ,  e  pel  buon 
ufo  della  difciplina  fpirituale,  appena  qualche  cofa  defideraffe  centra  Io 
fpirito,  la  quale  gli  poteife  portar  nocumento:  lo  fpirito  pruttoflo  tan- 
te e  sì  grandi  cofe  defidcrava  fopra  le  forze  e  fopra  il  vigore  della  car- 
ne e  del  fangue,  e  contra  la  carne  medefima,  che  a  guifa  d'un  anima- 
le infermo  cadendo  forto  il  carico  ,  non  fi  curò  dipoi  di  fare  sforzo 
veruno  affine  di  riforgere.  Ora  che  dirò  del  fonno,  il  quale  negli  altri 
uomini  fuol  effere  il  rifioro  delle  fatiche  e  dei  fentimenti,  e  la  foUe- 
vazìone  delle  menti  ?  Da  dopo  quel  tempo  vigila  oltra  qualunque  u- 
mano  potere.  Imperciocché  è  folito  di  lamentarfi  che  niun  tempo  mag- 
giormente perde  che  quando  dorme,  riputando  ben  convenirfi  al  fonno 
il  paragonarlo  colla  morfei  coficchè  i  doninenti  pajano  morti  appreffo 
gli  uomini ,  ficcome  i  morti  appreffo  Dio  fenibrano  dormienti .  Quindi  fé 
a  cafo  s'  imbatte  in  qualche  Religiofo  il  quale  nel  dormire  o  più  for- 
temente ruffi,  o  mal  comporto  giaccia,  appena  il  può  pazientemente 
tollerare,  ma  fi  lagna  che  quello  carnalmente,  o  fìa  fecolarefcamente , 
dorma  .  Imperciocché  in  Bernardo  un  tenue  fonno  accompagna  il  tenue 
vitto .  Neil'  uno  e  nell'  altro  non  concede  al  fuo  corpo  veruna  fazieta  ; 
fé  non  che  gli  bafia  1'  averne  prefo  qualche  poco  nell'uno  e  nell'altro. 
Imperciocché  intorno  alle  vigilie,  la  fua  mifura  è  di  non  paffare  tutta 
la  notte  fenza  dormire. 

XXII. 

(  I  )  Puer  eram  ingenìofus ,    C^  fortitns  fum  animam  bonam .    Et  cum  ejfem 
magis  bonus.,  veni  ad  corpus  incoinquinatum .  Sap.  8.   ip. 
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XXII.  In  quanto  poi  al  mangiare ,  anche  oggidì  appena  qualche  vol- 
ta vi  fi  lafcia  indurre  dall'  appetito ,  ma  Tempre  dal  folo  timore  di  non 
morire  di  fame .  Imperciocché  dovendo  mangiare ,  fi  fente  fatollo  dalla 
fola  rammemoranza  del  cibo,  anche  prima  di  porfi  a  mangiare.  Vi  fi 
approfTima  come  fé  andafle  alla  tortura  .  Conciofiiachè  infin  dal  primo 
anno  della  fua  convcrfione,  o  dal  fine  del  fuo  noviziato,  efiendo  fem- 
pre  Itato  di  gentile  e  delicata  compleflione,  la  natura  di  lui  pei  trop- 
po fi-equenti  digiuni  e  vigilie,  pel  freddo,  per  la  fatica,  e  pei  conti- 
nuati feveri  efcrcizj  rovinata,  eflendofegli  corrotto  lo  fiomaco,  fenza 
veruna  digefiione,  ordinariamente  rigetta  per  la  bocca  tutto  ciò  che  af- 
forbe  .  Che  fé  qualche  cofa  dalla  naturale  decozione  digerita  pafia  alle 
parti  inferiori  ,  ivi  nientedimeno  efiendo  quelle  fieffe  parti  malaccon- 
cie  da  non  minori  incomodi  d'  infermità  ,  non  ne  può  ufcire  fé  non 
fé  con  grave  difficoltà  .  Se  vi  rimane  qualche  cofa ,  è  1'  alimento  del 
fuo  corpo  ,  qualunque  quello  fia  ,  non  tanto  per  fomentare  la  vita, 
quanto  per  prolungare  la  morte.  Sempre  poi  dopo  il  cibo  è  folito  di 
efaminare ,  quanto  ha  mangiato .  Se  fi  accorge  qualche  volta  di  avere 
anche  un  tantino  ecceduta  la  folita  mifura  ,  non  permette  che  ciò  fé 
ne  vada  impunemente.  Perciò  1'  ufanza  di  effere  parco  in  tal  guifa  fé 
gli  voltò  in  natura,  che  fé  alle  volte  vuole  per  rifiorare  il  fuo  corpo, 
prendere  qualche  nutrimento  maggiore  del  folito,  appena  lo  può.  Così 
egli  da  bel  principio  fu  novizio  tra  i  noviij  ,  Monaco  tra  i  Monaci  , 
robufio  di  fpirito  ,  infermo  di  corpo  ,  non  permettendo  giammai  che 
feco  venifle  ufata  veruna  indulgenza  intorno  il  ripofo  o  '1  rifioro  del 
fuo  corpo ,  o  veruna  difpenfa  dal  comune  lavoro  e  fatica.  Imperciocché 
fi  perfuadeva  che  tutti  gli  altri  fofiero  fanti  e  perfetti  ;  che  egli  poi ,  fic- 
come  novizio  ed  incipiente  non  aveva  bifogno  alcuno  delle  indulgenze 
che  benignamente  fi  adoperano  coi  provetti  e  perfetti  ,  ma  di  un  fer- 
vore novizio ,    della  feverità  dell'  Ordine ,  e  del  rigore  della  difciplina . 

XXIII.  Perlochè  divenuto  della  vita  e  focietà  comune  fervorofiffimo 
emulatore  ,  quando  i  fuoi  confratelli  facevano  qualche  lavoro  di  mano 
a  cui  egli  non  poteva  effere  ammeflb ,  o  foife  pel  minor  ufo  che  ne 
aveva,  o  pure  ancora  perchè  ne  foffe  totalmente  imperito,  lo  redimeva 
col  piantare  o  tagliare  gli  alberi  ,  e  nel  trafportare  fulle  prople  fpalle 
le  legna,  o  pure  con  altre  egualmente  penofe  fatiche.  Quando  poi  gli 
mancavano  le  forze,  rivogliendofi  a  qualunque  altra  più  vile  ed  abbiet- 
ta operazione,  rlcompcnfava  la  fatica  colla  umiltà.  Ed  era  bene  una 
cofa  maravigliofa  che  quello  il  quale  aveva  ricevuta  una  grazia  così 
grande  di  contemplare  le  cofe  fpirituali  e  divine,  non  folamente  non 
ifdegnafle  di  occuparfi  in  tai  minifierj,  ma  ne  riceveffe  una  fomma  di- 
lettazione. Ma  avendo,  come  abbiamo  detto,  mortificata  la  fenfualità; 
dalla  curiofità  o  infermità  della  quale  è  cofa  necefiaria  che  fovente- 
mente  le  menti  di  molte  anime  anche  perfette  fofferifcano  qualche  tra- 
viamento dallo  interno  raccoglimento  del  cuore,  fé  non  nella  intenzio- 
ne, certamente  nella  memoria  e  nel  penfiero:  egli  per  privilegio  di  una 
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grazia  molto  più  abbondante,  collo  fpirito  onninamente  raccolto,  nel 
tempo  medefimo  e  tutto  era  occupato  nel!'  efterno  lavoro,  e  tutto  era 
attento  alla  adorazione  di  Dio:  nel  primo  pafcendo  la  fua  cofcienza, 
nel  fecondo  la  Tua  divozione .  Adunque  /lel  tempo  del  lavoro  manuale , 
e  internamente  faceva  orazione,  oppure  meditava  fenza  veruno  inter- 
rompimento  dell'  efterno  impiego,  e  ai  di  fuori  lavorava  fenza  perdita 
della  fua  interna  foavità.  Imperciocché  tutto  ciò  che  oggidì  fa  delle  Di- 
vine Scritture,  tutto  ciò  che  in  quelle  fpiritualmente  conofce,  confefìfa 
di  averlo  imparato  fpezialmente  dalle  meditazioni  che  faceva  nelle  fel- 
ve  e  nei  campi.  Ed  è  folito  di  dire  converfando  graziofamente  cogli 
amici,  che  in  cotali  cofe  alle  volte  non  aveva  avuti  altri  maeltri  fuor- 
ché le  quercie  ed  i  faggi.   (  annot.   12  ) 

XXIV-  Nel  tempo  della  raccolta  (  i  )  eflfendo  i  confratelli  occupati 
nel  mietere,  ripieni  di  fervore  e  gaudio  dello  Spirito  Santo,  {annot.  15.) 
gli  venne  comandato  di  attendere  a  fé  flefifo  e  di  ilarfene  cheto  come 
inabile  e  non  pratico  di  tale  lavoro;  onde  molto  contriftato  fece  ricor- 
fo  air  orazione,  chiedendo  colle  lagrime  agli  occhi  a  Dio  Signore  la 
grazia  di  poter  impiegarfi  in  quel  lavoro  infieme  cogli  altri  fuoi  fratel- 
li. La  femplicita  della  fede  non  fece  andare  a  vuoto  il  delìderio  del  fan- 
to  Religiofo;  imperciocché  ottenne  quanto  aveva  dimandato,  e  da  do- 
po quel  giorno  ebbe  a  rallegrarli  di  elfere  divenuto  in  quel  lavoro  più 
efperto  degli  altri,  provando  perciò  un  fommo  contento,  e  dimollran- 
do  in  quella  operazione  tanto  maggior  divozione,  quanto  che  fi  ricor- 
dava di  averne  ricevuta  l'abilità  per  folo  dono  di  Dio.  Quando  poi  in 
tal  fatica  non  era  occupato ,  continuatamente  o  faceva  orazione ,  o  leg- 
geva, o  meditava.  Se  la  folitudine  gli  porgeva  occafione  di  far  orazio- 
ne, fé  ne  prevaleva  :  fé  poi  nò,  in  qualunque  luoga  fi  ritrovava,  egli 
medefimq  dentro  di  fé  fteffo  raccolto  formavafi  nel  fuo  cuore  la  folitu- 
dine, quand'anche  fi  ritrovava  frammifchiato  fra  la  folla  degli  uomini. 
Leggeva  poi  femplicemente,  feriamente,  e  frequentemente  le  Divine 
Scritture,  e  diceva  che  più  le  intendeva  dalle  loro  medefime  parole  che 
da  quelle  degli  altri  ;  e  qualunque  lume  di  verità  o  vigore  Dio  in  ef- 
fe gli  concedeva,  diceva  di  riceverlo  piuttofto  dai  fonte  della  loro  pri- 
ma origine,  che  nei  rivoli  da  efTe  forgenti  di  varie  efpofizioni.  Leggen- 
do però  i  Santi  e  Cattolici  efpofitori  delle  m^edefime  con  ogni  umiltà, 
non  uguagliava  già  coi  loro  i  propj  fuoi  fentimenti,  ma  ve  li  fommet- 
teva  per  raddrizzarli  ,  e  fedelmente  fegultando  le  loro  vefiigia ,  fpefìfe 
fiate  ancora  beveva  di  quel  medefimo  fonte  onde  quelli  tratte  aveva- 
no le  cofe  loro.  Quindi  avvenne  che  effendo  ripieno  di  quel  medeflma 
fpirito  da  cui  ifpirati  i  facri  autori  divinamente  fcriffero  i  loro  libri, 
con  tanta  fidanza  e  utilità  fé  ne  ferve  anche  oggigiorno  ,  come  ognun 
fa,  per  infegnare  ,  per  correggere  e  per  riprendere  giudo  al  detto  dell' 
Appoitolo .  (  2  )  Mentre  poi  predica  la  parola  di  Dia ,    qualunque  cofa 
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di  quella  efponc  ,  la  rende  così  chiara,  così  dilettevole,  e  così  efficace 
per  muovere,  che  fi  maravigliano  tutti  i  dotti  nelle  lettere  tanto  fe- 
colari ,  quanto  fpirituali  delle  fentenze  e  parole  ripiene  di  grazia  le 
quali  efcono  dalla  bocca  di  lui. 

GAP.  V. 

Del  principio  di  Chiara-valle  ,    e  del  vile  vitto  dei  [noi  primi 

Monaci ,    e  del  fuo  crefcimsnto  futuro  ai  mede  fimi 

divinamente   mofirato . 

XXV".  /^^  U  A  N  D  o  poi  piacque  a  quello  che  trafTe  fuori  del  fecolo 
V^  San  Bernardo,  e  che  lo  chiamò  affine  di  manifeflare  in 
lui  con  maggior  abbondanza  di  grazie  la  fua  gloria,  e  di  unire  infieme 
col  mezzo  di  lui  molti  fuoi  figliuoli,  i  quali  qua  e  la  erano  difperfi  , 
ilpirò  nel  cuore  dell'  Abate  Stefano  di  mandare  i  fratelli  di  Bernardo 
a  fondare  la  cafa  di  Chiara-valle  .  Partendofi  quefii  per  quefl'  effetto, 
defiinb  loro  in  Abate  il  medefimo  Bernardo  :  maravigliandofene  per  ve- 
rità quefii,  come  che  perfonaggi  già.  maturi,  e  sì  nella  Religione,  co- 
me nel  fecolo  valorofi ,  e  temendo  molto  del  fratello ,  sì  per  la  età  di 
lui  ancora  frefca  ,  sì  per  la  debolezza  del  corpo  e  minor  ufo  che  ave- 
va degli  efteriori  efercizj .  Ora ,  Chiara-valle  è  fituata  nel  territorio  di 
Langre  (  annot.  15.)?  "^n  lungi  dal  fiume  Alba,  antica  fpelonca  di  la- 
dri ,  la  quale  anticamente  Falle  di  ajfenzio  dinominavafi  ,  o  foffe  per 
la  copiofa  abbondanza  di  affenzio  che  ivi  ritrovavafi  ,  o  per  1'  ama- 
rezza del  dolore  che  provavano  quelli  i  quali  avevano  la  difgrazia  di  ca- 
dere in  erta  nelle  mani  dei  ladroni .  Ivi  adunque  in  un  luogo  d'  orrore 
e  di  vafta  folitudine  fi  fermarono  quei  virtuofi  uomini  per  fare  di  una 
fpelonca  di  ladri  un  Tempio  di  Dio,  ed  una  cafa  di  orazione.  In  effa 
con  ogni  femplicita  a  Dio  fervirono  per  qualche  tempo  in  una  fomma 
povertà  di  fpirito,  efpolli  alla  fame,  alla  fete,  al  freddo,  ed  alla  mi- 
feria  ,  quafi  fempre  vigilando  .  Soventemente  fi  facevano  delle  torte 
compofie  di  foglie  di  faggio.  Il  loro  pane  era,  a  guifa  di  quello  del 
Profeta,  di  orzo,  di  miglio,  e  di  veccia  ^  coRcchè  una  volta  un  perfo- 
raggio  da  bene,  effendogliene  pofio  in  tavola,  mentre  ivi  era  in  ofpi- 
2Ìo,  con  abbondevoli  lagrime  piangendo,  via  lo  portò  occultamente,  af- 
fine di  moftrarlo  a  tutti  come  un  prodigio,  efl'endo  che  di  quello  vi- 
veflero  uomini  ,  e  tali  uomini.  (  annot.  14.  ) 

XXVI.  Ma  per  tali  cofe  non  fi  fgomentava  punto  il  Santo  Uomo  . 
Tutta  la  fua  follecitudine  era  per  la  falvezza  degli  altri  ,  la  quale  Ci 
vide  effergli  fiata  profondi  film  amente  nel  facro  cuore  inferita  infin  dal 
primo  giorno  della  fua  converfione  ,  che  anche  oggigiorno  fembra  ave- 
re verfo  di  tutti  un  materno  affetto.  Eravi  nel  fuo  animo  un  veemen- 
te combattimento  di  defiderio  e  di  fanta  umilti .  Imperciocché  ora  ab- 
baflando  fé  fieflb,  confeffava    di  elTere  indegno   che  da  (è  derivalTe    ne- 


2  2  Della  Vita  di  S.  Bernardo 

gli  altri  qualche  buon  effetto;  alle  volte  poi,  porto  in  obblio  (è  fteflb , 
flruggeafi  per  la  brama  ardentiffima  dell'  altrui  falute,  di  maniera  che 
fuori  di  quefla  fembrava  non  poter  eflTere  capace  di  verun  altra  confo- 
lazione  .  Per  verità  la  carità  produceva  in  lui  Ja  fiducia,  ma  quefta 
iftcffa  era  rirtretta  dalla  umiltà.  Accadde  frattanto  che  una  volta  fi  levaf- 
fero  per  tempo  più  del  folito  alle  vigilie,  finite  le  quali  eflendovi  uno 
fpazio  alquanto  lungo  di  tempo  infino  alle  laudi  del  mattino,  ufcendo 
fuori  il  Santo  Abate  e  pei  luoghi  vicini  girando  ,  pregava  Iddio  che 
fi  degnafle  di  accettare  il  fuo  ofiequio  e  quello  ancora  dei  confratelli  ; 
perciocché  era  ripieno  di  quel  defiderio  di  ditfondere  negli  altri  quel 
frutto  fpirituale  che  poco  avanti  abbiamo  detto  .  Ora  fiando  nel  fer- 
vore dell'  orazione  cogli  occhi  mezzo  chiufi  ,  vide  da  ogni  parte  delle 
vicine  montagne  difcendere  nella  valle  inferiore  una  moltitudine  sì 
grande  di  uomini  di  vefiimento  e  genere  diverfo  ,  che  la  vaile  ftefTa  j 
capire  non  gli  poteva.  Qual  poi  folle  il  fignificato  di  tale  vifione,  già  ' 
a  tutti  è  manifefio.  Confolato  adunque  l'Uomo  di  Dio  fommamente 
da  una  tale  vifione,  efortò  i  fuoi  fratelli,  avvifandoli  che  non  difpe- 
raffero  giammai  della  Divina  Mifericordia . 

GAP.         VI. 

Della  gyan  fiducia    che  aveva  in  Dio  nelle  fue  angujlie  :    del 
zelo  della  perfezione ,  e  della  converftone  di  [uà  forella  . 

XXVII.  ^  I  approffimava  una  volta  1'  inverno,  e  Gerardo  fuo  fratel- 
li Io ,  cellerajo  della  Cafa ,  con  lui  fortemente  lagnavafì  che 
mancavano  molte  cofe  neceffarie  per  1'  ufo  della  medefima  e  dei  Mo- 
naci ,  ne  aveva  con  che  comprarle  ;  e  prefTandolo  la  necefTità  non  rice- 
veva alcuna  rifpofia  che  lo  confolafTe  .  Non  efTendovi  in  tanto  cofa 
veruna  che  dare  gli  fi  potefTe,  il  Santo  dimandò  quanto  poteffe  baca- 
re nelle  prefenti  anguftie.  Gerardo  rifpofe  ,  Undici  libbre  (i).  Allora 
Bernardo  da  fé  licenzie)  il  fratello  ,  e  fece  ricorfo  all'  orazione.  Tra 
poco  tempo  ritornando  Gerardo  ,  gli  diede  avvifo  che  alla  porta  del 
Monastero  fl:ava  una  certa  donna  da  Sciatiglione  defiderofa  di  abboccarfi 
con  lui.  EfTèndofi  egli  colà  portato,  la  medefima  fé  gli  gìttò  ai  piedi, 
e  gli  fece  un'  obblazione  di  dodici  libbre  fupplicandolo  a  degnarfi  di 
fare  a  Dio  orazione  per  fuo  marito  gravemente  ammalato.  Avendola 
il  Santo  Abate  brevemente  confolata,  lafciolla  da  fé  partire  con  dirle: 
Andate  y  quando  farete  giunta  a  cafa  ,  ritroverete  il  vojìro  marito  fano  e 
falvo.  In  fatti  così  f ù i  imperciocché  quando  la  donna  giunfe  a  cafa, 
ritrovò  il  marito  fano,  giudo  alla  promeffa  che  1'  Abate  fatta  k  ave- 
va. Onde  quelli  confolando  in  tal  maniera  la  pufiUanimità  del  fratel- 
lo ,   lo  refe  per  1'  avvenire  pili  coraggiofo  a  confi  dare   nel  Signore .  E 
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poi  certo  che  non  una  fola  volta  accaduta  gli  fofTc  una  tal  cofa  ;  ma 
lòventeraente  quando  era  opprefTo  da  eguali  urgenze  ,  gli  faceva  il  Si- 
gnore con  tutta  preficzza  colà  ritrovare  il  bifogncvole  onde  neppure 
lo  fpcrava.  Perlache  gli  uomini  fenfati  ben  veggendo  che  la  in  ino  del 
Signore  era  con  lui,  fi  alknevano  dall'  aggravare  colla  follecitudinc  del- 
le cole  eilerne  la  delicatezza  della  mente  di  lui,  come  quella  che  poco 
innanzi  era  ufcita  quafi  dalle  delizie  del  Paradifo,  proturando  perciò 
di  maturarle  da  le  iteffi  nella  miglior  maniera  che  potevano,  e  conful- 
tandolo  folamente  nelle  cofe  appartenenti  alla  interna  direzione  delle 
loro  colcicnze  e  del  loro  fpirito . 

XXVIII.  Nella    qual    cofa  perb    accadde    ad    eflTi  quafi    1'  iilc/lb    che 
leggiamo    efTere    accaduto    ai    figliuoli    d'  Ifraele    intorno    a  Moie  (  i  ) , 
quando  quelli  avendo  per  lungo  tratto  di  tempo  converfato    col  Signo- 
re nel  monte  Sina,  ed  ufcendo  fuori  di  quella  caliginofa   nebbia,  e  di- 
fcendendo    dal  monte    fra  il  fuo    popolo,    dal    continuato    colloquio  col 
Signore  la  faccia  di  lui  apparve  tutta  circondata  di  raggi,  e  cotanto  ter- 
ribile, che  da  lui  tutto  il  popolo  fuggiva.  Imperciocché  eflendofi  il  San- 
to Abate    partito   dalla    faccia    del  Signore ,    di  cui    aveva    per  qualche 
tempo  goduto    nella  folitudine    di  Ciftercio,    e  nell'  altezza    di  una  fu- 
blimc  contemplazione    in  filenzio  e  pace  portando    quafi  dal  Cielo  una 
più   che  umana    purezza  acquifiata    da  lui  prefTo  Dio ,    intimoriva  e  da 
fé  teneva  lontani  quei  medefimi  uomini  i  quali  pur  doveva  reggere ,   e 
tra  i  quali  ancora  doveva  vivere .    In  fatti  quando  loro  difcorreva  del- 
le cofe  di   fpirito  ,    e  della  buona  direzione  delle    loro  anime  ,    parlava 
agli  uomini    col  linguaggio  degli  Angeli  ,    coficchè  appena    era  da  loro 
intefo.  Ma  principalmente  in  ciò  che  concerneva    il  buon  regolamento 
dei  cofiumi    degli    uomini  y   tratto   dall'  abbondanza    dei  fentimenti    dei 
quali  il  fuo    cuore  era  ripieno  ,    proponeva  loro  cofe    tanto  fublimi ,    e 
da  loro  efigeva  cofe  tanto  perfette  ,     che  loro  troppo  duro  fembrava  il 
fuo  parlare  :    talmente    non  capivano  ciò    che  loro    era  detto  .    Di  più 
quando  ad  uno  ad  uno  gli  fentiva  a  confefTarfi  e  accufarfi  lòpra  di  va- 
rie illufioni    di  penfieri    comuni  agli  uomini,    le  quali    niun    uomo  vi- 
vente in  quefta   nofira  carne    mortale  può  totalmente  fcanfare  ;    quefto 
propriamente  era  ciò  in  cui    non  poteva  ritrovare  alcuna  forte    di  uni- 
formità tra  il  lume  di  quel  fanto  luogo,    e  le  tenebre  di  tai  penfieri  , 
mentre  vedeva   che  erano  veramente    uomini    quelli    che  per  altro  cre- 
deva effere  Angeli  in  quefta  parte  .    ConciofTiachè  gufiando  egli  in  gran 
parte  la  purezza  Angelica,  e  così  femplicemente  pregiudicando  a  tutta 
la  condizione  dell'  umana  fragilità,  avvegnaché  era  confapevole  di  ave- 
re per    r  avanti    da  Dio    ricevuta    queCta  grazia  fingolare  ,    filmava  che 
niun  Religiofo    potefiTe  giammai    inciampare    nelle   tentazioni    e  fozzure 
di  tai  penfieri,  o  fé  pure  qualcheduno  v'  inciampava,  egli  non  lo  con- 
ftderava  per  vero  Religiofo. 

XXIX. 

(  I  )    Exod.  54.  «p. 
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XXIX.  Ma  i  fuoi  Monaci ,  uomini  veramente  ReligiofI ,  e  piamen- 
te prudenti,  veneravano  nelle  prediche  del  Santo  quelle  cofe  ancora 
che  non  intendevano;  e  nelle  loro  confeffioni,  febbene  fi  flupivano  di 
ciò  che  non  avevano  giammai  udito  ,  poiché  fembrava  indi  aprirli  una 
femenza  di  difperaxione  pei  deboli ,  iHmavano  però  giufto  alla  fentenza 
di  Giobbe  (  i  ) ,  che  fofTe  cofa  illecita  di  opporli  al  parlare  del  Santo  : 
non  già  fcufando  ,  ma  più t torto  accufando  la  loro  dappoccaggine  nel 
cofpetto  di  quel  Servo  di  Dio  ,  in  ciò  in  cui  niun  uomo  vivente  può 
efferc  giuftificato  nel  cofpetto  del  Signore.  Perlochè  veniva  fatto  che 
diventava  maeftra  del  maeftro  la  pia  umiltà  dei  difcepoli .  Imperciocché 
umiliandofi  ai  cenni  del  riprenfore  quelli  che  erano  riprefi ,  incominciò 
al  medefimo  fpirituale  Maeflro  eflere  fofpetto  il  fuo  propio  zelo  verfo  de' 
fuoi  confratelli  umili  e  lòggetti  :  a  tal  fegno  eh'  egli  dipoi  accufava  la  fua 
ignoranza,  e  piangeva  la  necefTità  che  non  gli  permetteva  di  tacere, 
mentre  non  fapeva  parlare  .  Imperciocché  trattando  egli  cogli  uomini 
non  di  cofe  fublimi ,  ma  di  cofe  a  loro  non  convenevoli ,  offendeva  le 
cofcienze  degli  uditori  ,  ed  efigeva  fcrupulofamente  dai  fuoi  fratelli  la 
perfezione  in  quelle  offervanze  nelle  quali  neppur  egli  per  anco  era 
perfetto  .  Imperciocché  il  Santo  fi  perfuadeva  che  i  Monaci  nel  loro 
filenzio  meditaflèro  cofe  molto  migliori  e  più  opportune  alla  loro  fa- 
Iute  di  quelle  che  da  lui  medefimo  udivano  ;  che  più  divotamente  ed 
efficacemente  attendeffero  a  procacciarfi  la  falute ,  di  quello  che  potef- 
fero  imparare  dall'  efémpio  eh'  egli  loro  dava  ;  e  che  dai  fuoi  fermoni 
fi  fcandalezzaffero  piuttofto,  che  riceveffero  veruna  forte  di  edificazio- 
ne. Eflendo  egli  adunque  fòpra  di  tale  importantiffimo  affare  fomma- 
mente  turbato  e  commofib  ,  ed  efifendo  il  fuo  animo  combattuto  da 
varj  pcnfieri ,  dopo  molte  confiderazioni  ed  angofcie  che  lo  tennero  in 
pene,  deliberò  di  ritirarfi  da  tutte  le  cofe  efieriori  per  accudire  unica- 
mente al  fuo  interno  ,  e  così  nella  folitudine  del  fuo  cuore  e  nei  na- 
fcondigli  del  filenzio  racchiudere  fé  fieffo,  ed  afpettare  il  Signore  infin' 
attantochè  fi  degnaffe  di  rivelargli  fopra  di  ciò  la  fua  volontà  .  Non 
tardò  la  Divina  Miicricordia  a  dargli  il  fuo  ajuto  in  tempo  opportuno. 
Imperciocché  dopo  che  furono  fcorfi  alcuni  pochi  giorni ,  di  notte  tem- 
po ebbe  una  vifione  ,  in  cui  fi  vide  da  vicino  un  fanciulletto  attornia- 
to da  certo  diyino  fplendore,  il  quale  con  grande  autorità  gli  coman- 
dava di  dire  con  fiducia  qu?.lunque  cofa  gli  farebbe  fuggerita  ,  quando 
fi  fentiva  dilatare  il  cuore  ,  perché  non  farebbe  egli  che  parlerebbe  , 
ma  lo  fpirito  di  Dio,  che  parlerebbe  in  lui.  Indi  fu  che  più  manife- 
fiamente  in  lui  e  per  mezzo  di  lui  lo  Spirito  Santo  parlando,  e  con- 
cedendogli un  più  efficace  parlare,  e  una  più  copiofa  facoltà  di  efporre 
le  Divine  Scritture,  quando  apriva  la  bocca  per  difcorrere  ai  fuoi  udi- 
tori, lo  rendeva  più  graziofo  e  autorevole  ,  più  ancora  intendente  fo- 
pra le  neceffità  dei  poveri  e  derelitti  ,  dei  peccatori  penitenti  e  chie^ 
denti  il  perdono. 

XXX. 

(i  )  Job.  e.  6.  n.  IO. 
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XXX.  Avendo  adunque  in  qualche  maniera  Imparato  ad  accomo- 
darfi  cogli  nomini  coi  quali  aveva  commerzio,  e  ad  agire  e  fofferire 
le  cofe  umane  ,  e  di  gÌA  incominciando  tra  i  Tuoi  fratelli  ,  e  infieme 
con  efli  a  godere  il  frutto  della  Tua  converfione,  il  loro  padre  che  folo 
era  rimafto  a  cafa ,  cflèndo  venuto  a  ritirarfi  arprefib  i  fuoi  figliuoli ,  dai 
quali  era  ftato  ricevuto  in  Monaco,  dopo  di^elfer  ivi  per  qualche  tem- 
po vifTuto  ,  morì  in  una  ben  provetta  vecchiaia  (  i  ) .  La  loro  forella 
parimenti  maritata  nel  iecolo,  e  vivendo  alla  fecolarefca  con  qualche 
pericolo  ira  le  ricchezze  e  delizie  del  mondo,  fu  finalmente  una  volta 
da  Dio  ifpirata  di  portarfi  a  vifitare  i  Tuoi  fi-atelli  .  EfTendo  ella  a- 
dunque  venuta  come  per  folamente  vedere  il  fijio  venerabii  fratello 
con  un  faf^ofo  accompagnamento  ed  equipaggio  ,  egli  dctcilandcla  ed 
abbominandola  come  fé  fofife  una  rete  del  diavolo  per  carpire  le  ani- 
me, non  potè  giammai  indurfi  di  andarla  a  vedere  .  Perlochè  ella  al 
maggior  fegno  contìifa  e  compunta  ,  non  degnandofi  alcuno  de'  fuoi 
fratelli  di  andarle  incontro  ,  anzi  effendo  molto  riprefa  dal  fuo  fl-atcUo 
Andrea  ,  cui  effa  aveva  ritrovato  alla  porta  del  Monafiero  ,  per  I9 
sfoggio  dei  veflimenti  tutti  fpruzzati  di  fango,  fciolgendofi  tutta  in  la- 
grime diffe  :  Sebbene  io  fon  peccatrice^  anche  per  quejìe  è  morto  G  e  s  u^ 
Cristo.  Imperciocché  -appunto  perchè  tale  io  fono ,  ricerco  di  abboccar- 
mi e  configliarmi  coi  buoni  .  S'è  mio  fratello  di/prezza  la  mia  carne  ^  non 
di/prezzi  il  Servo  di  Dio  P  anima  mia  .  Se  ne  venga  egli  adunque  y  co- 
-mandi  pare  :  io  fon  già  difpofìa  di  efeguire  qualunque  cofa  mi  commetterà. 
Prendendola  adunque  Bernardo  in  parola,  andò  a  vederla  accompagnato 
dagli  altri  fuoi  fratelli .  E  poiché  dal  marito  non  la  poteva  feparare  , 
appena  aprì  la  bocca,  le  vietò  tutta  la  gloria  del  mondo  nell'  apparato 
delle  vefii  ,  e  in  tutte  le  pompe  e  curiofità  del  fecolo  ,  gì'  intimò  di 
feguitare  la  forma  del  vivere  di  fua  madre  ,  con  cui  effa  era  per  mol- 
to tempo  vifiTuta  infieme  col  marito  ,  e  così  da  fé  licenziolla  (  2  ) , 
Ella  adunque  dimofirandofi  prontiffima  a  qualunque  precetto  fattole 
dal  fratello,  fé  ne  ritornò  a  cafa  mutata  di  frefco  dalla  Onnipotenza 
della  deftra  delF  Eccelfo  .  Si  (Kipivano  tutti  che  una  giovinetta  no- 
bile delicata  dopo  di  aver  fatto  un  improvvifo  cangiamento  nel  vitto 
e  vefiito  menaffe  una  vita  da  romita  nel  mezzo  del  mondo ,  attenta 
ai  digiuni,  alle  vigilie,  e  al  continuo  efercizio  dell  orazione,  e  fhaf" 
fé  ritirata  totalmente  da  qualunque  commerzio  col  mondo  .  VifTe  poi 
ella  due  anni  con  fuo  marito  in  tal  maniera,  che  il  pio  uomo  fpezial- 
mente  in  quel  fecondo  anno  diede  a  Dio  tutto  il  fuo  rifpetto,  né  piìi 
ebbe  coraggio  di  contaminare  il  Tempio  dello  Spirito  Santo  .  Il  quale 
inoltre  vinto  dalla  perfeveranza  della  virtù  di  lei ,  e  da  fé  licenziandola 

D  con- 

(i)  Addì  XI.  Aprile  dell'  anno  1117.  la  cui  morte  è  così  riferita  nel 
Necrologio  del  Monaflero  di  San  Benigno  :  III.  Idus  Aprilis  obiìt  Tf- 
celinus  Monacbus,  pater  domni  Bernardi  Abbatis  Qlaravallis , 

(2)  Ciò  accadde  1'  anno  1141. 
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conforme  il  rito  della  Chiefa,  le  conccfle  la  podcftà  di  andare  a  fervl- 
re  a  Dio,  giuflo  alla  fperienza  che  ne  aveva  fatta.  Ella  mefla  in  pof- 
feflb  della  defiderata  libertà ,  entrando  nel  Monaftero  di  Julli  (  i  ) ,  fece 
a  Dio  voto  di  pafTare  ivi  il  rimanente  della  Tua  vita  colle  altre  Mo- 
nache, che  a  lui  pure  fervivano.  Nel  qual  luogo  Dio  la  f«llevb  a 
tanta  grazia  di  fantità ,  cjae  non  meno  collo  fpirito  che  colla  carne  da- 
va a  vedere  di  eflere  forella  carnale  di  que'  fanti  uomini. 

GAP.  VII. 

Della  ordinazione  di  San  Bernardo  in  Abate  ^  e  della  maniera  con 

cui  fu  curato    in  certa  infermità  .    Parimenti  della  lodevole 

e  religiofa  difciplina  che  allora  fioriva  in  Chiara-valle . 

XXXI.  ir^O VENDO  poi  Bernardo  di  frefco  mandato  a  Ckiara-valle 
JL-/  efferc  ordinato  pel  miniftero  a  cui  era  ftato  alTunto,  ed 
effendo  allora  vacante  la  Sede  Vefcovile  di  Langres  ,  (  amiot.  15.)* 
cui  fi  apparteneva  una  tale  funzione,  ricercavano  i  fratelli  di  lui,  chi 
mai  in  tale  congiuntura  Io  potefle  ordinare  (2).  Incontanente  loro 
fovvenne  da  vicino  della  buona  fama  del  Venerabile  Vefcovo  di  Scia- 
Ione,  (  annoi.  16.)  il  (juale  era  lo  flimatiHìiiio  maeftro  Guglielmo  di 
Gampelli  j  onde  rifolfero  di  doverlo  colà  inviare  .  Andò  adunque  il 
Santo  Abate  a  Scialonc,  avendo  prcfo  in  fua  compagnia  un  certo  Mo- 
naco di  Giflercio  per  nome  Elbodone.  Entrò  egli  pertant*  nella  cafa 
del  Vefcovo,  giovane,  di  corporatura  gracile,  e  cadente,  con  una  ve- 
fle  che  lo  rendeva  difpregevole ,  feguitato  da  un  più  vecchio  Monaco 
avvenente  per  la  grandezza  e  robuftezza  del  corpo  :  alcuni  fi  mifero  a 
ridere  a  tale  fpettacolo  ,•  akri  ancora  a  beffeggiarlo  ;  altri  però  inter- 
petrando  h;  cola  ,  ficcome  in  fatti  era  ,  fi  fentivano  muovere  alla  ve- 
nerazione .  Ora,  venendo  loro  ricercato  qual  di  due  fofle  l'Abate,  il 
Vefcovo  tenendo  fiffi  gli  occhi  in  Bernardo,  divisò  incontanente  il  Ser- 
vo di  Dio,  e  lo  ricevette  appunto  ficcome  fi  conveniva  ad  un  fervo 
di  Dio .  Imperciocché  manifefiandofi  primieramente  nel  privato  collo- 
quio la  prudenza  del  giovane  dalla  verecondia  del  fuo  parlare,  più  che 
da  qualunque  altro  difcorfo,  fi  avvide  quel  faggio  Vefcovo  della  vifita 
che  Dio  gli  faceva  nella  venuta  di  quell'  ofpite  ;  né  tralafciò  giammai 
egli  di  attentamente  trattarlo,  infin'  a  tanto  che  dai  continuati  collo- 
qui che  infiem.e  facevano  ,  prendendo  ognuno  libertà  di  parlare,  veni- 
va il  Santo  a  renderfi  preziofo  più  per  la  probità  della  fua  cofcienza 
che  per  la  facondia  delle  fue  parole  .  Ghe  più?  Da  quel  giorno  e  da 
queir  ora   innanzi   divennero  nel   Signore   un  cuor   folo   ed  un   anima 

fola 

(i)  Di  quefto  Monafiero  fi  ^  di  fopra  parlato  al  num.  XIX.  La  forel- 
la di  S.  Bernardo,  che  qua  fi  ritirò,  ckiamavafi  Umbelina. 
(2)  L'  anno  1115.    . 
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fola ,  a  fegno  tale  ,  che  foventemente  a  vicenda  fi  ricevevano  in  ofpi- 
zio  ,  e  la  cafa  del  Vefcovo  era  fatta  propia  dei  Monaci  di  Chiara- 
valle,  e  quella  di  Chiara-valle  era  fatta  propia  non  folamente  del  Ve- 
fcovo, ma,  a  riguardo  di  lui,  di  tutta  la  Città  di  Sciatone.  Anzi  e  la 
provincia  di  Rems  ,  e  tutta  la  Francia  fu  per  mezzo  di  lui  eccitata 
alla  divozione  e  venerazione  del  Servo  di  Dio.  Imperciocché  da  quel 
sì  degno  Vefcovo  apprefero  gli  altri  la  maniera  di  riceverlo  e  onorarlo, 
come  un  Angelo  di  Dio;  coficchè  quel  Prelato  di  tanta  autorità  fem- 
bra  aver  avuto  nell'  animo  fuo  un  ficuro  prefentimento  della  fantità 
che  fu  pofcia  ammirata  nel  Santo,  effendo  reftato  in  quella  maniera  af- 
fezionato verfo  di  un  Monaco  a  lui  fconofciuto ,  e  un  Monaco  di  tan- 
ta umiliazione. 

XXXII.  Qualche  tempo  dopo  perb  (  i  )  avanzandofi  a  tal  fegno  le 
infermità  dell'  Abate ,  che  non  potevafi  già  più  fperare  fé  non  la  mor- 
te di  lui  ,  oppure  una  vita  più  gravofa  della  morte  ,  fu  vifitato  dal 
Vefcovo  Guglielmo  ,  il  quale  appena  lo  vide ,  gli  difle  ,  che  non  fola- 
mente  concepiva  fperanza  della  vita,  ma  altresì  della  fanità  di  lui,  fé 
acchetandofi  al  fuo  configlio  tollerafle  che  gli  veniffero  applicati  que* 
rimedi  che  fembravano  proporzionati  a  sì  grande  infermità  .  Ma  non 
potendofi  punto  V  infermo  indurre  a  raddolcire  il  rigore  e  1'  ufo  della 
lua  confuetudine ,  il  Vefcovo  portoffi  al  Capitolo  di  Ciflercio,  {annot.  17.) 
e  ivi  alla  prefenza  di  pochi  Abati  che  colà  fi  erano  ragunati  ,  con 
pontificale  umiltà  e  facerdotale  carità  protrato  con  tutto  il  corpo  a 
terra  dimandò,  e  ottenne,  che  per  un  folo  intero  anno  l'Abate  Bernardo 
veniflfe  fottomeffo  alla  fua  ubbidienza  .  In  fatti  qual  cofa  mai  poteva 
eflere  negata  a  sì  grande  umiltà  in  un  sì  autorevole  co n feflb  ?  Ritor- 
nato adunque  il  Vefcovo  in  Chiara-valle  (  2  ) ,  comandò  che  fuori  del 
Chioltro  e  dei  termini  del  Monaflero  veniffe  a  Bernardo  fabbricata  una 
cafuccia,  ordinando  che  verfo  del  medefimo  non  fi  avefle  verun  riguar- 
do alla  difciplina  e  alle  regole  dell'  Ordine  appartenenti  al  mangiare, 
al  bere,  o  a  qualunque  altra  cofa  di  cotal  genere;  che  al  medefimo 
non  veniffe  riferita  alcuna  follecitudine  degli  affari  di  Cafa  ,  ma  che 
doveffe  vivere  a  fè  fteflb  ,  conforme  il  metodo  eh'  egli  prefcritto  gli 
aveffe . 

XXXIII.  Era  io  ancora  a  quel  tempo  in  Chiara-valle  ,  e  incomin- 
ciai a  frequentemente  vifitarlo.  Una  volta  facendogli  io  una  vifita  con 
certo  altro  Abate,  lo  ritrovai  difiefo  in  quel  fuo  tugurio,  ficcome  ne- 
gli angoli  delle  piazze  fi  coricano  i  lebbrofi.  Lo  ritrovai,  come  ho  già 
detto  ,  per  comando  del  Vefcovo  e  degli  Abati  libero  da  qualunque 
cura  tanto  interna  ,  quanto  efternà  della  Cafa  :  occupato  nelle  cofe  di 
Dio  e  della  fua  falute ,  ed  efultando  come  fé  fofie  nelle  delizie  del  Pa- 
radifo  .  Tofio  che  io  entrai  in  quella  reale  camera,  riflettendo  feria- 
mente  air  abitazione  e  all'  abitatore ,  (  chiamo  Dio  in  tefiimonio  )  quel- 
la cafuccia  m'  ifpirò  tanta  riverenza  verfo  di  lei,   come  fé  mi  fofiì  ac- 

D     2  coftato 

(1)  L'  anno  1116.  (2)  L'  anno  1117. 
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coftato  al  divino  altare  .  Io  mi  fon  fentito  prefo  da  tanta  tenerezza 
verfo  di  queli'  Uomo  ,  e  da  tanto  deiiJerio  di  liirmene  con  eflb  lui 
in  quella  povertà  e  fcmplicita  ,  che  fé  in  quel  giorno  mi  ioife  flato 
permeffo,  niun'  altra  cofa  avrei  defidcrata  iiihL;giormente  ,  quanto  di 
{lare  fcmpre  ivi  a  fervirlo  .  Ora  avendoi.i  egli  Icambievolmente  rice- 
vuti con  fomma  allegrezza ,  e  dimandandogli  noi ,  come  fé  la  paflaffe , 
e  come  in  quel  luogo  vivefic  j  egli  forridendo  con  quel  fuoi  folito  ge- 
nero fo  tratto,  Ottimamente ^  rifpofe.  Io  che  fin  era  fono  Jìato  ubbidito  da 
uomini  ragionevoli  ,  per  tin  giujìo  giudizio  di  Dio  fono  Jìato  condannato 
ad  ubbidire  ad  una  cena  bejìia  irragionevole  .  Intendeva  egli  di  parlare 
eli  certo  villano  fciocco,  ed  ignorante,  il  quale  fi  vantava  di  volerlo 
curare  dalla  infermità,  che  lo  travagliava  ,  e  alla  cui  ubbidienza  dal 
Vefcovo  e  dagli  Abati  fuoi  confratelli  era  flato  fottomcffo  .  Ivi  noi 
con  effo  lui  mangiando  ,  penfavamo  che  un  uomo  talmente  ammalato 
e  raccomandato  ad  una  provvidenza  sì  grande  doveva  elfere  governa- 
to ficcome  fi  conveniva  *,  ed  oflervando  che  per  difpofizione  di  quel 
fuo  medico  gli  venivano  dati  certi  cibi,  i  quali  appena  avrebbe  affag- 
giati  un  uomo  fano  corretto  dalla  fame,  vedevamo  ciò,  e  ci  fdegnava- 
mo  :  raffrenandoci  appena  il  filenzio  regolare  ,  che  non  inforgefTimo 
collo  fdegno  e  colle  contumelie  contra  di  quel  medico  ,  come  contra 
di  un  iacrilego  ed  omicida.  Il  Santo  Abate  però,  contra  di  cui  tali  co- 
fe  venivano  coramefTe ,  prendendo  con  eroica  indifferenza  qualunque  forte 
di  cibo,  approvava  il  tutto,  come  quegli  che  avendo  il  fenfo  corrotto  e 
quafi  eitinto,  appena  difcerneva  al  fapore  cofa  alcuna.  Imperciocché  fi 
feppe  dipoi,  che  elfendogli  in  fallo  per  molti  giorni  offerto  del  graffo 
crudo  m  vece  di  butirro,  lo  ha  mangiato;  che  ha  bevuto  dell'olio  per 
acqua  j  e  che  altri  fomiglianti  accidenti  gli  erano  accaduti.  In  fatti 
diceva  che  non  fentiva  altro  fapore  fuorché  deli'  acqua  ,  poiché  nel 
prenderla  gli  refrigerava  le  fauci  e  la  gola . 

XXXIV.  Così  adunque  io  Io  ritrovai,  e  così  in  quella  fua  folìtu- 
dine  abitava  quelT  Uomo  di  Dio.  Ma  Iblo  non  era  quegli  con  cui 
era  Dio,  e  la  cuftodia  e  confolazione  dei  Santi  Angeli,  come  apparve 
da  manifefli  coniraffegni.  Imperciocché  in  certa  notte  nel  fare  orazione 
più  attentamente  del  folito  aveva  fopra  di  fé  fleffo  efpanfa  l'anima  fua., 
quando  prefo  da  un  leggier  fonno  udì  le  voci  come  di  una  copiofa  mol- 
titudine che  patTiva.  Ora  vigilando  egli  ed  afcoltando  k  fleffe  voci  piìi 
vicine,  ufcì  parimenti  fuori  della  cella  in  cui  giaceva,  e  feguitò  quelli 
che  avanti  di  lui  camminavano.  Non  lungi  vi  era  un  luogo  ancora  ab- 
bondante di  arbufcelli  di  fpine  e  pruni ,  ma  però  al  prefente  tutta  can- 
giato. Sopra  di  queflo  fermoffi  quella  moltitudine  per  qualche  tempo, 
come  a  vicenda  cantando,,  qua  e  là  difpofla  a  guifa  di  due  cori,  afcol- 
tandola  il  fanto  uomo  con  fomma  fua  confolazione.  Della  quale  vifio* 
ne  però  non  conobbe  il  miflero  pria,  che  effendo  trasferite  dopo  alcur 
ni  anni  le  flanze  del  Monaflero ,  vedeffe  1'  Oratorio  pollo  in  quel  me- 
dciìmo  luogo  ove  aveva  udite  quelle  Angeliche  voci.  Io  poi,  tutto- 
ché 
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che  indegno,  reftai  con  eflb  lui  alcuni  pochi  giorni,  e  ovunque  pieno 
di  maraviglia  giraffi  V  occhio  ,  parevami  di  vedere  come  un  nuovo 
Cielo  ed  una  terra  nuova,  e  le  antiche  Ikade  degli  antichi  Monaci  di 
Egitto  noltri  Padri ,  e  le  veftigie  recenti  di  uomini  de'  noftri  tempi  in 
eflc  impreire. 

XXXV.  Imperciocché  era  pregio  dell'  opera  il  vedere  il  fecolo  d'oro 
di  Chiara-valle  ;  mentre  perfonaggj  valorofi ,  una  volta  ricchi  e  ragguar- 
devoli nel  fecolo  ,  dipoi  gloriofì  nella  loro  povertà  ,  fondavano  quella 
Chicfa  di  Dio,  a  forza  di  fudori  e  di  fangue  ;  nel  mezzo  delle  fatiche 
e  dei  difag),  pieni  di  fame  e  di  fete,  abbattuti  dal  freddo  e  dalla  mi- 
feria,  afflitti  dalle  perfecuzioni ,  e  dalle  contumelie,  e  dalle  anguflie  , 
procacciando  a  Chiara-valle  quella  pace  e  fufficienza  di  cofe  che  al  pre- 
fente  gode.  Imperciocché  ftimando  e  (Ti  di  vivere  non  tanto  per  fé  flef- 
fi,  quanto  per  G  e  s  u'  Cristo,  e  pei  loro  fratelli  i  quali  ivi  a 
Dio  fervivano  ,  o  pure  un  giorno  dovevano  ivi  fervirgli  ,  riputavano 
per  niente  qualunque  cofa  loro  mancaffe,  purché  lafciaflero  a  quelli  che 
dopo  di  fé  venir  dovevano,  quanto  foffe  baftevole  e  per  fovvenire  alle 
loro  neceflità,  e  per  falvare  la  cofcienza  della  povertà  per  amore  di 
GesuVCristo  volontariamente  intraprefa  .  Al  primo  afpetto  da 
quelli  che  giù  per  la  difcefa  del  monte  entravano  in  Chiara-valle,  vi 
fi  conofccva  fubito  Dio ,  mentre  dalla  femplicità  e  rozzezza  degli  edi- 
fiz'ì ,  quella  per  altro  muta  valle  dava  a  conofcere  quale  fofTe  la  fem- 
plicità ed  umiltà  dei  poveri  di  Gesu^  Cristo,  che  ivi  abitavano. 
Finalmente  in  quella  valle  piena  di  uomini,  a  niuno  de' quali  era  per- 
mcflb  di  ftare  oziofo ,  lavorando  tutti ,  e  ftando  occupato  ognuno  intor- 
no r  uffizio  commeflogli  ,  nel  mezzo  giorno  vi  fi  fcorgeva  il  /ìlenzio 
(  sf:nct.  1 8.  )  della  mezza  notte  dai  foraflieri  ,  eccettuato  però  lo  flre- 
pito  del  lavoro  ,  o  pure  fé  i  Monaci  foffero  allora  occupati  nelle  lodi 
di  Dio  .  Per  verità  T  ordine  e  la  fama  del  filenzio  fi  conciliava  tanta 
riverenza  anche  appreffo  le  perfone  fecolari  che  colà  giungevano,  che 
perfino  effe  avevano  riguardo  a  profferir  parola  non  dirò  già  cattiva  o 
pure  oziofa  ,  ma  che  non  faceffe  a  propofito  .  La  folitudine  poi  dello 
fteffo  luogo,  in  cui  ftavano  naf'cofti  i  fervi  di  Dio,  tra  le  ofcurità  del- 
le fclvc  e  le  anguftie  de'  monti  che  quinci  e  quindi  la  racchiudevano, 
fembrava  rappreientare  quella  fpelonca  del  nofìro  Santo  Padre  Benedet- 
to (  annot.  19.  )  in  cui  una  volta  fu  ritrovato  dai  paflori  :  acciocché 
cosi  aveffero  qualche  forma  ed  apparenza  c'uerra  di  quello  di  cui  imi- 
tavano la  vita .  Tutti  certamente  erano  folitar/  anche  nel  mezzo  della 
moltitudine.  ConciofTiPché  la  carità  ordinata  per  ragion  dell'  ordine  ren- 
deva a  ciafcheduno  folitaria  quella  Valle  ,  quantunque  piena  di  uomi- 
ni .  Imperciocché  ficcarne  un  foto  uomo  difcriiìuto  ,  ancJ'C  quando  ><  '0  fi 
ritrova  ^  è  a  se  Jìejfo  come  una  turba  ;  così  rà  in  una  moltitudine  ai  uo- 
mini ordinata  coir  unità  dello  fpirito  ,  e  colla  legge  del  filenzio  regolare  , 
r  ordine  Jleffo  in  ognuno  cujlodiva  la  folitudine  del  cuore . 

XXXVI.  Alle  cellette   poi  ed  abitazioni  femplici   era  ancora  fimile 

il  vitto 
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il  vitto  degli  abitanti.  Il  pane  loro  non  fembrava  eflere  folamente  di 
femola,  ma  di  terra,  prodotto  dalla  terra  Aerile  di  quel  deferto  a  for- 
za di  dare  fatiche  dei  Monaci.  Le  altre  vivande  poi  non  preftavan  loro 
alcun  genere  di  fapore  ,  fuorché  quello  che  nafceva  dalla  fame  e  dall' 
amor  di  Dio.  Ma  quefio  ancora  veniva  a  loro  levato  dalla  femplicità  di 
quei  novizio  fervore  i  mentre  {limando  efferc  come  veleno  qualunque 
cofa  potelTe  recare  qualche  dilettazione  a  chi  ne  mangiava ,  ricufavano 
i  doni  di  Dio  a  cagione  della  grazia  che  in  efli  fentivano.  Imperciocché 
circa  ogni  genere  di  carnale  fofferenza  T  attenzione  del  Padre  Spiritua- 
le avendo  ,  coli'  ajuto  della  grazia  di  Dio  ,  ottenuto  in  effo  loro  che 
già  non  folamente  con  gran  codanza  e  fenza  veruna  mormorazione  , 
ma  altresì  con  gran  diletto  efeguiiTero  quelle  cofe  che  prima  fembrava- 
no  impclfibili  ad  un  uomo  in  tragil  carne  coflituito  ;  lo  fleffo  diletto 
aveva  tra  di  effi  prodotta  un  altra  fpezie  di  mormorazione  tanto  più 
pericolofa,  quanto  più  la  limavano  lontana  dalla  carne,  e  vicina  allo 
fpirito.  Imperciocché  efTendofi  perfuafi,  e  quafi  col  teflimonio  della  loro 
propia  cofcienza  avendofi  bene  imprefTo  nella  memoria,  che  qualunque 
dilettazione  carnale  fofle  inimica  dell'  anima,  fi  davano  a  credere  do- 
verfi  fuggire  qualunque  cofa  nodrifle  la  carne  con  dilettazione .  Imper- 
ciocché penfavano  di  eflere  ridotti,  com§  per  un'  altra  flrada,  nel  loro 
paefe  ,  mentre  per  la  dolcezza  dell'  amore  interiore  mangiando  con  di- 
ietto egualmente  le  dolci  e  le  amare  cofe ,  fembrava  loro  di  vivere  con 
più  dilettazione  nell'  Eremo,  di  quello  che  foflero  vifluti  nel  Secolo. 

XXXVII.  Avendo  eglino  in  ciò  alquanto  fofpetta  la  correzione  che 
loro  cotidianamente  faceva  il  Padre  Spirituale  Bernardo ,  (  i  )  come  fc 
più  alla  loro  carne  ,  che  al  loro  fpirito  condifcendefle  ,  fu  una  volta 
portato  r  affare  al  giudizio  del  foprammentovato  Vefcovo  di  Scialonc, 
il  quale  allora  avventurofamente  vi  fi  trovava  prefente  .  Sopra  della 
qual  cofa  quell'  Uomo  forte  nel  fuo  parlare  avendo  incominciato  a  lo- 
ro difcorrere,  prolungò  il  fuo  difcorfo  a  tal  fegno,  che  pronunziò,  Ef- 
fere  inimico  della  grazia  di  Dio  ,  e  refiftere  allo  Spirito  Santo  chiun- 
que ricufava  i  doni  di  Dio  a  cagione  della  grazia  che  in  efTì  fi  ritro- 
vava. Onde  avendo  addotta  in  efemplo  la  lloria  del  Profeta  Elifeo  e 
dei  figliuoli  dei  Profeti ,  che  con  eflb  lui  vivevano  una  vita  da  Romi- 
ti nel  deferto;  qualmente  efléndo  una  volta  giunta  I'  ora  della  rifezio- 
ne,  una  certa  amarezza  di  morte,  che  erafi  ritrovata  nella  pentola  in 
cui  cuocevafi  la  loro  vivanda  ,  per  virtù  di  Dio  e  pel  miniftero  del 
Profeta  fu  raddolcita  colla  infufione  di  una  farinella ,  diffe  :  Quella  pro- 
fetica pignatta  è  appunto  la  vojìra  'pignatta,   che  in  s'è  non  altro   contiene 

fuorché 

(  1  ")  II  Sermone  I.  fatto  dal  Saftto  nel  giorno  dell'  Epifania  fa  vede- 
re quanta  cura  egli  avefTe  di  levare  dalle  menti  ai  fuoi  Monaci  co- 
tefla  sì  perniziofa  illufione  .  Ivi  adunque  al  num.  i.  infegna,  non 
doverfi  rigettare  le  rpirituali  confolazioni  che  da  Dio  fono  ai  fuoi 
fervi  mandate. 
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fuorché  amarezzéi  .  La  fibrina  poi  In  quale  converte  t  amarezza  in  dol- 
cezza ,  è  la  grazia  di  Dìo  che  opera  in  voi  .  Prendete  adunque  ficura- 
mente  ,  ringraziandone  Dio  ,  ito  che  efjendo  naturahnente  meno  atto  agli 
ufi  degli  uomini^  dalla  grazia  di  Dio  è  refo  idoneo  aW  ufo  vojlro  ,  accioc- 
ché ve  ne  ferviate  e  ne  mangiate .  Nel  che  fé  voi  perfeverate  ad  efjere  dif- 
ttbbidienti  e  increduli  ,  refiflete  allo  Spirito  Santo ,  e  fiete  ingrati  alla  fua 
grazia . 

GAP.  Vili. 

Della  feverità  della  Vita  di  S.  Bernardo,  e  della  indefeffa  attenzione 

che    aveva    di    eflernamente    lavorare  ,    nonofiante 

gl^  incomodi  della  fua  rovinata  falute. 

XXXVIII.   Z*^  U  E  s  T  A    adunque    fu    in  quel  tempo    fotto   V  Abate 
V^   Bernardo  ,    e  fotto  i  fuoi    infegnamenti    la  fcala    dei 
gaudj  fpirituali  in  quella  chiariffima  e  cariffima  Valle  ;  quefto  il  fervo- 
re della  Difciplina  Regolare,  facendo  e  difponendo  egli  tutte  le  cofe,   e 
fabbricando  in  terra  F  abitazione  a  Dio,    conforme  T  efemplare  moftra- 
togli  nel  monte ,    mentre  egli  {lette  nella  folitudine  di  Ciftercio  nafco- 
i\o  con  Dio  .    E  Dio  medefimo    aveffe  voluto    che  dopo  i  fervori  della 
fua  prima    converfione,    avendo    già  alquanto    imparato    ad  affuefarfi    e 
converfare    umanamente    cogli  uomini  ,    e  a  intenderfela    coi    poveri    e 
miferabili  ,    compatendo  alle    loro    infermità  ,    verfo    di  fé  medefimo    fi 
foffe    talmente    portato  ,    ficcome  dimoilrolTi  verfo  degli  altri ,  cioè  tan- 
to benigno,   difcreto,    e  follecito .    Ma  immantinenti  ,    quando    fi  vide 
fciolto   dai  legami    di  quell'  annuale  ubbidienza,    e  divenuto    arbitro  di 
fé  fleffo,  a  guifa  d'un  arco  tcfo,  ritornoffene  al  primiero  rigore;  e,  a 
guifa  d'  un  torrente  pria  ritenuto  e  poi  rilafciato ,  ritornolTene  alla  con- 
fuetudine  del  fuo  antico  corfo  ,    come  fé  aveffe  voluto    far  pagare  a  (è 
flcffo  la  pena    di  quella  quiete    giornaliera  ,    e  U  danno    della    tatica  da 
lui  intermefla.  Avrefle,  o  mio  lettore,  veduto,  un  uomo  debole  e  lan- 
guente intraprendere  con  gran  conat^  qualunque  cofa  voleva ,  fenza  ri- 
flettere alla  pofTibilità    delle  fue  forze  ,   follecito    per  tutti  ,   trafcurato 
verfo  di  fé  fteffo  ;    a  tutti    in  ogni  altra  cofa    ubbidientiflimo  ,   ma  ap^ 
pena  ubbidiente    all'  altrui  carità  o  podeltà    in  qualche    cofa    che    a  fé 
ileffo   apparteneffe  .    Imperciocché    riputando  fempre    per   niente    le  fue 
palfate  infermità,  macchinava  fempre  cofe  maggiori  per  non  perdonarla 
al  fuo  corpo,    per  aggiungere    maggior  vigore    ai  fuoi    ftud;  fpirituali  , 
annientando  fempre  maggiormente  ,    e  fenza  verun  interrompimento,  e 
coi  digiuni    d  colle  vigilie    il  fuo  corpo,    quantunque  già   eftenuato  da 
varie  infermità . 

XXXIX.  Faceva  orazione  in  piedi  ^  di  giorno  e  di  notte  ,  finché 
indebolitefegli  le  ginocchia  per  lo  continuo  digiuno,  e  i  piedi  gonfia- 
tifigli  per   la  fatica  ,   non  potevano   più  foftenere   il  corpo.   Per  lung» 

tempo , 
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tempo  ,  e  finché  potè  farlo  occultamente,  portò  fulla  nuda  carne  il  cl- 
liccio.  Ma  torto  che  fi  accorfe  che  ciò  era  giunto  all'altrui  cognizione, 
lo  gettò  via ,  e  fi  uniformò  alla  comune  .  Il  fuo  cibo  era  il  pane  in- 
tinto nel  latte,  o  nell'  acqua  in  cui  erano  flati  cotti  i  legumi  ,  oppu- 
re una  panicela  appunto  come  fi  fa  ai  fanciulli .  Le  altre  vivande  era- 
no da  lui  ricufate  o  a  motivo  della  fua  infermità  ,  o  pel  defiderio  di 
parfìmonia.  Se  qualche  volta  fervivafi  del  vino  ,  (  annot.  20.  )  non  lo 
beveva  che  rare  volte,  e  molto  poco,  confeffando  che  1'  acqua  era  .più 
confacevole  e  alla  fua  infermità,  ed  al  proprio  appetito.  Ora  egli  così 
malacconcio  e  sfinito  appena  qualche  volta  tollerava  di  effere  difpenfa- 
to  o  dal  lavoro  comune  dei  Monaci  tanto  notturno  ,  quanto  diurno, 
oppure  dalle  faccende  e  occupazioni  del  fuo  miniftero  .  I  medici  offerì 
vavano  lui  e  '1  metodo  di  vivere  che  teneva  ,  e  ne  recavano  forprefi  ;  e 
confettavano  eh'  egli  in  fé  fieflò  faceva  alla  natura  tanta  violenza  ,  co- 
me fé  un  agnellino  legato  all'  aratro  folfe  sforzato  a  lavorare  la  terra . 
Imperciocché  incominciando  quella  fua  frequente  eruzione  di  materia 
cruda  e  indigefìa  che  dalla  corruzione  dello  ftomaco  per  la  bocca  fé 
gli  faceva,  ad  effere  agli  altri  r.iolefla  ,  fpezialmente  in  tempo  in  cui 
falmeggiavano  in  coro,  non  per  tanto  abbandonò  fubito  le  collette  dei 
Monaci,  ma  vicino  al  luogo  del  fuo  Hallo  avendofi  procacciato  e  fca- 
vato  un  recettacolo  nella  terra,  pafsò  così  nel  modo  miglior  che  potè 
la  neceffiti  di  quel  dolore.  Ma  quando  neppur  ciò  gli  venne  permeflb, 
effendofegli  refo  un  tale  incomodo  totalmente  intollerabile  ,  fu  allora 
obbligato  di  abbandonare  le  collette  dei  Monaci,  e  abitarfene  in  dif- 
parte  ;  eccettuato  però  quando  qualche  volta  era  coftretto  a  interveni- 
re alle  loro  adunanze,  per  abboccarfi  con  loro,  o  per  confolarli,  o  per 
provvedere  alle  bi fogne  della  clauflral  difciplina  . 

XL.  Quefta  fu  quella  dura  neceiTità  per  cui  primieramente  quella 
fanta  famiglia  fu  corretta  a  dover  fofferire  la  mancanza  della  prefenza- 
di  un  Padre  sì  Santo.  Nel  che  ci  fiamo  ben  tutti  doluti,  ed  abbiamo 
ancora  compianto  1'  afpro  e  duro  effetto  della  infermità  di  lui,  ma  ab- 
biamo venerato  1'  affetto  del  fanto  defiderio  e  fervore  fpiritualc  che  in 
lui  ardeva  :  febbene  non  era  onninr.mente  da  piangerfi  e  compaffionarfi 
r  effetto  della  fua  infermità.  Imperciocché,  che  mai  poffiamo  dire,  fé 
ha  voluto  la  Divina  Sapienza  coiifondere  colla  infermità  di  quefl'  uomo 
tante  e  sì  grandi  potenze  di  quefìo  Mondo?  Qual  cofa  mai  non  è  fia- 
ta ridotta  a  buon  fine  a  motivo  di  qualche  infermità  del  medefimo  , 
la  quale  egli  doveffe  fare  ,  mercè  i  talenti  e  le  grazie  che  aveva  da 
Dio  ricevute  ?  Imperciocché  chi  mai  a'  giorni  noftri ,  di  corpo  per  quan- 
to mai  fi  voglia  robuflo  ,  e  di  falute  efattamente  cultodita  ,  ha  fatte 
tante  cofe,  quante  ha  fatte  ,  e  fa  Bernardo  moribondo  e  languente  a 
onor  di  Dio,  e  della  Santa  Chiefa  ?  Quanti  uomini  poi  colf  efficacia 
delie  fue  parole,  e  dei  fuoi  efempj  ha  egli  tratti  dal  fecolo  alla  perfe- 
zione, non  che  alla  converfione!  Quante  cafe  mai  e  Città  di  rifugio 
ha  egli  col  mezzo  di  loro  erette  per  tutto  il  Mondo  Crifliano,  accioc- 
ché 
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che  tutti  i  peccatori,  e  tutti  i  rei  di  morte  eterna  fi  ravvedano,  e  ri- 
tornino in  braccio  al  Signore,  e  fi  ricoverino  in  effe,  e  in  effe  ancora  fi 
falvino  !  Qiiali  fcifmi  non  ha  egli  fedati  nella  Cliicf'a,  quali  ertfìe  non 
ha  egli  Gonfufe  ,  qual  pace  non  ha  egli  rellituita  tra  le  Chiefe  e'  po- 
poli difuniti?  Ma  quefte  fono  cofe  comuni.  Chi  poi  potrà  numerare 
quai  beni  in  particolare  egli  ha  procacciati  ad  innumerabili  uomini  in 
caufe,  in  luoghi,  e  tempi  differenti? 

XLI.  Certamente  fé  vi  è  chi  in  eflb  non  approvi  T  ecceflb  del  fuo 
fanto  fervore  ;  quefio  iftefib  fi  concilia  nelle  menti  degli  uomini  pii 
una  certa  riverenza,  per  cui  tutti  quelli  che  fono  guidati  dallo  fpirito 
di  Dio  ,  molto  temono  di  tacciare  nel  Servo  di  Dio  un  tale  ecccfìb  , 
Ipezialmenre  avendo  elfo  apprcflb  gli  uomini  una  fcufa  facile,  non  do- 
vendo alcuno  condannare  quello  che  Dio  medefimo  ha  giuftificato  ,  o- 
perando  in  lui  e  per  lui  così-  frequenti  e  fublimi  cofe  .  Felice  colui  a 
cui  folam.ente  fi  attribuifce  a  colpa  ciò  che  gli  altri  fi  attribuir,  bbera 
a  gloria  !  Su  via ,  fia  fiata  a  quello  fanto  giovane  fofpetta  la  fua  gio- 
ventù ;  beato  certamente  è  (  i  )  chi  fempre  di  fé  fieffo  diffida .  Gli  fia 
fiato  a  cuore  di  accrefcere  anche  con  qualche  fua  interiore  fatica  la 
pienezza  cotanto  grande  delle  virtù  che  dalla  grazia  aveva  ricevute  . 
La  fua  vita  certamente  che  veniva  propofta  all'  altrui  imitazione,  non 
dovette  efier  fenza  di  uà  perfetto  modello  di  frugai  continenza  .  Nel 
che  fé  il  Servo  di  Dio  forfè  ha  in  qualche  cofa  ecceduto,  ha  lafciato 
ficuramente  agli  uomini  da  bene  un  beli'  efcmpio  non  del  fuo  eccelTo , 
ma  del  fuo  fervore  .  Ma  a  che  mai  sforzarfi  di  fcufare  Bernardo  in 
ciò  in  cui  egli  medefimo  ,  che  temette  fempre  di  tutte  le  fue  opera-' 
zioni ,  non  fi  vergogna  anche  oggigiorno  di  accufarfi  ?  riputando  come 
una  fpezie  di  facrilegio  l'  avere  fottratto  il  fuo  corpo  al  fervizio  di 
Dio  e  de'  fuoi  fratelli ,  rendendolo  con  indifcreto  fervore  debole ,  e  po- 
co meno  che  inutile.  Ma  tofto  fi  riebbe  dalle  fue  infermità,  e  diven-  . 
ne  robufio  e  gagliardo  chi  era  imbelle .  Concioffiachè  la  virtù  dell'  Al-- 
tifiimo  Dio  maggiormente  rifplendendo  nelle  infermità  di  lui,  da  quel 
tempo  in  poi  gli  conciliò  apprelTo  gli  uomini  una  molto  più  degna  rive-* 
renza,  nella  riverenza  una  riguardevole  autorità,  e  nell'autorità  una 
pronta  ubbidienza. 

XLII.  In  fatti  già  perfin'  allora  divinamente  veniva  renduto  atto  al- 
la predicazione,  a  cui,  come  di  fopra  dicemmo,  (2)  era  flato  defiinato 
col  teflimonio  della  divina  rivelazione  ,  anche  quando  flava  racchiufo 
nel  ventre  di  fua  madre.  Né  già  folamente  allora,  ma  per  tutto  il 
tempo  della  fua  converfione,  noviziato,  e  fuperiorità,  per  difpofizione 
mirabile  di  quello  che  con  effo  lui  operava,  veniva  ad  un  tale  uffizio  con- 
venevolmente difpoflo  ;  né  fapendo  qual  cofa  di  fé  medefimo  foffe  flabi- 
lita,  era  infenfibilmente  difpoflo  non  folamente  per  il  Monaflico  ,   ma. 

E  eziandio 

(l)  Beat  US  qui  femper  ejl  pavidtiS .  Prov.   28.  V.   14. 
(2  )  Gap.  I.  num.  IL 
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eziandio  per  tutto  T  Ordine  Ecclefiaflico  (  2  ) .  E  primieramente  in  quan- 
to fi  afpetta  a  richiamare  nell'  Ordine  Monadico  il  fervore  dell'  antica 
Religione,  dedicò  a  Dio  le  primizie  della  fua  gioventù,  attendendo  a 
ciò  con  tutto  lo  sforzo  e  cogli  efemp)  e  colle  efortazioni  dentro  i  con- 
fini del  Ilio  Monafìcro  nel  mezzo  de'  fuoi  confratelli.  Ma  poco  dopo 
eflendo  corretto  dalle  infermità  del  fuo  corpo  a  intraprendere  un  altro 
tenore  di  vita  e  di  commerzio  ,  ed  avendolo  la  legge  della  neceffità 
più  del  fuo  folito  fottratto  dalle  offervanzc  comuni  del  Monaflero;  fu 
quefia  per  lui  la  prima  occafione  in  cui ,  effendo  come  efpoflo  agli  uo- 
mini fecolari ,  i  quali  già  in  gran  folla  a  lui  concorrevano ,  molto  pi* 
che  ancora  egli  fteflb  e  più  liberamente  e  più  liberalmente  loro  ne  a- 
priva  I'  adito,  predicava  ad  elfi  la  parola  di  Vita  eterna.  E  alle  volte 
accadendo  che  per  le  urgenze  univcrfali  della  Chiefa  fofff;  dalla  forza 
dell'  ubbidienza  tirato  in  paefi  dal  fuo  Monaftero  molto  rimoti ,  e  in 
qualunque  luogo  foffe  venuto,  non  potendo  tratteneifi  di  parlare,  quan- 
do poteva ,  delle  divine  cofe  ,  né  intermettendo  mai  di  trattare  la 
caufa  di  Dio  ;  in  brieve  tempo  fi  reie  agli  uomini  talmente  noto  ,  che 
la  Chiefa  di  Dio  avendo  nel  fuo  corpo  ritrovato  un  membro  sì  utile  , 
non  tralafciava  di  fervirfene  in.  qualunque  occafione  le  abbifognava  . 
Ma  febbene  infm  nel  primo  fiore  della  fua  frefca  età  abbia  fcmpre  go- 
duta r  abbondanza  dei  frutti  dello  Spirito  Santo  ,  nulla  però  di  me- 
no da  indi  in  qua  gli  fu  in  maggior  abbondanza  aggiunta  ,  per  par- 
lare coir  Appoltolo  (2)  1^  manifeliazione  dello  Spirito  di  Dio  per  la 
comune  utilità  :  cioè  un  più  fecondo  difcorfo  di  fcienza  e  fapienza  , 
colla  grazia  di  profezia,  facoltà  di  operar  miracoli,  e  di  dare  la  fanitk 
in  cafo  di  molte  e  diverfe  malattie  .  Alcuni  dei  quai  mii*acoli  da  me 
fìeflb  con  certezza  faputi,  ve  gli  metto,  o  miei  lettori,  fotto  gli  oc- 
chi con  quella  inedefima  fedeltà  con  cui  mi  fono  ftati  raccontati  da 
autorevoliffimi  perfonaggi. 


GAP. 

(i)  Quefta  è  la  lode  che  dà  al  noflro  Santo  anche  il  medefimo  San 
Pietro  Maurizio,  detto  il  Venerabile,  Abate  di  Cluni  nella  fua  let- 
tera fcritta  l'anno  114?.  pregandolo  a  volerfi  adoperare  affine  dì 
comporre  le  gravi  diffenfioni  nate  tra  i  Ciflerciefi  e  i  Cluniacefi  fo- 
pra  le  oHervanze  Monafliche  .  Lo  chiama  una  bianca  e  forte  colon- 
na con  fomma  provvidenza  preparata  da  Dio  per  foff enere  1'  edifìzio 
Monaflico:  e  una  rifplendente  flella  per  dare  una  luce  infìgne  colP 
efempio  e  coIJe  parole  a  tutta  la  Chiefa  Latina,  non  che  ai  Monaci. 
l^os  quem  laEleam  fortemque  columnam ,  cui  innitìtm  'Monadici  Ordìnis 
tedificiurrty  fumma  provìdentia  pr<eparavit  ,  &  velut  rutilum  Jydus  exem- 
plo  verboque  non  folum  Monachis  ^  fed  €9*  toù  Latia<e  Ecclejta  noflro  tem- 
pore infignìter  tucem  donavit .  &C. 

(2)  L  Corinth,  12.  v.  7, 
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GAP.         IX. 

Dei  miracoli  dal  Santo  operati  y  e  del  pericolo  di  arroganza  in  lui 
mar  avi gliof amente  reprejfo  col  mezzo  dei  fuoi  congiunti . 

XLIII.  T  L  primo  miracolo  adunque  che  C  R  r  s  T  o  folennemente 
JL  fece  nei  Mondo  per  mezzo  di  quefto  fuo  Servo  ,  fu  di 
cotal  forte  .  Avendo  il  Santo  pafTati  alcuni  anni  in  Chiara-valle,  ac- 
cadde che  un  nobil'  uomo  al  Santo  Abate  congiunto  di  fangue  per  no- 
me Giusberto  della  Fertè  (i),  che  è  un  Caftello  vicino  a  Chiara-val- 
le, forprefo  improvvifamente  da  un  mal  veemente,  perdette  e  1'  intel- 
letto e  la  favella .  Perlochè  e  Giusberto  il  giovane ,  fuo  figliuolo ,  e  tutti 
infieme  gli  amici  di  lui  tanto  più  fi  affliggevano  pel  dolore  ,  perchè 
queir  uomo  ragguardevole  e  magnifico  moriva  fenza  poterfi  confefTare  , 
e  ricevere  il  facro  Viatico.  Corfe  un  meflfaggero  a  portarne  la  nuova 
air  Abate  ,  il  quale  allora  non  era  in  Monafiero  .  Quando  adunque  il 
Santo  arrivò  ,  ritrovò  Giusberto  che  infin  da  tre  giorni  flava  in  que- 
fìo  flato.  Moflb  adunque  a  compaflìone  verfo  di  quell'  uomo  ,  e  inte- 
nerito dalle  lagrime  del  figliuolo  e  di  tutti  gli  amici  di  lui ,  che  ama- 
ramente piangevano,  confidatofi  nella  mifericordià  di  Dio,  profferfe  tali 
magnifiche  parole  :  Voi  tutti  fapete  che  queJF  uomo  fece  molti  gravami 
alle  Chiefe,  opprejje  i  poveri,  e  oltraggiò  la  Maejld  di  Dio.  Se  a  me  voi 
fredete  ,  Ji  rejìituifcano  alle  Chiefe  le  cofe  a  loro  tolte ,  e  fi  lafcino  le  con-^ 
fuetudini  ufurpate  in  danno  de  pove-relli  ;  e  allora  non  folamente  parlerà  y 
ma  farà  la  facramental  confejfione  dei  fuoi  delitti  ,  e  riceverà  droot amente 
il  Santiffimo  Sacramento  .  Se  ne  flupifcono  tutti  ,  fé  ne  rallegra  il  fi- 
gliuolo, e  ne  efulta  tutta  la  famiglia  .  Tutto  ciò  che  comandò  quell' 
Uomo  di  Dio,  gli  fu  con  gran  coflanza  promeflb  e  ancora  adempiuto. 
Intanto  per  tale  impegno  riraafero  molto  attoniti  e  impauriti  il  fra- 
tello di  Bernardo  Gerardo,  e  Galdrico  fuo  zio  materno,  perciò  in  fe- 
creto  ne  lo  avvifano,  afpramente  lo  riprendono  ,  e  brulcamente  fé  gì' 
inveifcono  contri  .  Ai  quali  il  Santo  brevemente  e  femplicemente  ri- 
fpofe  dicendo  :  Può  Dio  con  facilità  fare  ciò  che  voi  non  potete  crede-i'e  fé 
non  di^cilmente .  Per  tanto  dopo  di  avere  occultamente  pregato ,  fi  acco- 
flò  ad  offerire  1'  immortai  facrifizio.  Cui  mentre  egli  offeriva,  foprav- 
venne  un  raefiaggero  a  portargli  la  nuova  come  Giusberto  già  libera- 
mente favellava,  e  che  ittantemente  chiedeva  che  il  Santo  Abate  da 
lui  fi  portafle.  Vi  fi  portò  adunque  dopo  di  aver  offerto  il  facrifizio  ; 
a  cui  con  abbondanza  di  làgrime  e  gemiti  Giusberto  fi  confeflo  dei  fuoi 
peccati  ,  e  dipoi  ricevette  i  Divini  Sacramenti  :  e  dopo  di  due  o  tre 
giorni  efifendo  vivo  e  fano  efattamente  adempì  fenza  alcuna  diminuzio- 

E     2  ne  tut- 

(i)  Vi  fono  nella  Francia  Tei  luoghi   che  portano  un  tal  nome.    Que- 
llo ^  la  Fertè  fui  fiume  Alba . 
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ne  tutte  quelle  cofe  che  'I  Santo  Abate  impofte  gli  aveva  .  In  oltre 
difpofe  i  Tuoi  domertici  affari,  fece  grandi  limofuie,  e  non  molto  dopo 
morì  da  buon  Cridiano,  la-.iando  grande  fpcranza  di  aver  ottenuta  la 
Divina  Mifericordia, 

XLIV.  Se  ne  ritornava  una  volta  dai  prati  il  Santo  Padre,  e  gli  ven- 
ne incontro  una  donna  che  fulle  braccia  foUeneva  un  fanciulletto  che 
aveva  da  lungi  a  lui  portato.  Quefti  aveva  una  mano  inaridita,  ed  un 
braccio  iìorpiato  infin  dal  nafLimento .  MofTo  il  Santo  Abate  dalle  lagri- 
me e  preghiere  di  quella  madre  ,  le  cornmife  di  deporre  il  fanciullo, 
e  dopo  eh'  ebbe  fatta  a  Dio  orazione,  fegnando  il  braccio  e  la  mano 
del  fanciulo,  diffe  alla  donna  che  lo  chiamafìfe  appreifo  di  fé.  Ella  chia- 
mollo,  ed  egli  toilo  a  lei  accorfe,  ed  abbracciandola  con  amsndue  le 
braccia ,  da  quell'  ora  in  poi  reilò  fempre  fano . 

XLV.  Ora  i  fratelli  e  figliuoli  fpirituali  di  quello  Beato  Uomo  re- 
cavano maravigliati  fopra  di  quefte  operazioni  che  da  lui  firfi  vedeva- 
no, oppure  di  lui  udivano.  Ma  non  perciò,  ficcome  fogliono  fare  gli 
uomini  carnali,  fi  gonfiavano  di  gloria  umana,  ma  temevano  con  fol- 
lecitudine  fpirituale  della  giovanile  età,  e  ancora  novella  converfione 
di  lui.  Nel  qua!  zelo  fi  diilinguevano  dagli  altri  Galdrico  fuo  zio,  e 
Guido  primogenito  fra'  fuoi  fratelli  :  di  maniera  che  fembrava  aver  egli 
ricevuto  divinamente  l'uno  e  l'altro,  come  due  iHmoli  carnali,  accioc- 
ché la  grandezza  delle  grazie  che  da  Dio  riceveva,  non  lo  ùce^Te  in- 
fuperbirc.  Imperciocché  non  rifparmiavano  neppure  alle  più  dure  paro- 
le, tenendo  in  agitazione  la  fua  tenera  verecondia,  rimprovtr.i.ndogli 
ancora  le  buone  operazioni,  annientandogli  tutti  i  miracoli,  e  affliggen- 
do fovente  e  col  rimbrotti  e  colle  riprenfioni  qusH'  uo-no  mìiifa.'rinri- 
mo  e  pazientiifuno,  perfino  a  fargli  cadere  dagli  occhi  le  lagrime.  Il 
Venerabile  Vefcovo  di  Laagres  Gotifredo,  (  i  )  del  Santo  Uomo  e  con- 
giunto di  fangue  e  feguace  nella  converfione  ,  e  fin  da  quel  tempo 
individuo  compagno  in  tutte  le  cofe,  è  folito  di  raccontare  che  nel 
primo  miracolo  fatto  in  fua  prefenza  da  Bernardo  vi  era  prefente  an- 
che il  foprammentovato  Guido,  fratello  carnale  del  medefimo.  Paffavano 
allora  pel  cartello  di  Landon  nel  territorio  di  Sen5  ;  un  certo  giovane  , 
che  aveva  una  fifiola  in  un  piede,  con  molte  preg'TJere  dimandava  di 
cffere  toccato  e  benedetto  dal  Santo  Padre.  Ora,  toito  che  fu  da  lui  fe- 
gnato,  fi  rifanb,  coficchè  ripaffando  eglino  dopo  di  pochifilnai  giorni  pel 
medefimo  caitello,  lo  ritrovarono  perfettamente  fano.  Per  altro  il  fuddetto 
fratello  del  Beato  Uomo  neppure  da  quefio  ifteffo  miracolo  poteva  effe- 
re  raffrenato,  in  guifa  tale  che  non  tralafciò  di  rimproverarlo  e  ri- 
prenderlo 

(i)  Gotifredo  fu  Abate  di  Fontanetto,  e  poi  Vefcovo  di  Langres  per 
32.  anni.  Indi  otrcnutane  la  permiffione  da  Aleflandro  IH.  rinunziò 
la  Prelatura,  e  ritornò  in  Chiara-valle.^  in  cui  dopo  j.  anni  e  p. 
mefi  morì,  ed  è  annoverato  tra  i  Santi  di  quella  Badia  .  [  ISlemlog. 
22.  Julii .  ] 
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prenderlo  di  prefunzione,  perchè  fi  era  lafciato  indurre  a  toccare  quell' 
uomo  ;  tanta  era  la  carità  che  lo  rendeva  follecito  verfo  dell'  Abate 
fuo  fratello! 

GAP.         X. 

Di  molti  altri  benefìzj  di  guarigioni  a  dive-rjs  compartite, 

XLVI.  /^^  I  R  e  A  il  medefimo  tempo  accadde  che  Galdrico  zio  ma- 
1l-4  terno  del  Santo  Uomo,  il  quale  (  ficcome  abbiamo  detto  ) 
portato  da  un  fomigliante  zelo  s'  inveiva  contra  la  manfuetudine  di 
lui  con  afpre  riprenfioni,  fi  ammalò  con  gagliardiffima  febbre.  Il  male 
fi  avanzò  tant'  oltre,  che  vinto  dalla  grandezza  del  dolore  chiamò  fup- 
plichevolmente  V  Abate ,  acciocché  aveffe  di  lui  compaffione ,  e  gli  por- 
geffe  queir  ajuto  con  cui  era  (lato  folito  di  foccorrere  agli  altri  .  Ma 
r  Abate,  il  cui  fpirito  era  più  dolce  del  mele,  primieramente  facendo 
menzione  con  tutta  brevità  e  tranquillità  delle  fpeffe  riprenfioni  che 
fopra  tali  fatti  aveva  da  lui  ricevute,  e  imponendogli  di  non  farne  pa- 
rola con  alcuno,  lo  tentava,  e  vedendo  che  perfifteva  nei  buoni  pro- 
ponimenti, gì'  impofe  la  mano,  e  comandò  che  la  febbre  fé  ne  partifTe. 
Senza  verun  indugio  alf  impero  della  voce  del  Santo,  Galdrico  fi  ri- 
trovò libero  dalla  febbre,  avendo  in  (e  fteffo  fperimentato  ciò  che  ne- 
gli altri  riprendeva  .  Il  niedefimo  parimenti  già  da  molti  anni  vifluto 
in  Chiara-valle  con  fervore  di  fpirito,  e  nell'  emulazione  di  ogni  ope^^ 
ra  buona,  pafsò  di  quefta  vita  .  Ma  però  un  ora  avanti  di  morire  ef* 
fendoii  turbato  per  vederfi  vicino  a  quel  gran  pafTo ,  e  terribilmente 
tremando  in  tutto  '1  corpo,  fi  mife  a  fremere  ;  ma  poi  ritornato  alla 
ferenità  di  prima,  fpirò  con  placidiffima  faccia.  Effendo  per  tale  acci- 
dente molto  follecito  1'  animo  dell'  Abate,  non  volle  il  Signore  privar- 
lo del  conofcimento  di  quefla  cofa  ;  perciocché  alquanti  giorni  dopo ,  il 
xnedefimo  Galdrico  apparendogli  di  notte  tempo  in  vifione,  e  rifpon- 
dendo  alle  interrogazioni  del  fratello,  Che  fé  la  paffava  onninamente 
bene,  e  che  molto  godeva  pc  eflere  flato  da  Dio  riporto  nell'  eterna 
felicità  ;  fli  u' 'imamente  interrogato  da  qual  cagione  mai  foife  data 
prodotta  quella  così  orribile  e  improvvilà  commozione  eh'  egli  m:defi- 
mo  ebbe  poco  prima  di  morire  .  Gli  rifpofe  Galdrico  ,  Che  in  queir 
ifteffa  ora  due  maligni  fpiriti  avevano  rifòluto  di  gettarlo  in  uà  pozzo 
di  fmifurata  profondità;  per  la  qual  cofa  egli  atteràto  aveva  così  tre- 
mato ;  ma  accorfo  colà  San  Pietro  ,  era  flato  fottratto  al  gran  perico- 
lo fenza  veruna  lefione. 

XLVII.  Sarebbe  troppo  lunga  floria,  fé  io  volefTì  raccontare  quante 
volte  la  grazia  divina  gli  ha  voluto  rivelare  infin  dai  primi  tempi  la 
felicità,  o  la  miferia  di  chi  fi  era  partito  da  quefta  vita..  Riferirò  fo- 
lamente  un  fatto,  cui  ancor  egli  era  folito  di  rammemorare  per  ammo- 
nizione dei  Monaci.  Un  Religiofo  di  buona  intenzione,  ma  di  un  trat- 
to trop- 
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to  troppo  rozzo  verfo  degli  altri  fratelli,  e  verfo  dei  medefimì  meno 
indulgente  di  quello  che  abbiicgniva,  venne  a  morte  nel  Monaftero. 
Quelli  alcuni  giorni  dopo  comparve  al  Santo  Uomo  con  volto  piangen- 
te, e  con  miferabile  veftimento  in  doITo,  maniiedandogli  che  la  forte 
non  gli  era  accaduta  ficcome  aveva  defiderato  .  Ma  da  lui  interrogato 
qual  cofa  mai  avvenuta  gli  foffe,  lagnavafi  di  elTere  flato  confegnato  a 
quattro  fpiriti  che  lo  laceraffero.  Ciò  detto,  immantinenti  difparve  , 
come  fé  precipitevolmcnte  foffe  flato  ributtato  dal  cofpetto  di  quell' 
Uomo  di  Dio.  Il  quale  diffondendoli  tutto  in  lagrime,  gli  gridò  dietro: 
Ti  coma?ido  m  nome  di  Dio  che  quanto  prima  di  nuovo  tu  mi  facci 
paieje  come  te  la  pajfi  .  E  portatoli  a  fare  orazione  ,  e  ad  offerire  a 
Dio  per  lui  il  falutar  facrifizio,  efortò  alcuni  de'  fuoi  Monaci  la  fan- 
tità  de'  quali  gli  era  più  nota ,  che  per  lui  pure  faceffero  i  loro  fuffra- 
gj.  Né  giammai  fi  lUnco  infin  attanto  che  dipoi,  ficcome  egli  fteffo 
aveva  comandato  ,  per  via  di  un  altra  rivelazione  ebbe  la  grazia  di 
effere  confolato  fopra  la  liberazione  del  medefimo . 

XLVIII.  [  Il  Reverendiffimo  (i)  uomo,  Umberto,  il  quale  fu  poi 
fondatore  e  primo  Padre  del  Monaftero  d'  Igni,  ilando  in  Chiara-valle 
era  travagliato  dal  mal  caduco  in  guìfa  tale,  che  cadendo  fette  volte 
alla  giornata ,  e  finalmente  effendo  anche  privo  del  retto  ufo  della  men- 
te, appena  poteva  effere  trattenuto  in  letto,  dove  era  flato  legato  dal- 
le mani  di  molti  Monaci  .  Ma  fopravvenendo  il  Venerabile  Abate,  e 
ritrovando  in  quello  flato  quell'  uomo  da  lui  amato  con  particolar  af- 
fetto, attefa  la  gran  fantità  di  lui,  fu  riempiuto  di  zelo,  e  diffe  :  Orsa 
che  facciamo?  Andiamo  a  fare  orazione.  Toflo  poi  che  piegò  le  ginoc- 
chia neir  Oratorio  in  cui  era  entrato  ,  il  fuddetto  Umberto  fi  pofe  a 
dormire  fra  le  mani  di  quelli  che  lo  tenevano  :  il  quale  nel  giorno  fe- 
guente,  che  era  una  Domenica,  ricevendo  i  Sacramenti  dalla  mano  del 
Santo,  acquiftò  la  perfetta  fanità^  coficchè  non  fu  più  foggetto  a  tale 
incomodo.  ] 

XLIX.  Intorno  a  queflo  tempo  nella  Francia  e  nei  paefi  vicini  in- 
forfe  una  grande  careilia  (  2  ) .  Il  Signore  però  colla  fua  benedizione' 
riempì  i  granaj  dei  fuoi  fervi  .  Imperciocché  infino  a  quell'  anno  non 
era  loro  fiata  fufficiente  la  raccolta  tratta  dal  propio  lavoro.  Ma  allora 
parimenti  avendo  con  diligenza  fatti  i  loro  computi ,  (limavano  che  la 
meffe  già  raccolta  poteffe  loro  badare  appena  infino  a  Pafqua.  Ora  vo- 
lendone comprare  ,  non  ne  ritrovarono ,  pofciaché  il  prezzo  era  molto 
più  del  folito  accrefciuto  .  Per  tanto  infin  dal  tempo  ideffo  di  Qiiare- 
fìma  corfe  ad   effo  loro  da  ogni  parte  una  grande  moltitudine  di  poveri , 

Ai 

(i)  Quello  fatto  è  aggiunto  dal  Cod.  MS.  Campefe.  II  Monaflero  d' 
Igni  fu  fondato  V  anno  11 27.  Nella  morte  di  quefi'  Umberto  San 
Bernardo  fece  un  teneriffimo  difcorfo  ,  in  cui  efpone  colle  lodi  di  lui 
ancora  il  fuo  dolore.  Queflo  fi  riirova  fra  le  Opere  del  Santo j  ed  è 
molto  degno  di  elTer  letto.  (2)  L'  anno  11 25, 
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Al  qiHili  diftribuendo  elTi  con  gran  fedeltà  quanto  avevano,  benedlcen^ 
do  il  Signore  la  cariti  di  loro,  da  quella  poca  biada  infino  alla  nuova 
raccolta  elTi  parimenti,  e  tutti  i  poveri  che  vi  accorrevano,  furono  lie- 
tamente loilentati  .  Dipoi  ,  un  povero  uomo  che  non  lungi  dal  Mo- 
naftcro  aveva  la  fua  abitazione,  era  per  via  di  malefizj  dall'  adultera 
conforte  maltrattato.  Conciofliachè  a  forza  di  maligne  incantazioni  ave- 
va colici  fatto  che  quel  miferabile  marito  ,  eflendo  in  tutto  il  corpo 
coniumato  ,  né  potefl'e  morire  ,  né  gli  venifìe  conceiTo  di  vivere  ;  ap- 
punto come  r  ingrata  gli  aveva  minacciato  di  voler  fare,  tratta  dallo 
Idegno  e  dal  furore  .  In  fomma  il  mefchino  molto  fpcfTo  perdeva  e  T 
ufo  della  voce,  e  ogni  fentimento  del  corpo  :  e  di  nuovo  ritornava  ia 
fé  aelTo,  richiamato  crudelmente  non  alla  vita,  ma  ad  una  più  lungi 
morte.  Finalmente  quel  povero  uomo  vien  condotto  al  Servo  di  Dio, 
che  fé  ne  flava  nel  fuo  Monaftero,  e  gli  viene  fpiegata  quella  com- 
pafTionevole  tragedia.  Onde  egli  gravemente  fdegnandoll  che  tanto  pof- 
felfo  avefTe  preio  fopra  di  un  uomo  Crifliano  la  malignità  deli'  antico 
nemico,  chiamò  due  Monaci  ,  e  loro  comandò  che  conduceirero  quell' 
uomo  avanti  il  facro  altare  ,  e  ivi  imponendo  egli  fopra  la  tefta  di 
lui  il  vafo  contenente  la  Santiffima  Eucarillia  (  i  ) ,  in  virtù  di  quel 
gran  Sacramento  comandò  che  il  diavolo  fi  afleneffe  in  avvenire  da 
più  offendere  quel  Criiliano  .  Fu  adempiuto  il  comandamento  d  J  San- 
to, e  quel  mefchino  dopo  di  tanti  tormenti  col  mezzo  di  una  perfetta 
fede  fu  reflituito  alla  perfetta  fanità. 

C     A     P.         X  I. 

Del  miracolo  dì  una  lettera  fcritta   nella  pioggia  finza 
bagnar  fi ,  e  ài  molte  altre  Jìupende  operazioni . 

L.  "TJ  R  A  Roberto  Monaco  dell'  iiteffo  Santo  Uomo  ,  ed  a  lui  fecon- 
]l  do  la  carne  congiunto  ,  nella  fua  adolefcenza  ingannato  dalle 
perfuafìve  di  certuni  fi  era  ritirato  nel  Monaftero  di  Cluni,  (annot.  21.) 
Perlochè  il  Venerabile  Padre  dopo  di  avere  alquanto  diflimulato,  deter- 
minò di  richiamarlo  a  Chiara-valle  con  una  fua  lettera .  Mentre  adun- 
que il  Santo  la  dettava  ,  il  Venerabile  Guglielmo  ,  che  fu  poi  primo 
Abate  del  Monaflero  di  Rievalle  nelf  Inghilterra,  la  riceveva,  fcriven- 
dola  in  una  membrana  .  Stavano  amendue  fedendo  alla  fcoperta  ;  per- 
ciocché affine  di  dettarla  con  fecretezza  maggiore  erano  ufciti  fuori  del 
Monaftero.  Inforfe  all'  improwifo  una  veemente  pioggia,  e  quegli  che 
fcriveva,  (ficcome  egli  medefirao  dipoi  ci  raccontò  )  voleva  riporre  la  carta 

den- 

(i)  Oggidì  non  e  permefTo  agli  Eforcifìi  di  ricorrere  a  cotal  mezzo  , 
efTendone  fatto  un  efpreffo  divieto  dal  Ritual-e  Romano,  Rui>r.  de  ex- 
orciz.  obfejfij  :  SanBiffima  vero  Eucharifìia  [upe-f  caput  obfejji ,  aut  aliter 
ejus  corpori  non  admoveaiur  ob  irreverentia  periculum . 
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dentro  la  verte .  Ma  gli  difle  il  Santo  Padre  :  Quejlo  affare  appartiene  a 
Dio:  fcrivete  pure,  non  temete.  Egli  adunque  fcrifle  la  lettera  nel  mez- 
zo della  pioggia  fenza  pioggia  .  Imperciocché  piovendo  da  ogni  parte , 
la  virtù  della  carità  coprì  la  carta  totalmente  efpofta,  e  quello  che  la 
dettava  ne  conferv^ava  illefa  la  cedola.  Ora  quella  lettera  per  un  sì  gran 
miracolo  occorfo  nel  dettarla  e  fcriverla ,  è  ftata  porta  dai  Monaci  nel 
primo  luogo  nel  Codice  delle  Lettere  del  Santo. 

LI.  Celebravafi  una  volta  certa  principale  folennità  ,  e  il  Santo  A- 
bate  aveva  vietato  ad  mi  Monaco  di  accoftarfi  alla  Comunione  del  fa- 
cro  altare  a  motivo  di  certa  occulta  mancanza  di  cui  querto  era  col- 
pevole. Ma  cortui  temendo  di  non  ertere  notato  dalla  comunità,  né  a- 
vcndo  coraggio  di  foffèrire  un  tal  rofTore,  fi  arrifchiò  troppo  profontuo- 
famente  di  prefentarfi  inheme  cogli  altri  al  Santo  Abate  ,  mentre  colle 
fue  mani  difpenfava  la  Sacra  Comunione.  Accortofene  egli,  non  lo  voi-* 
le  rigettare ,  perchè  la  cagione  ne  era  occulta ,  ma  nell'  interno  del  fuo 
cuore  pregò  Dio  che  volcflfe  far  avere  qualche  altro  efito  ad  una  sì 
grande  arditezza  .  In  tanto  ricevendo  quegli  la  Sacra  Eucarirtia  ,  non 
la  poteva  mandar  gih  ,  e  dopo  di  efìferfi  a  ciò  vanamente  per  lungo 
tempo  sforzato  ,  anfiofo  e  tremante  la  confervava  racchiufa  in  bocca  . 
Terminate  le  orazioni  di  Serta ,  trafle  da  parte  il  Santo  Padre  ,  ai  di 
cui  piedi  proibato,  e  tutto  bagnato  di  lagrime  gli  confefsò  il  cafo,  e 
colla  bocca  aperta  gli  dimortrava  la  facra  particella  .  Il  Santo  afcoltò 
la  confeflÀone  di  quel  Monaco,  molto  ben  riprendendolo,  e  gli  diede 
poi  r  affoluzionej  dopo  della  quale  potè  quegli  ricevere  il  Divin  Sa- 
cramento. 

LII.  Operava  il  Santo  Uomo  cofe  grandi  eziandio  in  piccole  occa- 
fioni.  Egli  una  volta  fi  era  portato  a  Foignì,  (  i  )  la  quale  è  una  del- 
le prime  Badie  da  lui  fondate  nel  territorio  di  Laone  .  Mettendofi  ivi 
air  ordine  la  dedicazione  di  un  nuovo  Oratorio,  era  querto  rtato  inon- 
dato  da  una  moltitudine  sì  prodigiofa  di  mofche,  che'l  loro  mormorio, 
e  fafiidiofo  fvolaz? amento  cagionava  a  chiunque  entrava  molertia  infop- 
portabile  .  Non  apparendovi  adunque  alcun'  opportuno  rimedio,  difie  il 
Santo  Padre:  Io  le  fcomunìco,  e  nella  feguente  mattina  le  ritrovarono 
tutte  morte  .  Onde  eflendone  rimalto  coperto  tutto  il  pavimento,  le 
gettarono  fuori  colle  pale,  e  così  finalmente  mondarono  la  Bafilica.  Un 
tal  fatto  fi  refe  dipoi  così  noto  e  famofo,  che  tra  i  vicini  eziandio  , 
una  gran  moltitudine  de'  quali  era  venuta  alla  folennità  della  dedicazio- 
ne,  pafsò  in  proverbio.  La  maledizione  delle  mofche  di  Foignì. 

LUI.  Parimenti  in  quel  Monartero  che  Caro-luogo  fi  chiama  (  2  ), 
il  Santo    Uomo    con  un    bacio    fanò    un   fanciullo   che    inceflantemente 

pian- 

(i)  Fu  querta  dal  Santo  fondata  V  anno  1121.  II  fuo  primo  Abate  fu 
RainaWo,  a  cui  il  Santo  ha  fcritte  le  lettere  2.  75.  e  74. 

(2)  Fu  querto  Monartero  fondato  P  anno  1131.  ed  è  nella  diocefe  di 
Bezanzone.  • 
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piangeva  e  gridava .  Imperciocché  piangendo  una  volta  fenza  verun'  in- 
terrompimento  per  lo  fpazio  di  molti  giorni,  né  potendo  mai  ricevere 
alcuni  forte  di  confblazione  (  il  che  è  una  fpezie  di  mala^fia  dai  me- 
dici ben  conofciuta),  moriva  miferabilmente  confumandofi  .  Parlandogli 
in  difparte  il  Santo  Padre,  lo  avvifava  a  volerfi  confeflare  de'  Tuoi  pec- 
cati .  Fatta  eh'  ebbe  la  confeflìone  ,  rafferenatofi  nella  faccia  pregò  il 
Santo  Abate  a  volerlo  baciare.  Avendo  il  fanciullo  ricevuto  dalla  boc- 
ca del  Santo  un  bacio ,  lì  acchetò  totalmente  ,  ed  afciugatofegli  quel 
fonte  di  lagrime ,  fé  «e  partì  tranquillo  e  fano . 

LIV.  Ufcendo  una  volta  il  Santo  Abate  dietro  agli  altri  Monaci 
al  lavoro  (  annot.  22.  )j  un  padre  gli  ofFerfe  un  figliuolo,  fupplicandolo 
a  volerfi  degnare  d'  imporgli  la  mano  .  Si  fcufaua  Bernardo  con  dire 
eh'  egli  non  era  uomo  di  tanto  merito  apprefTo  Dio,  coficchè  da  lui 
tai  grazie  fi  dovcflèro  dimandare  ;  che  il  rellituire  ai  zoppi  la  facoltà 
di  camminare  era  cofa  convenevole  agli  Appoftoli  ,  non  già  a  fé  llef- 
fo .  Vinto  però  dalle  illanze  di  quel  padre  gli  fcgnò  il  fanciulietto,  e 
lo  licenziò.  Il  medefimo  fui  fatto  fi  raddirizzò,  e  tra  pochi  gio.ni  fu 
dall'  itkflb  fuo  padre  ricondotto  fano  e  falvo,  e  con  rendimento  di 
molte  grazie  fu  offerto  al  Santo  Uomo. 

LV.  In  cert'  altro  tempo  una  fquadra  di  nobili  Cavalieri  erafi  porta- 
ta a  Chiara-valle  per  vedere  quel  Monailero  ,  e  "1  Santo  Abate  .  Era 
vicino  il  facro  tempo  di  Quarefima  ,  e  quelli  tutti  ,  elTendo  giovani  e 
dediti  alla  milizia  fecolare  ,  qua  e  là.  giravano  andando  in  traccia  di 
quegli  efecrabili  mercati  che  volgarmente  gloflre  o  tomiamenti  fi  dino- 
minano. (  aìinct.  23.  )  Incominciò  adunque  il  Santo  a  dimandar  loro 
in  grazia  ,  che  non  attendelTero  all'  armi  in  que'  pochi  giorni  che  fo- 
pravanzavano  avanti  la  Quarefima  .  Ma  cofioro  oltinatamente  refiiten- 
dogli ,  né  accordandogli  cofa  veruna ,  il  Santo  loro  foggiunfe  :  Confido 
nel  Signore  eh"  egli  farà  pei'  accordarmi  la  tregua  che  voi  mi  negajìe  y  e 
avendo  chiamato  un  Monaco,  gli  comandò  a  porgere  loro  da  bere  della 
birra,  la  qual' egli  prima  benediffe,  e  poi  loro  dilfe  che  prendefTero  una 
bevanda  falutevole  all'anima.  Ne  bevettero  tutti,  alcuni  però  di  mala 
voglia  ;  imperciocché  avendo  il  cuore  attaccato  al  Mondo,  temevano 
che  loro  non  fuccedefle  quell'  effetto  della  divina  virtù  che  dipoi  fpe- 
rimentarono  .  ConciofQaché  dopo  che  furono  ufciti  dalla  porta  del  Mo- 
iiaftero  ,  incominciarono  ad  infiammarfi  1'  un  l'  altro  fcambievolmiente 
con  difcorfi  di  pietà ,  fentendofi  ardere  il  cuore .  Dio  adunque  ifpirò 
loro  un  più  fano  configlio,  e  facendo  al  loro  cuore  preflamente  fentire 
la  fua  interna  parola  ,  fui  fatto  medefimo  gli  fece  ritornare  indietro  , 
coficché  fenza  verun'  indugio  fi  arrolarono  alla  fpiritual  milizia  .  Alcuni 
di  quefii  anche  oggigiorno  militano  fotto  i  Divini  flendardi  :  altri  poi 
fciolti  dai  vincoli  del  corpo  regnano  con  Dio  nel  Cielo . 

LVI.  Qual  maraviglia  fia  poi  che  1'  età  più  avanzata  degli  uomini 
con  divoti  ofTequj  abbia  venerato  quefl:o  grande  Uomo  ,  alla  cui  divo- 
zione   la  divina  virtù    eccita  perfino    la  fleffa  infanzia    priva  ancora    di 

F  ragio- 
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ragione,  e  incapace  di  divozione.  Conobbero  molti  T  illuftre  giovanet- 
to Gualtiero  da  Monte-mirabile,  (  i  )  il  cui  zio  paterno  Fra  Gualtiero 
profefsc)  la  facra  milizia  in  Chiara-valle  tra  quei  Cavalieri  dei  quali 
abbiamo  già  fatta  menzione.  Ora  efTendo  quelto  Gualtiero  il  giovane, 
ancor  fanciulletto  (  2  ) ,  non  avendo  per  anco  compiuto  il  terzo  mefe 
di  fua  età,  fu  da  fua  madre  offerito  al  Santo  Uomo,  acciocché  da  lui 
foffe  benedetto,  rallegrandofi  ed  efultando  per  aver  avuta  la  bella  forte 
di  ricevere  in  cafa  fua  un  ofpite  di  tanta  fantità  .  EfTendo  per  tanto 
folito  l'Uomo  di  Dio  di  difcorrere  fempre  e  in  ogni  luogo  ai  circoftanti 
di  cofe  fpettanti  alla  falute  e  alla  edificazione  delle  anime,  faceva  pu- 
re lo  fteflo  in  querta  occafione  ,  mentre  quella  pia  donna  tenendo  fra 
le  braccia  il  figliuolo,  gli  (lava  prollrata  avanti  i  piedi  .  Accadette  a- 
dunque  che  alle  volte  nel  fervore  del  parlare  il  Santo  {tendeva  la  ma- 
no ,  e  il  bambino  fi  sforzava  di  prenderla.  Fu  dagli  afianti  conofciuto 
un  tal  conato,  avendolo  quelli  fpeflb  volte  replicato;  onde  maraviglian- 
dofene  tutti  ,  gli  venne  conceffa  la  facoltà  di  prendere  quella  mano  a 
cui  afpirava.  Egli  allora  con  certa  ammirabile  riverenza  mettendo  una 
delle  lue  mani  fotto  la  mano  del  Santo,  e  coli'  altra  afferrandola,  fé 
la  metteva  alla  bocca  e  la  baciava.  Né  quefto  una  fola  volta  fu  da 
lui  fatto,  ma  tante  volte,  quante  gli  venne  permefTo  di  pigliare  quel- 
la beata  mano. 

GAP.  XII. 

Dì  uri  altenazìone  di  S.  Bernardo  col  J^iavolo  ;    della  fanità  a 

luì  rejìituita  dalla  Santijjìma  Vergine  ^  parimenti  deW 

Abate  Guglielmo  da  lui  f anato. 

LVII.  "p?  Ra  una  volta  ammalato  quefl'  Uomo  di  Dio,  e  dalla  bocca 
JL*  inceffantemente  gli  ufciva  una  gran  copia  di  flemma;  per- 
loché  eflendofcgli  inaridito  tutto  il  corpo,  era  totalmente  sfinito,  e  ri- 
dotto agli  efiremi  di  fua  vita  .  Si  radunarono  adunque  tatti  i  fuoi  fi- 
gliuoli ed  amici ,  come  per  fare  1'  efequie  ad  un  sì  gran  Padre .  Io  pu- 
re infieme  cogli  altri  v'  intervenni,  pofciachè  egli  fi  degnava  di  compu- 
tarmi nel  numero  dei  fnoi  amici  .  Già  fembrava  che  egli  mandaffc 
fuori  r  ultimo  refpiro,  quando  rapito  fuori  de' fenfi,  parvcgli  di  effere 
prefentato  al  Divin  tribunale.  Trovoffi  ivi  prefente  ancor  SatanafTo,  ca- 
ricandolo di  malvage  accufe.  Tofio  ch'egli  ebbe  finito,  e  toccando  all' 
Uomo  di  Dio  di  difendere  la  fua  caufa,  niente  turbandofi  o  fgomentan- 
dofi  diffe  :  Lo  confeffo^  non  fono  io  degno,  anzi  neppure  pojfo  co  propj  meriti 
ottenere  il  regno  de" Cieli .  Ma  il  mio  Signore  pojfedendolo  con  doppio  titolo^ 

cioè 

{1)  Mont-^miraif,  luogo  belliffimo  nel  Bri^  Sciampagnefe . 
(2)   Altri  Codici  leggono;  offendo  ancora  fanciulletto  di  un  anno,  né  emen- 
do capace  di  altro  che  di  conifere  le  poppe  ,    onde  fucchiava  il  latte ,  ec. 
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cioè  per  eredità  del  Padre  ^  e  per  lo  merito  della  fua  pajfione,  contentandofi 
del  primo ,  dona  a  me  T  altro  ;  per  il  qual  donativo  con  ragione  pretenden' 
do  io  ti  mede  fimo  regno  ^  non  mi  perdo  di  coraggio .  Confufo  da  tal  parlare 
il  nemico,  fi  fciolfe  quella  feffione,  e  in  fé  fleflb  ritornò  il  Santo  Uo- 
mo .  Per  la  qual  cofa  fperando  maggiormente  che  fofle  ormai  vicino  lo 
fcioglimento  del  Tuo  corpo  ,  ne  feguì  mcontanente  una  vifione  dalla 
prima  di  gran  lunga  differente . 

LVIII.  Concio/Tiachè ,  come  fé  fofTe  flato  afTifo  in  un  lido,  fembra- 
vagli  di  attendere  una  nave  che  di  Li  paffava.  Quella  elTendofi  approf- 
fimata  al  lido,  egli  fi  affrettava  di  afcendervi  fopra,  ma  quella  ceden- 
do affonda vafi  nell'  acqua.  Avendo  ben  tre  volte  ciò  fatto,  quella  fé 
ne  partiva  abbandonando  il  lido  ,  né  più  ritornava  indietro  .  Dal  che 
intendendo  egli  non  elfere  per  anco  giunto  il  tempo  della  fua  parten- 
za ,  maggiormente  in  eflb  fi  accrefceva  il  dolore ,  tanto  più  molefto , 
quanto  meno  lo  confortava  la  fperanza  della  morte  vicina.  In  tanto 
accaddette  che  fui  far  della  fera  accoftandofi  gli  altri  Monaci  giuda  il 
collume  alla  lezione  della  conferenza,  il  folo  Abate  con  due  foli  de' 
medefimi  che  gli  affiftevano,  redo  nella  camera  ove  giaceva.  Continuan- 
do egli  via  più  nella  fua  afflizione,  e  crefcendogli  a  difmifura  il  dolo- 
re (  I  ) ,  chiamò  appreffo  di  fé  uno  dei  fuoi  affilienti ,  e  gì'  impofe  di 
portarfi  fubito  a  fare  orazione.  Ma  fcufandofì  quelli  con  dire:  Non  fo- 
no io  degno  di  fare  un  tale  uffizio  j  ve  lo  obbligò  colla  forza  deli'  ubbi- 
dienza .  Vi  andò  adunque  il  Monaco,  fece  le  fue  orazioni  innanzi  agli 
altari  che  erano  in  quella  Bafilica  al  numero  di  tre .  Il  primo  era  eret- 
to in  onore  della  Beatiffima  Madre  di  Dio  Maria,  i  due  laterali 
in  onore  di  San  Lorenzo  Martire,  e  di  San  Benedetto.  In  queflo  me- 
defimo  tempo  apparve  all'  Uomo  di  Dio  la  fuddetta  Santa  Vergine  ac- 
compagnata da  que'  due  Minillri ,  cioè  dal  Beato  Lorenzo ,  e  dal  Beato 
Benedetto  .  Vi  fi  ritrovarono  prefenti  con  quella  ferenita  e  foavità  di 
volto  che  a  loro  fi  conveniva  ,  e  tanto  manifeftamente ,  che  potè  im- 
mantinenti  il  Santo  Abate  difcernere  i  loro  perfonaggi.  Imponendogli 
adunque  elfi  le  mani ,  e  ammollendogli  con  clementiffimo  toccamento  i 
luoghi  del  fuo  corpo  addolorati  ,  ne  difcacciarono  perfettamente  e  pre- 
ftamente  ogni  infermità  ;  imperciocché  fé  gli  dilfeccò  quel  profluvio  di 
flemma ,  e  da  qualunque  dolore  fu  liberato . 

LIX.  Effendo  poi  io  una  volta  dal  male  aggravato  nella  noflra  Ca- 
fa ,  (2)  ed  avendomi  la  troppo  lunga  infermità  di  molto  maltrattato  e 
confumato  ,  egli  fubito  che  ne  ricevette  1'  avvifo  ,  mi  fpedì  il  fuo 
fratello  Gerardo  ,  uomo  di  buona  rammemoranza  ,  chiamandomi  col 
mezzo  di  queflo  a  Chiara-valle,  promettendomi  che  io  ivi  incontanente 
dovrei  o  rifanarmi  o  morire  .  Io  allora  come  fé  divinamente  mi  foffe 
fiata  offerita  e  conceffa  la  facoltà  o  di  morire  appreffo  di  lui,  o  di  vi- 
\'ere  con  effo  lui  per  qualche  tempo  (  delle  quali  cole  non  fo  quale  io 

F     2  mi 

(1)  L'  anno  1125.  (2)  Nel  Monaflero  di  Signì  , 
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mi  avcfli  fcelta  ) ,  mi  portai  fubitamentc  cola ,  febbene  con  molto  dolore 
e  {lento.  Mi  venne  ivi  tatto  ciò  che  da  lui  mi  era  flato  prome (To ,  e, 
a  vero  dire,  anche  coiric  io  aveva  defiderato .  Mi  tu  rclHtuita  la  falute 
■da  una  grinde  e  pericoiofa  infermità;  ma  le  forze  del  corpo  a  poco  a 
poco  mi  fi  reflituirono  .  Infatti  ,  Dio  buono  !  qiial  cofa  mai  non  mi 
apportò  quella  infermità,  quelle  ferie  ,  quella  vacanza  eh'  io  ebbi,  in 
parte  a  ciò  che  io  medefimo  voleva?  Imperciocché  in  tutto  quel  tem- 
po della  mia  infermità  cooperava  alle  mie  neceflità  la  infennità  di  lui, 
dalla  quale  anch'  egli  allora  era  aggravato .  Efifendo  adunque  amendue 
infermi ,  facevamo  tutto  '1  giorno  conferenze  fopra  la  natura  fpirituale 
dell'  anima,  e  dei  medicamenti  delle  virtù  contra  le  languidezze  à^i 
vizj  .  Per  tanto  fu  allora  eh'  egli  tenne  lungo  difcorfo  ,  per  quanto 
gliel  permife  il  tempo  della  mia  infermità  ,  fopra  il  Cantico  dei  Can- 
tici, ma  però  folamente  fecondo  il  fenfo  morale,  lafciati  da  parte  i 
mifterj  di  quel  Sacro  Libro,  poiché  io  così  aveva  voluto,  e  da  lui  an- 
cora richiedo  l'  aveva .  Di  giorno  in  giorno  metteva  in  ifcritto ,  per 
quanto  Dio  mi  afTirteva,  e  la  memoria  mi  fuggeriva,  qualunque  cofa 
io  da  lui  aveva  udita  ,  acciocché  non  mi  fvanifce .  Nel  che  benigna- 
mente, e  fenza  veruna  invidia  efponendomi  egli  e  comunicandomi  le 
fentenze  del  fuo  intendimento  ,  e  i  fentimenti  della  fua  fperienza,  e 
sforzandofi  d'  infegnarc  a  me  inefpcrto  molte  cofe,  le  quali  non  fi  pof- 
fono  imparare  fé  non  colla  fperienza  ;  fébbenc  io  non  poteva  per  anco 
intendere  quanto  mi  veniva  fomminillrato ,  egli  però  mi  faceva  inten- 
dere più  del  folito  ciò  che  a  me  mancava  per  ben  intendere  le  cofe  che 
m'  infegnava.  Ma  baili  fopra  di  ciò  quanto  fin  ora  abbiamo  detto. 

LX.  Ora  ,  elTendo  proflìma  la.  Domenica  che  chiaraafi  della  Scttua- 
gefima,  la  fera  del  Sabbato  antecedente  mi  era  rimelTo  tanto  in  falute 
e  in  buone  forze,  che  da  me  folo  poteva  levarmi  di  letto,  ufcirne  ed 
entrarne.  Incominciai  adunque  a  difpormi  alla  partenza;  ma  avendolo 
l'Abate  faputo,  me  ne  fece  un  efprelfo  divieto,  e  infino  alla  Domeni- 
ca della  Qjinquagcfima  mi  levò  qualunque  fperanza  e  sforzo  di  ritor- 
narmene a  cafa  .  M'  acchetai  agevolmente  ,  pofciachè  né  la  volontà 
ripugnava  a  ciò  che  mi  veniva  comandato,  e  1'  iftefTa  mia  infermità  il 
ricercava.  Anzi  vietommi-  parimenti  di  afienermi  dall'  ufo  delle  carni 
dopo  quella  Domenica  della  Settuagefima,  come  io  voleva;  mentre  in- 
fin  a  quel  giorno  per  comando  di  lui ,  e  dalla  flefTa  mia  necefTità  co- 
rretto me  ne  era  cibato.  Sopra  di  che  non  dando  io  orecchie  alle  fue 
preghiere  ,  né  acchetandomi  punto  ai  fuoi  avvifi  ,  né  predando  ubbi- 
dienza ai  fuoi  comandi,  ci  fiamo  così  partiti,  egli  con  tutto  il  filenzio 
andando  a  Compieta ,  io  a  letto .  Quando  eccoti  il  furore  del  mio  ma- 
le ravvivatofi,  avendo  come  riafTunto  tutto  il  fuo  vigor  primiero,  mi 
forprefe  con  tutta  la  fua  forza  e  veemenza  ;  e  mi  agitò  in  tutta  quel- 
la notte  cdn  tanta  malignità  oltra  le  mie  forze,  e  la  mia  tolleranza  , 
che  difperava  ormai  di  fopravvivere  appena  un  giorno ,  per  potere  al- 
meno un'  altra  volta,  abboccarmi  con  queir  Uomo  di  Dio  .    Avendo  a- 
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dunque  fenza  mai  dormire  paffata  tutta  quella  notte,  feci  fullo  fpuntar 
del  giorno  chiamare  V  Abate ,  il  quale  fubito  vi  accorfe ,  fenza  però  pre- 
fentarmi  la  fua  faccia  verfo  di  me  compaifionevole ,  ficcome  per  F  ad- 
dietro era  folito,  ma  piuttoflo  effendo  in  fembiante  di  riprendermi.  Sor- 
ridendo però  mi  difle:  Eh  bene  ^  qual  cofa  voi  in  quejìo  giorno  penfate  di 
mangiare?  Ma  io,  il  quale,  anche  tacendo  lui,  certifTimamente  attribuiva 
r  evento  di  quefta  mia  nuova  afflizione  alla  mia  difubbidienza  del  gior- 
no paflato,  gli  difìl:  Qiialunque  cofa^  Padre  ,  voi  mi  comanderete .  Ri- 
fpofe  egli:  Su  via  ^  rajjerenacevi ,  ora  non  morirete  .  Ciò  detto  fi  partì  . 
Che  mai  dovrò  io  dire?  Subitamente  mi  cefsò  ogni  dolore  ;  fé  non 
che  eflèndo  già  abbattuto  da  quello  fofferto  in  tutta  la  notte,  non  mi 
diede  l'animo,  durante  quell'ifteflb  giorno,  di  levarmi  di  letto.  Imper- 
ciocché non  poffo  efprimere  di  qual  forte  mai  fofìfe  quel  dolore ,  non 
fovvenendomi  d'  averne  giammai  provato  uno  fomigliante  .  Nel  giorno 
fcguente  fui  rifanato,  e  riacquiflai  le  forze  mie.  Finalmente  pochi  gior- 
ni dopo  ritornai  a  cafa  colla  benedizione  e  buona  grazia  del  Santo 
Uomo. 

GAP.  X  I  I  I. 

Della   fama    della    fua   fantità    da   per    tutto    divulgata;    della 

mirabile  propagazione    dei  Monaci    di  Chiara-valle ,  e 

dello  fpirito  di  Profezia  che  gli  fu  conceffo. 

LXI.  /'^  R  A ,  fiorendo  Bernardo  con  tante  virtù  e  miracoli ,  amato 
\^  da  Dio  non  meno  che  dagli  uomini  in  quella  fua  Valle  e 
nelle  vicine  Città  e  paefi  ,  a  vifitare  i  quali  era  alle  volte  coilretto 
dalla  condizione  dei  fuoi  domeflici  affari  j  incominciò  altresì  ora  per  le 
neceffità  comuni  della  Chiefa  ,  ora  per  V  amore  che  portava  ai  fuoi 
confratelli,  era  per  V  ubbidienza  che  ai  fuoi  maggiori  doveva,  ad  effe- 
re  tratto  nelle  più  rimote  regioni,  affine  di  ftabilire  le  paci  più  difpe- 
rate  tra  le  Chiefe  e  Principi  dei  Secolo  diluniti  ;  di  terminare  pacifica- 
mente col  divino  ajuto  controverfie  irreconciliabili  all'  intendimento  e 
configlio  umano,  e  di  comparire  via  più  fempre  nel  cofpetto  di  tutti 
ammirabile  e  venerabile  :  facendo  colla  virtù  della  fede  piuttofto  che 
collo  fpirito  di  quefio  mondo,  poffibili  molte  di  tai  cofe,  riputate  im- 
poffibili ,  come  fé  da  un  luogo  all'  altro  aveffe  trasferiti  i  monti .  La 
forza  poi  della  fua  predicazione  incominciò  talmente  a  rifplendere  in 
effo  lui  ,  che  già  ammolliva  anche  i  più  duri  cuori  dei  peccatori  ,  e 
appena  a  cafa  fé  ne  ritornava  fenza  frutto  .  Felicemente  poi ,  profe- 
guendo  egli  e  colf  ufo  del  parlare,  e  coli'  efempio  del  fuo  converfàre, 
la  rete  della  divina  parola  in  mano  di  quefto  divin  pefcatore  inco- 
minciò a  racchiudere  una  sì  copiofa  moltitudine  di  pefci  ragionevoli  , 
che  di  ognuna  delle  fue  prede  pareva  potcrfi  riempire  la  navicella  della 
fua  Cafa.  Perlochè  in  breve  fpazio  di  tempo,  per  un  miracolo   maggiore 
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di  qualunque  altro  che  in  vita  fua  abbia  fatto  ,  col  mezzo  di  queft' 
uomo  languente  e  mezzo  morto,  e  che  ad  altro  non  era  buono  che  a 
parlare,  quella  Valle  iniin  a  quel  tempo  ofcura,  diventò  e  nel  nome  e 
in  tatti  Chi  ira-valle  :  diffondendo  nelle  più  fcabrofe  terre,  come  da  u- 
jia  certa  alta  Ibmmita,  il  lume  di  certa  divina  chiarezza  .  Laonde  da 
.quel  tempo  in  poi  fuori  di  quella  Valle,  che  pria  dinominavafi  Valle  di 
afTenzio  e  amara,  incominciò  a  iHIlarc  da'  monti  la  dolcezza.  Quella 
che  era  fiata  vuota  e  fterile  di  qualunque  opera  buona,  incominciò  ab- 
bondare di  frumento  fpirituale,  e  tutti  i  fuoi  deferti  divennero  pingui 
di  celefìe  rugiada  e  di  benedizione  divina  .  Onde  moltiplicatofene  il 
popolo,  fi  aumentava  la  fua  allegrezza,  coficchè  lembra  già  in  effa  ef- 
ferfi  adempiuto  ciò  che  una  volta  è  flato  detto  dal  Profeta  alla  Città 
di  Gerufalemme  :  (  i  )  Diranno  ancora  nelle  tue  orecchie  i  figliuoli  della 
tua  Jlerilità  :  E  troppo  angujlo  il  luogo  ;  trovaci  una  nuova  abitazione .  E 
tu  dirai  nel  tuo  cuore:  Chi  mai  mi  produjje  quejli  figliuoli?  Io  fi)no  Jìerile 
e  iìicapace  di  partorire  y  e  quefii  da  chi  mai  fono  flati  nodriti  P 

LXII.  Imperciocché,  effendo  anche  già  precorfe  alcune  divine  rive- 
lazioni ,  dai  luoghi  angufli  di  quella  Valle  le  ftanze  deli'  abitazione 
Clauftrale  effendo  trasferite  in  luogo  più  piano  e  fpaziofo,  fono  fiate  in- 
grandite e  allargate,  e  pure  non  fono  ancora  fufficienti  alla  moltitudi- 
ne degli  abitanti.  Già  le  Cafe  di  quell'  Ordine  figliuole  di  Chiara-valle 
dì  qua  e  di  là  dalle  Alpi,  e  dai  mari  hanno  riempiuti  moltillìmi  defer- 
ti ,  e  ancora  fi  deve  fare  ricerca  di  nuove  abitazioni  pei  concorrenti . 
Vengono  da  per  tutto  i  Monaci  ricercati  e  mandati,  {  annot.  24.)  fli- 
mandofi  beati  i  Re  delle  genti,  e  i  Prelati  delle  Chiefe,  le  Città  e  le 
regioni  di  qualunque  genere,  quando  hanno  avuta  la  forte  di  fare  ac- 
quilio  di  qualche  Cafa  nafcente  da  Chiara-valle  e  dalla  difciplina  di 
queir  Uomo  di  Dio  .  Ma  che  dico  ?  Infino  di  là  dagli  uomini,  cioè 
dentro  le  barbare  nazioni,  nelle  quali  la  naturai  fierezza  fpogiiò  in  cer- 
ta guifa  la  natura  umana  ,  fi  eftefe  queiV  Ordine  Religiofo  ,  dove  col 
mezzo  di  quello  le  beflie  delle  fclve  diventano  uomini  ;  ed  aiìuefacen- 
dofi  a  convcrfare  umanamente,  imparano  a  cantare  al  Signore  nuovi 
Cantici .  Perciò  quel  pefcatore  del  Signore ,  efeguendo  i  comandi  di  lui , 
non  tralafcia  di  tendere  le  fue  reti  per  far  fempre  nuove  prede  ;  e 
mentre  alcuni  fi  partono,  altri  fottentrano  nel  loro  luogo  ;  non  fi  di- 
minuifce  giammai  la  pienezza  di  quella  fanta  Congregazione .  Tanto 
fin  a  quelF  ora  operarono,  e  giornalmente  operano  le  lue  maravigliofe 
prede  fatte  in  Scialonc,  in  Rems,  in  Parigi,  in  Magonza,  in  Liegi,  e 
in  molte  altre  Città  ;  parimenti  nella  Fiandra,  nella  Germania,  nell' 
Italia,  neir  Aquitania  ,  e  in  molte  altre  regioni,  alle  quali  per  qualun- 
que  neceffità  toccò  alle  volte,    oppure  ancora,  oggidì  tocca,  la.  forte  di 
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(  I  )  Adhuc  dìcent  in  aurìbus  tuìs  filii  Jìerilitatis  tute  ;  Anguflur  efl  locus  ; 
fac  locum  y  ut  habitemus  .  £f  dices  in  corde  tuo  :  Q±ds  genuìt  mihi  ijìos  ? 
Ego  flerìlis  &  non  parturiens  _;  &  ijìos  quis  enutrtvitl  Ifaias  cap,4p.  20» 
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cfTere  vifitate  dal  Santo  Uomo.  Imperciocché  operando  con  efTo  lui  la 
grazia  di  Dio  ,  ovunque  egli  fi  porta,  ne  ritorna  indietro  pieno  di  pre- 
da,   e  lo  accompagna  Tempre  la  Tua  pienezza  in  ogni  tempo. 

LXIII.  Né    per    tanto    abbandona   quelli    che    lungi    da  fé  tnfmette 
in  altre  parti ,  ma  fempre  loro  afflile  colla  fua  paterna  foUecitudine  :  e 
ficcome  i  fiumi  per  fbtterra  ritornano  al  luogo  della  loro  origine,  onde 
poi  novellamente  fcaturifcono  ;    così  a  lui  giungevano  o  le  buone   o  le 
cattive  nuove  de' fuoi  figliuoli.    Speffe  volte  ancora    fenza  veruna  rive- 
lazione   della  carne    e  del  fangue,    viene   alla    paterna  vigilanza    di  lui 
rivelato    divinamente    come    fé  la  paffano  alcuni  de'  fuoi  di  gran  lunga 
da  eflb  lui  diitanti  ,    fé  debba  egli    in  qualche  cofa    a  loro  provvedere, 
o  pure  far  loro  qualche  correzione  :    conofce  le  loro  tentazioni ,    i  loro 
raancamv.-nti,  le  loro  infermità.,  i  loro  tranfìti  all'  altra  vita,  e  qualun- 
que veffazione  foffrano  dalla  prepotenza  de'  fecolari.    Imperciocché  fpef- 
fé  volte  intima    ai  Monaci  che    fono    alla  fua  prefenza  ,    di  dover  fare 
orazione  per  certe  neceffità  dei  loro  lontani  fratelli  .  Altresì  alle  volte 
venghiamo    in   cognizione,    che    alcuni    de'  medefimi   morendo    in  altre 
parti,  gli  comparifcono  in  vifione  per  chiedergli  la  fua  licenza  e  bene- 
dizione :  effendo  queila  opera  e  dell'  ubbidienza  di  quelli  che  fono  man- 
dati,   e  della  carità  di  chi  li  manda  .    Era  io  tempo  fa  a  lui  venuto  , 
e  mentre  gli  parlava ,  ho  veduta   e  udita  una  cofa  che  certamente  non 
devo   paffare  fotto  filenzio .  Ritrovavafi  ivi  prefente  un  Monaco  di  Foi- 
gnì ,    il  quale    immantinenti  era    per  fare  ritorno    preffo  a'  fuoi  ;    e  già. 
partendofi   dall'  Abate  dopo    di  aver    avuta    la  rifpofta  (òpra    dell'  affare 
per  cui    era    venuto  ,    il    Profeta    di  Dio     richiamandolo   indietro    nello 
fpirito  e  nella  virtti  di  Elia  ,    e  profferendo    il  nome    di  un  altro    Mo- 
naco di  quella  Cafa,  afcoltando  io,    gli  commife  di  avvifarlo  a  volerà 
correggere  di  certi  fuoi  occulti  difetti ,    altrimenti  afpettaffe  quanto  pri- 
ma (opra  di  fé  il  giudizio  di  Dio  .    Stupitoli  il  Monaco  di  quello   par- 
lare ,    gli  dimandò  chi  mai    gli  aveffe   fatto  fapere  tai   cofe  .    Chiunque 
me  le  abbia  dette ^  rifpoie  il  làuto  Uomo,  andate  e  ditegli  quanto  vi  ho 
detto  :  acciocché  fé  voi  gliele  difjìmulafle ,  non  cadiate  ancora  voi  nella  mede- 
finta  pena.  Io  me  ne  maravigliava  di  molto,  ma  nell'  iileffo  tempo  mi 
furono  di  lui  raccontate  cofe  molto  più  flupende  in  fimili  occafioni . 

LXIV.  Effendo  io,  tempo  fa,  eoa  Guido  fratello  del  Santo  Uomo,  e 
maggior  di  nafcita  di  tutti  i  fratelli,  il  quale  di  quanta  gravità  e  fin- 
cerità  folfe,  è  noto  a  tutti  quelli  che  lo  hanno  conofciuto,  e  difcorren- 
do  noi  infieme  di  cotefti  fucceffi,  pofciachè  era  di  tratto  affabiliflìmo 
coi  fuoi  amici,  gli  feci  varie  interrogazioni.  Egli  mi  rifpofe  :  Suno  tut- 
te favole  quelle  che  voi  fentite  .  Ora,  continuando  egli  a  deprimere  la 
virtù  del  fratello ,  giufla  la  fua  ufanza  e  '1  fuo  genio ,  né  volendo  pe- 
rò effermi  moleflo  diffe  :  Quel  che  non  fo ,  non  ve  lo  pojfo  dire  y  fo  perù 
di  certo  ^  e  ne  ho  la  fperienza  ,  f/;'  egli  in  tempo  di  orazione  riceve  molte 
rivelazioni.  Dipoi  mi  raccontò  come  effcndofi  da  bel  principio  incomin- 
ciato a  fabbricare  nuove  Cafe  del  fuo  Ordine,  mercè  ai  nuovi  fciami  di 
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api  fpirituali  che  da  ogni  parte  ufcivano  dal  mellifluo  alveare  di  Ghia" 
ra-valle  :  per  richiefla  e  opera  del  Vefcovo  di  Scialone  Guglielmo  ereP 
fero  nel  Vefcovado  del  medefimo  quella  che  fi  appella  delle  Tre-fonta- 
ne  (  I  ) .  A  cui  effendo  fiato  mandato  in  Abate  coi  Monaci  Don  Rug- 
giero (  annot.  25.  )  perfonaggio  ragguardevolifìfirao  non  folamente  per  la 
Tua  nobiltà  fecolare  ,  ma  eziandio  per  la  iua  fantità,  e  con  lui  altri 
uomini  di  egual  condizione  ;  il  Padre  fpirituale  non  licenziò  da  fé  i 
figliuoli  in  altra  parte  fpediti,  ma  con  paterna  foUecitudine,  e  con  pia 
affezione  era  fempre  con  elfo  loro.  Laonde  effendo  infieme  il  Santo  A- 
bate  e  f  ifteffo  Guido  ,  da  cui  io  feppi  un  tal  fucceffo  ,  e  a  vicenda 
parlando  dei  fuddetti  Monaci ,  ad  un  fubito  profondamente  fofpirando  , 
effendogli  il  fuo  cuore  prefago  di  qualche  finillro  evento  a  loro  appar- 
tenente, diffe  ali' ifieffo  fuo  fratello;  Andate^  pregate  Dìo  per  loro  ^  e 
pofcìa  riferitemi  ciò  che  di  loro  vi  dimajìrerà  ;  imperciocché  egli  allora 
flava  a  letto,  oppreffo  da  graviffima  infermità.  Il  fratello  gli  rifpofe 
pieno  di  paura  :  Dio  mi  guardi  da  far  ciò  :  non  fo  in  coiai  foggia  pre- 
gare 1  e  molto  meno  fon  degno  di  ejfere  ef audito .  Perfe verande  però  il  San- 
to Uomo  nel  fuo  proponimento ,  quegli  andò  e  pregò  .  Fervorofamente 
adunque,  quanto  mai  poteva,  pregando  per  ciafchedun  di  loro  efpande- 
va  l'anima  iua  avanti  a  Dio,  e  a  mifura  che  andava  per  ognuno  pre- 
gando, reliava  riempiuto  di  tanta  foavità  di  cofcienza  ,  di  tanta  fidu- 
cia di  effere  efaudito ,  e  di  tanta  pienezza  di  fpirituale  confolazione  , 
che  lo  fpirito  di  lui  efultava  con  ficura  fede  di  effere  efaudito  fopra  di 
tutti,  fuorché  di  due  foli  ,  fopra  de'  quali  titubò  1'  orazione  ,  efitò  la 
divozione,  mancò  la  fiducia.  Avendone  Guido  fatta  la  relazione  al  San- 
to Abate ,  da  cui  era  fiato  mandato  a  fare  orazione ,  incontanente  egli 
pronunziò  di  que'  due  ciò    che  poi  fi  comprovò  dall'  avvenimento. 

LXV.  In  tanto  l'Abate  Ruggiero  egli  altri  che  con  effo  lui  erano, 
furono  per  V  avanti  dal  Santo  Uomo  tratti  da  Scialone ,  fopra  de'  qua- 
li o  ne'  quali  anche  allora  una  fimile  predizione  era  accaduta  .  Imper- 
ciocché mercè  alla  buona  grazia  del  Vefcovo,  frequentemente  portando- 
fi  il  Santo  Abate  a  Scialonc,  ritornandorenc  di  là  una  volta  feco  traf- 
fe  una  moltitudine  di  nobili,  di  letterati  ,  di  Ecclefiafiici,  e  di  laici  . 
I  quali  ancora  dimorando  nella  forefieria  ,  e  attendendo  il  Santo  ad 
innaffiare  quelle  novelle  piante  con  celefiiali  difcorfi ,  fopravyenne  il  por- 
tinaio colf  avvifo,  che  il  loro  maeltro  Stefano  di  Vitti  era  venuto  per 
rinunziare  al  fecolo,  e  fiarfene  infieme  con  effi .  Qua!'  altro  mai  non 
avrebbe  efultato  per  la  venuta  di  un  Uomo  sì  fegnalato,  fpczialmente 
non  per  anco  abbondando  quella  Valle  di  tal  genere  di  frumento?  Ma 
il  Santo  Abate,  rivelandogli  fegretamente  Io  Spirito  Santo  le  infidie 
della  malvagità  del  Demonio,  dopo  di  avere  feco  fieffo  alquanto  gemu- 
to ,  proruppe  ,  fentendolo  tutti  gli  altri ,  in  cotefie  parole  :  Lo  fpirito 
maligno  lo  ha  qua  condetto .    Solo  è  venuto ,  folo  ancora  fi  partirà .    A  un 
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tal  parlare  reftarono  tutti  attoniti,  mentre  non  potevano  contenerli  per 
r  allegrezza ,  quando  fu  loro  recata  la  nuova  della  venuta  di  lui .  Ciò 
però  nulla  oilante  per  non  ifcandalezzarc  i  fuoi  figliuoli  ancor  pufilli  , 
lo  ricevette,  diligentemente  lo  efortò  a  peri^verarc  e  ad  attendere  allo 
iludio  delle  Criltiane  virtù  :  e  quantunque  ben  lapefTe  ,  e  prevedere 
che  quegli  non  doveva  in  veruna  maniera  perfeverare,  avvegnaché  ogni 
cofa  promettefl'e  ;  lo  conduffe  nel  Noviziato,  per  dar  princip'o  alLi  Tua 
prova  infieme  con  quelli  i  quali  finceramente  ricercavano  Dio ,  ed  in- 
fatti dovevano  perfeverare.  Ma  però  niente  cadde  a  terra  di  quanto  fu 
dal  Santo  predetto.  Vide  il  medefimo  Stefano,  ficcome  dipoi  confefsò , 
mentre  ancora  flava  nel  Noviziato,  che  certo  fanciullo  morefco  lo  tira- 
va fuori  dell'  Oratorio.  Per  verità,  dopo  di  effere  ivi  fcato  nove  men, 
fi  perdette  di  coraggio,  e  dandofi  per  vinto,  folo  di  là  fi  partì,  fìcco- 
me  folo  era  venuto.  Reftò  però  in  cotelta  guifa  delufa  1'  afluzia  del 
nemico,  il  quale  vide,  i  Novizj  confermarfi  nel  loro  fanto  proponimen- 
to, precipitandofi  quello  che  da  lui  era  flato  mandato  a  Chiara-valle  , 
affine    di  precipitare  gli  altri. 

LXVI.  Prima  però  che  noi  ci  dipartiamo  daScialone,  ci  cade  in  ac- 
concio di  raccontare  un  altro  non  meno  notabile  avvenimento.  Ritor- 
nando una  volta  di  là  11  Santo  Padre,  tanto  egli  medefimo,  quanto  i 
luoi  compagni  venivano  gravem.ente  maltrattati  dal  freddo  e  dal  vento. 
Intanto  andando  quelli  avanti  dell'  Abate ,  né  punto  a  lui  badando  così 
coltretti  dall'  anguftia  del  freddo,  egli  quafi  folo  loro  teneva  dietro.  Ac- 
cadde in  tanto  che  il  cavallo  di  uno  di  quei  due  che  a  canto  gli  flavano, 
effendo  flato  incautamente  lafciato  in  libertà,  fcappò ,  e  fé  ne  andava 
qua  e  là  correndo  per  una  vafla  pianura.  Non  potendo  quello  effer 
prefo,  né  potendofegli  tener  dietro  a  cagione  della  intemperie  dell'  aria, 
il  Santo  Uomo  dilTe  :  Facciamo  orazione .  Onde  pollofi  ad  orare  inlìeme 
con  un  Monaco  che  con  lui  era,  appena  potevano  aver  compiuta  1'  O- 
razione  Dominicale,  che  quel  cavallo  ritornando  indietro  ,  con  ogni 
manfuetudine  fi  fermò  a'  piedi  del  Santo,  che  lo  rellituì  a  chi  prima 
fé  ne  ferviva, 
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Di  molti  altri  benefìz}  da  Dio  per  mezzo  del  Santo  Uomo  difpenfati, 
e  della  fuga  di  lui  dalle  dignità  e  dagli  onori. 

LXVII.  T)  E  R  pafTare  da  Scialonc  alla  Città  di  Rems,  accadde  che 
JL  colà  fi  portalTe  il  Servo  del  Signore,  per  riconciliare  l' 
Arcivefcovo  col  popolo,  i  quali  erano  in  diffenfione.  Ora,  elTendofi  egli 
polio  a  federe  nel  palazzo  della  fleffa  Città  con  Giusleno  Vefcovo  di 
Soilfone  ,  e  trattandofi  della  pace  alla  prefenza  del  Clero  e  della  plebe, 
che  avevano  in  gran  frequenza  riempiuta  la  cafa  ;  ceco  che  fugli  oc- 
chi di  tutti  una  mefchina  donna  offerendogli  un  fuo  figliuolo  invafato, 
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come  comunemente  credevano,  dal  Demonio,  dimandava  pietà.  Infatti 
quel  figliuolo  in  quel]'  iftelTo  giorno  levandofi  contro  delP  iftelTa  fua 
madre,  T  aveva  quafi  ridotta  a  morte;  egli  poi  rellato  muto,  cieco,  e 
fordo,  cogli  occhi  aperti  non  vedeva,  e  recandogli  iltupiditi  tutti  i 
fentimentH,  era  rimallo  fenza  intendimento  veruno.  AloITo  il  Santo  a 
compalTione  verfo  di  quella  povera  madre  ,  che  era  fommamente  pene- 
trata dal  dolore,  accarezzando  queir  infelice  giovane  ,  e  colle  fue  pro- 
pie  mani  lifciandogli  la  tefla  e  la  faccia,  incominciò  a  parlargli,  e  a 
dimandargli  come  mai  fi  fofTe  lafciato  indurre  a  mettere  le  mani  ad- 
dofib  a  fua  madre.  Egli  poi  in  fé  ritornato  riconobbe  incontanente 
il  fuo  peccato  :  dipoi  promettendo  di  emendarfene ,  è  flato  reftitui- 
to  a  fna  madre  fano  e  falvo  .  Parimenti  nel  Monaftero  che  fi  chia- 
ma Delle  Alpi ,  (  i  )  tra  gli  altri  che  ricercavano  di  eflere  guariti  da 
diverfe  malattie,  prefentoflì  a  lui  una  donna  travagliata  da  mal  cadu- 
co .  Quella  fui  punto  fìeffo  che  gli  flava  davanti ,  forprefa  da  un  col- 
po improvvifo  di  quel  male,  cadde  a  terra.  Ma  il  Santo  Uomo  aven- 
dola prefa  per  mano ,  immantinenti  la  levò  di  terra ,  né  folamente  per 
quel  tempo  la  liberò  perfettamente  da  quel  male  ,  ma  per  tutto  il 
tempo  della  fua  vita . 

LXVIII.  La  Ducheffa  di  Lorena  ,  matrona  nobile,  ma  che  però 
non  viveva  molto  nobilmente,  avendo  una  volta  veduto  in  fogno  che 
il  Servo  del  Signore  colle  fue  propie  mani  gli  eftraeva  dal  ventre  fet- 
te orribili  ferpenti  ;  eflendofi  dipoi  convertita  e  ritirata  a  far  vita  reli- 
giofa,  mofTa  dalle  perfuafive  del  medefimo,  fi  gloriava  di  efTere  quella 
donna  da  cui  il  Santo  aveva  difcacciati  i  fette  Demonj  (  annoi.  16.  ). 
Io  conobbi  un  certo  Ecclefiailico  chiamato  Nicolò,  il  quale  fi  era  quafi 
difperatamcnte  dato  alle  cofe  fecolari,  ma  che  dipoi  dall'  Uomo  di  Dio 
ne  fu  liberato .  Qiiefii  avendo  in  Chiara-valle  prefa  la  velie  e  T  Ordi- 
ne della  vita  Monafnca,  oITervava  che  quelli  i  quali  dalle  burrafche  del 
Secolo  fi  erano  colà  ritirati,  redimevano  con  inceffanti  lagrime  i  danni 
del  loro  naufragio,  e  volendo  ancor  egli  fare  lo  fiefìfo,  né  potendolo  a 
cagione  della  durezza  del  fuo  cuore,  lo  pregava  con  gran  dolore  a  ot- 
tenergli dal  Signore  la  grazia  delle  lagrime.  Il  Santo  Uomo  pregò  per 
lui,  e  gli  ottenne  una  compunzione  sì  grande  e  sì  continuata,  infìeme 
col  dono  delle  lagrime  ,  che  appena  qualche  volta  poteva  dipoi  fcor- 
gerfi  la  fua  faccia  in  diverfa  difpofizione.  Neppure  i  fuoi  occhi  fi  ve- 
devano mai  fenza  lagrime,  anche  quando  mangiava,  quando  cammina- 
va ,  o  pure  quando  con  qualcheduno  parlava . 

LXIX,  Sono  tanti  e  tanto  grandi  i  prodigj  che  da  lui  noi  abbiamo 
veduto  e  fcntito  farfi  ;  e  tanti  fono  i  varj  foccorfi  eh'  egli  applicò  a 
diverfe  neceffità  di  uomini ,  che  fé  alcuno  volefTe  mettere  in  ifcrìtto  , 
o  pure  a  bocca  recitar  ogni  cofa  ,  potrebbe  arrecare  incredulità  ai  fafti- 
diofi,   o  faftidio  agi'  increduli.    In  tutte  poi    le  fue  azioni    quanto  fofle 
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puro  1'  occhio  della  fua  intenzione,  ben  lo  dà  a  vedere  il  corpo  lucido 
delle  fue  operazioni.  Per  verità  il  Servo  del  Signore  religiofamente  e 
ragionevolmente  fottraendofi  ai  fommi  onori  della  Chiefa ,  ed  ai  favori 
dei  Principi  fecolari,  i  quali  continuatamente  gli  corrono  dietro,  come 
ad  uomo  degno  di  loro,  ma  non  però  baldanzofamente  rifiutandoli,  di- 
chiara evidentemente  qual  cofa  egli  Tempre  in  qualunque  fua  operazione 
abbia  ricercato,  e  verfo  di  qual  parte  abbia  afpirato.  [  In  Milano  (  i) 
e  in  Rems  fu  nominato  in  Arcivefcovo  per  T  elezione  del  Clero ,  per 
le  acclamazioni  del  popolo;  in  Scialonc  fulla  Marna,  e  in  Langres  fli 
nominato  Vefcovo  :  e  1'  ifteflb  già  in  molte  altre  Città  farebbe  flato 
fatto  ,  fé  vi  foffe  ftata  qualche  fperanza  di  poter  ottenere  il  fuo  con- 
fenfo.  ]  Anzi  effendo  degno  di  elTere  corretto  a  fottomettervilì  ;  per 
non  fo  qual  giudizio  di  Dio  ,  e  per  la  fingolar  riverenza  che  alla  fan- 
tità  di  lui  vien  portata ,  ottenne  già  prefTo  di  tutti  che  non  gli  venif- 
fe  fatta  veruna  violenza.  Ma  fuggendo  egli  in  cotal  guifa  gli  onori  di 
queflo  mondo ,  non  potè  però  fuggire  1"  autorità  di  tutti  gli  onori ,  rcn- 
dendofi  così  degno  nelle  cofcienze  di  tutti  di  effere  rifpettato  ed  ama- 
to per  timore  ed  amore  di  Dio  :  coficchè  alla  prefenza  di  lui,  ovun- 
que fi  ritrovi,  non  vi  è  alcuno  il  quale  abbia  ardimento  d'  intrapren- 
dere qyalfivoglia  cofa  che  alle  fante  leggi  della  giuftizia  iìa  contra- 
ria j  e  quando  egli  parla  ,  oppure  opera  in  favore  della  giuftizia ,  non 
vi  è  alcuno  che  non  gli  fi  dimoftri  prontamente  ubbidiente. 

LXX.  Effendo  queiV  Uomo  di  Dio  fofientato  nella  Santa  Chiefa  da 
sì  grande  autorità ,  quando  lo  coftringe  la  neceffità  della  carità  e  della 
ubbidienza  ,  non  ricufa  di  fottometterfi  a  veruna  fatica  o  incomodo  . 
Infatti  non  fi  vide  giammai  che  ogni  podeflà  ,  Ecclefiafìica  e  Secola- 
re, fi  fia  tanto  riportata  all'  altrui  volere,  o  che  tanto  fi  fìa  umiliata 
fotto  r  altrui  parere ,  quanto  con  quello  Beato  Uomo .  Superbi  Monar- 
chi ,  principi  e  tiranni  ,  foldati  e  ladroni  cotanto  lo  temono  e  riveri- 
fcono,  che  fembra  in  efiì  efferfi  adempiuto  quello  che  leggiamo  effere 
fiato  detto  dal  Signore  a'  fuoi  Difcepoli  :  (  2  )  Ecco  io  vi  ho  conferita  la 
podejìà  di  calpejlare  i  ferpenti  e  gli  fcorpioni  .y  e  di  domare  qualunque  at^ 
tentato  del  vojìro  nemico  :  coficckè  ninna  cofa  vi  potrà  nuocere .  Certamen- 
te tra  le  perfone  fpirituali ,  e  dove  le  cofe  fpirituali  fpiritualmente  fi 
efaminano,  egli  poffiede  una  ben  diverfa  autorità.  Imperciocché,  ficco- 
mc  dice  il  Profeta  dei  fanti  animali,  che  quando  fentivano  una  voce  al 
di  fopra  del  firmamento,  che  fiava  imminente  al  loro  capo,  fi  fermava- 
no e  piegavano  le  loro  ale  ;  così  oggigiorno  in  qualunque  angolo  del- 
la terra  le  perfone  fpirituali,  mentre  Bernardo  parla,  o  predica,  fi  fer- 
mano, cedendogli  il  luogo,  e  fottomettendo  i  loro  fentimenti  e  opinio- 
ni ai  fentimenti  e  opinioni  di  lui.  [Fanno  (3)  di  ciò  ampia  teftimo- 
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nianza  gli  fcrltti  eh'  egli  diede  .illa  luce  ,  o  pure  che  da  altri  furono 
trafcritti  appunto  come  egli  pronunziati  gli  aveva.  J  Tanti  adunque 
fono  i  teilimonj  di  eroiche  virtù  che  apprcffo  Dio  e  appreffo  gli  uomi- 
ni lo  rendono  pregevole  ;  tanti  i  contraifcgni  di  fantità  che  lo  attor- 
niano; tante  le  grazie  dello  Spirito  Santo  che  lo  rendono  illultre  .  E, 
quel  che  è  più  degno  di  confiderazione ,  e  più  ancorai^ifficile  nelle  co- 
fe  umane,  egli  polTiede  tutte  quelle  grazie,  fenza  che  veruno  gliene 
abbia  invidia.  Imperciocché  tiene  da  lui  lontana  V  invidia  ciò  che  è 
maggiore  di  qualunque  invidia  ;  in  quanto  che  la  malvagità  del  cuore 
umano  fovente  tralafcia  d'  invidiar  nell'  uomo  quelle  co  fé  alle  quali 
non  pub  .irpirare. 

LXXI.  Egli  però  o  mortifica  ogn'  invidia ,  con  dare  efempj  di  pro- 
fondiifima  umiltà  ;  o  la  muta  in  meglio ,  con  provocarla  a  forza  di  cari- 
tà; o,  fé  pure  è  quella  più  afpra  e  ollinata,  la  cuopre  col  pefo  dell' 
autorità  .  Imperciocché  chi  mai  oggidì  fi  ritrova  il  quale  fia  di  pru- 
denza sì  efficace  ed  affettuofa,  che  poffa  nodrire  la  carità  dove  ella  è, 
e  poffa  procurarla  dove  non  è,  e  che  fìa  benefico  verfo  di  chiunque 
può,  benevolo  verfo  di  tutti  ,  z  che  abbia  tanto  amore  verfo  degli  a- 
mici,  e  tanto  di  pazienza  verfo  de'  nemici  ?  fé  pur  però  potè  giam- 
mai Bernardo  avere  alcun  nemico,  mentre  non  ha  giammai  voluto  ini- 
micarfi  veruno  .  Imperciocché  ficcome  1'  amicizia  non  può  effere  fé 
non  fé  tra  due  perfone  ;  così  T  inimicizia  non  può  effere  forfè  che  tra 
due  perfone  fcambievolmente  inimiche.  Imperciocché  chi  odia,  o  non 
ama  quello  da  cui  é  amato,  non  tanto  é  inimico,  che  iniquo.  Ma  chi 
amando  ogni  altro  uomo,  non  ha  giammai  a  cagione  di  fua  virtù  in- 
contrata inimicizia  con  altri  ;  alle  volte  però  ha  da  fuperare  qualche 
fmiflro  incontro:  procacciandofi  l'altrui  iniquità  delle  inimicizie,  fen- 
za che  le  ne  fia  data  occafione  veruna.  La  Carità  però,  che  tutto  lo 
poffiede,  è  paziente,  è  benigna,  e  vince  la  malizia  colla  faviezza,  1* 
impazienza  colla  pazienza,  la  fuperbia  coli'  umiltà. 


IL     FINE    DEL    LIBRO    PRIMO. 


Ejfendo  morto  t  Autore  dopo  di  avere  fcrttto  ti  precedente  libro ,  Burcardo 
Abate  (  I  )  di  Balerna  vi  fottofcrijfe  le  feguenti  cofe . 

^  La  precedente  opera  fopra  la  vita  del  fantiffìmo  uomo  Bernardo  Abate 
di  Chiara-valle  fi  fa  effere  fiata  compofia  dal  venerabile  Guglielmo  prima 
Abate  di  San  Teodorico  ,  pofcia  Monaco  femplice  del  Monafiero  di  Sign>, 
in  cui  fi  era  ritirato  per  defiderio  di  vivere  in  folitudine  e  ripofi)  ,  infino 
al  tempo   dello  fcifma  fu/citato  da    Pier-Leone  centra   il  Papa  Innocenzo  . 

Ora^ 

(  I  )  A  quefto  Abate  il  Santo  ha  fcritta  la  lettera  i^6. 
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Ora^  ti  detto  fedeC  nomo  è  /iato  indotto  a  fcrivet'e  fpezialmente  daW  amici- 
zia e  famigliarità  che  per  molto  tempo  ebbe  col  Santo  Abate  j  per  cui  an- 
cora gli  fu  tanto  grato  ^  coftcchè  appena  fi  riprovava  un  altro  a  lui  pia  in- 
timo ,  per  comunicarji  infieme  i  fegfeti  di  fcambievole  amore  ,  e  per  confe^ 
rirfi  vicendevolmente  le  loro  meditazioni  [opra  i  Divini  Mijìerj  .  La  gra- 
zia di  tale  famigliarità  infino  a  giorni  nofiri  è  manifeflamente  evidente  ; 
imperciocché  il  Santo  Uomo  gli  fcriffe  molte  lettere ,  dalle  quali  ft  puh  chia- 
rameate  conofcere  quat  opinione  mai  il  Santo  aveffe  di  lui  .  Gli  fcriffe  al" 
fresi  un  libro  apologetico^  e  un  altro  [opra  la  grazia  di  Dio  e  '/  libero  ar- 
bitrio deir  uomo .  Ebbe  poi  il  medefimo  Abate  Guglielmo  una  pia  gagliar- 
da caufa  di  fcrivcre  ,  cioè  /'  utilità  di  tutta  la  Chiefa ,  a  cui  egli  ebbe 
molto  riguardo^  mercè  alla  fua  pietà.  Concioffiacofachè  fé  fojfe  refiato  oc- 
culto il  vafo  riempiuto  cT  inefiimabil  te  foro  ,  farebbe  eziandio  refiato  fcono- 
fciuto  il  medefimo  teforo  .  Onde  poi  fi  farebbero  lagnati  quelli  che  lo  defi- 
dcrano  cfpofio  :  Qual'  utilità  mai  fi  può  ricavare  da  un  teforo  che  non 
fi  vede ,  e  da  una  fapienza  che  fia  nafcofla  ?  (  i  )  Perciò  quefii  efpofe  le 
ricchezze  di  falute  ,  un  teforo  inefiimabile  ,  acciocché  non  refii  colle  zolle 
fepolto  ciò  che  zolla  non  è,  ma  una  preziofifjlma  gio/a.  Ma  il  fuo  de  fide- 
rio  non  fu  condotto  a  compimento  ,  mentre  effendo  prevenuto  dalla  morte  , 
non  potè  compire  quanto  aveva  defiinato  di  mettere  iti  ifcritto^  appunto  co- 
inè egli  nel  fuo  proemio  aveva  detto  di  temere  che  non  gli  accadeffe  . 
Chiunque  per  tanto  fi  accinge  a  leggere  quefii  opera  ,  facilmente  può  conce- 
pire da  quanta  perfezione  il  pio  e  religiofo  fanciullo  Bernardo  a  guifa  di 
un  altro  Benedetto  abbia  incominciata  la  fua  converfione  y  il  quale  fembra 
averne  come  ricevuta  la  fignificazione  nel  ventre  della  madre ,  mentre  infin 
da  quel  tempo  fono  fiati  concepiti  i  prefagi  della  futura  fantith ,  vita ,  e 
dottrina  di  lui.  Intfaprefe  ancora  /'  autore  a  defcrivere ^  cofa  Bernardo  fa- 
ceffe  nella  fua  adolefcenza^  e  lo  dipinfe  con  ogni  efattezza  infin  alla  viri- 
lità^ per  quanto  potè  fare  un  ottimo  dipintore  bensì  ^  ma  però  dalla  morte 
prevenuto,  ficcarne  abbiamo  detto. 

(  I  )  Thefaurus  invifus ,    Ó*  fapientia  abfcondita  ,    qu(e  utilitas  in  utrifque  ì 
Eccli.  2.  V.  31. 
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LIBRO      SECONDO 

DELLA  VITA  DI  SAN 

BERNARDO 

ABATE 

SCRITTO  DA 

E     R     N     A     L     D     O 

(  I  )  Abate  di  Buona-valle  nel  territorio  di  Sciartre . 
PROEMIO, 

O  L  T  I  fcrittori  efaltando  colle  loro  Iodi  le  azioni  de- 
gli uomini  illuflri  ,  le  celebrarono  con  magnifiche  pa- 
role, per  quanto  mai  poterono  gli  sforzi  dell'eccellen- 
te loro  ingegno  e  della  loro  faconda  lingua  .  Ma. 
quando  Io  fcrittore  e  1'  opera  fono  tra  di  fé  congiunti 
con  iftretta  focieta  e  vincolo  Icambievole,  e  a  difpor- 
re  r  afTunto  argomento  convengono  F  ingegno  e  T  eloquenza,  ogni  co- 
fa  felicemente  procede,  e  la  materia  degnamente  e  ordinatamente  dif- 
poda,  dirittamente  approda  in  un  quieto  e  tranquillo  porto.  Ma  quan- 
do la  fublimità  dell'  imprefa  naufraga  fotto  di  un  artefice  imperito,  fi 
fpezza  negli  fcogli,  e  foccombendo  la  groflezza  dell'ingegno,  fi  fianca 
la  prefunzione  dello  fcrittore  ;  tardi  li  medita  di  farne  qualche  corre- 
zione. Imperciocché  quelle  cofe  che  alla  notizia  di  molti  fono  perve- 
nute ,  né  fi  pofibno  tirar  indietro  ,  né  correggere  ;  e  meglio  allora  fa- 
rebbe fcancellare  totalmente  la  diffonanza  della  fcrittura  e  delle  mate- 
rie, che  emendarla.  Adunque  io  meco  fleffo  efaminando  e  ponderando 
cotali  cofe,  onninamente  temo  che,  ficcome  io  fon  folito  di  fdegnarmi 
contra  la  imprudenza  di  molti  i  quali  efiendo  defiituti  e  di  fcienza  e 
di  facondia ,  mettendofi  precipitevolmente  a  fcrivere  ,  dopo  di  efferfi 
molto  fmunti  ,  gettano  il  fangue  :  così  parimenti  io  non  efponga  me 
fteffo  alle  altrui  rifate,   fé  intraprenderò  ciò  che  non  è  a  portata  delle 

mie 

(  I  )  Da  altri  è  chiamato  Arnaldo  . 
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mie  forze.  Conciofflachè  chi  mai  fon  io,  che  afpiri  a  fcrivere  le  azio- 
ni di  quel  fantiaimo  uomo  Bernardo  Abate  di  Chiara-valle,  il  quale  a' 
tempi  noilri  fiorì  per  la  fua  fingolar  pietà  e  dottrina  j  T  odore  di  cui 
effenùoiì  dilatato,  riempì  tutta  la  Chicfa  ;  e  la  cui  grazia,  mercè  alla 
divina  cooperazione,  viene  ancora  manife(hta  dagli  efterni  fegni  e  mi- 
racoli? Qiianti  uomini  mai  letterati,  quanti  filofofi  ,  quanti  rettorie! 
mandarono  le  fcuole  fecolari  in  Chiara-valle,  perchè  impàraffero  le  leg- 
gi di  una  fanta  vita  !  Qiial  difciplina  mai  non  è  colà  fiorita  ,  ove  fi 
erano  in  gran  fòlla  ricoverati  i  dottori,  ed  eccellenti  pcrfonaggi,  cele- 
bri per  r  efercizio  eh'  avevano  fatto  del  loro  intendimento,  i  quali  ap- 
plicatifi  allo  lludio  delle  divine  cofe ,  vicendevolmente  fi  ammacdrano 
e  fi  accendono  con  diverfi  e  molti  vincoli?  [  L' univerfità  (i)  unani- 
me de  quali  canta  il  Cantico  dei  gradi  ,  e  afcendendo  con  Giacobbe 
nella  fommità  della  fcala,  vede  Dio  nella  fua  bellezza,  lucido  per  la 
fua  rirplendente  corona.  ]  Dovevano  certamente  que'  grandi  uomini  , 
ai  quali  niente  affatto  m.anca  in  veruna  grazia,  affumere  quella  fatica, 
€  fcolpire  i  monumenti  del  loro  venerabile  Padre,  acciocché  col  loro 
fiudio  ne  foffero  dilettevoli  le  pagine,  le  quali  da  loro,  come  vive,  fi 
deflero  da  leggere  ai  difcepoli  ;  e  gli  altri,  podi  in  paefi  rimoti  dalle 
reliquie  del  facro  corpo  ,  e  dal  parlare  del  medefimo  ,  ne  ricevefiero 
perpetua  confolazione  .  Ma  l'  umiltà  di  Chiara-valle  è  fiata  folita  di 
emulare  cofe  eftreme  e  lontane  dal  comune  conofcimento  ;  e  quei  rag- 
guardevoli personaggi  fi  arroffifcono  di  cfporre  al  pubblico  qualche  fag- 
gio del  loro  valore,  contentandofi  più  del  difpregio  e  dell'  abbiezione  in 
cui  vivono,  che  di  qualunque  obblazione  di  dignità,  in  cui  polTa  pe- 
ricolare r  umiltà  da  loro  profeflàta.  Per  tali  cagioni  contenendofi  den- 
tro le  rifirettezze  del  filenzio ,  traggono  maggior  diletto  dal  facco  delF 
Eremo ,  che  dai  preziofi  vellimenti  dei  palazzi  ;  ne  già  nello  fiile  dello 
fcrivere ,  ma  nella  Croce  di  Gesù'  Cristo  ricercano  tutta  la  lo- 
ro gloria.  In  quefia  materia  adunque,  ficcom.e  ancora  in  tutte  le  altre 
di  cotal  genere  ,  volentieri  lafciano  agli  altri  il  pefo  de'  loro  negozj  . 
Per  tanto  efiendo  paffato  da  quefta  mortai  vita  Don  Guglielmo  di  ve- 
nerabile memoria  ,  il  quale  fedelmente  e  piamente  defcriffe  i  gloriofi 
principi  del  Santo  Uomo  ,  è  fiata  richiefia  la  mia  debolezza  a  volerne 
continuare  l'  opera .  L'  amore  che  porto  verfo  la  diletta  madre  Chiefa 
Santa,  mi  ha  commeflb  di  cuocere  un  tortello  ai  figliuoli  de' Profeti . 
In  cui  fé  frammifchierò  delle  colloquintide  (2),  mercè  alla  mia  traf- 
curatezza  ,  voglio  (perare  che  qualche  Elifeo  ne  leverà  ogni  amarezza 
con  gettarvi  fopra  ia  farinella  ;  e  Y  affetto  della  mia  ubbidienza  fcu- 
ferà  l'  eccefTo  della  mia  infipidezza  . 

GAP. 

(  I  )  Aggiunta  del  Cod.  MS.  Campefe  . 

(3)  Colloquintide  fono  una  fpczie  di  zucca  felvaggia  ,  minore  della  co- 
mune, dai  Latini  chiamata  Co/ofy^ry^/j- ,  e  vol^SLtmentc  Colloquigliela .  Qui 
1'  autore  allude  alla  floria  che  fi  legge    nel  lib.  IV.  dei  Re,    cap.  4. 


5<^  Della  Vita  di  S.  Bernardo 

GAP.         I. 

Del  Pontificato    cT  Innocenzo    IL  fortemente  e  felicemente  fojìenuto  da 

S.  Bernardo .  Parimenti  della  venuta  del  Pontefice  nella  Francia , 

e  della  comprejfwne   delle  pretenfioni  Imperiali* 

I.  T  N  quel  tempo  (  i  )  Onorio  Papa  ebbe  il  fine   comune  a  tutti  gli 
JL  uomini .  Si  venne  fenza  verun  indugio  all'  elezione  del  fucceffore . 
Ma  eflfendo  fra  di  loro  divifi  gli  animi  de'  Cardinali ,  la  maggior  parte 
de' medefimi  più  faggi  nel  configlio,  lodevoli  per  la  probità  della  vita  , 
•e  veramente  uomini  per  la  loro  virtù,  Diaconi,    Preti,  Vefcovi,    elef- 
fero  Innocenzo  ,    (  annot.  27.  )  la  cui  vita  ,    fama  ,    età  ,    e  fapienza  ri- 
putavafi   degna   del  Sommo  Sacerdozio  .    Ma  1'  altra    parte  corroboran- 
do gl'infami  fuoi    sforzi  non  colla  ragione,    ma  colla  violenza,    ritira- 
tafi  in  difparte  elefie  precipitevolmente  Pier-Leone  ,    il  quale  con  mac- 
chine ripiene    d' inganno    afpirava  a  tanta    altezza  ,    e  nominollo    Papa 
Anacleto ,   e  ad  onta  dell'  univerfale  contraddizione  fu  ancora  ordinato . 
Quei  però  che  erano  del  Cattolico  partito,    dopo  di  avere  folennemen- 
te  ordinato    il  loro  eletto,    lo  pofero  in  Cattedra  ,    e  lo  conduffero  per 
tutti  quei    luoghi    nei  quali  i  Pontefici  Romani  giufia    V  antica  ufanza 
fono  foliti  di  termarfi:    e  fu  ricevuto  con  tutto  1'  onore  per  quel  tem- 
po dovuto  all'  Appoftolica  dignità.    Allora  i  Cardinali  facevano  la  loro 
permanenza  da  vicino  al  palazzo  Lateranefe,  né  chiamavanfi  ficuri  nel- 
le propie  cafe,  mentre  acremente  erano  molefiati  dagli  fgherri  del  fud- 
detto  Pietro.    Ivi  ancora  non  potendo    fargli  veruna   refillenza,    almeno 
per  lungo  tempo,  fi  ricoverarono  provifionalmente  nelle  torri  di  alcuni 
nobili  Romani    a  loro  confederati,    col  mezzo    della  permifTione    e  affì- 
fienza  de'medefimi.  Ma.neppur  quefti  perfeverarono  nella  loro  fedeltà. 
Imperciocché  in  breve  fi  lafciarono  corrompere  o  dalla  forza,  o  dal  ti- 
more della  temeraria  plebe,  o  pure  dal  danaro.  Concioffiaché  era  tanta 
la  moltitudine  di  quelli  che  fi  erano  dichiarati  del  partito  di  Pietro ,  o 
per  la  pofTanza  del  fuo  lignaggio,   o  per  le  aderenze    eh'  egli  con  mol- 
ti aveva    contratte,    che   quafi    tutta  Roma    lo  feguitava ,    obbligata    o 
dal  danaro  che  le  era  fiato  profufo,    o  dai  vantaggi  che  fi  prometteva. 
Infatti    egli    aveva    ragunate    immenfe    ricchezze    tanto    dalle    efazioni 
che  aveva    fatte  nella  Curia,    quanto  dagl'  intereflì.   delle  legazioni  che 
aveva  maneggiati  ,   e  fé  le  aveva  rifervate    per  afpettarne    il  mercato  . 
In  oltre  avendo    egli  ragunate    le  rendite    dell'  ampio    fuo  patrimonio  , 
dopo  di  averle  infin  a  quel  tempo  tenute  fotto  figlilo,  allora  finalmen- 
te le  aveva  difiribuite  al  popolo  ,    armando  così    a  qualunque    misfatto 
quel  venale  popolaccio.  Difpenfate  cotaii  ricchezze,  fvelfe  a  viva  forza 
dagli  altari  delle  Chjefe  i  donativi  fatti  dai  Monarchi,   Di  piti  temen- 
do, o 

(  i)  L*  anno  1130. 
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do,  o  vergognandofi  quei  profani  Criftiani  di  gettare  in  pezzi  i  calici, 
e  di  dividere  a  brano  a  brano  i  CrocififTì  d'  oro,  è  fama  che  fiano  Ibti 
chiamati  i  Giudei,  i  quali  sfrontatamente  fpezzafTcro  i  facri  vafi,  e  le 
fante  immagini .  Ognuno  adunque  giufta  la  fua  poffibilta  più ,  o  meno 
guadagnati  alla  fcellcraggine  con  vincoli  generali,  pubblicamente  a  Pie- 
tro il  loro  affenfo  vendettero:  efpofero  le  loro  mani  e  le  loro  armi  a 
fondere  il  fangue  di  cliiunque  loro  refiileva  ,  e  nelle  private  conventi- 
cole che  cotidianamcnte  facevano  ,  inleguivano  e  colle  maledizioni  ,  e 
colle  fpade  il  partito  di  Papa  Innocenzo. 

II.  Si  unirono  adunque  a  confìglio  i  fervi  di  Dio,  e  pofciacliè  colla 
foi-za  umana  non  fi  potevano  difendere  ,  rifolvettero  di  Higgire .  Perlo- 
chè  procacciatifi  occultamente  dei  navigli  ,  e  fottraendofi  dalla  bocca 
del  Leone  e  dalle  mani  della  bellia  ,  fi  slanciarono  per  il  Tevere  col 
benefizio  del  vento  favorevole  nel  mare  della  Tofcana  ,  e  felicemente 
approdarono  nel  porto  di  Pifa.  [  Divulgatafi  (  i  )  la  fama  della  venu- 
ta di  così  grandi  perfonaggi,  e  f?,putane  la  cagione,  fi  rallegrò  li  Cit- 
tà di  Pifa  che  ad  efib  lei  fofTe  trasferita  la  gloria  del  nome  Romano  ; 
e  che  ai  fuoi  Cittadini  veniffe  come  apparecchiata  una  ifcrizione  di 
nome  eterno  e  di  perpetua  fama  ,  mentre  i  Romani  a  (è  iteffi  fcolpi- 
vano  una  nota  di  perpetua  infamia  .  Accorrono  adunque  infieme  coi 
più  onorevoli  Cittadini  i  Conibli  ,  e  gittandofi  ai  piedi  del  Papa,  gli 
rendono  grazie  per  aver  egli  giudicati  i  Pifani  degni  di  un  così  gran- 
de onore,  avendo  fcelta  la  loro  Città  affine  d'  illudrarla  colla  fua  pre- 
fenza .  Vojtra  ,  gli  dicono ,  è  la  noftra  Città ,  rjoi  fiamo  vcfiro  popolo  :  a 
vojìre  fpefe  vi  ferviremo ,  anzi  la  7ioJìra  Repubblica  efporrà  tutti  i  fuoi  a^ 
veri  in  vojlro  fervizio .  Non  ritroverete  nei  Pifani  alcuna  fcrte  di  doppiez- 
za :  7ion  faranno  di  quelli  i  quali  ora  fono  del  vojìro  partito ,  era  fono  del 
contrario  ;  ora  giurano ,  e  ora  rompono  i  giuramenti .  Que/lo  popolo  7ion  a- 
fpira  alle  rapine  domefìiche^  e  alle  guerre  intejìine.  Non  fono  le  nojlre  gen^ 
ti  ardite  iìi  cafa  ,  e  paurofe  di  fuori .  Noi  non  fiamo  ne  fervi ,  ne  padroni , 
ma  concittadini ^  e  fratelli^  i  quali  /'  un  t  altro  fcamhievolmente  ci  preve- 
niamo cogli  onori  ;  ne  ci  provochiamo  con  fediziofi  artif.zj .  In  cafa  ci  fer- 
viamo della  manfuetudine  :  gli  Jlranieri  fovente  fperimentano  la  noflra  ro- 
bujìezza .  Noi  avendo  foggiogati  i  Cartaginejl  e  le  ifole  Baleari  ^  trionfane 
do  e  per  mare  e  per  terra  dei  cor  [ali  e  dei  difcoli  ^  abbiamo  condotti  t  loro 
Regi  fchiavi  in  Pifa  ;  delle  fpoglie  e  della  diverfa  fuppcllettUe  de  quali 
nella  vojlra  venuta  fono  fiate  ornate  le  fhrade  e  le  piazze  y  e  ne  è  tutta 
coronata-^  quefla  lieta  Città .  Dopo  di  quefie  efpreflioni ,  affollandofegli 
incontro  il  popolo  in  una  innumerabile  moltitudine  ,  appena  poteva  il 
Papa  col  fuo  accompagnamento  farfi  avanti  .  Ma  avanzandofi  a  poco 
a  poco  i  Cardinali,  facevano  vedere  la  loro  defiderata  prefenza  alle  ma- 
trone, alle  donzelle,  ed  ai  fanciulli,  che  fiavano  affacciati  dalle  fine- 
f^re,  e  il  Signor  Papa  dando  qua  e  là  la  fua  benedizione,  fu  onorevole 
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mente  ricevuto  ,    e  gloriofamente    condotto    con  tutto   il  fuo  actompa- 
gnamcnto  infino  alla  Canonica  di  Santa  Maria.  ] 

III.  Furono  avanti  fpediti  dei  mefTaggieri  nella  Francia  dal  Papa,  ac- 
ciocché intimaffero  alla  Chiefa  Gallicana  la  verità  del  fatto  ;  ed  efor- 
tafTcro  quei  Veicovi  ad  accingerfi  a  vendicare  una  sì  atroce  prefunzio- 
iie,  e  condannando  la  fazione  degli  fcifmatici  ,  fi  fottofcriveffero  per  1' 
Unita .  Non  per  anco  la  ferie  del  fatto  era  giùnta  alla  cognizione  dei 
Vefcovi ,  né  alcun  di  efli  aveva  ardito  di  predare  privatamente  il  Tuo 
aflenfo  alla  elezione  dell'  Antipapa,  infin'  attanto  che,  convocatafi  in 
Stampe  (i)  una  generale  aflemblea,  ftabiliflero  in  comune  qual  dei  due 
partiti  doveffero  accettare,  quale  condannare.  Imperciocché  la  Francia 
in  tempo  che  gli  altri  paefi  erano  inclinati  allo  fcifma  ,  non  è  giam- 
mai (lata  macchiata  da  tale  corruzione ,  con  ricevere  Guiberto  o  Bur- 
dino  (  annot.  28.  )  ;  né  condifcefe  all'  error  dei  maligni  ;  né  fabbricofli 
nella  Chiefa  un  Idolo  ^  né  volle  giammai  venerare  un  mollro  nella  fe- 
de di  Pietro  .  Anzi  in  tali  fcabrofe  .congiunture  non  fu  giammai  fpa- 
ventata  dagli  editti  più  ftrepitofi  ;  né  antepofe  alle  pubbliche  utilità  i 
comodi  privati  \  né ,  lafciandofi  trafportare  dal  favore  di  verun  partito , 
procurò  gì'  interelfi  delle  perfone  ,  con  pregiudizio  della  caufa  :  ma  o- 
gni  qual  volta  fu  d'  uopo ,  con  gran  coraggio  i  Francefi  fecero  refiften- 
za  alle  perfecuzloni ,  né  fi  lafciarono  punto  fcuotere  dal  timore  di  ef- 
fere  danneggiati,  oppure  mandati  in  efiglio.  Ragunatofi  adunque  in 
Stampe  il  Concilio,  il  Santo  Abate  di  Chiara-valle  Bernardo  chiamato 
fpezialmente  dallo  fieffo  Re  di  Francia  e  dai  principali  Prelati  ,  ficco- 
me  egli  dipoi  confeffava  ,  non  poco  timido  e  tremante  v'  intervenne  , 
ben  fapendo  quanto  grande  ne  fofle  il  pericolo  ,  e  quanto  grande  1'  af- 
fare .  Fu  però  nel  viaggio  confolato  da  Dio  ,  il  quale  gli  dimoftrò  in 
certa  vifione  di  notte  tempo  una  gran  Chiefa  che  rifuonava  tutta  con-> 
cordemcnte  delle  lodi  di  Dio,  onde  fi  mife  nella  fperanza,  che  fenza 
dubbio  ne  doveffe  feguitare  la  pace .  Quando  tutti  convennero  nel  de- 
flinato  luogo  ,  celebratofi  prima  il  digiuno  ,  e  fatte  le  dovute  orazioni 
a  Dio,  fi  alfifero  il  Re  e  i  Vefcovi  coi  Principi  per  trattare  di  quello 
affare  ,  e  tutti  furono  di  parere  e  rifoluzione,  che  P  interefle  di  Dio 
fofle  appoggiato  al  Servo  di  Dio  ,  e  tutta  la  caufa  pcndefTe  dalla  boc-» 
ca  di  lui.  Egli  fopra  di  fé  medcfimo  la  ricevette,  quantunque  temen- 
do e  tremando,  acchetandofi  alle  efortazioni  di  quei  fedeli  perfonaggi  ; 
e  avendo  con  diligenza  efpofia  la  ferie  dell'  elezione ,  i  meriti  degli  e- 
letti ,  la  vita  e  la  fama  del  primo  eletto  ,  aprì  la  fua  bocca  riempiuta 
dallo  Spirito  Santo  ,_  e  parlando  colla  bocca  di  tutti  dichiarò  che  il 
Sommo  Pontefice  il  quale  doveva  da  tutti  efì^ere  ricevuto ,  era  Inno- 
cenzo ,  e  tutti  parimenti  acclamarono  ,  che  così  era  .  Onde  cantarono 
concordemente  il  rendimento  di  grazie  a  Dio,  e,  avendo  promefia  ubbi- 
dienza a  Papa  Innocenzo,  fi  fottofcriflero  tutti  alla  elezione  del  medefimo. 

IV,  In 
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IV.  In  tanto  il  Papa,  dopo  di  avere  autorevolmente  difpofto  di  mol- 
te cofe  in  Pifa,  nella  Tofcana  ,  ed  in  altre  provincie,  dando  un  addio 
ai  Pifani ,  e  a  loro  grazie  rendendo,  montò  fopra  un  naviglio,  e  giun- 
le  in  Provenza.  Indi  paflando  la  Borgogna,  arrivò  in  Orleans;  dove  ve- 
nendogli incontro  i  Vefcovi,  è  flato  lietamente,  ed  onorevolmente  ri- 
cevuto dal  piiiruno  Re  di  Francia  Luigi  VI.  Indi  da  Goffredo  Vefco- 
vo  di  Sciartre  uomo  di  grandifTima  virtù  è  flato  condotto  in  Sclartre. 
Quivi  ancora  il  gloriofilfimo  Re  d'Inghilterra  Arrigo  gli  venne  incontro 
con  un  feguito  numerofiffimo  di  Vefcovi  e  gran  Signori.  Queflo  mede- 
fimo  Re  era  flato  condotto  al  Papa  dal  Venerabile  noftro  Abate,  il 
quale  prima  fi  era  portato  da  lui,  e  appena  gli  aveva  potuto  perfua- 
dere  di  ricevere  Papa  Innocenzo,  mentre  ne  era  affatto  diffuafo  dai  Ve- 
fcovi d'Inghilterra.  Mentre  adunque  quello  gran  Monarca  vi  fi  moilra- 
va  in  ogni  maniera  ripugnante,  e  ricufava  di  fottomettervifi ,  gli  diffe 
il  Santo:  Cofa  temete  voi?  forfè  dì  commetter  peccato  fé  prejìate  ubbidien- 
za a  Papa  Innocenzo  ?  Guardate  pur  voi  cofa  avete  da  rifpondere  a  Dio 
per  gli  altri  vojìri  peccati  ;  in  quanto  a  quejìo  ^  lafciatelo  a  me^  cada  pur 
effo  fopra  la  mia  cofcienza .  Ne  rellò  finalmente  perfuafo  quel  sì  poten- 
te Re,  e  portoffi  ad  incontrare  il  Papa  fuori  della  fua  terra  infino  a 
Sciartre.  Ivi  molte  cofe  furono  e  dette  e  fatte;  e  ivi  furono  terminati 
molti  affari  tanto  focolari,  quanto  Ecclefiaflici . 

V.  In  tanto  effendo  ritornati  dalla  Germania  i  Legati  del  Papa,  gli 
portarono  1'  affenfo  e  le  lettere  dell'  Imperadore  e  dei  Vefcovi,  pregan- 
dolo a  loro  nome  che  paffando  in  Germania,  gli  onoraffc  colla  fua  pre- 
fenza  da  loro  grandemente  defiderata.  Imperciocché  agevolmente  fi  per- 
fuafcro  di  dover  ricevere  in  Papa  quello  che  da  gli  altri  era  già  flato 
ricevuto .  Ma  ne  lo  ritenne  l' amore  e  la  divozione  della  Chiefa  Galli- 
cana, defidcrando  tutti  eh'  egli  vi  faceffe  una  vifita  Appoflolica.  Aven- 
do adunque  il  Papa  fcorfa  la  Francia,  convocò  un  Concilio  in  Rems; 
(  I  )  in  cui  dopo  di  avere  difpofle  molte  cofe  ad  onor  di  Dio ,  corona) 
in  Re  Luigi ,  vivente  ancora  il  padre ,  in  vece  di  Filippo  fratello  del 
mcdefimo.  In  tutte  quefte  occafioni  il  Papa  non  permetteva  che  l'Aba- 
te dal  fuo  lato  punto  fi  difcoftaffe,  ma  voleva  che  infieme  coi  Cardi- 
nali prefiedeffe  ai  pubblici  affari .  Anzi  era  il  Santo  privatamente  con- 
fultato  da  chiunque  aveva  qualche  affare.  Egli  dopo  di  avere  afcoltate 
le  premure  di  ognuno  ,  le  riferiva  alla  Curia ,  e  aveva  tutta  1'  atten- 
zione di  fovvenire  chi  fi  ritrovava  oppreffo.  Adunque,  fciolto  che  fu  il 
Concilio ,  il  Signor  Papa  andò  incontro  al  Re  de'  Romani  a  Liegi . 
(  annot.  29.  )  Fu  bensì  egli  ivi  onorevolmente  ricevuto,  ma  redo  preda- 
mente  offufcata  una  sì  grande  ferenita .  Imperciocché  il  medefimo  Re  fece 
al  Papa  una  molto  importuna  iftanza ,  penfando  di  cogliere  opportuna- 
mente il  tempo,  colla  quale  dimandava  che  gli  veniffe  redituita  la  facoltà 
di  dare  ai  Vefcovi  le  invefliture   le  quali    la  Chiefa  Romana  aveva  ri- 
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cuperate  da  Arrigo  Imperado^e  predcceflbre  di  lui,  a  forza  di  grandifiì- 
me  fatiche  e  molti  pericoli.  A  tJe  diraanda  impallidirono  e  tremarono 
i  Romani ,  penfando  di  avere  in  Liegi  incontrato  un  pericolo  maggio- 
re di  quello  che  avevano  lugiE^ito  in  Roma.  Non  lapcvano  a  qual  par- 
tito anri^liarfi  :  quando  vi  li  oppofe  come  un  muro  il  Santo  Abate  . 
Imperciocché  refiftendo  coraggiolaincnte  al  Re  ,  con  maravigHofa  liber- 
ta correffc  la  maligna  illanza  ,  e  con  maraviglioCa  autoriti  ancora  la 
feprelfc . 

VI.  Ritornando  poi  da  Liegi  il  Sommo  Pontefice,  volle  perfonalmen- 
te  vifitare  la  Badia  di  Chiara-valle  (  i  )  ;  dove  è  l1:ato  ricevuto  dai  po- 
veri di  Gesù*  C  r  t  s  t  o  ,  non  ornati  di  porpora  e  di  biffo ,  né  por- 
tandogli incontro  degli  Evangel;  a  oro ,  ma  veftiti  di  groflTo  panno ,  portan- 
do innanzi  una  Croce  di  legno  afpro  e  fenza  verun  lavoro,  {annot,  30.) 
non  accompagnati  dallo  Crepito  di  fonore  trombe  ,  o  con  lieti  fchia- 
mazzi  ,  m.a  con  baffo  canto  efprimente  il  loro  affètto  .  Piangevano  i 
Vefcovi  ,  piangeva  V  iileffo  Sommo  Pontefice  .  Ammiravano  tutti  la 
gravità  di  quella  Congregazione,  poiché  in  un  gaudio  cotanto  feflofo 
gli  occhi  di  tutti  fiifi  in  terra  non  fi  lafciavano  dalla  curiofita  trafpor- 
lare  a  girar  qua  e  la  vagabondi  ;  ma  colle  palpebre  chiufe  non  vede- 
vano alcuno,  mentre  erano  veduti  da  tutti.  Non  videro  in  quella  Chie- 
fa  i  Romani  cofa  veruna  che  gli  allettaffe,  ninna  fuppellettile  che  fol- 
lecitaffe  i  loro  fguardi  ;  niente  altro  videro  nell'  Oratorio  ,  fuorché  le 
nude  muraglie  .  L'  ambizione  non  poteva  afpirare  fé  non  ai  cofiumi 
di  quei  Religiofi,  né  ad  effo  loro  poteva  effere  nocevole  coteita  preda, 
non  potendo  nei  medefimi  fminuirfi  la  pietà  ,  quand'  anche  quefta  ne 
foffe  fiata  trafportata.  Rallegravanfi  tutti  nel  Signore,  e  la  folennità  il 
faceva  colle  virtù,  non  colle  vivande.  In  vece  del  pane  fatto  di  ami- 
do, vi  era  il  pane  fatto  di  tutta  farina;  in  vece  di  vino  fcelto  e  dol- 
ce, vi  era  la  birra  (  annot.  31.  );  in  vece  di  rombi,  vi  erano  delle  u- 
live,  i  legumi  fi  mettevano  in  tavola  come  la  più  deliziofa  pietanza. 
Se  peravventura  vi  fi  ritrovò  qualche  pefce ,  fu  pofio  innanzi  al  Papa  y 
e  coir  afpetto,  non  già  coli'  ufo  fervi  alla  comunità. 

VII.  Invidiò  il  Diavolo  una  gloria  sì  grande  dei  fervi  di  Dio,  o- 
norati  dalla  prefenla  di  un  Ofpite  sì  grande  .  Perciò  non  potendola 
fofferire,  conturbò  con  grande  fpavento  alcuni  dei  Monaci,  mentre  lie- 
tamente e  divotamente  falmeggiavano  in  Coro,  alla  prefenza  ancora  di 
molti  Cardinali,  i  quali  molto  fi  dilettavano  nel  vedergli  e  udirgli  . 
Imperciocché  un  di  loro  inveltito  tra  gli  altri  dal  Demonio  ,  profferfe 
alcune  parole  di  beftemmia  con  dire  :  Dite  voi  altri  che  io  fon  Crijìo. 
Onde  molti  altri  ripieni  di  fpavento  e  di  tremore,  corfero  a'  piedi  del 
Beato  Abate.  Egli  rivoltatofi  verfo  degli  altri.  Pregate  pure  Dio,  diffe 
loro ,  e  dipoi  traffe  fuori  tacitamente  ,  e  racchetò  quelli  che  fi  erano 
conturbati;  di  maniera  che  quello  Spirito  infame,  il  quale  voleva  con- 
vertire 

(i)  L'  anno  1151. 
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vertire  in  teatro  quella  adunanza  di  pietà  ,  e  in  derifione  quella  fcuo 
la  d'  innocenza,  non  potè  punto,  come  fi  perfuadcva,  corrompere  la 
flima  e '1  buon  nome  di  que' buoni  Religiofi  ;  ma  fcoperfe  fé  fteflTo,  e 
fperimentò  con  lua  confufione  quanto  mai  fofTero  deboli  i  fuoi  sforzi . 
Imperciocché  con  tanta  preilezza  fu  ogni  cofa  meflfa  in  calma  ,  che 
queir  ilkrtc  perfone  le  quali  pur  erano  vicine  ,  non  fi  accorfero  pun- 
to di  ciò  che  era  accaduto  :  e  '1  maligno  nemico  preftamente  rimpro- 
verato, non  folamente  non  potè  apportare  lo  fcandalo  a  quelli  ai  qua- 
li lo  aveva  apparecchiato,  ma  neppure  far  giungere  il  fatto  al  loro  co- 
nofcimento  .  Anzi  quindi  avvenne  che  i  Monaci  fi  cufiodirono  con 
maggior  diligenza  ,  e  Chiara-valle  dipoi  crebbe  nel  merito  e  nel  nu- 
mero dei  Religiofi  j  fi  aumentarono  le  loro  poiTeffioni  ;  e  moltiplicatifi 
i  Monafierj ,  fé  ne  dilatò  F  Ordine  per  tutta  T  ampiezza  di  quel  paefe , 
e  r  ifteflo  loro  Santo  Abate  d'  indi  in  poi  rifplendette  e  coi  prodigi  e 
coi  miracoli  oltre  il  fuo  folito. 

GAP.  II. 

Dd  Sinodo  celebrato    da  Papa  Innocenzo .    Parimenti   dei  Milanejt 

riconciliati  colla  Chic  fa  per  opera  di  S.  Bernardo  j  e 

degli  energumeni  da  lui  curati. 

Vili.  '^^  O  ^'  poteva  il  Papa  fare  in  Francia  una  più  lunga  dimora, 
L^  ma  ficcome  aveva  pattuito  col  Re  Lotario,  quefti  gli  ven- 
ne incontro  infino  a  Roma  ,  e  V  efercito  fu  condotto  nel  Palazzo  di 
Laterano.  Molti  ancora  dei  Signori  Romani  fedeli  alla  Chiefa  lo  rice- 
vettero onorevolmente.  Ma  Pier-Leone  non  mettendo  alcuna  fperanza 
in  Dio,  ma  attorniato  dalla  malizia  de'  fuoi  confederati,  e  fortificatofi 
nelle  più  alte  e  ficure  torri,  tenne  a  bada  la  virtù  di  Lotario,  e  vie- 
tando a'  fuoi  di  lafciarfi  vedere  nelle  pubbliche  adunanze,  né  mife  in 
pericolo  la  fua  ficurezza,  né  diede  mai  a'  fuoi  nemici  occafion  di  bat- 
taglia, ma  folamente  a  forza  di  certe  macchine  polle  ne'  luoghi  fupe- 
rlori,  e  di  varj  altri  oracoli  impedì  loro  il  libero  campeggiare.  Schivò 
ancora  ornatamente  di  abboccarfi  coli'  Imperadore  ;  e  non  potè  giam- 
mai arrendeffi  o  per  via  di  minaccie  ,  o  per  via  di  allettamenti  \  né 
volle  giammai  ammettere  perfona  veruna  che  eli  parlafTe  fopra  la  con- 
dizione del  fuo  fiato.  P brioche  T  Imperadore  avendo  lafciato  in  Roma 
il  Papa  Innocenzo,  fi  partì  per  altri  luoghi.  Intanto  dopo  cotefta  par- 
tenza Pier-Leone  facendo  per  la  Città  di  Roma  frequenti  fcorrerie  ,  a- 
fpirava  a  trucidare  i  fedeli  .  Vedendo  adunque  Innocenzo  che  in  co- 
tal  tempo  era  infruttuofa  la  fija  dimora  in  Roma,  acciocché  la  fua 
prefenza  non  inarprifl"e  maggiormente  la  rabbia  di  quel  Leone  ,  di  bel 
nuovo  ritornò  a  Pifa .  Quivi  congregatifi  tutti  i  Vefcovi  dell'  Occiden- 
te ,  ed  altri  religiofifiìmi  perfonaggj ,  (  i  )  fi  celebrò  un  Sinodo  di  gran 
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grido.  Ritrovoffi  Tempre  preferite  a  tutte  le  confulte,  definizioni,  e 
fentenze  il  Santo  Abate  :  venivagU  da  tutti  predata  riverenza  \  (lavano 
continuatamente  avanti  della  fua  porta  diverfi  Sacerdoti  ,  ed  era  cofa 
difficile  il  poferlegli  accollare,  non  già.  a  cagion  del  fuo  fafto,  ma  della 
gran  moltitudine  di  quelli  che  a  lui  accorrevano.  Mentre  alcuni  ufci- 
vano,  altri  entravano,  di  maniera  che  fembrava  che  quell'Uomo  tutto 
umiltà,  e  che  niente  fi  arrogava  di  tali  onori,  fofie  chiamato  non  già 
in  parte  della  foìiecituJine  ,  ma  nella  pienezza  della  podeda.  Sarebbe 
troppo  lunga  cofa  fé  io  volcfiì  fcorrere  gli  Atti  del  Concilio  :  la  fom- 
ma  però  di  elfo  versò  fulla  condannazione  e  fcomunica  di  Pier-Leone  , 
e  nella  irrevocabile  condannazione  di  tutti  i  fuoi  feguaci .  La  qual  fen- 
tenza  fu  dipoi  fempre  collante. 

IX.  Scioltofi  il  Concilio,  il  Signor  Papa  affine  di  riconciliare  i  Mi- 
lanefi  fpedl  colà,  l'Abate  di  Chiara-valle  da  loro  iftantemente  richiefto, 
e  con  efib  lui  Guido  Vefcovo  di  Pifa,  e  Matteo  Vefcovo  di  Albano  (i) 
Legati  a  latere  (  annot.  32.),  i  quali  togliefiero  lo  fcifma  nella  flefla 
Città  fatto  da  Anfelmo  ,  (  2  )  e  riduceffero  i  traviati  all'  Unità  della 
Chiefa .  L'  Abate  adunque  infieme  coi  fuddetti  perfonaggi  afTegnatigU 
dal  Papa  per  colleghi  ricevette  nel  conlbrzio  ,  e  comune  configlio  il 
venerabile  uomo  Goffiredo  Vefcovo  di  Sciartre,  la  cui  innocenza  e  fin- 
cerità.  in  molti  affari  egli  aveva  fperimentata .  Parve  ai  Cardinali  efie- 
re  cofa  molto  ben  fatta  che  un  negozio  di  tanta  importanza  fofie  ap- 
poggiato ad  un  sì  valente  Uomo  .  Dopo  adunque  eh'  ebbero  paffato  V 
Apennino,  tollo  che  i  Milanefi  ebbero  avvifo  che  1'  Abate  da  loro  de- 
Uderato  fi  avvicinava  ai  loro  confinf,  fé  gli  fecero  incontro  fette  mi- 
glia fuori  della  Città,;  1  nobili,  i  plebei,  i  cavalieri,  i  pedoni,  i  me- 
diocri, i  poveri,  quafi  mutaifero  le  loro  abitazioni,  abbandonarono  le 
propie  cafe,  e  in  buon'  ordine  fchierati  ricevettero  quell'Uomo  di  Dio 
con  incredibili  dimoitrazioni  di  allegrezza.  Tutti  fi  dilettavano  in  ve- 
derlo ,  fi  riputavano  felici  in  poterlo  afcoltare  ;  tutti  gli  baciavano  i 
piedi .  E  febbene  il  Santo  in  poco  buona  parte  tai  cofe  ricevefTe ,  non 
potè^però  giammai  in  veruna  maniera  porre  freno  alla  loro  inclinazio- 
ne e  divozione,  né  tampoco  con  verun  divieto  da  le  ributtargli.  Gli 
flrappavano,  potendo,  i  peli  dai  vefiimenti,  e  dalle  eftremità  dei  panni 
fvellevano  qualche  cofertlla,  per  fervirfene  in  rimedio  delle  malattie, 
fiimando  divenir  fanto  tutto  ciò  eh*  egli  aveva  toccato  ,  e  di  rellare 
efTì  medefimi  fantificati  col  fervirfene  o  col  toccarne.  Precedendo  adun- 
que e  feguitando  1'  Abate ,  gli  facevano  applaufo  con  liete  acclamazio- 
ni,  e  dopo  di  averlo  per  lungo  tempo  tenuto  tra  la  folla  del  popolo, 
lo  conduffero  all'apparecchiatogli  grandiofo  ofpizio.  Dopo  che  fu  tratta- 
to pubblicamente    dell'  affare   per  cui    tanto  il  Santo  Uomo  ,   quanto  i 

Cardi- 

(i  )  L'  anno  1154. 

(2)  Anfelmo  di  Pufterla  Arcivefcovo,   il  quale  eflendo  (lato  eletto  dal 
popolo,  era  poi  (lato  depodo  dal  Papa. 
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Cardinali  erano  venuti,  quella  Città  dimcnticatafi  della  Tua  fortezza,  e 
mefla  da  parte  tutta  la  ("uà  ferocia,  fi  fottomife  talmente  all'  Abate, 
che  alla  loro  ubbidienza  fi  poteva  convenevolmente  accomodare  quel 
verietto  del  Poeta  :  Jujfa  fequi  tam  velie  mihi  ,  quam  pojle  neceOe  e/i . 
Mi  è  ugualmente  necelfario  il  volere,  che  il  potere  feguitare  gli  altrui 
comandi . 

X.  Pacificati  che  furono  tutti ,  e  riconciliata  che  fu  la  loro  Chiefa , 
e  fiabilite  che  furono  le  condizioni  della  concordia,  incominciarono  a 
follevarfi  altri  importanti  affari  ;  e  al  Diavolo  furiofamente  baccante  nei 
corpi  di  alcuni  energumeni  fu  oppofio  il  vefiìllo  di  Gesù' Cristo, 
di  maniera  che  agli  eforcifmi  di  quel!'  Uomo  di  Dio  da  eminente  pof- 
fanza  forprefi  i  Demonj  fuggivano  con  gran  timore  e  terrore  dille  loro 
fianze  infin'  allora  poffedute.  Ecco  una  nuova  legazione  di  Bernardo, 
non  fecondo  la  pramaiatica  di  Roma,  ma  fecondo  la  prammatica  della 
fede  dalle  leggi  divine  decretata  ,  avendo  addotte  le  fue  lettere  cre- 
denziali fcritte  col  fangue  di  Gesù'  Cristo,  e  fegnate  col  bollo 
della  Croce  ,  la  qual  figura  colla  fua  autorità  aiToggetta  e  piega  fotto 
di  fé  le  terrene  e  le  infernali  cofe.  Ne'  noftri  tempi  è  inaudita  una 
fede  sì  grande  nel  popolo ,  e  in  un  uomo  una  pofTanza  sì  grande .  Tra 
quefii  era  una  gran  contefa  ,  mentre  T  Abate  attribuiva  la  gloria  dei 
miracoli  alla  loro  credenza ,  e  quelli  1'  attribuivano  alla  fantità  del  me- 
defimo  ,  e  fenza  alcuna  dubbiezza  tenevano  di  lui  per  cofa  certa  che 
otteneffe  da  Dio  qualunque  cola  gli  dimandale.  Adunque  fenza  punto 
efitare  gli  conducono  innanzi  una  donna  a  tutti  ben  nota,  la  quale  per 
lo  fpazio  di  [ette  anni  era  fiata  travagliata  da  uno  fpirito  immondo  , 
e  fupplichevoli  gli  chiedevano  che  nel  nome  del  Signore  intimaffe 
al  Demonio  la  fuga  ,  e  refiituiffe  a  quella  donna  la  fua  falute  .  Una 
fede  cotanto  viva  di  quel  popolo  recava  al  Santo  Uomo  non  poco  rof- 
fore;  il  quale  avendo  per  maefira  l'umiltà,  non  prefumeva  di  metterfi 
al  cimento  di  cofe  a  lui  non  confuete  :  e  ftando  faldo  il  popolo  nella 
fua  richiefia,  fi  vergognava  di  fare  più  ofiinata  refiftenza  alla  carità 
ds'  poftulanti ,  e  fembravagli  di  offender  Dio  ,  e  giudicava  che  la  lua 
diffidenza  ofcurerebbe  la  Divina  Onnipotenza,  fé  la  propia  fua  fede  non 
fi  accordaffe  colla  fede  del  popolo.  Seco  fieffo  adunque  il  Santo  firan- 
gofciava  ;  e  quantunque  affcriffe  che  i  miracoli  dovevano  farfi  per  gì' 
infedeli,  non  già  pei  fedeli,  raccomandò  allo  Spirito  Santo  la  fua  im- 
prefa  ,  e  confidatofi  nelP  orazione  ,  ricevutane  dal  Cielo  la  podefià  , 
rimproverò  e  mife  in  fuga  Satanafib  in  ifpirito  di  fortezza,  e  refe  quel- 
la donna  quieta ,  fana  e  falva  .  Si  rallegrano  tutti  quelli  che  erano 
prefenti ,  e  levando  le  loro  mani  in  alto  ,  rendono  grazie  a  Dio  che 
dall'  eccelfa  fua  fede  vifitati  gli  aveva  .  Si  diffonde  per  tutta  la  Città 
la  fama  di  cotefio  fatto  ;  fi  radunano  da  ogni  parte  i  popoli  per  le 
Chiefe,  pel  pretorio,  per  tutti  gli  angoli.  In  ogni  luogo  fi  difcorre 
del  Servo  di  Dio  ^  fi  dice  pubblicamente  che  niuna  cofa  gli  è  impof- 
fibile,  quando  a  Dio  la  dimanda,   il  quale  dimofirafi  fempre  pronto  ad 

efau- 
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efaudirlo.  Tanto  dicono,  Credono,  affermano j  e  pubblicano.  Non  fi 
fiancano  mai  di  vederlo,  e  udirlo.  Altri  gli  corrono  incontro,  altri  lo 
afpettano  che  efca  di  cafa.  Non  attendono  più  ai  loro  artifizj  ed  uffizj , 
e  tutta  la  Città  attonita  rimafe  a  quello  fpettacolo.  Tutti  concorrono 
appreflb  di  lui  a  dimandargli  la  Tua  benedizione  ;  e  falutevol  cofa  giu- 
dicano il  poterlo  toccare. 

XI.  Nel  terzo  giorno  il  Servo  del  Signore  fi  portb  alla  Chicfa  di 
Sant'  Ambrogio  per  ivi  celebrare  i  Divini  Miller] .  In  quefta ,  nel  tem- 
po della  Santa  MefTa ,  alia  prefenza  di  popolo  innumerabile ,  mentre  il 
Santo  fiava  fedendo  vicino  all'  altare,  e  i  Chcrici  cantavano,  fé  gli  fe- 
cero innanzi  alcuni  offerendogli  una  fanciulla,  la  quale  con  veemenza 
impetuofa  era  travagliata  dal  Diavolo  :  lo  pregano  a  voler  foccorrere 
quella  mefchinella,  e  dikacciarnc  il  Demonio  che  contra  della  medefi- 
ma  s'  infuriava  .  Udita  eh'  ebbe  il  Santo  la  preghiera  degli  afianti  ,  e 
rimiirando  la  fanciulla,  che  coi  denti  fremeva  e  firideva  in  guifa  tale,  che 
metteva  orrore  a  chiunque  la  vedeva,  fi  moffe  a  compaflìone  di  quella, 
miferabile  giovinetta  ,  e  fu  tutto  penetrato  dal  dolore  che  concepì  in 
veggendo  1'  anficta  di  lei  .  Prefe  adunque  la  patena  del  calice  in  cui 
era  per  celebrare  i  Divini  Miflerj  ,  e  ibpraffondendovi  colle  dita  dell* 
acqua,  feco  ileflb  tacitamente  pregando  e  confidandofi  nella  virtù  del 
Signore,  applicò  alla  bocca  della  fanciulla  quella  falutevol  bevanda,  e  le 
ne  infufe  una  filila  medicinale.  Più  non  vi  volle;  Satanaffo,  come  fé 
fi  fentiffe  abbruciare  ,  non  potè  fofferire  il  vigore  di  quella  infufione  ; 
ma  premendolo  interiormente  V  antidoto  della  Croce  ,  frettolofamentc 
di  là  ufcendo  ,  sbucò  fuori  tremante  con  uno  fchifofiffimo  vomito  . 
Refiando  in  quefta  maniera  purgata  quella  giovane,  e  confufo  e  profu- 
go il  Diavolo,  cantò  a  Dio  la  Chicfa  il  dovuto  rendimento  di  grazie, 
e  dono  liete  acclamazioni  il  popolo  ivi  con  molta  allegrezza  fi  trattenne, 
finché  fu  compiuto  il  Divin  Sacrifizio.  Su  gli  occhi  di  tutti  adunque 
quella  fanciulla  fana  e  falva  per  mano  de'  fuoi  fu  condotta  a  cafa  ;  e 
il  Santo  appena  avendo  potuto  licenziarfi  dal  popolo ,  ritornò  al  fuo 
ofpizio . 

XII.  Per  giudizio  di  Dio  in  quel  tempo  nella  Città  di  Milano  , 
conforme  II  detto  del  Profeta  Ifaia  ,  (  i  )  ^^  pt^lojl  gridavano  un  contra 
r  altro  ^  e  ì  Demon/  cozzavano  copli  onocentauri  ^  e  con  isfrenate  fcorrerie 
infeftavano  moltlfiimc  perfone.  Non  vi  era  chi  fi  opponefiè  alla  loro 
sfacciataggine  ,  mentre  per  lungo  tempo  fotto  lo  fcifma  di  Anfelmo  , 
il  quale  effendo  fautore  di  Pier-Leone,  aveva  occupata  la  Sede  di  Mi- 
lano, i  Sacerdoti  piangenti,  le  Vergini  fquallide,  le  Santificazioni  pro- 
fanate, r  Altare  violato  avevano  provocata  T  ira  di  Dio  contra  di  quel 
popolo.  Ma  nella  venuta  di  quell'  Uomo  di  Dio  avendo  quella  Città 
detefiati  gì'  incantefimi   di  Anfelmo,    ed  effendofi  ridotta    quella  Chiefa 

alla 

(  I  )  Ifaias  e.  54.  V.   14.    Ftlofi  clamabant    alter  ad  alterum  ,    'Ò'  occurre- 
bant  onocentam'ts  D  temoni  a , 
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alla  ubbidienza  della  Sede  Appoilolica  fotto  d'  Innocenzo,  reftò  rintuz- 
zata la  baldanza  de'  Demonj  ,  e  giornalmente  cedevano  e  fuggivano 
perfeguitati  dalle  orazioni  del  Servo  di  Dio  ;  e  fé  qualche  volta  fi  sfor- 
zavano di  fare  refiltenza ,  foccombendo'i  medefimi  nelF  ifteflo  cimento, 
con  maggior  gloria  erano  vinti. 

GAP.  III. 

Di/caccia  i  Demonj    da  varj    energumeni  colla  virtù  della 

Santijjima  Eucarijìia  ,    del  pane  e  deW  acqua 

benedetti ,  e  del  feono  della  Croce , 

XIII.  'TpRA  quelli  adunque  che  erano  veffati,  era  una  donna  di 
A  provetta  età,  cittadina  di  Milano  ,  e  matrona  una  volta 
ragguardevole.  Quefìa  fu  da  molti  fìrafcinata  dietro  il  Santo  Uon:o  in- 
fine alla  Chiefa  di  Sant'  Ambrogio  .  Da  molti  anni  era  invafata  dal 
Diavolo,  e  talmente  opprefTa,  che  priva  della  vifla,  dell'  udito,  e  della 
favella  ,  fremendo  coi  denti  ,  ed  innalzando  la  lingua  a  guifa  di  una 
probofcide  d'  elefante,  non  fembrava  una  femmina,  ma  un  moflro.  La 
faccia  fordida,  T  afpetto  terribile,  il  fiato  fetente  dimoftravano  il  pofTeffo 
che  di  efla  aveva  Satanaflb.  Appena  il  Santo  la  rimirò,  conobbe  V  in- 
vecchiata podefla  che  di  lei  aveva  il  Demonio,  e  che  così  agevolmen^ 
te  non  farebbefi  indotto  a  lafciarla  dopo  di  averla  per  tanto  tempo  pof- 
feduta .  Rivoltofì  perciò  al  popolo,  di  cui  ivi  era  una  moltitudine  in- 
numerabile,  impofe  a  tutti  di  fare  attentamente  orazione,  e  iìando  con 
efTo  lui  apprefTo  1'  altare  i  Chcrici  e  i  Monaci  ,  comandò  che  quella 
donna  gli  venifTe  dinanzi  condotta,  e  ivi  ancora  foffe  tenuta.  Ma  quel- 
la ripugnando  e  ricalcitrando  ,  non  già  per  forza  naturale ,  ma  per  dia- 
bolico idinto,  offefe  con  un  calcio  lo  {leflb  Santo  Uomo,  non  fenza  of- 
fefa  ancora  degli  altri .  Egli  difprezzò  manfuetamente  quefto  ardim.ento 
del  Diavolo  ,  e  accingendofi  a  difcacciarlo  di  là  non  collo  fdegno  dell' 
ira  ,  ma  con  una  pacifica  e  umile  preghiera  chiamando  Dio  in  fuo  a- 
juto ,  fi  accodò  ad  offerire  il  falutevol  Sacrifizio .  Ogni  qiial  volta  per- 
ciò faceva  il  fegno  della  fanta  Croce  fopra  la  facra  Ollia,  rivoltatofi 
verfo  la  donna  col  formare  il  medefimo  fanto  fegno  quel  valente  lot- 
tatore combatteva  contra  quello  fpirito  infame.  Imperciocché  quel  ma- 
ligno ogni  qual  volta  gli  veniva  obbiettato  il  fegno  della  Croce,  dan- 
do a  vedere  che  ne  ref^ava  abbattuto,  più  crudelmente  incrudeliva,  e 
ricalcitrando  contra  lo  dimoio  ,  fuo  malgrado  ,  manifeftava  qual  pena 
egli   tollerane  . 

XIV.  ElTendo  terminato  il  Pater-nofiro,  quel  Beato  Uomo  fi  accinfe 
a  battere  1'  avverfario  con  maggior  forza .  Concioffiachè  ponendo  fopra 
la  patena  il  Sacro  Corpo  del  Signore,  e  foprapponendolo  alla  teda  del- 
la donna,  profferfe  tali  parole:  Ecco  ^«),  0  iniquo  fpirito^  il  tuo  giudice y 

I  cioè 


^6  Della  Vita  di   S.  Bernardo 

cioè  la  fomma  Pociejìà  ;  ormai  fagli  reftjìenza  ,  fé  puoi      Ecco  qui  quegli 
he  dJendo  patire  per  la  nojìra  falute,  ha  .i.«o  .Adeffo  farà  fcacciato  fuori 
il  principe  di  quefto  mondo  .    Quefio  è  quel    Corpo   che  e  fiato  prefo  dal 
corpo  della  Vergine,    che  è  fiato  difiefo  fui  tronco  della  Croce,  che  giacque 
nelfepolcro,    che  rifufcitò  da  morte,    che  afcefe  m  Ciclo    alla  prefenza  dei 
DifceLli.  Adunque  per  la  terribile  potenza  di  s)  grande  Maefla  ti  comando, 
0  fpirito  maligno,  che  ufccndo  fuori  da  quefia  fua  ferva,  non  prefumi  pm 
ver  i avvenire  di  toccarla.  Colui  ufcendone  contra  fua  voglia ,  né  poten- 
do piti  pofTederla,   la  dibatteva  pia  atrocemente,    dimoarando  uno  Ide- 
gno  tanto  maggiore,  quanto  fapeva  effere  minore  .1  tempo  che  aveva 
Il  Santo  Padre  ritornato  all'  altare,   giufta  il  rito  fece  la  divifione  dell 
Odia,    e  diede  al  miniftro  la  pace  da  diffonderfi    nel  popolo,    e  incon- 
tanente fu  reftituita  alla  donna  una  intiera   pace  e  falute  .    Cosi  queu 
infame  fpirito  dimoerò  non  gi^a  con  volontaria  confezione,  ma  con  ne- 
ceffaria  fuga,  di  quanta  efficacia,  e  di  quanto  valore  fiano  i  Divim  ivii- 
fleri .    MeiTofi  adunque  in  fuga  il  Diavolo  ,  la  donna   la  qua  e  per  tan- 
to tempo  era  ftata    da  quel  peftilente  carnefice   con  una  moltitudine  di 
cotanto    atroci  tormemi    come    diftemprata,    effendo    rimeffa    nel    libero 
ufo  della  fua  mente,    avendo  ricuperati    i  fentimenti  e  la  ragione,    n- 
mife  demro  le  fauci  la  lingua,  refe  graxie  a  Dio,  confeffando  la  gran- 
dezza della  potenza  di  lui:  e  rimirando  il  fuo  liberatore,  le  gli  gittò  a 
piedi.    Lcvoffi  per  la  Chiefa  un  grande  fchiamazzo  ;    ognuno    ne  dimo- 
ftrò  il  fuo  giubbilo    a  Dio  ;    fonarono    le  campane  ;    fu  da  tutti    bene- 
detta la  Divina  Mifericordia  ;    la  venerazione  ne  fuperò  la  dovuta  mi- 
fura   oltra    ogni    credere,    e  la  Citt^a  diede  maggiori  onori    al  Servo  di 
Dio  di  quello    che  ad   un  femplice  uomo    fi  conveniva  ;   mentre   li  era 
liquefatta  la  carità  di  lei,  fé  pure  così  mi  è  lecito  di  dire. 

XV.  La  fama  delle  maraviglie  operate  in  Milano  divulgavah  da  per 
tutto,  e  la  (lima  dell'Uomo  di  Dio  correva  per  tutta  1'  Italia,  e  in 
ogni  luogo  fi  pubblicava  che  era  inforto  un  gran  Profeta  ^  potente  nel 
parlare  e  operare,  il  quale  invocando  il  nome  di  Gesù  Cristo 
e  curava  gì'  infermi,  e  liberava  gì'  invafati  dal  Demonio.  Avevagli  cer- 
tamente Dio  conceduta  una  grazia  grandifiima  di  guarigione  ',^  ma  la 
grazia  di  diicacciare  i  Demonj  era  più  frequente,  perchè  era  più  copio- 
fo  il  numero  degl'  invafati  che  a  lui  ricorrevano  per  riceverne  il  ioc- 
corfo  tajnte  volte  fperimentato  :  e  l'operazione  delle  virtù  maggioii  o- 
'  fcurava  quella  di  minor  confeguenza  .  Ormai  per  la  troppo  grande  fre- 
quenza del  popolo,  che  dalla  mattina  infin' alla  fera  fi  ritrovava  alla 
fua  porta,  non  potendo  più  Bernardo,  mercè  la  debolezza  del  luo  cor- 
po,  fopportare  1'  oppreffione  che  gli  cagionava  la  folla,  affacciandoli  al- 
le finellre  della  cafa,  fé  gli  faceva  vedere  ,  ed  innalzando  la  mano  lo 
benediceva  ,  Portava  feco  il  popolo  del  pane  e  dell'  acqua  ,  e  fottopo- 
nendogli  alla  benedizione  del  Santo,  gli  teneva  in  conto  di  co.e  iacro- 
fante.  Dalle  vicine  citta,  borghi,  e  caftelli  accorrevano  molti  in  Mi- 
lano ,  e  con  comune  affetto  tanto  i  foreftieri  ,  quanto  i  cittadini  lo 
'  onora- 
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onoravano,  ne  defideravano  qualche  benefizio,  ne  volevano  vedere  qual- 
che miracolo,  fi  affollavano  per  fentirlo  a  parlare,  e  oltra  ogni  crede- 
re fi  compiacevano    della  fiia  dottrina  e  de'  fuoi  prodigi. 

XVI.  Ritrovavafi    fi-a  di  loro    un  certo  uomo    dei  fobborghl,    che  a- 
veva    col^  condotto    un  fanciullo    invafato    dal  Demonio,    il  quale    alla 
prefenza    di  tutti  cadde    incontanente    fuori  delle  braccia    di  quello    che 
io  portava  ,  ad  un  fegno  di  Croce  fatto  dal  Santo  ;  e  gittatofi  a  terra , 
come    fé  foffe  morto,    vi  fi  difiefe    affatto   immobile    fenza    fentimento 
veruno;    non  aveva  parola,    né  refpiro:    folamente  gli  fi  vedeva  intor- 
no ai  precord;  una  leggera  palpitazione.  Gli  aftanti  adunque  fi  allarga- 
rono, acciocché  quello  che  portava  il  fanciullo  ormai  mezzo  morto,  po- 
teffe  inoltrarfi ,    e  accofiarfi  al  Servo  di  Dio,  e  tutto  il  popolo  attoni- 
to flava  attendendo  1'  evento  di  un  cafo  cotanto  lagrimevolc .  Pervenne 
in  tanto  quell'uomo  nel  cofpetto  del  Santo  Abate,  e  mife  a' piedi  del 
medefimo  quello  fiupido  giovanetto,  e  che  niente  affatto  fentiva,  e  gli 
dilTe  :    Signor  Padre  ,    quefto    ragazzo  che  io  ho  pojìo  a   vojìri  piedi  ,    da 
tre    anni    in  qua  è  acremente  molejìato    dal  Demonio  .    E  ogni    qual    volta 
entra  nella  Chiefa ,  o  è  afperfo  dai  fali  eforcizzati ,  o  gli  viene  mejfa  ad- 
do(fo  la  Santa  Croce ,  o  è  cojìretto  a  udire  la  lezione  del  Vangelo ,  o  ajjljìe 
al  Divin  Sacrifizio ,  il  Diavolo  che  lo  pojfiede  ,  ne  rcjìa  offefo ,  f  '/  fanciul" 
lo  ne   viene  pia  atrocemente  tormentato.  Mentre  io  poco  fa  infieme  e- gli  aU 
tri  flava    in  afpettazione    di  voi  avanti    la  vofìra  porta  ,   formando    voi  il 
fegno  della  Croce  ,    e  flendendo  la  voflra  mano  fopra  il  popolo ,    //  Diavolo 
inafprito  dalla  virtù  di  que"  fegni  facramentali ,  con  veemenza  maggiore  del 
folitc  fi  rivolti)  tutto  ad  angufliarlo ^  e,  ftccome  anche  voi  ben  vedete^  poff^' 
dendo  tutto  il  corpo  di  lui,  gli  leva  qua  fi  tutto  lo  fpirito  vitale.   Ora  /'  ;'- 
fleffo  fanciullo,  toflo  che  preffo  di  noi  giunfe  il  grido  della  grazia  che  voi. 
Padre ,  avete  da  Dio  ricevuta ,   fperando  dalle  guarigioni   da  voi  fleffo  ne- 
gli altri  operate  ,    ancora  la  fua  propia  fallite  ,    mi  prego  che    io  a  voi  il 
conducejfi   .    Vi  fcongiuro  adunque  per  la  mifericordiéi  di  Dio  che  col  voflro 
f olito  pietofo    affetto  vogliate  f oc  correr  e    tanto    alle  fatiche    di  me,    il  quale 
per  cuflodirlo    impiego    una  pericolofa    ed  affannofa    indujlria  ,    quanto    alla 
mifeì'ia  di  lui ,  la  quale  è  tanto  grande ,  quanto  voi  co  prropj  occhi  vedete  ; 
ne   vogliate     tollerare    che    maggiormente  proceda    la    rabbia    del  Demonio  . 
Piangeva   dunque   quefi'  uomo  a  calde  lagrime  ,   coficché  commoffe  tut- 
ti gli  alianti  ,    i  quali  parimenti  ne  porgevano  al  Santo  Abate  le  loro 
fuppliche . 

XVII.  Allora  il  Santo  avvlfandoli  di  voler  confidare  nella  miferì- 
cordia  di  Dio,  toccò  leggermente  il  collo  del  fanciullo  col  bafioncello 
fu  cui  egli  flava  appoggiato.  Anzi  Gerardo  fuo  fratello,  volendo  fperi- 
raentare  fé  erano  vere  quelle  cofe  che  da  quel!'  uomo  erano  fia- 
te dette  ,  di  nafcofio  imprefie  il  fegno  della  Croce  fulla  fchiena  del 
fanciullo.  Quelli  efTendo  prima  fiato  fenza  moto  e  fenza  fentimento, 
fenza  vedere  e  fenza  udire  per  lungo  tempo ,  avanti  i  piedi  deli'  Abate , 
tofio  che  fentì  il  tocco  del  baflone  e  il  fegno  della  Croce  j    fremette  e 
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tutto  turbato  pianfe .  Comandò  adunque  1'  Abate  che  il  fanciullo  fofle 
porto  fopra  il  fuo  letto.  Ma  luefli,  rvicandone  come  offcfo,  fi  slanciò 
fui  pavimento,  Itridendo  co'  denti,  e  morficando  iJ  fuo  procuratore,  av- 
ventandofi  cantra  i  capelli  di  quelli  che  fi  ritrovavano  prelenti,  nel  mo- 
do miglior  che  poteva  ,  fuggiva  dalle  loro  mani  j  coficchè  appena  lo 
potevano  tenere.  Orsày  diÙe  1'  Abate,  riconducetelo  fui  noj'Iro  letco.  V  A- 
bate  adunque  inficine  coi  irateìli  protrato  in  orazione,  come  fé  il  De- 
monio fi  (entiffe  abbruciare  dall'  ardore  di  quella  paglia  che  fi  conte- 
neva nel  letto,  dava  a  vedere  qual  folfe  la  paifione  che  lo  tormenta- 
va, fentendo  accoitarfcgli  la  virtù  della  paffione  del  Signore.  Comandò 
adunque  il  Santo  che  s'  infondefle  nella  bocca  del  paziente  dell'  acqua 
benedetta:  cui  egli  non  volendo  ammettere,  perchè  teneva  troppo  com- 
preffe  le  labbra,  e  i  denti,  appena  in  fine  ne  ricevette  qualche  goccia 
a  fuo  difpetto  dentro  le  fauci  e  la  gola  ;  imperciocché  gli  tu  aperta  la 
bocca  a  viva  forza  con  un  conio  ficcatovi  dentro.  Subito  che  quella  pe- 
netrante fantificazione  difcefe  nelle  interiora ,  come  fé  loro  fòife  flato 
infufo  qualche  antidoto  ,  sbucò  fuori  quella  forza  maligna  ,  e  con  un 
vomito  fchifofiffimo  ufcì  fuori  il  Demonio  Araziofamente ,  come  fc  fof- 
fe  fiato  ad  un  fubito  rotolato  dalla  forza  precipitofa  di  un  rapido  tor- 
rente .  Incontanente  quegli  che  fembrava  morto  ,  riviffe  ,  e  levandofi 
quieto  e  fano  dal  letticciuolo  dell'  Abate  ,  e  abbracciando  il  fuo  zio 
diffe  :  Grazie  a  Dio  j  ormai  fon  fam  e  falvo.  Tutti  concordemente  refe- 
ro grazie  al  Signore  ,  e  fi  rallegravano  quelli  che  poco  innanzi  pian- 
gevano. Ne  ufcì  fuori  la  fama,  e  folennemente  pubblicavafi  quefio  fat- 
to che  era  fucceduto  privatamente  in  cafa .  Concorfe  a  quefio  fpettaco- 
lo  tutta  la  Citta,  benedicendo  Dio.  Si  rallegrava  il  popolo,  e  1'  affet- 
to di  ciafcheduno  rifguardava  Bernardo  operatore  di  portento  cotanto 
grande . 

XVIII.  Il  medefimo  Santo  imponendo  le  mani  a  molti  febbricitanti, 
e  dando  loro  a  bere  dell'  acqua  benedetta  ,  gli  rimife  in  fa  Iute  .  Toc- 
cando delle  mani  inaridite  ,  e  delle  membra  difciolte  dalla  paralifi,  le 
reftituì  nello  fiato  primiero .  Ritrovandofi  ancora  nella  rnedefima  Città 
molti  ciechi ,  alla  prefenza  di  molti  tefiimonj  ottenne  dal  padre  de'  lu- 
mi che  effi  ricuperaffero  la  vifia  col  formare  fopra  di  loro  il  fegno  del- 
la Croce  .  In  quefio  tempo  il  Santo  erafi  portato  all'  ofpizio  del  Car- 
dinale Vefcovo  di  Albano  (  i  ),  il  quale  dal  Papa  gli  era  fiato  afie- 
gnato  in  collega  della  Legazione,  affine  di  trattare  con  elfo  di  diverfi 
affari .  Conferivano  adunque  infieme  di  parecchie  cofe  a  loro  commeffe , 
quando  ecco  all'  improvvifo  fu  loro  avanti  un  giovane  che  aveva  una 
mano  inaridita  e  ritorta  verfo  il  braccio  ,  e  gittandofi  a'  piedi  dell'  A- 
bate  ,  gli  chiefe  fupplichevolmente  la  fanità.  Egli  da  altre  cure  occu- 
pato ,  gli  diede  bensì  la  benedizrone ,   ma  gli  comandò  di  partir  di  là , 

e  gli 

(,i)  Del  Card.  Matteo,  di  cui  fi  l  fatta  menzione  nel  num.  IX.  e  nel- 
la annotazione  32. 
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e  gli  vietò  di  arrecargli  pih  veruna  moleftia,    con  parole  alquanto  più 
fevere  del  folito  fuo  coftume.    Il  giovane  fi  partì    fenza  aver  confegui- 
to  il  fuo  intento  :    perlochè  quel  venerabile  Prelato  comandò  con  tutta 
preftezza    che    quel    mefchino    fé   ne    ritornaiTe  indietro  ,    e  prefolo  per 
la  mano ,   lo  confegnò  all'  Abate  dicendo  :  Poiché  qiiejìi  a  voi  ubbidendo 
fi  partì  fcnzii  aver  ottenuto    il  dejìderato  beìiefizio  ,    voi  di  grazia    non  gli 
chiudete  le  vifcere  della  vojìra  mifencordia  /  anzi  voi  piuttojìo  ubbidite ,  e  co- 
Jlretto  dal  mio  comando  in  virtù  di  [anta  ubbidienza  fate  ciò  ch^  egli  diman- 
da j  concedetegli  ciò  per  cui  fofpira  ;  e  confidando  voi  nella    virtù  di  quello 
per  amore  di  cui  dimanda    la  fanttà ,   pregate ,  e  otterrete  y    acciocché  e  noi 
pojjìamo  gloriarfi  del  dono  di  Dio ,  ed  egli  della  ottenuta  falute  . 

XIX.  Al  precetto  di  quel  Vefcovo  F  Abate  pigliando  la  mano  del 
giovane,  invocò  il  Signore,  e  fu  efaudito  .  Imperciocché  fatto  eh'  egli 
ebbe  il  fegno  della  Croce ,  i  nervi  che  eranfi  ritirati ,  fi  dillefero ,  e  la 
carne  dalla  malattia  ormai  infecchita,  ritornando  allo  fìato  primiero, 
divenne  focofa,  mobile,  e  fleffibile,  e  più  velocemente  di  un  fiato  fi 
riebbe  quel  membro  da  lungo  tempo  languente  .  Ne  reftò  forprefo  il 
Vefcovo ,  ammirando  1'  effetto  di  una  cotanto  repentina  virtù  ;  onde 
da  quel  tempo  inpoi  venerò  con  maggior  ofTequio  quell'  Uomo  di  Dio , 
e  indi  fu  egli  teftimonio  e  relatore  dei  miracoli  del  medefimo  .  In 
tanto  r  obbligò  che  feco  in  quella  notte  cenaffe  ;  alla  qual  cofa  non 
accontenti  il  Santo  fé  non  con  grande  difficoltà,  perfuafo  folamente  da 
quella  ragione,  che  al  di  fuori  lo  attendeva  un  popolo  innumerabile, 
coficchè  fembrava  non  poter  egli  ufcir  fuori  fenza  incorrere  in  qualche 
pericolo.  Ora,  nel  tempo  di  cena  il  Vefcovo  diede  al  fuo  cameriere 
da  cuilodire  il  piattello  in  cui  T  Abate  aveva  mangiato ,  e  gli  coman- 
dò che  con  ogni  diligenza  lo  confervafle  .  Dopo  che  furono  fcorfi  pa- 
recchi giorni  ,  fu  forprefo  1'  ifleffo  Vefcovo  da  gagliardiffìma  febbre,  e 
ricoi-datofi  dell'  Uomo  di  Dio ,  chiamò  preflfo  di  fé  quel  cameriere ,  di- 
cendogli :  Senza  veruyì  indugio  portatemi  quh  il  piattello  dell'  Abate ,  cui 
poco  fa  vi  ho  dato  da  cujìodire  .  Effendogli  quefto  dall'  ifliefro  portato , 
gli  diffe  :  Infondetegli  [opra  delP  acqua ,  e  tagliatevi  [opra  alcuni  bocconcel- 
H  di  pane.  Il  che  effendo  fatto,  confidandofi  nel  Signore,  e  raccoman- 
dandofi  alle  preghiere  dell'Abate,  ne  mangiò  e  bevette,  e  reflò  incon- 
tanente fano  e  falvo. 

XX.  Accrefcevafi  il  numero  de'  concorrenti  :  e  le  maraviglie  che  1* 
Abate  operava,  a  fé  invitavano  i  popoli  j  né  poteva  giamiriai  egli  ritro- 
vare alcun  ripofo,  mentre  dalla  fua  continua  beneficenza  gli  altri  fi 
procacciavano  il  ripofo  ;  e  a  quelli  che  partivano,  fuccedevano  degli 
altri  mendicando  nuove  grazie.  Tra  quefti  un  foldato  portò  fralle  brac- 
cia al  Santo  Uomo  una  fanciulletta  la  quale  talmente  aveva  a  fchifo 
la  luce,  che  teneva  fempre  chiude  le  palpebre,  mettendofi  anche  il 
braccio  attraverfo  gli  occhi,  accioché  qualche  picciolo  barlume  non  fé 
le  infmuaffe.  Qualche  volta  violentemente  le  venivano  dagli  occhi  iìrap-  ■ 
paté  le  braccia,  e  quando  veniva  penetrata  dal  lume,  dirottamente  pian- 
gendo 
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gendo  gridava.  La  chiarezza  le  ferviva  di  tormento,  e  la  luce  da  lei 
veduta  le  pungeva  acutamente  il  cervello.  Il  Sinto  Uomo  diede  la  fua 
benedizione  a  quelh  fanciulletta  ,  e  formandole  fopra  il  legno  della 
Croce,  la  licenziò  da  le,  lafciandoli  molto  più  tranquilla  ;  e  mentre 
veniva  portata  a  cafa,  aperfe  fpontaneamente  gli  occhi,  e  volle  andar- 
fene  a' piedi  fenza  guida  veruna.  Neil'  iltellb  luogo  il  Santo  Padre  ot- 
tenne la  falute  nel  cofpetto  di  molti  dal  Padre  delle  mifericordie  ad 
una  donna  dal  Diavolo  opprelfa. 

GAP.         IV. 

Df  molti  indemoniati  curati .y  e  della  maravigliofa  umiltà  di  Bernardo, 

il  quale  aveva  di  sé  fieffo  un  fempre  modeflo  fentimento 

tra  tante  fue  maravigliofe  operazioni. 

XXL  "TT  R  A  già  Bernardo  giunto  a  Pavia  ,  efTendo  all'  arrivo  di  lui 
JLZì  precorfa  la  fama  delle  fue  virtù.  Fu  perciò  da  quella  Citta 
ricevuto  con  tutte  quelle  dimoftranze  di  affetto  e  di  allegrezza  che  fi 
convenivano  ad  un  perfonaggio  di  tanta  gloria.  Ed  acciocché  il  defide- 
rio  del  popolo  non  reftafle  fofpefo  dalla  dilazione  di  qualche  prodigio, 
(imperciocché  avendo  quei  cittadini  uditi  i  miracoli  fatti  in  Milano, 
defideravano  anch'  efTì  di  vederne  qua'cheduno  )  venne  fubitamente 
dopo  il  Santo  un  certo  contadino  il  quale  infin  da  Milano  avevalo  fe- 
guitato,  conducendo  feco  fua  moglie  indemoniata  ,  cui  egli  depofe  a- 
vanti  i  piedi  del  Santo,  proteftando  con  lagrime vole  voce  le  fue  inter-: 
ne  amarezze .  Senza  verun  indugio  il  Diavolo  per  bocca  ài  quella  in- 
felice donna  parlava  in  difprezza  dell'Abate,  e  beffeggiando  il  Servo 
del  Signore  diceva  :  Non  mi  difcaccierh  fuori  di  quejìa  mia  cagnoletta 
quefio  mangia-porri ,  e  quejìo  divora-cavoli .  Avventava  contra  del  Santo 
molti  altri  fomiglianti  ftrapazzi,  affinchè  provocato  da  tali  beftemmie, 
con  impazienza  udiffe  quefti  obbrobrj ,  onde  poi  egli  lo  potelfe  confoiv 
dere  in  prefenza  del  popolo,  avanti  di  cui  il  Santo  fentivafi  con  inde- 
gne calunnie  a  lacerare.  Ma  avvedutofi  il  Santo  dell'  aftio  del  Demo* 
Ilio,  fi  burlò  di  quel  buffone;  e  non  defiderandone  egli  veruna  vendet- 
ta ,  ma  rimettendola  a  Dio  ,  comandò  che  quella  indemoniata  foffe 
condotta  alla  Chiefa  di  San  Siro,  volendo  dare  la  gloria  di  quefta  gua- 
rigione a  quel  Martire  ,  e  attribuirgli  le  primizie  delle  fue  operazioni . 
Ma  San  Siro  rimife  1'  affare  al  fuo  ofpite  ,  né  attribuendo  nella  fua 
Chiefa  a  fé  fleffo  cofa  veruna,  volle  che  V  opera  intieramente  foffè  ri- 
portata ali'  Abate .  Fu  adunque  ricondotta  all'  ofpizio  dell'  Abate  quel- 
la donna,  gracchiando  il  Diavolo  per  bocca  di  lei,  e  dicendo:  Non  mi 
trarrà  fuori  di  qua  queflo  Siruccio^  ne  mi  difcaccierà  quejìo  Bernarduccio , 
A  tali  cofe  rifpofe  Bernardo:  Ne  Siro y  ne  Bernardo  ti  difcaccierà y  ma  il 
nojìro  Signor  Gesù*  Cristoj  e  poftofi  in  orazione  porfe  al  Signo- 
re fer- 


Libro  II.    Gap.  IV.  71 

re  fervorofe  oraiioni  per  la  falute  della  donna .  Ma  allora  quell'  infame 
fpirito  ,  avendo  come  cangiata  tutta  la  Tua  primiera  malvagità  ,  difTe  : 
Oh,  come  volentieri  ufcirei  da  quejla  cagna,  emendo  to  in  lei  tutto  angw 
Jiiato  !  ne  ufcirei  oh  come  volentieri  !  ma  non  pojjo  .  Interrogato  della 
cagione ,  riipofe  :  Perchè  non  lo  vuole  il  Signor  grande .  Al  che  il  Santo  : 
Chi  è  qiicjìo  Signor  grande  ?  Il  Demonio  foggiunfe  :  Gesù'  Nazareno . 
Di  nuovo  il  Santo  :  Onde  mai  tu  lo  hai  conofciuto  ?  lo ^  hai  forfè  mai  ve- 
duto ?  Difle  il  Demonio  :  Ah ,  che  t  ho  veduto  !  Ripigliò  il  Santo  :  E 
dove  tu  lo  hai  veduto?  Nella  gloria,  dilTe  il  Demonio.  Allora  il  Santo: 
Adunque  ancora  tu  fei  fiato  nella  gloria  ?  Diffe  quegli  :  Certamente  che  vi 
fono  Jlato,  Qui  il  Santo:  Come  aduyique  ne  fei  ufcifo?  Il  Demonio:  Ne 
fiamo  molti  caduti  con  Lucifero  .  Tali  cofe  andava  il  Demonio  dicendo 
per  bocca  di  quella  vecchierella  con  voce  lugubre  ,  fentendole  tutti. 
Rifpondendogli  poi  il  Santo  Abate  :  E  non  vorrefìi  già  tu  di  nuovo  en- 
trare in  quella  gloria,  ed  ejfere  rimejfo  nel  grado  primiero  ?  Il  Demonio 
con  nuovo  tenor  di  voce ,  e  con  maravigliofe  beffe  diffe  :  Non  v  è  più 
tempo;  e  non  più  parlando  egli,  il  Santo  fi  raife  con  maggiore  racco- 
glimento in  orazione  .  Perlochè  il  Demonio  dandofi  per  vinto,  fé  ne 
partì  :  e  la  donna  relhndo  libera ,  rendette  a  Dio  e  al  Servo  di  lui  gra- 
zie ,  quanto  mai   potè . 

XXII.  Il  marito  adunque  con  fua  moglie  fé  ne  rltorn^)  indietro,  ral- 
.  iegrandofi  per  tutta  la  ftrada  con  eflb  lei  della  ricuperata  falute  ,  e  fé 
ne  andò  a  cafa,  afpettandolo  tutti  i  fuoi  amici.  Se  ne  congratulavano 
tutti  quelli  che  avevano  udita  la  ferie  del  fatto  :  ma  ad  un  tratto  il 
gaudio  fi  convertì  in  triftezza ,  perchè  appena  quella  donna  pofe  il  pie- 
de fulla  foglia  della  porta  delia  cafa,  il  Diavolo  di  nuovo  la  inveiti, 
e  più  del  folito  infuriandofi  ,  la  tracciava  con  maggior  fierezza.  Non 
fapeva  1'  infelice  marito  qual  co  fa  fare  ,  né  a  qual  partito  appigliarfi  . 
Coabitare  colla  moglie  indemoniata  ,  era  un  incomodo  intollerabile  :  V 
abbandonarla,  fembravagli  un  empietà.  Perlochè  ripigliando  la  fua  mo- 
glie, fé  ne  ritornò  con  eflb  lei  a  Pavia.  Dove  non  avendo  ritrovato  il 
Santo  Uomo,  gli  andò  dietro  infino  a  Cremona.  Tofto  che  lo  gianfe , 
gli  efpofe  il  fatto,  e  fé  gli  raccomandava  lagrimevolmente .  Non  fi  di- 
moerò ritrofa  la  clemenza  dell'  Abate  a  tale  pia  richieda  ,  ma  gli  co- 
mandò che  fi  portaffe  in  certa  Chiefa  di  quella  Città,  e  ivi  mettendofi 
in  orazione  dinanzi  a  corpi  di  que' Santi  Confeflori,  lo  afpettafle  infin 
attanto  eh'  egli  ftefTo  colà  fi  portaffe .  Per  tanto  ricordevole  della  fua 
promeffa  ,  fui  far  della  notte ,  andando  tutti  a  dormire  ,  egli  folo  con 
un  compagno  entrò  nella  Chiefa  ,  e  fiando  tutta  quella  notte  in  ora- 
xione,  ottenne  dal  Signore  ciò  che  dimandava,  e  reftituendo  alla  donna 
la  fanità,  le  comandò  che  fé  ne  andaffe  ficura  a  cafa.  Ma  ella  temen- 
do che  di  bel  nuovo  il  Diavolo  non  le  ritornaffe  addoffo  ,  il  Santo  le 
fece  legare  intorno  al  collo  una  carta  contenente  quelle  parole  :  Nel  no- 
me del  nojiro  Signm-  Gesù'  Cristo  ti  comando ,  o  Demonio ,  che  per 
r  avvenire  non  prefumi  più  di  toccare  quefia  donna  .  Un  tale  comanda- 
mento 
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mento  fa  dal  Demonio  così  temuto,  che  eflendo  quella  ritornata  a  ca- 
fa ,  non  ebbe  quegli  più  ardimento  di  accoftarfele . 

XXIII.  Eravi  ancora  nella  ftefTa  Città  un  indemoniato,  la  difgrazia 
del  quale  moveva  molti  a  rifo  ,  nìentre  altri  di  tenero  fentimento  a- 
vevano  per  lui  tutta  la  compaffione  .  Quelli  latrava  in  guifa  tale ,  che 
chi  lo  udiva,  né  lo  vedeva,  lo  limava  un  cane.  Qijandó  fu  prefenta- 
to  al  Santo  Abate,  egli  fi  mife  a  piangere  fentendolo  a  bajare  ficcome 
fogliono  i  cani  quando  fono  percofll,  oppure  oppreffi,  arrabbiarfi  e  di- 
grignare contra  dei  loro  pcrcuffori.  Onde  anfando  e  latrando  nel  cofpet- 
to  del  Servo  di  Dio ,  fi  agitava  piìi  acremente  del  folito .  Per  tanto  avendo 
egli  rimproverato  quel  Diavolo,  e  avendolo  difcacciato  in  virtù  del  no- 
me di  Gesù*  Cristo,  comandò  all'  uomo  che  parlafle.  Rimanen- 
do in  cotal  guifa  purgato  il  poverello,  entrò  in  Chiefa,  affiftè  al  Santo 
Sacrifizio,  fi  fece  il  fegno  della  Santa  Croce,  afcoltò  il  Santo  Vange- 
lo ,  fi  confefsò ,  fece  orazione ,  ed  efercitò  verfo  Dio  tutti  gli  uffizj  di 
fana  mente . 

XXIV.  Quando  il  Servo  del  Signore  pafsò  la  feconda  volta  in  quell* 
ifieffo  anno  per  Milano,  gli  fu  prefentata  un'altra  donna  indemoniata; 
imperciocché  quefia  non  vi  fi  trovò  prefente  quando  la  prima  volta 
il  Santo  onorò  quella  Citta  colla  fua  prefenza.  Era  ella  poflTeduta  dal 
Demonio,  e  poiché  parlava  ora  in  lingua  Italiana,  ora  nella  Spagnuo- 
la,  fi  dubitava  fé  vi  foffe  un  folo  Demonio  che  a  due  foggie  parlaffe-, 
oppure  fofTero  due,  ognuno  dei  quali  fi  ferviffe  del  fuo  idioma.  Ma  così 
bene  ora  una  lingua,  ora  l'altra  adoperava,  che  avrebbefi  detto,  Que- 
fìi  che  adeflb  parla  è  Lombardo,  quelV  altro  e  Spagnuolo  .  Oltra  ciò 
quefl:a  donna  era  agitata  da  dolor  di  ginocchio  ,  e  da  certo  tremore 
nella  parte  pofteriore  del  mcdefimo.  Condotta  eh'  ella  fu  innanzi  all' 
Uomo  di  Dio,  con  un  velociffimo  falto  forpafsò  improvvifamente  Io 
fcanno  fu  cui  egli  fedeva.  Ricondotta  e  interrogata  cofa  foffe  quel  fal- 
to, e  onde  mai  una  inferma  e  vecchierella  donna  tanto  di  forza  avefTe 
e  di  agilità,  rifpofe  che  quella  le  veniva  fomminiilrata  dalla  prefenza 
del  Diavolo,  in  tal  maniera,  che  alle  volte  giungeva  i  cavalli  a.  briglia 
feiolta  correnti,  e  fenza  verun  appoggio  faltava  loro  in  dofib;  Nel  gior- 
no feguente  coftei  fu  crudelilTimamente  e  per  lungo  tempo  alla  prefen- 
za di  tutti  anguftiata  dal  Dem.onio,  mentre  ella  afllfieva  al  Sacrifizio 
celebrato  dal  Santo  Abate.  Egli  mofib  a  compaffione  verfo  di  lei,  co- 
me che  foventemente  aveva  in  tali  incontri  fperimentata  la  Divina 
Mifericordia ,  comandò  al  Diavolo  di  partirfene .  Quindi  all'  impero  del 
Servo  di  Dio  il  Demonio  tremante  fuggì,  e  lafciò  la  donna  in  un  mo- 
mento non  folamente  fana  e  fai  va  dalla  fua  veffazione  ,  ma  in  oltre 
dalla  contrazione  fleffa  de'  nervi  .  Cotefle  ed  altre  molte  cofe  fece  il 
Santo  tra  le  Alpi,  e  girando  per  molti  luoghi  compartiva  la  fua  bene- 
ficenza a  quelli  che  erano  infermi,  illuminando  i  ciechi,  raddirizzando 
i  zoppi,  fanando  i  febbricitanti  ,  fpezialmente  attendendo  con  maggior 
efattezza  a  purgare  gli  oppreffi  dal  Diavolo,   e  a  confacrare  in  Tempj 
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a  Dio  graditi  que'  corpi    ì  quali  erano  ftati    profanati  dallo  fpirito  ma- 
ligno . 

XXV.  Comparivano  poi  in  cflb  lui  molte  altre  qualità  celebri  e  lode- 
voli. Altri  ne  ammiravano  la  dottrina,  altri  i  coftumi,  altri  i  miracoli. 
Io,  quinto  a  me,  attribuifco  a  tutto  ciò  il  dovuto  onore,  ma  pretendo 
che  ìx  più  fublimc  prerogativa  di  lui  fia  fìita  quefta,  Che  eflendo  Ber- 
nardo un  vafo  di  elezione,  e  portando  con  intrepidezza  il  nome  di 
Gesù'  Cristo  avanti  i  Re  e  le  nazioni  della  terra  ,  prei1:andogli 
ubbidienza  i  Principi  del  mondo,  rimettendofi  al  Tuo  parere  i  Vefcovl 
di  ogni  regione,  eflendo  venerati  con  particolar  privilegio  dalla  Chiefa 
Romana  i  Tuoi  configli,  e  avendogli  queiU  con  una  quafì  generale  Le- 
gazione aflbggettati  i  regni  e  le  nazioni  ;  e  venendogli  (  io  che  è  an- 
cora pili  glv^rioCo  )  da  Dio  coi  prodigj  e  coi  miracoli  approvate  le  a- 
^ioni  e  parole;  non  fi  gonfiò  giammai,  non  fi  gloriò  de'  miracoli  che 
operava  ,  ma  avendo  Tempre  di  fé  fieflb  un  vile  e  baffo  fentinic'nto  , 
non  fi  credette  giammai  1'  autore  di  operazioni  cotanto  maravigliofe  , 
ma  puro  miniitro  ;  ed  eflendo  maffimo,  a  giudizio  di  tutti,  era  minimo, 
a  fuo  parere .  Riconofceva  tutto  ciò  che  faceva  dal  folo  Dio ,  anzi  con- 
feflava  e  diceva  di  non  poter  fare  o  volere  cofa  alcuna  di  buono,  fc 
non  era  da  Dio  ifpirato  e  moflo  .  Egli  però  era  fempre  aflìflito  dalla 
Virtìi  Divina  in  tempo  opportuno  e  nei  giorni  di  falute ,  la  quale  de- 
ftinava  il  fuo  Servo  per  annunziare  il  fuo  Vangelo  ;  la  cui  umiltà 'gli 
era  grata ,  e  la  cui  anima  era  fiata  arricchita  dallo  Spirito  Santo  :  e  poi« 
che  il  Santo  .  aveva  una  fincerità  che  non  era  giammai  fiata  macchia- 
ta da  veruna  doppiezza,  e  una  bontà  non  alterata  giammai  da  veruna 
falfità,  il  medefimo  Spirito  fé  ne  fiava  immobile  nel  luogo  da  lui  fi:ef- 
fo  una  volta  occupato. 

XXVI.  Acciocché  il  Servo  del  Signore  fempre  più  puro  fofle  e  ri- 
fplendente,  ogni  giorno  era  provato  nella  fornace,  ed  acciocché  non  fé 
gli  attaccafle  qualche  forte  di  ruggine,  veniva  fovente  a  colpi  di  mar- 
tello full'  ancudine  battuto,  flagellato,  e  cafilgato,  non  già  come  in 
pena  di  qualche  fuo  delitto,  ma  per  gloria  della  fua  virtù.  Non  gli 
mancò  giammai  lo  ftimolo  delle  infermità  :  e  ben  fapendo  che  in  efle 
la  virtù  fi  perfeziona,  in  ciò  egli  fpcrimentava  la  fufficlenza  della  fua 
grazia,  che  vedeva,  tutti  i  fuoi  movimenti,  per  quanto  foflero  flraordi- 
narj,  efli;rgli  corrafi  dalla  lima  di  quella  cotidiana  afflizione.  Era  cer- 
tamente la  fua  carne  inferma,  ma  lo  fpirito  era  pronto,  e  quanto  me- 
no potevafi  dilettare  nel  corpo,  tanto  più  fi  dilettava  nel  Signore;  ed 
afpirando  folamente  alle  celefli  cofe,  non  era  agitato  da  veruna  ambi- 
zione. Quante  Chiefe  prive  dei  loro  Paflori  lo  fcelfero  in  loro  Vefco- 
vo!  Lo  elefle  la  fua  Chiefa  diocefana  di  Langre,  lo  elefle  quella  di 
Scialonc  fulla  Marna.  Neil'  Italia  poi  la  Città  di  Genova  e  la  Città 
di  Milano  Metropoli  della  Liguria  lo  defidcrarono  in  Paflore  e  Mae- 
flro  .  Rems  nobilifllma  Città  della  Francia  ,  e  capo  della  feconda  pro- 
vincia Belgica  ambirono  il  governo  di  lui .    Pofle  da  parte  tutte  quefle 
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vocazioni,  non  fu  giammai  il  fuo  animo  follecitato  dagli  onori  offerti- 
gli, né  i  fuoi  piedi  fecero  pure  un  paffo  verio  la  gloria  di  quefto 
Mondo;  né  la  Mitra  e  1'  anello  Pontificio  lo  movevano  più  del  rallro 
o  del  farchiello . 

XXVII.  A  quelli  che  lo  ricercavano  né  s'  indufTe  giammai  d'  accon- 
fentire  ,  né  arrogantemente  o  con  maniere  impropie  ne  fece  il  rifiuto, 
dicendo  folamente  di  non  potere  difporre  di  le  medefimo,  poiché  era  da 
Dio  deputato  all'  altrui  fervizio  .  La  qual  cofa  elTendo  ftata  riferita  ai 
Monaci ,  rifpondevano  :  Noi  dopo  dì  aver  venduto  tutto  ciò  che  poffedevamo , 
ci  fiamo  procacciata  la  margherita  preziofa,  e  perciò  non  pojfiamo  dijiraer- 
fiy  e  ripetere  il  nojìro  patrimonio.  Che  fé  faremo  perdita  e  del  noflro  prez- 
zo e  delt  apprezzato  .^  e  refleremo  privi  delle  no/ire  fujìanze  ^  e  della  mar^ 
gherita  da  noi  comperata  .^  non  farà  ben  provveduto  alla  noflra  afpettaziotie , 
Concioffiachè  fondendofi  il  noflro  olio  ^  faremo  cojìretti  a  mendicare  ,  come 
pazzi.  Quindi  quei  fantilTimi  Monaci  di  comune  configlio  avevano  a 
fé  medefìmi  provveduto,  e  fi  erano  fortificati  coli'  autorità  del  Sommo 
Pontefice,  acciocché  niuno  potefTe  ad  effi  levare  il  loro  gaudio;  e  la 
conlolazione  altrui  non  foffe  la  loro  tribolazione;  e  la  loro  miferia 
non  producete  T  altrui  abbondanza  .  Con  quelle  ed  altre  ragioni  quei' 
fervi  di  Dio  avevano  efpugnati  i  poftulanti  ;  e  già  da  per  tutto  fi  era 
pubblicato  che  1'  Abate  di  Chiara-valle  era  fiato  da  Dio  in  cotal  gui- 
fa  riabilito,  ficcome  fu  Mosé  nel  popolo  Ebreo,  il  quale  non  eflendo 
Pontefice  aveva  però  unto  e  confecrato  Aronne  in  Pontefice  ,  e  alle  di- 
fpofizioni  del  medefimo  prefiò  poi  fempre  ubbidienza  tutta'  la  fucceflio- 
ne  dei  Leviti.  + 

C     A     P.  V.  ! 

J^el  ritorno  di  San  'Bernardo  daW  Italia  ;  e  della  traslazione  del        '' 
Mona/ìero  di  Chiara-valle  in  un  più  ampio  luogo. 

XXVIII.  /"^  I  a'  avevano  pafTate  le  Alpi,  e  incontro  ad  eflfi  difcen- 
vJ  devano  dalla  cima  delle  rupi  i  pafiori  ed  i  vaccari,  e 
quel  genere  felvaggio  di  uomini  che  ivi  abitano.  Quefii  tutti  con  gran- 
di fchiamazzi  da  lungi  chiedevano  al  Santo  la  fua  benedizione .  Andan- 
do carponi  per  le  gole  de' monti,  ritornavano  alle  loro  capanne,  difcor- 
rendo  tra  di  loro,  e  rallegrandofi  poiché  avevano  veduto  il  Santo  del 
Signore ,  e  dalla  mano  di  lui  avevano  ricevuta  la  benedizione  tanto  àc^ 
fìderata ,  Venuto  finalmente  il  Santo  a  Bezanzone ,  (  i  )  fu  folennemen- 
te  condotto  infino  a  Langre.  Verfo  i  confini  di  quefia  Città  gli  venr- 
nero  incontro  i  Monaci  di  Chiara-valle,  i  quali  dopo  di  eflcrfegli  git- 
tati  a'  piedi,  fi  levarono    per  baciarlo,    e  allegramente   il  conduflero    a 
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Chiara-valle  (  I  ),  con  efìb  lui  fcambievolmente  (' '  fcorrendo .  Quei  buoni 
Religiofi  inficmc  congregati  con  maravigliofa  div^ozione  ricevettero  il  lo- 
ro Padre  tanto  amato.  L'  allegrezza  fi  faceva  fenza  tumulto  veruno,  e 
con  tutta  gravità.  La  faccia  certamente  più  femplice  non  poteva  bensì 
difTimulare  1'  allegrezza,  ma  era  ritenuta  la  maniera  delle  parole  e  azio- 
ni, coficchè  non  fòrpalTava  punto  i  limiti  convenevoli.  I  loro  ftelTi  af- 
fetti li  comprimevano  ,  per  non  fare  cofa  alcuna  in  cui  qualche  indi- 
zio di  rilalfamento  macchia/Te  la  maturezza  della  Religione .  In  una  co- 
sì grande  e  lunga  lontananza  dell'  Abate  ,  il  Diavolo  non  potè  ordire 
in  Chiara-valle  veruna  infidia  ,  non  potè  attaccare  a  quelle  religiofe 
menti  veruna  forte  di  ruggine;  né  veruna  pietra  fi  fmofle  punto  dal 
fao  luogo  in  quella  cafa  fondata  fopra  la  foda  pietra.  In  t,al  maniera 
il  Servo  di  Dio ,  lontano  bensì  col  corpo ,  ma  però  prefente  collo  fpi- 
rito,  con  frequenti  orazioni  aveva  munita  e  fortificata  1'  opera  fua,  che 
non  fi  vide  in  tanti  fpirituali  edifizj  neppur  aprirfi  una  filTura.  Non 
vi  furono  litig;  di  forte  alcuna  da  toglierfi  nella  venuta  dell'  Abate  ; 
né  alla  fua  prefenza  fcoppiarono  livori  di  nafcoflo  nodriti.  Non  fi  que- 
relarono punto  i  giovani  dell'  aufterità  o  durezza  dei  Monaci  provetti  ; 
né  quelli  ebbero  punto  a  taffare  i  giovani  di  qualche  rilalfamento  o 
fcoftumatezza .  Lo  itato  univerfale  era  intatto,  concorde  la  focietà,  pu- 
ra la  unita  .  Tutti  furono  nella  Cafa  del  Signore  ritrovati  di  un  folo 
coftume ,  afcendendo  in  pace  e  iantita  la  miflica  fcala  di  Giacobbe ,  e 
appreffandofi  alla  veduta  di  Dio,  la  cui  dilettevole  faccia  lafciavafi  con- 
templare nei  fuperiori  gradini  della  medefima.  L'  Abate  adunque  ricor- 
devole di  ciò  che  dicefi  nella  Scrittura  :  (  2  )  Io  vedeva  SatanaJJh  tra" 
baccante  dal  Cielo  a  guifa  di  un  folgore^  era  tanto  più  umile  e  {ogget- 
to a  Dio ,  quanto  più  fcorgeva  che  Dio  dimofiravafi  favorevole  a'  fuoi 
defiderj .  Né  fi  gloriava  punto  in  vedendo  a  fé  fielTo  foggetti  i  Demo- 
nj  ;  anzi  piuttofio  rallegravafi  nel  Signore  perchè  vedeva  fcritti  nel 
Cielo  i  nomi  de'  fuoi  Monaci,  la  concordia  de'  quali  fi  cuftodiva  im- 
macolata dal  commerzio  di  quefto  fecolo  . 

XXIX.  Aveva  egli  per  configlieri  i  fuoi  Monaci,  e  fpezialmente  il 
loro  Priore  Gotifredo  ,  fuo  congiunto  e  pel  vincolo  del  fangue  ,  e  per 
quello  ancora  dello  fpirito ,  uomo  faggio ,  e  collante  ;  il  quale  dipoi  fat- 
to Vefcovo  della  Chiefa  di  Langre  pel  merito  xiella  fua  pietà  e  pru- 
iienza  ,  confervando  la  forma  della  fua  fantita  fenza  punto  pregiudicare 
al  decoro  della  fua  dignità,  con  fomma  lode  perfeverò  fempre  nell'  in- 
traprefo  miniftero .  Queft'  uomo  adunque ,  e  molti  altri  ancora  di  eguale 
prudenza  e  foUecitudine  per  la  comune  falute  ,  alle  volte  obbligavano 
i'  Uomo  di  Dio  ,  la  cui  converfazione  era  nel  Cielo  ,  a  diflraerfi  dal 
Cuo  gran  raccoglimento  per  accudire  alle  neceflìta  della  Cafa.  GÌ'  infi- 
ziuarono    adunque    che    il  luogo    ove    abitavano  ,   era  troppo   riflretto  e 
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angufto,  né  più  capace  di  tanta  moltitudine  ^  e  che  accrefcendofi  gior- 
nalmen.'^c  il  namero  dei  concorrenti,  non  potevano  quelti  eflere  conte- 
nuti nelle  officine  già  fabbricate,  e  che  1'  Oratorio  appena  era  lufficicn- 
te  pei  foli  Monaci.  Aggiunfero,  che  avevano  fatta  confiderazione  fopra 
la  pianura  che  al  di  fotto  giaceva  ,  e  1'  opportunità  del  fiume  che  la 
giù  fcorreva  :  che  ivi  il  luogo  era  fpaziofo  per  fervire  a  tutte  le  bifoi- 
gne  del  Monaftero,  per  farne  i  prati,  e  i  campi,  per  piantatvi  le  viti, 
e  gli  alberi:  che  fé  fembrava  mancare  la  chiufura  alia  felva,  fi  poteva 
a  quefto  inconveniente  agevolmente  fupplire  con  delle  pareti  di  pietra, 
di  cui  ivi  fi  ritrovava  una  gran  quantità.  Primieramente,  l'  Uomo  di 
Dio  non  fi  acchetò  al  loro  configlio.  Voi  ben  vedete^  diffe  Xoro ^  che 
quejìa  nojìra  cafa  di  pietra  è  Jlata  fabbricata  con  molto  dtfpendio  e  fatica 
grande  ;  che  gli  acquedotti  con  grandijfima  fpefa  fono  flati  diramati  per  ciaf- 
cheduna  officina .  Se  noi  getteremo  in  pezzi  s)  fatte  cofe ,  gli  uomini  di 
mondo  s  indurranno  facilmente  ad  avere  di  noi  poco  buona  opinione ,  penf an- 
dò che  fiamo  o  leggieri ^  o  volubili^  o  che  le  troppo  abbondanti  ricchezze ^  le 
quali  per  certo  noi  non  abbiamo  ,  ci  facciano  impazzire  .  In  tanto  effendo 
a  voi  cofa  ccrtiffima  che  noi .  non  poffediamo  danari  ,  io  vi  dico  col  ■  Van- 
gelo ,  che  chiunque  intraprende  .  a  fabbricare  una  torre ,  gli  fa  rnejlieri  di 
computar  fece  ficffo  la  fpefa  delP  operazione  futura  :  altrimenti  fé ,  dopo  di 
averla  incominciata ,  non  la  potrà  profeguire ,  fi  dirà  di  lui  :  „  (  i  )  QjieJV 
3,  uomo  pazzo  ha  incominciato  a  fabbricare  j  né  ha  potuto  ridurre  /'  opera  a 
5,  perfezione  .  „ 

XXX.  A  ciò  rifpofero  i  Monaci  :  Se  dopo  di  efferfi  confumate  le  co" 
fé  appartenenti  al  Monaflero^  Dio  tralafcia(fe  di  mandarvi  degli  abitanti, 
potrebbe  fu ffifìer  e  il  voflro  parere ,  e  ragionevJlmente  ceffar  dovrebbe  fi  dall' 
intraprendere  cofe  maggiori  -  Mi  al  prefente  Muliiplicando  Dio  giornalmente 
la  fua  greggia y  o  fi  devono  rigettare  quelli  che  da  lui  fono  qua  mandati^ 
0  deve  fi  far  provifione  di  nuova  abitazione  per  ricevere  i  mede  fimi  :  non 
effendovi  luogo  alcuno  di  dubitare  che  non  prepari  le  abitazioni  quegli  che 
ci  manda  gli  abitatori  .  Ora  Dio  ci  guardi  che  noi  incorriamo  la  vergo- 
gna di  tale  confufione  per  diffidenza  che  non  ci  abbiano  poi  a  mancare 
le  neceffarie  fpefe ,  In  tanto  il  Santo  Abate  tali  cofe  afcolcando  concepì 
un  gran  diletto  ,■  poiché  vedeva  quanto  mai  grande  folfc  la  fede  e  la 
carità  dei  fuoi  Monaci  :  e  finalmente  una  volta  diede. T  afiTenfo  a'  loro 
configli,  dopo  però  di  efferfi  fopra  di  tal  affare  raccomandato  a  Dio, 
■avendone  anche  ricevute  molte  rivelazioni  .  Si  rallegrarono  molto  i 
Monaci  quando  fi  divulgò  quella  rifoluzione  del  loro  Santo  Padre. 

XXXI.  Quella  ancora  giunfe  aHa  notizia  dei  nobilifTimo  Principe 
Teobaldo  ,  uomo  di  fanta  rammemoranza  (  2  )  ,  e  dando  a  quefio  fine 
ai  Monaci  molto  valfente,  promife  altresì  di  fomminifirare  ai  medefi- 
xni  maggiori  fulTid;^   Lo  feppero  eziandio  i  Vefcovi  delle  vicine  Città, 

ed  al- 

(  I  )  Hic  homo  fatuus  coepit  eedificare  ,  ^  non  potuit  confummare .  Lue.  14.  jo. 
■(2:)  Teobaido  IV-  Principe  di  Sciampagna,  figliuolo  di  Ugone. 
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ed  altri  incliti  perfonaggi,  e  ricchi  mercatanti,  i  quali  tutti  fpontanea- 
mente  fenza  verun  efattore  contribuirono  molti  TufTid;  a  qucH:'  opera 
del  Signore.  Per  tanto  eflendo  i  Monaci  provveduti  del  bifognevole  , 
ed  avendo  prellamente  chiamati  gli  operaj ,  fi  diede,  principio  alla  fab- 
brica. GÌ'  ilklTi  Monaci  erano  in  tutto  attenti  all'  avanzamento  dell' 
opera;  altri  tagliavano  le  legna,  altri  fquadravano  le  pietre,  altri  in- 
nalzavano le  muraglie  ,  altri  fendendo  i  limiti  dividevano  il  fiume  , 
e  follevavano  gli  acquedotti  per  1'  ufo  de'  mulini  .  (  annot.  39.  )  I  fol- 
loni ,  i  pil^ori ,  i  conciatori ,  i  fabbri ,  ed  altri  artefici  difponeyano  le 
macchine  convenevoli  alle  loro  opere  ,  acciocché  il  rufcello  fpontanea- 
mcnte  zampillando  per  certi  fotterranei  canali  sbucafTe  ovunque  lo  ri- 
chiedeva il  bifogno  della  cafa  ;  e  dopo  di  aver  fervito  ai  diverfi  mini- 
flerj  delle  officine ,  fpurgando  la  cafa  ritornaffero  al  loro  alveo  originale 
quelle  acque ,  refiituendogli  la  propia  quantità ,  le  quali  qua  e  là  era- 
no fiate  difperfe.  Con  incredibile  prefiezza  furono  i  muri  ridotti  a  per- 
fezione, abbracciando  fpaziofamente  il  gran  giro  del  Monafiero  .  Nac- 
que una  nuova  cafa ,  e  quella  novella  Chiefa ,  come  fé  avefie  un'  ani- 
ma vivente  e  mobile ,  in  poco  tempo  fi  aumentò  e  crebbe . 

GAP.         VI. 

Dello  fcifma  deW  Aquitanìa    levato  per  opera  dì  San  Bernardo  ; 

e  dì  Uria  femmina  maravìghofamente  liberata  daìla 

vejfazione    impura    dì   un  Demonio. 

XXXII.  T  N  quel  tempo  (  i  )  era  travagliata  dalla  opprclTione  degli 
X  Scilmatici  tutta  la  Ghiefa  di  Bordeos  :  né  ritrovavafi  in 
tutta  r  Aquitania  chi  potefle  refìfiere  ad  un  Principe  per  divina  per- 
miifione  indurato  nel  male.  Cofiui  per  fuggefiione  di  Gerardo  Vefcovo 
di  An^ulemme,  che  gì'  iftillava  nel  cuore  i  femi  di  difcordia,  fi  era 
fatto  difenfore  ed  autore  dello  fcifina  .  Tutti  quelli  i  quali  non  fotto- 
fcrivcvano  all'  elezione  di  Pier-Leone  ,  erano  efpofti  ad  ogni  genere  di 
perfecuzlone  :  alcur.i  erano  condannati  a  perdere  le  propie  fufianze ,  al- 
tri erano  cacciati  in  efiglio,  altri  erano  cofiretti  a  fofferire  diverfi  dan- 
ni .  Suffurrava  quell'  afi utaccio  nell'  orecchie  di  quel  Gonte ,  a  guifa 
dell'  antico  ferpente  ;  poiché  era  fiato  per  lungo  tempo  in  quelle  parti 
Legato  della  Sede  Appoftolica  ;  e  difcacciato  da  sì  gran  Magiftrato  non 
poteva  tollerare  di  cfTere  Vefcovo  della  fola  fua  Ghiefa  dopo  che  ave- 
va veduto  fé  fteflb  Principe  e  Maefiro  di  tutta  1'  Aquitania .  Si  arroffi- 
va  dovendo  ritornare  alla  primitiva  fua  cafa,  dopo  di  aver  avute  a  fé 
medefimo  foggette  le  provincie  di  Turs ,  di  Bordeos,  e  di  Auch  ;  e  dì 
più  tutto  ciò  che  dai  Monti  Pirenei  infino  al  fiume  Loira  abbraccia  e 
chiude  r  Oceano,  aveva  ubbidito  al  fuo  impero  .   Effendofi  adunque  ac- 

cofiumato 

(  1  )  L'  anno  1135. 
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coturnato  a  faccheggiare  le  provincie,  e  fotto  preteso  di  giuftizia  far 
bottino  fullc  caufe  emergenti  ,  fi  aveva  accumulato  un  gran  tcforo  , 
perchè  foffc  il  fuo  idolo  e  '1  iimolacro  della  (ba  apoftafia  .  Vedendo  a- 
dunque  di  aver  perduta  1'  autorità  di  far  efazioni  ,  né  potendo  vederli 
racchiufo  dalle  anguftie  della  fua  abitazione,  la  quale  poco  innanzi  ri- 
piena di  tumulti,  era  ormai  divenuta  priva  di  teforerie,  impazientandofi 
che  le  fue  mani  non  erano  cariche  di  regali ,  ed  elfendo  uomo  di  fpedita 
accortezza,  mandò  incontanente  a  fijpplicare  Pier-Leone,  acciocché  gli 
concedefle  quella  Legazione,  promettendogli  di  preftargli  giurata  ubbi-. 
dienza,  e  procacciargli  oltre  a  ciò  il  favore  del  Principe  di  quella  ter- 
ra ,  e  di  tutti  quelli  i  quali  egli  potelfe  far  entrare  nel  partito  di 
lui.  Ralkgratofi  Tuomo  di  perdizione  per  efìTerfegU  offerita  una  occafio- 
ne  molto  favorevole  di  ftendere,  ficcome  egli  penfava,  la  fua  malvagi- 
tà, fenza  verun' indugio  vi  acconfentì  molto  volentieri  ;  e  can  ogni 
preftezza  delegò  nella  ftipulazione  di  quefto  errore  Gilone  Vefcovo  Car- 
dinale di  Tofcolo,  il  quale  folo  tra' Romani  aderiva  al  fuo  partito,  in- 
terne con  Pietro  Cardinale  Vefcovo  di  Porto. 

XXXIIL  Ora,  Gerardo  medefimo,  il  quale  prima  lagnavafi  di  efìère 
(lato  rr.utilato,  ripigliò  le  corna,  e  incominciò  dipoi  a  comparire  con 
ficurezza  e  petulanza  maggiore.  Imperciocché  compariva  in  pubblico  col- 
la Mitra ,  (  lo  che  per  1'  addietro  non  aveva  fatto  giammai  )  acciocché 
le  infegne  del  facro  miniilero  gli  fervilTero  per  procacciarli  prefìTo  il  po- 
polo più  ampia  riverenza.  Egli  adunque  fi  prefentò  dinanzi  al  Conte 
con  molto  danaro ,  alfaltò  1'  animo  di  lui  con  peltifere  infinuazioni ,  e 
agevolmente  potè  corrompere  e  fedurre  quell'  uomo  leggiero  e  incoran- 
te. Primieramente  dalla  Città  di  Poitiers  fu  con  violenza  difcacciato  il 
Vefcovo  GugHclmo,  oneilo  perfonaggio.  Cattolico,  collante  nell'  Unità 
€  difefa  della  Chicfa  Univeriale  ;  indi  da  Girardo,  e  dal  Cardinale  fuo 
coadiutore  fa  condannato,  perchè  non  riconofceva  in  Papa,  Pier-Leone. 
Il  Conte  s'indufìTe  molto  volentieri  a  perfeguitarlo  e  difcacciarlo  ancora 
per  varie  domeftiche  e  private  caufe  .  Parve  intanto  convenevole  a  Ge- 
rardo ed  al  Conte  di  creare  in  Poitiers  un  nuovo  Vefcovo,  affine  di 
maggiormente  confermare  il  loro  partito.  Ritrovarono  perciò  un  certo 
uomo  ambiziofo,  nobi'e  bensì  per  nafcita,  ma  traviante  dal  gener  fuo 
per  la  fua  mala  fede  .  Rifguardando  adunque  al  coftumi  e  alla  condi- 
tone di  coftui,  coir  afìfenfo  di  alcuni  Preti  lo  eleffero  in  Vefcovo,  e 
imponendogli  le  mani  ,  contaminarono  piuttoflo  ,  che  unfero  ,  la  efe- 
•cranda  tella  di  lui.  Nella  Chiefa  poi  di  Limoges  intrufero  un  moftro  fimi- 
^e  a  qucfto,  cioè  certo  Ranolfo  Abate  di  Dorat,  il  quale  non  molto  tem- 
po dopo  fu  colto  dalla  divina  vendetta.  Imperciocché  efìfendo  egli  caduto 
da  cavallo  col  ventre  in  ih  nel  mezzo  di  una  lìrada  piana,  le  gli  fic- 
cò nella  teila  un  faffo,  che  folo  ivi  per  divin  volere  era  flato  lafciato 
-a  queflo  fine  j  onde  venendogli  fracafìTato  il  cervello  ,  ivi  morto  ri- 
mafe. 

XXXIV.  Quelle  cofe,  ed  altre  molte  fimili  ef&ndo  giunte  alle  orec- 
chie 
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chic  del  venerabile  uomo  Goffredo  Vefcovo  di  Sciartre  ,  a  cui  Papa 
Innocenzo  avevd  commefTa  la  Legazione  dell' Aquitania ,  fé  ne  dolfe  a- 
cremsnte  e  ftabiiì  di  fovvenire  ai  pericoli  della  Chiefa,  fenza  frapporvi 
alcuna  tardanza,  mettendo  da  parte  ogni  altro  affare.  Pregò  adunque  e 
fcongiurò  1'  Abate  di  Chiara-valle  acciocché  ancor  egli  concorreffe  a 
toglier  via  sì  grandi  mali .  Vi  acconfentì  V  Uomo  di  Dio  ,  e  intimò 
quanto  prima  nella  Bretagna  la  Congregazione  dei  Monaci  nel  luogo 
che  a  queiro  fine  era  ftato  apparecchiato  apprelfo  Nantes  dalla  Contef- 
fa  Ermengarde  :  e  promife  di  portarfi  in  compagnia  di  lui  nel!'  Aqui- 
tania, dopo  di  aver  provveduto  in  generale  e  in  particolare  alle  bifogne 
di  quella  cafa  .  Vi  andarono  adunque  inficme,  e,  per  non  dilungarmi 
foverchiamente  ,  ginn  fero  amendue  a  Nantes  .  Era  in  quel  paefe  una 
povera  donna  la  quale  veniva  da  certo  petulante  Diavolo  travagliata  . 
[  Quello  (  I  )  iafcivo  fpirito  gli  apparve  una  volta  fotto  fembianza  di 
foldato  di  molto  beli'  afpetto  ,  e  internamente  con  fegrete  fuggeilioni, 
ed  eiV:rnamente  con  piacevoli  infmuazioni,  pi^'sò  lallacemcnte  all'amor 
fuo  l'  animo  di  lei  .  Onde  avendone  avuto  f  alfenfo  ,  colle  braccia  a- 
perte  ,  pofe  i  piedi  di  lei  fopra  una  delle  fue  mani  :  colf  altra  poi  le 
coprì  il  capo,  e  a  fé  Iteffo  col  fegno  di  qucfta  alleanza  la  fposò.  ]  A- 
veva  colei  per  marito  un  valorofo  foldato,  il  quale  però  niente  fapeva 
di  quello  efecrabile  commercio.  Si  abulava  adunque  il  Demonio  di  lei, 
e  quefto  impuriirimo  adultero  con  paffione  incredibile  la  opprimeva  in- 
vifibilmente    quand'  anche  il  marito  preffo  di  lei  giaceva . 

XXXV.  Un  male  cotanto  grande  reltò  occulto  per  lo  fpazio  di  fei 
anni  ,  né  quella  trilla  donna  difcoprì  giammai  ad  alcuno  la  nefandez- 
za di  quello  delitto.  Ma  nel  fettimo  anno  vergognoffi  di  fé  {leffa,  e 
fé  ne  impaurì  sì  per  lo  mefcuglio  di  una  cotanto  continuata  bruttezza, 
sì  pel  timore  dei  giudlzj  di  Dio,  da  cui  temeva  di  non  reftare  in  qua- 
lunque momento  forprefa  e  condannata  all'  inferno.  Fece  ricorfo  ai  Sa^ 
cerdoti ,  fi  confefsò  del  fuo  delitto ,  andò  in  pellegrinaggio  a  vifitare  i 
Santuarj ,  e  alla  protezione  de'  Santi  fi  raccomandava  fervorofamente  : 
ma  ninna  confefTione  ,  ninna  orazione  ,  ninna  difpenfa  di  limofine  le 
poteva  recare  alcuna  follevazione  .  Ogni  giorno ,  ficcome  per  1'  addie- 
tro, anzi  con  maggiore  infolenza,  era  infeftata  dal  Demonio.  Finalmen- 
te quella  orribile  fcelleraggine  venne  alla  comune  notizia  ;  perlochè  il 
marito  fi  fottrafle  all'  abitazione  di  lei  ,  ficcome  efecranda  .  Era  in- 
tanto con  tutta  la  fua  compagnia  venuto  in  quel  luogo  il  Santo  Aba- 
te. Il  che  come  feppe  quell'  infelice  donna,  corfe  in  fretta  a  gittarfe- 
gli  a'  piedi  tutta  tremante  .  Colle  lagrime  agli  occhi  gli  manifedò  la 
orribile  paffione,  e  invecchiata  illufione ,  in  cui  giaceva,  e  gli  raccon- 
tò come  non  aveva  ricevuto  alcun  giovamento  da  qualunque  co  fa  le 
era  Hata  comandata  da'  Sacerdoti ,  quantunque  da  efifa  foffe  fiata  puntual- 
mente efeguita:  aggiunfe  che  il  fuo  oppreflbre  le  aveva  predetta  la  ve- 
nuta 

(i)  Aggiunta  dd  Cod.  MS.  Campefe. 
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nuta  di  lui,  e  minaccevolmente  le  aveva  vietato  di  prefentarfegli  in- 
nanzi, perchè  né  ciò  le  avrebbe  recato  alcun  giovamento,  e  dopo  la 
partenza  dell'  Abate  le  diverrebbe  crudelifTimo  pcrfecutorc  chi  le  era 
ilato  appaffionatiflimo  amante.  Afcoltolia  il  Santo,  e  benignamente  an- 
cora la  confolb .  Laonde  promettendole  che  Dio  le  farebbe  favorevole , 
le  comandò  che  nel  giorno  feguente,  perchè  allora  era  imminente  la 
notte,  confidandofi  nella  Divina  Mifericordia  da  lui  ritornaffe .  Eflendo 
adunque  fui  mattino  ritornata  raccontò  al  Santo  le  beflem.mie  e  le 
minacce  le  quali  in  tutta  quella  notte  aveva  udite  dal  fuo  drudo  . 
Le  dilTe  il  Santo  :  JSfon  vi  curate  punto  delle  minacce  di  lui  ^  ma  andate  ^ 
prendete  quejlo  nojlro  bajìoncello ,  e  ponetevelo  a  canto  nel  vojìro  letto ,  e  fac-' 
età  pur  egli  tutto  ciò  cke  puh.  Fece  la  donna  quanto  le  era  ilato  co- 
mandato, e  coricatafi  nel  fuo  letticciuolo  ,  fi  tortificò  col  fegno  della 
Santa  Croce,  e  fi  pofe  a  canto  il  bailoncello .  Ecco  che  il  Demonio  fi 
prefentò  alla  mcdcfima,  ma  non  potè  accoiUrfele  al  letto,  non  che 
giufla  il  fuo  coftume  contaminarla  :  le  minacciò  però  acremente  di  ri- 
volgerfi  tutto  a  tormentarla  dopo  la  partenza  del  Santo.  Si  approfTima- 
va  il  giorno  di  Domenica  ,  e  volle  il  Santo  Uomo  che  per  editto  del 
Vefcovo  il  popolo  fi  ragunaffe  in  Chiefa  .  Neil'  iftefTo  giorno  adunque 
eflendo  in  Chiefa  concorfo  grandiffimo  popolo  ,  nel  tempo  di  Mefla  il 
Santo  Abate  in  compagnia  dei  Vefcovi  Goffredo  di  Sciartre,  e  Bricio- 
ne  di  Nantes,  afcefe  nel  pergamo;  e  di  la  parlando  al  popolo,  coman- 
dò che  chiunque  fi  ritrovava  in  Chiefa ,  tenefle  in  mano  una  candela 
accefa.  Il  che  facendo  anch'  egli  infieme  coi  Vefcovi  e  i  preti,  difco- 
prì  pubblicamente  1'  inaudito  ardimento  del  Demonio  ,  e  contra  quello 
fpirito  immondo,  il  quale  fi  era  lafciato  trafportare  a  commettere  brut- 
tezze sì  enormi  ,  anche  contra  la  fua  fpi rituale  natura ,  pronunziò  la 
fentenza  di  anatema  col  confentimento  di  tutti  i  fedeli  ivi  prefenti  ;  e 
coir  autorità  di  G  k  s  u*  Cristo  vietò  a  colui  di  accoftarfi  non  fo- 
lamente  a  quella,  ma  a  qualunque  altra  femmina.  Eftinguendofi' adun- 
que quei  mifteriofi  lumi,  fi  edinle  ancora  tutta  la  podeftà  del  Diavolo: 
e  la  donna  dopo  di  efferfi  accodata  alla  facramental  confeffione,  fi  co- 
municò; né  più  le  comparve  il  nemico,  ma  fé  ne  fuggì  egli  via,  fen- 
za  poter  più  ritornare  colà  onde  fi  era  partito.  (  annot.  34.  ) 

XXXVL  Dopo  di  ciò  l'Abate  e  il  Legato  entrarono  nell'Aquitania. 
Frattanto  Gerardo  col  confentimento  del  Conte  aveva  occupato  1'  Arci- 
vefcovado  di  Bordeos,  e  teneva  per  fé  quefia  Chiefa  infieme  con  quella 
d'Angulcmme.  Ma  incominciando  a  mancargli  i  danari  da  lui  profufi  ai 
fuoi  adulatori ,  e  manifefiandofi  fempre  più  il  lume  della  verità ,  e  fot- 
traendogli  i  Principi  i  loro  fuflìdj,  non  ardivano  di  più  difendere  la  per- 
fidia di  lui  .  Faceva  adunque  egli  la  fua  refidenza  in  que'  luoghi  nei 
quali  ilimava  di  effere  più  ficuro,  né  fi  lafciava  vedere  nelle  pubbliche 
adunanze  con  tanta  facilità,  con  quanta  per  T  avanti  foleva,  Conciof- 
fiachè  ;  per  ripetere  brevemente  It  cofe  dianzi  fatte  ;  torto  che  fi  feppe 
quali  ecceffi  contra  la  Chiefa  di  Dio  macchinava  quel  Gerardo  ;  da, 
-     .  Inno- 
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Innocenzo  IL  Sommo  Pontefice,  il  quale  ancora  dimorava  nella  Francia, 
furono  mandati  il  noltro  Abate  di  Chiara-valle  e  Giuslcno  venerabile 
Vefcovo  di  Soiflbne ,  i  quali  fi  portarono  iniìno  a  Poitiers  per  abboccar- 
fi  tanto  con  eflb  lui,  quanto  col  Ibprammentovato  Principe.  Ma  que- 
gli, avendone  anche  perluafo  il  medcfimo  Principe,  sfacciatamente  s'in- 
veiva contra  la  Chiefa  Cattolica,  da  cui  fi  era  già  feparato;  rifiutò  di 
ubbidire  ad  Innocenzo,  cui  per  T  avanti  aveva  riconofciuto  in  Sommo 
Pontefice;  dichiaroffi  pubblicamente  del  partito  di  Anacleto,  e  pronun- 
ziò cffere  in  errore  e  dalla  Chiefa  feparato  chiunque  non  gli  predava 
omaggio  .  Onde  avvenne  che  il  Clero  meffofi  in  furore  e  in  armi,  da 
quel  giorno  in  poi  mode  contra  dei  Cattolici  una  graviffima  perfecu- 
zione.  Prima  però  che  la  loro  perfidia  fi  foffe  in  cotal  guifa  pubblicata 
e  confermata  ,  il  Santo  Abate  aveva  ofTerro  a  Dio  il  Sacrifizio  nella 
loro  Chiefa.  Dopo  che  il  medefimo  di  là  fi  partì,  il  Decano  dell'  idef- 
fa  Chiefa  empiamente,  ma  non  però  impunemente,  fece  in  pezzi  queir 
altare  fu  cui  il  Santo  aveva  celebrati  i  Divini  Miderj  .  Imperciocché 
effe  odo  percofib  da  Dio  dopo  breve  tempo  ,  mentre  gittava  gli  ultimi 
refpiri,  vide  la  cafa  in  cui  moriva,  ripiena  di  Dcmonj,  e  gridando  di 
effere  ilrangolato  dal  Demonio,  chiedeva  un  coltello  per  ficcarR^lo  nella 
gola  ,  affinchè  potefl'e  fopravvivere ,  reftandone  efiratto  quel  Demonio  , 
Ma  il  Diavolo,  in  potere  di  cui  era  ftato  lafciato,  lo  eftinfe  mentr'  e- 
gli  profferiva  le  fuddette  perole  ,  e  ne  precipitò  1'  anima  nelf  inferno, 
L'  Arciprete  parimenti  che  denunziava  il  Sinodo  di  Pietro  invafore 
della  Chiefa  di  Poitiers  ,  alla  prefenza  di  quelli  i  quali  egli  invitava 
alla  perfida  adunanza  ,  refiò  opprefifo  dal  Diavolo.  In  altri  ancora  i 
quali  in  quello  fcifma  erano  fl:ati  più  fervorofi  ,  la  mano  di  Dio  efer- 
citò  manifefia  vendetta  .  Per  tali  ed  altri  molti  avvenimenti  Gerardo 
aveva  già  incominciato  a  fentirne  la  confufione  nel  cofpctto  degli  uo- 
mini ;  e  temendo  che  non  gii  veniffero  rinfacciate  quelle  cofe  che 
da  lui  negare  non  fi  potevano,  fuggiva  quanto  mai  poteva  le  pubbli- 
che adunanze. 


Religiofi  uomini  gli  dimandavano  udienza,  affine  di  trattar  con  lui  del- 
la pace  della  Chiefa,  e  di  toglier  via  un  male  di  tanta  confiderazione . 
Gli  pcrfuafero  ancora  di  non  ricufare  di  abboccarfi  con  perfonaggj  di 
quefia  qualità  .  Imperciocché  poteva  accadere  che  eflTendo  comunicata 
infieme  la  diverfità  delle  opinioni ,  e  facile  fi  rendeffe  ciò  che  malagevole 
nputavafi ,  e  ciò  che  fembrava  impofifibile ,  diventaffe  poffibile  per  qual- 
che improvvifò  accidente  .  Pertanto  1'  uno  e  1'  altro  partito  infieme 
convenne  a  Partenai  ;  e  primieramente  trattarono  della  divifione  che 
lacerava  la  Chiefa,  e  dello  fcifma  che  di  qua  dalle  Alpi  fi  era  ortina- 
tamente  fermato  nella  fola  Aquitania,  come  una  nebbia  di  corruzione. 
Dipoi  quei  fervi  di  Dio  con  molte  maniere  e  ragioni  efpofero  al  Conte  j 
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che  la  Chiefa  è  una,  e  che  chiunque  fuori  di  effa  fi  ritrova,  quafi  ef- 
fendo  fuori  dell'  arca,  è  forza  che  perifca  nel  giorno  del  Finale  Giudi- 
zio, e  fi  diftrugga  .  Furongli  parimenti  addotti  gli  efempj  di  Datan  ed 
Abiron,  (i)  i  quali  furono  alforbiti  vivi  dalla  terra  in  pena  del  loro 
fcifma,  e  gli  dimoHrarono  che  la  divina  giultizia  non  lafcib  giammai 
correre,  fenza  farne  vendetta,  cotal  delitto.  Avendo  il  Conte  afcoltato 
tutto  ciò,  appigliandofi  ad  un  configlio  in  qualche  parte  fano,  rifpofe 
eh'  egli  poteva  ben  predare  ubbidienza  a  Papa  Innocenzo  ;  ma  che  cir- 
ca il  rimettere  nelle  loro  propie  fedi  i  Vefcovi  che  da  lui  ne  erano 
flati  difcacciati,  non  vi  poteva  in  veruna  maniera  acconfentire ,  poiché 
lo  avevano  irremifTibilmente  offefo,  e  che  oltra  ciò  egli  aveva  giurato 
di  non  ricevergli  più  per  V  avvenire  nella  fua  amicizia.  Per  mezzo  d' 
interpreti  fi  tralTe  a  lungo  il  difcorfo  :  e  mentre  quinci  e  quindi  fi 
fanno  molte  parole,  1'  Uomo  di  Dio  dando  di  piglio  a  piii  efficaci  ar- 
mi, fi  accofiò  al  Sacro  Altare  perrenderfi  Dio  favorevole  colla  obbla- 
zione  del  Sacrifizio.  Erano  in  Chiefa  entrati  quelli  ai  quali  era  per- 
meflb  di  trovarfi  prefenti  ai  Divini  Mifterj.  Il  Conte  fé  ne  fiava  alla 
porta . 

XXX Vili.  Fatta  adunque  la  Confecrazione,  e  difpenfata  al  popolo  la 
pace,  il  Santo  moflb  da  fpirito  non  umano  pofe  il  C  o  r  P  o  del  Signo- 
re fopra  la  patena,  e  portandolo  feco  colla  faccia  infuocata  e  cogli  oc- 
chi infiammati  ufcì  fuori  ,  non  già  fupplichevole ,  ma  minaccevole,  e 
con  terribili  parole  forprefe  il  Principe  dicendo  :  Vi  abbiamo  fin  ora  prc^ 
gate  ,  e  voi  ci  avete  di/prezzati  .  Nel  congreffo  che  con  voi  abbiamo  te- 
nuto^ vi  porfe  fiipplichevoli  ijianze  la  moltitudine  de*  fervi  di  Dio  aduna- 
ta avanti  la  vojìra  prefenza  ^  e  voi  non  vi  fiete  punto  degnato  di  efaudir- 
gli .  Ecco  che  a  voi  fen  viene  il  Fipjiuolo  della  Vergine  y  Capo  e  Signore 
della  Chiefa ,  da  voi  perfeguitata  .  Ecco  il  vojìro  Giudice ,  nel  cui  nome 
piegano  le  ginocchia  tutte  le  creature  che  fono  nel  Cielo  ,  nella  terra ,  e 
neW  inferno.  Ecco  il  vojìro  Giudice^  nelle  cui  mani  ha  finalmente  da  ca- 
dere t anima  voflra.  E  che?  forfc  voi  difprezzerete  anche  lui  ?  Lo  trattere- 
te in  quella  guifa  in  cui  trattate  i  fervi  di  luiP  Piangevano  dirottamen- 
te tutti  quelli  che  ivi  erano  prefenti  ,  e  infervorandofi  nell'  orazione 
attendevano  1'  efito  di  tale  affare  ;  perciocché  tutti  già  fi  perfuadevano 
di  doverne  vedere  dal  Cielo  qualche  prodigio  .  Vedendo  il  Conte  che 
il  Santo  Abate  contra  di  lui  agiva  con  veemenza  di  fpirito,  e  che  dal 
medefimo  fé  gli  opponeva  colle  mani  il  Sacratiflumo  Corpo  del  Signo- 
re, s'  intimorì,  fi  agghiacciò,  ed  eflendofegli  pel  timore  e  tremore  ifiupi- 
dite  le  membra,  lafciofll  come  pazzo  cadere  a  terra.  Sollevato  da'  fuoi 
uffiziali ,  di  bel  nuovo  cadde  boccone  a  terra  ;  né  facendo  parola  ad  al- 
cuno, anzi  neppure  rifguardando  in  faccia  a  chi  che  foffe  ,  fcorrendogli 
giti  per  la  barba  la  faliva,  profondamente  fofpirando,  fembrava  forprefo 
da  mal  caduco .  lì  Santo  fé  gli  accofìò  piii  da  vicino ,  e  percuotendolo 
con  un  piede,  gli  comandò   che  da  terra   fi  levafife  ,   e  ftando   ritto  in 
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piedi  afcokafle  la  fentenza  di  Dio.  Gli  difTe  per  tanto:  Qu)  fi  trova 
preferite  il  Vefcovo  di  Poitiers  da  voi  di/cacciato  dalla  fiia  Sede  :  andate 
da  lui ,  riconciliatevi  col  mede  fimo ,  e  dandogli  un  [amo  bacio ,  rappacifica" 
tevi  con  lui  y  riconducetelo  alla  fua  Chicfa^  e  dando  a  Dio  la  dovuta  fod- 
disfazione ,  glorificatelo  tanto ,  quanto  fin  ora  /'  avete  oltraggiato  .  In  tutto 
il  voflro  Principato  fate  ritornare  all'  Unità  Cattolica  quelli  che  ne  fono 
feparati  e  difcordi  .  Sottomettetevi  a  Papa  Innocenzo  ,  e  ficcome  la  Chie^ 
fa  Univerfale  lo  ubbidifce  ,  voi  parimenti  riconofcete  un  sì  gran  Pontefice 
da  Dio  eletto.  Tali  cofe  afcoltando  quel  Conte,  e  recando  vinto  dall' 
autorità  dello  Spirito  Santo,  e  dalla  prefenza  del  SantifTimo  Sacramen- 
to, né  ofava,  né  poteva  rifpondere  :  ma  incontanente  fi  fece  incontro 
al  Vefcovo,  e  dandog^  il  bacio  di  pace,  lo  ricevette  in  grazia,  e  Io 
riconduffe  con  allegrezza  di  tutta  la  Città  alla  propia  Sede  con  quella 
iltefTa  mano  con  cui  poc'  anzi  ne  lo  aveva  difcacciato  .  Quindi  poi 
r  Abate  col  Conte  famigliarmente  e  foavemente  trattando  ,  avvifollo 
paternamente  che  non  fi  cimentafle  mai  piìì  a  cotanto  temerarie  ed 
empie  imprefe,  che  non  irritafìfe  piìi  con  tante  fcelleraggini  la  pazienza 
di  Dio  ,  e  che  *non  violaffe  la  conchiufa  pace  per  quaUì voglia  moti- 
vo. (  annot.  35.  ) 

XXXIX,  Reftituita  adunque  la  pace  a  tutta  l'Aquitania,  il  folo  Ge- 
rardo perfeverando  nel  male  redo  non  molto  tempo  dopo  in  cafa  propia 
miferabilmente  eftinto,  forprefo  dal  giorno  della  divina  vendetta .  E  òi-> 
cendo  la  Scrittura  :  Evvi  il  peccato  a  morte  ^  per  la  remijfione  di  cui  Ì9 
non  dico  pia  che  alcuno  preghi  ;  effendo  colui  morto  impenitente  e  fenza 
la  Confeffione  e  '1  Viatico,  refe  la  fua  anima  al  E^iavolo,  di  cui  infin* 
all'  ultimo  fiato  era  fiato  rninifiro.  Il  fuo  corpo  ritrovato  fenz'  anima, 
e  di  enorme  gonfiezza,  difiefo  fui  propio  letto,  fu  feppellito  in  certa 
Bafilica  dai  fuoi  nipoti,  i  quali  in  quella  Chiefa  erano  da  lui  fiati  fol- 
levati  a  grandi  onori.  Ma  pofcia  da  Goffredo  Vefcovo  di  Sciartre  Le- 
gato della  Sede  Appofiolica  fu  difibtterrato  ,  e  gittato  altrove  .  Pari- 
menti i  medefimi  nipoti  furono  degradati  da  quella  Chiefa  ;  e  tutta 
quella  progenie  fpiantata  infin  dalla  radice  andò  efulc  e  raminga  per 
gli  altrui  regni,  lagnandofi  in  qualunque  parte  di  così  fevero  giudizio. 
Soffocato  adunque  un  male  sì  grande  ,  e  ridotto  a  niente  lo  fcifma  di 
Gerardo  ,  1'  Uomo  di  Dio  con  grandiffimo  fuo  contento  ritornò  in 
Chiara-valle.  Gli  andarono  incontro  i  fratelli,  gittandofegli  a  piedi,  e 
ringraziando  Dio,  il  quale  ai  buoni  principi  aggiunge  pili  fortunati  e- 
venti ,  e  in  ogni  luogo  glorificava  ed  efaltava  1'  umiltà  del  fuo  Servo . 

XL.  Il  Servo  di  Dio  poi  avendo  ritrovato  qualche  tempo  di  quiete, 
fi  occupò  in  altri  affari  ,  e  ritirandofi  in  una  capanna  teffuta  da  ogni 
parte  di  foglie  di  pifelli  fi  diede  tutto  alla  meditazione  delle  cofe  cele- 
fti.  Ecco  all'  improvvifo,  in  quella  abbietta  cafuccia  dimorando,  come 
fé  foffe  fiato  nel  prefepio  del  Signore,  fé  gli  offerirono  cantici   di  amor 
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divino,  e  vivande  di  nozze  fpirituali.  Confiderò  il  Santo  (annot.  ^6.) 
con  fuo  gran  timore,  come  quegli  che  tra  i  figliuoli  dell'  uomo  è  il 
più  avvenente,  nel  cui  volto  gli  Angeli  medtfimi  defiderano  di  fiffare 
i  loro  fguardi ,  abbia  a:nata  una  fpofa  bruna  ;  e  quantunque  dal  Sole 
annerita,  tanto  1'  abbia  lodata,  che  fia  giunto  a  dire  che  la  bellezza 
della  medefima  fia  affatto  fenza  macchia  veruna.  Si  maravigliò  ancora 
il  Santo  che  la  ftefla  fpofa  languifca  di  amore  ;  e  con  diligenza  ricer- 
cò qual  fia  quell'  amore  da  cui  provenivano  i  baci  più  dolci  del  vino , 
a  gufiare  i  quali  con  tanto  affetto  l'anima  impazientemente  afpiri.  Ed 
offervando  che  lo  fpofo  efalta  con  molte  lodi  la  fua  fpofa,  né  perciò 
le  concede  appreffo  di  fé  in  tutte  le  cofe  un  pieno  acceffo,  né  a  fazie- 
tà  condifcende  ai  defiderj  della  fua  fpofa,  e  che  da  lei  qualche  volta 
ricercato  non  fi  lafcia  ritrovare;  e  forprefo  finalmente,  fia  forza  di  ri- 
tenerlo ,  ficchè  non  fugga  :  per  molto  tempo  il  Santo  efpanfe  F  anima 
fua  nella  meditazione  di  tali  mifierj .  Ora ,  efponendo  egli  in  varie  ma- 
niere quelle  mifiiche  efpreffionl ,  quanto  profitto  abbia  recato  all'  ani- 
ma fua,  pofciachè  giornalmente  banchettava  nel  mezzo  di  quefie  deli- 
zie :  quanto  giovamento  ancora  abbia  a  noi  medefimi  apportato ,  ai  qua- 
li ha  lafciati  gli  avanzi  di  quella  benedizione  nei  fuoi  fcritti  ,  mani- 
fefiamente  lo  può  conofcere  chiunque  gli  legge. 

GAP.  VII. 

Della  cagione  dello  Sci/ma  dì  Roma,   e  quali  cofe  San  Bernardo 
abbia  fatte  apprejjb  Ruggiero  Re  di  Sicilia . 

XLI.  T  N  tanto  le  Lettere  Appofloliche  (  1  )  chiamarono  a  Roma  il 
X  Santo  Uomo,  e  i  Cardinali  lo  iupplicarono  a  porgere  foccor- 
fo  alla  Chiefà  da  tante  difgrazie  afflitta.  S"  interrompono  gli  (tudj ,  e 
con  tramezzati  difcorfi  fi  ripigliano  quelli  che  prima  erano  continuati. 
Non  vi  fu  più  alcuna  vacanza.  Il  Servo  di  Dio  o  prega,  o  medita, 
o  legge,  o  predica  .  Vedendo  adunque  che  indarno  fi  adducevano  pa- 
recchie fcufe,  e  che  gli  conveniva  ubbidire  ai  comandi  che  gli  veniva- 
no fatti,  chiamò  da  moke  parti  i  fuoi  Monaci,  e  con  molti  e  profon- 
di fofpiri  così  a  loro  parlò  :  Voi  ben  t^edete ,  0  miei  fratelli ,  da  quante 
tribolazioni  fia  agitata  la  Chic  fa .  Certamente  il  partito  di  Pier-Leone  Jchiac- 
fiato  per  virtù  di  Dio  e  neW  Italia  e  neW  Aquitania,  ormai  non  pia  par- 
torifce ,  ma  abortifce ,  In  quefii  paefi  i  difenfori  dello  fcifma  già  fono  fiati 
compreffi .  In  Roma  la  parte  più  ragguardtvole  della  nobiltà  feguita  Inno- 
cenzo j  e  in  favore  di  lui  fono  molti  fedeli ,  i  quali  pero  paventando  /'  im- 
peto della  temeraria  moltitudine,  non  fi  arrifchiano  di  manifefiare  pubblica- 
mente r  acconfentimento  che  hanno  dato  all'  elezione  del  mede  fimo.  Pier- 
Leene  ha  feco  una  truppa  di  uomini  congiurati  e  facimrofi,  da  lui  corrotti 
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col  danaro ,  ed  efjendofi  impadrofiito  delle  loro  rocche ,  non  rapprefenta  già  la 
fede  dì  Simon  Pietu'o^  ma  gì*  incantefimi  di  Simon  Mago.  Effendo  già  do- 
maio  tutto  l^ Occidente ,  rejla  da  combattere  contra  di  una  fola  nazione.  Al- 
lo Jhrepito  delle  vojìre  preghiere  e  delle  vojìre  allegrezze  caderà  Gerico  rovi- 
nofamente  ;  e  quando  Jlcnderete  le  vojìre  mani  verfo  Dio  con  Mosè ,  via  fen 
conci-anno  gli  Amaleciti ,  dando/i  per  vinti .  Giofuè  combatte ,  ed  acciocché  il 
giorno  prolungato  bajìi  per  ottenere  la  vittoria ,  non  tanto  prega ,  quanto  co- 
manda che  il  Sole  fi  fermi  ^  e  la  fua  fede  merito  di  ottenere  tanto  P  ubbi- 
dienza dal  Sole,  quanto  la  vittoria  dal  nemico.  Mentre  adunque  noi  com- 
batteremo, voi  otteneteci  fupplichevolmente  dal  Cielo  un  gagliardo  prejìdio  e 
foccorfo .  Attendete  aW  opera  voftra ,  e  mantenetevi  nel  grado  in  cui  fiete  ; 
e  [ebbene  la  cofcienza  non  vi  rimordejfe  di  verun  mancamento  ,  non  vi  ri- 
putate per  quejìo  uomini  giujìi .  Imperciocché  il  folo  Dio  giudica  quelli  cF 
egli  giu/ìifica  ;  e  niuno ,  avvegnaché  giujìijfimo ,  può  fapere  qual  fia  il  ri-* 
gore  dell]  efame  del  giudizio  di  Dio.  Non  vi  curate  putito  di  ejfere  giudi- 
cati dal  mondo,  e  non  approvando  voi  né  i  voflri  giudizj,  né  quegli  degli 
altri,  mantenetevi  in  tal  maniera  nel  timore  di  Dio,  che  né  voi  medejìml 
giudicando  di  voi  Jìejfi ,  vi  gonfiate ,  né  curandovi  degli  altrui  giudizj  dia- 
te in  co  fé  leggiere  :  ma  effendo  in  ogni  cofa  diligenti ,  vi  riputiate  fervi  inu- 
tili  7iella  Cafa  del  Signore.  In  tanto  mi  conviene  di  portarmi  colà  ove  mi 
chiama  /'  ubbidienza  .  Perciò  confegno  e  raccomando  la  Paternità  (  i  )  dì 
^uefta  Cafa ,  e  la  cujìodia  di  tutti  voi  altri  a  Dio ,  per  cui  fervizio  noi 
intraprendiamo  quefla  fatica . 

XLII.  Dicendo  quefte  cofe  ,  e  dando  la  benedizione  a  tutti  i  fuoi 
Monaci ,  che  colle  lagrime  agli  occhi  la  ricevettero ,  da  loro  li  partì . 
ElTendo  llato  con  molta  riverenza  ricevuto  in  ogni  luogo,  giunfe  final- 
mente a  Roma.  Della  cui  venuta  molto  fi  rallegrarono  il  Papa  e  i 
Cardinali  ,  e  gli  comunicarono  1'  efito  e  la  ferie  degli  affari  e  lo  flato 
delle  caufe .  Ma  1'  Abate  intraprefe  T  opera  per  un'  altra  flrada ,  e  pofe 
tutta  la  fua  fperanza  in  ogni  altra  cofa  fuorché  nei  cocchj  e  nei  caval- 
li .  S'  informò ,  abboccandofi  con  molti ,  qual  foffe  la  loro  forza ,  quale  il 
fentimento  de'  fedeli  :  fé  traeffero  a  lungo  una  tanta  fcelleraggine  per- 
chè foffero  fedotti  dall'  errore  dell'  intelletto,  o  pure  dalla  malizia  della 
volontà  .  Ricava  fegretamentc  che  k  parte  del  Clero  che  feguitava 
Pier-Leone,  effendo  follecita  del  propio  liato,  conofceva  bensì  il  fuo 
peccato ,  ma  però  non  aveva  coraggio  di  ritrattarfi  ;  mentre  quelli  che 
di  lui  fin'  allora  fi  erano  dimoitrati  difenfori,  temevano  di  non  eflere 
taffati  di  perpetua  infamia,  e  non  effere  riputati  i  più  vili  degli  altri  . 
Perciò  fotto  pretefio  di  onefla  volevano  piuttofio  reftare  in  quello  fla- 
to ,  che  vederfi  coflretti  a  dover  mendicare  dopo  di  effere  fiati  difcac- 
ciati  dalle  loro  fedi .  Quefia  era  la  rifpoila  di  quelli  che  erano  delia 
profapia  di  Pier-Leone  ;  perciocché  dicevano  che  non  fi  potrebbe  loro 
da  veruno  preftar  credenza,  fé  aveffero  tralignato  dal  propio  genere,   e 
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avcflcro  abbandonato  quello  che  era  capo  e  Signore  della  loro  ftirpe. 
Gli  altri  CcLifavano  la  loro  perfidia  col  giuramento  di  fedeltà  che  a- 
vevano  fatto  in  favore  di  Pietro  ,  né  ritrovavafi  alcuno  di  retta  co- 
fcienza  che  loro  aderiffe.  Per  tanto  l'Abate  loro  dcp/jaziava,  Che  i  giu^ 
r amenti  jatti  hi  favore  delC  empietà  fono  Jao'ilegj  ^  e  che  con  tai  facrofanti 
vinccli  non  fi  potevano  jortificare  le  profane  cojpirazioni  condamìate  dxlle 
leggi ,  e  dai  canoni  della  Chiefa ,  e  che  i  facramenti  della  verità  non  pò-' 
levano  porgere  ajuto  alla  menzogna:  Che  pe-rcih  impazziva  chiunque  penfa^ 
va  poter  Jujfiflere  un  contratto  illecito  fotta  il  patrimonio  di  una  cofa  fan- 
fa^  dovendofi  qualunque  Jìraordinario  patto  coyifermato  con  qualfivoglia  prc' 
tejìo  di  religione  effere  annullato  e  fciolto  per  divina  autorità.  Per  que- 
flo  ed  altri  molti  difcorfi  dell'  Uomo  di  Dio  i  fazionarj  abbandonavano 
Pier- Leone,  e  giornalmente  difciogliendofi  le  conventicole  del  fuo  par- 
tito, l'animo  iltefTo  di  lui  fi  ftruggeva,  perciocché  non  dubitava  punto 
di  maggiormente  diilruggerfi  ,  mentre  intanto  il  Papa  Innocenzo  an- 
dava ogni  giorno  crefcendo .  Gli  erano  mancati  i  danari  ;  fi  era  disfat- 
ta r  ampiezza  della  fiia  Corte  \  fi  erano  avviliti  i  minillerj  della  fiia 
cafa  ;  pochi  il  lafciavano  vedere  alla  l'uà  menfa  j  le  delizie  erano  can- 
giate in  grofifolane  vivande  ;  1'  arnefe  dei  cortigiani  era  per  la  vecchiez- 
za efofo  ;  i  falariati ,  ormai  finagriri  e  finunti ,  erano  aggravati  dai  de- 
biti ;  e  il  pallido  afpetto  di  tutta  la  cafa  ne  indicava  vicina  la  difTo- 
luzione  . 

XLIII.  Frattanto  Ruggiero  Re  di  Sicilia  {  annot.  37.)?  i^  quale  fole 
tra' Principi  ricufava  di  riconofcerc  Papa  Innocenzo,  gli  mandò  un  mef- 
faggere ,  pregandolo  che  gì' indirizzalTe  ^'^/Wr/ro  fuo  Cancelliere ,(  <T:«;>?of,  :^8.) 
e  r  Abate  di  Chiara-valle ,  chiedendo  però  ncll'  ilteflb  tempo  da  Pier- 
Leone  che  gì'  inviaffe  Pietro  da  Pifa  fuo  Legato  a  latere.  Diceva  egli 
di  volerfi  informare  dei  principi  di  quella  grande  difcordia,  che  già  da 
gran  tempo  incrudeliva,  acciocché,  conofciutane  la  verità,  egli  medcfimo 
correggefTe  il  fuo  errore,  ovvero  deterrninafTe  a  quale  dei  due  partiti 
doveffe  appigliarfi.  Ciò  però  egli  macchinava  con  pefifimo  inganno.  Im- 
perciocché aveva  fentito  dire  che  Pietro  Pifano  era  uomo  eloquentifiì- 
mo ,  e  che  nella  fcienza  delle  leggi  e  de'  canoni  non  aveva  chi  lo  pa- 
reggiane, onde  inducevafi  agevolmente  a  credere  che  fé  in  pubblico  con- 
fìfioro  concedevafi  udienza  ali'  eloquenza  di  lui,  potevafi  opprimere  con 
rettoriche  declamazioni  la  femplicita  dell'  Abate,  e  imporgli  filenzio 
colla  forza  delle  parole,  e  col  pefo  delle  ragioni.  Finalmente  (  perchè 
io  non  più  indugj  )  1'  una  e  1'  altra  parte  venne  a  Salerno  ,  ma  già 
ne  era  preceduto  il  gaftigo  di  Dio  ,  ed  era  fiata  prevenuta  la  mac- 
china di  tanta  fcelleraggine .  Concioffiacofaché  il  medefimo  Re  Ruggie- 
ro, avendo  già  alleftito  un  efercito  innumerabile  contro  del  Duca  Ra- 
nolfo,  aveva  fatte  fchierire  le  fue  truppe  in  ordinanza  di  battaglia  : 
quando  appena  veduto  il  Duca,  il  quale  con  gran  coraggio  gli  veniva 
incontro,  fpaventaro  fé  ne  fuggì  ,  ed  efpofe  in  quefla  guifa  il  fuo  sba- 
ragliato  efercito  alla  preda  ed  alle  fpade  de'  fuoi  nemici  y  ed  efTendogli 
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ftati  prefi  e  tagliati  a  pezzi  innumeràbili  foldati,  arricchì,  fuo  malgra- 
do, il  Duca  di  dovizia;,  e  1'  ornò  ancora  di  lublimi  trofei.  Qiiefta  sì 
fatale  difavventura  gii  accadde  giuita  la  predizione  che  ne  aveva  fatta 
r  Uomo  di  Dio .  Imperciocché  elTendo  il  medefimo  Santo  Abate  colk 
arrivato  prima  di  tutti  quelli  che  erano  ihti  chiamati  ,  ed  avendo  ri- 
trovato il  Re  nel  Tuo  accampamento,  impedì  per  molti  giorni  che  le 
vicine  armate  non  fi  cimentafTero  alla  battaglia,  dicendo  al  Re:  Se  voi 
ent'cnte  in  brtttaglia  ,  ne  partirete  vinto  e  ccnfufo  .  Ma  ultimamente  ef* 
fendolì  di  molto  accrefciuto  il  fuo  efercito ,  non  riflettendo  che  T  even- 
to della  guerra  non  dipende  dalla  moltitudine,  ricusò  di  più  afcoltare 
il  Santo,  che  gli  perfuadeva  la  pace. 

XLIV.  Perlochè  quelli  fi  rivolfe  ad  efortare  con  pofTenti  parole  il 
Duca  Ranolto  e  1'  armata  Cattolica  ,  e  ficcome  al  Re  la  fuga ,  così  a 
queiti  promifc  la  vittoria.  In  tanto  effendofi  il  Santo  ritirato  in  una 
profTima  villetta,  e  meflbfi  egli  in  orazione,  di  repente  fi  udirono  le 
grida  di  quelli  che  fuggivano,  e  di  quelli  che  gì'  infeguivano  .  Imper- 
ciocché per  r  ifteflb  luogo  Ranolfo  dava  la  fuga  all'  efercito  del  Re . 
Laonde  uno  di  que'  Monaci  che  erano  con  Bernardo,  fi  fece  incontro 
ad  un  foldato,  e  gli  dimandò  qual  cofa  mai  fòfie  accaduta.  Ora  quegli, 
ficcome  fapeva  httere  ,  rifpofc  :  (  i)  Ho  veduto  /'  empio  follevato  ed  e- 
fai  tato  come  i  cedri  del  Libano  :  io  di  nuovo  pajjai ,  e  pia  noi  vidi.  Ad 
un  tratto  fopravvenendo  il  Duca  iilefib  ,  come  vide  il  Monaco,  faltò 
giù  da  cavallo  tutto  che  armato  ,  e  poilofi  ginocchione  avanti  di  lui , 
diffe  :  Rendo  grazie  a  Dio ,  e  al  fuo  fedel  Servo ,  poiché  non  già  colle  for~ 
ze  nofire  ,  ma  colla  fede  di  lui  abbiamo  una  sì  ampia  vittoria  riportata  i 
Intanto   di  bel  nuovo  mefìfofi  a  cavallo  infeguì  i  fuoi  fuggiafchi   nemici . 

XLV.  Nondimeno  però  l'animo  di  quel  Re  non  fi  correlTe  per  quefta 
firagge  mandatagli  dal  Cielo,  né  per  tale  fiera  burrafca  da  lui  {offerta 
depofe  la  fua  fuperbia,  per  cui  Te  V  aveva  tirata  addoflb.  Ma  quei  fol- 
dati i  quali  colla  fuga  fi  erano  fottratti  alle  armi  del  vincitore  ,  ef- 
fendo  ritornati  indietro  ,  il  Re  fimulando  allegrezza ,  fafiofo  pel  fuo 
reale  apparato,  avendo  la  fua  Corte  attorniata  dalla  foldatefca ,  coman- 
dò che  r  uno  e  1'  altro  partito  foffe  chiamato  ,  e  che  primieramente 
Pietro  il  Pifano  cfponefTe  le  fue  ragioni,  avendolo  però  avanti  munito 
di  parecchie  ifl:ruzioni ,  e  fattolo  venire  con  un  falvo-condotto  di  mol- 
te promeflc.  Si  accinfe  adunque  Pietro  a  provare  la  canonic"a  elezione 
del  fuo  Signore,  e  corredò  le  fue  parole  con  molte  ragioni  tratte  dalle 
leggi  e  dai  canoni.  Ma  il  Santo  Abate,  ben  fapendo  che  il  regno  di  Dio 
dipende  non  dalle  ciarle,  ma  dalla  virtù,  diffe  .•  So  benijfimo  che  voi,  o 
Pietro ,  e  fapgio  e  detto  fiete  :  e  Dio  volejfe  che  da  principio  vi  fofle  im- 
pegnato in  partito  piti  fano ,  e  in  ajfari  più  one/li  .  Dio  volejfe  che  voi  a- 
vejìe  intraprefa  la  difefa  di  una  caufa'  pia  felice  ,    perchè  allora  adducende 
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voi  in  favore  della  mede/ima  più  /ode  rapioni  ,  ninna  eloquenza  vi  potrei'' 
be  far  tacere .  Noi  certamente ,  avvegnaché  felvaggi  e  ajfucfatti  piuttofto  al- 
la zappa  ^  che  alle  declamazioni^  ce  ne  taceremmo  giujìa  il  no/ho  cojìume  ^ 
fé  la  caufa  della  Fede  non  ce  ne  difpe?ifafje  .  Ma  adefjo  la  carità  ci  co- 
Jlringe  a  perorare  in  favore  della  tonaca  del  Signore  ,  cui  nel  tempo  di 
paffione  ne  i  Gentili  ,  n^  i  Giudei  avendo  avuto  ardire  di  fare  in  pezzi -^ 
mercè  alla  divina  difpojtzione  ,  il  falò  Pier-Leone  ha  la  temerità  di  lace- 
rare e  difciorre .  Non  vi  è  altro  che  una  fola  Fede  ,  un  falò  Signore ,  un 
folo  Battefimo.  Noi  non  abbiamo  giammai  conofciuto  due  Signori^  né  una 
doppia  fede ,  né  due  battcftmi ,  Per  far  capo  dalle  antiche  Storie ,  nel  tempo 
del  diluvio  vi  fu  una  fola  arca  .  In  quejla  otto  fole  anime  fi  falvarono  , 
anyiegandofi  tutti  gli  altri ,  e  fimilmente  perì  qualunque  altro  ritrovojfi  fuori 
deW  arca .  Non  vi  è  alcuno  che  non  fappia  effere  fiata  quefi"  arca  figura 
della  Chiefa.  Al  prefente  sfiata  fabbricata  una  nuova  arca:  ora,  effendovi 
dite  arche ,  e  forza  che  una  fia  adultera  ,  e  che  fi  affondi .  i'  arca  che  è 
retta  da  Pier-Leone ,  fé  viene  da  Dio^  è  neceffario  che  /'  arca  retta  da  In- 
nocenzo  fi  fommerga  .  Perirebbe  adunque  la  Chiefa  Orientale  ,  perirebbe  V 
Occidente  tutto,  perirebbe  la  Francia,  la  Germania,  la  Spagna,  e  f  In- 
ghilterra ,  e  i  regni  eziandio  barbari  perirebbero  nel  profondo  del  mare  .  La 
religione  Camaldolefe ,  e  la  Certofina ,  e  la  Cluniaccfe ,  e  la  GranJimo-nta" 
na,  e  la  Cifierciefe ,  e  la  Premofiratefe  ,  ed  altre  inmimerabili  Congrega- 
zioni di  fervi  e  ferve  di  Dio  ,  ravvolte  nel  medefimo  turbine ,  caderebbero 
negli  abiffì .  Nel  vorace  pelago  ingojati  refierebbero  i  Ve  [covi ,  gli  Abati ,  e 
tutti  gli  altri  Prelati  della  Chiefa,  come  fé  dentro  precipitati  vi  fcffero  C07i 
ima  mola  al  cello  legata .  Tra  tutti  i  Principi  del  mondo  folamente  quefio 
Ruggiero  è  entrato  neW  arca  di  Pier-Leone  ;  e  affogandofi  tutti  gli  altri  , 
egli  folamente  fi  falverà?  Non  farà  mai  vero  che  perifca  la  Keligione  dì 
tutto  il  mondo  ^  e  /'  ambizione  di  Pier-L^one,  della  cui  vita  ognuno  è  in- 
formato ,  ottenga  il  regno  de*  Cieli . 

XLVI.  A  tali  parole  non  fi  potevano  più  contenere  quelli  che  ivi 
erano  prefenti  ,  ma  prefero  in  abbominazione  e  la  vita  e  la  caufa  di 
Pier-Leone.  L'  Abate  prendendo  per  la  mano  11  Cardinal  Pietro  Pifano 
fuo  avverfario,  lo  fece  levare,  levandofì  pure  egli  fleffo  e  dicendo  : 
Pietro  mio ,  fé  mi  prefiate  credenza  ,  entreremo  amendue  neW  arca  ccn  mag- 
gior ficurezza .  Indi,  ficcomc  feco  fleflb  aveva  avanti  propofto,  con  fa- 
lutevoli  ammonizioni  lo  ccrrefTe  ;  e  cooperando  la  grazia  del  Signore  , 
gli  periuafe  che  ritornando  a  Roma  andaffe  a  riconciliarfi  con  Papa 
Innocenzo  .  Scioltoli  il  congreflb,  non  per  anche  quel  Re  volle  fotto- 
metterfi  ,  perchè  aveva  avidamente  occupato  1'  amplifTimo  patrimonio 
di  S.  Pietro  ,  che  fi  ritrova  nelle  provincie  CafTinefe  e  Beneventana. 
Perciò  penfava  con  tali  tergiverfazioni  di  carpire  a'  Romani  qualche 
privilegio  ,  in  vigore  del  quale  paflaffe  giuridicamente  ne'  Tuoi  pofleri 
quella  eredita .  Così  Erode  difprezzò  il  Salvatore  a  lui  prefente  ;  (  i  )  e 

aven- 

(i)  Lue.  e.  2^.  II.   Joann.  17.  ^^, 


Libro  II.  Gap.  VII.  8p 

avendolo  defiderato  mentre  era  lontano,  non  lo  curb  mentre  lo  ave- 
va preiente.  Così  T  Onnipotente  Signore  prefentò  agli  uomini  la  chia- 
rezza eh'  egli  ricevette  da  fuo  Padre  :  e  rende  privi  di  gloria  i  fuoi 
difpregiatori  ,  ed  innalza  gli  umili  nei  più  alti  poiH .  Per  pafTare  adun- 
que alla  guarigione  di  certo  perfonaggio  nobile,  e  per  tutto  Salerno 
notiifimo  i  foccombendo  i  medici  ,  la  profelTione  e  lo  frudio  de'  quali 
fioriva  fpezialmente  in  quella  Citta  ;  all'  iftefTo  uomo ,  che  ormai  difpe- 
rava  affatto  di  elTere  fovvenuto  dai  medici  ,  di  notte  tempo  comparve 
in  fogno  un  certo  tale  che  gli  annunziò  efiere  giunto  in  Salerno  un 
Santo  Uomo  che  nelle  guarigioni  era  molto  poifente  .  Gli  venne  pure 
dal  medefimo  comandato  di  andarne  in  traccia  ,  e  di  bere  deli'  acqua 
in  cui  fi  farebbe  lavate  le  mani  .  Lo  ricercò  ,  lo  ritrovò,  dimandò  di 
quell'  acqua,  ne  bevette ,  e  fi  rifanò.  Divulgatofi  quello  fatto  per  la 
Città,  pervenne  ancora  all'orecchie  del  Re,  e  dei  fuoi  uffiziali.  Il 
Santo  Abate  adunque  avendo  in  fuo  favore  tutti  i  popoli,  e  reftando 
il  folo  Re  nella  fua  orinazione  ,  ritornò  a  Roma  ,  e  riconciliò  colla 
Chiefa  il  foprammentovato  Pietro  da  Pifa  e  diverfi  altri,  collegandogli 
col  Papa  Innocenzo . 

XLVII.  Era  gii  giunto  il  tempo  in  cui  ridottafi  al  colmo  la  ma- 
lizia deU'  Ammorreo,  1'  Angelo  percuffore  avventava  la  fpada,  e  oltrap- 
paffando  le  cafe  ,  le  foglie  delle  quali  erano  fpruzzate  dal  fangue  dell' 
agnello,  venendo  alla  cafa  di  Pier-Leone,  né  ritrovandovi  il  fegno  fa- 
lutevole  ,  percolfe  quel  miferabile  ,  non  riducendolo  però  repentina- 
mente a  morte  ,  ma  lafciandogli  tempo  di  penitenza  per  tre  gior- 
ni. {  annct.  39.)  Colui  abufandofi  della  pazienza  di  Dio,  morì  nel 
fuo  peccato  da  difperato  .  Il  fuo  cadavere  fu  portato  fuori  di  cafa 
con  mefchiniflTima  pompa  ,  fii  fotterrato  nafcoftamente  ,  e  i  Cattoli- 
ci non  ne  feppero  il  luogo  .  Ciò  però  nulla  olfante  il  partito  di  lui 
creò  un  Papa  (  i  )  novello  ,  non  tanto  per  reftare  contumaci  nello 
fcifma  ,  quanto  per  avere  colla  prolungazione  del  tempo  qualche  op- 
portuna occafione  di  riconciliarfi  col  Papa  Innocenzo  .  Il  che  Gesù* 
Cristo  operò  fenza  verun  indugio  per  mano  del  fuo  Ser\'o  Bernar- 
do. Imperciocché  quel  ridicolo  Pontefice  erede  di  Pier-Leone  portoffi 
di  notte  tempo  dal  Servo  di  Dio,  il  quale  avendolo  fpogliato  degli  a- 
biti  Pontifizj  ufurpati,  lo  condulfe  a'  piedi  d'  Innocenzo.  Per  tal  fatto 
la  Città  allegramente  trionfava,  la  Chiefa  refiò  pacificamente  ad  In- 
nocenzo, e  tutto  il  popolo  Romano  venerò  in  fuo  Pallore  e  Signore  , 
Innocenzo  II.  L'  Abate  di  Chiara-valle  acquifiò  fomma  filma  appreffo 
tutti,  e  da  tutti  ancora  fu  tenuto  come  autore  della  pace  ,  e  come 
Padre  della  Patria.  Quando  ufciva  di  cafa,  era  corteggiato  dalla  nobiltà, 
acclamato  dalla  plebe,  feguitato  dalle  matrone,  e  fervito  oflequiofa- 
mente  da  tutti.  Ma  per  quanto  tempo  mai  egli  tollerò  cotefia  fua 
gloria  ?  Per  quanto  tempo  {itttc  in  quiete  dopo  sì  lunga  fatica?  Non 
fi  contentò  neppure   di  un  giorno    per    un   anno  .    Racchetate    tutte  le 
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cofe,  e  meflb  In  affetto  ogni  affare,  appena  potè  effcr  ivi  tenuto  pei 
cinque  giorni,  dopo  di  avere  fudato  per  più  di  kitt  anni  ,  affine  di 
togliere  quella  diffenfione  .  Roma  tutta  lo  accompagnò  ncll'  ufcire ,  il 
Clero  ve  lo  conduffe ,  il  popolo  fé  gli  fece  incontro  ,  tutta  la  nobiltà 
lo  corteggiò  .  Non  potevano  fenza  loro  comune  rammarico  laiciare  da 
fé  partire  quello  che  era  comunemente  amato  .  [  Gli  (  i  )  andavano 
dietro  piangendo,  dimandandogli  la  fua  benedizione,  e  alle  fue  orazio- 
ni divotiffunamente  raccomandandofi .  ] 

XLVIII.  Ricevuta  adunque  licenza  da  Innocenzo ,  e  avendo  già  {la- 
bilità la  pace,  T  Uomo  di  Dio  ritornò  indietro  ,  e  cagionando  a  tut^ 
ti  una  duplicata  allegrezza,  fu  ricevuto  con  giubbilo  di  tutta  la  ter- 
ra .  (  2  )  Frattanto  Innocenzo  in  Roma  autorevolmente  difpofe  di 
molti  affari  .  Da  ogni  parte  concorrevano  gli  uomini  a  vifitarlo .  Al- 
tri vi  venivano  per  agire  i  loro  intereffi  ,  altri  folamente  affine  di 
congratularfi  con  effo  lui .  Si  fanno  per  le  Chiefe  folenni  proceffio- 
ni .  La  plebe  depofte  le  armi  accorre  ad  afcoltare  la  parola  di  Dio  . 
Dopo  molte  anguftie,  in  brieve  tempo  ripiglia  il  fuo  fiore  primiero 
quella  gran  Città.  La  pace  ben  raffodata  richiama  e  reftituifce  tutto 
ciò  che  nel  tempo  della  difcordia  era  (lato  diftratto  .  Si  mettono  a 
coltura  le  folitudini,  e  i  luoghi  deferti.  Ognuno  fi  ripofa  fotto  la  fua 
vite  e  ficaja;  tacciono  le  notturne  fentinelle,  e  a  porte  fpalancate  vie- 
ne difcacciato  qualunque  timore.  A  tempo  opportuno  Innocenzo  ripara 
le  rovine  della  Chiefa,  raccoglie  gli  efuli,  reftituifce  ai  Tempj  gli  an- 
tichi loro  fervizj  ,  e  ai  fuggitivi  le  loro  faccheggiate  colonie,  e  oltra 
ciò  dlfpensò  a'  medefimi  molti  donativi.  Stabilì  ancora  appreffo  le  Ac-f 
que  Salvie  (  5  )  un  Monaftero  in  onore  del  Martire  S -.nt'  Anaftafio  ;  il 
quale  certamente  prin^a  vi  era,  ma  in  quel  tempo  cffendovi  rimafla  la 
fola  Chleia,  vi  mancavano  i  Monaci.  Fabbricate  adunque  le  abitazioni 
del  Monailero,  e  riftaurata  la  Chiefa,  affcgnate  ancora  per  foftcntamen-» 
to  della  Cafa  parecchie  poffefficmi  ,  dimandò  e  ottenne  il  Papa,  che 
da  Chiara-valle  gli  veniffe  mandata  una  comunità  di  Monaci.  Vi  fu  a^- 
dunque  mandato  Bernardo  già  prima  Vif-domino  della  Chiefa  Pifana,  e 
con  lui  diverfi  Monaci ,  i  quali  ferviffero  in  quel  luogo  a  Dio  fecondo  la 
Regola  di  San  Benedetto.  Crebbe  btn  prefio  quella  novella  piantagione, 
e  tu  accrefciuto  il  numero  de'  Servi  di  Dio,  aggiungendofi  a  loro  mol- 
ti che  di  tale  regolar  offervanza  abbifognavano  ;  e  quel  convenevole 
pafcolo  produffe  in  breve  molte  forte  di  pecore. 

C  A  F« 

(  I  )  Aggiunta  del  Cod.   MS.  Campefe . 

(2)  Neil'  ultima  edizione  fi  legge:  Fir  Dei  regredlmr ;  &  maximum  do- 
mi reportans  gaudium  ,  a  fratnbus  cum  gratiarum  aBìone  devote  fufcipi-^ 
tur.    Nella  traduzione  ho  feguitato  la  lezione  del  Codice  di  Corbeja  . 

(5)  Ivi  anticamente,  cioè  nell'  anno  626.  Onorio  I.  aveva  fabbricato 
un  Monaftero  ;  il  quale  oggigiorno  fi  chjlàma  delle  Tre-fontane .  Si 
vegga  1'  annotazione  41. 
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Dei  Prelati  Ecclefiajììcì  prodotti  da  Chiara-valle  ;   della  injlgn* 

pietà  del  Conte  Teobaldo  ^    e  di  certa  grave 

tì'iòolazione  del  mede/imo. 

XLIX.  T  L  Santo  Abate  (  i  )  avendo  ripigliati  i  fuoi  ftudj ,  profegui- 
X  fce  il  fuo  diletto  Epitalamio.  (  annot.  40.  )  Effendofi  ormai 
da  per  tutto  difTufo  il  fanto  odore  della  fua  Religione  ,  ne  venivano 
invitati  i  Monaci  da  diverfl  paefi  per  fondarvi  dei  Monafterj  ;  e  dopo 
che  erano  flati  fondati  e  riabiliti  ,  fi  fottomettevano  alla  direzione  del 
Santo,  ed  abbracciavano  la  ftretta  ofTervanza  della  fua  difciplina.  Anzi 
molte  Città  di  diverfi  paefi  ebbero  la  forte  di  cavare  i  fuoi  Vefcovi 
da  quefla  Congregazione .  Primieramente  Roma  ne  fu  onorata  del  Som- 
mo Pontefice .  Paleftrina  ebbe  in  Vefcovo  Stefano  (  2  )  gloriofifiìmo  per- 
fonaggio.  (annot. 41.)  Ofl:ia,  Ugone,  quel  grand'  uomo.  Parimenti  nel- 
la flefia  Curia  Romana  Arrigo  e  Bernardo  fono  flati  fatti  Cardinali,  il 
primo  con  titolo  di  Prete,  il  fecondo  con  titolo  di  Diacono.  Vicino  a 
Roma,  Ncpi  fiorì  fotto  del  Vefcovo  Uberto.  Nella  Tofcana,  in  Pifa 
Baldovino  tu  gran  lume  della  Chicfa,  e  la  gloria  del  natio  terreno  . 
Di  qua  dalle  Alpi,  Lufanna  ebbe  per  Vefcovo  Amedeo.  Sion  (9)  eb-» 
he  Guarino .  Langres  ebbe  Gotifredo .  Auxerra  ebbe  Alano  .  Nantes 
ebbe  Bernardo .  Bove  ebbe  Arrigo .  Tornai  ebbe  Giraldo  .  Jorch  neli' 
Inghilterra  ebbe  Arrigo.  Neil'  Ibernia  furono  Vefcovi  i  due  Crifiiani  y 
tali  e  per  nome  e  per  fatti.  Neil'  Alemagna  la  Città  di  Coirà  ebbe 
Algoto ,  venerabile  per  la  fua  fapienza ,  età ,  e  grazia .  Cotefti  lumi- 
nari prefi  da  Chiara-valle  illuftrarono  colla  pura  chiarezza  della  loro 
prefenza  le  mentovate  Città  ;  e  rendendo  eziandio  chiara  la  gloria  dell* 
uffizio  pafiorale ,  divennero  efemplari  agli  altri  Vefcovi ,  e  nell'  alto  lor 
pofio  confervarono  la  loro  umiltà. 

L.  EiTendo  morto  Papa  Innocenzo,  gli  furono  dati  in  fuccelTori  Ce- 
leftino  e  Lucio.  Ma  quefii  reftando  elHnti  in  poco  tempo,  fu  eletto  ia 
Sommo  Pontefice  (4)  Bernardo  Abate  di  Sant'  Anafiafio,  di  cui  di  fo- 
pra  abbiamo  fatta  menzione,  e  fu  chiamato  Eugenio  III.  (annot. ^i.) 
Quefti ,  eflendo  inforta  nel  popolo  una  fedizione,  fcofie  la  polvere  de' 
ftioi  piedi  contro  de'  litiganti,  e  lafciatigli  a  Roma,  venne  in  Francia. 
Intanto  in  Roma  mordendofi,  divorandoli,  e  confumandofi  i  fediziofi, 
Tun  r  altro  a  vicenda,  il  Papa  afpettò  in  pace  infin  attanto  che  ftan- 

M     2  chi 

(  I  )  L'  anno  1158. 

(2)  Alcuni  Codici    chiamano   quarto    Stefano  totius  gloria  virunt :    altri 

tot/US  modeflia  "vìrum . 
(  ^  )  Sion  Città   della   Francia    fituata   nella   parte  Orientale   del   baflb 

Valefe,  chiamata  da  Latini  Sedunum .  (4)  L'  anno  1145. 
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chi  di  batterfi ,  e  afflitti  per  lo  continuo  danneggiarfi ,  chiedefTero  e  de- 
fiderafìfcro  la  fua  prefenza.  Intanto  dopo  di  avere  celebrato  in  Rems  (  i  ) 
un  Concilio,  degnofTì  di  vifitare  Chi  ira-valle,  e  di  prefentare  agli  oc- 
chi di  quei  poverelli  la  gloria  del  Pontificato  Romano.  Ammirarono 
tutti  la  umiltà  immobile  in  tanta  altezza,  e  la  virtù  dei  facri  voti  che 
flava  collante  in  una  così  eccellente  fbmmità;  di  maniera  che  la  umil- 
tà accompagnata  colla  grandezza  rifplendeva  al  di  fuori  per  convenien- 
za dovuta  all'  uffizio,  e  nelF  interno  non  fi  diminuiva  ,  eflendo  foilc- 
nuta  dalla  virtù .  Aveva  egli  fulla  nuda  carne  (  annoi.  45.  )  una  tona- 
ca di  lana,  e  ftando  fempre  veftito  della  fua  cocolla,  dormiva  così,  e 
ufciva  ancora  in  pubblico.  Confervando  così  1'  abito  monadico  nelP  in- 
terno, fi  dimoftrava  nell'  eflerno  Pontefice  e  nei  coftumi  e  negli  abiti. 
Metteva  perciò  in  pratica  una  cofa  difficile,  efprimendo  in  un  folo  uo- 
mo le  propietà  di  perfone  tanto  fra  di  loro  diverfe.  Gli  portavano  die- 
tro dei  guanciali  ricamati .  Il  fuo  letto  coperto  di  coltre  era  attorniato 
da  una  cortina  di  porpora  ;  ma  fé  averte  rivoltate  le  coperte ,  avre- 
te ritrovati  degli  firami  battuti  e  compreffi,  e  delle  paglie  (<?««ot.  44.  ) 
ammalTate.  Gli  uomini  rimirano  nella  faccia,  ma  Dio  rifguarda  il  cuo- 
re: e  il  noftro  Papa  fceglieva  per  fé  ciò  che  era  buono  avanti  Dio  e 
avanti  gli  uomini  .  Parlò  ai  fuoi  fratelli  non  fenza  lagrime  ,  frammi- 
fchiando  ai  fuoi  difcorfi  fofpiri,  che  gli  fi  difiaccavano  dal  profondo  del 
cuore  i  gli  efortò  e  confolò ,  portandofi  verfo  di  loro  come  fratello  e 
compagno,  non  come  Signore  e  Maefiro.  In  tanto  non  potendo  più 
lungamente  trattenerfi  colà,  accompagnato  da  una  gran  moltitudine  di 
ogni  genere  di  perfone,  e  avendo  dato  l'addio  a  tutti  i  fuoi  Confratelli, 
fi  partì,  indirizzando  il  fuo  viaggio  verfo  1'  Italia,  e  finalmente  ginn- 
ie  a  Roma. 

LI.  Il  Santo  Uomo  fcrifie  al  medefimo  Papa  un  Libro  di  molta  uti- 
lità ,  (  2  )  il  quale  fi  chiama  il  Libro  della  Confiderazione ,  in  cui  con 
acutiffima  ricerca  fpiegando  tanto  quelle  cofe  che  fono  intorno  al 
Pontefice ,  quanto  quelle  che  fono  fotto  di  lui ,  afcendendo  ancora  a 
quelle  cofe  che  fono  fopra  di  lui  ,  difputò  sì  fattamente  della  Natura 
Divina,  che  fembra  efiere  flato  trafportato  nel  terzo  Cielo,  e  ivi  aver 
udite  certe  parole  le  quali  non  è  lecito  all'  uomo  di  profferire  ;  e  fembra 
ancora  aver  veduto  il  fovrano  Re  nella  fua  maeftà  .  In  quelle  cofe 
che  fono  lòtto  dell'  uomo,  e  gli  fono  intorno,  fottilifiìmamente  difiin- 
gue  la  focietà  dei  coflumi  ,  1'  uguaglianza  della  natura,  la  differenza 
degli  uffizi,  la  confiderazione  dei  meriti,  lo  difcernimento  del  profitto, 
€  ad  ognuno  prefcrive  la  cognizione  di  fé  fieffo  nel  gener  fuo .  In 
»  quelle 

(  I  )  L'  anno  1148. 

(2)  In  alcuni  Codici  fi  legge,  multa  fubtìlìtatis ,  di  molta  fottigliezza . 
L'uno  e  T  altro  però  gli  fi  conviene,  ficcome  fi  può  vedere  dal  pic- 
colo faggio  che  di  tal  Libro  qui  fomminiftra  l' Autore .  Cotefio  Libro 
fu  fcritto  V  anno  1150. 
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quelle  cofe  che  fono  fopra  dell'  uomo ,  il  Santo  intraprende  a  fpecolare 
le  cofe  celefti,  non  già  come  le  contemplano  gli  Angeli,  che  fono  u- 
niti  a  Dio  ,  ma  in  quella  maniera  in  cui  può  un  uomo  di  puro  ani- 
mo, e  di  fincera  mente  accoflarfi  alle  cofe  divine,  e  conformare  il  Sa- 
cerdozio temporale  alla  Celelte  Gerarchia  .  Imperciocché  effendo  mani- 
ferto  che  nella  Celelie  Gerarchia  alcuni  di  quegli  Spiriti  Beati  fono 
agli  altri  fuperiori;  e  che  quelli  i  quali  fi  chiamano  minilleriali  ,  ven- 
gono delegati  a  diverfi  uffizj  dai  cenni  delle  podefta  fuperiori  :  alcuni 
che  più  da  vicino  fono  a  Dio  afTiftenti,  da  lui  ricevono  le  infmuazio- 
ni  che  devono  tramandare  agli  altri  ,  affine  di  muovergli  ad  opera- 
ré  ,  oppure  intendere  qualche  cofa  .  Efigendo  adunque  1'  uomo  venera- 
zione alla  fua  dignità  ,  fa  di  meflieri  che  queda  riverenza  fia  riferita 
air  onore  il  qual  devefi  portare  alla  fomma  podefla .  Imperciocché  efifen- 
do  fuddito  r  uomo  all'  altro  uomo,  e  lo  fpirito  all'  altro  fpirito,  è  for- 
za che  quefti  fiano  fpezialmente  affoggettati  a  Dio  ;  per  cui  dono  è 
conceduta  agli  uomini  cotefla  prelazione ,  e  dai  cui  infegnamenti  nafce 
che  r  uomo  non  folamente  giunga  a  conofcerlo  ,  ma  altresì  a  mifura 
delle  forze  concedutegli  arrivi  col  mezzo  della  fede  e  della  fperanza 
alla  divina  contemplazione.  L'Uomo  di  Dio  dettava  le  fue  Opere,  e 
alle  volte  egli  Heito  le  fcriveva  in  tavolette  di  cera  ,  reftituendo  loro 
il  mele  ,  e  mele  più  grato  di  quello  che  per  1'  avanti  avevano  .  Se- 
dava le  diffenfioni  delle  Chiefe,  e  componeva  con  tratto  piacevoliifimo 
le  importune  appellazioni  che  tra  di  loro  eccitavano  gli  Ecclefiaftici 
difcordanti.  Alle  volte  ancora  fra  i  partiti  oppolH  metteva  la  tranquil- 
lità colle  fue  afpre  riprenfioni  ;  e  coloro  che  erano  venuti  avanti  di 
lui  fediziofi  e  tumultuanti,  fé  ne  partivano  pacifici,  depofta  qualunque 
gonfiezza  di  liv^ore,  e  lafciata'  da  parte  qualunque  contenziofa  decla- 
mazione . 

LII.  Tra  i  Principi  che  favorivano  il  noftro  Santo,  fu  il  Conte  Teo- 
baldo ,  il  quale  accompagnando  il  fuo  amore  colle  operazioni ,  efpofe 
fé  medefimo  e  tutte  le  fue  foftanze  in  fovvenimento  di  Chiara-valle,  e 
pofe  r  anima  fua  nelle  mani  dell'Abate,  depofta  qualunque  principefca 
grandezza,  portandofi  tra  i  Servi  di  Dio  come  loro  confervo,  non  co- 
me Signore  ;  affine  di  moftrarfi  ubbidiente  in  tutte  le  cofe  che  da  lui 
aveffero  richiefte  gì'  infimi  di  quella  Cafa .  EgU  adunque  loro  compra- 
va i  fondi,  fabbricava  le  abitazioni,  fomminiftrava  le  fpefe  alle  novel- 
le Badie,  e  rimetteva  i  danari  ovunque  i  Servi  di  Dio  {tendevano  le 
loro  piante  :  non  già  ftabilendo  una  fola  Cafa  ,  ficcome  già  fece  Salo- 
mone in  Gerufalemmej  ma  ovunque  fi  foifero  portate  le  perfone  di 
queft'  Ordine,  fi  sforzava  di  fomminiftrar  loro  le  neceffarie  foftanze, 
non  altrimenti  che  fé  dovefle  preparare  la  propia  refidenza  a  Gesù* 
Cristo  prefente  fulla  terra.  Anzi  lafciò  all'  arbitrio  dell'  Uomo  di 
Dio  la  difpenfa  delle   fue  limofine ,    (  i  )  le  quali    egli    inviava   a  que* 

poveri 

(  I  )  Si  vegga  il  Gap.  III.  ^1  Lib.  IV.  ove  ciò  è  più  diffufamentc  rac- 
contato . 
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poveri,  ai  qaa'.i  dal  Sanfo  erano  ftate  deftinate.  Vedendo  adunque  Ber- 
nardo l'animo  ben  diCpofto  di  quefto  Principe,  accefc  colla  pietà  h  piet^ 
di  lui ,  e  volle  Che  fi  dimo/ìraffe  favorevole  fpezialmeme  Tfcr/b  i  doncfllci 
della  fede  ;  gU  con  figliò  di  fondare  dei  Tcmpj  immortali^  e  di  difporre  le 
limofine  con  tale  pru^mza ,  che  fruttificando  fempre  ai  pofieri  con  rinafcen- 
ti  acceffìoni,  producefjao  fempre  nuove  limofine .  Dipoi  gV  infepyìb  a  fovve" 
nire  in  tutte  le  maniere  a  que  poveri  i  quali  qua  e  là  vawio  vagando  a' 
gitati  dagli  Jìimcli  della  povertà ,  come  da  tante  vefpe  puìigcnti ,  con  firn- 
minijhare  ad  alcuni  di  loro  i  vefiimenti,  ad  altri  gli  alimenti  .  Gì'  infi- 
nuò  ancora  che  perfonalmente  andaffe  a  vifttare  gli  Spedali  ,  n^  fii  fchivaf- 
fé  di  rimirare  i  languenti  ;  perciocché  in  ciò  fé  gli  raddoppierebbe  il  bene 
della  clemenza  ,  cioè  rimirando  coi  propj  occhi  le  bifogns  del  proffimo  „  e 
ancora  follevandolo ,  aiutandolo ,  e  con  filandolo .  Lo  avviso  come  doveva  e- 
gli  umiliare  gli  opprejfori  dei  poverelli ^  difendere  le  vedove  e  i  pupilli,  di" 
mojlrarfi  mijericordiofo  e  attento  verfo  dei  fupplichevoli  ,  e  giufio  ni  fimi- 
giudizj  ;  lo  ammonì  a  provvedere  alla  quiete  della  Chiefa  ,  e  ad  ifiruirfi 
ne'  doveri  della  giufiizia  vendicativa.  Tali  cofe  il  Santo  dettò  a  quel  Prin- 
cipe come  ad  un  principiante  fcolare.  Gl'intimo,  Come  la  fomma  del  prin- 
cipale uffizio  di  lui,  e  come  /'  occupazione  appartenente  al  debito  di  Princi- 
pe y  era  di  attendere  a  premiare  i  buoni ,  ed  a  cafìigare  i  malvagi. 

LUI.  Quel  faggio  uomo  ricevendo  colla  dovuta  riverenza  cotelU  ed 
altri  falutevoli  avvertimenti,  convertì  il  lufTo  della  Corte,  e"l  fafto  del- 
la fuperbia  in  umiltà  ed  oneflà  ;  né  ritrovavafi  chi  ofafle  nel  cofpetto 
di  lui  dire  o  fare  co  fa  alcuna  indecente  :  ma  tutti  andando  a  gara  di 
far  cofe  che  incontralTero  il  gradimento  del  Principe  ,  folevano  fare 
ciò  di  cui  egli  molto  fi  compiaceva  :  o  eglino  il  facefTero  con  anim>j 
femplice  e  fincero  ,  o  pure  con  feconda  e  finta  intenzione  .  Quelli  a- 
dunque  che  gli  facevano  più  famigliarmentc  la  Corte  ,  gì'  introdu- 
cevano i  poverelli  opprefB  ,  gli  denunriavano  quai  foflfero  gì'  infermi 
che  languivano  fulle  piazze  ,  e  qualunque  altro  tofìTe  attorniato  da 
miferie  e  da  amarezze  .  Onde  quel  Principe  fi.  rallegrava  vedendofi 
offerire  sì  belle  occafioni  di  ufar  mifericordia  ,  e  rifguardava  con  mag- 
giore benignità  tutti  quelli  i  quali  da  lui  erano  conofciuti  più  folle- 
citi  in  queflo  cotanto  pio  affare  .  E  poiché  quelF  Uomo  di  Dio  non 
tollerò  giammai  che  niuno  de'  fuoi  Religiofi  o  in  quella  Corte  ,  o 
per  un  tale  affare ,  dimorafle  ,  chiamò  quel  Principe  prefTo  di  fé  due 
Monaci  dell'  Ordine  Prcmolbatefe  (  annot.  44.  )  ,  e  gli  fece  fuoi 
limofinieri  .  L'  uffizio  de'  quali  foffe  girare  i  caflelli  e  i  borghi  nei 
quali  egli  faceffe  la  fua  refidenza,  affine  di  dargli  efatta  contezza  dei 
lebbrofi  e  languenti  che  in  effi  fi  ritrovafTero  ,  volendo  che  quefli 
fofTero  della  fua  propia  menfa  ahbondevolmente  pafciuti  in  tutto  quel 
tempo  in  cui  egli  cola  fi  foffe  trattenuto.  Col  miniflero  di  quefii  me- 
defimi  Religiofi  volle  che  fofTero  ad  altri  poverelli  donate  copiofe  li- 
mofine e  convenevoli  alle  loro  blfogne  tanto  nel  vitto ,  quanto  nel  ve- 
ilito.   Ordinò  pure   che  quelli  aveffero  ÌJ^cafa  fua  tanto  dominio,  che 

autoie- 
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autorevolmente  comandaflero  ciò  che  volefiero  ai  coppieri ,  ai  piitori  , 
ai  cucinieri,  e  a  tutti  gli  altri  minillri  j  che  fi  prcndctrero  quel  tanto 
che  loro  piacele  ;  né  vi  fofTe  chi  loro  fi  opponcfil' ,  oppure  a  lui  me- 
deiimo  riìcritìfc ,  fc  peravventura  nel  loro  operare  qualche  prodigalità  fi 
fcorgefle  .  Ma  gì'  ìÀdVi  Religiofi  timorati  di  Dio  defiderando  tanto  di 
piacere  a  lui  ,  quanto  al  Conte  ,  né  diminuivano  la  magniiicenza  del 
Principe,  il  quale  aveva  comandato  che  delle  Tue  Ibftanze  foffe  perfe- 
zionata ia  pienezza  della  carità  j  né  volevano  eflere  ingrati  a  Dio  ,  fé 
fodero  rtati  infingardi  e  avari  ,  mentre  tanto  la  propia  loro  volontà  , 
quanto  la  convenevole  benignità  del  Principe  aveva  loro  ingiunto  di 
edere  fedeli  e  pronti  difpenfatori .  Oltra  ciò  era  ancora  commclTo  al  lo- 
ro uffizio  il  provvedere  di  ofpizio  ai  Monaci  e  ad  altri  Religiofi  uomi- 
ni che  per  diverfi  loro  affari  venivano  alla  Corte  ,  e  loro  fom.iiini- 
fìralfero  il  bilògnevole  dalla  difpenfa  e  dal  granajo  del  Principe .  Eglino 
ancora  nel  rigore  dell'  inverno  portavano  intorno  ne'  fardelli  a  loro  a- 
dattati ,  molti  velHmenti  dei  poveri,  delle  pelli,  dei  mantelli,  e  delle 
fcarpe,  nei  quali  non  mmcava  neppure  il  fugnaccio  ;  (i)  e  tutto  cib 
difpenfavano  per  le  Itrade  ai  poverelli.  In  quella  Contea  non  mancava 
veruna  opera  di  mifericordia.  In  quel  porto  tutti  i  naufraghi  ritrova- 
vano un  ficuro  afilo.  Nel  tempo  della  careftia  quel  Principe  non  ven- 
dette ,  qual'  altro  Faraone ,  al  popolo  il  frumento ,  né  mife  fotto  alla 
fua  fchiavitù  T  Egitto ,  con  avergli  difpenlate  le  biade  :  ma  fervendofi 
del  Santo  Abate,  come  di  un  a'tro  più  divino  confìgliero,  aperfe  gra- 
tuitamente i  fuoi  grana)  ai  bifognofi  ,  non  privò  il  popolo  di  danaro  , 
non  circonvenne  con  afiio  gli  afflitti  ;  né  con  trasferire  a  fé  fleffo  tut- 
te le  cofe  pubbliche,  fi  ragunò  tefori  terreni,  ma  nel  Cielo  piuttoft9 
teforeggiando ,  dillribuì  e  '1  fuo  danaro  e  le  fue  biade  con  grande  alle- 
grezza ,  fenza  giammai  (lancarfi  . 

LIV.  Non  mancò  ad  un  sì  grande  e  pio  uomo  ,  che  al  Cielo  fola- 
mente  afpirava ,  una  terribile  e  potente  tentazione.  Imperciocché  il  Re 
e  gli  altri  Principi  vicini  lo  affalirono  con  tanta  veemenza  ,  che  ne  re- 
fìò  commolfa  e  sbigottita  la  terrai  e,  come  fé  Dio  contra  di  lui  foffe 
fdegnato,  tutte  le  cofe  che  a  lui  appartenevano,  efpofle  al  furore  degl' 
invafori  ,  furono  o  rapite,  o  ridotte  in  cenere.  L'  elercito  del  Re  inon- 
dò tutta  la  terra  del  Conte  ,  e  davale  un  guafto  univerfale  .  Non  era 
convenevole  che  il  Conte  refifiefle  opponendofi  ai  fuoi  perfecutori  ;  per- 
ciocché gli  fi  erano  contra  follevati  i  fuoi  medefimi  fudditi ,  palefemen- 
te  danneggiandolo:  e  quelli  ftefii  che  erano  rimafli,  attendevano  ad  in- 
fidiarlo ,  non  a  foccorrerlo .  Da  ogni  parte  egli  era  in  graviffime  angu- 
rie, 

(i)  Il  teflo  del  nofiro  autore   dice,    in  quìbut   nec  axungìa  cìeerat .    cioè 
che   in  quefti   fardelli  vi  era  perfino  dei  fugnaccio  ,  che  è  quel  graffo 
per  lo  più  di  porco,    il  quale  ferve  per  ungere  le  fcarpe  e  fimili  ma- 
terie, affine  di  prefervarle  dalla  corruzione.   Il  che  dinota  la  diiigea- 
.  za  della  carità  di  quel  Principe . 
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nie,  poiché  né  in  cafa  poteva  Guftodirfi,  né  fuori  poteva  far  provvifione 
dei  foccorfi  che  in  tale  flato  gli  abbisognavano,  mentre  non  fapeva  af- 
fatto quali  foffero  in  fuo  favore,  e  diffidava  tanto  della  perfidia  dei  di- 
fertori,  quanto  della  doppiezza  dei  fuoi  parziali.  Nel  mezzo  di  tante 
angufiie  rivoltatofi  a  Dio  ,  gli  chiefe  ajuto  ,  e  avendo  appreflb  di  fé 
chiamato  il  Santo  Uomo,  del  cui  configlio  Spezialmente  iervivafi,  né 
disperando  della  Divina  Clemenza,  ottenne  da  lui  in  rifpofta  quefio  folo, 
Che  Dio  (  I  )  fuol  flagellare  chiunque  egli  riceve  in  fuo  figliuolo  ,  e  che 
tali  correzioni  a  purgano  f  animo ,  o  gli  danno  la  pruova  ;  che  Giobbe  è 
Jiato  pia  gloriofo  nel  letama jo  di  quello  che  farebbe  jìato  fedendo  in  trono , 
attorniato  da  un  efercito.  Gli  dimofirò  il  Santo,  Come  Salomone  aveva  pec- 
cato neir  ozio ,  e  che  abufatofi  del  bene  della  pace ,  traboccò  nei  viz)  y  men- 
tre Davidde  fuo  padre  fi  ynantenne  in  grazia  di  Dio,  ejjendo  perfeguitato 
dal  figliuolo  Affalonne,  e  odiato  da  tutto  il  popolo  d'  Ifraelle  .  Gli  efpofe 
ancora,  Come  Satanaffo  ajfiijfe  P  ifìejfo  Appojìolo  Paolo,  il  quale  reftando 
a  Dio  coflante  in  tale  D'ibolazione ,  meriti)  di  udire  che  la  virtii  fi  perfe^ 
ziona  nella  infermità  ,  e  che  nella  vita  prefente  le  cofe  profpere  ci  fanno 
diventare  pia  pigri,  e  le  avvcrfitì  ci  fanno  effere  più  guardinghi . 

LV.  Quel  venerabile  Conte  avendo  udite  tali  cofe ,  grandemente  in- 
coraggitofi  ,  fi  fece  con  ogni  prertez-za  portare  dinanzi  due  vafi  d'  oro 
di  pelò  immenfo ,  e  di  maravigliofo  lavoro ,  [  nei  (  2  )  quali  erano  rac- 
chiufe  preziofiffime  gemme ,  le  quali  nell'  anniverfario  della  fua  incoro- 
nazione il  Re  Arrigo  d'  Inghilterra  fuo  zio  materno  era  folito  di  efpor- 
re  alla  fua  prefcnza  fopra  di  una  menfa ,  per  far  pompa  della  fua  ric- 
chezza .  ]  Onde  il  Conte  difiaceando  dal  fuo  cuore  quella  dilettazione , 
comandò  che  quelle  gemme  foffero  tratte  fuori  dalle  loro  nicchie,  e  che 
r  oro  ne  ioffe  fatto  in  pezzi ,  per  dover  elTere  venduto  ;  e  che  del  prez- 
zo che  fé  ne  ricavafie,  fofTcro  fondati  dei  Tabernacoli  a  Dio  piìi  gra- 
diti dell'  oro ,  e  dei  topaz;  .  Non  tralafciava  V  Amalecita  d'  infefiare 
Ifraelle,  ma  avendo  Mofè  Sollevate  le  fue  mani  al  Cielo  ,  ottenne  la 
vittoria.  E  ritirandofi  i  nemici,  il  Santo  Abate,  qual  follecito  mediato-, 
re  ,  mentre  che  i  fuoi  Monaci  in  cafa  gemevano  e  facevano  a  Dio  o- 
razione,  entrò  coragglofamente  nelle  loro  fquadre ,  e  divenne  l'autore 
della  riconciliazione  in  tempo  d'  iracondia  .  Alle  divine  allegazioni  eh' 
egli  addufie,  fi  disenfiarono  i  turbini  ,  e  ritornò  tra  il  Re  e  il  Conte 
la  defiderata  Serenità  della  tranquillità  e  della  pace .  (  annot.  45.  ) 

(  i)  Prov.  5.  12.  Job.  2.  8. 

(2)  Aggiunta  del  Cod.  MS.  Campefe. 

IL     FINE    DEL     LIBRO    SECONDO. 
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BERNARDO 

ABATE 

SCRITTO  DA 

GOFFREDO 

prima  Monaco   e  Notajo   di  San  Bernardo, 
dipoi  Abate  di  Ghiara-valle . 


(i)  P     R     O     E     M     I     O. 

LE  memorie  appartenenti  alla  vita  del  chiariffimo  nofìro  Pa- 
dre Bernardo  Abate  di  Chiara-valle  fono  fiate  mefle  in  i- 
fcritto  da  uomini  infigni  a  gloria  di  Gesù'  Cristo, 
e  per  edificazione  di  molti.  Per  verità  avendo  eglino  ri- 
trovata una  copiofa  materia  di  fcrivere  ,  come  ognuno  po- 
tè, ed  ebbe  notizia  dei  fatti,  la  diftefero  non  già  tutta, 
ma  in  qualche  parte  folamente.  Ora  fembra  a  molti  che  molto  meno 
debba  tacere  di  lui  un  bambino  della  fantità,  un  figliuolo  della  detona- 
zione ,  un  alunno  della  benignità  del  medefimo  :  il  quale  da  sì  fante 
poppe  da  dopo  tredici  anni  in  circa  la  fola  morte  didaccò,  che  fola  ciò 
fare  poteva  ;  lo  che  io  non  poffo  ricordarmi  fenza  lagrime.  Nella  qua! 
cofa,  Dio  voglia,  o  Santo  Padre,  che  io  anche  al  prefente  vi  compiac- 
cia, ficcome^alle  volte,  e  per  qualche  tempo  fembrai  aggradirvi.  E  chi 
mai  vi  è  più  debitore,  più  obbligato,  e  più  voftro?  La  dura  morte, 
10  lo  confefTo,  ha  centra  di  voi  avventate  le  fue  morficature,  ma  non 
vi  ha  totalmente  inghiottito.    Ella  vi  ha  recifo  dal  numero   dei  viven- 

N  ti,  non 

(i)  A  queflo  Proemio,  neir  ultima  edizione  delle  Opere  del  Santo,  il 
P.  Mabillon  premette  una  Lettera  del  medefimo  Goffredo  ad  Efchilo 
Arcivefcovo  tratta  dal  Quinto  Tomo  dei  Mifcellanei  del  Baluzio. 
Noi  però  abbiamo  penfato  di  ommetterla ,  come  non  contenente  cofà 
alcuna  neceflaria  al  noflro  ifiituto. 
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ti,  non  già,  eftirpaio  j  ha  prcfa  per  fé  fcnza  veruna  mifcncordia  la  por- 
zione che  fc  le  conveniva.  Ci  ha  levato  il  vollro  afpctto,  il  vomirò  par- 
lare ,    il  vortro    temporale    minilìero:    ma  ella  non  ci  ha  potuto  levare 
la  fiducia  della  vollra  protezione  anche  adeffo  a  noi  prefente,  né  ha  po- 
tuto toglierci  la  {oeranza  che  noi  abbiamo  di  finahnente  una  volta  ve- 
dervi., In  (o:Ti,na  non  ha  potuto  cltirpvire  l'affetto    della  nn'h'i  figliale 
divo7.lo,ne  proioiubniente  raJicato  nel  a  memoria  che  ab  namo  dei  voflri 
beaefizj.  Non  ho  già  io  certamente  né  fcieiiza,  né  eloquenza  fuificien- 
te  per  un'  opera    sì  grande,    come    ben    lo  conofco.    Ma    né  l'  ingegno 
d'Origene,    né  la  lingua    di  Cicerone    farebbe    valevole    a  raccontare  le 
grandi  vollre  imprefe,    e  le  voavc  lodi.    Non  difpcro  però  che   il  pru- 
dente leggitore  fia  per  trarre  dalle  vollre   operazioni    maggior   frutto  di 
quello  che  dovrebbe  dalla  foglia  indegna   delle  noftre    parole  :    acciocché 
guftando  piuttodo  la  foavità  di  quelle,  che  incolpando  l'aridità  di  que- 
lle, non  morda  tanto  perverfamente  querte.    ConciofTiaché  e  più  ficura- 
mente  e  più  finceramente  fogliono  raccontarfi  le  cofe  vedute  che  le  co- 
fe  folamentc  udite;  e  quelle  che  fono  come  in  un  terzo  \'afo  trasfufe, 
con  maggiore  facilità    acetifcono.    Queli'  acqua    ancora    più  dolce  riefce    j 
al  palato  la  quale  fi  attigne  dall'  alveo,  quantunque  picciolo,  del  fon-    i 
te,  il  quale  da  vena  forgente  rella  todo  riempiuto ^  che  quella  la  qua- 
le fi  prende  da  un  rufcello  da  lungi    proveniente,    o  pure  da  un  fiume 
anche  ripieno.  Quindi  é  che  fenza  punto  toccare  quei  libri  i  quali  fo- 
no fiati  fcritti  fopra  le  primiere  operazioni  del  beatifilmo  nofiro  Padre, 
oppure  ancora  fopra  quelle    che  fono  di  mezzo,   perché  non  paja  voler 
io  gettare  i  miei  fondamenti   full'  altrui  terreno  ;  fopra   di  quelle  verfe- 
rà  la  nofira  opera    alle  quali  io  fono  fiato  intieramente  prefente,  quan- 
tunque alle  volte   ancora    io  vi  fia    per  frammifchiare    alcune  cofe   che 
io  ho  fapute  dalla  fedeUfiìma  relazione  de'  Monaci  i  quali  vi  fono  fiati 
prefenti.    Il  leggitore  ritroverà  quefia  mia  opera  divifa  in  tre  libri.    Il 
primo  de'  quali  efpone    fpezialmente    quelle  cofe    le  quali    appartengono 
al  portamento,   ai  cofiumi ,    e  alla  dottrina   di  quefto  Beato  Padre,    Il 
fecondo  poi  efpone  varj  prodigi    dal  medefimo    operati.    Il  terzo  termina 
colla  Santa  Morte    di    lui  .    Devo    poi  avvertire   che    nel    racconto  dei 
fatti    fi  averà    più   riguardo   al!a  coerenza   della  materia,   che    a  quella 
del  tempo  in  cui  fono  accaduti.    Imperciocché  né  i  medefimi  miracoli, 
né  certe  operazioni   fono  qui  da  me  riferite  conforme  1'  ordine  con  cui 
accaddero:    ma  alle  volte  fono  fiate  inferite  nei  luoghi  che  ne  fembra- 
vano  più  opportuni  .    In  fatti  fembra    più  fodo  ,    e  fuole    ancora  eflere 
più  grato  quel  difcorfo  che  é  fofienuto  ed  illuftrato  dai  fuoi  efempj,  a 
guifi   di  un  edifizio    fopra  idonee   colonne    appoggiato.    Altri    fatti  poi 
fono  fiati  trafportati ,  affine  che  foflero  uniti  ad  altri  fomiglianti ,  e  in- 
fieme  collegati  foflero  quelli    che  erano  dell'  ifieiTo  genere .    Quefii  però 
faranno  pofii  nei  due  primi  libri  ;    imperciocché  nel  terzo  quafi  da  per 
tutto  la  ferie  della  narrazione  feguita  1'  ordine  del  tempo . 

GAP. 
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GAP.        I. 

Velie  virtù  e  de   cojìumì  dì  San  Bernardo  in  rijlretto. 

I.  I"^!-)  Signore,  che  fii  Tempre  mai  gloriofo  nei  fuoi  Santi,  e  mirabile 
jL^  nella  lua  Maellì,  glorificò  bensì,  come  già,  è  nolo  a  tutto  il 
Mondo,  con  innumcrabili  prodig;  e  miracoli  il  luo  tedele  Servo  Bernardo 
Abate  di  Chiara- valle  :  ma  il  principale  e  ma  (Timo  tra  i  fuoi  miracoli 
fu  appunto  quello  eh'  egli  liefTo  efalta  in  San  Malachia  ,  cioè  la  fua 
propia  perlòna.  Sereno  nella  faccia,  modello  nel  veiHmento,  circorpet- 
to  nel  parlare,  timorato  nell' operare,  afluiuo  nelle  facre  meditazioni, 
divoto  neir  orazione  ,  e  in  tatti  gli  avvenimenti  più  fidantefi  deli'  o* 
razione,  che  della  propia  fua  induùria  o  fatica,  efftndone  perruaiò  dal- 
la propia  fua  fperienza,  ficcome  egli  lleffo  ancora  era  folito  di  avver- 
tirne ancora  gli  altri,  (i)  Era  magnanimo  nella  fede,  longanime  nel- 
la fperanza,  profulò  nella  carità,  fommo  nell'  umiltà,  efemplare  nella 
pietà  .  Provvido  nei  configli  ,  efficace  nei  maneggi  \  in  niuna  cofa  pe- 
rò minore  quanto  nell  eflere  oziolo  nell'  ozio.  Giocondo  nella  tolle- 
ranza de'  rimproveri  ;  verecondo  ncU'  offcquiare  ;  (oave  nei  cofiumi  ; 
fanto  pel  Tuo  merito  j  gloriofo  pei  miracoli;  finalmente  tutto  abbon- 
dante di  fapienza ,  di  virtù  e  di  grazia  appreflb  Dio  e  appreffo  gli  uo- 
mini. Alla  quale  anima  fanta  Dio  aveva  dato  un  ajuto  che  fé  le  affo* 
migliava,  adattandole  un  corpo  da  fua  fpeziale  benedizione  prevenuto. 
Compariva  nella  carne  del  Santo  una  certa  grazia ,  Ipirituale  però  piut- 
tofto  che  carnale.  Nel  volto  rifplendevagli  certa  chiarezza,  non  certa- 
mente terrena,  ma  celefte.  Negli  occhi  gli  riluceva  certa  angelica  pu- 
rezza e  certa  innocente  femplicità .  (  annot.  46.  )  Era  cotanto  grande 
la  bellezza  del  fuo  interno,  che  con  certi  evidenti  indizj  fcoppiava  fuo- 
ri ;  e  dall'  affluenza  della  interna  purezza  e  grazia  vedevafi  abbondevol- 
mente  afperfo  perfino  tutto  il  fuo  efterno  portamento  .  Aveva  egli  un 
corpo  graciliffimo  e  fenza  carni  ,  la  fteffa  cute  fottiliffima  ,  e  un  po- 
chetto  rofla  nelle  guancie.  Imperciocché  colà  la  continuata  meditazio- 
ne, e  lo  Audio  della  làcra  compunzione  aveva  tirato  tutto  il  calor  na- 
turale che  gli  era  rimailo.  La  capigliatura  era  colorita  di  biondo  e  di 
bianco.  La  barba,  che  era  roffigna,  circa  il  fine  della  vita  di  lui  fu 
intrecciata  di  canuto.  La  fiatura  era  di  una  convenevole  mediocrità  , 
fembrava  però  accoilarfi  alia  lunghezza.  Per  altro  cotefi,o  teforo  era  in 
un  vafo  di  creta  totalmente  amminutato,  e  da  ogni  parte  conquaflato; 
perciocché  il  fuo  corpo  era  travagliato  da  varie  forti  d'  infermità  ,  af- 
finchè nel  mezzo  di  effe  fi  perfezionaffe  la  \'irtù  del  fuo  animo.  La 
più  pericolofa  di  quelle  era  porta  nello  firettiflimo  meato  della  gola  , 
che  non  ammetteva  cofa  veruna  che  fccca  foflc  ,   e  niente  affatto  rice- 

N     2  veva 

(  i)  Lib.  4.  de  Confideratione .  n.  12. 
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veva  di  folido .  La  più  molefla  però  era  il  difetto  dello  ftomaco,  e  la 
corruzione  delle  vifcere.  Quelle  infermità  erangli  continue,  oltre  a  quelle 
che  molto  fovente  gli  accadevano  .  Queflo  Servo  di  Dio  metteva  una 
fomma  attenzione  nel  fuggire  V  altrui  ammirazione  ,  e  nel  portarfi  co- 
me uno  degli  altri  .  Ma  la  gloria  gli  correa  dietro  ,  ficcome  ella  all' 
oppofto  fuol  fuggire  coloro  che  le  corrono  dietro .  Aveva  fempre  nel 
cuore ,  e  foventemente  in  bocca  quella  fentenza  :  Chi  fa  quello  che  non 
è  fatto  dagli  altri  ,  è  ammirato  da  tutti .  Sul  cui  rifleflb  procacciava 
viappiù  di  tenerfi  alla  regola  e  maniera  comune  di  vivere  ,  non  dando 
a  vedere  nelle  fue  azioni  verun  portamento  che  aveffe  del  iìngolare. 
Per  tal  cagione  volle  piuttofto  deporre  il  cilicio  da  lui  per  molti  anni 
portato ,  che  far  fapere  di  efercitare  queft'  opera  di  penitenza ,  dicendo 
che  quegli  non  vuole  dar  nafcofto  il  quale  non  olferva  cogli  altri 
della  fua  profeflione  il  tenore  della  vita  comune  .  Nelle  cofe  però  co- 
muni la  purezza  gli  era  Angolare,  e  la  fua  divozione  non  era  comune. 
Non  trafcurava  cola  veruna,  e  maneggiava  eziandio  i  piccioli  affari  con 
tutta  la  diligenza  e  con  tutto  lo  fpirito  ,  dimoftrando  colla  fua  propia 
fperienza  effere  veramente  fapiente  quello  che  conofce  le  cofe  come 
in  fé  veramente  fono  . 

IL  Infino  dai  fuoi  primi  anni  in  cotal  guifa  fopprefìfe  le  lufinghe 
della  gola  ,  che  in  gran  parte  perdette  il  difcernimento  dei  fapori  . 
Quante  volte  efTendo  da'miniftri  con  pia  frode  ingannato,  prefe  certi  li- 
quori in  vece  di  altri  !  Imperciocché  elTendogli  dato  una  volta  da  bere 
dell'olio  in  vece  di  vino,  lo  prefe,  né  punto  s'  avvide  del  fallo.  Né 
ciò  fu  da  verun  conofciuto,  fé  non  quando  uno  a  cafo  colà  fopraggiun- 
to  fi  maravigliava  che  il  Santo  avelie  le  labbra  unte.  Il  fuo  cibo  era 
un  boccone  di  pane  mollificato  totalmente  nell'  acqua  calda  con  alcuni 
ciantellini.  Era  bensì  fcarfo  un  tal  cibo;  e  nonoflante,  una  non  piccola 
porzione  di  quefto  ancora  cruda  era  dallo  ftomaco  rigettata,  perchè  non 
avefle  da  fentire  alcun  piacere  nel  cibo.  Nel  prendere  il  quale  fi  efpo- 
neva  a  pericolo;  nel  ritenerlo  dopo  di  averlo  prcfo,  fentiva  dolore;  nei 
rigettarlo  provava  miferia  .  In  cotal  guifa  la  divina  provvidenza  fi  era 
condotta  col  fuo  Servo  fedele  conforme  il  defiderio  del  fuo  cuore  :  ac- 
ciocché né  gli  mancaffe  il  frutto  di  fingolar  aftinenza  ,  e  fotto  1'  appa- 
renza della  necelTità  fchivafle  fempre  V  odiofa  ammirazione.  Sopra  del 
vino  egli  molto  fovente  folca  dire  a  noi  che  quando  un  Monaco  era 
coftretto  a  beverne,  doveva  in  tal  guifa  guftarlo,  che  non  foffe  poi 
tacciato  di  averne  trangugiato  tutto  il  bicchiere  .  Della  qual  cofa  egli 
era  talmente  oflervante  ,  che  quando  tollerava  che  gli  venifle  mefib  in 
tavola  del  vino,  non  folamente  dopo  di  averne  bevuto  una  fola  volta, 
ma  anche  dopo  di  qualunque  fuo  pranfo  ,  quel  vafetto  in  cui  fé  gli 
apparecchiava  il  vino  ,  appena  qualche  volta  fembrava  efTere  riportato 
dalla  fua  tavoletta  manco  pieno  che  quando  vi  era  (lato  portato .  Il 
Santo  poco  poteva  flare  in  piedi  ,  onde  flava  quafi  fempre  fedendo,  e 
rariffime  volte  fi  moveva.   Ogni  qua!  volta  poteva  fottrarfi  agli  affari, 

fi  occu- 
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fi  occupava  tutto  o  ncU'  orazione  ,  o  nella  lezione  ,  o  nello  fcrivere  > 
o  ncir  ammacllrarc  ed  etiificare  i  fuoi  Monaci,  o  nel  meditare  le  cofe 
celcfti.  Nel  quale  ftudio  fpiritiiale  aveva  da  Dio  ottenuta  una  grazia 
ringoiare,  che  in  e.To  non  provava  alcuna  forte  di  tedio,  o  di  difficol- 
tà: abitando  feco  (ìcfCo  liberamente,  e  palleggiando  nell'ampiezza  del 
fuo  cuore,  e  ivi  offerendo  a  G  e  s  u'  C  r.  i  s  r  o  un  cenacolo  grande 
e  adobbato;  al  ohe  egli  Ik-lfo  foleva  eccitare  ancora  gli  altri.  Per  me- 
ditare, ogni  ora  gli  era  breve,  e  ogni  luogo  badevole.  Sovente  però, 
quantunque  fofle  così  difpofto,  fpingendovelo  il  timore,  anzi  lo  fpirito 
di  Dio,  pofponeva  qucda  fpezie  di  fludio  ai  più  copiofi  vantagg;  ,  a- 
vendofi  prefilTo  di  ricercare  non  ciò  che  era  utile  a  fé ,  ma  ciò  che 
giovava  a  molti.  Per  altro  in  qualunque  radunanza,  o  concorfo  di  uo- 
mini, fé  pure  ivi  non  ricercavafi  la  fua  attenzione,  con  tutta  facilità 
raccogliendo  il  fuo  animo,  godeva  di  certa  interiore  folitudinc  ,  cui  egli 
feco  iìcCib  da  per  tutto  portava  intorno,  niente  affatto  badando  a  ciò  che 
al  di  tuori  rifuonava  e  appariva, 

GAP.         II. 

Della  vijìta  fatta  ad  Ugone  Ve f covo  di  Granoble  ^  ed  al  Certo/ini  j 
e  della  maravigliofa  cujìodia  de'  fent'tmenti  in  Bernardo. 

III.  1"^  O  p  o  di  edere  flato  il  Santo  Servo  di  Dio  alquanti  anni  in 
J— /  Chiara-valle,  gli  venne  in  penfiero  di  vifitare  per  fua  divo- 
zione Sant'  Ugone  Vefcovo  di  Granoble  ,  e  i  Monaci  della  Certofa  . 
Quel  Prelato  lo  ricevette  con  tanta  allegrezza,  e  con  tanta  venerazio- 
ue  ,  riflettendo  alla  prefenza  divina  nella  vifita  che  gli  faceva  queir 
ofpite,  che  lo  adorò  proflrato  infino  a  terra.  {  annot.  47.  )  Il  Servo  di 
Dio  vedendo  un  Vefcovo  avanzato  in  età ,  famofo  per  la  fua  riputazio- 
ne, eccellente  per  la  fua  fantità,  il  quale  alla  fua  prefenza  fi  gittava  a 
terra,  grandemente  s'  intimorì,  ed  egli  pure  fi  gittò  a'  piedi  del  Vefco- 
vo ^  e  così  finalmente  effendo  flato  ricevuto  nel  bacio  di  pace,  non 
fenza  grave  pianto  afleriva  che  la  fua  umiltà  era  fiata  confufa  dalla 
venerazione  dimoflratagli  da  un  perfonaggio  cotanto  ragguardevole .  Nel 
cui  cuore  da  quel  tempo  in  poi  ottenne  il  Santo  un  poflo  Angolare, 
che  pofcia  divennero  quei  due  figliuoli  dello  fplendore  un  cuor  fole , 
ed  un  anima  fola,  e  fcambievolmente  di  fé  fleflì  godevano  in  Gesù' 
Cristo.  Conciofìfiachè  amendue  fi  congratulavano  di  avere  nell'  al- 
tro trovato  molto  più  di  quello  che  la  fama  aveva  divulgato,  appunto 
come  la  Regina  Saba  (i)  atteflava  di  Salomone. 

IV.  Parimenti ,  nella  Certofa  il  Servo  di  C  r  i  s  t  o  è  flato  ricevuto 
col  medefimo  affetto,  e  colla  medefima  venerazione  dal  Revcrendiffimo 
Priore  Guigone,  e  da  tutti  gli  altri  Monaci;  efultando  quefli  per  1'  al- 

legrezza, 

(  I  )  Lib.  3.  Rcg.  cap.   io.  v.  7. 
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legrezza,  poiché  lo  avevano  trovato  tale,  eflendo  preferite,  quale  lo  ave- 
vano prima  conofciuto  dalla  lettera  che  loro  aveva  fcritta.  («««of.  48.) 
Per  altro  eflendo  rimarti  da  lui  in  tutte  le  altre  cofe  edificati,  una  fo- 
la mofle  alquanto  V  animo  del  Priore  della  Certofa,  cioè  lo  llrato  del 
cavallo  fu  cui  il  medefimo  Venerabile  Abate  viaggiava,  il  quale,  av- 
vegnaché non  tanto  negletto,  poco  fembrava  convenevole  alla  povertà 
di  lui  .  Né  queir  emulator  di  virtù  potè  tenere  fotto  filcnzio  ciò  che 
aveva  concepito  nella  mente  ;  ma  avendolo  raccontato  ad  uno  de'  fuoi 
Monaci ,  confefsò  di  effcrne  rimafto  alquanto  forprefo  e  maravigliato  . 
Il  Monaco  riferì  al  Santo  Padre  ciò  che  aveva  dal  Priore  udito.  Perciò 
egli  medefimo  non  meno  maravigliandofi ,  ricercava,  quale  mai  fofle  quel- 
lo Tirato  fopra  di  cui  era  venuto  da  Chiara-valle  infino  alla  Certofa  , 
perciocché  egli  non  Io  aveva  giammai  veduto  ,  né  oiTervato  ,  e  infin* 
allora  non  fapeva  affatto  di  qual  forte  fofle.  Imperciocché  queir  anima^ 
le  non  era  luo,  ma  gli  era  flato  impreftato  da  certo  Monaco  di  Cluni 
fuo  zio  materno  ,  che  dimorava  nelle  lue  vicinanze  ,  ed  era  appunto 
come  egli  lo  folcva  adoperare  .  La  qual  cofa  fpefle  volte  udendo  il  fo- 
prammcnrovato  Priore,  fi  maravigliava  di  quefto,  che  quel  buon  Servo 
di  Dio  aveffe  in  tal  maniera  mortificata  la  vifla  ,  e  mefla  in  cuflodia 
la  fua  anima,  che  quegli  in  un  viaggio  sì  lungo  non  avefle  punto  ve- 
duto ciò  eh'  egli  nella  prima  occhiata  aveva  oflervato.  Di  pii^  viaggian- 
do il  noftro  Santo  per  un  giorno  intiero  lungo  il  lago  di  Lufanna  (  i  ) , 
noi  vide  punto,  o  pure  non  vide  di  vederlo.  Imperciocché  difcorrendo 
Ja  fera  i  llioi  compagni  di  quel  lago,  egli  loro  dimandava  ,  dove  mai 
fofle  quel  lago;  coficchè  tutti  ne  reflarono  fopraffatti. 

V.  Aveva  il  Santo  infin  da  principio  defiderato  di  fottrarfi  onnina- 
mente agli  affari  ,  e  di  fare  la  fua  refidenza  nel  Monaflcro  fenza  pun- 
to ufcirne  .  In  fatti  egli  efcguì  un  tal  proponimento  per  qualche  tem- 
po j  maflimamente  porgendogliene  opportuna  occafione  la  continuata  in- 
dirpofìzionc  del  fuo  corpo  ,  Ma  alla  fine  fu  coftretto  di  ufcirne,  moflb 
dalle  gravi  neccfiìtà  della  Chiefa  di  Dio,  e  dal  precetto  che  gli  fece 
il  Sommo  Pontefice,  e  la  Congregazione  degli  Abati  dell'  Ordine,  alla 
volontà  de'  quali  fi  rimetteva  ,  quantunque  fofle  il  Padre  di  tutti  lo- 
ro, (  annot.4-'^,  )  Per  comando  ancora  de'  quali  negli  ultimi  anni,  oltra 
la  cocolla  e  la  tonaca  ,  fi  ferviva  di  una  tonicclla  di  panno  di  lana 
accorciata  in  forma  di  manteflctta  ,  e  in  oltre  di  una  berretta  della 
flefla  roba  ,  non  volendo  giammai  tra  tante  languidezze  del  fuo  corpo, 
e  tra  tante  fue  fatiche  fervirfi  delle  pelli  .  Gli  piacque  femore  nelle 
vefli  la  povertà,  ma  non  giammai  la  fordidezza,  Imperciocché  diceva 
che  la  lo'dezza  farebbe  fegno  di  un  animo  o  trafcurato  ,  o  vanamente 
preflb  di  fé  gloriofo,  o  amante  di  procacciarfi  la  gloria  umana.  Il  fuo 
camminare  e  tutto   il  portamento  era  modefto  e  difciplinato  ,    il  quale 

dimo- 

(  I  )  Queflo  lago  è  V  ifleflb  che  quello  di  Ginevra  ;  perciocché  Lufanna 
non  ^  da  lui  più  lontana  di  una  mezza  lega.  Dai  Latini  è  chiama- 
to Lemanus  lactis . 
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dimoftrava  umiltà,  fpirava  pietà,  rapprefcntava  grazia,  efigeva- rifpetto, 
e  col  folo  Tuo  afpetto  rallegrava  ed  edificava  chiunque  Io  rimirava  . 
Circa  poi  il  ridere,  dirò  ciò  che  io  più  volte  da  lui  ho  udito,  mentre 
fi  maravigliava  che  uomini  religiofi  fghignazzafTero  ,  cioè.  Non  fi  ricor- 
dava dì  aver  [giammai  rifo  in  cotal  guifa  in  fino  dai  primi  anni  della  fua 
convcrfione  :  Che  non  gli  foffe  fiato  mefiiere  piuttofio  di  sforzarfit  a  ridere  , 
che  a  reprimerfi,  e  di  adoperare  lo  fiimolo  piuttofio  al  rifo<^  che  il  freno, 

GAP,  III. 

Velia  rara  attenzione ,  modcft/a^  e  infisme  grazia  di  parlare  ; 
e  della  fuga  dalle  dignità. 

VI.  "T^  I  o  che  lo  aveva  deflinato  ali'  opera  della  predicazione  infin 
1--/  dal  ventre  della  madre,  gli  aveva  conferita  una  voce  gagliar- 
da in  un  corpo  indifpoflo.  Egli  difcorreva  convenevolmente  a  qu^ilun- 
que  genere  di  uditori,  oSc'-endofegli  opportuna  occafione ,  intorno  la 
edificazione  delle  anime,  adattandofi  mirabilmente  ad  ogni  perfona,  giu- 
fta  il  conofcimenfo  che  aveva  della  capacita  ,  dei  coflumi  ,  e  della 
inclinazione  di  ciafchcduno  .  Perciò  ai  villani  favellava  come  fé  folTc 
llato  femore  nodrito  in  villa:  e  a  tatti  i  generi  di  perfone  ,  come  fé 
avelTc  polla  tutta  la  fua  attenzione  neir  inveftigare  le  loo  operazioni. 
Dimoiìràvafi  letterato  coMetteraii,  femplice  co'femplici;  colle  perfone 
di  fpiriio  fi  dimollrava  copiofo  di  ammaefiramenti  di  perfezione  e  di 
fapicnza  .  Si  accommoJava  a  tutti,  defidc;rando  di  guadagnar  tutti  a 
Gesù'  Cristo.  Procurava  di  offervare  efattamente  tar;o  ciò  che 
fcrivendo  a  Papa  Eugenio  aveva  tratto  fuori  della  pienezza  del  fuo  cuo- 
re. Se  qualche  volta ^  diceva  il  Santo,  (  r)  fentonfit  gli  fcbcrzi .^  fi.  devo- 
no  forfè  tollerare  ,  ma  non  fi  deve  loro  corri fpondcre .  Deve  fi  prudentemente 
e  cautamente  effere  prefente  ai  mottegpiatnenti  ^  prorompendo  in  qualche  cófa 
feriofa^  la  quale  non  folo  Utilmente  fiia  afcoltata  ^  ma  altresì  volentieri  ;  e 
faccia  tacere  gli  or'/ofi . 

VII.  Quanto  poi  foflfe  valevole  a  piegare  gli  altrui  animi,  e  a  muo- 
vergli colla  eloquenza  :  quanto  ben  fapcflc  coaie  e  quando  doveva  par- 
lare, dil>inguendo  chi  dovcflfe  edere  coafo'ato  o  pregato,  chi  efortato 
o  rlpi'efo,  lo  potranno  in  quxlche  maniera  conofccre  quelli  che  legge- 
ranno gU  fciitti  di  lui  }  febbene  mollo  meno  di  quelli  che  fovente  P 
udirono  a  favellare.  Imperciocché  le  fue  labbra  erano  piene  di  forza  , 
e  '1  fuo  parlare  era  grandemente  infiammato  ,  coflcchè  neppure  poteva 
il  fuo  Aile,  benché  efimio,  ritenere  tutta  quella  dolcezza  e  tutto  quel 
fervore   onde  era  ripieno  .     Il  mele  e    il  latte  era  fotto  la  fua  lingua, 

e  nul- 

(l)  Lib.  2.  de  Confid.  C.  l^.  ì<!ug<e  fi  Incidant ^  interdum  ferendo;  fortaf- 
fis  ^  referendie  numquam ,  Interven'iendum  caute  &  prudenter  nugacitatì . 
Prorumpe/?dum  fané  in  ferium  quid ,  quod  non  modo  utiliter ,  ffd  C^  //- 
ienter  audiant ,  ut  fuperfedeant  otiofis . 
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e  nulla  però  di  meno  nella  fua  bocca  appariva  una  legge  di  fuoco  , 
conforme  al  detto  del  Cantico  de' Cantici:  Le  vojlrc  labbra  fono  a  guifa 
di  ima  benda,  [carlatùna  ,  ed  è  tu  ito  dolce '-za  //  vojìro  parlare  .  (  i  ) 
QLiindi  parlando  anciic  ai  popoli  di  Germania,  era  afcoltato  con  mara- 
vigliofo  affetto;  e  d.il  parlare  di  lui,  cui  non  potevano  già  intendere, 
avvegnaché  erano  uomini  di  altro  linguaggio,  piucchè  da  quello  di  qua- 
lunque altro  perltiiTimo  inrerpctre,  il  quale  dono  di  lui  nella  loro  pro- 
pia  lingua  parlaffe,  la  loro  divozione  rellava  eccitata,  e  maggiormente 
fentivano  la  forza  delle  parole  di  lui  .  Della  qual  cofa  era  ccrtiffimo 
argomento  il  dibattimento  del  petto  ,  e  le  lagrime  che  in  gran  copia 
fpargevano.  Si  ferviva  il  Santo  dei  tefti  della  Scrittura  così  liberamen- 
te e  francamente  ,  che  comunemente  credcvafi  eh'  egli  non  tanto  gli 
feguitaffe,  quanto  che  quelli  fpontaneamente  di  bocca  gli  ufciflTcro:  e 
che  feguitando  egli  per  guida  lo  Spirito,  autore  della  Scrittura,  a  fuo 
modo  la  conduce/Te  .  Imperciocché  avendogli  Dio  aperta  la  bocca  af- 
finchè parlaffe  nel  mezzo  della  Chiefa  ,  lo  aveva  riempiuto  talmente 
dello  fpirito  di  fapienza  e  d'intendimento,  che,  ficcome  appunto  leggia- 
mo nel  libro  di  Giobbe  (2),  InvelHgava  il  profondo  degli  ihidj  ,  e 
metteva  in  chiaro  le  cofe  più  afcofe .  Imperciocché  confefsb  qualche 
volta  che  mentre  meditava  o  faceva  orazione,  gli  era  comparfa  la  Sa- 
cra Scrittura  come  pofla  ed  efpofta  fotto  di  fé. 

Vili.  Quanto  poi  gratuitamente  abbia  difpenfata  la  divina  parola  , 
chi  mai  lo  potrà  degnamente  raccontare  ?  chi  degnamente  ammirare  ? 
Credette  il  Santo  che  poco  farebbe  ffato  il  non  dimandare  a'  fuoi  udi- 
tori veruna  tranfitoria  facoltà  ,  s'  egli  non  rifiutava  ancora  le  dignità 
Ecclefiafliche  frequentemente  offertegli  .  Credette  effer  poco  il  non  di- 
mandare, militando,  veruno  flipendio;  laonde  non  acconfentì  neppure  di 
accettare  veruna  infegna.  Finalmente,  come  fé  foffe  flato  un  altro  Da- 
vidde,  (3)  dovendo  andare  alla  guerra,  proteflò  che  gli  erano  piti  pe- 
fanti  quelle  armi  dalle  quali  vedeva  che  molti  recavano  aggravati  , 
fpezialmente  in  quel  tempo  :  così  nella  fua  femplicità  più  gloriofamen- 
te  trionfava.  Imperciocché  la  virtù  divina  gli  aveva  conferita  tanta 
grazia,  che  quantunque  aveffe  prefcelto  di  effere  abbietto  nella  Cafa  del 
Signore,  più  copiofi  frutti  pero  in  effa  rendeva  di  quelli  che  foffero  ri- 
portati da  altri  pofli  in  altro  grado;  ed  illuflrava  più  la  Chiefa  flando 
coperto  fotto  la  fua  umiltà  ,  come  la  candela  del  Vangelo  nafcofla  fot- 
to il  moggio,  che  gli  altri  flablliti  fopra  dei  candelieri.  Per  certo  quan- 
to più  umile,  tanto  più  fu  utile  al  popolo  di  Dio  in  ogni  falutevole 
dottrina ,  in  cui  però  non  volle  giammai  tenere  il  luogo  di  Dottore  . 
Beato  certamente;  perciocché  ficcome  egli  fleffo  già  diffe  di  certo  San- 
to: (  annot.  50.  )  Amo  la  legge ^  né  affettò  di  afcendere  in  cattedra.  Così, 
tanto  più  felicemente  meritò  di  federe  nella  cattedra  della  virtù ,  quan- 
to meno  volle  prefiedere  agli  altri  nelle  Cattedre  delle  dignità  Ecclefia- 

fliche. 

(i)  Sìcut  vttta  cocclnea  labìa   tua^  Ó*  eloquìum  tuum  dulce .  Cant.c.4.v.5. 
(2)  Job.  28.  II.  (3)  I.  Reg.  17.  3p. 
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ftlche.  In  fomma  come  giuflo  e  forte  uomo  fi  affaticò  nella  predicazio- 
ne del  Vangelo,  come  prudente  e  temperato  fi  tenne  Tempre  lontano 
dalie  Prelature  .  Quantunque  egli  mai  odinatainente  ne  fece  il  ri- 
fiuto :  ma  eflfendo  trequentementc  eletto  ai  maffimi  onori,  fi  diportò 
con  tale  dellrezza,  mercè  alla  grazia  di  Dio,  da  cui  era  fempre  alTi- 
ftito,  che  non  vi  fu  giammai  sterzato.  Certamente  Mofè  cefie  la  Pon- 
tifizia  dignità  al  Tuo  fratello  Aronne  ;  ma  egli  era  di  lingua  alquanto 
pili  impedita:  laddove  il  nolh'o  S.  Bernardo  s'  indu-HTc  a  fottrarfi  al  ca- 
rico di  pallore  non  già  per  veruna  neceffità  ,  ma  per  fola  fua  umiltà  . 
Meritevolmente  perciò  apprefìò  Dio  e  appreflb  gli  uomini  ottenne  una 
grazia  fingolare,  poiché  non  folaraente  lenza  alcun  difpendio  di  facoltà 
temporale  ,  ma  altresì  fenza  grado  di  ecclefiartica  dignità ,  quantunque 
non  fenza  gran  frutto  della  falute  dei  fuoi  confratelli,  annunziò  il  Van- 
gelo, e  procurò  di  effere  fempre  giovevole  al  popolo  di  Dio  ,  fenza 
giammai  tollerare  di  effergli  prefidente .  Rare  volte  però  ufcì  volonta- 
riamente per  predicare ,  fé  non  fé  nei  luoghi  vicini  :  ma  ogni  qual  vol- 
ta ve  lo  fpingeva  qualche  necelTuà,  ferainava  fopra  di  tutte  le  ac- 
que (i),  pubblicamente  e  privatamente  annunziando  la  divina  parola. 
La  qual  cofa  però  egli  faceva  per  comando  del  Sommo  Pontefice ,  e  a 
cenni  degli  altri  Prelati  ancora,  ovunque  accadeva  che  alcun  di  loro  fi 
foITe  ritrovato  .  Per  verità  quanto  era  grande  umiliandofi  in  faccia  di 
tutti,  tanto  più  rifpettava  i  Sacerdoti  ,  ben  fapendo  quale  fofTe  la  ri- 
verenza "dovuta  ai  Minillri  di  C  R  i  s  t  o  . 

GAP.  IV. 

DeW  infelice  fuccejfo  della  fpedizione  Orientale^    e  della 
mormorazione  quindi  nata  contra  del  Santo . 

IX.  "^T  Omo  già  da  palTarfi  fotto  filenzio  che  avendo  il  Santo  im- 
i-^  piegato  r  uffizio  della  fua  predicazione  affine  di  animare  i 
CriiHani  ad  intraprendere  il  viaggio  di  Gerufalemme ,  inforfe  contra  di 
ini  un  grave  fcandalo,  prodotto  o  dalla  femplicità,  o  dalla  malignità  di 
certuni  :  perciocché  una  tale  fpedizione  ebbe  un  evento  molto  (  2  )  in- 
felice. {  annot.  51.  )  Noi  però  poffiamo  coftantemente  affermare  che  da 
lui  non  trafie  V  origine  quefta  faccenda.  Imperciocché  effendo  ormai 
molti  perfuafi  della  neceflità  di  tale  imprefa,  fu  più  volte  dal  Re  di 
Francia  a  quefio  fine  richiefto  il  Santo,  e  da'  Brevi  Appofiolici   ancora 

O  ne  fu 

(i)  Quella  miflica  frafe,  prefa  dal  Santo  Profeta  Efaia  ,  cap.  32.  v.  20. 
dinota  predicare  a  perfone  difpofie  di  profittare  della  divina  parola, 
a  fomiglianza  dei  terreni  vicini  ai  fiumi ,  i  quali  eflendo  di  lor  na- 
tura acquidofi  ,  fono  perciò  molto  acconci  per  render  copiofo  frutto 
della  femenza  fparfa  in  effi.  Job.  Bapt.  Du-Hamel  in  hunc  loc. 

(2)  L'anno  H4p.  e  1150. 
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ne  fu  follecitato.  E  pure  non  osò  giammai  egli  di  efporre  il  proplo  pa- 
rere ,  né  di  proferire  una  parola  fu  quello  affare ,  infin'  attanto  che  con 
una  Bolla  generale  dell'  iiklTo  Sommo  Pontefice  gli  venne  comandato 
di  efporre  ai  popoli  e  ai  Principi  ,  come  lingua  della  Chiefa  Romana, 
la  necefTità  di  quell'opera.  Il  tenore  di  quefta  Bolla  era,  Che  i  fedeli 
intraprendeffero  il  viaggio  di  Gerufalemme  in  penitenza  e  remilTione  dei 
loro  peccati,  con  rifoluzione  o  di  liberare  i  loro  confratelli  opprefifi  dal 
giogo  degr  infedeli ,  o  di  fpargere  per  loro  infm  1'  ultimo  fangue .  Co- 
tefle  ed  altre  fomiglianti  cofe  potevano  fopra  di  ciò  dirfi  con  tutta  ve- 
rità, ma  devefi  piuttofto  dire  ciò  che  piuttoilo  fu.  Imperciocché  il  San- 
to predicò  efficacemente  quella  fpedizione,  cooperandovi  il  Signore,  e 
confermando  il  parlare  di  lui  con  una  lunga  ferie  di  varj  miracoli  ;  il 
numero  e  la  fpezie  de'  quali  difficilmente  li  può  riferire ,  non  che  efat- 
tamente dcfcrivere.  Imperciocché  anche  in  quel  tempo  avevano  alcuni 
incominciato  a  fcrivergli  :  ma  il  numero  copiofo  delle  cofe  che  dove- 
vano fcriverfi,  oppreffe  gli  fcrittori,  e  ne  rciiarono  dalla  qualità  della 
materia  fuperati  gli  autori  ;  cioè  quando  in  una  fola  giornata  più  di 
venti  perfone  furono  rifanate  d.i  varie  infermità,  né  così  facilmente  tro- 
vavafi  giorno  in  cui  tali  fegni  non  fi  potelTero  raccontare.  Finalmente 
in  quel  tempo,  per  mezzo  dell'  orazione  e  del  tatto  del  fuo  Servo  , 
Gesù*  Cristo  aveva  fatto  vedere  molti  nati  ciechi  ,  camminare 
molti  zoppi,  rifanare  molti  ifiupiditi,  udire  molti  fordi,  e  parlare  mol- 
ti muti  ;  refiiituendo  loro  più  maravigliofameute  la  grazia  divina  ciò 
che  la  natura  non  aveva  ai  medefimi  conferito. 

X.  Se  però  da  quella  sì  grande  fpedizione  la  Chiefa  d'  Oriente  non 
potè  effere  liberata,  potè  però  eflere  riempiuta  e  rallegrata  la  Chiefa 
Celefie.  Che  fé  piacque  a  Dio  con  tale  occafione  di  levare,  fé  non 
dalla  fchlavitù  dei  Pagani  i  corpi  degli  Orientali  ,  almeno  certamente 
le  anime  degli  Occidentali  da'  peccati  ;  chi  mai  avrà  ardire  di  dirgli  , 
Perchè  mai ,  o  Signore ,  avete  permeflb  che  quella  imprefa  averte  un  tal 
fine?  Ovvero  chi  mai  ben'  intendente  non  avrà  più  dolore  e  compaffio- 
ne  per  la  infelice  forte  di  coloro  ì  quali  forfè  fono  ritornati  a  commet- 
tere le  fcelleraggini  di  prima ,  oppure  anche  peggiori  :  che  per  la  mor- 
te di  coloro  i  quali  refero  le  loro  anime  a  C  r  i  s  t  o  nei  frutti  della 
penitenza,  avendole  già  purgate  con  varie  tribolazioni?  Altrimenti  di- 
cano pur  gli  Egizj  quanto  mai  vogliono,  e  lo  dicano  ancora  tutti  i  fi- 
gliuoli delle  tenebre,  i  quali  non  poflbno  vedere,  né  fofferire  la  veri- 
tà ;  (  I  )  Con  inganno  egli  gli  ha  tratti  nella  folitudine  ,  affine  di  fargli 
perire  nel  deferto  ;  il  Salvatore  tollererà  con  pazienza  quello  rimprovero , 
che  da  lui  è  ricompenfato  colla  falute  di  tante  anime  .  Ricordoffi  pari- 
menti r  ifieffo  Venerabile  Padre  di  ciò  che  io  ho  detto ,  con  addurre 
tra  r  altre  cofe  in  fua  difcolpa  :  (  2  )  Se  fìa  neceffario  che  una  delle  due 

cofe 

(i  )  Callide  eduxit  eos ,  ut  interficeret  in  deferto.   Ex  odi  e.  32.  v.    I3. 
(  2  )    Si  necejfe  fit  unum  fieri  ex  duobus  ,    malo   in  nos  murmttr  hominum  , 

*  ^ua  m 
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cofe  avvenga  ,  dejldero  piuttojìo  che  la  mormorazione  contra  di  me  fi  av^ 
venti ,  che  contra  di  Dio .  Bmn  per  me  fé  egli  fi  degni  fervìrfi  di  me  fief- 
fio  come  di  fiudo  ;  volentieri  accetto  contra  di  me  le  lingue  dei  maldicenti^ 
e  le  avvelenate  faette  dei  bcfiemmiatcri ,  purché  contra  di  lui  non  fiano  slan- 
ciate .  Non  rictifo  di  refiarne  /vergognato ,  purché  non  fi  detragga  alla  glo- 
ria di  Dio.  Tali  cofe  egli  fcrivc  nel  iuo  Libro  fecondo  fopra  la  Confi- 
derazionc.  Accadde  poi  che  appena  per  la  Francia  fi  diffufe  la  compaf- 
fione  della  diilruzione  di  quell  efercito,  un  padre  di  famiglia  offerendo 
al  Servo  di  Dio  un  fuo  figliuolo  cieco,  acciocché  gli  rendefTe  la  vifta , 
a  forza  di  preghiere  fuperò  le  fcufe  che  gliene  adduceva  il  medefimo 
Santo.  Onde  quelli  imponendo  la  fua  mano  fopra  il  fanciullo  porgeva 
a  Dio  preghiere,  Che  fé  da  lui  erano  ufcite  le  parole  di  quella  predica- 
zione, e  fé  mentre  egli  medefimo  predicava  ,  era  ftato  affiftito  dallo 
Spirito  Santo ,  fi  compiacefle  di  dimofrrarlo  nella  illuminazione  di  quel 
cieco.  Ora  mentre,  dopo  di  aver  fatta  l'orazione,  attendeva  1' effetto 
della  medefima,  il  fanciullo  difTe  :  Ora  che  devo  io  fare  ^  perciocché  già 
vedo?  Si  levò  incontanente  lo  Schiamazzo  degli  affanti.  Imperciocché 
vi  fi  ritrovavano  prefenti  molti  non  folamente  dei  Monaci ,  ma  dei  fé- 
colari  eziandio ,  i  quali  come  videro  il  fanciullo  cogli  occhi  aperti ,  mol- 
to confolandofi  refero  grazie  a  Dio  . 

XI.  [  Molti  (  I  )  ancora  molto  giocondamente ,  come  crediamo ,  hanno 
fcritto  che  in  quell'  irtefTa  fettimana  in  cui  la  feliciffima  anima  dì 
lui  pafsò  da  quella  vita,  la  Chiefa  di  Gerufalemme  con  molta  magni- 
ficenza è  fiata  dalla  divina  liberalità  confolata,  appunto  come  avevano 
faputo  che  il  Santo  parecchie  volte  aveva  promefTo.  ConcioflTiachè  reflb 
prefa  quella  fortiffiraa  Afcalona  poche  miglia  diftante  dalla  Santa  Cit- 
tà,, e  che  pericolofamente  le  flava  a'  piedi.  Contra  di  quella  niente 
avevano  potuto  riufcire  i  Crifiiani  per  lo  fpazio  di  cinquanta  e  piii  an- 
ni. Imperciocché  anche  allora  "non  fu  prefa  per  virtù  umana,  ma  divi- 
na. E  giudico  non  efiere  fuor  di  propofito  il  riferire  in  queflo  luogo  le 
parole  medefime  del  Santo  da  lui  fcritte  in  quell'  iftefTo  anno  ad  un 
ottimo  perfonaggio  Cavaliere  Templario,  allora  folamente  miniffro,  al 
prefente  Maflro  della  milizia  del  Tempio,  il  quale  era  fuo  zio  mater- 
no. (  annot.  52.  )  Guai.,  difie,  ai  nofiri  Principi  !  nella  Terra  del  Signo- 
re non  hanno  fatto  alcuna  forte  di  bene  :  nelle  fue  terre ,  nelle  quali  fi  fo- 
no velocemente  trasferiti^  fi  efercitano  in  malanni  incredibili,  e  non  hanno 
veruna  compaffione  alla  contrizione  di  Giufeppe .  Confidiamo  pero  che  il  Si- 
gnore non  ributterà  da  sé  il  fuo  popolo ,  e  non  abbandonerà  la  fua  eredità  . 
Per  certo  la  defira  di  lui  opererà  qualche  prodigio ,   e  '/  fuo  braccio  poffente 

O     2  le  por- 

quam  in  Deum  effe .    Bonum  miht  fi  dtgnetur   me  utì  prò  clypeo  ;    libens 
excipio  in  me  detrahenttum  lìnguas  maledicas  ,    d^*  venenata  fpicula    bla- 
fphemoYum  ,    ut  non    ad  ipfum  perveniant  .    Non  recufo  ingtoriits  fieri ^    ut 
non  ìnuatur  in  Dei  gloriam.   Lib.    2.   de  Coaflder,  C.    I. 
(i)  Aggiunta  del  Cod.  MS.  Campefe. 
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le  porgerà  a}uto:  acciocché  tutti  conofcano  che  è  meglio  fperare  nel  Signo^ 
re  che  mettere  la  [uà  fiducia  nei  Principi  della  terra.  ]  Ma  di  tali  cofe 
abbartanza  ormai  fi  è  detto. 

GAP.         V. 

Degli  errori  di  Pietro  Abaelardo^  e  di  Gilberto  Porretano 
confutati  da  San  Bernardo. 

XII.  /^^  R  A  a  benefizio  di  tutta  la  podcrita  devefi  raccontare  quan- 
V-X  to  mai  il  Santo  abbia  giovato  colla  lua  dottrina  alla  Ghie- 
fa  di  Dio  ,  sì  nel  correggere  i  rilaffati  coiliimi  dei  Gattolici  ,  sì  nel 
comprimere  il  furore  degli  Scifmatici  ,  sì  nel  confutare  gli  errori  degli 
Eretici.  Infatti  oltre  di  quelli  ai  quali  ha  infegnato  a  vivere  fobria- 
mente ,  giufhmente ,  e  piamente  in  quefto  fecoìo  ,  quanti  ancora  più 
perfettamente  abbia  indotti  a  rinunziare  al  mondo  ,  da  quefto  folo  fi 
può  conofcere ,  che  in  tutto  il  tempo  della  fua  vita  non  tralafcib  di 
riempiere  i  deferti  del  fecolo  di  difcrtori  del  fecolo.  Al  cui  minillero 
fembra  poterfi  letteralmente  applicare  quel  detto  del  Profeta  :  (i)  Di 
un  deferto  aridi jfimo  ha  fatto  uno  flagno  di  acqua  limpidiffirno  ^  e  dove  era 
una  terra  fenza  acqua ,  ha  pojìi  i  capi  di  fontana .  Ivi  Jìabilì  i  famelici  j 
€  fi  fabbricarono  luoghi  per  la  loro  abitazione  ^  e  feminarono  le  campagne  , 
e  piantarono  le  viti,  e  re  fero  i  loro  frutti  .^  e  diede  loro  la  fua  benedizione  ; 
onde  fi  fono  grandemente  moltiplicati  ;  e  i  loro  giumenti  7ion  fi  foììo  pun^ 
to  diminuiti.  Per  verità  nel  tempo  dello  Scifma  generale,  quanto  fedel- 
mente il  Servo  del  Signore  fi  fia  sforzato  di  fìare  nel  cofpetto  di  lui , 
affine  di  placarne  lo  fdegno  ;  quanto  efficacemente  vi  fia  flato,  lo  ab- 
bia placato,  e  abbia  fatto  cefluTre  quella  turbolenza;  finalmente  quanto 
chiaramente  egli  in  tempo  d'  iracondia  fia  ilato  f  autore  della  riconci- 
liazione, non  è  qui  il  luogo  di  deferi verlo  lungamente.  Potrà  però  ba- 
ftare  che  in  tal  propofito  noi  ponghiamo  le  parole  fteffe  di  Papa  In- 
nocenzo IL  il  quale  così  fcrilfe  al  nofiro  Santo:  (2)  Con  quanto  ferma 
e  [oda  cofianza  il  fervore  della  voflra  religione,  e  del  vofiro  difcernimento , 
avvampando  lo  Scifma  di  Pier-Leone,  abbia  prefo  a  difendere  la  caufa  di 
San  Pietro,  e  della  Chiefa  Romana  vofira  -madre:  e  opponendofi  come  un 
muro  inefpugnabile  per  la  Cafa  di  Dio  ,  fi  fia  affaticato  con  fortiffimi  e 
moltiffim:  argomenti  ^  indurre  gli  ayùmi  dei  Pe\,  dei  Principi,  e  di  altre 
perfine  ancora  tanto  Ecclefitafiiche ,    quanto  fecolari  alla  unità  della  Chiefa 

Cattoli- 

(  I  )  Pofuit  defertum  in  flagri  a  aquarum ,  &  terra'm  fine  a  qua  in  exitus  a- 
quarum .  Ef  col  locavi  t  iltic  efurientes  ,  &  conflituerunt  civitates  habita- 
tionìs ,  &  feminaverunt  agros ,  &  plantaverunt  vineas ,  Ó"  fecerunt  fru- 
^us  nativitatis ,  Ó'  benedixtt  eis ,  O*  multiplicati  funt ,  &  jumenta  eo- 
rum  non  minor avit .   Pfal.    106.   v.   ^5. 

(2)  Innocentius  II.  Epift.  ad  Bernardum  Ab.  ^52.  inter  Ep.  S^  Bern. 
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Cattolica )  e  alf  ubbidienza  di  S.  Pietro^  e  di  noi  mede/imi ,  lo  manifejìa 
la  grande  utilità  che  ne  provenne  alla  Chiefa  di  Dio^  ed  a  noi.  In  quali 
occafioni  poi  il  Servo  fedele  e  prudente  del  Signore  fi  fia  adoperato  , 
e  quali  cofe  abbia  anche  operate  in  favor  della  fede,  ormai  devefi  da 
noi  brevemente  efporre .  (  annot.  55.) 

XIII.  In  quel  tempo  fioriva  Pietro  Abaelardo  (  annot.  54.  )  maefiro 
infigne,  e  appreffo  di  tutti  molto  accreditato  per  lo  grido  che  correva 
della  fua  fcienza,  ma  che  in  materia  di  fede  dettava  dogmi  perniziofi. 
I  cui  fcritti  ripieni  di  graviflfime  beftemmie  avendo  incominciato  a  vo* 
lare  per  le  mani  di  tutti,  parecchi  uomini  eruditi  e  fedeli  fecero  fape- 
re  al  Santo  Abate  le  profane  novità  delle  voci  e  dei  fentimenti  che  vi 
notarono.  Egli  colla  fua  confueta  bontà  e  benignità  defiderando  che  ne 
reilanfero  corretti  gli  errori,  e  '1  loro  autore  non  rimaneffe  fvergognato 
e  confufo,  trattò  col  medefimo  per  via  di  fegrete  ammonizioni.  Trat- 
tò ancora  con  lui  tanto  modeftamente  e  ragionevolmente,  che  recan- 
done egli  compunto,  promife  di  correggere  tutti  i  fuoi  detti  ad  arbitrio 
del  Santo.  Ma  il  medefimo  Abaelardo  effendofi  poi  partito  dal  Santo 
Abate ,  abbandonò  il  fuo  faro  proponimento  ,  eflfendo  fiimolato  da  ini- 
qui configli,  e  confidandofi  mefchinamente  nella  forza  del  fublime  fuo 
ingegno,  e  nel  grande  efercizio  che  aveva  di  difputare.  Finalmente  ri- 
correndo appreffo  il  Metropolitano  di  Sens,  nella  cui  Chiefa  dovevafi 
in  breve  celebrare  un  gran  Concilio,  fi  lamentò  con  lui  che  1'  Abate 
di  Chiara-valle  occultamente  diceffe  male  de'  fuoi  libri  :  aggiungendo  di 
effcr  pronto  di  fofiencre  pubblicamente  quanto  aveva  fcritto ,  e  pregan- 
dolo di  chiamare  al  detto  Sinodo  1'  Abate,  acciocché  ivi  diceffe  libera- 
mente ciò  che  fentiva  delle  fue  dottrine  .  Fu  fatto  quanto  Pietro  ave- 
va richiefio .  Ma  1'  Abate  ricusò  di  volervi  venire ,  dicendo  che  quefio 
affare  a. lui  non  fi  apparteneva,  (i)  Arrendendofi  dipoi  agli  avvifi  che 
gli  diedero  graviffimi  perfonaggi  ,  acciocché  dalla  lontananza  di  lui  il 
popolo  non  refiaffe  fcandalezzato  ,  e  T  avverfario  non  aveffe  occafione 
di  maggiormente  infuperbirfi,  finalmente  fi  rifol vette  di  venire,  contra 
fua  voglia  però,  né  fenza  lagrime,  ficcome  egli  fieffo  ne  afficurò  Papa 
Innocenzo  con  fua  lettera  ,  in  cui  pienamente  e  chiaramente  racconta 
la  ferie  del  fatto .  (  2  ) 

XIV.  Giunto  che  fu  il  declinato  giorno,  (3)6  dopo  che  fu  ripiena  la 
Chiefa,  il  Servo  di  Dio  portò  in  mezzo  gli  fcritti  di  Pietro,  e  i  capi 
di  errore  che  in  quelli  aveva  notati.  Fu  conceduta  a  Pietro  piena  li- 
bertà o  di  negare  che  foffer  fuoi,  o  di  correggerne  con  fommeffione  gli 
errori ,  o  di  rifpondere ,  fé  poteffe ,  alle  ragioni  ed  infieme  alle  autorità 
de'  Santi  Padri  che  gli  farebbero  obbiettate  .  Ma  egli  né  volendo  cor- 
reggerfi,  né  potendo  refifiere  alla  fapicnza  ed  allo  fplrito  che  gli  par- 
lava, affine  di  guadagnar  tempo,  fi  appellò  alla  Sede  Appofiolica.  Ma 
effendo  dipoi  avvitato  da  quel  valorofo    avvocato  della  Fede  Cattolica  , 
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che  non  aveva  egli  da  temere  cofa  veruna  contra  di  fua  perfona ,  e  che 
perciò  rifpondefle  tanto  liberamente ,  quanto  ficuramcnte  doveva  non 
lolo  efìfere  afcoltato  ,  ma  ancora  fopportato  con  tutta  la  pazienza  , 
non  che  tollerato  in  qualche  fentenzaj  ricusò  eziandio  cotal  partito  . 
Imperciocché  il  mcdefimo  Abaelardo,  come  dicono  ,  confefsò  dipoi  ai 
fuoi  che  in  quell'  ora  fé  gli  era  in  grandiiTima  parte  turbata  la  memo- 
ria, la  ragione  fé  gli  era  ofFufcata,  e  '1  fentimento  interiore  fé  gli  era 
fmarrito .  Nulla  però  di  meno  quell'  adunanza  Ecclefiaftica  licenziò  da 
fé  queir  uomo  ,  ne  caftigò  le  abbominazioni  ,  aftenendofi  da  cenfurare 
la  perfona,  ma  però  condannando  le  perverfe  dottrine  di  lui.  Come  poi 
poteva  Abaelardo  ritrovare  afilo  nella  Sede  di  Pietro ,  effendo  tanto  lon- 
tano dalla  fede  di  Pietro  ?  L'  Appoftolico  Pontefice  adunque  colla  fìelTa 
fentenza  colpendo  gli  errori  e  '1  loro  autore ,  ne  condannò  gli  fcritti 
alle  fiamme,  e  lo  fcrittore  ad  un  perpetuo  filenzio. 

XV.  Oitra  di  quefto  Abaelardo  ,  vi  fu  Gilberto  cognominato  Porre- 
tano,  Vefcovo  di  Poitiers,  (^««ot.  55.)  uomo  molto  efercitato  nelle  Sa- 
cre Lettere,  ma  che  avendo  invefligato  cofe  piii  fublimi  del  fuo  inten- 
dimento, era  caduto  nell'ignoranza.  Concioffiachè  non  fentendo  fempli- 
cemente,  né  fcrivendo  fedelmente  fopra  la  Unità  della  Santa  Trinità, 
e  la  femplicità  della  natura  divina  ,  proponeva  ai  fuoi  difcepoli  certi 
pani  nafcofii ,  e  dava  loro  da  bere  delle  acque  furtive  ;  né  così  facil- 
mente manifeflava  alle  perfone  accreditate  la  fua  fcienza  ,  o  piuttofio 
la  fua  fciocchezza  .  Imperciocché  temeva  ciò  che  Pietro  foprammento- 
vato  gli  aveva  detto  nella  Città  di  Sens ,  ficcome  dicono  :  Tunc  tua  res 
agitur^  paries  cum  proximus  ardet.  Quando  la  par  lete  projftma  a  te  arde  ^  fi 
tratta  de  fatti  tuoi.  Ultimamente  però  ormai  accrefcendofì  collo  fcandolo 
de'  fedeli  anche  la  loro  mormorazione  ,  fu  Gilberto  chiamato  in  giudi- 
zio, e  collretto  a  confegnare  il  fuo  libro  in  cui  aveva  vomitate  gra- 
vi befiemmie  ,  ma  però  racchiufe  in  certi  inviluppamenti  di  parole  . 
Adunque  Bernardo  difenfore  nel  fuo  tempo  fingolare  della  Chiefa  Santa 
difputò  maeftrevolmente  contra  di  quefio  Gilberto  nel  Concilio  celebra- 
to in  Rems  (  i  )  dal  Venerabile  Papa  Eugenio  III. ,  primieramente 
traendo  fijori  tutto  ciò  che  Gilberto  procurava  di  occultare  con  quelle 
fue  cavillazioni  di  parole;  dipoi  con  una  difputa  di  due  giorni  confu- 
tandolo tanto  colla  forza  del  fuo  difcorfo,  quanto  colle  autorità  tratte 
da'  Santi  Padri.  Per  verità  confiderando  il  Santo  Abate  che  alcuni  di 
quelli  i  quali  prefiedcvano  a  quella  difputa  ,  già  fi  avvedevano  della 
beftemmia  che  fi  ritrovava  nella  dottrina  del  Porretano;  ma  che  però 
procuravano  di  fcufarne  la  perfona:  avvampò  di  zelo,  e  feparatamente 
radunò  la  Chiefa  Gallicana  a  fé  domelHca  .  Finalmente  per  comune 
configlio  dei  Padri  di  dieci  provincie,  e  da  molti  altri  Vefcovi  e  Abati 
fu  opporto  un  nuovo  fimbolo  dettato  dall'  Uomo  di  Dio  contra  di  quei 
nuovi  dogmi.  Appiè  di  cui  furono  ancora  pofie  le  fottofcrizioni  di  tutti, 

accioc- 
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acciocché  foffe  agli  altri  refa  palefe  ficcome  la  loro  illibata  fede,  cosi 
ancora  il  loro  irreprenfibile  xelo.  Così  alla  fine  per  giudizio  Appofloli- 
co  e  per  autorità  della  Chiefa  Univerfale  redo  condannato  quell'  errore". 
Fu  il  Vefcovo  Gilberto  interrogato  fé  a  cote(ta  condanna  acconfenti- 
va  .  Rifpofeclic  vi  acconfcntiva,  e  pubblicamente  difapprovava  quanto 
per  r  avanti  aveva  fcritto  e  infegnato  .  Onde  ne  ottenne  il  perdono  , 
fpezialmente  perchè  infin  da  principio  era  entrato  in  coteda  difputa 
con  tal  cauzione  e  promeffa,  che  fenza  veruna  oitinazionc  correggereb- 
be liberamente  le  lue  opinioni  ad  arbitrio  della  Santa  Chiefa. 

GAP.  VI. 

Della  Refia  di  Arrigo  reprejja  da  San  Bernardo  nelle 
parti  di  Tolofa  /  e  dei  miracoli  ivi  fatti . 

XVI.  "VTElle  parti  di  Tolofa  un  certo  Arrigo,  in  prima  Mona- 
jL\  co,  dipoi  vile  apoftata,  (  annot.  5Ó.  )  uomo  di  peffima  vi- 
ta, e  di  perniziofa  dottrina,  aveva  occupata  la  leggierezza  di  quella  gen- 
te con  certe  piacevoli  parole;  e  come  già  di  alcuni  prediffe  1'  Appoito- 
lo  ,  parlando  con  ipocrifia  di  co^e  bugiarde  ,  con  finte  ciarle  a  loro 
fpefe  negoziava.  Coftui  era  m.inifeftamente  nemico  della  Chiefa,  con 
grande  irriverenza  derogava  ai  Santi  Sacramenti,  e  infieme  ai  Minirtri 
EcclefiaÙici  .  Né  mediocremente  egli  aveva  avanzata  la  fua  fellonia. 
Imperciocché  il  Venerabile  Padre  così  fcrive  di  lui  trall'  altre  cofe  al 
Principe  di  Tolofa  :  (  i  )  Si  ritrovavano  ordinariamente  le  Cbiefe  fenza  pò* 
polo ,  il  popolo  fenza  Sacerdoti ,  /'  Sacerdoti  fenza  la  dovuta  riverenza ,  fi' 
nalmente  i  Crijìia?ii  fenza  Gesù'  Cristo.  Ai  figliuoli  dei  Crifìiani 
fi  toglieva  la  vita  di  Cristo,  mentre  loro  fi  negava  la  grazia  del 
Battefimo.  Si  mettevano  in  derifo  le  orazioni  e  i  facrifizj  pei  morti  ^  le  in" 
vocazioni  dei  Santi ^  le  fcomuniche  dei  Sacerdoti^  i pellegrinaggj  dei  fedeli^ 
le  fabbriche  delle  Cbiefe^  /'  afiinenza  dalle  opere  fervili  ni  giorni  fefiivi^ 
le  confecr azioni  del  Crifma  e  deW  Olioy  e  finalmente  venivano  difprezzate 
tutte  le  ifiituzioni  di  Salita  Chiefa. 

XVII.  Da  tale  necelfita  cofiretto  il  nofiro  Santo  indirizzò  verfo  di 
quella  parte  il  fuo  cammino,  già  per  1'  avanti  fpeffe  fiate  pregato  dal- 
la Chiefa  di  quel  paefe  ,  e  finalmente  allora  perfuafo  parimenti  e  in- 
dotto dal  ReverendifTimo  Alberigo  Vefcovo  Cardinale  di  Odia,  e  Le- 
gato della  Sede  Appofiolica.  Quando  giunfe  colà  fu  dal  popolo  di  quei 
paefe  ricevuto  con  indicibile  allegrezza,  non  altrimenti  che  a  loro  fof- 
fe  difcefo  un  Angelo  dal  Cielo  .  Non  potè  a  lungo  dimorare  apprelTò 
di  elfi  ,  perché  non  v'  era  chi  potefTe  reprimere  le  turbe  che  lo  attor- 
niavano ;  tanta  era  e  di  giorno  e  di  notte  la  frequenza  di  quelli  che 
venivano   a  ritrovarlo   per  dimandargli   la  fua  benedizione  ,  e  chiedere 
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da  lui  ajuto  in  qualche  necefTità  .  Nondimeno  però  predicò  in  Tolofa 
per  alcuni  giorni  ,  e  in  altri  luoghi  ancora  ,  i  quali  da  quell'  infelice 
più  a  lungo  erano  flati  frequentati  ,  e  più  gravemente  ancora  danneg- 
giati :  ammaellrando  molti  femplici  nella  fede ,  rafTodando  i  vacillanti  , 
richiamando  alla  Chicfa  gli  erratici,  riparando  i  fovvertiti,  e  colla  fua 
autorità  premendo  e  opprimendo  i  fovvertitori  e  gli  oftinati ,  coficchè 
non  avevano  coraggio  non  dico  già  di  refiltergli  ,  ma  neppure  di  tro- 
varfegli  prefenti ,  e  comparirgli  dinanzi  .  Per  altro  quantunque  allora 
quell'Eretico  fé  ne  fuggifTe,  e  fi  nafcondefìfe  ,  in  cotal  guifa  però  dal 
Santo  gli  furono  chiufi  da  ogni  parte  i  paffi,  che  appena  dipoi  poten- 
do ritrovare  alcun  luogo  ove  abitare  con  ficurezza  ,  fu  finalmente  pre- 
fo  e  condotto  in  catene  al  Vefcovo  .  Nel  tempo  di  quello  viaggio 
Dio  reftò  nel  fuo  Servo  glorificato  con  molti  mix"acoli ,  liberando  i  cuo- 
ri di  alcuni  da  empj  errori,  e  fanando  i  corpi  di  molti  da  varie  infer- 
mità . 

XVIIL  Evvi  nel  medefimo  paefe  un  certo  luogo  chiamato  Sarlato , 
in  cui  avendo  il  Santo  terminato  il  fuo  fermone,  molti  gli  ofiferivano, 
giufta  il  coftume,  alcuni  pani,  acciocché  gli  benedicefTe .  Egli  levando 
la  fua  mano,  e  benedicendogli  nel  nome  di  Dio  con  formare  fopra  di 
eflì  il  fegno  della  Croce  ,  difle  :  Se  i  vojlri  infermi  gujìando  di  quejìi 
pani  ricupereranno  la  fanità  ,  in  quejìo  conofcerete  ejfer  vere  le  cofe  che  vi 
abbiamo  predicate ,  e  [alfe  quelle  che  vi  fono  fiate  dagli  Eretici  infegnate . 
Ora  effendo  prefente  e  vicino  al  Santo  quel  gran  Vefcovo  di  Sciartre 
Goffredo ,  e  temendo  di  tale  aflbluto  parlare ,  foggiunfe  :  Se  ne  prende^ 
ranno  con  buona  fede ,  refieranno  rifanati .  Ma  il  Santo  Padre  niente  af- 
fatto dubitando  della  virtù  del  Signore,  gli  rifpofe  :  Non  ho  detto  così; 
ma  che  veramente  refieranno  rifanati  quegf  infermi  che  ne  mangieranno  : 
acciocché  indi  conofcano  chiaramente  che  noi  fiamo  veri  e  veritieri  meffag- 
gieri  di  Dio.  Per  avere  guftato  quel  pane  ricuperò  la  fanira,  una  molti- 
tudine SI  grande  di  languenti  ,  che  effendofi  quefio  prodigio  divulgato 
per  tutta  la  provincia  ,  il  Santo  Uomo  ritornando  indietro  pei  luoghi 
vicini ,  rivolfe  altrove  il  fuo  viaggio  pel  concorfo  innumerabile  di  uo- 
mini che  gli  venivano  incontro  j  e  temette  d'  inoltrarfi  verfo  di  quel- 
le parti . 

XIX.  Il  principale  miracolo  che  Gesu^  Cristo  fece  vedere  nel- 
la città  di  Tolofa  per  mezzo  del  fuo  Servo,  fu  la  guarigione  di  certo 
Cherico  paralitico.  Era  quelli  un  Cherico  Regolare  della  Cafa  di  San 
Saturnino,  il  quale  a  richiefta  dell'  Abate  ,  e  degli  altri  confratelli  fa 
fui  far  della  notte  vifìtato  dal  nofiro  Santo  Uomo,  appunto  mentre 
fembrava  che  gittaffe  l'ultimo  refpiro.  Onde  lo  confolò,  e,  datagli  Ja 
fua  benedizione,  fi  partì.  Ma  però,  ficcome  egli  medefimo  dipoi  confef- 
sò,  parlava  nel  fondo  del  cuore  a  Dio  fuo  Signore,  di  cui  era  egli  Ser- 
vo fedele,  con  tanta  fiducia,  quanta  era  la  fua  fedeltà,  dicendogli:  O 
Signore  Iddio ,  cofa  afpettate  ?  Quejla  generazione  ricerca  un  miracolo  ;  al- 
trimenti noi  poco  profitto  faremo    appreso    di  ejfi  colle    no/Ire  parole,  fi  da 
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voi  non  faranno  confermate  coi  miraceli.  Nell'ifteffa  ora  il  paralitico  ufcì 
dal  fuo  letto,  e  correndogli  dietro,  lo  giunfe  ,  baciandogli  i  piedi  colla 
dovuta  divozione.  Mentre  adunque  ufciva  all'  improvvifo,  incontrò  uno 
dei  Tuoi  Con-canonici ,  il  quale  s'  impaurì  e  gridò ,  perciocché  1'  aveva 
fìimato  un  fantafma.  In  fatti  quando  mai  quelli  poteva  credere  che  il 
paralitico  avefle  potuto  forgcr  di  letto  ?  Perlochè  immaginandofì  piut- 
toiìo  che  r  anima  dal  corpo  di  lui  già  fofls  partita  ,  e  che  fantaitica- 
mentc  foITe  comparfa  dinanzi  a'  fuoi  occhi ,  fé  ne  tuggì  via  .  La  verità 
però  del  fatto  fece  ampia  teftimonianza  dell'  acnuiilata  falute  del  para- 
litico. Incontanente  fra  quei  Canonici  divuIgoiTi  quello  fatto.  Accorro- 
no tutti  ad  uno  fpettacolo  così  giocondo  ,  e  tra  gli  altri  vi  accorre  il 
Vefcovo  iitefTo  Legato  :  indi  fi  portano  in  Chiefa  preceduti  dal  mede- 
fimo  Canonico  già  rifinato  ;  fi  mifero  tutti  a  cantare  i  dovuti  ringra- 
ziamenti a  Dio,  invitar.'dovcgli  col  fuo  canto  egli  medefimo .  Si  affol- 
lò da  ogni  parte  il  popolo  ,  veniva  benedetto  Cristo,  trionfava 
la  Fede,  e  ne  reftava  conaifo  ogni  infedele:  ne  efultò  la  pietà,  e  la 
empietà  fi  firuggeva  .  Il  Santo  di  Dio  entrato  intanto  nella  cella  in 
cui  abitava,  volle  che  con  diligenza  ne  folfero  chiufi  tutti  gli  aditi,  e 
ferrate  tutte  le  porte;  acciocché  il  popolo  il  quale  concorreva  da  ogni 
parte  ,  non  potcÌTe  in  veruna  maniera  accoitarfegli .  [  In  fatti  (  i  )  que- 
llo Bernardo ,  perciocché  tale  era  il  nome  di  quel  Canonico  ,  che  fu 
guarito,  non  ingrato  al  benefizio  della  riacqulfiata  fanità  corporale,  e 
più  foilecito  per  lo  fpiritualc  rimedio,  feguitò  il  Servo  di  Cristo, 
prendendo  l'  abito  monaltico  in  Chiara-valle  ,  e  ivi  ancora  facendo  la 
fua  profelfione.  Fu  dipoi  dal  Santo  Abate  mandato  nelle  parti  di  To- 
lofa  ;  e  fatto  colà  Abate,  prefiede  oggigiorno  al  Monaflero  che  fi  chia- 
ma Val-di-acqua .  ] 

C     A     P.  VII. 

Dei  foavijfimi  co/lumi^  ed  eccellenti  virtù  del  Beato  Uomo ^  e 
qual  fentimento  aveffe  dei  fuoi  miracoli. 

XX.  "^^  E  L  ritorno  che  fece  il  Santo  da  quella  provincia ,  da  per 
-L^  tutto  crefcevano,  e  giornalmente  fi  moltiplicavano  i  fuoi 
miracoli .  Perciò  io  non  debbo  pafiare  fotto  filenzio ,  qual  fentimento  mai 
€gli  nel  fuo  animo  ne  aveffe,  pofciachè  aveva  già  da  Cristo  im- 
parata la  manfuetudine  e  la  umiltà  del  cuore.  Imperciocché  feco  flefTo 
col  fuo  penfiero  difcorrendo,  e  finalmente  parlando  giuda  T  abbondanza 
del  fuo  cuore  con  alcuni  fuoi  domellici  fratelli,  diceva  loro:  lo  mi  fu- 
pi  [co  fommamente  quando  confiderò  cofa  mai  ftgnifichino  quefìi  miracoli  ^  o 
pure  pecchi  mai  Dio  gli  abbia  voluti  fare  ^ol  mio  mezzo  .  Non  mi  pare 
di  avere  giammai  letto  nella  Sacra  Scrittura  cofa  alcuna  fopra  di  queflo  ge^ 
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nere  di  miracoli.  Imperciocché  io  ritrovo  che  i  miracoli  alle  volte  fono  flati 
fatti  da  fanti  e  perdetti  uomini^  alle  volte  ancora  da  uomini  ipocriti.  Ora 
io  non  fono  confapevole  di  veruna  mia  perfezione  o  finzione.  So^  di  ìion  a- 
vere  il  merito  che  avevano  i  Santi,  coficchè  quello  abbia  da  ejfere  in  me 
illufìrato  dai  miracoli  .  Confeffo  poi  di  non  effere  del  numero  di  coloro  i 
{juali  operano  molte  cofe  mirabili  nel  nome  del  Signore,  e  dall'  ijìejfo  Si" 
gnore  eglino  non  fono  curati.  Quefl:i  ed  altri  di  tal  forte  erano  i  difcorfi 
che  S.  Bernardo  faceva  in  conferenza  con  perfonc  di  fpirito  .  Ultima- 
mente però  gli  parve  di  avere  ritrovato  un  convenevole  fcioglimcnto 
al  fuo  dubbio.  So,  difle,  che  cotefìi  miracoli  ncrn  appartengono  a  dimoflra' 
re  la  fantità  di  un  uomo,  ma  a  promuovere  la  falute  di  molti  ;  e  che  Dio 
iìi  colui  in  cui  opera  tali  miracoli  ,  non  confiderà  tanto  la  perfezione  , 
quanto  la  opinione  ,  affine  di  efaltare  apprejfo  gli  uomini  quella  virtìì  la 
quale  penfano  ritrovar/i  in  effo  .  Conciojfiacofachè  quejìe  grazie  non  ven- 
gono fatte  in  favor  di  coloro  per  lo  cui  mezzo  fi  fanno  ,  ma  piuttoflo  in 
favor  di  coloro  fugli  occhi  dei  quali  fuccedoìio  ,  o  alla  notizia  dei  quali 
pervengono .  E  Dio  medefimo  non  le  opera  affine  di  provare  che  i  fuoi  mi-* 
nifìri  fono  pili  fanti  degli  altri  ,  ma  di  fare  che  gli  altri  divengano  mag- 
giormente amanti  ed  emulatori  della  fantità.  Niente  adunque  da  cotefli  prò- 
digj  in  me  ridonda  y  avvegnaché  fi  fanno  piuttoflo  per  la  opinione  che  di 
me  corre ,  che  per  il  tediare  di  mia  vita  :  ne  per  verun  mio  ingrandimento , 
ma  piuttoflo  per  correzione  altrui.  Chiunque  peferìl  con  diligente  confi- 
derazlone  tali  fentimenti,  ammirerà  baftevolmcnte  qual  foffe  1'  animo 
di  quello  Uomo  •  Che  fé  vorraffi  con  fedeltà  ftimare  le  cofe  come  in 
fé  iteffe  fono,  fi  vederà  effere  meno  eccellente  l'operare  tali  miracoli, 
e  tali  flupendi  prodigj,  che  l'avere  fopra  dei  medefimi  cotal  fentimento 
dopo  di  avergli  operati.  Parimenti  chi  così  giudicherà,  conofcerà  eflèr- 
gli  non  meno  utile  1'  imitare  tali  affìztti  del  Santo  ,  che  imitarne  le 
ammirabili  azioni  ;  e  più  vantaggiofo  il  conofcere  i  contraffegni  dei  co- 
ftumi,  che  i  fegni  delle  operazioni  .  Ma  però  a  chi  darà  1'  animo  di 
accingerli  a  tale  imprefa? 

XXI.  Imperciocché  nel  petto  di  qucft'  Uomo  di  Dio  con  eguale  al- 
leanza fi  erano  alloggiate  la  purità  e  la  foavità  ;  V  una  e  1'  altra  ben' 
ammirabile,  ma  molto  più  ammirabile  il  complelTo  dell'  una  e  dell'  altra. 
Quindi  per  certo  in  quefì'  Uomo  con  tanta  particolarità  concorrevano 
gli  affetti  di  tutto  il  Mondo,  perchè  la  foavità  del  trattamento  faceva  a- 
mabile  la  purezza ,  e  la  purezza  ne  rendeva  gradevole  la  foavità  ;  coiìqchè 
era  difEcile  da  diffinirfi ,  -fé  più  apprcffo  gli  uomini  poteffe  per  la  fua 
grazia,  o  per  la  riverenza  che  quelli  gli  portavano.  Imperciocché  qual 
uomo  mai  ,  per  quanto  foffe  aullcro,  non  venerava  in  fommo  grado  T 
Abate  di  Chiara-valle?  Chi  mai  era  così  diffoluto,  che  per  lui  non  a- 
veffe  una  (omma  tenerezza  ?  Egli  nodriva  in  petto  verfq  di  tutti  gli 
uomini  dolciffimi  affetti,  ma"  però  con  tutta  libertà  gli  raffrenava,  quan- 
do l'occafione  lo  efigeva  ;  dimoilrandofi  cortefiffimo  nell'affetto,  ma  pe 
rò  più  forte  nella  fede.  E  per  addurre  in  pruova  di  ciò  qualche  piccolo- 
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efempio,  prenderemo  queirifteflTo  che  da  lui  è  riferito  nel  Sermone  ven- 
tefimo  fedo  fopra  la  Cantica.  Celebrò  adunque  il  Santo  Abate  {annot.  57.) 
cogli  occhi  afciutti  1'  efequie  di  un  fuo  fratel  carnale ,  e  fratel  carnale  a  lui 
tanto  necellario,  e  da  lui  tanto  amato,  cioè  c^i  Gerardo.  Cogli  occhi  a- 
fciutti  alTiitette  alla  fepoltura  del  corpo  di  lui ,  acciocché  non  fembralTe  che 
l'affetto  tolTe  maggiore  della  fede.  Quantunque  il  nollro  Santo  appena, 
o  non  giammai,  leppellì  qualfivoglia  ellraneo  fenza  piangere.  La  mano 
di  Dio  in  tal  maniera  lo  aveva  formato  ,  acciocché  maggiori  frutti  a 
lui  rendefle  ;  che  la  foavita  de'  coftumi  gli  levava  tutta  1'  aufterità,  e 
la  fantità  gli  confervava  1'  autorità.  Imperciocché  a  chi  mai  poteva 
elTere  gravofa  tanta  benignità  ,  ovvero  a  chi  mai  tanta  bontà  non  do- 
veva eflcre  onorevole  ?  Leggiamo  di  Salomone ,  che  tutta  la  terra  defi- 
derò  di  rimirare  il  volto  di  lui  .  Una  gran  lode  per  verità!  Ma  forfè 
in  quella  parte  Bernardo  non  è  minore  di  Salomone.  Imperciocché  non 
è  così  facile  da  crederfi  che  quel  Salomone  in  tutta  la  fua  gloria  avef- 
ie  ottenuto  un  applaufo  così  univerfale  di  tutto  il  Mondo,  ficcome  que- 
jfti  lo  ha  ottenuto  nella  fua  umiltà  .  Anzi  che  farebbe  affatto  difficile 
il  ritrovare  nelle  ftorie  che  un  uomo  ancora  vivente  cogli  uomini  ab- 
bia ottenuto  in  tutta  la  terra  un  nome  così  amabile  dall'  Oriente  e 
dall'Occidente,  dalla  Tramontana,  e  dal  Mare. 

XXII.  Imperciocché  ;  per  fare  qualche  menzione  di  quelle  provincle 
dalle  quali  anche  a'  giorni  noftri  fi  cavano  più  ficure  teftimonianze  della 
virtù  del  Santo;  e  nella  Chiefa  d'  Oriente,  e  là  nell'  Ibernla,  ove  il 
Sole  tramonta,  e  fi  no  nel  Meriggio  appreffo  i  più  rimoti  paefi  della  Spa- 
gna, e  nel  Settentrione  nelle  ifole  che  fono  di  là  dalla  Dacia,  e  dalla 
Svezia,  fu  cclebratifTimo  il  nome  di  lui.  Aveva  in  ogni  parte  gran  com- 
merzio  di  lettere.  Da  ogni  parte  gli  venivano  mandati  attesati  di  amo- 
re, e  da  per  tutto  gli  veniva  richielta  la  fua  benedizione.  Finalmente 
a  guifa  di  vite  fertiliffima  propagò  i  fuoi  tralci  in  ogni  parte  ;  tratta- 
ne però  la  terra  di  Gerufalemme,  in  cui  non  acconfentì  giammai  d' 
inviare  i  fuoi  fratelli,  quantunque  quel  Re  avefle  loro  apparecchiata  1' 
abitazione  \  sì  per  effere  quel  paefe  troppo  foggetto  alle  fcorrerie  de'  bar- 
bari ,  sì  ancora  per  T  intemperie  dell'  aria  .  Nulla  però  di  meno  non 
profferì  fentimcnto  veruno  irragionevole  quel  Vefcovo  il  quale  dopo 
la  morte  del  Santo,  confolandone  i  Monaci,  tra  le  altre  lodi  che  giufta- 
mente  gli  diede ,  adS^erò  quel  detto  della  Scrittura  :  In  ommm  terram 
ex'rcit  fonus  ejus ^  &  in  fines  orbis  tena  verba  illius  ;  Da  per  tutta  la  terra 
fi  è  fparfa  la  fua  fama,  e  le  fue  parole  furono  portate  infino  agli  ulti- 
mi confini  del  mondo  .  La  umiltà  però  del  cuore  vinceva  in  lui  la 
fublimità  del  nome;  né  tanto  poteva  tutto  il  Mondo  innalzarlo,  quan- 
to egli  folo  fi  abbaffava  .  Era  riputato  fommo  da  tutti  :  egli  fi  teneva 
per  infimo:  né  fi  preferiva  a  veruno,  mentre  tutti  a  loro  fìeffi  lo  pre- 
ferivano. Finalmente,  ficcome  egli  medefimo  fovente  a  noi  confeffava, 
tra  i  fonimi  onori  che  gli  venivano  conferiti  ,  e  tra  il  favore  dei  po- 
poli ,  e  de'  ragguardevoiiffimi  perfonaggj  ,  fembrava  di   effcrfi  come  can- 
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glato  in  un  altro  uomo  \  e  riputando  di  vedere  il  tutto  come  in  fo- 
gno, s'  immaginava  di  cfTcrnc  lontano.  Quando  però  i  Monaci  più  fem- 
plici  gli  parlavano  con  maggior  fiducia,  iiccome  avvenir  fuole,  e  po- 
tendo r  umiltà  Tempre  godere  dell'amicizia,  ivi  godeva  di  effere  vera- 
mente prefente ,  e  di  avere  ritrovata  la  fua  propia  perfona  .  La  vere- 
condia a  lui  inferita  fino  da  fanciullo  gli  continuò  infin'  alla  morte. 
QLiindi  nafceva,  che  effendo  così  grande  ed  eccelfo  nella  gloria,  non 
fece  però  giammai  (  ficcome  piìi  volte  noi  medefimi  1'  abbiamo  lèntito 
a  proteitarfi  )  una  fola  parola  fenza  timore  e  riverenza,  in  qualunque 
abbietta  radunanza  egli  fi  folfe  ritrovato  :  defiderando  pluttofto  di  tace- 
re, quando  la  propia  cofcienza  non  gli  fuggeriva  di  parlare  per  timore 
di  Dio  e  per  correzione  del  proffimo . 

XXIII.  Il  Signore  efercitò  la  pazienza  del  Santo  con  grandiffimi  fla- 
gelli, per  darle  così  la  pruova.  Imperciocché  dal  giorno  fieifo  della  fua 
converfìone  fino  al  giorno  della  fua  facra  depofizione ,  tollerò  tante  e 
sì  grandi  traversie,  che  a  quelli  i  quali  le  conofcevano,  la  vita  di  lui 
non  fembrava  efier  altro  fé  non  una  prolungazione  di  morte  .  Per  al- 
tro, tra  gli  uomini  parimenti  egli  ha  avute  varie  occafioni  di  efercitare 
la  fua  pazienza:  quantunque  CiTendo  quefie  alquanto  più  rare,  erano 
ancora  minori.  Delle  quali  vogliamo  qui  raccontare  qualche  cofa,  ac- 
ciocché vcggafi  non  efier  egli  fiato  efente  da  cotefta  virtù.  E  poiché  il 
Santo  era  folito  di  dire  ,  Che  quejìo  genere  di  virtù  fi  divideva  in  tre 
cìajjl  ;  cioè  d'  ingiurie  di  parole  ,  di  danni  di  fofianze  ^  e  di  lefione  del 
corpo  :  adduciamo  almeno  un  folo  efempio  di  ciafcheduna  di  quefie  ,  il 
quale  ora  ci  fovvicne  .  Aveva  una  volta  il  Servo  di  Dio  fcritta  una 
Lettera  a  certo  Vefcovo  della  Corte  e  del  Configlio  del  Re,  (annot.  58.) 
avvifandolo  fopra  di  certo  affare  a  voler  configliare  e  perfuadere  al  Re 
migliori  rifoluzioni.  Ma  il  Vefcovo  rcfiandone  grandemente  inafprito , 
gli  refcrifie  una  lettera  durifiìma,  dicendogli  per  prim.o  faluto  :  Dio  vi 
dia  falute^  e  non  già  lo  fpirito  di  bejìemmia  ;  come  fé  il  Santo  Uomo 
gli  avcfie  fcritto,  efi^endo  fpinto  dallo  fpirito  di  befiiemmia,  (  lo  che 
non  fi  può  dire  fenza  orrore  .  )  A  tali  parole  il  manfuetifiimo  Servo 
di  Cristo,  memore  del  medefimo  nofiro  Signore  rifpofe  :  Io  non  ho 
già  in  doffa  un  Demonio  :  ne  meno  penfo  di  avere  lo  fpirito  di  befiemmia , 
an^J  io  non  fi>  di  avere  giammai  [parlato^  0  di  volere  [parlare  di  veruno y 
fpeztalmente  del  Principe  del  ìnio  popolo^  ficcome  fi  può  vedere  dall'  ifief- 
fa  fua  lettera  .  Nientedimeno  il  Santo  profeguì  dipoi  il  fuo  amore  e 
la  fua  famigliarità  coir  ifteffo  Vefcovo  ;  ma  riputò  come  non  ricevuto 
r  elogio  che  quello  gli  fece. 

XXIV.  L'  Abate  di  Farfa  (  annot,  59.  )  aveva  prefTo  di  fé  chiamata 
una  famiglia  di  Monaci  di  Chiara-valle,  volendo  loro  edificare  un  Mo- 
nafieroi  ma  il  Romano  Pontefice  gì'  impedì  1'  efecuzione  di  tal  difegno, 
e  prendendo  per  le  quei  Monaci,  gli  deftinò  per  un  altro  luogo.  Perlo- 
che  quel  medefimo  grande  uomo  e  di  gran  divozione  molto  dolendofi 
di  tal  cofa,    avendo  radunata   una  fomma   di  quafi   feicento   marche  d' 
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argento,  ne  fece  il  chirografo,  e  venendo  a  ritrovare  I'  Uomo  di  Dio, 
gliele  offerì ,  e  lo  pregò  che  anche  di  qua  dalle  alpi  ne  fabbricaffe  un 
Monaflero,  cui  egli  non  aveva  potuto  avere  nel  fuo  paefe .  Si  mandò 
a  prendere  il  danaro,  e  tutto  affatto  fu  perduto  .  Non  rifpofc  altro  il 
Santo  Uomo,  quando  gli  fu  recata  cotefta  nuova,  fé  non:  Benedetto  Jìa 
jDio,  il  quale  ci  ha  rifparmiato  un  tal  pcfo.  Perciò  a  quelli  che  ce  lo  han- 
no rubato^  deve  fi  tifare  maggiore  indulgenza  j  imperciocché  fono  Romani  ;  ti 
danaro  fembrava  fmifurato ,  e  la  tentazione  Jìejfa  ne  fu  veemente .  Era  an- 
cora folito  rallegrarfi  che  con  frode  e  violenza  gli  foffcro  (lati  levati  a 
un  dipreffo  dieci  Monafteri,  ovvero  luoghi  convenevoli  per  fabbricarne 
tanti  Monalleri.  Imperciocché  non  voleva  litigare,  e  dilettavafi  piutto- 
ùo  di  efler  vinto,  che  di  vincere  gli  altri.  (  annot.  60.  ) 

XXV.  Effendo  una  volta  venuto  a  Chiara-valle  un  Canonico  Rego- 
Jare,  faceva  importunamente  iiT:anza  di  elTere  ricevuto  in  Monaco.  Fer- 
fuadendogli  il  Santo  Padre  di  ritornare  alla  fua  Chiefa  ,  né  potendofi 
indurre  a  riceverlo  nel  Monaftero  ,  colui  gli  diffe  :  E  perche  adunque 
voi  nei  vojìri  libri  avete  tanto  raccomandata  la  perfezione,  fé  poi  rifiutate 
di  ajutare  quelli  che  defiderano  di  ottenerla.  Qiiindi  furiofamente  trafpor- 
tato  da  uno  fpirito  maligno  d'  iracondia  ,  ficcome  dipoi  maggiormente 
comparve,  foggiunfe  :  Se  io  avejfi  quei  libri,  li  farei  in  pezzi.  Al  che 
rifpofe  il  Santo  Uomo  :  Io  penfo  che-  voi  in  niuno  di  ejfi  avrete  letto 
che  non  poffiate  nel  vojlro  chiofiro  ejfere  perfetto .  Ho  in  tutti  i  miei  libri , 
fé  ben  mi  ricordo  ,  raccomandata  la  riforma  dei  cojìumi ,  non  già  la  muta- 
zione dei  luoghi.  Allora  quell'  uomo,  come  fé  foffe  impazzito,  affaltò 
im.petuofamente  il  Santo  Abate,  con  dargli  uno  fchiaffo  così  gagliardo, 
che  incontanente  alla  percoffa  fucceflc  il  roffore  ,  e  a  quefto  ancora  la 
gonfiezza.  Già  gli  aitanti  mettevano  le  mani  addoffo  a  quel  facrilego; 
ma  furono  prevenuti  dal  Servo  del  Signore  ,  che  gli  fgridava,  e  fcon- 
giurava  tutti  per  il  nome  del  Signore  ,  che  non  lo  toccaffero  punto  , 
ma  cautamente  lo  conduceffero  fuori,  e  lo  guardaflcro  ,  acciocché  non 
foffe  da  alcuno  in  verun  conto  offefo  .  La  qual  cofa  egli  comandò  con 
tanto  rigore  ,  che  quel  miferabile  intimorito  e  tremante  fu  condotto 
faori,  fenza  che  riceveffe  veruna  ingiuria  . 

XXVI.  Certamente  nella  libertà  di  fpirito  il  Santo  Servo  di  Dio  fu 
eccellentiffimo  con  umiltà  e  manfuetudine  j  coficchè  in  certa  maniera 
pareva  e  che  non  temeffc  di  chi  che  foffe,  e  che  rifpettaffe  qualunque 
uomo.  Rariffime  volte  adoperava  le  riprenfioni,  trattando  cogli  altri  per 
via  di  ammonizioni  e  di  preghiere.  Con  quanto  fuo  difguflo  poi,  e 
non  già  per  amarezza  del  fuo  cuore,  profferiffe  alle  volte  qualche  paro- 
la men  dolce,  da  ciò  fpezialmente  fi  conofceva  che  molto  facilmente 
raffrenava  un  tal'  impeto.  Imperciocché  fi  maravigliava  della  malvagità 
degli  uomini,  ai  quali,  mentre  fono  conturbati,  è  cofa  gravofa  il  rice- 
vere qualunque  ragionevole  difcolpa,  e  qualunque  umile  foddi sfazione, 
perchè  fono  talmente  dalla  fteffa  paffione  del  fuo  turbamento  dilettati, 
che  hanno  in  odio  qualunque  rimedio  j  fi  otturano  le  orecchie ,  chiudo- 
no 
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no  gli  occhi,  dibattono  le  mani,  e  in  tutte  le  maniere  procurano  che 
la  eccitata  commozione  non  fi  polik  racchetare  e  rifanare.  Le  Tue  ripren- 
floni  però  meno  agevolmente  alle  volte  venivano  fermate  da  una  grave 
e  turbolenta  rifpofta ,  che  da  una  umile  e  modefta  ;  coficchè  alcuni  dice- 
vano che  il  Santo  infiileva  a  chi  cedeva,  e  cedeva  a  chi  refilteva.  Im- 
perciocché diceva,  Che  dove  dall' una  e  daW  altra  parte  rifuona  la  modejìia., 
era  un  dolce  colloquio  y  dove  rifuonava  da  una  [ola  parte ,  era  uitle  ;  dove  da. 
ninna ,  era  perni'z.iojo .  Imperciocché  dove  quinci  e  quindi  rifuona  la  durezza , 
è  un  litigio ,  non  una  correzione  y  una  riffa ,  non  un  ammaeflr amento  :  toficché 
fi  conviene  al  Prelato  piuttojìo  di  frattanto  diffmulare  ^  e  cajligare  i  fuoi  fud- 
diti  dopo  fedata  la  commozione  ;  o  piuttojìo ,  feco  s)  paja  fpediente ,  di  oj]er- 
vare  il  configlio  del  Savio ^  (i)  „  Che  i  pazzi  non  fi  emendano  colle  pa- 
relè.,,  Egli  difcorre,  nel  Sermone  42.  fopra  il  Cantico  de' Cantici,  delle 
riprenfioni  che  vengono  ricevute  fenza  utilità,  e  fenza  pazienza ^  e  tra 
r  altre  cofe  dice  :  Piace  (fé  a  Dio  che  alle  volte  non  (offe  necejfario  dì 
rimproverare  qualcheduno  !  imperciocché  quejia  miglior  cofa  farebbe .  Ma  poi'- 
che  tutti  in  molte  cofe  manchiamo ,  non  è  lecito  a  me  di  tacere ,  a  cui  in 
vigore  del  mio  uffizio  fi  tippartiene  di  riprendere  gli  altrui  dijetti  ;  e  la  ca-- 
rità  fiejfa  molto  mi  vi  porta.  Che  fé  io  riprendo  e  adempifco  le  mìe  obbli-> 
gaztoni  ,  ma  la  riprenfione  che  da  -me  efce  ,  non  fa  il  fuo  effetto,  né  ciò 
per  che  io  la  fo  ,  ma  fé  tie  ritorna  indietro  vuota  ;  appunto  come  i.n 
dardo  che  colpi fce  e  rifalta  indietro  /  quaf  animo  mai  penfate  che  io  ab' 
bia  allora,  0  miei  fratelli?  Forfè  non  mi  affUggo ?  Forfè  non  mi  cruccio? 
E  per  appropiarmi  qualcuna  delle  parole  del  maefiro  (  poiché  non  poffo  ■  dire 
della  Sapienza  )  ,  fon  affatto  angujliato  da  due  cofe  ,  né  fo  fé  io  debba 
compiacermi  nelle  parole  che  da  me  fono  ufcite,  avve gamiche  ho  fatto  quel  dì 
io  doveva  :  oppure  far  penitenza ,  perché  le  mie  parole  non  hanno  ottenuto 
^i^llo  che  io  pretendeva .  E  poco  dopo  .•  Mi  direte  forfè  voi ,  che  il  bene 
da  me  fatto,  fopra  di  me  ricadcrà,  e  che  io  ho  già  fgravata  la  mia  cofci- 
enza,  e  che  fon  mondo  dal  fangus  di  queW  uomo  a  cui  ho  intimato  e  par- 
lato ,  affinchè  ritorna ffe  i?idictro  dalla  fua  cattiva  firada  ,  e  viv:ffe .  Ma 
fé  altre  cofe  di  que/lo  goicn^ ,  anche  innumerabili ,  voi  mi  foggiungeret-^ ,  non 
però  mi  confolexanno  ,  quando  rifguardero  la  morte  di  un  mio  fpiritual  fi- 
gliuolo ;  non  avendo  io  già  con  quella  riprenfione  ricercato  il  mio  follieva- 
mento ,  ma  la  falute  di  lui .  Imperciocché  qual  madre  mai ,  quandi!  anche 
fapcjfe  di  avere  adoperata  tutta  la  cura  e  la  diligenza  che  mai  poteva y 
per  guarire  un  fuo  ammalato  figliuolo,  fé  finalmente  vederci  andare  a  vuo- 
to la  fua  fperanza  ,  ed  effere  di  futili  tutte  le  fue  fatiche ,  potrà  afienerfi 
dal  pianto,  quando  quegli  finalmente  morrà? 

XXVII.  Per  altro  gli  flava  tanto  a  cuore  la  manfuetudine  ,  e  la 
pace,  che  fé  peravvcntura  qualche  malvagio  poftulante  gli  avefTe  cava- 
ta qualche  dura  ril'pofla ,  non  così  facilmente  dopo  V  iikfla  ripulfa  ve- 
niva licenziato  fenza  ottenere  qualche  cofa  .    Imperciocché  lìccome  egli 

me- 

(i)  Stultus  non  corrigitur  verbis.   Proverb.   18.  2. 
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medefimo  confeflava,    odiava  quafi  naturalmente  qualunque  fcandalo  ;    e 
gli  era  molto  gravofo  il   foitencre  i  gravami  di  qualunque  uomo  ,  e   gli 
era  acFirto  impollibile  non  lentirgli.  In  cotal  guiia  non  diiprczzò  giam- 
mai veruno,  uè  ttimò  giammai  poco  lo  fcandalezzare  quallivoglia  uomo^ 
quantunque  abbia  Icmpre  ad  ogni  altra  cola  preferita  la  verità  e  h  giu- 
Itizia  di  Dio  .    Imperciocché    quando    gli  conveniva   o   di  riprendere    le 
colpe  di  qualcheduno  ,    o  d   impedirne  gli  sforzi  ,    lo  faceva    con  tanta 
prudenza  ,    che  parimenti  quei  medefimi    i  quali  fembravano  di  efTcrne 
ofFefi ,  avevano  abboadevolmentc  occafione  di  foddisfare  nel  propio  cuo- 
re a  loro  itelTi ,  piuttofto  che  a  lui .    Noi  per  certo  abbiamo  veduti  al- 
cuni di  quelli ,  anche  del  numero  di  coloro  dei  quali  fembrava  ciò    po- 
terfi  meno  fperare,  avergli  dipoi  fervito  con  maggior  divozione,  e  col- 
la ftefla  ancora  aver  fempre  feguitati    gli  ammaeilramenti  di  lui.    Vien 
detto    ancora    ch'egli    abbia    avuto    degl' invidiofi ,    acciocché    anche    da 
quelH    traefife  occafione    di  meritare .    Per  altro    la  gloria    del  fuo  noma 
rifplendeva  in  maniera  così  Angolare,    che  quella  pelle  per  difpeLv.zione 
piuttofto  che  per  livore  fi  llruggeva ,    e  temeva  di  non  elTere  conoiciu- 
ta .    Anziché  1'  invidia  era  vinta  dalla  umiltà  e  manfuetudine    del  San- 
to,   foffocata  dalla  beneficenza,    e  opprefTa  dagli  oHcqui    del  medefimo. 
Imperciocché  fapeva  il  Santo  vincere  il  male  per  mezzo  del  bene  ;  fic- 
come  egli  fteflb    una    volta    fcrivendo    a  certi  Monaci    diffe  :    (  i  )  Sarò, 
fempre  a  voi  congiunto ,  quanS  anche  voi  non  lo  vogliate  ;  vi  farh  congiun-*. 
to ,  anche  mio  malgrado  :  mi  farh  a  voi  conofcere ,  anche  centra  voftro  genio  : 
faro  benefico  verfo  degl*  ingrati  :    onorerò  anche  quelli  che  mi   difprczzano . 

XXVIII.  In  fatti  con  vero  e  fmcero  amoi*e  in  cotal  guifa  riguarda- 
va tutti  gli  uomini ,  che  ficcomc  egli  fteflb  foleva  conlèfTare ,  gravifli- 
mamente  fi  crucciava  per  lo  fcandalo  di  quelli  ai  quali  fapeva  di  non 
avere  giammai  data  veruna  occafione  di  fcandalo  .  Imperciocché  quel 
piiflimo  cuore  era  più  afflitto  dallo  fcandalo  che  gli  altri  fi  prendeva- 
no fenza  cagione,  di  quello  che  foffe  confolato  dalla  illibatezza  della 
propia  cofcienza.  Avvegnaché  meno  fperava  poterfi  fanare  quel  male 
la  cui  origine  non  potevafi  aflegnare  ;  dicendo,  Che  al  contrario  gli  fa- 
rebbe molto  grato  ,  quando  potefTe  ritrovare  onde  poter  dare  qual- 
che foddisfacimento  o  all'  uomo  per  fé,  o  a  Dio  per  1'  uomo  non  fen- 
za Qccafione  conturbato  .  Dal  comodo  poi  ,  ovvero  incomodo,  fpiri- 
tuale  di  tutti  gli  uomini  era  molto  più  commoffo  ;  il  fuo  fommo  gau- 
dio, e  fomm.o  defiderio  era  il  frutto  delle  anime,  e  la  converfìone  de' 
peccatori .  Con  tenerifTimo  affetto  aveva  compalfione  delle  neceflità  cor- 
porali del  fuo  profTimo.  Tanta  eraia  fua  umanità,  che  non  folamente 
verfo  di  tutti  gli  uomini,  ma  ancora  vcrfo  degli  animali  irragionevoli, 
verfo  degli  augelletti,  e  delle  fiere  medefime  fi  dimoflrava  compafiìone- 
h  ■■,  né  tal  fua  compalfione  era  fenza  virtuofo  effetto.  Imperciocché  al- 
cune 

(i)  Nella  Lettera  252.  ai  Premoflratefi  :  Adhxrebo  vobìs  ,  etfi  nolitis  : 
aiU}t*reb(x  y  etfi  nolim,  ipfe  .  Invitis  prtsjlabo  ,  if7gratis  adjìciam ,  honorabo 
Cb*  conternnentes  me . 
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cune  volte  accadde ,  che  mentre  viaggiava  ,  col  fegno  della  Croce  libe- 
rava maravigliofamente  o  dai  cani  le  lepri  che  fuggivano  ,  e  che ,  co- 
me fembrava ,  erano  per  efTere  da  loro  torto  afferrate  ;  o  dagli  Iparvieri 
gli  uccelli:  e  diceva  a  coloro  che  lo  feguitavano,  che  indarno  quelli  fi 
sforzavano,  e  che  in  niuna  maniera,  mentre  egli  fi  ritrovava  prefente, 
potevano  efercitare  una  tal  rapina.  (  annot.  6i.  ) 

GAP.  Vili. 

Degli  Scritti  di  San  Bernardo^  e  della  effigie  del  fuo 
animo    in  ejji    efprejja . 

XXIX.  /^^  U  E  s  T  o  è  ciò  che  noi  a  mifura  delle  nofire  picciolc  for- 
V^  ze  abbiamo  potuto  dire  dei  cofiumi  del  noflro  Santo  Pa- 
dre con  tutta  la  brevità.  Per  altro  il  noflro  Santo  molto  più  grande 
apparifce  dai  fuoi  Scritti ,  e  qual  foflè  fi  manifefia  colle  fue  Lettere . 
Imperciocché  fembra  egli  avere  ivi  in  tal  maniera  efprefia  la  fua  im- 
magine, e  aver  dato  alla  luce  un  chiarifiimo  fpecchio  di  fé  fteffo,  che 
meritevolmente  fé  gli  può  applicare  quel  detto  di  Sant'  Ambrogio:  (i) 
Egli  canti  le  fue  propie  lodi,  e  7  laureato  dallo  Spirito  di  Dio  fta  corona- 
to dai  fuoi  propj  fcritti  .  Imperciocché  fé  alcuno  defidera  di  conofcere 
quanto  egli  da  bel  principio  fia  fiato  follecito  nel  giudicare  ed  efami- 
nare  fé  lleffo  ,  getti  lo  fguardo  fulla  prima  Opera  di  lui  fopra  i  Gradi 
dcir  Umiltà  .  Indi  fé  fi  ricerca  la  religiofa  divozione  della  pia  mente 
del  medefimo,  devefi  pafiare  alle  Omelie  da  lui  fatte  in  lode  della  gran 
Vergine  Madre,  (  annot.  62,  )  e  al  Libro  fcritto  fopra  V  Amore  che  fi 
deve  portare  a  Dio.  Se  fi  vuole  vedere  quanto  fofie  ardente  il  fuo  ze- 
lo contra  i  mancamenti  o  de'  fuoi  o  degli  altri  ,  leggafi  il  Libro  detto 
r  Apologetico.  Se  h  fua  continuata  e  circofpetta  difcrezione  nel  zelo 
del  cuore,  fi  vegga  quel  che  ha  fcritto  fopra  il  Precetto  e  la  Bifpenfa. 
Il  Sermone  poi  efortatorio  ai  Gavalieri  Templari  fa  vedere  quanto 
maifempre  il  Santo  abbia  lodata  e  promofia  la  pia  regolar  dilciplina 
di  qualunque  fedele.  Quanto  fia  fiato  grato  alla  grazia  di  G  e  s  u^ 
Cristo,  fi  vede  manifeitamente  da  quello  che  ha  fcritto  tanto  fe- 
delmente, quanto  fottilmcnte  intorno  alla  Grazia  e  al  Libero  Arbitrio. 
Quale  libertà  e  quale  facondia  abbia  avuta  nel  parlare  ,  e  quanto  do- 
viziofo  fia  fiato  nella  fcienza  delle  cofe  fupericri ,  e  delle  inferiori ,  un 
diligente  confideratore  conofcerà  dai  Libri  che  il  Santo  ha  fcritti  fopra 
la  Confiderazione  a  Papa  Eugenio  .  Quanto  poi  divotilfimamente  abbia 
predicata  Y  altrui  fantith ,  lo  dimiofira  la  Vita  di  San  Malachia  tanto 
diligentemente  da  lui  fcritta  .  Nei  Sermoni  fopra  il  Cantico  de'  Canti- 
ci egli  fi  dà  a  vedere  magnifico  invefiigatore  dei  m.ifterj  ,  e  grand'  edi- 
ficatore di    cofiumi .    Nelle  Lettere  fcritte  fopra  diverfi  affari  di  diverfe 

perfo- 

(  1  )  Laude  fua  ìpfe  fé  fonet ,    ^  laureatus  fpiritu  fcriptìs  coronetur  fuis . 
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perfone,  11  prudente  leggitore  ravviferà  con  quale  fervore  di  fpirito  ab- 
bia il  Santo  Uomo  amata  ogni  giuftizia,  e  odiata  egualmente  ogni  in- 
giuftiiia  .  (   ìnmt.  6^.  ) 

XXX.  Imperciocché  quel  Servo  fedele  di  Gesù'  Cristo  non 
ricercava  alcun  Tuo  interefle,  ma  procurava  come  cofa  fua  tutto  ciò  che 
era  di  C  R  I  s  T  o  .  In  fatti  quali  fcelleraggini  egli  non  riprefe ,  quali  fci- 
fmi  non  ha  eftinti,  quali  fcandali  non  ha  repreffi,  quali  diflenfioni  non 
ha  levate,  quali  refie  non  ha  confutate?  QluI  cola  Tanta,  quale  onefta, 
quale  pudica,  quale  amabile,  quale  di  buona  fama,  qua'e  di  virtù,  o  di 
lodevole  difciplina  nacque  mai  in  qualunque  paefe  nei  fuoi  giorni ,  la  qua- 
le non  fia  fiata  avvalorata  dalla  fua  autorità ,  fomentata  dalla  fua  cari- 
tà, promofTa  dalla  fua  diligenza?  Qual  buona  cofa  mai  per  avanti  pro- 
mofla  non  ha  procurato  di  maggiormente  dilatare?  Quale  peravventura 
efTendo  caduta,  non  fi  è  sforzato  di  rifiorare  con  tutto  '1  vigore,  a  pro- 
porzione dei  luoghi  e  dei  tempi?  Chi  mai  volendo  accingerfi  a  qualche 
malvagia  intraprefa  non  temette  il  zelo  e  T  autorità  di  lui  ?  Chi  mai 
meditando  qualfifia  buona  operazione  non  confultò,  potendo,  la  fan- 
tità  di  lui  ,  non  ne  defiderb  il  favore  ,  non  ne  dimandò  il  foccorfo  ? 
Chi  mai  fedelmente  ricorrendo  in  qualunque  fua  tribolazione  al  (acro 
Tempio  della  Divinità,  che  abitava  nel  petto  di  lui,  non  ne  rimafe 
efficacemente  liberato  ?  I  malinconici  riportavano  da  lui  foUievamcnto, 
gli  afflitti  ajuto,  i  dubbiofi  confìglio,  gli  ammalati  rimedio,  i  poveri 
foccorfo.  Così  egli  fi  era  refo  fervo  di  tutti,  come  fa  foffe  nato  per 
tutto  il  Mondo.  In  tal  guifa  però  aveva  cura  della  fua  cofcienza  libe- 
ro da  tutti  i  penfìeri  ,  come  fé  non  avefle  altro  pcnfiero  che  della 
fola  direzione  del  fuo  cuore . 

XXXI.  [  Certamente  (  i  )  T  Appoflolo  loda  varie  divifioni  di  gra- 
fie :  e  fé  qualcheduno  diligentemente  ricercherà ,  ritroverà  che  fino  da' 
primi  tempi  diverfi  fervi  del  Signore  fi  fono  fegnalati  in  divcrfi  impie- 
ghi. Imperciocché  leggiamo  che  gli  uomini  magnifici  nella  fede  rifplen- 
dettero  con  diverfi  miracoli  :  che  altri  hanno  avuto  lo  fpirito  di  profe- 
2Ìa  ,  e  hanno  maravigliofamente  conofclute  le  cofe  future  come  fé  fof- 
fero  prefenti ,  e  le  occulte  come  fé  foffero  porte  avanti  i  loro  occhi . 
Altri  ancora,  ficcome  fanno  teftimonianza  gli  fcritti  di  antichi  autori, 
efiendo  dediti  ad  una  fevera  afiinenza,  hanno  attefo  alla  parfimonia:  al- 
tri avendo  difprezzate  le  dignità  di  queffo  fecolo ,  molto  piacquero  all'  au- 
tore del  fecolo  per  la  loro  umiltà  :  altri  colla  predicazione  della  parola  di 
Dio  hanno  ammaefirati  molti  nella  fcienza  della  falute,  acciocché,  giurta 
la  promeffa  della  Scrittura  Santa,  rifplendano  a  guifa  di  flelle  per  tutta 
r  eternità .  Altri  parimenti  affaticandofi  nel  fabbricare  i  Monafier; ,  am- 
pliarono il  nome  della  Santità  ;  altri  efficacemente  occupati  nel  fedare  gli 
fcandali  e  le  turbolenze  di  quello  fecolo,  enei  promuovere  gì'  intereffi 
della  Chiefa  di  Dio,  furono  utili  colle  loro  operazioni:  altri,  tutti  raccol- 

Q_  ti  fpi- 

(j)  Ciò  ^  tratto  del   Cod.  MS.  Campefc. 
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ti  fpiritualmente  nelle  facre  meditazioni ,  furono  fublimi  nella  contempla- 
zione. Qual  cofa  mai  di  tutto  ciò  fembra  eflerc  mancata  al  noftro  Ber- 
nardo? Anzi  qual  cofa  mai  di  quefle  in  lui  non  fi  ritrovò  in  grado  cch 
tanto  eminente,  che  non  gli  tòire  baftevolè  per  ottenere  una  fomma  lode, 
quand'  anche  niente  aveflè  delle  altre?  Imperciocché  febbene  la,  Chiefa 
del  fuo  ternpo  abbia  avuta  la  forte  di  fpcrimentare  V  utilità  delle  ope- 
razioni di  lui,  tanto  nei  foprammentovati  affari,  quanto  in  altri  mol- 
ti di  divcrfo  genere  ;  in  lui  ancora  magnificamente  rifplende  la  grazia 
della  contemplazione  ,  tanto  dalle  vifioni  e  rivelazioni  colle  quali  il 
Signore  Io  ha  favorito,  quanto  dagli  fcrltti  fuoi  ripieni  tutti  di  fenti- 
menti  fpirituali.  Certamente  il  frutto  dei  Monafterj  da  lui  ordinati  fi 
rapprefenta  agli  occhi  umani  così  copiofo  ed  evidente,  che  non  abbifo- 
gna  di  clfere  efaltato  con  veruna  forte  di  fcrittura.  Molto  più  poi  dall' 
-ifteffa  moltitudine  dei  medefimi  Monafier)  le  future  età  potranno  avere 
un  certo  documento  di  quanti  egli  mai  abbia  raccolti  pel  fervizio  di 
Cristo,  il  quale  da  per  tutto  ne  ha  propagato  un  numero  sì  gran- 
de. In  quanto  poi  alle  altre  prerogative  di  lui,  avendo  di  fopra  detto 
della  fua  umiltà,  del  rifiuto  che  ha  fatto  delle  Dignità,  e  della  gran 
parfimonia  del  fuo  vitto;  procureremo  dinotare  alcune  poche  cofe,  tra 
le  molte  che  fi  parano  avanti ,  appartenenti  al  dono  della  profezia ,  e 
alla  operazione  dei  miracoli,  e  ciò  faremo  fotto  di  un  altro  principio.  ] 
Adelfo  adunque  il  nofiro  fecondo  libricciuolo ,  giufia  la  promefl'a  che  ab- 
biamo fatta  nella  prefazione,  racconterà  qualche  cofa  dei  numero  di 
quelle  che  confifiono  nei  fegni  efieriori,  e  nella  varia  manifefiazione 
dei  miracoli. 

IL     FINE     DEL     LIBRO     TERZO. 
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Del  ritorno  del  Santo  da  Roma^    e  delle  reliquie  de'  Santi  [eco  di  là 

portate.  Parimenti  di  varj  bencfizj   da  Dio  conferiti  pel  merito 

di  lui ,  ma  pero  fenza  che  da  lui  ciò  fojfe  faputo . 


S 


I.  ^""^  I  e  e  o  M  E  nel  Sermone  ventefimo  quarto  fopra  il  Cantico 
de'  Cantici  il  Servo  del  Signore  Bernardo  di  Chiara-valle 
li  congratula  e  gli  rende  grazie  ;  1'  occhio  divino  rimirò 
con  maggior  clemenza  dall'  alto  Cielo  il  terzo  ritorno  che 
fece  egli  da  Roma ,  (  i  )  e  finalmente  più  ferena  gli  fi  fe- 
ce videre  la  divina  faccia  ,  perchè  era  fiata  compreffa  la 
rabbia  del  Leone,  aveva  avuto  fine  la  malvagità;  e  la  Chiefa  tutta  a- 
veva  acquiftata  la  pace .  La  Chiefa  Gallicana  poi  lo  aveva  ricevuto  con 
tanto  giubbilo,  che  fembrava  dimorirare  pel  ritorno  di  lui  non  minor 
allegrezza,  che  per  la  pace  già  fiabiiita.  Onde  egli  medefìmo  ancora 
foleva  maravigliarfi,  e  (òvente  afferiva  che  mentre  dopo  tanta  fi-equen- 
za  e  tumulto  di  uomini  ,  in  cui  era  fiato  ,  giudicava  di  dovere  come 
da  bel  principio  dare  un  addio  al  fecolo ,  e  come  di  bel  nuovo  forma- 
re il  voto  del  fijo  facro  ritiro  ;  allora  principalmente  veniva  ricevuto 
con  maggiori  dimofirazioni  di  allegrezza,  e  venerato  con  maggior  offe- 
quio .  Ritornando  adunque  il  Santo  da  Roma  ,  portò  fece  preziofi  do- 
rativi fattigli  di  reliquie  tratte  dai  corpi  dei  Santi  Appoflioli  ,  e  dei 
Santi  Martiri  ,    riputando  effer    quello  un  frutto    non  piccolo   della  fua 

Q^    2  fatica . 

(  I  )  L'  anno  iij8. 
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fatica.  Tra  le  quali  come  egli  ricevefTe  un  dente  di  San  Cefarlo,  vo- 
glio ora  raccontare,  effcndo  cofa  veramente  memorabile.  Gli  venne  u- 
na  volta  prefcntata  la  teda  intiera  di  quel  Santo  Martire  ,  acciocché 
per  le  da  quella  pigliafTe  tutto  ciò  che  gli  fofle  piaciuto  ;  ma  egli  di- 
mandò che  gli  fofle  dato  un  folo  dente.  Venendogli  per  tanto  queflo 
incontanente  accordato,  i  Monaci  che  con  lui  erano  venuti,  non  pote- 
vano cavamelo  ,  quantunque  indarno  per  qualche  tempo  fi  foirero  af- 
faticati .  Imperciocché  eflendofi  fpezzati  due  o  tre  coltelli  che  gli  a- 
vevano  applicati  ,  nondimeno  il  dente  reflava  immobile.  Perlochè  il 
Santo  difle  loro  :  Facciamo  orazione  ;  perchè  non  poffìamo  avere  il  dente  , 
fé  il  Martire  ijiejjo  non  ce  lo  concede  .  Finalmente  terminata  V  orazione 
accoflandofi  egli  perfonalmente  a  quella  facra  tefla  ripieno  di  riverenza, 
con  due  dita  cavò  con  incredibile  facilita  quel  dente  ,  che  per  avanti 
non  poteva  eflere  punto  moflb  dagli  flrumenti  di  ferro  . 

II.  I  Cavalieri  poi  del  Tempio  di  Gerufalerame,  profeflfori  di  fedele 
milizia,  .avendo  allora  incominciato  a  pofledere  in  Roma  una  nuova  cafa, 
ed  eflTendovi  ritornato  il  Santo  Padre,  loro  particolar  protettore,  con- 
fervavano  come  in  luogo  di  efimia  benedizione  una  tonaca  d.i  lui .  Ap- 
preflb  di  loro  nel  medefimo  anno  eflendo  flato  forprefo  da  gagliardiltì- 
ma  febbre  un  certo  Sacerdote,  ormai  difperavafi  di  fua  falute.  Quando 
poi,  totalmente  mancando,  parve  efTere  ridotto  agli  eflremi,  fi  fece  por- 
tare neir  Oratorio,  e  fi  fece  mettere  fotto  di  fé  la  fuddetta  tonaca  del 
Santo  Uomo.  Mentre  non  altro  flava  afpettando  che  la  fola  morte  or- 
mai proflima,  rapito  immantinente  in  una  grande  aflrazione  di  mente, 
coficchè  già  pareva  morto,  gli  parve  di  vedere  il  fuo  propio  corpo  di- 
flefo  in  quel  medefimo  luogo  in  cui  giaceva,  fenza  anima  ,  e  circonda- 
to dalla  moltitudine  de'  Sacerdoti  che  tenevano  i  libri  aperti  ,  e  ne 
celebravano  1'  efequie,  giufla  il  rito  folenne  .  Ad  un  tratto  una  perfo- 
na  veneranda  che  aveva  la  faccia  e  la  vefle  del  Santo  Padre,  ufcendo' 
dall'  altare,  loro  fece  cenno  colla  mano  acciocché  taceflero,  e  vietò  lo- 
ro a  voce  di  riputare  per  morto  quello  la  cui  vita  Dio  aveva  donata 
air  Abate  di  Chiara-valle .  Finalmente  in  un  fubito  il  Sacerdote  in  fò 
ritornato,  fi  ritrovò  fano  e  falvo,  e  raccontò  ai  Confratelli  ciò  che  a- 
veva  veduto  .  Il  quale  certamente  adeflb  fopravvivendo  ,  e  dimorando 
nelle  parti  dell' Aquitania,.  ficcome  a  noi  da  fedeliflìmi  uomini  è  flato, 
poco  tempo  Pa,  raccontato,  con  efattezza  confeffa  il  benefizio  ricevuto, 
a  lode  di  quello  per  lo  cui  merito  è  vivo  .  Se  alcuno  giudica  un  tal 
fatto  poco  degno  di  ammirazione,  egli  di  grazia  rifletta  che  nell'  anni- 
verfaria  commemorazione  del  B.  Nicolò,  tra  gì'  innumerabili  miracoli  pei 
quali  rifplende ,  fi  predica  come  cofa  efimia ,  eh'  egli  efifendo  di  molto  lon- 
tano fraflomò  l' Imperadore  Coflantino  da  mettere  a  morte  certi  uomini . 

III.  Non  è  punto    da  queflo  difTimile  quello    che  qui  ora  aggiungia- 
mo .    il  Abate  Gerardo   di  Mores ,   (  i  )  che  è  un   Monaftero  vicino  a 

Chia- 

O  )   Quefto  Monaflero  è  nella  Diocefe  di  Langre ,.  fondato  da  Sanfone 

Vefco- 
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Chiara-valle,  ci  fece  teftimonianza  di  avere  alle  volte  veduto  il  Santo 
Uomo  andare  girando  pel  Coro  dei  Monaci ,  mentre  falmeggiavano  ;  e , 
fìccome  frequentemente  foleva  fare,  lo  aveva  veduto  eccitare  i  torpen- 
ti,  cofìcchè  più  affettuofamente  e  virilmente  di  poi  falmeggiavano  nel 
rimanente  delle  vigilie .  E  mentre  che  nel  giorno  feguente  1'  Abate  Ge- 
rardo fi  lagnava  col  Santo  famigliarmente  eh'  egli  in  quella  notte  al- 
quanto più  tardi  di  quello  che  abbifognava,  avelfe  vifitato  il  Coro  de* 
f  almeggianti ,  il  Santo  gli  diffe  :  Io  nelle  ore  ìiotturne  era  occupato  da  in-* 
difpofizione  di  corpo  ;  ma  lo  fpirito  fi  porto  là  ove  non  potè  giungere  il 
corpo  .  Gerardo  s'  intimorì  fentendo  che  non  fi  era  ritrovato  prefente 
col  corpo,  cui  egli  aveva  rimirato  per  tanto  tempo  girando  corporal- 
mente l'uno  e  l'altro  Coro,  e  imponendo  la  mano  a  ciafcheduno,  giu- 
fta  il  fuo  coftume,  ed  eccitando  i  dormigliofi. 

IV.  [  Nel  (  I  )  tempo  in  cui  il  Santo  Padre  dimorava  in  Roma  , 
accadde  che  s'  infermò  gravemente  un  Monaco  in  Chiara-valle ,  per  no- 
me Roberto.  A  quefto  comparve  certo  giovane  che  fi  rafibmigliava  air 
infermiere,  comandandogli  che  lo  feguitafie  .  Parve  a  Roberto  di  real- 
mente feguitarlo,  e  giunto  che  fu  quegli  ad  un  alto  monte,  in  cui  ri- 
trovò Gesù'  coi  fuoi  Angeli,  fentì  ch'egli  diceva  a  quel  fuo  condot- 
tiere  :  Cufioditemi  quefi^  uomo .  Il  medefimo  Signore  mife  nel  cuore  dell' 
infermo  alcune  parole  da  annunziare  alla  fua  Chiara-valle.  Fattofi  adun- 
que giorno,  riforfe  quegli  che  era  creduto  proflìmo  alla  morte  ,  e  con 
maraviglia  di  tutti  fece  a  fé  chiamare  Don  Gotifredo ,  allora  Priore  , 
ma  adeflo  Vefcovo  di  Langre;  il  quale  effendo  venuto,  tra  le  altre 
cole  Roberto  gli  difle  :  Il  Signore  mi  commette  di  dirvi  che  facciate  del- 
le ampie  cafe  ,  le  quali  poffano  capire  la  molta  gente  cui  egli  deve  man- 
dare :  e  che  intimiate  ai  Monaci  delle  Grangie  che  fi  portino  onefiameììte 
€  diano  faggio  di  buon  efempio  ai  fecolari  y  perchè  guai  a  colui  per  cagio^ 
ne  del  quale  un  folo  ritornerà  indietro  .  Dopo  quafi  venti  giorni  eirendo 
dalla  medefima  infermità  già  fwori  di  ogni  fperanza  aggravato  \  1'  am- 
mirabile Padre  Bernardo,  lontano  col  corpo,  ma  prefente  collo  fpirito, 
venne  a  Chiara-valle,  vifitò  il  languente,  cantò  intorno  a  lui  con  una 
moltitudine  grande  di  Monaci  gì'  Inni  del  Mattutino,  e  pafsò  prefTo  di 
lui  tutta  quella  notte.  Fattofi  il  giorno,  il  medefimo  Monaco  fi  ritrovò 
fano ,  e  manifefiò  ai  fuoi  Confratelli  la  maniera  della  fua  guarigione.  } 

V.  Penfiamo  che  alle  orecchie  di  molti  fia  arrivata  la  fama  di  Gu- 
glielmo, venerabile  perfonaggio,  il  quale  già  Signore  di  Mompellier,  ora 
vero  povero  di  Cristo  e  umile  Monaco  ,  vive  nel  Monafiero  di 
Gran-felva  .  (  2  )  Per  relazione  di  lui  abbiamo  faputo  quel  che  adeffo 
fiamo  per  raccontare ,  ficcome  egli  medefimo  diceva  di  averlo  udito  dalla 

bocca 

Vefcovo  di  Rems  1'  anno  del  Signore  iijj.  Quefto  ifteflb  fatto  fe  ri- 
petuto nel  Lib.  VII.  Gap.  VII. 

(i)  Aggiunta  del  Cod.  MS.  Canipefe. 

(  2  )  Quefto  Monaftero  fi  ritrova  nella  Dioccfe  di  Tolofa  ,  fondato  I* 
anno  1144. 
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bocca  iftefìui  di  quello  a  cui  era  accaduto.  Nella  Citta  di  Aucke ,  (i  ) 
metropoli  di  quella  provincia,  fi  ritrov/ava  ammalato  certo  foldato,  a  cui 
la  forza  del  male  avendo  occupate  le  parti  del  corpo  dalle  reni  in  giù, 
ftara  da  molti  giorni  filTo  in  letto,  già  in  gran  parto  morto.  Compun- 
to finalmente  e  confidatofi  nella  mifcricordia  di  Dio  ,  a  cofto  di  qua- 
lunque fatica  volle  efTere  portato  al  Santo  Uomo  ;  la  fama  della  virtìi 
del  quale  il  era  tanto  folennemente  in  ogni  luogo  diffufa  .  Già  fi  era 
per  alcuni  giorni  verlo  di  lui  incamminato,  e  fi  era  avanzato  non  me- 
no nella  fede  e  divozione,  che  nell' illcfTo  viaggio:  quando  moflb  Dio 
a  compallìone  di  quel  mefchino,  fi  degnò  con  fomma  miferlcordia  di 
fovvcnire  alla  infermità  di  lui  ,  e  di  rifparmiargli  di  maggiormente 
Ifancarfi.  ConcioflTiachè  facendofegli  incontro  certo  uomo  fulla  iìrada,  gli 
ricercò  chi  egli  folle,  e  verfo  dove  folle  indirizzato.  Tolto  che  il  me- 
defimo  ebbe  intefa  la  necelTità  del  viandante,  gli  difle  :  Io  vi  comando 
a  nome  dì  quel  Santo  che  ve  ne  ritorniate  ,  ben  [apendo  che  quandi  fa- 
rete giunto  a  cafa  vojlra,  farete  rifanato.  Dio  lo  mofTe  a  predare  creden- 
za a  tali  parole,  poiché  per  fola  di\4Ìna  difpofizione  tutto  ciò  accadeva. 
Adunque  T  ammalato  ritornò  indietro  ,  e  nella  ritornata  andò  ricupe- 
rando a  poca  a  poco  quella  falute  che  mifericordiofamente  gli  era  fia- 
ta promeffa  ;  di  maniera  che  non  pria  arrivò  a  cafa,  che  ebbe  intiera- 
mente acquiltata  la  fua  fanità  . 

VI.  [  Parimenti  (  2  )  la  Regina  d'  Inghilterra ,  Matilde ,  dimoerò  u- 
jia  volta  tanta  divozione  verfo  di  quefto  Servo  di  Dio,  che  venendo 
egli  a  Bologna  (  aymot.  6^.  ) ,  gli  andò  incontro  a  piedi  tuori  della  Cit- 
tà infieme  col  popolo  ,  quantunque  già  fólfe  di  molto  avanzata  nella 
fua  gravidanza.  Ella  però  alcuni  giorni  dopo,  eflendo  giunta  al  tempo 
del  partorire,  li  ritrovò  in  tale  afflizione,  che  tanto  la  medefima,  quan- 
to tutta  la  cafa  difperavano  della  fua  falute  .  Già  ella  aveva  deftinat^ 
tutta  la  fua  fuppellettile  ai  poveri  ed  alle  Chiefe^  ed  erafi  già  prepara- 
to il  reale  veitimento  per  feppcllirla,  ilimandofi  ch'ella  doveffe  tra  bre-; 
ve  tempo  morire.  Allora  quella  Regina  ricordandofi  fnbitamente  dell! 
Uomo  di  Dio,  e  con  viva  fiducia  per  nome  chiamandolo-,  nel  tempo 
iileflb  in  cui  lo  invocava  ,  fenza  verun  pericolo  diede  alla  luce  il  fuo 
parto,  del  cui  felice  evento  ognuno  difperava  .  Norv  diiferì  ella  punto 
di  dellinare  un  fedele  Legato  il  quale  a  fuo  nome  rendelTe  le  dovute 
grazie  al  fuo  celebre  liberatole,  chiamando  il  fuo  figliuolo  nato  in  que- 
lla maniera,  figliuolo  ancora  di  lui.  ]  Ma  il  Santo  ogni  qual  volta  gli  ac- 
cadeva di  fentire  di  fé  medefuno  tali  cofe,  rifiutandole,  non  meno  u- 
milmente ,  che  giocondamente  foleva  dire  :  Ciò  fi  deve  a  me  tanto  im- 
putare j  ficcarne  a  quello  che  non  ne  fu  punto  confapcvole , 

VII. 

(i)  Augtijìa  Aufcorum  y  o  Aufciorum j  fu  ancora  chiamata  Novem-popu- 
lama.  Il  noftro  Scrittore  la  chiama  Civitas  Auxitanorum ;  il  che  però 
è  difapprovato  da  Giufeppe  Scaligero  nella  fua  Notizia  della  Galiia . 

(2)  Aggiunta  del  Cod.  MS.  Campefe. 
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VII.  Nel  Monaftero  che  fi  chiama  Bella-valle  (  i  )  apprefH)  la  Città  di 
Bezanzonc  ,  un  certo  uomo  il  quale  era  invafato  dal  Demonio,  idceva 
e  parlava  per  ifìigazione  di  lui  cofe  maravigìiofe.  Dopo  che  adunque  i 
Monaci  fecero  molte  orazioni  ,  perfiilendo  ancora  nella  fua  oftinazione 
quello  fpirito  maligno  ,  Ponzio  venerabile  Abate  di  quel  luogo,  e  vi- 
vente al  giorno  d'  oggi  ,  fi  ricordò  di  3vere  prefTo  di  le  una  Stola  di 
cui  il  Beato  Padre  per  qualche  tempo  fi  era  fervito  nell'  offerire  il  San- 
to Sacrifizio .  Perlochè  lenza  verun  indugio  diede  di  piglio  a  quelle  po- 
tenti arme  di  Dio,  e  diede  1'  affalto  all'  inimico  con  gran  fidanza. 
Appena  aveva  poflo  il  piede  fuUa  loggia  della  camera  in  cui  giaceva 
quel  miferabile,  incontanente  quel  ribaldo,  dandofi  per  vinto,  con  voci 
orribili  diffe  :  Ecco  fubìtamente  me  ne  vado ,  tojìo  mi  parto ,  non  pojjo  più 
trattenermi.  Rifpondendogli  poi  i'  Abate:  Nel  nouie  di  Dio  ^  e  pei  meriti 
di  quel  Beato  Uomo  di  cui  è  qticjìa  Stola  ,  ti.  comando  ,  Partiti  quanto 
prima  ,  né  voler  pia  tardare  j  immantinenti  il  Demonio  refib  difcacciato 
da  queir  uomo  ,  il  quale  ne  reùò  perfettamente  liberato.  QuaV  altro 
mai  forfè  non  fi  farebbe  pericolofamente  rallegrato  che  i  Demoni  fol- 
fero  a  fé  medcfimo  in  tal  maniera  foggettì  ,  che  perfino  gli  csdclTero 
quando  era  lontano?  Ma  il  Santo  non  facendo  verun  movimento,  men- 
tre queir  ifteflb  Abate  gli  raccontava  quefto  fatto ,  anzi  piuttoflo  ri- 
prendendo quelli  i  quali  divifava  effer  prcfi  da  grande  ammirazione  per 
cotefio  racconto,  rifpofe  quefie  medefime  parole:  E  perchè  no?  noi  due 
centra  di  un  folo  agevolmente  abbiamo  potuto  prevalere  .  D:o  di  leggieri  lo 
potè  difcacciare ,  fpezialmente  effendogli  dato  io  in  compagno  e  aiutante  . 
(  annot.  6<^.  )  Così  il  Santo  di  tali  rifpofie  fovente  fervivafì  in  fìmili 
congiunture  .  ConciofTiachè  aveva  conofciuto,  come  che  vero  t  \  :;riiie- 
ro  non  ofientatore,  ma  emulatore  xlella  umiltà,  che  più  efficacemente 
poteva  agli  uomini  eflere  diffuafo  ciò  di  cui  fi  fiupivano  ,  fé  fi  fcfìfe 
fervito  di  certa  flrada  obliqua  e  di  certa  artifiziofa  obbiezione,  piutto- 
flo che  di  una  manifefl:a  fcufa ,  la  quale  dimoflrando  più  grande  la  u- 
milta,  non  diminuiffe,  ma  accrefcefle  la  filma  che  ne  avevano  gli  uo- 
mini .  Perciò  in  certo  luogo  parlando  il  Santo  della  umiltà,  attefa  la 
fua  propia  fperienza,  diffe:  Il  vero  umile  vuole  ejjere  riputato  vile,  non  f- 
f aitato    come  umile .  (  2  ) 

(  I  )    Quefto     ^  un  Monafiero   dell'  Ordine   Cifterciefe   nella    Diocefe    di 

Bezanzonc,  fondato  1'  anno  iiip. 
(2)    Ferus   humilis  vilis  vult  reputari  ,    non  humilis  pradicari  .    Serm.   16. 

in  Cantica. 
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GAP.        II. 

Dello  Spirito  di  profezia  e  della  rivelazione  delle  cofe  future  ^ 
che  nel  Santo   rifplendette . 

Vili.  TjU  ancora  cofa  notlffima  che  Bernardo  ancor  vivente  com- 
JT  parve  in  ifpirito  a  un  certo  Monaco,  annunziandogli  il  gior- 
no ddla  futura  fua  morte  .  Ritrovavafì  adunque  infermo  in  Chiara- 
valle  certo  Monaco  novizio,  giovane  di  buona  vita  e  di  ottima  indole. 
Non  era  molto  lontano  il  giorno  in  cui  dopo  la  confueta  pruova  di 
un  anno  doveva  efTere  veftito  dell'  uomo  nuovo,  fé  però  prima  non  a- 
vefle  tralafciato  di  eflere  uomo  .  Imperciocché  in  poco  tempo  reftando 
morto,  compì  molti  tempi,  elTendo  1'  anima  fua  grata  a  Dio.  Cinque 
giorni  adunque  avanti  1'  ultimo  fuo  giorno  eflendo  vifitato  da  altro 
Monaco,  cioè  da  Gerardo,  il  quale  oggidì  è  Abate  di  Longo-ponte  (i)  , 
il  medefimo  Novizio  tutto  rafferenato,  tra  le  altre  parole  di  grazia  fpi- 
rituale ,  difie:  Ecco  io  morirò  da  qui  a  cinque  giorni.  Impe-r ciocche  oggi  il 
fignor  nojìro  Padre  Abate  mi  è  comparfo  con  una  moltitudine  di  Monaci^ 
e  piacevolmente  confolandomi  ,  mi  diceva  che  nel  quinto  giorno  io  doveva 
morire  .  Si  divulgò  la  fama  di  queflo  fatto  tra  i  Monaci  anche  prima 
che  fo0e  compiutp.  Si  afpettava  da  tutti  quel  giorno,  ma  piti  di  qua- 
lunque altro  da  quel  felice  Novizio.  Già  fi  avanzava  la  fera  del  quin- 
to giorno  ,  e  lo  fpirito  del  medefimo  vie  più  fi  follevava  al  Signore  . 
Finalmente  circa  1'  ora  undecima  entrato  nell'  agonia  ,  chiudendo  gli 
occhi ,  appunto  come  in  quefto  tempo  accader  fuole  ,  né  più  rifguar- 
dando  in  taccia  a  veruno,  s'inoltrava  verfo  la  morte.  Intanto  il  San- 
to Padre  portatofi  a  vifitarlo,  lo  rifvegliò  come  da  un  alto  fonno,  e  quafì 
lo  trattenne  mentre  era  per  mandar  fuori  1'  ultimo  refpiro,  né  permife 
che  fpiraffe  prima  che  da  lui  foflè  falutato.  Alla  voce  del  Santo  apren- 
do il  Novizio  gli  occhi,  colla  faccia  rafTerenata,  mirabilmente  tenne 
per  qualche  tempo  lo  fguardo  fifTo  nel  medefimo.  Si  maravigliavano 
tutti  che  quefl:'  uomo  mortale,  anzi  già  fpirante,  a  tal  fegno  trionfaf- 
fe  della  morte,  che  fui  punto  ifteflb  della  medefima  tripudiaffe  per  l'ai-* 
legrezza  ,  facendo  come  vedere  ciò  che  difTe  il  Poeta  :  Incomincia  or- 
mai^ 0  picciol  bambino^  a  riconofcere  col  ri  Co  la  madre  tua.  (2)  Allora  il 
Santo  Padre  confolandolo ,  lo  efortò  a  non  punto  temere,  ma  andare  in- 
contanente e  dirittamente  a  Gesu^  Cristo  Signore  ,  e  portargli 
un  umile  faluto  della  fua  povera  famiglia.  A  quelle  parole  il  moribon- 
do Novizio  fece  cenno  di  sì  ,  chinando  il  capo  e  movendo  le  labbra 
come  potè.  Onde  di  bel  nuovo  chiudendo  gli  ogchi,  nell'  ifteffa  ora  fpi- 
rò  in  pace. 

IX.  Pa- 

(  I  )  Longo-ponte  \  un  Monaftero  dell'  Ordine  Cifterciefe  nella  Diocefe 

di  Soiffone,  fondato  1'  anno  iiji. 
(  2  )  Incipe ,  parve  puer ,  rifn  cognofctre  matrem .  Virg.  Bucol.  Ed.  4. 
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IX.  Parimenti  al  Servo  di  Dio  molte  cofe  furono  rivelate  in  ifpiri- 
to,  molte  poi  da  lui  mirabilmente  predette  fenza  alcuna  precedente  ri- 
velazione .  Alcune  delle  quali  qui  vogliamo  riferire  a  cagione  di  efem- 
pio.  Ritrovandofi  una  volta  il  Santo  Padre  nella  Città  di  Nojon,  in 
cafa  del  Vcfcovo  Simone  ,  fu  ad  elfo  lui  condotto  Erveo  di  Bogencì , 
fanciullo  molto  graziofo,  nato  di  langue  reale,  e  nipote  del  medefimo 
Vcfcovo .  Del  quale  nella  notte  feguente  dimoftrò  Gesù'  Cristo 
al  fuo  fervo  qual  cofa  era  per  fare  dopo  molto  tempo  .  ConciofTiachè 
fembrava  al  Santo  come  in  tempo  di  MefTa  di  dare  il  bacio  di  pace  ad 
un  Angelo,  acciocché  lo  portafTe  ad  un  fanciullo.  Onde  il  Santo  fenza 
^      alcun    dubbio    prometteva    che  quei    fanciullo    Ervéo  era  per  rinunziare 

I  al  fecolo,  ed  era  per  eflere  a  fuo  tempo  un  divoto  fervo  di  Cristo. 
'       Fu  tanto  celebre  e  divulgata   quefta  promefla  ,    che  il  medefimo    Erve'o 

dipoi  mi  confefTava  che  fi  fentiva  fempre  da  quella  ftiraolare  la  co- 
fcienza  :  che  era  cofa  impofTibile  che  dopo  tale  promeffa  di  quel  San- 
to Uomo  fé  ne  rteffe  nel  fecolo  .  Non  andò  fallita  la  fua  fperanza  . 
Imperciocché  il  venerabile  Waleranno  primo  Abate  del  Monatlero  di 
Orfo-campo  (  i  )  lo  ricevette  Monaco,  e  facendo  il  miniftcro  di  Ange- 
lo ,  comunicò  ad  Erve'o  la  pace  eh'  egli  aveva  ricevuta  dalla  bocca  i- 
fleffa  del  Santo  Padre  .  Viffe  dipoi  Ervéo  in  tale  maniera  ,  che  diede 
ben  a  vedere  di  efTcre  flato  degno  di  un  tal  bacio  .  Imperciocché  ih 
fucceffore  al  fuddetto  Waleranno  nel  governo  dell'  iflelfo  Monaltero  di 
Orfo-campo  ;  e  ultimamente  effendo  ancor  fano  e  falvo  prediffc  la  fua 
morte  imminente,  annunziatagli  col  mezzo  di  una  rivelazione  dall'  iilef- 
lo  Waleranno. 

X.  Simile  a  quello  fu  quello  che  adeffo  aggiungiamo .  Viaggiando  il 
Santo  Padre  lungo  i  confini  della  Diocefi  di  Parigi,  Stefano  Vcfcovo,  e 
tutti  gli  altri  i  quali  ivi  erano  prefcnti ,  il  pregarono  premurofamente 
ch'egli  colà  fi  por  t  a  (Te  ;  ma  noi  poterono  ottenere.  Imperciocché  fuggiva 
con  gran  zelo  di  ritrovarfi  nelle  grandi  adunanze,  fé  non  era  cofiretto 
da  qualche  grave  neceffità  .  Avendo  intanto  fui  far  della  fera  difpofio 
di  partire  per  altre  parti,  la  mattina  tofio  che  parlò  ai  Monaci  i  quali 
aveva  in  fua  compagnia  ,  ordinò  che  foffe  avvifato  il  Velcovo  ,  effer 
già  egli  rifoluto  di  portarfi  a  Parigi,  giufia  le  premure  da  lui  fattegli. 
Ragunatofi  adunque  un  copiofo  Clero,  ficcome  fempre  gli  uomini  erano 
defiderofi  di  fentire  da  lui  la  parola  di  Dio,  tre  di  quelli  incontanente 
refiarono  compunti,  e  lafciando  i  vani  fiudj  che  facevano,  per  abbrac- 
ciare la  vera  fapienza,  rinunziarono  al  fecolo,  e  fi  unirono  col  Santo 
Ser\'o  di  Dio.  Rimirando  egli  il  primo  di  quefii ,  mentre  il  medefimo 
tra  il  parlare  fi  levava  ,    e  fi  gittava  a'  fuoi  piedi  ,    fi  piegò  alquanto  ; 

II  e  a  certo  Monaco  che  gli  fedeva  a  canto ,  diffe  nell'Jorecchio  :  Nella  vi- 
fione  avuta  in  quejìa  notte  previdi  quejìo  qtù  ,    che  a  me  veniva  <i  ficcome 

R  ora 

(i)  Orfo-campo,  o  fia  Campo  d'Orfo,  \  un  Monafiero  della  Diocefi  di 
Nojon,  fondato  dal  Vefcovo  Simone  1'  anno  iizg. 
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ora  lo  veggo.  Per  quejlo  pure  il  Signore  ci  ha  qui  condotti.  Quefti  effen- 
do  dipoi  entrato  in  Chiara-valle ,  ville  in  molta  purezza  e  divozione ,  e 
molto  grato  efTendo  a  Dio  e  agli  uomini  ancora ,  dopo  parecchi  anni  ivi 
terminò  felicemente  i  fuoi  giorni .  Comparvero  una  volta  all'  Uomo  di 
Dio,  il  quale  allora  fi  ritrovava  nella  Città  di  Troja,  (i)  i  fuoi  ve- 
nerabili figliuoli  già  morti ,  Galdrico  e  Gerardo  ,  il  primo  de'  quali  gli 
era  flato  zio  materno,  il  fecondo  gli  era  flato  fratello  carnale.  E  men- 
tre con  fretta  troppo  grande  fi  partivano,  il  Santo  fi  sforzava  di  richia- 
margli indietro,  e  feco  trattenergli;  ma  gli  rifpofero  che  dovevano  par- 
tire affine  di  fovvenire  il  loro  Confratello  Goffredo  Monaco  ,  il  quale 
efiendo  fiato  loro  compagno  infin  dal  primo  giorno  della  loro  convcrfio- 
ne,  aveva  valorofamente  fervito  a  Dio  nel  fondare  molti  Monafteri. 
Immantinente  il  Santo  Padre,  fvegliati  i  Monaci  fuoi  compagni,  co- 
mandò che  accclerafiero  il  cammino,  ed  efiendo  ncU'  \Ù.q{^o  giorno  ve- 
.nuto  al  Monaftero,  ritrovò  l' ifteffo  Goffredo  porto  negli  eftremi  di  fua 
vita ,  appunto  ficcome  egli  aveva  predetto . 

XI.  [  Effendo  (  2  )  una  volta  irritato  Luigi  il  vecchio  Re  di  Fran- 
cia centra  di  alcuni  Vefcovi  del  fuo  regno  ,  gli  aveva  difcacciati  dalle 
loro  fedi  e  città .  Perlochè  anche  quefto  Venerabile  Uomo  ha  fcritte 
molte  lettere ,  affaticandofi  per  la  loro  riconciliazione  ;  gli  eferaplari 
delle  quali  anche  oggi  giorno  fi  poffono  vedere.  (  annot.  66.  )  Accadde 
intanto,  che  alla  prefenza  del  medefimo  Santo  Padre  molti  Vefcovi  de- 
fiderofi  di  raddolcire  1'  animo  di  quel  Monarca,  proftrati  a  terra  fi  u- 
miliavano  ai  piedi  di  lui,  e  non  per  anche  ottenevano  la  fofpirata  gra- 
zia. Per  la  qual  cofa  reftando  commoffo  1'  Uomo  di  Dio,  con  religiofo 
coraggio  nel  giorno  feguente  riprendendo  brufcamente  il  Re  per  avere 
difprezzati  i  Sacerdoti  del  Signore,  gì'  intimò  con  tutta  franchezza  ciò 
che  a  fé  fieffo  la  notte  paffata  da  Dio  era  fiato  intimato  :  Quejìa  vo- 
jìra  cjì  in  azione  ^  gli  dìffe,  farà  cajligata  colla  morte  del  vojìro  primogenito 
Filippo.  Imperciocché  io  vi  ho  veduto  col  vojìro  figliuolo  minore  Luigi  pro" 
Jìrato  ai  piedi  de*  Vefcovi  da  voi  fieffo  jeri  difprezzati  :  e  incontanente  ho 
intefo  che  dovendo  prefamente  morire  Filippo^  voi  fupplicherete  la  Chiefa  , 
era  da  voi  cpprejfa ,  per  la  fojìituzione  di  Luigi.  Il  che  non  molto  tempo 
dopo  fu  miferabilmente  adempiuto;  ed  effendo  morto  Filippo,  fi  maneg- 
giò il  Padre  acciocché  Luigi  il  giovane  foffe  unto  in  Re  :  il  quale  oggi 
giorno  regna  felicemente.  J 

(  1  )  Troja  fi  chiama  una  Città  della  baffa  Sciampagna  fulla  Sena .  Ella 
è  la  capitale  di  tutta  quella  provincia .  Gli  antichi  Conti  di  Sciam- 
pagna vi  facevano  la  loro  refidenza. 

(  2  )  Quefio  racconto  è  tratto  dal  Cod.  MS.  Campefe . 
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Di  var)  futuri  eventi  con  ifpirito  profetico  predetti 
dal  Santo  Abate . 

XII.   1"  L  Signore  non  meno  mirabilmente,  che  mifericordiofamente  li- 
X  berò    il  fedeli/Timo    Principe    Conte  Teobaldo    agitato    da    una 
gravirtìma  tribolazione.  Egli  era  potentifiìmo  nel  regno,  e  teneva  dopo 
il  Re  il  primo  pollo  ;  era  però  totalmente  dato  alle  limoline  ,  e  atten- 
ti/Timo nello  iiudio   della  pietà  Criftiana,    e  di  più    divotiffimo  amante 
di  tutti  i  fervi  di  Dio ,  ma  fpezialmcnte  di  Bernardo  Abate  di  Chiara- 
valle  .  Dio  però  permife  che  tòfle  afflitto  a  tal  fegno ,    che  congiuratiil 
centra  di  lui  il  Re ,  e  quafi  tutti  i  potentati  vicini ,  (  annot.  òj.  )  da- 
vafi  ormai  per  difperata  la  fua  evalione.    Pubblicamente    ancora  veniva 
infultato  alla  fua  religione ,  fi  detraeva  alla  fua  pietà ,  fi  derogava  alle 
fue  limofine .    I  Monaci  e  i  frati  converfi  (  annot.  <58.  )  venivano  chia- 
mati inutili  foldati  e  balellraj  del  medefimo .  E  cotali  beftemmie  rifuo- 
navano  non  folamente  appreffo    gli  efieri ,    ma  ancora  nelF  iileffe  Città 
e  cartelli  di  lui .    Finalmente  congregatifi  una  volta    molti  Vefcovi ,  ed 
altre  perfone  in  prefenza  del  Servo  di  Dio  ,    mentre  fopra  di  ciò  trat- 
tavano e  vicendevolmente  difcorrevano  ,    un  Vefcovo    '\x\  quel  tempo  e 
per  autorità  e  per  grido  di   prudenza    fiimatilTimo  diceva  :  //  Conte  Teo- 
baldo è  prefentemc7ìte  in  mano  del  Re  ,    7iè  vi  è  chi    ne  lo  poffa    liberare . 
Ma  rifpondcndogli  un  altro  Prelato:  Evvi  benijfimo  chi  ne  lo  può  liberare  ; 
quegli  le  ne  maravigliava ,    e  premurofamente  dimandava    chi  mai  folle 
quello  ?    Finalmente  venendogli  rifpoflo    che  il  Conte  Teobaldo  poteva 
efferc    liberato    da  colui    che  il  tutto  può,    cioè    da  Dio;    non  poco  il 
medefimo  ftomacatofi  di  tale  rifpofla  diffe:  Certamente  Dio  lo  puo^  fé  ma" 
ni fejì amente  fi  faccia  vedere ,  fé  dia  di  piglio  alla  fua  fpada ,  fé  quindi  e 
quinci  csli  flagelli  y    ma  fin  ora  non  fi  è  punto  mojfo  .    Effendo    adunque 
qued'  affare    ormai  difperato  ,    il  fuddetto  Principe  veniva    viepiù    dagli 
ftranieri  nemici  oppreflb,    e  con  maggior    ferocia  angulHato  da'  fuoi  ri- 
belli ,  uomini  quafi  tutti  potenti  .  E  non  meno  era  afflitto  da  quei  po- 
chi ancora    i  quali  erano    rimafti    nella    ubbidienza    di  Ini  ,    perciocché 
quefli  pure  gli  erano  divenuti  fofpetti ,    attefa  la  ribellione  degli  altri . 
Perlochè  Gotifredo  Vefcovo   di  Langre   frequentemente    e  familiarmente 
confultava  T  Uomo   di  Dio  ,    fé  il  Signore  intorno  a  ciò    qualche  cofa 
mai  gli  rivelaffe .    A  cui  avendogli    fovente    il  Santo    rifpolto    che  non 
aveva  cofa  veruna  da  dire ,  fé  non  che  quella  era  una  tribolazione  ;  fi- 
nahnente  una  volta  rifpofe,  che  nel  quinto  mefe  farebbe  feguita  la  pa- 
ce. In  fatti  nell'ultimo  giorno  del  quinto  mefe  è  fiata  flabilita  la  pace 
per  mezzo  delle  orazioni  e  maneggi  del  medefimo  :  coficchè  non  rollava 
luogo  alcuno  di   dubitare  che  fpezialmcnte  per  opera  e  merito  di  lui  quel 
piiffimo  Principe  folTe  flato  liberato  da  così  ?ravi  ed  imminenti  pericoli. 

R     2  XIII. 
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XIII.  [  Dopo  (  I  )  alcuni  anni  pafTavano  varie  e  molto  gravi  inimi- 
cizie tra  il  medefìmo  Re  di  Francia,  e  Goffredo  Conte  di  Angib  .  La 
cagione  era  perchè  il  fuddetto  Conte  avendo  afTediato  contra  il  regio 
divieto  il  nobile  uomo  Gerardo  di  Monterò  ,  (  2  )  raccliiufo  nel  fuo  fòr- 
tiflìmo  camello ,  lo  fece  finalmente  prigione  colla  moglie ,  co'  figliuoli ,  e 
congiunti  ,  e  di  più  gli  aveva  fmantellate  le  fortificazioni .  Maneggia- 
va adunque  il  Santo  Uomo  la  pace  ,  alla  prefenza  di  molti  Principi  e 
Vefcovi  a  quefto  fine  congregati  j  quando  ecco  all'  improvviib  quel 
Conte  commoffo  dal  fiele  dell'  amarezza  che  nodriva,  faltò  a  cavallo, 
e  via  fi  partì  fenza  falutare  veruno.  Perlochè  refiandone  tutti  confufi , 
e  fciogliendofi  quel  congreflfo,  mentre  ormai  da  tutti  riputavafi  difpera- 
ta  la  pace;  il  già  detto  Gerardo  accoftandofi  all'  Uomo  di  Dio,  chie- 
deva licenza  di  partire  per  rltornarfene  come  alla  prigióne  e  alla  mor- 
te. Imperciocché  era  flato  condotto  a  quel  congreffo  lotto  gli  olìaggi  . 
Ora  confolandolo  1'  Uomo  di  Dio,  quegli  più  gravemente  piangeva,  e 
fofpiranda,  diffe  :  Meno  mi  duole  della  mia  forte  :  mi  duole  folamente  che 
tutti  i  miei  meco  dovranno  morire.  Mofibfi  adunque  a  compaffione  di  lui 
il  nofiro  Santo ,  gli  diffe  :  Non  dubitate  punto ,-  fiate  ficuro  che  Dio  [oc- 
correrà voi  e  tutti  i  vofiri ,  piìi  prejìamente  ancora  di  quello  che  pojjìate  [per are . 
Imperciocché  ricordatofi  della  vifione  che  aveva  avuta  nel  venire  a  queflo 
colloquio  \  in  cui  parevagli  di  prendere  la  benedizione  dal  Santo  Vefco- 
vo  Malachia,  per  dover  poi  cantare  il  Vangelo;  confidò  che  fenza  al- 
cun dubbio  ne  doveffe  feguitare  la  pace.  Non  per  anco  quel  Gerardo, 
dopo  di  efferfi  partito  dalla  prefenza  del  Santo,  aveva  pollo  il  piede 
fulla  foglia  della  cala,  quando  un  meffaggiero,  con  ogni  preltezza  facen- 
dofegli  incontro,  gli  recò  T  avvifo  che  il  Conte  ritornava  indietro.  ^\ 
maravigliarono  tutti  in  vedendo  che  la  promeffa  cotanto  preftamente 
era  ftata  adempiuta.  Imperciocché  il  Conte  ritornò  nella  medefima  ora, 
e  ne  reftò  conchiufa  la  bramata  pace.  Era  poi  il  Conte  per  l'  ifieffo 
affare  già  fcomunicato  in  vigore  di  una  fentenza  del  Sommo  Pontefi- 
ce. Ma  effendo  per  riceverne  1'  affoluzione,  ricusò  onninamente  di  vo- 
lerfi  umiliare,  come  doveva,  e  di  confeffare  in  ciò  la  fua  colpa;  anzi, 
effendo  di  genio  molto  ardito,  con  varie  imprecazioni  fcongiurava  Iddio 
che  non  gli  condonaffe  cotefio  delitto,  millantandofi  innocente  e  ingiu- 
lìamente  legato .  Perlochè  il  Santo  Padre  da  lui  fi  partì  non  poco  rat- 
trifiato  ,  dicendogli,  poiché  il  medefìmo  era  letterato:  Sarh,  con  ejjo  voi 
trattato  a  mifura  di  quello  che  voi  uferete  cogli  altri .  (  5  )  In  quel  me- 
defìmo giorno  poi  lagnandofì  certe  perfone  fopra  di  tale  malvagità  ,  e 
dicendo  che  quel  Principe  aveva  grandemente  errato  ,  il  Servo  di  Dio 
diceva  :  Una  temerità  sì  grande  farà  cafìigata  molto  gravemente .  Non  può 
non  e  (fere  che  in  quejìo  medefìmo  anno  0  non  muoja  il  Conte ,  0  non  pruovi 
gualche  altra  evidente  vendetta  dello  fdegno  di  Dio.    Tali    parole    furono 

udite 

(i)  Aggiunta  del    Cod.  MS.  Campefe. 

(2)  Monterìf  chiamato  in  Latino  Monafterìolum  ;  luogo  nel  Briè  Sciampa- 
gnefe,  dove  il  fiume  Jona  fi  unifce  colla  Sena.       (3)  Maith.  e.  7.  2. 
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udite  da  molti  di  quelli ,  e  da  altri  ancora .  Le  quali  furono  adempiute 
con  tanta  preftezza ,  che  il  medefimo  Conte  morì  fra  quindici  giorni .  ] 
XIV.  Entrato  una  volta  (  i  )  il  Servo  di  Dio  nella  Germania ,  s'  in- 
camminava verfo  le  parti  di  Magonza ,  affine  di  pacificare  1'  Imperador 
Lotario  coi  nipoti  di  Arrigo  predeceflbre  di  lui ,  cioè  Corrado  ;  il  quale 
dipoi  gli  fuccedette  nel  trono  i  e  Federico ,  padre  di  quel  Federico  che 
dopo  di  Corrado  fu  eletto  Imperadore.  Ora  Alberto  Arcivefcovo  vene- 
rabile di  Magonza  mandò  incontro  all'  Uomo  di  Dio  un  certo  ragguar- 
devole Ecclefiaftico  chiamato  Mafcelino  .  Quefli  adunque  dicendo  al 
Santo  di  effere  flato  mandato  dall'  Arcivefcovo  fuo  Signore  affine  di  fer- 
virlo  •  per  irtrada ,  egli  avendolo  un  pochetto  rimirato  in  faccia  gli  diffe  : 
Un  altro  padrone  vi  ha  qua  mandato  per  fervire  a  lui.  Se  ne  maravigliò 
quel  Tedefco,  e  di  molto  fopraffatto,  fra  di  fé  ricercava,  qual  cofa  mai 
il  Santo  gli  aveffe  voluto  dire  \  onde  con  maggior  fermezza  affiicurava 
di  effere  iUto  mandato  appreffo  di  lui  dal  fuddetto  fuo  Signore  1'  Arci- 
vefcovo di  Magonza .  All'  oppodo  il  Servo  di  Dio  gli  foggiunfe  :  V  in- 
gannate .Cristo  è  quel  maggior  vojìro  Signore  che  vi  ha  mandato . 
Allora  queir  Ecclefiaftico  rawifando  dove  tendeva  il  parlare  del  Santo, 
gli  rifpofe  :  E  che?  penfate  voi  forfè  che  io  mi  voglia  far  Monaco?  Dio 
mi  guardi  ;  non  vi  ho  giammai  penfato  ;  anzi  neppure  mi  è  giammai  ve- 
nuto in  capo  un  tal  penftero.  Nulla  però  di  meno  il  fanto  Servo  di  Dio 
continuava  a  dire  francamente  che  abbifognava  che  in  qualunque  ma- 
niera reftafìfe  adempiuto  ciò  che  Dio  aveva  desinato  di  Mafcelino ,  non 
già  ciò  che  il  medefimo  feco  fiefib  aveva  penfato.  Quantunque  egli 
pure  perfeveraffe  in  dire  di  nò ,  nell'  ifieffo  viaggio  però  convertitofi  a 
Dio  ,  rinunziò  al  fecolo ,  e  feguitò  1'  Uomo  di  Dio  infieme  con  altri 
perfonaggi  di  diftinzions  e  fcienziati,  i  quali  in  quel  tempo  erano  fiati 
dal  Santo  raccolti . 

XV.  Parimenti  il  Signore  mutò  con  una  non  diflìmile  converfione 
Arrigo  fratello  del  Re  di  Francia  ,  il  quale  dipoi  fu  creato  Vefcovo 
della  Chiefa  di  Bove.  Imperciocché  accadde  che  eflfendo  venuto  il  me- 
defimo Arrigo  a  vifitare  il  Santo  Abate,  per  parlargli  di  certo  fecolar 
affare ,  volle  ancora  vederne  i  Monaci ,  alle  orazioni  de'  quali  fi  racco- 
mandò .  A  cui  il  Santo  Padre  Bernardo  facendo  una  convenevole  efor- 
tazione ,  tra  le  altre  cofe  gli  difle  :  Confido  7iel  Signore  che  voi  non  mo- 
rirete nello  fiato  in  cui  prefentemente  vi  ritrovate  ,  ma  che  quanto  prima 
ffoverete  quanto  vi  fta  per  giovare  t  orazione  di  quefii  ai  quali  vi  fiete 
raccomandato.  Il  che  poi  refiò  compiuto  nel  medefimo  giorno  non  fen- 
za  ammirazione  di  molti  \  e  tutti  refiarono  pieni  di  allegrezza  per  la 
converfione  di  un  giovane  di  qualità  così  grande  .  Piangendolo  poi  i 
compagni  e  tutta  la  famiglia  ,  come  fé  lo  aveffero  veduto  morto  ,  un 
certo  Andrea  di  Parigi  andava  gridando  che  Arrigo  era  pazzo,  che  era 
ubbriaco,  né  rifparmiavagli  veruna  befìemmia,  né  veruna  ingiuria.   Ma 
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air  oppofto  il  medefimo  Arrigo  pregava  il  Santo  Abate  a  volere  fpe- 
zialmente  procurare  la  convcrfione  di  quell'  uomo.  A  cui  il  Santo  alla 
prefenza  di  molti  difle  :  Lafciatelo  prefentemente  Jlare  ;  imperciocché  adeffo 
la  fua  anima  ft  ritrova  in  amare7^za  ;  ne  vi  prendiate  di  lui  troppo  gran^ 
de  follecitudine  ;  imperciocché  egli  è  vojìro .  Onde  Arrigo  avendone  conce- 
pita maggiore  fperanza,  raddoppiava  le  fue  iilanze  appreiTo  il  Santo, 
acciocché  fi  rilolvefTe  di  parlar  con  Andrea  .  Ma  il  Santo  Uomo  rimi- 
randolo un  poco  più  feveramente,  gli  difìfe:  Che  pretendete?  Non  vi  ho 
già  detto  che  Andrea  è  vojìro?  Ora  Andrea,  che  era  prefente,  e  tai  di- 
fcorfi  ascoltava,  ficcome  quegli  che  di  fua  natura  era  malvagio,  e  gran- 
demente abborriva  d'  intraprendere  il  facro  iftituto  ,  feco  itefìfo  tacita- 
mente ravvolgeva  tali  penfìeri ,  i  quali  dipoi  furono  da  lui  manifeftati  : 
Adeffo  conofco  che  voi  fiete  un  falfo  profeta^  perchè  non  fi  adempierà  cer^ 
tamente  quel  tanto  che  avete  promejfo.  Laonde  io  non  rifparmiero  di  farvi 
t^ueflo  rimprovero  nel  cofpetto  del  Re ,  dei  Principi ,  e  in  qualunque  altra 
celebre  adunanza  vi  ritroverete^  acciocché  la  vofira  falfità  fi  manifefii  a 
tutti.  Ma,  oh!  come  mai  è  mirabile  Dio  nei  fuoi  fapientiflìmi  confi- 
gli fopra  degli  uomini,  ridendofi  dei  loro  vani  sforzi,  acciocché  relH  a- 
dempiuto  il  difegno  della  fua  volontà,  quando  e  come  egli  iteffo  averi 
deftinato  I  Imperciocché  nel  giorno  feguente  fé  ne  andava  Andrea  male- 
dicendo con  ogni  forta  d'  imprecazioni  il  Monaftero  verlò  di  cui  la- 
fciava  partire  il  fuo  padrone  j  anzi  defiderava  che  tutta  quella  Valle 
venirle  totalmente  rovinata  coi  fuoi  abitanti.  Reilavano  perciò  molto 
forprefi  e  maravigliati  coloro  che  avevano  udita  la  predizione  di  Ber- 
nardo fopra  di  Andrea ,  mentre  lo  vedevano  partire  con  tali  difpofizio- 
ni  .  Ma  non  permife  il  Signore  che  foflTe  per  lungo  tempo  tentata  la 
loro  pufillanimità,  e  poca  fede.  Andrea  camminò  in  quella  guifa  fola- 
mente  quel  giorno,  e  ributtando  in  certa  maniera  da  fé  la  grazia  di 
Dio.  Ma  nella  notte  feguente  reflò  vinto  e  come  legato  dallo  Spirito 
di  Dio,  che  lo  ftimolava,  coficché  non  potè  afpettare  il  giorno,  ma 
levandofi  avanti  lo  fpuntar  dell'  aurora,  e  ritornando  velocemente  al 
Monaflcro,  ci  fece  comparire  un  altro  Saulo  ,  o  piuttoflo  di  un  altro 
Saulo  un  altro  Paolo. 

XVI.  Tra  gli  altri  molti  i  quali  Gesù'  Cristo  ha  tratti  pel 
miniilero  del  fuo  Santo  dal  vano  commerzio  di  quello  fecoloj  una  vol- 
ta molti  nobili,  molti  faggi  e  letterati  uomini  della  Fiandra  fotto  la 
direzione  di  lui  intraprefero  il  fervizio  di  Dio .  Il  principale  di  quefli , 
come  fembrava  ,  era  quel  Goffredo  di  Perona  che  fu  poi  Priore  del 
Monallero  di  Chiara-valle,  e  in  quell'  uffizio  ancora  morì,  (annot.óc;.) 
Sì  adempì  in  quelli  con  baftevole  evidenza  quel  detto  del  Vangelo:  (i) 
Molti  VI  diranno ,  Ecco  quefio  è  Cristo,  ecco  egli  è  là .  Imperciocché 
a  forza  di  molte  perfualìve  procurarono  alcuni  d'  indurre  i  medefimi  a 
fcegliere  un'  altra  profelfione  di  vivere  e  un  altro  luogo,    infin  attanto 

che 
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che  eflendo  qua  e  lì  dirperfi,  fi  kce  loro  incontro  il  Servo  di  Dio,  e 
col  mezzo  delle  parole  ripiene  di  grazia  che  ufcivano  dalla  Tua  bocca, 
fece  fvanirc  qualunque  dubitamento.  Perlochè  la  volontà  di  ciafchedu- 
no  rcltò  irrefragabilmcnte  confermata  nei  fanti  configli  i  quali  egli  loro 
aveva  infinuati.  Il  che  certamente  accadde  non  fenza  una  fubitanea  e 
affatto  ifpirata  mutazione  degli  animi  di  parecchi  di  loro  .  Finalmente 
mentre  già  il  fuddetto  Goffredo  fcguitava  T  Uomo  di  Dio ,  incominciò 
ad  cffere  battuto  da  gravifùma  tentazione .  Onde  uno  dei  Monaci  a- 
vendolo  rimirato,  gli  dille:  E  perchè  mai  la  vojìra  faccia  è  così  abbattici 
ta  e  gravemente  involta  nelle  tenebre  di  trijìezza P  A  cui  rifpofe  Goffredo: 
So  che  non  faro  mai  più  allegro.  Fu  riferito  quello  fentimento  al  Servo 
di  Dio  dall'  ifleffo  Monaco,  che  ne  reflò  tutto  anfiofo.  Perciò  il  Santo 
vedendo  lungo  la  fìrada  per  cui  camminavano  ,  una  Chiefa  ,  entrò  in 
effa ,  e  fi  mife  a  fare  orazione.  Trattenendofi  intanto  gli  altri  al  di 
fuori,  quel  Goffredo  forprefo  dal  tedio  fi  addormentò  fopra  di  una  pie- 
tra .  Finalmente  levandoli  amendue  ,  quegli  dall'  orazione  ,  quedi  dal 
fonno  ,  comparve  il  medefimo  Goffredo  tanto  più  giocondo  e  allegro 
degli  altri  ,  quanto  più  malinconico  era  flato  dianzi  .  Ora  il  fuddetto 
Monaco  rimproverandogli  amichevolmente  le  parole  di  triflezza  che  a- 
veva  profferite  ,  gli  diffe  Goffredo  :  Sebbene  poco  fa  ho  detto  che  non  po^ 
tri)  effere  piti  alUh^ro ,  ora  vi  dico  che  yion  [aro  mai  piìi  malinconico . 

XVII.  Il  medefimo  Goffredo  ancora  nel  primo  tempo  del  fuo  novi^ 
zlato  cfTendo  follecito  con  figliale  amore  per  la  falute.  di  fuo  padre  , 
uomo  nobile  e  potente ,  da  lui  lafciato  nel  fecolo ,  caldamente  pregava 
il  Santo  Abate  acciocché  a  Dio  porgeffe  preghiere  per  la  falute  e  con- 
verfione  di  lui .    Perciò   il  Santo  gli  diffe  :    Non  temete  ;   perciocché  io  lo 

feppelliro  colle  mie  mani  in  qi^ejìa  Chiara-valle ,  già  Monaco  provetto .  Ac- 
cadde r  una  e  V  altra  cofa.  Quegli  e  fu  perfetto  Monaco,  e  fu  altresì 
in  Chiara-valle  fepolto  dal  Santo  Padre  ,  appunto  come  egli  aveva  pre- 
detto. Imperciocché,  come  ie  non  avelie  potuto  morire  effendo  lontano 
il  Santo  Padre ,  flette  ammalato  cinque  mefi  :  e  avendo  fopra  di  fé  ftef- 
fo  una  celebrati ffima  anzi  continuata  rifpofla  di  miOrte  ,  reifò  vivo  in- 
fìno  alla  venuta  del  Santo,  il  quale,  giuffa  la  promeffa  già  fatta,  lo  ri- 
pofe  in  fepoltura. 

XVIII.  [  La  (  I  )  Regina  di  Francia  moglie  del  già  menzionato  Re 
Luigi  il  giovane,  era  molti  anni  col  medefimo  viffuta,  né  giammai  gli 
aveva  fatti  figliuoli.  Ora  il  Santo  Uomo  era  avventurofamente  appref- 
fo  del  Re,  affaticandofi  per  conchiudere  certa  pace,  alla  quale  fortemen- 
te quella  Regina  fi  opponeva.  Intanto  avvifandola  il  Santo  di  defiflere 
dalla  fua  opinione  ,  e  di  configliare  al  Re  fuo  marito  migliori  rifolu- 
zioni,  effa  nella  ferie  del  fuo  difcorfo  incominciò  a  lamentarfi  della  fua 
fìerilità,  pregandolo  iflantemente  a  volerle  ottenere  dal  Signore  la  gra- 
zia 

(1)  Aggiunta  del  Cod.   MS.  Campefe.  Quella  Regina  e  dagli  Scrittori 
promifcuamente   chiamata  E/eomra,  Alionora,  Alienordis . 
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zia  di  far  figliuoli.  Onde  il  Santo  Abate  incontanente  le  difTe:  Se  voi 
acconfentirete  a  miei  conjiglì ,  io  pregherò  il  Signore  a  concedervi  la  grazia 
che  voi  da  lui  defiderate .  Ella  vi  acconfentì ,  e  la  pace  ne  fu  conchiu- 
fa .  Perlochè  il  fuddetto  Re,  il  quale  dalla  Regina  era  ilato  indotto 
alla  pace  ,  efigeva  umilmente  dall'  Uomo  di  Dio  1'  adempimento  della 
fua  promefTa .  Quefta  poi  con  tanta  preftezza  fu  adempiuta  ,  che  intor- 
no a  quel  tempo  1'  anno  feguente  la  Regina  partorì .  J 

XIX.  Don  Rainaldo  Abate  di  Ciftercio,  il  quale  elTendo  flato  affun- 
to  da  Chiara-valle  a  quella  Prelatura,  era  amato  dal  Santo  Padre  co- 
me figliuolo,  e  riverito  come  padre  ^  affine  di  flabilire  alcuni  Monafte- 
ri ,  era  entrato  nelle  parti  della  Provenza .  Di  quello  parlando  1'  Uomo 
di  Dio ,  flando  pure  in  Chiara-valle ,  con  certo  fuo  Monaco ,  mofTo  da 
fubita  ifpirazione  dilTe  :  Il  Signor  Abate  di  Cijìercio  o  prefentemente  è  mor- 
to y  0  tra  breve  tempo  deve  morire.  Quel  Monaco  a  tali  parole  non  poco 
fi  fìupì ,  fpezialmente  quando  pochi  giorni  dopo  fu  portata  in  Chiara- 
valle  la  nuova  di  quefta  morte  . 

XX.  [  Nel  (  I  )  medefimo  anno  In  cui  il  Santo  Padre  dovette  par- 
tire da  quefla  mortai  vita,  tre  giovani  dal  vicino  cartello  che  fi  appella 
Bar  full'  Alba,  erano  entrati  in  Chiara-valle,  affine  di  darfi  a  Dio;  il 
terzo  de'  quali  però  per  fuggerimento  del  maligno  nemico  fé  ne  ritor- 
nò al  vomito .  Per  la  qual  cofa  efìfendo  i  Monaci  molto  maggiormente 
folleciti  per  la  falute  degli  altri  due ,  alla  prefenza.  dei  medefimi  par- 
lavano al  Santo  Padre  fopra  di  tal  affare  .  Ma  egli  rimirandoli  in  fac- 
cia ,  di  (Te  loro  :  Quejìo  qiù  non  farà  mai  battuto  da  veruna  tentazione  ; 
quejì^  altro  da  molte  farà  angiifliato^  ma  però  farà  vincitore  .  L'  una  e  1' 
altra  predizione  reflò  adempiuta  ,  appunto  come  noi  medefimi  1'  abbia- 
mo udita:  coficchè  al  fecondo,  mentre  nella  tentazione  quafi  cedeva,  e 
ritrovavafi  in  procinto  di  partire,  noi  dicevamo  effere  cofa  impoffibile 
che  reftaffe  vinto  colui  di  cui  il  Santo  Uomo  aveva  predetto  che 
non  doveva  effere  vinto  da  veruna  tentazione.  ]  Pernottava  una  volta 
il  Servo  di  Dio  in  orazione  nel  fuo  Monaftero  di  Chiara-valle,  e  pre- 
gava il  Signore  colla  folita  fua  intenfione .  Accadde  per  tanto  che  nel- 
la medefima  ora  nella  forefteria  morì  un  certo  povero  ,  e  veramente 
povero  di  fpirito  .  Il  Santo  Padre  udì  che  1'  anima  di  lui  era  portata 
in  Cielo  con  molti  canti  ,  e  avendone  la  mattina  interrogati  i  Mona- 
ci che  vi  fi  erano  trovati  prefenti  ,  conobbe  che  quel  poverello  era 
morto  appunto  in  quell'  ora  in  cui  egli  aveva  fentite  quelle  voci  an- 
danti air  infù. 

(i)  Aggiunta  del  Cod.  MS.  Campefe. 

J?    J?    •?? 

CAP. 


LiBRoIV.  Gap.  IV.  137 

GAP.        IV. 

Dì  varj  e  mirabiU  èenefiz;  da  luì  operati,  particolarmenfe 
nel  reg?ìo    della  Francia . 

XXI.  \  Vendo  11  B.  Vefcovo  Malachia,  la  cui  Vita  ripiena  di 
.J7\  virtù  fu  accuratamente  fcritta  dal  noftro  Santo  ,  refa  la 
fua  beata  anima  al  Signore  nel  Monallero  di  Chiara-valle ,  (  i  )  con- 
forme dianzi  aveva  con  tutto  il  cuore  defiderato  ;  il  Venerabile  Abate 
offerendo  il  falutevole  facrificio  per  1'  anima  di  lui ,  conobbe  per  divi- 
na rivelazione  la  gloria  a  cui  era  flato  afìfunto  ;  (  annot.  70.  )  e  per 
ifpirazione  pure  divina,  avendo  già  terminato  il  facrifìzio  ,  mutò  la 
formola  dell'  orazione  ,  e  v'  inferì  la  colletta  la  quale  nella  folennità, 
dei  Santi  Pontefici  appartiene  a  celebrare  la  loro  gloria,  non  a  procu- 
rar loro  dei  fuffragj  ,  e  dice  così  :  Deus  qui  B.  Malachiam  *Pontificem 
San^orum  tuorum  meritis  coxquajìì,  triùue ,  quxfumus,  ut  qui  p--rtiofs  mor- 
tis  e/US  fejìa  agimus ,  vita  quoque  ìmitemur  exempla.  Dipoi  accodandoli 
colla  dovuta  riverenza  al  facro  cadavere ,  gli  baciava  le  piante  de'  pie- 
di. Non  acconfentì  però  giammai  il  Santo  di  efporre  ad  alcuno,  anzi 
neppure  di  fcrivere  nella  Vita  di  S.Malachia,  la  maniera  e  la  ferie  dì 
quella  facra  vifione  :  adducendone  in  difcolpa  a  quelli  che  gliene  face- 
vano grandi  iftanze ,  che  queflo  racconto  troppo  apparteneva  alla  (uà 
propia  perfona  .  [  Né  (2)  per  verità,  è  da  metterfi  in  dubbio  che  il 
Santo  non  abbia  fimilmente  occultate  molte  cofe  le  quali  il  Signore  ha 
voluto  che  da  lui  fofl'ero  tenute  nafcofte.  Imperciocché  in  Verdun,  che 
è  una  Città  della  Lorena,  offerendo  il  fanto  facrifìzio  preffo  il  fepolcro 
di  Alberto  Vefcovo  Cardinale  di  Odia  poc'  anzi  defunto  ,  in  follievo 
dell'  anima  di  lui,  fìmilmente  nel  fine  mutò  la  collctta.  Del  quale  pe- 
rò cofa  avefle  veduto  ,  né  fu  interrogato  da  alcuno  ,  né  pure  egli  lo 
diffe ,  fembrando  nondimeno  ad  ognuno  che  fenza  ficura  rivelazione  egli 
non  abbia  fatta  una  tal  cofa  ].  (  annct.ji.  ) 

XXII.  Circa  poi  la  grazia  delle  guarigioni.  Gesù'  Cristo  col 
mezzo  di  quello  fuo  Servo  operò  molti  prodigi ,  di  maniera  che  fem- 
brava  aver  eg'i  in  lui  dimofirato  avverarfi  il  detto  dei  Vangeiifta  San 
Giovanni  :  Che  fé  ogni  cofa  fcriver  fi  dovejfe ,  neppure  tutto  il  mondo  po- 
trebbe capire  i  libri  che  fi  dovrebbono  firìvere .  (3)  Nulla  però  di  meno 
noi  a  cagione  di  efempio  vogliamo  addurre,  tra  i  molti,  alcuni  piccoli 
fatti.  Sei  miglia  lungi  da  Chiara-valle  evvi  un  Cartello  che  dagli  a- 
bitanti  Villano  fi  chiama .  In  quefio  una  femmina  gravida  aveva  paffa- 
to  il  tempo  del  parto;  e  non  partorendo  alcuni  mefi  dopo,  ne  rcfiava 
molto    maravigliata.    A  tal    fegno    fi  prolungò    la  fua  gravidanza,    che 

S  fem- 

(  1  )  L'  anno  1148.  (2)   Aggiunta  del  Cod.   MS.  Campefe. 

(  3  )  Si  omnia  firriberentur  ;    ne  ipfum  quidem    mundum  capere  eos  qui  feri" 
bendi  fuerant  ■)   libro:  .   Jean.   21.   2J. 
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fembrava  eflTer  quella  piuttofto  una  infermità:  né  efla  veniva  piìi  tenuta 
per  gravida,  ma  bensì  per  idropica.  Imperciocché  chi  mai  doveva  cre- 
dere che  un  bambino  potefTe  flare  racchiufo  un  anno  intiero  nelle  vi- 
fcere  materne  ?  Eflendo  adunque  perciò  quella  donna  difperata ,  fu  coa- 
dotta al  Monaftero  deli'  Uomo  di  Dio .  Si  ferma  alla  porta  del  mede- 
fimo  quella  mefchina,  e  al  portinaio  viene  manifeilato  il  cafo  lagrime- 
vole  .  Egli  j  uditone  con  gran  compaffionc  1'  incomodo  ,  ricorfc  fup- 
plichevole  al  Santo  Padre,  raccontandogli  fedelmente  la  neceffita  della 
donna  ,  e  fmceramente  compiendo  Y  affare  commefTogli .  Ed  oh  mirabi- 
le operazione  della  poffanza  divina  !  In  ciò  egli  grandemente  ritardava . 
Imperciocché  quafi  quel  fanciullo  avelie  afpettato  folamentc  quel  tempo 
per  nafcere,  nella  medefima  ora  la  donna  partorì;  coficché  efifendo  gik 
precorfo  il  rimedio  ,  il  Religiofo  che  ne  aveva  recata  al  Santo  Padre 
la  nuova,  non  ritrovò  più  il  fuddetto  incomodo. 

XXIII.  In  altro  tempo,  nel  territorio  di  Auxerra  apprefTo  il  cartello 
che  fi  chtama  Cona ,  una  donna  da  molti  giorni  fi  ritrovava  in  gran 
pericolo  di  vita  ;  imperciocché  effendo  venuta  al  parto ,  non  aveva  for- 
ze fufficienti  per  partorire  .  Eflfeudo  intanto  fopravvenuto  il  Servo  di 
Cristo,  e  richiedo  dalla  medefima  di  darle  la  fua  benedizione  ;  e- 
gli  le  mandò  da  bere  dell'acqua  benedetta.  Ne  guftò  la  donna,  e  nac- 
que incontanente  il  fanciullo  ,  il  quale  fu  battezzato  con  nome  di  Ber- 
nardo dal  Venerabile  Goffredo  Velcovo  di  Sciartre.  Neil'  iilello  viaggio 
e  territorio,  mentre  una  gran  moltitudine  di  febbricitanti,  giufta  1'  u- 
fanza  folita  a  praticarfi  in  ogni  luogo  ,  dimandava  dall'  Uomo  di  Dio 
il  pane  benedetto  ;  un  certo  Ecclefiaftico  per  nome  Gerardo  dal  callello 
chiamato  Clamecì  ,  peffimamente  mormorando  e  burlandofi  della  fede 
del  popolo,  befiemmiava.  Ma  nel  tempo  Ikffo  che  profferiva  tali  befiem- 
mie  effendo  forprefo  da  gagliardiffima  febbre ,  fu  corretto  a  feguitare  in- 
fino ad  Auxerra  il  Santo  che  partiva ,  e  facendone  la  dovuta  penitenza , 
ottenne  dal  Santo  con  molte  preghiere  quella  medefima  benedizione  a 
cui  tanto  aveva  detratto  .  Quefia  sì  fatta  benedizione  refe  la  fanita  a 
tanti,  che  poterono  folamente  effer  noti  a  Dio,  colla  virtù  del  quale  il 
Santo  Padre  operava  prodigj  cotanto  fingolari. 

XXiV.  Abbiamo  noi  veduto  nel  territorio  di  Moz  un  foldato  che 
devotiffime  grazie  rendeva  all'  Uomo  di  Dio  perchè  al  primo  gufiare 
che  fece  del  pane  da  effo  lui  benedetto,  ricevette  la  intera  fanita  dalla 
febbre  quartana ,  per  cui  era  fiato  talmente  ammalato  per  lo  fpazio  di 
quafi  diciotto  mefì  ,  che  nell'  ora  dell'  accrefcimento  della  medefima 
divenuto  come  frenetico  non  conofceva  neppure  fua  madre.  Abbiamo 
parimenti  udito  da  Gerardo  Vefcovo  di  Limoges ,  perfonagglo  venera- 
bile,  che  un  giovane  della  fua  famiglia  gravemente  colpito  nella  tefia, 
eflendo  difiefo  per  terra,  fpumante,  e  fuori  di  cervello,  gli  venne  in- 
ferito nella  bocca  un  pezzolino  di  pane  benedetto  dall'  Uomo  di  Dio  ; 
perlochè  ne  fperimentò  così  prefiamente  la  virtù  ,  che  nelF  ifieffa  ora 
fi  levò  fano  e  falvo.    Nel  che  non  è  già  da  paffarfi  fotto  filenzio   che 
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in  vigore  della  fuddetta  benedizione  1'  iftefla  fuftanza  del  pane  era  efen- 
te  da  qualunque  corruzione  ;  di  maniera  che  lì  fono  veduti  molti  i 
quali  confervarono  per  fette  e  piìl  anni  quei  medelimi  pani ,  fenza  che 
mutafTero  né  il  colore  ,  né  il  fapore  .  Pochi  giorni  fono  ,  mentre  noi 
facevamo  una  conferenza  fopra  tali  cofe  coi  venerabili  Abati  Girardo  e 
Arrigo ,  i  quali  venivano  dalle  parti  della  Svezia  5  eglino  ci  conlcffaro- 
no  che  appreflb  di  loro  fi  confervava  incorrotto  un  pane  dal  Santo 
benedetto  undici  anni  avanti  .  Noi  abbiamo  cognizione  prefentemen- 
te  di  uno  apprefìfo  di  alcuni  de'  nollri  non  punto  diiFimile  dal  fuddetto  ; 
e  parimenti  crediamo  confervarfene  ancora  apprefTo  di  molti  altri .  La- 
onde adeffo  ne  vogliamo  riferire  una  molto  idonea  ed  evidente  tefti- 
monianza. 

XXV.  Eskilo  Arcivefcovo  di  Danimarca  (  annot.  72.  ),  perfonaggio 
grande  e  molto  ragguardevole,  amava  il  Santo  Padre  con  particolare  af- 
fetto, e  lo  venerava  con  particolare  divozione.  Non  fi  contentò  di  ve- 
derlo nei  figliuoli,  avendo  già  loro  fabbricato  un  nuovo  Monaiì:ero,  e 
ottenutane  dal  Santo  una  defiderata  Congregazione,  gli  aveva  introdot- 
ti nelle  lue  terre.  Prevalfe  apprefTo  di  quel  gran  Prelato  il  veemente 
fuo  defiderio  di  vedere  il  Santo  Abate.  Perlochè  quantunque  foffe  per- 
fonaggio di  tanta  autorità ,  e  in  quelle  ifole  munito  di  fìngolar  podefta 
tanto  nelle  cofe  fecolari  ,  che  nell'  Ecclefiafliche  ,  efponendo  ogni  fuo 
avere ,  efpofe  parimenti  la  fua  propia  perfona  a  tanti  pericoli  e  fatiche . 
Imperciocché  non  è  difficile  il  raccontarne  il  difpendio  da  lui  fofferto  ; 
mentre  noi  lo  abbiamo  lentito  dire  che  in  quel  viaggio  aveva  fpefo 
più  di  feicento  marche  d'  argento.  Venne  adunque  quefto  cotanto  umi- 
le e  fublime  uomo  in  Chiara-valle  ;  cui  dai  confini  della  terra  aveva 
tratto  non  gii  la  curiofità  di  udire  la  fapienza  ,  ma  il  zelo  della  fede 
e  la  pienezza  della  divozione.  Dove  quante  lagrime  fpargeffe,  e  in 
qual  maniera  fi  portafTe  non  folamente  verfo  di  quello  che  tanto  ama- 
va, ma  eziandio  verfo  dei  minimi  tra  i  Monaci,  non  é  cofa  tanto  fa- 
cile da  raccontarfi.  Dovendo  adunque  ritornare  a  cafa  per  accudire  al 
fuo  miniftero,  affine  di  potere  feco  portare  un  pane  benedetto  dal  Ser- 
vo di  Dio,  e  confervarlo  ancora  per  lungo  tempo  ,  con  umano  fenti- 
mento  comandò  che  foffe  ricotto  in  una  tegghia,  ficcome  fogliono  quel- 
li che  pafTano  il  mare ,  feco  portare  il  pane  bifcotto .  Ma  il  noflro  San- 
to avendo  ciò  intefo,  non  permife  che  rimanefTe  in  errore  un  uomo 
cotanto  divoto  :  e  amichevolmente  in  ciò  riprendendo  la  poca  fede  di 
lui ,  gli  di  (Te  :  E  non  potrà  forfè  la  benedizione  conservare  il  pane  più,  del- 
la ricozione ?  Né  volle  benedirlo,  ma  co«iandando  che  fé  gli  folTe  por- 
tato un  pane  comune ,  lo  benedifTe ,  dicendogli  :  Ecco ,  portatevi  via  quejìo 
pane^  fenza  punto  temere  di  corruzione.  Lo  prefe ,  e  ritornatofene  prefìfo' 
d^'  fuoi ,  inhno  al  giorno  d'  oggi  fi  gloria  che  il  difetto  della  fua  fede 
rimanga  convinto  dall'  evidentififima  verità  di  tal  fatto.  Anzi  non  potè 
trattenerfi  di  vifitare  il  fepolcro  del  Santo  Padre  ;  né  è  meno  verfo  di 
lui  divoto  ,   né  meno  in    lui  confida    di  quello   che  abbia    fatto  per  la 
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pafTato  ,  quando  il  Santo  era  ancor  vivente,  poiché  non  dubita  punto 
eh'  egli  al  prefente  non  Tia  in  poflèdimento  di  una  più  vera  vita.  Ci 
eonfelsò  ancora  quel  gran  Prelato  ritrovarli  apprcfTo  di  lui  quel  pane 
illefo,  eflendo  flato  mantenuto  dalla  fede  e  dalla  benedizione  del  San- 
to Uomo,  quantunque  ormai  ne  fiano  paHTati  tre  anni. 

XX VI.  Alcuni  religiofifìTmii  uomini  i  quali  erano  venuti  a  Chiara- 
valle  con  queir  Arcivefcovo,  ci  raccontarono  un  miracolo  degno  da 
rammemorarfi ,  fatto  poco  fa  nel  Monaftero  da  lui  fondato  nei  iuo  pae- 
fe,  ficcome  di  fopra  abbiamo  detto.  Ritrovavafi  nell'  ifteATo  paefe  un 
nobil  giovane,  congiunto  di  fangue  col  medefimo  Prelato,  ma  per  mol- 
ti fuoi  delitti  poco  a  lui  caro.  Ora  elTendo  quefli  forprefo  da  gravilTi- 
ma  infermità ,  appena  ottenne  di  efTere  vifitato  dall'  Arcivefcovo  ,  e  fu 
dal  medefimo  condotto  al  Monaftero  eh'  egli  aveva  fondato.  Ivi  il  gio- 
vane con  grandilTima  compunzione  rinunziando  al  fecolo  ,  e  perfirtendo 
per  lo  fpazio  di  alcuni  giorni  nell'  umile  e  fedeliffima  confeflione  de' 
fuoi  peccati,  era  fempre  più  aggravato  dall'  ifteffo  male.  Perlochè  co- 
nofcendo  approffimarfi  il  fuo  tranfito  ,  con  maravigliofo  affetto  abbrac- 
ciava r  Abate  e  i  Monaci  ;  avvifandogli  con  indicibile  divozione  che 
deffero  di  piglio  alle  armi  fpirituali  affine  di  proteggere  efficacemente 
r  anima  fua  a  loro  raccomandata,  la  quale  era  già  vicina  al  pafTaggio 
dell'  altra  vita  j  e  di  fomminiflrargli  foUecitamente  il  Santo  Viatico  , 
alTolutamente  neceffario  per  ripararfi  dai  crudelifTimi  colpi  de'  nemici, 
i  quali  fovraflarfi  vedeva.  Intanto  dopo  di  tali  fupplichevoli  dimande  , 
cfTendo  già  Itato  munito  dei  fanti fTimi  Sacramenti,  e  con  piilfima  di- 
vozione confidando  nel  patrocinio  dei  medefimi  fervi  di  Dio,  e  nella 
mifericordia  del  medefimo  fuo  Signóre;  fpirò  e  lafciò  a  tutti  i  circo- 
lanti molta  fiducia  di  fua  falvezza .  Offerirono  i  Monaci  a  benefìzio 
dell'  anima  di  lui  1'  oflia  falutevole  del  Corpo  di  Gesù'  Cristo 
con  tutta  quella  divozione    che  loro  era  poffibile. 

XXVII.  Incontanente  il  nemico  dell'  umana  falute  concependo  una 
grand'  ira  per  la  liberazione  di  quell'  anima  ,  (  ficcome  fembra  effere 
fuor  d'  ogni  dubbio  )  cui  già  fi  perfuadeva  di  avere  infin  da  molti 
giorni  irreparabilmente  occupata;  e  per  divina  permiffione  efercitandola 
crudelmente ,  invafe  con  improvvifo  furore  uno  dei  Monaci .  Gridava 
adunque  quel  miferabile  con  voci  orrende ,  e  appena  poteva  effer  tenu- 
to dalle  mani  di  molti.  Finalmente  effendo  ftato  con  gran  fatica  traf- 
portato  e  legato  nel  fuo  letticciuolo  ,  era  crudelmente  angulliato  ,  e 
tentava  d'  invadere  coi  denti  tanto  le  fue  membra  ,  quanto  quelle  de- 
gli altri.  Non  parlava  più  nei  fuo  natio  linguaggio,  ma  in  cert'  altro 
il  quale  non  era  noto  a  veruno.  E  quantunque  gli  aflanti  niente  affat- 
to capiifero  di  ciò  che  diceva  ;  fentivano  però  che  il  medefimo  libe- 
ramente e  fenza  intoppo  alcuno  pronunziava  voci  molto  acconcie  :  co- 
ficchè  indubitatamente  tenevano  eh'  egli  parlafTe  in  qualche  particolar 
linguaggio.  Adunque  dopo  di  alcune  ore  penfando  anfiofamente  i  Mo- 
naci ,  per  quefto  ftràno  accidente  molto  confufi ,  qual  cofa  mai  doveffero 
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fare ,  e  ricercando  ancora  follecitamente  qual  rimedio  gli  dovefTero  ap- 
plicare, un  di  loro  ifpirato  da  Dio  fi  appigliò  al  falutevole  configlio  di 
fare  apportare  e  imporre  fui  petto  deli'  afflitto  Monaco  i  facri  pegni 
che  il  fuddetto  Arcivefcovo  in  quel  mcdefimo  anno  aveva  depofitati  in 
quel  Mona  Itero ,  cioè  un  dente  *  parte  della  barba,  e  dei  capelli  del 
noftro  Beato  Padre  Bernardo.  Toflo  che  ciò  fu  efeguito,  quell'infame 
fpirito  per  bocca  dell'  energumeno  con  voci  orribili  incominciò  a  gri- 
dare in  linguaggio  Tedefco  :  Levate ,  levate,  portate  vìa  di  qua  Bernar- 
do j  e  diceva:  Oh,  come  mai,  Bernardo,  fei  diventato  pefante ,  come  gra- 
ve, come  intollerabile  I  Avendo  per  qualche  tempo  dette  quefle,  e  altre 
fimiglianti  cofe,  alquanto  fi  tacque.  Laonde  immantinente  quel  Mona- 
co ifteffo  per  divina  mifericordia  purgato ,  aprì  gli  occhi  ,  e  come  de- 
ftandofr  da  un  grave  fonno  fi  maravigliava  molto  in  vedendofi  così  le- 
gato ,  e  dai  fuoi  fratelli  attorniato  ;  perciò  modeftamente  gì'  interrogava 
cofa  mai  fignificaffe  quello  fpettacolo  ,  o  pure  qual  cofa  mai  foffe  ac- 
caduta. Dopo  di  queir  ora  adunque  acquiftò  la  orimiera  falute  di  men- 
te e  di  corpo  pei  meriti  del  Beato  Padre,  niente  affatto  ricordandoli 
di  quanto  aveva  detto  o  fatto  in  quell'  atroce  cafo.  Abbiamo,  non 
fenza  qualche  anticipazione,  riferite  tali  cofe  fulla  teftimonianza  del 
reverendilfìmo  uomo ,  Eskilo  Arcivefcovo  dei  Danefi ,  per  occafione  di 
aver  noi  fatta  menzione  del  pane  benedetto  dall'  Uomo  di  Dio.  Per 
altro  feguitiamo  a  raccontare  ordinatamente  le  altre  cofe . 

XXVIII.  Non  folamente  poi  agli  uomini ,  ma  eziandio  alle  belile 
ed  agli  armenti  foventemente  cotanto  giovò  la  fua  benedizione,  che 
una  volta  afpramente  riprefe  il  cellerajo  del  fuo  Monaftero  perchè  non 
gli  riferì  che  gli  animali  ftavano  male  ,  e  perciò  era  flato  la  cagione 
per  cui  quelli  fé  ne  morivano,  con  danno  de' poverelli  che  ne  dovevano 
elfere  fòftentati.  Quindi  il  Santo  Padre  benediffe,  ficcom.e  era  fua  u- 
fanza ,  il  fale  ;  e  comandò  che  fofle  dato  da  mangiare  agli  animali  ;  e 
incontanente  cefsò  quella  mortalità .  Il  che  noi  abbiamo  ancora  veduto 
e  faputo  effere  flato  fatto  in  altri  Monafteri.  Avendo  fentito  il  Santo 
Abate  che  gli  animali  de'  Monaci  morivano ,  li  fovvenne  col  medeumo 
rimedio ,  anche  non  effendone  pregato ,  ma  prevenendo  egli  ItelTo  il 
bifogno  coir  avvifarne  i  fratelli .  Gaudo  è  chiamato  un  certo  luogo  dei 
Monaci  di  Chezì  ;  (  i  )  in  quello  il  Santo  una  volta  pernottando  rifa- 
rò colla  benedizione  e  colf  orazione  un  giovane  zoppo,  il  quale  a  que- 
flo  fine  gli  era  flato  prefentato  davanti  :  coficcnè  dopo  pochiffimi  gior- 
ni ripaffando  il  Santo  pel  medefimo  luogo ,  il  giovane  fé  gli  fece  in- 
contro fano  e  divoto.  Nelle  medefime  parti  pafìfando  il  Santo  per  un 
borgo  che  fi  chiama  Algore,  il  popolo  gli  ofl^rì  una  donna  frenetica, 
che  da  lui  fu  rifanata  coli'  impofizione  della  fua  mano ,  e  colla  fua  be- 
nedizione .  Noi  pofcia  r  abbiamo  veduta  prefentarfi  nel  medefimo  bor- 
go dinanzi  al  Santo  con  gran  rendimento  di  grazie  . 

XXIX. 

(  1  )  Chezì  e  un  Monaftero  di  Benedittini  nella  Diocefl  di  SoilTone . 
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XXIX.  La  poffanza  delle  guarigioni  lo  feguitò  ancora  nei  più  rimoti 
paefi  ,  ovunque  i!  traeva  la  neceffita  d;  ila  Ciiiefa.  In  Verde-foglia,  ca- 
ftello  del  territorio  diToiofa,  (in  cui  efTendj  una  volta  entrato  il  San- 
to, lo  fece  rifplendere  con  molti  miracoli,  fitcome  noi  nel  Libro  di  fo- 
pra  ne  abbiamo  latta  menzicie  )  un  Itnciulb  nato  monco  e  2oppo  ,  nel- 
la Ciiiefa  di  un  Santo  Martire  aveva  licevuta  la  fanità  delT  uno  e  dell' 
altro  piede,  e  di  una  fola  mano.  Il  Santo  Abate  colla  fua  benedizione 
gli  riianò  ancora  1'  altra  mano  ,  come  fé  Dio  gliela  aveiTe  rifervata 
affine  di  far  palefe  ad  ognuno  eh'  egli  era  partecipe  della  virtù  de' 
Santi.  Cahors  (  i  )  fi  appella  certa  Citta  delF  Aquitania  ,  per  cui  in 
quel  tempo  pafsò  F  Uomo  di  Dio.  Ivi  oltra  gli  altri  benefizj  fatti  a 
molti  infermi ,  un  giovane  di  cafa  di  quel  Vefcovo  ,  il  quale  aveva 
perduto  un  occhio  per  una  grave  ferita ,  ricevette  la  villa  dalle  mani 
del  Santo.  Parimenti  in  Caftellaro,  luogo  del  territorio  di  Angulemme, 
dopo  r  obblazione  dell'  Ollia  falutevole  ,  alla  prefenza  dei  venerabili 
Vefcovi  Lamberto  di  Angulemme,  e  Gerardo  di  Limoges,  fu  prefenta- 
to  dinanzi  all'  Uomo  di  Dio  un  fanciullo  zoppo  e  monco  fin  dal  na- 
fcimento,  i  di  cui  cubiti  colle  ginocchia  erano  attaccati  in  forma  di 
palla  all'ombelico,  e  i  piedi  alle  natiche.  Perciò  egli  dopo  di  aver 
fatto  il  fegno  della  Croce  fopra  di  ciafchedun  membro,  li  maneggiò  e 
li  didefe,  coficchè  con  maravigliola  facilita  fubitamente  li  rifanò.  Fi- 
nalmente prendendolo  per  la  mano ,  lo  levò  ritto ,  e  lo  fece  liberamen- 
te camminare  .  Onde  il  popolo  con  grandi  fchiaraazzi  a  Dio  lodi  e 
grazie  rendeva.  Nel  giorno  feguente  in  un  borgo  di  Limoges,  chiama- 
to vS. Geniano  (2),  rifplendettero  col  mezzo  di  lui  molti  miracoli.  Im- 
perciocché accorrevano  da  ogni  parte  molti  afflitti  da  varj  incomodi , 
e  la  poflanza  del  Signore  era  con  lui  affine  di  render  loro  la  falute  . 
Ivi  tra  gli  altri  un  fanciullo  di  quafi  dieci  anni  ,  nato  cieco,  nel  co- 
fpetto  di  tutto  il  popolo  fu  offerto  all'  U^mo  di  Dio  ',  il  quale  Iputan- 
dofi  fulle  dita,  e  bagnandogli  gli  occhi,  fece  una  breve  orazione,  e  in 
nome  di  Gesù'  Cristo  aprì  gli  occhi  del  cieco  nato . 

C     A     P.         V. 

Di  varj  miracoli  fatti  da  S.  Bernardo  per  la  Germania ,  in  Cojìanza , 
in  Bafilea ,  in  Frane  fon ,    in   Treviri  ,  ec. 

XXX.  "C  S  s  E  N  D  o  parimenti  il  Beato  Uomo  entrato  nella  Germa- 
Jl2j  nia,  fece  fpiccare  con  tanta  chiarezza  la  grazia  delle  guari- 
gioni, che  né  fi  può  con  parole  efprimcrla,  né  crederla  quand'  anche  fi 
poteffe  defcriverla  .  Imperciocché  nel  territorio  di  Cofianza  ,  nelle  vi- 
cinanze di  un  Cartello   chiamato   Doningue,   confeflarono  alcuni  che  vi 

fi  ri- 

(i  )  Oggigiorno  Città  celebre,  Vefcovile ,  e  Capitale  del  Quercìj  ed  ha 

un'  antica  Univerfità. 
(2)  Altri  il  chiamano  S.  Germano  Lavai, 
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fi  ritrovarono  preferiti ,  e  che  coi  propj  occhi  diligentemente  efaminaro- 
no  e  videro  ogni  cofa ,  che  in  un  folo  giorno  colla  impofizione  delle  fue 
mani  il  Santo  illuminò  undici  ciechi  ,  rilanò  undici  Itorpiati  ,  e  raddi- 
rizzò diciotto  zoppi  .  Per  altro  acciocché  non  fcmbriamo  efTcre  fcariì 
neir  iileffa  abbondanza ,  dall'  innumcrabile  quantità  di  prodigi  di  que- 
ùo  genere  da  lui  tatti  fcegliamone  alcuni  di  quelli  che  noi  ci  ricordia- 
mo edere  flati  veduti  nei  luoghi  più  celebri .  EfTcndo  adunque  1'  Uomo 
di  Dio  venuto  a  Collanza,  e  diffondendofi  da  per  tutto  la  fama  delle 
fue  operazioni ,  T  Abate  di  Auge ,  che  è  un  nobile  e  antico  Monailero 
dentro  il  lago  Lemano,  gli  mandò  un  uomo  cieco  da  lui  fomentato  col- 
le fue  limoline  ;  e  lo  ricevette  indietro  fano  e  falvo  .  Heyterefeim  è 
chiamato  un  luogo  appartenente  alla  medefima  Diocefi,  ma  molto  di- 
fcOito  dalla  Città.  Ivi  parimenti ,  ficcome  in  altri  luoghi  di  quella  pro- 
vincia pei  quali  pafsòj  Dio  reftò  con  molti  miracoli  glorificato  iiel  fuo 
Servo.  Un  cieco  nato  ricevette  la  vida  fotto  la  mano  di  lui;  e  un  na- 
to fordo  e  muto  acquiftb  la  favella  e  l'udito.  In  Bafilea  ancora  facendo 
il  Santo  al  popolo  un  difcorfo  ,  giuRa  il  fuo  coflume,  acciocché  in  lui 
parimenti  reftafTe  adempiuto  quel  che  leggiamo  dei  Santi  Apposoli  (  i  ) , 
cioè  che  difperlì  pel  mondo  predicarono  in  ogni  luogo  ,  afTulendo  loro 
il  Signore  e  confermando  il  loro  parlare  coi  prodigi  i  quali  faceva  feguir- 
ne;  gli  fu  prefentata  una  donna  muta,  che  ad  un  tratto  parlò,  mentre 
il  Santo  per  lei  pregava  il  Signore.  Gli  fu  offerto  un  zoppo,  e  cam- 
minò j  un     cieco,  e  acquiftò  la  villa. 

XXXI.  Nella  Citta  di  Spira  alla  prefenza  di  Corrado  Re  de'  Ro- 
mani ,  il  quale  divotifTimamente  conduceva  1'  Uomo  di  Dio  dalla  Chie- 
fa  air  ofpizio ,  gli  offerirono  un  fanciullo  zoppo  ,  fupplicandolo  a  volerli 
degnare  d' imporgli  la  mano.  Il  Santo  fattogli  fcpra  il  fegno  della  Cro- 
ce ,  lo  levò  ritto  in  piedi ,  coficché  francamente  camminava ,  acclaman- 
do tutti  le  lodi  di  Dio.  Nella  Cappella  del  Vefcovo  di  quella  Città, 
fugli  occhi  dell' illeffo  Monarca,  refe  la  villa  ad  una  femmina  cieca,  e 
ad  un  nato  zoppo  la  libertà  di  camminare.  Ivi  Cristo  fece  per 
certo  molti  altri  prodig;  per  mano  del  fuo  Servo  ;  ma  bafti  per  tutti 
il  faggio  che  lìamo  per  darne .  Il  medefimo  divoto  Re  colle  fue  mani 
offerendogli  molti  poverelli  e  fanciulli,  ebbe  il  contento  di  vedergli  ri- 
fanare  fra  le  fue  braccia.  Né  folamente  appreffo  la  fuddetta  Città  di 
Spira,  ma  eziandio  in  Francfort ,  luogo  della  Diocefi  di  Magonza,  il 
Servo  di  Dio  fi  refe  illufire  con  innumerabili  miracoli  nel  cofpetto  di 
detto  Principe.  Concioffiachè  gli  portavano  avanti  tutti  quelli  che  ave- 
vano qualche  male  in  tutto  quel  paefe  ;  ed  era  tanto  il  concorfo ,  che 
il  fuddetto  Re  non  potendo  una  volta  comprimere  la  furia  del  popolo, 
depofe  il  manto  reale,  e  prendendo  fra  le  fue  braccia  il  Santo  Uomo, 
lo  portò  così  fuori  della  Bafilica  in  cui  fi  ritrovavano.  Per  verità  tra 
quei  moltiffimi    i  quali    ivi    acquiflarono    la  fanità  ,    fu    introdotto    all' 

Uomo 

(  I  )  Matth.   i6,  20. 
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Uomo  di  Dio  un  certo  vecchierello  paralitico  di  quel  vicinato  ,  uomo 
per  altro  noto  e  onorato,-  a  forza  però  di  molte  preghiere  e  di  molta 
fatica  de'  fuoi  .  Il  Santo  dopo  di  aver  fatta  per  lui  una  brevifTima  ora- 
zione, lo  rifanò  talmente,  che  non  folamente  fi  levò  fano  e  falvo,  ma 
così  gagliardo ,  che  fé  voi ,  o  mio  lettore ,  T  averte  dipoi  veduto ,  1'  a- 
vrefle  creduto  non  già  un  uomo  mutato  ,  ma  totalmente  un  altro.  E 
già  camminando  egli  virilmente  ,  altri  fi  accingevano  a  portar  via  il 
letto  fopra  di  cui  colà  era  ftato  condotto .  Ma  uno  dei  circolanti  per 
nome  Ugone ,  Arcidiacono  della  Chiefa  di  Tulio,  ricordevole  del  para- 
litico del  Vangelo ,(  I  )  lo  richiamò  indietro,  e  gli  di/Te;  iVo,  nò  j  non 
vi  partite  così  [carico  ;  prendete  pur  là  il  vojlro  letto ,  e  andatevene .  Onde 
mettendoglielo  fulle  fpalle ,  lo  licenziò.  Perciò  camminando  quegli  libe- 
ramente, tutto  II  popolo  fpettatore  di  quello  fucceflb  rendette  grazie  a 
Dio .  Ivi  ancora  un  fanciullo  nato  lordo  e  muto  ,  follevatofi  con  una 
fcala,  e  accoftandofi  alla  fineftra,  fotto  la  impofizione  delle  mani  del 
Santo  acquino  V  udito  parimenti  e  la  favella  .  E  una  donna  paralitica 
del  medefimo  paefe  ricca  e  onorata  ivi  parimenti  acquidò  la  fua  fanità 
da  gran  tempo  perduta  \  e  mentre  ufcendo  fìiori  camminava  liberamen- 
te, tutti  bensì  fi  rallegravano,  una  tal  cofa  vedendo,  ma  fpezialmente 
efultarono  i  foldati  che  V  avevano  portata  innanzi  al  Santo.  Impercioc- 
ché alla  religiofa  divozione  di  loro  pareva  di  eflere  partecipe  di  quella 
medefima  grazia.  Paflando  intorno  a  quel  tempo  il  Santo  Abate  nelle 
vicinanze  di  un  borgo  poflo  fulla  riva  del  Reno,  e  chiamato  Bobarro , 
e  andando  fempre  rifanando  varie  infermità  per  tutta  quella  provincia, 
gli  fu  prefentato  un  paralitico  nel  fuo  letto,  il  quale  avendo  intefa  la 
ferie  e  la  qualità  delle  guarigioni  dal  Santo  operate,  fé  gli  fece  porta- 
re dinanzi  infìn  dal  fuddetto  borgo .  Egli  nel  mezzo  del  popolo  impo- 
nendo le  fue  mani  a  quell'  uomo  ,  lo  dirizzò  in  piedi  ,  e  lo  mandò  a 
cafa  fano  e  falvo . 

XXXII.  Neir  irteffo  anno  entrando  il  Servo  di  Cristo  nella 
Città  di  Treviri ,  fecondo  il  fuo  coftume ,  fé  gli  fece  incontro  tutto  il 
popolo.  Dipoi  gli  furono  offerte  due  forelle  le  quali  quattro  anni  avan- 
ti avevano  perduto  il  lume  degli  occhi  .  Egli  ad  amendue  imprimendo 
il  fegno  della  Croce,  refiituì  loro  la  vifla.  Onde  quefte  vedendo  l'Uo- 
mo di  Dio,  lo  feguitavano  infieme  cogli  altri.  Nella  Bafilica  della  me- 
defima Città  avendo  quelt'  Uomo  di  grazia  apportolica  immolata  1'  O- 
flia  immortale  all'  altare  di  San  Pietro  Appoiìolo  ,  gli  fu  offerto  un 
zoppo,  e  lo  raddirizzò:  un  cieco,  e  gli  diede  la  viltà:  una  donna  forda, 
e  le  reftituì  1'  udito.  Cortei  diceva  di  avere  avuto  in  fogno  un  avvifo 
di  portarfi  all'  Uomo  di  Dio ,  per  cui  interceffione  ricupererebbe  1'  udi- 
to. L'  illeffo  Servo  di  Dio  paffava  una  volta  appreflb  Coblentz  nobile 
Cartello  della  Diocefi  di  Treviri  fui  fiume  Mofella  ,  il  quale  ivi  sboc- 
ca nel  Reno:    ed  effendofi  alquanto    inoltrato  ,    gli  fu  offerto  un  uomo 

zoppo  i 

(i)  Jean.  e.  5.  8. 
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zoppo;  egli  avendolo  fegnato,  comandò  che  fofTe  porto  in  terra  e  cam- 
minaile ,  ma  non  vi  fu  chi  1'  ubbidifTe .  Perlochè  fcnza  altro  indugio  il 
medefimo  zoppo  fi  mife  a  gridare  che  il  nervo  della  fua  gamba  già 
ritirato,  fpontaneamenre  fi  rilafciava ,  e ,  fenza  faperlo,  dilkfe  come  dall' 
altro  il  Tuo  ginocchio  ,  cui  per  T  avanti  difendere  non  poteva  ,  per 
qualunque  conato  egli  faceffe  .  Tutti  ne  recarono  maravigliati  ,  e  per 
provare  incontanente  ciò  che  diceva,  fii  immediatamente  deporto,  e  iu- 
bito   camminò,  comparendo  nel  cofpetto  di  tutti  fano  e  leggiadro. 

GAP.  V  L 

Di  var'f  ed  illiijiri  miracoli  fatti  in  Colonia  ,   in  Acquifgrana ^ 

in  Liegi ,  in  Cambrai ,    e  nella  Spagna . 

XXXIII.  "^T  O  X  dobbiamo  forpartare  Colonia  .  E'  querta  una  gran 
JL^  Città,  e  in  querta  il  Servo  di  Dio  fu  aiTirtito  da  una 
gran  divina  virtù,  e  venerato  dal  popolo  con  gran  divozione  .  Si  mo- 
rtra  anche  oggigiorno  nel  Chiortro  di  S.  Pietro,  ficcome  da  perfone  ac- 
creditate abbiamo  poco  fa  intefo,  un  giovane  una  volta  zoppo,  ma  che 
al  prefente  cammina  con  tutta  libertà.  Quefti  prefentato  già  all'  Uo- 
ir>o  di  Dio  fu  rifanato  all'  impofizione  delle  mani  di  lui,  dal  che  traf- 
fe  il  fuo  cognom.e  il  figliuolo  del  medefimo.  L'  Abate  Arigo  di  Svezia, 
di  cui  noi  di  lòpra  (i)  abbiamo  fatta  menzione,  poco  fa  ci  ha  raccon- 
tato che  una  nobil  femmina  già  moglie  di  fuo  fratello  ,  efiendo  cadu- 
ta in  frenefia  pel  dolore  concepito  dopo  la  morte  di  fuo  marito  ;  ed  ef- 
fendo  perciò  da  gran  tempo  tenuta  legata,  fu  prefentata  all'  irtefib  San- 
to Padre  nella  fuddetta  Città,  e  da  lui  fu  leggermente  fegnata  nel 
mezzo  della  turba  tumultuante.  Ella  mentre,  giurta  il  folito  legala  , 
veniva  ricondotta,  riebbe  la  fua  falute  primiera.  Altresì  nella  niedefima 
Città  fu  prefentata  al  Santo  Padre  da  alcuni  nobili  genitori  una  figliuo- 
la, i  quali  dicevano  che  effendo  querta  fiata  nella  fua  fanciullezza  con- 
fegnata  a  un  Monai^ero  di  Religiole,  ivi  perdette  totalmente  1'  udito, 
e  che  per  molti  anni  rtette  in  querto  incomodo  .  Il  Santo  Padre  toc- 
candole le  orecchie  col  fegno  della  Croce  ,  incontanente  la  reftituì  a' 
fuoi  genitori  fana  e  falva  .  In  querto  tempo  accortoffegli  una  onore- 
vole donna  di  Colonia  ,  la  quale  aveva  perduto  un  occhio  ,  e  aveva 
per  lo  fpazio  di  cinque  anni  inutilmente  fatte  molte  fpefe  per  cu- 
rarfi  :  il  Santo  ,  dandole  gratuitamente  ciò  che  pur  gratuitamen- 
te avea  ricevuto  ,  in  un  tratto  col  fegno  della  Croce  la  illuminò  . 
Stando  il  medefimo  Servo  di  Cristo  nella  Bafilica  di  San  Pie- 
tro, dirizzò  in  piedi  un' akra  onerta  matrona  offertagli  nel  fuo  letto, 
facendola  liberamente  camminare.  A  querta  i  nervi  delle  cofcie  fi  erano 
talmente  da  gran  tempo  ritirati ,  che  né  poteva  in  veruna  maniera  er- 

T  gerfi 

(i)  Num.   XXIV. 
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gerii  ritta,  né  flare  in  piedi.  Altre  perfone  poi  ,  le  quali  più  attenta- 
mente oflervarono  gli  andamenti  del  medefimo  Santo,  raccontarono  che 
nella  fuddetta  Città  il  Santo  Uomo  colla  lua  orazione  e  impofizionc 
delle  mani ,  nel  folo  fpazio  di  tre  giorni  nei  quali  ivi  dimorò ,  raddiriz- 
zo dodici  zoppi,  rifanò  due  monchi,  illuminò  cinque  ciechi,  refe  la  fa- 
vella a  tre  muti,  e  1'  udito  a  dicci   lordi  . 

XXXIV.  In  Aquifgrana,  Sede  Imperiale,  mentre  il  Santo  Abate  ce- 
lebrava folenncmente  la  fanta  MefTa  in  quella  Cappella  famofi/Tima  in 
tutto  il  Mondo  Romano,  il  Re  dei  Regi,  e  '1  Signor  dei  Signori  col- 
la fua  poflente  virtù  redi  Luì  fotto  la  mano  del  fuo  fedel  Servo  la  fa- 
colta  di  camminare  ad  un  uomo  zoppo  ,  e  a  quattro  ciechi  la  vifta . 
In  quel  tempo  ancora  dentro  i  confini  di  Liegi  (  oltra  molti  altri  mi- 
racoli che  noi  per  defiderio  di  brevità  lafciamo  indietro  ) ,  appreffo  il 
cartello  chiamato  Fontane,  il  Signore  aprì  gli  occhi  ad  un  cieco  nato, 
efièndone  rtato  pregato  dal  fuo  Servo  .  Quelli  non  folamente  ave- 
va gli  occhi  del  tutto  privi  di  luce  ,  ma  aveva  fino  le  palpebre  chiu- 
fe  e  morte  .  L,e  quali  aprendo  quel  Beato  Uomo  colle  fue  facratilTune 
dita,  refe  incontanente  per  dono  di  Dio  e  il  vigore  alle  medefime,  e 
la  chiarezza  alle  pupille  .  Finalmente  quello  medefimo  fanciullo  ammi- 
rando la  luce  da  lui  non  più  veduta  con  grandifìfima  allegrezza  grida- 
va: Vegpo  il  giorno j  "^'^ggo  tutti  gli  uomini^  "^^^,§,°  ^^  ^°'''^  capellature  .  Di- 
battendo ancora  una  coli'  altra  le  mani  ,  ed  efultando  dilfe  :  Oh  Dio  ! 
da  quejlo  punto  in  avvenire  avrò  grandijfima  cura  di  non  inciampare  in 
qualfivoglia  intoppo^  e  non  mi  offendere.  Mentre  ancora  1'  Uomo  di  Dio 
celebrava  la  fanta  Meffa  in  Cambrai  ,  gli  offerirono  un  uomo  nato 
muto  e  fordo ,  lì  quale  torto  che  fi  fece  fentire  a  parlare  e  udire ,  gli 
aftanti  lo  pofero  fopra  d'  uno  fgabcllo  di  legno ,  acciocché  da  un  luogo 
eminente  falutart'e  il  popolo  col  fuo  novello  parlare.  Onde  non  fia  ma- 
raviglia fé  ne  feguitò  una  indicibile  divozione  del  popolo,  ed  una  rtra- 
ordinaria  acclamazione.  Ciò  barti  circa  le  cofe  fatte  mirabilmente  da 
Dio  per  mano  del  fuo  Servo  nel  regno  di  Germania . 

XXXV.  Quantunque  poi  egli  non  fia  liato  perfonalmente  nella  Spa- 
gna, nulla  però  di  meno  ivi  ancora  rifplendettero  gf  indizj  della  fua 
fantita.  Imperciocché  raccogliendo  quel  Servo  prudente  e  fedele  in  o- 
gni  parte  il  frutto  preziofo  della  Croce  del  Signore  ,  ed  eftendendolo 
ancora  da  per  tutto  ;  accadde  che  mandafle  dei  fuoi  figliuoli  nella  Spa- 
gna, defiderofo  di  fare  qualche  frutto  in  quelle  genti,  ficcome  faceva  in 
tutte  le  altre .  Tra  gli  altri  fi  dillinfe  un  certo  fabbro  per  nome  Al- 
berto in  un  luogo  chiamato  Sobrado .  (  i  )  Quelli  effendo  travagliato  da 
gravifiima  infermità,  giaceva  da  gran  tempo  paralitico  in  letto.  Perciò 
fece  per  mezzo  del  fuo  Abate  annunziare  il  fuo  incomodo  al  Santo 
Padre ,  e  pregarlo  di  aver  mifericordia  delle  fue  infermità .  Ora  nel 
quarto  giorno  facendo  il  Beato  Uomo  in  Chiara-valle  orazione  per  quel 

parali- 

(  1  )  Sobrado  è  un  luogo  della  diocefi  di  Compoflella . 
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paralitico  a  richieda  di  queir  Abate,  accorrendovi  velocemente  la  forza 
della  fua  parola,  e  la  virtù  della  fua  orazione,  quel  mefchino  di  re- 
pente fi  riebbe  nella  Spagna  ,  come  fé  avefle  fentito  a  rovefciarfi  fui 
capo  un  vafo  ripieno  di  acqua  .  Imperciocché  ritornatofene  a  cafa  V  A- 
bate,  e  avendo  ritrovato  il  Monaco  fano  e  falvo ,  dopo  di  averlo  efat- 
taraente  interrogato  fopra  il  modo  e  '1  tempo  della  fua  guarigione  ,  co- 
nobbe certiflimamente  che  quegli  era  flato  curato  nelle  Spagne  dal 
Servo  di  Dio  che  dimorava  nelle  Gallie. 

XXXVI.  E  poiché  abbiamo  fatta  menzione  delle  Spagne  ;  ci  piace 
di  rammemorare  quel  che  è  accaduto  circa  1'  Uomo  di  Dio  al  Re- 
vercndifTimo  Pietro  Vefcovo  di  Arturias  .  Quefti  nobile  di  nafcita  , 
Monaco  di  profefTione,  per  la  fua  pietà  molto  divoto,  in  certo  Mona- 
fiero  da  lui  medefimo  in  quel  tempo  governato,  era  travagliato  da  do- 
lore sì  grave  di  tefta  ,  che  né  poteva  offervarc  la  regola  del  digiuno  , 
né  flare  fenza  berrette  di  pelle  .  (  i  )  Intanto  eflendo  giunta  a  notizia 
di  lui  la  fama  celebre  delle  mirabili  guarigioni  che  il  Santo  operava  , 
gli  fpcdì  per  certo  Monaco  le  fue  fupplichevoli  iftanze,  e  lo  pregò  fer- 
vorofamente  ad  intercedere  per  lui  innanzi  a  Dio.  Il  Santo  Uomo  gli 
mandò  una  berretta  di  lana ,  di  cui  egli  medefimo  fi  ferviva ,  promet- 
tendogli dalla  virtù  del  Signore  il  rimedio  alla  inferma  fua  tefla.  Ri- 
cevette queir  Abate  la  benedizione  mandatagli ,  con  grandifiima  riveren- 
za e  divozione  .  Imperciocché  effendofi  confeffato  quanto  più  follccita- 
mente  potè  de'  fuoi  peccati ,  fi  mife  intorno  la  fiola  facerdotale  :  e  così 
finalmente ,  come  fé  aveffe  dovuto  toccare  il  lembo  della  vefte  di 
Gesù'  Cristo,  prefe  la  berretta  del  Servo  di  Cristo,  e  fé 
la  mife  in  tefta.  Né  tardò  molto  il  frutto  della  fede,  e  T  effetto  della 
benedizione  ;  perciocché  egli  flelTo  reftò  maravigliato ,  provandone  un  così 
pronto  rimedio .  Ed  efìfendo  dipoi  rimafto  fano  e  falvo  da  quella  infer- 
mità, racconta  anche  oggidì  a  tutti  la  grazia  che  gli  toccò  di  riceve- 
re. Onde  effendo  pofcia  Itato  fatto  Vefcovo,  divifc  quel  preziofo  dono, 
portandone  onorevolifTimamente  feco  una  metà  ne'  fuoi  fcrigni  racchiu- 
fa  ,  e  lafciando  1'  altra  metà  colla  medefima  venerazione  nel  fuo  Mo- 
niiìero:  non  volendo  che  di  tanta  benedizione  reflaffe  defraudato  né 
il  luogo  ond'  egli  fu  levato,  né  la  fede  -a  cui  fu  affunto. 

C    A    P.         VII. 

Dei  miracoli  fatti  da  San  Bernardo  nella  Patria  e  nelle 
vicinanze  di  Chiara-valle. 

XXXVII.    /^  U  I  N  e  I  noi  vogliamo  pafìfare  a  raccontare  di  bel  nuo' 
V^  vo    alcune    cofe   mirabili   fatte    dal    Santo   nò    propio 

T     2  paefe 

(1)  Il  P.  Mabillon  nelle  fue  annotazioni  fulla  prima  Lettera  del  San- 
to dice  molte  cofe  fopra  di  quefto  genere  di  berrette. 
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paefe.  Conciofllacofachè  può  elfere  chiamato  più  che  profeta  ,  appunto 
per  quello  che  non  gli  manco  1'  onor  profetico  neppure  nella  fua  pro- 
pia  patria.  [Un  (  i  )  certo  Arrigo,  perfonaggio  grande  e  potente  nella 
cafa  e  famiglia  del  Duca  di  Baviera,  era  da  gran  tempo  travagliato  da 
grande  incomodo,  veramente  mefchino  e  mifcrabile  ,  fenza  veruna  fpe- 
ranza  di  guarigione.  Imperciocché  fentendo  nei  fuoi  precordi  qualche 
cofa  di  vivo  e  mobile,  ed  eilendo  in  gran  parte  frenetico,  né  poteva 
efl'ere  confolato ,  né  chiamarli  in  veruna  maniera  ficuro  ,  né  conofcere 
qual  cofa  aveffe  da  temere,  oppure  da  patire  ,  fé  non  fé  che  temeva 
di  qualche  Demonio.  Quello  tale  condotto  dalla  Baviera  infmo  a  Chiara- 
valle  ali'  Uomo  di  Dio ,  meritò  di  ottenere  per  la  orazione  ai  lui  una 
perfetta  fanita  .  A  cui  ancora  il  Santo  medefimo  alTegnando  la  forma 
e  i  precetti  di  una  nuova  vita,  quale  dipoi  menare  doveva,  lo  riman- 
dò a  cafa  fano.  Imperciocché  fin  al  giorno  d'oggi,  ficcome  noi  abbia- 
mo faputo  da  ficura  relazione  che  ci  fu  data,  perfevera  con  tanta  ub- 
bidienza ,  che  non  folamente  fi  contenta  de'  fuoi  flipendj ,  ma  fi  occupa 
nelle  opere  di  pietà  ;  di  maniera  che  fu  più  mirabile  la  converfioae  dei 
coilumi ,  che  la  guarigione  che  in  lui  fi  vide.  ]  Mufsì  (2)  è  chiamata 
certa  villa  fui  fiume  Sena,  diilante  poche  miglia  da  Chiara-vaUe.  Da 
quefia  condufiTero  all'  Uomo  di  Dio  un  idropico  ;  a  cui  egli  imponendo 
la  mano  e  orando  cinfe  colla  propia  cintura  il  ventre  gonfio  imifurata-' 
mente,  e  gli  comandò  che  gli  riportafife  indietro  la  medefima,  dopo  che 
aveffe  acquifiata  la  fua  primiera  falute.  Non  ritardò  il  folpirato  effet-* 
toj  perciocché  a  poco  a  poco  andò  cefTando  quel  tumore,  di  maniera 
che  circa  il  ventefimo  giorno  ritornatafene  al  Santo  Uomo,  refegli,  co-» 
me  a  fuo  guaritore,  la  cintura  e  inficme  le  dovute  grazie;,  mentre  era 
già  divenuto  gracile,,  e  perxttamente  fano.  Un  altra  volta  portatofi  il 
Santo  fuari  del  Chiofiro  del  Moniitero,  dal  picciolo  vicino  borgo  detto 
Murvilla  gli  offerirono  un  vecchio  paralitico.  Perciò  il  Sa  ito  fermandoil 
un  pochetto,  e  brevemente  orando,  toccò  quelF  uomo,  e  gli  comanda 
che  di  là  fi  partlffe  a  piedi.  Mentre  quefti  di  là  lì  partiva,  una  gran 
moltitudine  di  popolo  venuta  incontro  all'  Uomo  di  Dio  lodava  il  Si- 
gnore, accompagnando  le  lodi  con  abbondanza  di  lacrime.  Parimenti 
eflendo  ina  volta  di  ritorno  dal  viaggio  fulìa  porta  del  Moniilero  ,  gli 
fu  offerto  un  fanciulla  muto  e  fordo .  Sputandofi  adunque  fulle  dita ,  gli 
toccò  la  lingua ,  e  gli  mife  le  dita  nell'  orecchie  ;  caddettero  inconta- 
nente gì'  impedimenti  dalle  orecchie,  e  fé  gli  fciolfe  il  vincolo-  che  gli. 
teneva  a'iacciata  la  lingua  . 

XXXVIII.  Marenvilla  fi  dinomina  un  borgo  circa  tre  miglia  difian- 
te  dal  Monilkro.  Paffando  una  volta  per  di  là  il  Beato  Uomo,  toccò 
e  rifanò  una  fanciulla  monca  \  e  non  ha  guari,  eh'  io  ho  intefo  che 
ancora  oggigiorno  era  viva  e  fana  .  Intorno  a  quefio  tempo,  in  quei 
conforni  appreffo    il  cafiello  chiamato  Burlemonte  ,    due  foldati  infieme 

difcor- 

C I  )  Aggiunta  del  Cod.   MS.   Campefe .  (  2  )  Muffy  1'  Eveque. 
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difcorrevano  delle  virtù  del  Beato' nollro  Padre;  ma  uno  ne  era  alquan- 
to incredulo,  e  perciò  dìiVa  :  Se  mi  rifanerh  quejìo  fanciullo^  allora  sì  che 
lo  crederi)  coi  fermezza.  Intendeva  colui  di  parlare  di  certo  fanciullo 
muto  e  lordo,  il  quale  eflendo  flato  allevato  appreflb  di  efTì,  non  aveva 
parlato,  né  udito  giammai.  Alcuni  giorni  dopo,  pafTando  in  quelle  vici- 
nanze il  Santo  Padre,  amendue  gli  condufìfero  e  offerirono  il  fanciullo. 
Laonde  il  Santo  imponendogli  la  mano  ,  e  fegnandolo  nella  bocca  e 
nelle  orecchie  ,  parlò  con  elfo  lui ,  e  lo  lafciò  andare  intieramente  fa- 
no  .  In  Rifnelmo,  cartello  dell'  ifteffo  paefe,  anche  oggidì  fi  vede  un 
giovane  per  nome  Simone  baftevolmente  noto ,  il  quale  eflendo  zoppo , 
fu  offerito  al  fuddetto  Servo  di  Dio,  e  ricevette  fotto  la  mano  di  lui 
la  fanita  .  Bar  fidi'  Alba  è  chiamato  un  cartello  tre  leghe  lontano  dal 
Moniftero  di  Chiara-valle.  Ivi  parimenti  fpeffirtìme  volte  col  mezzo  ài 
quert'  Uomo  di  Dio  rifplendettero  le  operazioni  della  virtìì  divina  . 
Concioffiachè  oltra  di  quelle  cofe  delle  quali  noi  non  fiamo  andati  in 
traccia  colla  dovuta  diligenza,  poiché  la  nortra  curiofita  rertava  fupera- 
ta  dalla  moltitudine  dei  miracoli  \  G  i£  s  u'  C  r  i  s  t  o  rimirando  1'  ora- 
zione e  r  impofizione  delle  mani  del  fuo  Servo  ,  in  diverfi  tempi  rad- 
dirizzò quattro  zoppi,  illuminò  due  ciechi,  e  refe  1'  udito  a  due  ugual- 
mente fordi  e  muti.  Anzi  appreffo  1'  altro  Bar  fulla  Sena  illuminò  col 
fuo  tatto  un  cieco,  rifanò  un  paralitico,  e  fece  camminare  un  fanciul- 
lo nato  zoppo . 

XXXIX.  Quando  il  ReverendifTimo  nortro  Papa  Eugenio  IH. ,  affun- 
to  in  Roma  alla  Sede  Apportolica,  di  Monaco  eh'  egli  era  di  Chiara- 
valle  e  Abate  di  S.int'  Anartafio,  entrò  nella  Francia;  (  i  )  il  Santo 
Uomo  andava  in  compagnia  di  lui;  rifplendendo  non  meno  in  querto 
la  virtù  apportolica  che  in  quello  la  dignità  pure  apportolica  .  Im- 
perciocché era  tanto  il  numero  degli  ammalati  i  quali  concorrevano 
da  ogni  parte  al  Santo  Uomo,  che  effendo  una  volta  il  Som^mo  Ponte- 
fice divotirtimamente  entrato  in  quella  Bafilica  in  cui  egli  celebrava  la 
fanta  MelTa,  terminata  la  quale  accoftandofegli ,  conforme  il  folito  ,  quel- 
li che  defideravp.no  di  ottenere  da  lui  la  falute,  il  Papa  medefimo  fu 
poco  meno  che  oppreffo  dalla  turba  :  cofìcchè  a  gran  fatica  potè  effere 
tratto  di  là  dalle  mani  de'  fuoi  minirtri .  Ora  dei  moltiffimi  miracoli 
che  il  Santo  fece  mentre  accompagnava  quel  Sommo  Pontefice  ,  ne 
vogliamo  fcriver  due  ;  i  quali  non  ci  permette  di  pafTare  fotto  filenzio 
la  grandezza  dell'  allegrezza  cui  noi  medefimi  abbiamo  veduta.  Sariet- 
ta è  un  borgo  fituato  tra  il  cartello  Provin  e  '1  fiume  Sena .  Ivi  ri- 
trovavafi  un  franciullo  di  quafi  dieci  ann' ,  paralitiro  fin  d^l  primo  an- 
no di  fua  età  ,  a  tal  fegno  che  non  poteva  piegare  la  tefta  fé  qucrta 
da  un  altro  non  le  veniva  moffa .  La  madre  e  gli  altri  congiunti  di 
lui  portandolo  dirtefo  in  una  coltrice,  lo  offerirono  al  Santo  Uomo  , 
che  pafTava  per  la  pubblica  rtrada  a  quel  luogo  vicina  .  Egli  dirizzan- 
dolo 

(  I  )  L'  anno  1147.  1148. 
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dolo  in  piedi,  dopo  di  averlo  fognato,  lo  ftabilì  fulle  piante,  e  gli  co- 
mandò che  le  ne  andaff; .  Il  fanciullo  lenza  veruii  indugio  ufcì  fuori  e 
camminb  lodando  il  Signore,  e  feguitò  il  Santo  infìn  eh'  egli  l'obbli- 
gò a  ritornarfene  indietro,  fuo  mal  grado.  Dove  ragionevolmente  fcguì 
una  grande  ammirazione  ed  allegrezza  di  tutti  quelli  che  erano  prefen- 
ti  ;  ma  fpezialmente  tra  gli  altri  il  fuo  fratel  più  giovane  correndo  a 
baciarlo,  come  fé  riforto  foffc  a  una  nuova  vita,  commofle  molti  di 
quelli  a  piangere  per  tenerezza .  Qtiattr'  anni  dopo ,  la  madre  del  me- 
defimo  offerendolo  ncli'  iiìeffo  borgo  al  Santo  Uomo,  lo  efortava  a  ba- 
ciargli i  piedi,  dicendo:  Quejìi  è  tuo  padre,  poiché  refe  a  te  la  vita,  e 
te  Jìeffo  a  me  . 

XL.  Neil'  ifteffo  anno  (  i  )  effendofi  conforme  il  folito  congregati  gli 
Abati  dell'  Ordine  in  Clllercio,  vi  fi  ritrovò  prefente  il  fuddetto  Ve- 
nerabile Papa,  non  tanto  prefiedendo  con  autorità  appoftolica ,  che  ri- 
fiedcndo  con  carità  fraterna,  come  fé  fofle  flato  uno  di  loro,  (annot.  73.) 
Ivi  fui  far  della  fera  effendofi  portato  il  Servo  di  Dio  Bernardo  alla 
fua  celletta  in  cui  alloggiava  j  ed  offendo  già  fciolto  il  congreffo  ,  gli 
prefentarono  un  fanciullo  fordo.  Era  quefto  fanciullo  di  quelle  vicinan- 
ze, e,  fìccome  noi  pofcia  abbiamo  faputo  ,  effendo  flato  forprefo  da 
improvvifo  fpavento,  mentre  di  notte  tempo  vigilava  alla  cuftodia  del- 
la fua  greggia,  aveva  perduto  1'  udito.  Facendo  in  tanto  il  Santo  Pa- 
dre orazione  per  quello  fanciullo,  e  imponendo  (opra  di  lui  le  fue  ma- 
ni, gli  dimandò  fé  fentiva.  Ma  quegli  fclamando  con  maravigliofa  di? 
vozione  :  Sento,  Signore  j  io  Cento,  lo  abbracciò  così  flrettamcnte,  che 
appena  poteva  da  lui  cffcre  dillaccato.  Si  divulgò  quefto  miracolo:  il 
fanciullo  fu  offerto  al  Sommo  Pontefice ,  e  ad  altri  perfonaggj ,  e  fu  fa- 
mofiirimo  queflo  miracolo  appreffo  di  altri  perfonaggj  ancora.  Era  venu- 
to il  Santo  Padre  al  Monaflero  della  Diocefi  di  Befanzone  ,  il  quale 
Caro-luogo  fi  appella,  (2)  e  con  effo  lui  fi  ritrovavano  molti  Abati 
dell'  Ordine  .  Colà  gli  fu  fopra  di  un  carro  condotta  e  prefentata  una 
matrona  di  quei-^tontorni  da  gran  tempo  zoppa.  Il  Santo  brevemente 
pregando  il  Signore,  e  facendole  fopra  il  fegno  della  Croce,  la  dirizzò 
in  piedi  nel  nome  di  G  e  s  u'  C  r  i  s  t  o ,  e  in  guifa  tale  la  rendette 
fana,  che  nell'  ifieffa  ora  fé  ne  ritornò  a  cafa  fua.  Neil'  ifteffo  tempo 
nel  Monaftero  di  Morimondo  ,  (  3  )  che  è  una  delle  principali  Badie 
dell'  Ordine  di  Ciflercio,  vi  era  un  Monaco  talmente  dalla  paralifi  il- 
languidito, che  avendo  tutte  le  membra  prive  del  loro  convenevole  uf- 
fìzio, non  poteva  muovere  i  piedi,  né  tampoco  le  mani.  Frattanto  fo- 
pravvenendo  il  Beato  Uomo,  vifitò  il  paralitico  ;  ed  effendone  richie- 
do ,   gì'  impofe  le  mani ,    e  incontanente    1*  ammalato  ravvisò  di  effere 

rifana- 

(1)  L'  anno  1x4^.  (2)  Caro-luogo  l  una  Badfa  dell'Ordine  di 

Ciflercio,  fondata  P  anno  1131. 

(  5  )  Morimondo  ^  una  delle  quattro  prime  figliuole  di  Ciflercio ,  fonda- 
ta r  anno  iiij.  nella  diocefi  di  Langre ,  della  quale  abbiamo  più 
volte  parlato. 


LiBRoIV.   Gap.    VII.  151 

rifanato  .  Acciocché  però  il  miracolo  fòfTe  più  grato,  andò  il  Santo  co- 
me di  paflb  in  paflb  i  primamente  lanandogli  una  mano,  e  poi  l'altra. 
Indi,  dovendofi  partire,  coprì  F  ammalato  col  Cuo  mantelletto,  e  fubita- 
mente  ottenne  in  brieve  tempo  la  falute  di  tutto  il  corpo.  Nel  Mo- 
niltero  di  Alba-riva  (  i  )  un  certo  Monaco  giovane  aveva  perduto  l' 
ufo  della  favella,  di  maniera  che  né  poteva  falmeggiare  cogli  altri  fuoi 
fratelli,  né  poteva  effere  intefo  il  fuo  parlare,  fé  non  da  uno  che  gli 
fofTe  molto  vicino .  Mentre  adunque  il  Santo  Uomo  vifitava  il  fnddet- 
to  Monaftero,  benediflTe  delT  acqua  meIcolat.i  col  vino,  e  la  diede  da 
bere  al  medefimo  Monaco  ,  e  poco  tempo  dopo  dal  petto  di  lui  ufcì 
un  freddo  fudorc  da  mirabile  loavifa  accompagnato.  Qiìindi  reflò  per 
fempre  liberato  da  quella  infermità;  incominciò  a  falmeggiare  come  gli 
altri  luoi  confratelli  ,  continuandogli  anche  oggidì  cotal  benefìzio  . 
[  Conofcono  (2)  molti  il  divoto  giocane  il  quale  cfTendo  ria  flato  a- 
lunno  della  Chiefa  di  G^ànoble  ,  è  al  prefente  Monaco  Cifterciefe,  ed 
è  imitatore  dei  coftumi  di  Sant'  Ugone  Arcivefcovo  di  Granoble  fuo 
2Ìo  paterno  ,  di  cui  eziandio  porta  il  nome .  Udita  eh'  ebbe  il  Santo 
Uomo  la  converfione  di  lui,  fé  ne  rallegrò,  poiché  con  Angolare  amore 
era  flato  congiunto  col  medefimo  Santo  Prelato;  e  fcriffe  all'  irtelfo  gio- 
vane una  Lettera  piena  di  confolazione .  (3)  Accadde  intanto  che  in  quel 
tempo  r  iilelTo  giovane  forprefo  da  febbre  flava  gravemente  ammalato. 
Ricevuta  adunque  colla  dovuta  venerazione  la  Lettera  del  Santo,  fé  la 
appefe  al  collo  con  fiducia  e  divozione,  per  ottenerne  il  rimedio  di  fua 
falute  ,  e  fin  al  prefente  fi  rallegra  di  aver  ottenuta  incontanente  la 
perfetta  fanità.  ] 

XLI.  Una  volta  effendo  venuto  il  Santo  Padre  al  Monafiero  delle 
Tre-fontane  ,  (4)  gli  fu  offerto  un  Canonico  Regolare,  uomo  avan- 
zato in  età ,  e  cieco .  GÌ'  impofe  il  Santo  la  mano  ;  e  dopo  di  avere , 
giuda  il  folito,  fatta  una  brieve  orazione,  lo  rimandò  nelT  ifteflb  punto 
fano  e  falvo  alla  fua  Chiefa .  Nella  Citta  di  Troja  fece  Dio  rifplendere 
molti  miracoli  per  mezzo  di  quefto  fuo  Servo .  Tra  i  quali  eflendo  me- 
morabili due,  fatti  alla  prefenza  dei  Vefcovi  Gotifrcdo  di  Langre ,  e  Ar- 
rigo di  Troja,  perciò  penfiamo  di  doverli  qui  raccontare.  In  cafa  adun- 
que del  detto  Vefcovo  di  Troja  fu  prefèntata  al  Santo  una  fanciulla 
incurvata,  e  i  genitori  e  amici  di  lei  gli  facevano  molte  preghiere  ac- 
ciocché 

(  1  )  Alba-riva  è  un  Monaflero  dell'  Ordine  Ciflerciefe  nella  diocefi  di 
Langre,  fondato  1'  anno  11^6. 

(2)  Aggiunta  del  Cod.   MS.    Campefe. 

(5)  Quefta  è  la  Lettera  522.  fcritta  circa  Tanno  1158. ,  in  cui  il  San- 
to Abate  eforta  il  giovane  Monaco  Ugone  a  perfeverare  nell'  intra- 
prefo  genere  di  vita,  e  a  non  ifpaventarfi  per  V  aufterità  dell'  Ordi- 
ne. Lo  confola  con  varie  ragioni,  le  quali  rendono  quefla  Lettera  u- 
tiiiffima  pei  novizj  Religiofi  .  Quefl'  Ugone  fu  dipoi  Abate  del  Mo- 
naflero di  Buona-valle  nella  diocefi  di  Befanzone . 

(4)  Quefia  Badia  fu  fondata  1'  anno  11 18.  nella  diocefi  di  Scialonc 
filila  Marna . 
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ciocché  la  rifanaffe.  Perciò  fi  era  fatto  un  concorfo  cotanto  grande, 
che  avendola  il  Servo  di  Dio  col  fegno  della  Croce  maravigliofamente 
raddrizzata  ,  come  fé  foffe  itata  una  molle  cera  fra  le  fue  (acre  mani , 
e  avendole  comandato  di  camminare  da  per  iè  fleffa,  non  fi  potè  ritro- 
vare luogo  a  ciò  bartevole  .  Finalmente  la  pofero  fopra  di  una  gran 
menfa,  che  era  vicina,  e  camminava  dirittamente  e  liberamente;  lo- 
dando intanto  tutti  di  vivo  cuore  il  Signore.  Abbiamo  pure  poco  fa 
intefo  da  quei  che  la  conobbero  ,  eh'  ella  era  ancora  vivente .  Nella 
medefima  Città  una  donna  offerì  al  Santo  Padre  una  fua  figliuola  mu- 
ta ,  a  cui  il  mal  caduco  aveva  levata  la  facoltà  di  parlare .  Egli  impo- 
nendole incontanente  la  mano,  le  fciolfe  V  impedimento  della  lingua  , 
coficchè  favellava  liberamente  .  In  un  luogo  della  diocefi  della  medefi- 
ma Città,  il  quale  fi  chiama  Domnaman,  mentre  1'  Uomo  di  Dio  ce- 
lebrava la  fanta  Meffa  ,  un  padre  di  famiglia  gli  offerì  un  fuo  figliuo- 
lo cieco.  Egli  perciò  fputandofi  fulle  dita  ,  e  bagnandogli  le  palpebre, 
lo  refe  a  fuo  pvadre  cogli  occhi  aperti  e  fani .  Non  lungi  dal  medefimo 
borgo,  nei  caftello  d'Argillì,  dopo  di  avere  fmiilmente  celebrata  la  fan- 
ta Meffa ,  neir  ufcire  dalla  Ba filica  fegnando  e  fanando  una  femmina 
zoppa  la  quale  da  gran  tempo  viveva  mendicando  in  quel  luogo,  riem- 
pì tutto  il  popolo  di  ammirazione  e  di  allegrezza,  il  quale  colà  da  o- 
gni  parte  era  concorlb  .  Neil'  ufcire  da  un  caftello  della  Sciampagna, 
chiamato  Rofnoì ,  gli  fu  prcfentato  in  un  carretto  un  uomo  paralitico  , 
talmente  in  tutto  il  corpo  eftenuato,  che  fembrava  rapprefentare  una 
fmunta  immagine  di  morte.  Dopo  che  lo  fegnò,  gli  comandò  che  fof- 
fe depollo,  e  da  per  fé  camminaffe .  Egli  lo  ^Qce  ^  e  a  piedi  feguitava 
il  fuo  carretto,  già  divenuto  fano  e  falvo.  Se  ne  ftupirono  grandemen- 
te tutti,  e  acclamarono  concordemente  le  lodi  di  Dio. 

XLII.  In  altro  tempo  paflàndo  pel  vicino  cartello  ,  detto  Biienna, 
gli  venne  incontro  numerofo  popolo  ;  perciocché  ovunque  andalfe  o  paf- 
faffe,  era  fempre  incontrato  da  innumcrabile  moltitudine  di  uomini:  ivi 
nel  cofpetto  di  tutti  toccò  e  raddirizzò  una  femmina  zoppa  di  quel  ca- 
ftello, la  quale  fu  dipoi  da  noi  veduta  andargli  incontro  ncll'ifteffo  luo- 
go, ringraziandolo  inficmc  cogli  altri  e  più  degli  altri.  In  un  borgo  di 
Sens  appreffo  del  caftello  Trainel  fra  le  facre  folennità  della  Meffa  refe 
la  vifla  colla  impofìzione  delle  fue  mani  ad  una  femmina  la  cui  cecità 
di  ben  dieci  anni  era  ormai  nota  a  tutti  ;  i  quali  perciò  molto  ne  re- 
ftarono  trafecolati.  Parimenti  appreffo  Monterò,  dove  fi  unifcono  infie- 
me  i  fiumi  Jonna  e  Sena,  effendo  prefente  il  piiffimo  Principe  Conte 
Teobaldo,  e  altri  non  pochi  potenti  perfbnaggi,  prefèntarono  all'  Uo- 
mo di  Dio,  mentre  flava  offerendo  il  Divin  Sacrifizio,  una  femmina  pa- 
ralitica, cui  egli  toccando  e  raddirizzando,  dopo  che  furono  terminate  le 
facre  folennità,  nell'  illcffa  ora  la  mandò  fana  e  falva  a  cafa  fua;  co- 
ficchè  camminando  ella  coi  fuoi  piedi,  noi  medefimi  abbiamo  veduto  in 
queir  ifteffa  Chiefa  vuoto  il  lettuccio  in  cui  dianzi  era  ftata  portata .  Di  più 
xnentre  il  Santo  Uomo  paffava  per  Joignì,  calkllo  della  medefima  dio- 
cefi. 
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cefi,  gli  offerivano  fulla  pubblica  ftrada  una  femmina  cieca 5  egli  fi  fer- 
mò, e  brievemente  facendo  orazione,  le  impofe  le  mani,  e  così  il  Si- 
gnore le  aprì  gli  occhi .  Come  poi  tutti  ravvifarono  eh'  ella  già  vede- 
va, inforfe  un  gran  giubbilo  in  tutti  gli  aftanti ,  dicendo  1'  uno  all'  al- 
tro vicendevolmente  :  Anna  vede ,  Anna  vede  ;  perciocché  tal  era  il  no- 
me di  quella  donna.  Onde  fi  fece  colà  un  maggior  concorfo  da  ogni  parte. 
XLIII.  Il  Santo  intanto  accelerava  il  parto  ,  e  procurando  di  fot- 
trarfi  alla  turba,  già  fé  ne  ufcivai  quando  eccoti  un  giovane  cicco  da 
un  occhio  fin  dal  fuo  nafcimento  lo  fcguitò  e  lo  giunfc  ancora.  Onde 
anch'  egli  ricevette  la  vifta  dalla  benedizione  del  Santo  ;  e  così  fi  rad- 
doppiò r  allegrezza  del  popolo  che  tuttavia  lo  feguitava.  [  Effendo  (i) 
una  volta  il  Beato  Uomo  venuto  in  Auxerra,  affine  di  far  orazione  en- 
trò in  una  Chiefa  di  Monaci,  in  cui  ripofa  il  gloriofo  Confeffore  del 
Signore  Germano  Vefcovo.  Mentre  terminata  V  orazione  il  Santo  ufci- 
va  fuori ,  fé  gli  fece  davanti  una  donna  zoppa  e  aggrappandofi  colle  gi- 
nocchia e  colle  mani  lo  fupplicava  di  avere  mifericordia  di  lei.  Perciò 
egli  formatole  fopra  il  fegno  della  Croce,  la  prefe  per  la  mano,  e  la 
dirizzò  in  piedi  ,  e  ufcendo  fuori  la  licenziò  fana  e  falva  ;  e  mentre 
già  flava  falda  fopra  de'  fuoi  piedi  ,  la  mandò  a  rendere  grazie  a  Dio 
in  memoria  del  fuddetto  Santo  Confeffore.  ]  Sciablì  è  un  borgo  in 
cui  è  una  infigne  Chiefa  di  S.  Martino  ;  imperciocché  il  medefimo  fon- 
do appartiene  alla  Chiefa  di  Turs,  dove  ripofa  il  corpo  del  fuo  glorio- 
fiffimo  Confeffore .  Paffando  il  Servo  di  Dio  per  quefio  borgo ,  il  popo- 
lo gli  offeriva  un  giovane  zoppo  ;  cui  il  Santo  avendo  fubitamente  rad- 
dirizzato ,  Io  conduffero  liberamente  camminando  alla  fuddetta  Chiefa 
di  S.  Martino.  Intanto  tutti  lodavano  il  Signore,  che  aveva  nei  loro 
giorni  eccitato  in  Bernardo  lo  fpirito  del  loro  San  Martino. 

C     A     P.  Vili. 

Di  diverjl  miracoli  e  prodig/  fatti    dal  Santo  qua  e  là  ; 
de'  quali  prima  aveva  avuta  contezza  in  vijione . 

XLIV,  /^^  Esu'  Cristo  volle  ancora  molto  pif^i  mirabilmente  in 
vJ  vifione  dlmortrare  al  fuo  Servo  alcune  guarigioni  mirabili 
che  voleva  operare  per  mez-^o  di  lui .  Molte  ancora  dal  Santo  medefimo 
furono  internamente  conolciute  allorché  fiiccedevano  ;  anzi  egli  non  ef- 
fendone  pregato  da  veruno,  fi  accinfe  a  farle  tratto  dal  folo  impeto  del 
fuo  fpirito  .  Ma  perchè  la  nofira  narrazione  non  vada  all'  infinito,  ne 
vogliamo  qui  proporre  parecchi  efempj  fcielti  dagli  altri  :  avvifandovi 
però  ,  o  lettore  ,  che  non  vi  maravigliate  fé  tante  e  «;ì  grandi  opera- 
zioni cotanto  fuccintamente  da  noi  fi  raccontino.  ConciofTiachè  noi  ab- 
biamo vedute  molte  di  qucfie  effer  fatte  dal  Santo  in  così  breve  tempo, 

V  che 
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che  noi  non  le  poffiauio  con  eguale  preftezza  raccontare.  E  quantun- 
que ,  ficcome  dir  fi  fucl»:,  niente  è  più  facile  quanto  il  dire  ;  niente 
però  di  meno  a  quefto  Servo  di  Dio  era  più  facile  il  fare  i  miracoli  , 
(  mercè  la  grazia  che  da  Dio  ricevuta  aveva  )  che  a  noi  di  raccon- 
tarli. Ufcendo  una  volta  il  noltro  Santo  Padre  dal  Moniftero,  un  uo- 
mo di  quel  vicinato  gli  offeriva  un  fuo  figliuolo  infermo  ,  acciochè  lo 
fanaffe.  Imperciocché  egli  dilìicilmente  poteva  indurfi  a  imporre  le  ma- 
ni fopra  gf  infermi  nel  Monillero,  acciocché  fé  peravventura  ne  foffe 
fucceduto  qualche  concorfo  di  popolo,  non  reftalTe  fraftornato  il  filen- 
zio  del  Moniftero,  e  non  ne  perifTe  la  difciplina.  Ora,  quello  fanciul- 
lo di  cui  trattiamo  ,  era  totalmente  pazzo  e  privo  di  qualunque  ra- 
gione, e  oltra  ciò  era  zoppo,  fordo  e  muto.  E  pure  nell' i'IelTo  punto 
per  r  Orazio  le  e  impofizione  delle  mani  del  Santo ,  liberato  egualmen- 
te da  qualunque  incomodo,  udiva,  favellava,  e  camminava;  e  avendo 
acquiftato  1'  ufo  della  ragione  ,  gli  cefTarono  lo  pallate  inquietezze  e 
furori .  E  mentre  quello  figliuolo  già  fano  e  falvo  veniva  condotto  dal 
fuo  divoto  padre  all'  Oratorio  dedicato  alla  BeatifTima  Madre  di  Dio 
Maria,  perchè  le  rendellè  le  dovute  grazie  ,  i  Monaci  fcambievol- 
mente  difcorrcvano  dei  molti  e  diverfi  mali  di  quefto  fanciullo. 

XLV.  Laonde  il  Santo  Padre  loro  dilTe  :  Erano  quelli  un  flagello  dì 
Dio  ,  e  una  crudels  z'effazlone  del  maligno  fpirito  .  Imperciocché  la  notte 
paffata  ,  io  ho  veduto  in  quefìo  mede  fimo  luogo  (  cioè  vicino  il  fiume 
Alba,  poiché  ivi  era  flato  rifanato  il  fanciullo  )  che  mi  veniva  offerto  un 
fanciullo ,  il  quale  ricevette  /'  intiera  fanità ,  e  f  ufo  di  tutti  i  fiwi  membri 
tofio  che  da  lui  ufi)  lo  fpirito  cattivo  che  lo  poffedeva.  Aggiunfe  ancora  il 
Beato  Uomo  fopra  di  quella  medefima  vifione,  che  eflendofi  alquanto  in- 
oltrato in  queir  ifleffo  viaggio  che  allora  profeguiva  ,  gli  veniva  offerta 
una  fanciulla  zoppa  appreffo  il  borgo  già  vicino  ,  il  quale  è  chiamato 
Longo-campo  ,.  e  che  il  Signore  le  relHtuiva  la  facoltà  di  camminare  . 
Lo  udirono  con  gran  maraviglia  i  Monaci,  più  fopraffatti  per  T  alpetta- 
zione  del  futuro  miracolo,  che  per  la  rimembranza  del  paffato.  Con- 
cioflìacofachè  fi  è  m\ì  nel  mondo  udita  una  fimil  cofa?  Giunfero  al 
fuddctto  luogo j  ritrovarono  incontanente  la  fanciulla  zoppa,  la  quale 
ivi  fiava  attendendo  il  pafiaggio  dell'  Uomo  di  Dio  ;  ed  era  ella  pure 
attefa  da  quelli  i  quali  inf-eine  con  lui  di  là  paffav''ano.  Venendogli 
adunque  offerta  quefia  fanciulla  da  quelli  che  colà  portata  1'  avevano, 
fu  legnata  dal  Santo  ;  e  dalla  benigni^à  di  Dio  ricevette  la.  fanità  ;  co- 
ficchè  da  fé  fola  carnminava  ,  ringraziando   il  Signore. 

XLVL  L^  anno  dopo  fu  coltretto  il  Santo  Uomo  a  portarfi  a  Lan- 
gre,  effendo  inforta  una  molto  grave  difienfione  tra  il  Vefcovo  e  il  Cle- 
ra  della  Città.  In  cui  effcndofi  il  Santo  nel  primo  giorno  incfficacemen* 
te  affaticato,  e  apparecchiandofi  di  partire  nella  feguente  mattina,  dice- 
va ai  fuoi  Monaci  :  Quefia  notte  ho  veduto  in  vifione  che  mentre  io  en* 
prava  nella  Chiefa ,  mi  veniva  offerta  una  femmina  fiorpiata ,  e  che  refiava 
poi  rif anata,  Quafi  un'  ora  dopo  eiTendofi  di  bel  nuovo  ragunato  il  Cle- 
ro, ed 
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ro,  ed  efìfendone  fiata  conchiufa  la  pace,  fuori  della  comune  afpettazio- 
ne,  lo  codririfero  con  moke  preghiere  a  portarfi  nella  Chiefa  del  B. 
Martire  Mairit-aerte  ,  acciocché  ivi  efortafTe  il  popolo  a  far  limofina , 
poiché  era  inforta  una  grave  careflia.  Ivi,  ficcorne  aveva  predetto,  in 
tempo  deldifcorfo,  gli  fu  offerta  la  donna  llorpiata.  Quella  riraafe  rad- 
dirizzata con  maraviglia  bensì  di  tutti  ,  ma  fpezialmente  di  quelli  i 
quali  vedevano  il  miracolo  fatto  appunto  come  avevano  udito  dover 
luccedere . 

XLVII.  In  certo  borgo  di  Treviri  giace  un  antico  Monidero  ,  il 
quale  Rutinefe  fi  appella  (  i).  Quivi  era  concorfa  una  mokitudinc  innu- 
merabile di  uomini  ,  mentre  il  Santo  celebrava  la  fanta  Meifa .  Frat- 
tanto Guntranno  di  Sura ,  il  quale  è  un  cartello  vicino  al  fudJetto  Mo- 
niftero,  vi  fece  portare  una  femmina  parimen:!  Ilorpiata  .  Andando  que- 
lla mefchina  da  gran  tempo  carbone  a  terra ,  non  poteva  in  veruna  ma- 
niera raddirizzarli  :  ma  tenendo  colle  mani  certi  piccoli  fcanni  era  foli- 
ta  di  {trafcinarfi  dietro  le  fue  morte  reni.  Ma  per  la  moltitudine  del 
popolo  non  potendo  ella  elTere  prefentata  dinanzi  all'  Uomo  di  Dio,  di 
repente  fi  riebbe  dalla  fua  infermità  nel  mezzo  di  quella  Chiefa  .  Onde 
ufccndo  fuori ,  camminava  ringraziando  Dio ,  e  accompagnando  i  rendi- 
menti di  grazie  con  abbondanza  di  lagrime .  Il  popolo  ripieno  di  alle- 
grezza prefe  gli  fcannelli  di  lei,  e  all'altare  incontanente  gli  portarono, 
per  offerirgli  davanti  al  Signore  ed  al  fuo  fedel  fervo  Bernardo  .  Della 
cui  guarigione  ci  confefsb  il  Santo  Padre  ,  che  nella  notte  antecedente 
gli  era  fiata  dimoflrata.  Imperciocché  fembravagli  di  cffere  occulto  e 
fconofciuto  fra  il  popolo  in  quella  Bafilica,  e  di  toccare  quella  femmi- 
na come  di  paffaggio  ,  e  vederla  dipoi  rifanata ,  molto  feco  flcffo  ral- 
legrandofi,  ed  efultando  per  non  effere  fiato  riconofciuto  .  Neil'  ifieflb 
giorno  ancora  rifplendette  la  luce  celefie  in  Rutena  nel  cofpetto  del 
Beato  Uomo  ;  la  cui  benedizione  refe  il  cammino  parimenti  a  due  al- 
tre zoppe  donne,  e  la  vifia  eziandio  a  due  ciechi.  Molto  lovcntemen- 
te  poi  accaddette  che  mentre  il  Servo  di  Dio  faceva  orazicne,  conofce- 
va  che  la  potenza  divina  gli  era  prefente  ,  in  tal  guifa  però  che  con- 
feffava  di  non  potere  con  parole  efprimere  la  maniera  di  tal  cognizione. 

XLVIII,  Alle  volte  però  avendo  data  ad  alcuni  la  fua  benedizione  , 
e  avendo  pofcia  profeguito  il  fuo  viaggio  ,  diffe  che  erano  rimarti  rifa- 
nati.  Perlochè  ritornatofene  indietro  alcuno  di  quelli  che  cib  avevano 
fentito ,  ritrovò  che  era  accaduto  appunto  come  il  Santo  aveva  detto . 
Una  volta  effendo  il  Santo  ulcito  fiiori  della  Citta  di  Bafìlea,  aveva 
fegnato  un  fordo,  e  dipoi  continuato  il  fuo  viaggio.  Ma  dopo  che  al- 
quanto s'inoltrò,  chiamò  preffo  di  (h  AlefTandro  di  Colonia,  e  gli  diffe: 
Ritornate  indietro^  e  ricercate  fé  queir  uomo  ferita  .  Egli  le  ne  ritornò  ,  e 
lo  ritrovò  che  già  fentiva.  Parimenti  in  quell'  irtelTo  giorno  avendo  fe- 
gnato un  altro    che  era  cieco  da   un  occhio,  ed  effendofi  dipoi  partito, 

V     2  diffe  : 
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difTe:  Dio  gli  ha  aperto  t  occhio .  11  fuddetto  AlefTandro  eflendo  ritorna- 
to indietro  per  riconofcere  ancora  quefto  fuccefTo,  conobbe  che  così  era. 
QLiefti  è  queir  AlefTandro  (  i  )  il  quale  in  quei  giorni  moffo  dalle  am- 
monizioni e  dal  miracoli  dell'  Uomo  di  Dio  infieme  con  trenta  com- 
pagni rinunziò  al  fecolo,  e  lo  leguitb  .  Da  cui  dopo  breve  tempo  è 
flato  llabilito  Abate  di  Gran-felva  ,  che  è  un  Moniltero  della  diocefi 
di  Tolofa .  Similmente  nella  diocefi  di  Coftanza  ,  vicino  al  callcllo 
chiamato  Friburgo,  avendo  impofte  le  mani  ad  un  cieco,  che  giaceva 
fulla  flrada,  mandò  a  vifitarlo,  e  fu  ritrovato  che  già,  vedeva.  La  qual 
cofa  egli  fece  verfo  di  due  altri  ciechi  eziandio  in  un  borgo  di  Colo- 
nia vicino  al  Moniftero  chiamato  Brunvillarc^  ed  effendogli  flato  reca- 
to r  avvifo  che  già  vedevano,  confefsò  parimenti  di  aver  fentito  che 
già  aveva  fatto  un  miracolo. 

XLIX.  Nel  territorio  di  Sens  nel  caflello  di  S.  Fiorentino  gli  fu 
offerta  una  donna  forda,  a  cui  imponendo  la  mano  conobbe  in  ifpirito 
r  effetto  della  fua  operazione ,  non  oftante  che  colei  ancora  flupida  e 
tumultuante,  giufla  il  loro  coftume,  gridaffe  di  non  punto  fentire ,  fìc- 
corae  dianzi  era.  Ma  giunta  la  mattina  feguente  ,  né  lafciandofi  ella 
vedere ,  anzi  neppure  riferendo  alcuno  cofa  veruna  di  lei  ;  fapendo  il 
Santo  che  la  Divina  Mifericordia  V  aveva  beneficata ,  comandò  che  fof- 
fe  chiamata.  Effendofi  ritrovato  eh"'  ella  aveva  già  da  Dio  ricevuto  1' 
udito,  venne  glorificando  Dio,  e  ringraziandone  il  fuo  Servo.  Ufciva 
il  medefimo  Santo  Padre  dalla  Città  di  Metz  ,  e  conforme  la  folita  u- 
fanza  lo  accompagnava  fuori  il  popolo  divoto,  infieme  col  loro  Vefco- 
vo  Stefano ,  e  col  fratello  di  lui  Rinaldo  Conte  di  Bar ,  ed  altri  molti 
perfonaggi  tanto  dell'  ordine  ecclefiaflico  ,  come  militare  .  Intanto  il 
Santo  ebbe  occafione  di  pregare  il  nobile  Signor  Arrigo  di  Saline  fopra 
di  certo  affare  fuggeritogli  dal  Vefcovo,  e  dagli  altri  che  colà  fi  erano 
radunati,  cioè  che  fi  voleffe  riconciliare  colla  Città  e  col  popolo  di  Metz, 
coi  quali  aveva  grande  inimicizia.  Ma  egli  ricufava  totalmente  di  ac- 
confentirvi ,  né  poteva  effere  piegato  da  alcuna  forte  di  preghiere .  Frat- 
tanto fopravvenendo  alcuni  altri  ,  offerivano  al  Santo  Abate  un  uomo  for- 
do ,  pregandolo  a  degnarfi  d'  imporgli  la  mano .  Perlochè  egli  infiamma- 
to dal  zelo  della  fede  (  fìccome  alcune  volte  per  certe  neceffarie  caufe 
balenava  nella  faccia  di  lui  un  terrore  ed  una  autorità  più  che  umana  ) 
rivoltatofi  verfo  di  Arrigo,  gli  diffe  :  Voi  adunque  non  vi  degnate  di 
prejìare  orecchio  alle  nojlre  parole  :  ma  fappiate  che  incontanente  le  a/colte- 
rà  queff  uomo  fardo:  e  imponendogli  la  mano,  lo  fegnò  e  gli  mife  nelle 
orecchie  le  fue  dita .  Quelli  immantinenti  ricevendo  1'  udito  ,  Arrigo 
paurofo  e  tremante  fi  giltò  a'  piedi  dell'  Uomo  di  Dio,  umilmente  fod- 
disfacendo  e  liberamente  acconfentendo  a  quanto  gli  era  fiato  ricercato . 

L.    PalTando  una  volta  il  Servo  di  C  r  i  s  t  o  per  il  cailello  di  Brien- 
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na,  vide  fulla  piazza  una  femmina  cieca  che  andava  mendicando.  Aven- 
dola perciò  egli  alquanto  rimirata,  mentre  ella  chiedeva  conforme  il  fo- 
lito  dai  pafieggieri  la  limofina ,  le  diffe  :  Voi  dimandate  dei  danari  ,  e  Dio 
vi  darà  la  vìjìa .  Accoftatofele  adunque,  la  toccò,  e  le  aprì  amendue  gli 
occhi .  Quelta  fentendo  di  avere  ricevuto  cotefto  improvvifo  benefizio , 
ammirava  non  meno  la  grandezza  della  divina  mifericordia ,  che  la  bel- 
lezza della  luce  da  lei  non  più  veduta  .  Tra  i  primi  tralcj  che  quefta 
vite  abbondevoliffima  produffe,  crebbe  felicemente  il  Moniftero  d'Igni  (i) 
piantato  nella  diocefi  di  Rems  .  Cui  una  volta  vifitando  il  mcdcfimo 
Santo ,  paflàva  il  borgo  vicino  al  fiume  Marna ,  il  quale  è  chiamato  Ri- 
voglio. Lo  accompagnava  il  magnifico  e  divotiflimo  fuo  amico  Sanfone 
Arcivefcovo  di  Rems ,  conducendolo  colla  folita  fua  venerazione .  Stava 
mendicando  fulla  firada  un  vecchierello  zoppo  ,  a  cui  uno  dei  Monaci 
fece  limofìna .  Ma  venendo  dopo  il  Santo  Abate,  ed  effendo  già  pafTa- 
to  innanzi,  fi  rivoltò  indietro,  e  rimiratolo  un  pochetto ,  dimandò  ai 
circoiìanti  che  male  quegli  avefle  ;  e  volle  che  a  fé  fofie  condotto .  So- 
fpettando  quelli  che  Bernardo  gli  volefìfe  fare  qualche  maggior  limofì- 
na ,  gli  dilTero  :  Signore ,  egli  è  zoppo ,  ne  fi  può  muovere  :  noi  gli  portere- 
mo ciò  che  voi  gli  vorrete  dare>^_  Ma  dicendo  loro  il  Santo  :  Prendetelo  e 
portatelo  appreffo  di  me  ,  primieramente  per  la  maraviglia  fi  guardavano 
vicendevolmente  1'  un  1'  altro,  non  fapendo  qual  cofa  egli  volcfTe  farei 
ma  pofcia  avendo  ravvifato  chi  mai  egli  fofle ,  fcambievolmente  dice- 
vano :    Egli  e  f  Abate  di  Qhiaravalle  y   incontanente  lo  rifanerà . 

LI.  ConciolTiachè  ogni  qual  volta  poteva,  era  folito  di  fare  che  nei 
borghi  non  fofie  conofciuto  ,  e  vietava  ai  fuoi  compagni  di  manifefiar- 
lo  a  quelli  che  incontravano  ;  o  pure  comandava  che  di  lui  non  par- 
laflero  punto  :  ma  a  quelli  che  perawentura  riccrcaffero  chi  di  lì  pal- 
fafìfe,  rifpondefTero  folamente  che  erano  certi  Monaci  ;  ovvero  nominaf- 
fero  loro  alcuno  di  quelli  che  erano  in  fua  compagnia .  Adunque  aven- 
do riconofciuto  il  Servo  di  Dio,  concorfero  a  lui  da  ogni  parte,  e  le- 
vando di  terra  quel  povero,  glielo  portarono  dinanzi.  Egli  imponendo- 
gli fui  capo  amendue  le  fue  mani,  e  levando  gli  occhi  al  Cielo,  dopo 
di  aver  fatta  una  breve  orazione,  comandò  che  fofie  deporto,  e  che  da 
fé  folo  camminafTe  .  Ma  il  povero  fcufandofi  con  dire  :  Non  pojfc  ,•  il 
Santo  gli  difie  :  Io  vi  comando  ìiel  nome  del  Signore ,  e  della  fua  virtù  , 
andatevene  ;  e  da  dopo  queff  ora  fiate  fano .  Che  più  ?  Subitamente  depo- 
fio  ,  fubitamente  fu  rifanato  ,  e  fubitamente  camminava  ripieno  di  fl^u- 
pore  ed  efiafi  per  una  grazia  sì  grande  inafpettatamente  ricevuta .  Quin- 
di i  fuoi  vicini  ed  amici  parimenti  congratulandofi  lodavano  il  Signore , 
il  quale  colT  abbondanza  di  fua  pietà  forpafsò  infieme  e  '1  merito,  e  '1 
defiderio  di  quel  milcrabile  uomo.  Laonde  anche  oggigiorno  da  quei 
paefani  fi  molira  il  luogo  in  cui  rifplendette  un  fegno  cotanto  eviden- 
te delia  divina  pofTanza  ;  per  il  quale  un  vecchio  da  molti  anni  zoppo, 
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^ià  morto  in  tutta  la  parte  inferiore  del  fuo  corpo ,  e  dalle  reni  in  giù 
^rivo  affatto  di  qualunque  efercizio  dei  membri ,  mentre  dimandava  la 
limofma,  ricevette  la  fua  intiera  falute.  Fu  quefta  l'ultima  entrata  che 
fece  il  Santo  Uomo  nelle  parti  di  Rems .  Imperciocché  ciò  accadde  (i) 
un  anno  avanti  la  fua  fanta  morte .  Della  quale  feliclffima  confama- 
7Ìone  di  tante  e  sì  grandi  felici  operazioni  dovremo  noi  difcorrere  in 
un  altro  libro  .  Concioffiachè  troppo  s'  inganna  chiunque  penfa  che  i 
fatti  maravigliofi  di  quello  Santiffimo  Uomo  fi  pofTano  tutti  raccontare . 
Egli  è  tanto  neceffario  di  pafTare  fotto  filenzio  molte  cofe  ,  quanto  è 
impoflibile  di  riferirle  tutte. 

(  I  )  L*  anno  1152. 
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I.  ^^B^"^^^  IsPONENDO  il  Signore  di  dare  dopo  di  molte  fa- 
tiche al  fuo  diletto  fervo  Bernardo  Abate  di  Chiara- 
valle  il  fonno  da  lui  da  gran  tempo  defiderato  di 
una  preziofa  morte;  e  d'  introdurre  il  Servo  fedele 
nel  fuo  eterno  ripofo  ;  lo  fpirito  di  lui  incominciò 
ad  afpirare  a  Dio  medefimo  con  più  fervore,  diven- 
tandone la  carne  fempre  più  inferma.  Imperciocché  conofcendo  il  Santo 
di  effere  già  vicino  alla  meta,  correva  più  allegramente  del  folito  ;  e 
fentendo  ormai  imminente  il  fcioglimento  della  terrena  fua  abitazione, 
con  più  copiofe  afpirazioni  fi  slanciava  verfo  Dio  ,  affine  di  abitare 
con  eflb  lui  nel  Ciclo  in  una  cafa  eterna,  non  fabbricata  da  veruna 
mano  di  uomo .  Nel  cui  purlfTuTio  petto  non  potendo  contenerfi  la  fiam- 
ma di  così  gran  defiderio,  sboccava  fiiori  con  frequenti  indizi  ;  e  '1 
fuo  infuocato  parlare  maratefiiava  la  gran  veemenza  dei  fuo  interno  fer- 
vore ;  appunto  come  trall'  altre  cofe  il  Profeta  defcrive  (  i  )  nei  fanti 
mifieriofi  animali  le  fcintille  che  ne  ufcivano,  come  da  un  bronzo  in- 
fuocato.   Il  corpo  giacendo  nel  fuo  letticciuolo   era  tormentato   da  varj 

inco- 
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incomodi  :  T  animo  però  nientedimeno  libero  e  pofTente  invittamente 
accudiva  agi'  ir...erefu  ii  Dio  j  non  tralafciando  in  mezzo  ai  dolori  di 
medicare  qu..khe  iacra  verità,  o  di  dettare  qualche  cofa;  di  fare  ora- 
zione con  laaggior  iervore ,  e  di  efortare  alla  virtù  e  all'  ofTervanza  del- 
la Regola  i  Moaa:i  con  maggior  attenzione  .  Neil'  offerire  il  falulevo- 
k' Tacrifjzio,  cui  non  tralalciò  appena  qu:iiche  volta  (ino  all'  ultimo  re- 
fpirOjSjfoAentava  col  vigore  dello  fpirito  le  fue  membra,  le  quali  appe- 
na potevano  ilare  infieme  unite:  OiTcrendo  parimenti  tutto  fé  ileffo  a 
Dio  in  grato  odore  di  foavita.  Nel  qual  tempo  fcrivendo  una  Lettera 
al  Tuo  zio  materno  Andrea  Cavaliere  Templario,  il  quale  era  cond- 
derato  come  la  maffima  colonna  del  paefe  di  Gerufalemme ,  trali'  altre 
cofe  gli  diffe  :  (  i  )  Io  già  mi  vado  confumando ,  e  penfo  di  non  potere 
lungamente  dimorare  fopra  la  terra  . 

II.  [  l\\  (2)  quei  giorni  fece  meiliere  di  mandare  nelle  rimote  par- 
ti della  Germania  uno  dei  Monaci ,  affine  di  maneggiare  certi  affari , 
E  vi  fu  mandato  il  Monaco  Fra  Arrigo  ,  cui  fei  anni  avanti  il  mede- 
fimo  Padre  aveva  feco  condotto  dalle  parti  di  Coftanza  infieme  con 
molti  altri  compagni.  QLielH  adunque  elTendo  cola  deftinato  e  temendo 
ì  pericoli  di  un  viaggio  sì  lungo,  poiché  allora  era  inverno,  più  di  ogni 
altra  co  fa  temeva  che  non  moriife  il  Santo  Padre  prima  eh'  egli  di  la 
ritornafle,  e  perciò  non  reflaffe  partecipe  dell'ultima  benedizione  di  lui. 
Ma  il  Santo  dandogli  ',la  benedizione ,  diffe  :  Non  temete  y  e  ritornerete  fa^ 
no^  e  mi  ritroverete  ancor  vivo  ,  ficcarne  defiderate  .  Onde  toilo  lo  lafciò 
andare  confolato  .  Avanzatofi  nel  viaggio  il  medefimo  Monaco ,  paffa- 
va  un  fiume  agghiacciato  nel  territorio  di  Strasburgo.  Allora  fpezzatofì 
il  ghiaccio  fotto  i  piedi  del  mulo  fu  cui  viaggiava  ,  caddette  ,  e  con 
gran  veemenza  un'  onda  ]o  portava  fotto  del  ghiaccio .  Che  mai  doveva 
fare  quel  mefchino  immerfo  nel  fiume ,  e  da  ogni  parte  circondato  dal 
ghiaccio?  Si  ricordò  del  fuo  Padre,  e  della  promeffa  di  lui,  la  quale  non 
poteva  andare  a  vuoto.  Immantinenti,  ficcome  egli  fteffo  anche  oggi- 
giorno conféfTa,  gli  parve  di  vedere  a  fé  iteffo  prefente  il  Santo  Aba- 
te; e  sì  fu  riempiuto  di  tanta  foavita,  che  né  fentì  1'  impeto  del  fiu- 
me, né  la  moIefHa  del  freddo,  né  la  difficolta  di  refpirare ,  né  verna 
incomodo  o  timore  .  E  fenza  altro  indugio  ,  fenza  eh'  egli  faceffe  al- 
cun conato  contra  la  forza  dell'  acque,  per  divina  virtù  fi  vide  ridotto 
a  quella  medefìma  fpaccatura  per  cui  era  caduto  dentro  il  fiume .  Si 
appigliò  al  margine  j  ne  ufcì  intrepido  ;  e  fenza  verun  nocumento  bal- 
zò fuori.  Onde  fé  ne  ritornò  fano  e  falvo,  avendo  fpedito  il  fuo  affa- 
re ;  ed  avendo  ritrovata  adempiuta  la  fedele  promeffa  che  il  Santo  gli 
aveva  fatta,  refe  al  medefimo  moltiffime  grazie.  Anzi  anche  oggigior- 
no queflo  Monaco  tanto  divotamente  fa  orazione  al  fepolcro  del  San- 
to, 

(i)  Quefla  è  la  Lettera  288.  fcritta  verfo  l'anno  115?.,  della  quale 
abbiamo  di  fopra  fatta  menzione.  Ego  enim,  dice  il  Santo,  jam  de- 
Jibor ,  nec  puto  me  longum  facere  fuper  terram . 

(2)  Aggiunta  del  Cod.  MS.  Campefe. 
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to,  quanto  è  ficuro  di  efTere  flato  pei  meriti  di  lui  tratto  fuori  come 
da  un  fepolcro,  e  da  un  fcpolcro  molto  orribile.  Ma  noi  fopra  di  ciò 
non  abbiamo  da  declamare.  Gli  altri  confcrlfc.no  con  ^uclo  gli  anti- 
chi miracoli,  e  vederanno  che  qneit'  iilefib  Monaco  non  è  itato  meno 
maravigliofamente  dal  pericolo  egualmente  grave  liberato,  di  quello  che 
S.  Placido  fia  llafo  liberato  da  San  Benedetto .  (  annct.  74.  )  I  quali  an- 
cora fé  vedeflcro  quel  Monaco  cui  quel  gelato  fiume  relMtuì  alla  vi- 
ta ,  lo  paragonerebbero  a  quello  che  è  flato  vomitato  dalla  balena .  (  i  ) 
A  noi    però  bifla  una  pura  e  breve  narrazione  .  ] 

III.  Mentre  il  Santo  Padre  nel  fuo  Moniikro  di  Chiara-valle  , 
quantunque  coricato  nel  fuo  letto,  virilmente  confuraava  il  coifo  del- 
la iua  vira  ;  fopravvenne  al  popolo  di  Metz  una  grave  calamiti  . 
Imperciocché  ufc'ti  in  gran  nurn-'O  contra  i  vicini  Principi  ,  dii  qua- 
li non  poteva  tollerare  una  sì  gran  Citta  di  eiTere  oltraggiata  con- 
tra r  efempio  de'  tempi  trafandati  ;  moltilTimi  che  erano ,  caddero  in 
mano  di  pochilìirni .  Imperciocché  confinati  tra  le  angu.de  di  Monte- 
freddo  (  così  lo  chiamano  )  e  del  fiume  Moiella  ,  e  battendoti  con 
impeto  fcambievole,  in  una  fola  ora  ,  ficcome  dicevafi  ,  ne  caddero  a 
terra  più  di  due  mila  ,  parte  trucidati  dal  ferro,  parte  annegati  nel 
fiume.  Avendone  per  tanto  concepita  una  gran  collera,  quella  nobile 
Città  fi  difponeva  con  tutte  le  forze  a  farne  una  condegna  vendetta  ; 
mentre  all'  oppoilo  gli  avverfarj  erano  diventati  più  forti  per  la  ricca 
preda  già  fatta,  e  più  feroci  ancora  per  1'  evento  felice  della  battaglia. 
Sovraftava  a  tutta  quella  provincia  il  guaiìo  generale  ;  quando  il  loro 
venerabile  Metropolitano  IlUno  Arcivefcovo  di  Treviri  gravemente  do- 
lendofi  del  paflàto  avvenimento,  ma  però  ancora  temendo  di  più  gra- 
vi fciagure  ;  fi  appigliò  a  quel  partito  che  era  T  unico  in  tanta  nccef- 
fità ,  ed  avendo  una  lodevole  follecitudìne  de'  fuoi  figliuoli ,  defiderò  dì 
abboccarfi  coli'  Uomo  di  Dio.  Portatofi  adunque  in  Chiara-valle,  pro- 
trato con  tutta  umiltà  avanti  i  piedi  del  medefim.o  ,  e  dei  Monaci  , 
pregava  e  fcongiurava  che  il  Santo  Abate  fi  degnaffe  di  opporfi  a  tan- 
ti mali,  ai  quali  fembrava  che  niun  altro  potefle  apportare  il  conve- 
nevole rimedio.  Il  Signore  pochi  giorni  avanti  (  ficcome  fempre  aveva 
diretti  i  configli  e  i  maneggi  del  fuo  Servo  fedele,  e  in  moltiirirns  oc- 
cafioni  di  graviffìma  confeguenza  fi  era  di  lui  fervito,  come  di  molto  ac- 
concio ifirumento  )  aveva  alquanto  alleggerita  la  infermità  da  cui  era 
oppreflb .  Nei  quai  giorni  refcrivendo  alle  lettere  del  venerabile  Ugone 
Vefcovo  Cardinale  di  Ollia,  (2)  diffe  :  E  vero  quello  che  voi  avete  udi- 
to .  Sono  fiato  infcnno  fino  a  morte ,  e  quefio  ifieffo  pero  non  farà  per  lun- 
go tempo  ^  ficcome  pure  io  fento .  Concioinachè  riputando  la  vita  mortale 
una  morte  piuttofio ,  che  una  vera  vita ,  fentiva.  di  effere  richiamato 
alla  morte,  non  già  dalla  morte,  allorché  era  richiamato  dal  tranfto 
all'  altra  vita,  quantunque  prefentiffe  di  non  dover  effere  lungamente 
trattenuto. 

X  IV.  La 

(i)  J««<e  e.  2.         (2)  Qiiefta  è  la  Lettera  307.  fcritta  vcrfo  1'  anno  1155C 


i6z  Della  Vita  di  S.  Bernardo 

IV.  La  qual  condotta  è  ftata  verfo  di  lui  molto  fpeflb  tenuta  dalla 
divina  provvidenza,  nelle  cui  mani  era  1'  anima  prediletta  del  medefi- 
mo:  che  ogni  qual  volta  qualche  urgente  neceffità  lo  richiamava  in- 
dietro, fuperando  1'  animo  di  lui  tutte  le  co  fé,  non  mancavano  al  cor- 
po le  fufficienti  forze  :  ammirando  tutti  quelli  che  lo  vedevano ,  come 
mai  egli  allora  fuperafTe  per  la  fua  fofferenza  i  più  robufti  uomini . 
Imperciocché  avendo  compiuti  gli  affari  raccomandatigli ,  come  ritornan- 
do in  fé  fteflTo  ,  veniva  aggravato  dai  fuoi  molti  e  differenti  incomo- 
di ;  coficché  appena  viveva  quieto  ,  mentre  effendo  occupato  non  po- 
teva mancare .  Neil'  ultima  operazione  adunque  eh'  egli  intraprefe ,  la 
divina  potenza  gli  alTiftette  tanto  manifeftamente  e  tanto  magnificamen- 
te, che  fembrava  acquirtar  egli  maggiori  forze  dalle  fatiche.  Ora,  men- 
tre il  Santo  fattofi  fedele  mediatore  maneggiava  la  pace  tra  le  parti 
guerreggianti ,  accampate  dalf  una  e  dall'  altra  parte  della  Mofella  ;  ac- 
cadde che  il  partito  contrario  inferocito  per  la  gran  rotta  che  aveva  da- 
ta ai  nemici  ,  oiHnatamente  ricufava  di  acconlentire  a  quello  che  gli 
veniva  richiedo.  Perlochè  incontanente,  come  fé  foffero  (lati  dalle  fu- 
rie agitati ,  fé  ne  partirono  altrove ,  fenza  faiutare  1'  Uomo  di  Dio ,  e 
lafciando  a  tutti  la  difperazione  della  pace.  Ma  per  verità  fi  mifero  iti 
fviga  non  già  per  difprezzo  che  aveffero  della  perfona  di  lui ,  ma  per 
folo  timore  e  riverenza  che  gli  dovevano  .  Imperciocché  ragionevol- 
mente temevano  che  il  Santo  Abate  non  piegafife  facilmente  le  loro 
menti  per  altro  malvagie  ;  non  confiderando  che  il  medefimo  poteva  a- 
gire  collo  fpirito  fuo,  non  mai  lontano,  anche  fopra  di  quelli  i  quali 
gli  erano  lontani.  Ormai  fcioglievafi  la  raunanza  in  un  gran  turbine. 
Non  fi  penfava  da  amendue  le  parti  fé  non  all'  armi  ;  e  fi  meditava- 
no folamente  configli  da  malignare  ;  quando  il  Santo  Uomo  fi  mi  fé  a 
confolare  quelli  che  feco  lui  erano  venuti,  dicendo  loro:  Non  vi  turba' 
te  i  perciocché ,  quantunque  noyi  Jenza  molte  difficoltà ,  onninamente  però  fuc- 
cederà  la  desiderata  pace.  Ai  quali  ancora  fpiegando  in  qual  maniera  e- 
gli  aveffe  avuta  cotefta  cegnizione ,  diffe  :  Mi  fembrava  in  certo  fogno 
di  celebrare  folennemente  la  [anta  Meffa  ;  e  poco  dopo  di  aver  recitata  Li 
prima  orazione ,  effendomi  ricordato  che  io  doveva  recitare ,  giujìa  il  f olito , 
//  Cantico  Angelico^  (  cioè  il  Gloria  iti  excel fis  Deo  )  me  ne  fono  arro(fi- 
to :  onde  principiando  il  fuddetto  Cantico^  eh'  io  aveva  ommejfo^  lo  ccnduf- 
fi  fino  al  fine  infieme  con  ejfo  voi.  Era  già  pallata  la  metà  delia  notte, 
quando  il  Santo  Uomo  avendo  intraprefa  quella  Legazione  colla  pleni- 
potenza concedutagli  dai  fuddetti  Principi ,  rivoltatofi  a'  fuoi  compagni 
con  molta  giocondità,  diffe  loro:  Orfìt  riconofcete  la  preparazione  del  Glo- 
ria ,  e  del  Cantico  di  pace ,  che  dobbiamo  cantare ,  ficcome  già  vi  promifi . 
Intanto  adunque  clfcndofi  rannate  amendue  le  parti,  fi  tratto  della  pa- 
ce; e  per  le  grandiiiìme  difficoltà  che  quinci  e  quindi  nafccvano,  lò- 
ventemente  fi  vide  perduta  la  fpcranza,  la  quale  ne  era  fiata  concepi- 
ta ;  fé  non  che  tutti  fi  confolavano  colla  promeflTa ,  a  tutti  ben  nota  , 
che  il  Santo  Abate   aveva  fatta   fopra    la  conchiufione   della  pace.   Né 

poco 
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poco  glovb  la  fteffa  dilazione  ,  fpezialmente  a  quelli  i  quali  eflendo 
aggravati  da  varj  incomodi  ,  avevano  intanto  tempo  opportuno  da  cu- 
rarfi  :  ovvero  a  quelli  i  quali  vedendo  le  operazioni  del  Santo ,  recava- 
no maggiormente  nella  loro  fede  confermati.  Imperciocché  era  tanto  il 
concorfo  che  appreflb  di  lui  fi  faceva,  che  colla  fua  moltitudine,  non 
meno  che  colla  fua  importunità,  impediva  difperatamcnte  il  premurofo 
affare  dello  flabilimento  della  pace  :  dimanierachè  fu  finalmente  necef- 
fario  di  fcegliere  un'  ifoletta  nel  mezzo  del  nume ,  in  cui  li  portarono 
fopra  di  alcune  barchette  i  primarj  Signori  di  amendue  i  partiti .  Dove 
rafTettate  tutte  le  cofe  ,  conforme  alle  definizioni  dell'  arbitro  fedele, 
dandofi  fcambievolmente  la  mano ,  fi  riconciliarono  infieme  col  bacio 
di   pace  •    (  i  ) 

V.  Tra  tutte  poi  le  guarigioni  ivi  da  Dio  fatte  per  mano  del  fuo 
Servo  ,  fu  famofìfiim.a  quella  di  certa  donna  ,  la  quale  da  otto  anni 
in  poi  era  tormentata  da  una  pelTima  infermità  ;  cioè  da  un  tremore  vee- 
mente ,  e  da  un  gagliardo  dibattimento  di  tutte  le  membra  .  Effendo 
intanto  ormai  fvanita,  ficcome  fembrava,  ogni  fperanza  di  pace  per  le 
graviffime  difficoltà  che  erano  inforte  ;  per  divina  difpofizione  venne 
appreflb  del  Santo  quella  donna  così  tremante  ,  né  meno  orribile ,  che 
miferabile ,  e  tutti  pure  convennero  allo  fpettacolo .  Finalmente  facen- 
do per  lei  orazione  il  Servo  di  Dio,  fugli  occhi  di  tutti  a  poco  a  po- 
co racchetatafele  quella  concuflione  ,  incontanente  ottenne  la  perfetta 
fanità .  La  qual  cofa  eccitò  anche  i  più  duri  a  tanta  ammirazione ,  che 
percuotendofi  di  buona  lena  il  petto ,  per  lo  fpazio  di  quafi  mezz'  ora 
colle  lagrime  agli  occhi  fchiamazzavano .  Finalmente  fi  fece  un  impeto 
e  un  concorfo  sì  grande  di  uomini  i  quali  fi  gittavano  a  terra  dinan- 
zi al  Santo  Padre  ,  e  gli  baciavano  i  facri  piedi ,  che  quafi  ne  reiìava 
oppreflb  :  finché  i  Monaci  fi  rifolfero  di  levamelo  ;  laonde  mettendolo 
fopra  di  una  barchetta ,  lo  difcofiarono  un  poco  dalla  riva .  Intanto  ac- 
cofiandofegli  i  principali  per  pregarlo  a  fiabilire  la  pace ,  ficcome  già 
avevano  incominciato,  dicevano  fofpirando:  Bifogna  che  noi  volentieri 
afcoltiamo  quello  che  cogli  occhi  propj  vediamo  ejfer  amato,  da  Dio^  e  da 
lui  efaudito  y  e  che  per  la  intercejjìone  di  quello  noi  facciamo  molte  cofe , 
pei-  cui  Dio  fa  tante  cofe  fu  gli  occhi  ncflri .  Ai  quali  il  Santo,  pofciachè 
era  molto  attento  di  fchivare  fempre  nella  dovuta  maniera  sì  fatta  glo- 
ria ,  rifpofe:  Non  già  per  me  ^  ma  per  voi  Dio  fa  quejìe  cofe. 

VI.  Parimenti  con  eguale  miracolo,  e  in  eguale  opportunità  nel  me- 
defimo  giorno  il  Signore  piegò  alla  pace  gli  animi  di  quei  di  Metz. 
Imperciocché  entrato  il  Santo  nella  loro  Città  ,  follecitava  grandemen- 
te il  Vefcovo  e  '1  popolo  alla  pace.  Ma  eglino  erano  grandemente  ac- 
cefi  dalla  già  ricevuta  ftrage  ;  perlochè  difficilmente  potevano  indurfi  a 
portarfi  diverfamente  da  quello  che  volevano,  verfo  di  coloro  ai  quali 
meditavano  di  rendere  una  ben  convenevole  pariglia .  Neir  illefib  tempo 
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gli  fu  offerta  una  donna  paralitica  di  quella  medefima  Citt^.  A  cui  im- 
ponendo le  mani,  e  per  eflb  lei  pregando,  fi  degnò  di  gìttarle  addoffo 
r  iileflb  fuo  mantello  da  cui  era  coperto  ;  e  porgendolo  da  tenere  al  Ve- 
fcovo,  ii  quale  fé  ne  Itava  vicino,  (òtto  di  quello  nafcondigUo  toccava 
alla  donna  le  membra  indebolite.  Terminata  che  fu  1'  orazione,  e  do- 
po di  averle  data  la  fua  Denedizione ,  la  raddirizzò  ;  di  maniera  che  la 
donna,  che  colà  era  irata  portata  foprvi  di  un  kttuccio  ,  fc  ne  andava 
libere?. nente  fra  la  turba  con  univerfalc  maraviglia.  Parimenti  nel  fiume 
Mofella ,  mentre  a  cagione  della  moltitudine  innumerabile  di  quelli  che 
erano  colà  concorfi,  il  Beato  Uomo  veniva  condotto  in  una  navicella  j 
uno  di  quelli  che  defideravano  di  elTere  fanati  ,  elfendo  cieco  gridava 
fui  lido,  e  pregava  illantemente  di  effere  condotto  appreflb  il  Santo, 
Ma  già  avendolo  il  Santo  oltrapafl'ato ,  fi  accorfe  il  poverello  che  die- 
tro del  medefimo  navigava  in  altra  barca  un  pefcatore.  Perciò  avendok 
incontanente  sfibbiato  il  mantello  che  aveva  fopra  le  fpalle,  glielo  do- 
nava pregandolo  che  lo  ricevefie  nella  fua  barca.  EfTendovi  adunque  am- 
meflb  ed  effendo  condotto  dinanzi  al  Santo,  a  mifura  della  grandezza  del- 
la fua  fede  con  grandirtìma  preftezza  ricevette  la  villa  fotto  le  mani  di 
lui .  Perciò  ripieno  di  grande  ammirazione  gridava  di  vedere  i  monti  , 
di  vedere  gli  uomini,  di  vedere  gli  arbori,  e  qualunque  altra  cofa. 

VII.  Poche  miglia  diftante  dal  medefimo  luogo  vi  è  un  Monifiero 
chiamato  di  San  Benedetto,  dove  un  fanciullo  zoppo,  e  dalle  reni  in 
giù  privo  di  qualunque  ufo  de'  membri,  fi  fcrviva  per  muoverfi  delle 
mani,  e  delle  reni,  firafcinandofi  dietro  i  piedi  morti.  Il  padre  di  lui 
avendolo  quattr'  anni  avanti  condotto  dalle  parti  della  Borgogna,  lo 
aveva  ivi  lafciato  ;  e  fin  da  quel  tempo  era  alimentato  dalle  limofine 
dei  Monaci.  Per  tanto  elTendofi  per  tutta  quella  provincia  divulgata  la 
venuta  del  B.  Padre  ,  e  la  fama  celebre  dei  prodigj  che  il  Signore  per 
mezzo  di  lui  operava,  i  Monaci  del  fuddetto  Monifiero  gli  condaffero 
fopra  di  un  carretto  quf:l  fanciullo,  pregandolo  a  fovvenire  alle  miferie 
di  lui  coILi  folita  fua  pietà.  Il  Santo  vi  acconfentì,  gP  impofe  le  ma- 
ni, fece  orazione,  e  lo  refe  ncir  iilefifa  ora  fano,  flante  in  piedi  eoa 
fermezza,  coficchè  con  fermezza  ancora  camminava.  Finalmente  noi  flef- 
fi  abbiamo  poco  fa  faputo  dall'Abate  del  fuddetto  Moniiicro,  che  il  me- 
defirro  fanciullo  infin'  al  giorno  d'  oggi  fano  e  falvo  cufiodifce  le  peco- 
re dei  Monaci,  conducendole  al  pafcolo.  Che  fé  alcuno  defidera  di  fa- 
perlo,  egli  fi  chiama  Giovanni.  Un  altro  uomo  zoppo  che  viveva  nel- 
le vicinanze  di  quel  medefimo  r>/Ionifiero ,  nelP  ifleffo  tempo  fu  rifana- 
to,  e  acquiftò  la  facoltà  di  camminare  colla  benedizione  del  fuddetto 
Santo  Padre .  r>i  piti  ancora  appreffo  la  Città  di  Tulio  ,  in  un  luogo 
chiamato  Gondrcvilla,  il  medefimo  Uomo  di  Dio  illuminò  una  femmina 
cieca  .lila  prefenza  di  moltlffimi  uomini  che  erano  a  lui  concorfi  da  tut- 
to quei  paefe.  Per  altro,  troppo  difficile  e  malagevole  imprefa  farebbe, 
oppure  in  qualunque  maniera  impofììbile ,  il  voler  dcfcrivere  tutti  i  pro- 
diga fatti  dal   nofiro  Santo  in  quel   viaggio  .    Ma  neppur  noi  ci  abbiam 
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propofto  di  raccontare  prefentemente  tali  miracoli ,  e  d' impiegare  la  no- 
ftra  fatica  in  mettere  fotto  gli  occhi  di  chi  legge  le  maraviglie  da  lui 
operate.  Imperciocché  fu  queflo,  o  dolcifTimo  Padre,  il  fine  beato  del 
voftro  viaggio,  quefta  fu  la  vodra  ultima  fatica.  In  quefta  opera  non 
meno  utile  che  difficile,  di  una  non  meno  difperata  che  nccelTaria  pa- 
ce ,  diede  alle  voftre  fatiche  un  gloriofo  compimento  quegli  il  quaie 
vi  ha  fempre  magnificamente  decorato  in  tutte  le  voflre  imprefe,  glo- 
rificando voi  nel  fuo  nome ,  e  il  fuo  nome  in  voi  j  cioè  il  Re  della 
gloria,  il  Signore  Dio  noflro. 

GAP.         II. 

Della  felicijfvna^  ma  ai  Mona  fi  trijìijjìrfia  ^  morte  del  Beati)  Uomo. 

VIII.  /"^  O  N  c  H  I  u  s  A  che  fu  la  pace  di  Metz  ,  e  meffa  in  cal- 
V^  ma  tutta  quella  provincia  ,  il  Santo  Abate  ritornò  al  fuo 
Moniftero,  travagliato  da  grave  incomodo,  per  cui  già  il  fuo  corpo  era 
in  breve  per  mancare  .  Egli  però  fi  approffimava  di  giorne  in  giorno 
al  fuo  tranfito  con  tanta  foavita  di  animo  e  tanta  dolcezza  di  fpirito , 
come  fé  navigando  nel  mare  fi  foffe  a  poco  a  poco  avanzato  vcrfo  il 
porto ,  piegando  le  vele .  Egli  poi  diceva  manifeftamenie  a'  fuoi  Mona- 
ci :  Quefio  e  quanto  /'*  vi  andava  dicendo  ,  mentre  io  pure  era  ammalato 
nelC  inverno  ultiìnamente  pajjato  :  cioè  che  non  dovevate  temere  di  cofa  vc' 
runa  ;  perciocché  io  penfava  che  folamente  yiella  Jìate  futura  mi  fovrajlajje 
il  difcioglimento  di  quejìo  mio  corpo.  Ma  quanto  mai  evidentemente  col- 
la nofira  propia  fperienza  abbiamo  conofciuto  ciò  che  i  facri  Vangeli 
affermano  degli  Appoftoli ,  che  quando  il  Signore  prediceva  loro  la  fua 
paflione  ,  un  tale  annunzio  era  loro  nafcofo  ,  e  che  non  lo  potevano 
capire  !  Imperciocché  il  loro  animo  difficilmente  poteva  refiare  perfuafo 
di  un  evento  per  cui  avevano  tanto  orrore  :  fpezialmente  che  il  me- 
defimo  Signore  avendo  compaffione  ai  fuoi  figliuoli,  fopprimeva  facil- 
mente cotal  difcorfo.  Ma  per  altro  gridando  in  certa  maniera  coi  fat- 
ti :  Ho  confumate  ormai  le  incombenze  addoffatemi  da  mio  Padre  ,  anda- 
va via  più  fempre  tralafciando  di  operare,  fofpendeva  i  fuoi  affetti,  e 
avendo  già  gettati,  come  a  guifa  di  funi,  i  fuoi  facri  defiderj  con  tut- 
ta r  attenzione  e  diligenza,  incominciava  ad  approdare  con  più  fermez- 
za al  lido  ormai  vicino  ,  e  con  maggior  comodità  ad  attaccarviii  .  Fi- 
nalmente mentre  il  venerabile  Pontefice  della  fede  di  Langre  Gotifredo 
lo  follecitava  a  voler  ifpedire  alcuni  negozj  ,  e  fi  maravigliava  eh'  egli 
non  vi  applicaffe  coli'  animo  ,  gli  rifpofe  :  Non  vi  maravigliate  j  impcr- 
tiocchc  io  non  fono  più  di  quejìo  mondo  . 

IX.  Vedendo  poi  il  Santo  Padre  i  fuoi  carifTimi  figliuoli  e  fratel- 
li miferabilmente  afflitti  e  angufiiati  pel  timore  e  per  T  afpettazione 
della  graviffima  defolazione  e  lagrimevole  perdita  ,  la  quale  ormai  loro 
fovradare    fentivano ,   molTo   dalle  fue  vifcere    di  compaffione    e»miferi- 
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cordia  li  confolava  con  dolcìr'ime  parole.  E  avvifandoli  di  ben  piantare 
col  mezzo  di  una  infeparabile  carità  T  ancora  della  loro  fede  e  fperan- 
7a  nel  feno  ficuro  della  Divina  C.''"nieriza  j  Ioìd  prometteva  che  nep- 
pure dopo  la  fua  morte  tr^ia'cierebbe  di  ditìfoftrarfi  loro  favorevole  . 
Con  fervore  però  maggiore  di  quello  che  da  noi  fi  pofìfa  con  parole 
efprimere  ,  fi  sforzava  d'  ifcolpire  negli  animi  nofiri  il  timore  di  Dio, 
e  r  amore  della  facra  purità  e  di  tutta  U  perfezione  ,  pregandoci  e 
fcongiurandoci ,  e  le  preghiere  ancora  con  ;r.oite  bgiime  accompagnan- 
do .  Ci  avvifava  pure,  e  ci  pregava  colle  lagrime  agli  occhi,  che  fé 
peravventura  egli  fiefib  qualche  volta  o  colle  operazioni ,  o  colle  paro- 
le ci  avefTe  raccomandata  qualche  virtù,  la  emulaflfimo,  la  confervafTi- 
mo  fedelmente  ,  e  in  efla  ancora  ci  avanzaffimo  j  e  pronunziava  ben 
con  altre  parole,  ma  però  col  medefimo  fpirito ,  il  detto  dell' Appofiolo  :  (i) 
Vi  preghiamo  e  fcGìi  giuriamo  ftel  Signor  Gesù'  Cristo,  che  ficcome 
voi  da  noi  avete  fentito  ,  in  qual  maniera  vi  dovete  portare  e  piacere  a 
Dio  in  tutte  le  cofe ,  così  camminiate  ,  per  fempre  fare  maggior  profitto .  E 
voleffe  Dio  eh'  egli  ci  avefTe  tanto  efficacemente  perfuafi ,  quanto  afFet- 
tuofamente  ci  perfuadeva  !  Se  vi  è  poi  chi  defideri  di  fapere  la  qualità 
della  malattia  di  lui ,  bafia  che  legga  la  Lettera  da  efib  medefimo  det- 
tata ,  e  mandata  ad  un  fuo  amico  (  2  )  pochiflimi  giorni  avanti  il  fuo 
feliciffimo  tranfito.  Noi  abbiamo  creduto  di  doverla  inferire  in  quefia 
noftra  i(toria,  perchè  quantunque  molto  diletto  ci  apportino  quelle  cofe 
che  di  lui  da  altri  fono  fiate  dette  ;  molto  maggiormente  però  ci  dilet- 
tano quelle    eh'  egli  di   fé  medefimo  ha  dette  . 

X.  Abbiamo  ricevuti  i  contrajfegni  del  vo/iro  amore  con  gran  fentimento^ 
ma  non  pero  con  piacere  .  Imperciocché  qual  piacere  vi  può  mai  ejfere  do- 
ve ogni  cofa  è  ripiena  di  amarezza  ?  [e  non  che  /'  ifìe^fo  non  mangiar  cibo 
alcuno  è  in  qualche  maniera  dilettevole.  Ho  già  perduto  il  fonno^  accioc- 
ché col  benefizio  dei  [enfi  addormentati  il  dolore  non  mai  mi  abbandoni , 
Il  difetto  dello  filomaco  è  quafi  tutta  la  cagione  dei  miei  patimenti  ,  So- 
vente e  di  giorno  e  di  ti'jtte  ricerca  di  effere  confortato  con  qualche  poco  dì 
liquore ,  di  qualunque  genere  egli  fiia .  Imperciocché  a  qualunque  folido  nu- 
trimento egli  ine  fior  abilmente  s  irrita  y  e  non  Jenza  grave  molefiia  riceve 
quel  poco  che  fi  degna  di  ammettere  y  perciocché  teme  di  riceverne  un  più 
gravofo ,  fie  di  quello  refiaffe  totalmente  vuoto .  Che  fé  alle  volte  tollera  di 
riceverne  qualche  pochetto  di  pi:) ,  gli  é  ciò  gravofiffimo .  I  piedi  e  le  gam- 
be mi  fi  fiono  gonfiate ,  appunto  come  agf  idropici  fiuole  avvenire .     In  tutte 
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quejie  circojlan  ze  ,  per  Jion  tener  nafccfla  cofa  veruna  ad  un  amico  che  fi 
dimojlra  folkc  ito  dello  fiato  dell'  amico  ;  attefa  la  condizione  dell'  uomo  irp- 
teriore  ,  (  lo  dico  avvegnaché  meno  faggio  io  fitto  )  lo  fpirito  è  pronto  in 
una  carne  iìiferma.  Voi  intanto  pregate  il  Salvatore^  il  quale  non  vuole  la 
morte  del  peccatore  ^  acciocché  non  piìì  prolunghi  il  tran  [ito  mio,  ormai  oppor^ 
tuno ,  ma  lo  cufiodifca .  Procurate  di  fortificare  colle  vofire  orazioni  il  mio 
calcagno  nudo  di  meriti ,  acciocché  colui  che  ^It  tende  infidie ,  non  ritrovi  do- 
ve attaccare  il  fuo  dente ,  e  recar  ferita .  Ho  io  fcritte  tutte  quefle  cofe  nello 
fiato  in  cui  mi  ritruovo  ,  acciocché  voi  per  mano  da  voi  ben  ccyiofciutct 
venghiate  in   cognizione  delP  affetto  che   vi  porto . 

XI.  Quei'to  è  r  efemplare  della  Leticra  fcritta  dal  Santo  Padre,  men- 
tre era  già  vicino  al  fuo  tranfito,  ficcome  abbiamo  ^gia  detto  ,  e  lo 
manifeftano  ancora  V  iftefle  parole  delia  Lettera .  Dal  tenore  della  qua- 
le il  diligente  leggitore  potrà  raccorrà  almeno  in  qualche  parte  qual 
fofTc  il  facro  cuore  di  quel  Santo  Uomo  ;  di  quale  tranquillità  di  men* 
te  godelTe  nella  rovina  iilefìTa  del  fuo  corpo,  di  quale  ferenità  di  ani- 
mo ,  di  qual  foavità  di  fpirito  ;  e  finalmente  quanto  profanda  fofle  la 
radice  della  fua  umiltà  fotto  1'  altezza  della  fua  fiducia  .  Ma  potranno 
anche  in  qualche  maniera  conghietturare  e  confiderare  qual  foffe  in  tal  ca- 
lamità r  animo  di  ognuno  di  noi,  quelli  che  fi  rapprefenreranno  la  confu- 
fione  dei  figliuoli,  i  loro  fquallidi  aipetti,  le  loro  faccle  fmunte,  le  guan- 
cia bagnate  di  lagrime,  i  lofpiri  de' loro  petti,  e  i  loro  finghiozzi .  [Imper- 
ciocché (i)  qual  mai  era  apprefTo  di  noi  il  tumulto  dei  penfieri,  quale  lo 
fconvogli mento  degli  animi,  allorché  ci  veniva  rapito  un  teforo  sì  gran- 
de ,  e  tanto  amabile  fu  gli  occhi  nofiri  ,  perché  né  avevamo  fperanza 
alcuna  di  ritenerlo ,  né  alcuna  poflanza  di  partirci  con  eflb  lui  ?  Egli  ci 
era  padre  ;  ma  qual  mai  era  quel  padre  che  noi  vedevamo  partirfi  ? 
Egli  era  in  certa  fpezial  maniera  propio  di  noi ,  ma ,  per  vero  dire ,  co- 
mune a  tutto  il  mondo  .  Imperciocché  egli  era  e  la  gloria  di  tutti  i 
buoni ,  e  '1  timore  di  tutti  i  maligni  ;  di  maniera  che  di  lui  fembrava 
poterfi  non  irragionevolmente  cantare:  (2)  Videbunt  reHi,  &  Utabun^ 
tur  ^  &  omnis  iniquitas  oppilabit  os  fuum  .  Lo  vedranno  i  giufii^'^e  fi  ne 
rallegreranno ,  e  tutti  gt  iniqui  ottureranno  la  loro  bocca.  Alla  cui  prefen- 
za  ogni  fantità  veniva  refa  gioconda,  la  prefunzione  fi  raffrenava,  la 
durezza  refiava  compunta.  Per  mezzo  della  prefenza  di  lui  ogni  piti 
celebre  adunanza  rifplendette  ,  come  fé  foffe  fiata  illuminata  da  certo 
Sole  particolare  :  mentre  poi  egli  era  lontano,  ella  reftava  caliginofa  e 
muta .  Oh  1  quanto  mai  divotamente ,  e  quanto  piamente  ognuno  di 
noi  e  allora  doveva  ,  e  oggigiorno  deve  gridare  :  (  3  )  Padre  mio  ,  pa^ 
dre  mio,  cocchio  cT Ifraelle ,  e  cocchiere  di  lui.'  Pater  mi,  pater  mi,  currus 
Ifrael,  <&  auriga  ejus !  Voi  porto  de'  fluttuanti,  feudo  degli  oppreffi  , 
e,  come  di  fé  ftefib  parla  il  Beato  Giobbe,  (4)  al  cieco  avete  fervito 
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di  occhio,  e  al  zoppo  di  piede.  Voi  efcmplave  di  perfezione  y  forma  di 
virtii,  fpecchio  di  fantita  .  Voi  gloria  d'  Ifraele  ,  voi  allegrezza  di  Ge- 
Tufalemme ,  voi  delizie  del  vollro  fecolo  ,  e  unico  decoro  del  voftro 
tempo;  uliva  fruttifera,  vite  abbondante,  palma  fiorita,  cedro  molti- 
plicato, platano  claltato.  Vafo  di  elezione  e  di  onore  nella  Cafa  di 
Dio,  vafo  folido  di  oro,  ornato  con  ogni  pietra  preziofa  ,  folido  per 
la  fede  e  fantita,  e  ornato  di  varie  grazie  ,  come  di  pietre  preziofe  . 
Voi  fortiirima  e  rifplendentiffimi  colonna  di  Santa  Chiefa  ,  voi  fonora 
tromba  di  Dio,  voi  organo  dolcifìTimo  dello  Spirito  Santo,  che  diletta- 
va i  pii,  che  eccitava  i  pigri,  che  portava  i  deboli  .  La  cui  mano  e 
lingua,  amendue  medicinali,  curava  le  malattie;  quella  del  corpo,  que- 
fìa  degli  animi.  J.'  abito  del  quale  era  femplice,  femplice  il  volto,  dol- 
ce la  faccia,  graziofo  1' afpetto.  Di  cui  finalmente  la  vita  fu  fruttuofa  ; 
e  preziofa  la  morte  ;  perciocché  a  voi  parimenti  Cristo  fu  la  vo- 
ftra  vita,  e  fu  un  gran  lucro  la  voftra  morte  .  Che  fé  il  primo  a  voi 
forfè  è  pili  utile,  V  altro  per  voi  è  molto  migliore.  E  ciò  che  a  voi  è 
ftato  tanto  giovevole,  a  noi,  fé  beji  intendiamo,  non  può  non  effere  gio- 
condo. Per  altro  quantunque  è  cofa  pia  il  rallegrarfi  con  voi,  o  buon 
Padre,  il  quale  fiete  già  felicemente  entrato  nel  gaudio  del  noftro  Si- 
gnore ;  non  è  però  cofa  non  pia  il  piangere  fopra  di  noi  medefimi  ;  co- 
me fopra  di  quelli  i  quali  nella  vollra  partenza  fono  flati  forprefi  da 
un  doppio  timore,  e  più  gravemente  ancora  del  folito,  mentre  a  noi 
la  vita  ferve  di  tedio,  e  la  morte  di  timore.  E  fé  è  oofa  pia  il  con- 
gratularfi  con  voi,  che  col  tranfito  beato  della  voftra  morte  vi  fiete 
accodato  al  torrente  del  piacere  da  voi  ardentemente  defiderato  :  non  è 
però  cofa  contrarla  alla  pietà  il  rammaricarfi  della  nollra  forte  ;  avve- 
gnaché a  noi  é  Hata  ugualmente  levata  e  ogni  foavità  di  vivere,  e  non 
per  anco  abbiamo  ricevuta  la  fìcurezza  di  prello  morire  .  E  fé  a  voi  , 
o  aJilma  felice,  che  efultate  nella  pienerza  della  luce,  viene  attribuita 
una  pia  congratulazione  :  non  è  però  irreligiofo  il  lamento  che  fopra  di 
noi  vien  fatto,  i  quali  fiamo  flati  abbandonati.  Dopo  la  chiarezza  ma- 
ravigliofa  in  cui  fin'  ora  abbiamo  eiiiltato  ,  e'  inorridiamo  alla  villa 
delle  tenebre,  fra  le  q\!ali  dobbiamo  entrare.  Dopo  il  fecolo  d'  oro, 
cui  poc'  anzi  noi  abbiamo  veduto,  ci  é  troppo  grave  il  fopportare  que- 
fio  fecolo  veramente  di  fèrro,  che  è  fucceduto.  Ma  ritorniamo  alla  fe- 
rie del  noftro  racconto,  e  feguitiamo  con  quei  voti  che  pofTiamo,  il 
tranfito  del  noRro  Padre,  tranfito  a  noi  lugubre,  ma  a  lui  trionfale. 

XII.  Adunque  pria  che  il  Santo  Padre  pafTafic  da  quefia  vita  ;  ac- 
coftandofegli  i  figliuoli  da  lui  rigenerati  col  Vangelo  ,  gli  commoveva- 
no il  piiffimo  cuore  con  lagrimevoli  preghiere,  e  gU  dicevano  cotefie  , 
e  fimili  cofe  :  Non  avete  forfè  voi,  o  Padre ,  compaffione  di  quejìo  Moni- 
Jiero  ?  Non  avete  voi  forfè  fentimento  alcuno  di  tenerezza  di  noi ,  /  quali 
voi  avete  allevati  con  affetto  di  pietà ,  nodriti  con  vi/cere  materne  ,  e  con 
paterna  carità  cmfolati  P  Come  mai  adeffo  efponete  tutte  le  vojlre  fatiche 
da  gran  tempo  fatte  in  quejìo  luogo  ?    Come  mai  cos)  abbandonate  i  voflri 
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figliuoli,  i  quali  fin  ade (Jo  vi  furono  cotanto  cari?  Allora  fu  che  il  San- 
to piangendo  inficme  con  quelii  che  piangevano,  e  levando  al  Cielo  i 
fuoi  occhi  di  colomba,  e  concependo  con  tutta  la  mente  lo  fpirito  del 
grande  Apposolo,  li  aflicurava  che  era  tra  due  c^fe  anguftiato  e  perplef- 
lo,  e  che  non  fapendo  a  qual  partito  appiglia*^  ,  rlmcttevafi  tutto  all' 
arbitrio  della  divina  pietà .  Imperciocché  quinc:  I4  carità  paterna  lo 
foUecitava  a  condifcendere  ai  defiderj  dei  figliuoli  ,  e  rimanere  ancora 
con  ciT.j  loro  ;  quindi  lo  fpingeva  a  partirfi  il  deliderio  di  unirfi  con 
Cristo.  L'  umiltà  però  ,  la  quale  da  gran  tempo  fé  gli  era  pro- 
fondamente radicata  nel  petto,  gli  aveva  infinuato.  Che  per  interna  per-' 
fu.ìfioìie  ad  cuore  chìamaffe  sé  Jleffo  fervo  inutile  ,  e  fi  riputajfe  come  un 
arbore  infruttuofo ,  dalla  cui  vita  non  nafcefje  alcun  frutto  per  se  ^  e.  niu~ 
710  per  qualunque  altro.  Imperciocché  nei  fuoi  famigliari  dtfcorfi  era  folito 
confeifare  che  appena  egli  prejlava  credenza  agli  uomini  ,  quando  lo  tefic 
vano  per  un  uomo  a  loro  tanto  utile ^  come  dicevano.  Anzi  diceva  di  aver 
fojìenuto  nei  fuoi  penfieri  un  non  piccolo  combattimento  ;  perciocché  né 
gli  fembrava  verifimile  che  uomini  tanto  veritieri  volejfero  ingannare  gli 
altri  ;  né  che  effendo  cos)  prudenti  ,  ficcome  erano  ,  potejfero  ingannare  sé 
me  de  fimi  :  mentre  egli  non  poteva  fcufare  0  f  uno,  0  P  altro.  Impercioc- 
ché era  una  cofa  degna  di  maraviglia  molto  grande  ,  eh'  egli  folo  non 
vedefTc  ciò  che  era  da  tutto  il  mondo  veduto  y  cioè  il  credito  delle 
fue  operazioni  ,  il  quale  appreflb  di  tutti  rifplendeva  .  Appunto  come 
quel  femplice  e  buon'  uomo  il  quale  anticamente  raccontava  di  non 
aver  veduto  il  Sole  rilucente,  né  la  Lana  quando  chiaramente  nel  cie- 
lo facevano    il  fuo  corfo. 

XIII.  Ultimamente,  quando  la  macchina  dell'  efterna  fua  abitazione 
ormai  da  ogni  parte  abbattuta  concedeva  il  libero  paffaggio  per  l'altra 
vita  air  anima  defiderofa  di  partirfene  ,  rifplendette  quel  gran  giorno 
in  cui  al  noftro  Santo  nacque  il  giorno  eterno.  Per  ritrovarfi  adunque 
preferiti  al  tranfito  di  lui,  fi  erano  congregati  i  Vefcovi  delle  vicine 
diocefi ,  con  una  copiofa  moltitudine  di  Abati  e  di  Monaci .  Laonde 
effendo  quafi  la  terza  ora  del  giorno  ,  fotto  la  guida  di  G  e  s  u^ 
Cristo  pafsb  felicemente  dal  corpo  di  morte  alla  terra  dei  viventi  il 
Santo  e  veramente  Beato  Abate  Bernardo,  lume  fmgolare  della  fua  fpi- 
rituale  profapia,  fra  le  braccia  dei  fuoi  figliuoli  che  lo  circondavano,  e 
tra  i  gravi  finghiozzi  e  le  abbondanti  lagrime  dei  cori,  i  quali  falmeg- 
giavano  come  potevano.  Volò  quell'  anima  alle  liete  adunanze  di  tan- 
te anime  da  lei  mandate  innanzi  y  alla  compagnia  dei  Santi ,  i  quali 
fcftofi  l'attendevano;  alle  fquadre  degli  Angeli,  i  quali  le  venivano  in- 
contro. Anima  felice,  cui  cotanto  hanno  innalzata  gli  eccelfi  privilegi 
dei  fuoi  meriti  -,  cui  feguitavano  i  pietofi  defiderj  dei  figliuoli  che  in 
terra  fi  ritrovavano;  e  cui  parimenti  in  fu  traevano  i  defiderj  dei  fi- 
gliuoli che  ir?  Cielo  erano  afiunti.    Fu  per  lui  veramente    felice  e  fere- 
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no  quel  giorno  in  cui  fé  gli  fece  pienamente  vedere  Cristo,  ve- 
ro e  rifplendente  Meriggio  ;  giorno  da  lui  in  tutti  i  giorni  della  fua 
vita  afpettato  con  tanti  defider; ,  bramato  con  tanti  fofpiri ,  frequenta- 
to dalle  fue  meditazioni,  premunito  dalle  fue  orazioni.  Felice  tranfito 
dàlia  vita  al  refrigerio,  dall'  afpettazione  al  premio,  dall'  agonia  alla 
meta,  dalla  morte  alla  vita,  dalla  fede  alla  notizia,  dal  pellegrinaggio 
alla  patria,  dal  mondo  al  Padre!  Sopra  del  qual  tranfito  noi  fappiamo 
che  moltiffimi  hanno  avute  parecchie  apparizioni ,  e ,  per  vero  dire ,  de- 
gniffime  da  rammemorare .  Ma  egli  è  troppo  malagevole  il  volere  rin- 
tracciare ogni  cofa  :  lo  fcriverle  poi  tutte  farebbe  troppo  lungo.  Imper- 
ciocché fin'  oggigiorno  in  molte  e  varie  maniere  l'amore  di  quel  Padre 
verfo  de'  fuoi  figliuoli,  anche  adeffo  veramente,  anzi  adeffo  più  vera- 
mente ,  vivo  e  vigorofo ,  con  frequenti  rivelazioni  fi  degna  di  confola- 
re  le  loro  lagrime,  di  foilevare  la  loro  triilezza,  acciocché  con  tanto 
minor  anfieta  fi  dolgano  di  loro  fieffi,  con  quanto  maggior  dolcezza  di 
lui  fi  rallegrano.  Se  voi  poi,  o  mio  leggitore,  bramate  di  faperne  al- 
cune le  quali  non  ricercano  lungo  racconto,  penfiamo  di  doverle  rifer- 
vare  all'  ultimo  feguente  capitolo,  come  a  loro  propio  e  convenevole 
luogo . 

XIV.  Intanto,  affine  di  profeguire  il  rimanente,  con  quanta  mai 
violenza  pofliamo ,  rivolghiamo  altrove  i  nofiri  animi  da  quel  pianto  e 
ruggito  cotanto  grave  con  cui  ilrepitò  la  mi(erahilc  greggia  di  Chiara- 
valle,  allorché  da  qucda  vita  fi  partì  il  fuo  Pallore.  Rifparmiamo  di 
fcrivere,  e  quanto  mai  poffiamo,  chiudiamo  gli  occhi,  firinghiamo  le 
palpebre  centra  le  lagrime  delle  quali  grondava  la  nofira  Valle  in  quel- 
la partenza  della  fua  Chiarezza  ;  efiendo  incontanente  per  dar  a  bere  Y 
amaro  calice  del  fuo  cordoglio  alla  Chiefa  univerfale,  a  cui  fin]  allora 
era  fiata  folita  di  fiillare  la  fua  dolcezza,  di  fpargere  i  fuoi  gaudj,  e 
di  piovere  la  fue  confolazioni .  Qiiando  il  fedele  minifiro  e  '1  Sacerdote 
dell'  Altilfimo  entrava  felicemente  nel  luogo  dell'  ammirabile  tabernaco- 
lo all'  Altare  fupremo  di  Dio ,  affine  di  offerirgli  la  facra  e  a  lui  gra- 
dita ofiia  del  fuo  fpirito  j  il  corpo  dei  mcdefirao  ancora  convenevol- 
mente adornato  ,  e  veftito  dei  facerdotali  vefiimenti  fu  portato  nell' 
Oratorio  dedicato  alla  beatiffima  Madre  di  Dio  Maria.  Parimenti  in 
un  fubito  cola  concorfe  da  tutti  i  vicini  luoghi  una  numerofiffima  pian- 
gente turba  di  nobili  ed  ignobili  ;  e  tutta  quella  valle  rifuonava  di 
molti  pianti  e  gridi  .  Vìh  amaramente  però  avanti  la  porta  del  Mo- 
niftero  fi  lamentava  il  felfo  donnefco ,  più  miferabile  e  afflitto;  (anncLy^.) 
perciocché  accofiandofì  gli  uomini  a  baciare  i  facri  piedi  del  defunto 
Santo  Abate  ,  la  difciplina  dell'  Ordine  Monaftico  anche  in  quel  tem- 
po negava  ineforabilmente  ad  effe  1'  ingreflb  nel  Moniflero .  Per  due 
giorni  rimafe  1'  efiinto  Pafiore  nel  mezzo  della  fua  greggia,  mentre  la 
grazia  primiera  della  fua  dolciffima  faccia,  niente  affatto  diminuita,  ma 
piuttofio  accrefciuta  ,  fi  riconciliava  gli  fguardi  di  tutti,  attraevane  gli  a- 
nimi  ,   e  ne   afforbiva    gli  affetti  .   Crcfceva    poi  oltra    ogni  credere   da 
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ogni  parte  con  gran  fretta  la  moltitudine  del  popolo,  e  già  riufciva  in- 
tollerabile r  impeto  de'  concorrenti  ad  abbracciargli  i  piedi  ,  a  baciar- 
gli le  mani,  ad  applicargli  dei  panni,  dei  pendagli,  dei  danari,  e  qua- 
lunque altra  cofa  loro  veniva  in  mano,  affine  di  confervarla  per  bene- 
dizione ,  e  perchè  loro  fofle  giovevole  in  varie  neceflita.  Stavano  poi 
apparecchiati  tutti  gli  abitanti  dei  luoghi  vicini  pel  terzo  folenne  gior- 
no ,  affine  di  afpcttare  T  ora  in  cui  dovevafi  dar  fepoltura  a  quel  fa- 
cro  corpo  ,  perciocché  volevano  concorrervi  in  numero  maggiore  .  In 
fatti  nel  fecondo  dì  verfo  il  mezzogiorno  fi  era  radunato  un  popolo 
sì  grande  ,  e  avevano  attorniato  il  facro  corpo  molfi  da  tanto  zelo  di 
pietà,  che  non  fi  aveva  quafi  più  alcuna  riverenza  pei  Vefcovi,  niuna 
pei  Monaci  ivi  prefenti .  Pcrlochè  temendofi  che  nel  terzo  giorno  non 
accadelfc  qualche  cofa  di  fimile  ,  oppure  anche  qualche  cofa  di  peggio, 
anticipando  1'  ora,  e  fui  mattino  terminando  i  confueti  facrifizj ,  ficco- 
me  già  avevano  per  due  giorni  e  celebrate  le  Meflc ,  e  continuatamen- 
te falmeggiato  per  1'  anima  di  lui  ,  racchiufero  quel  puriflìrao  balfamo 
nel  fuo  vafe ,  e  ripofero  fotto  la  pietra  quella  gioja  preziofa ,  e  quel!' 
ottima  margherita  . 

XV.  Confumati  adunque  felicemente  i  giorni  della  fua  vita  ,  e 
compiuta  r  età  di  circa  feffanta  tre  anni ,  il  diletto  del  Signore  Ber- 
nardo primo  Abate  del  Moniftero  di  Chiara-valle  ,  e  Padre  parimenti 
di  più  che  (  I  )  cento-feffanta  altri  Monifterj  ,  ai  venti  di  Agofto ,  fra 
le  mani  dei  fuoi  figliuoli  ••iposò  in  Gesù'  Cristo,  e  fu  feppellito 
ai  ventidue  dell'  iitcflb  Mefe  avanti  il  facro  Altare  della  Beatifiìma 
Vergine  Madre  ,  di  cui  egli  era  fiato  divotiffimo  Sacerdote .  Dentro  1' 
ifiefib  fepolcro  fopra  il  petto  di  lui  fu  pofia  una  cafletta  in  cui  fi 
contenevano  certe  reliquie  di  San  Taddeo  Appofiolo.  Le  quali  eflendo- 
gii  in  quel  medcfimo  anno  fiate  mandate  da  Gerufalemme  ,  aveva  co- 
mandato che  fofiero  porte  fopra  il  fuo  cadavere,  a  folo  oggetto  di  fede 
e  divozione,  cioè  di  fiare  attaccato  al  medefimo  Santo  Appofio'o  nel 
giorno  della  comune  rifurrezione.  [  Pria  (2)  però  che  quel  facratifiìmo 
corpo  forte  mcflb  in  fepoltura,  un  Monaco  foggetto  da  molti  anni  al 
mal  caduco,  fé  gli  accorto  con  piena  fiducia,  per  dimandar  foccorfo  al 
fuo  defunto  Padre.  Noi  lo  abbiamo  conolciuto  fuperrtite  fino  al  giorno 
d'  oggi  ,  fenza  che  da  quel  tempo  in  poi  abbia  giammai  più  provata 
una  tal  infelicità.  ] 

Y     2  XVI. 

(  1  )  OfTerva  qui  il  P.  Mabillon  che  San  Bernardo  è  Padre  di  alcuni  di 
quefti  Monirteri  immediatamente  ;  di  altri  n^ediatamente ,  ficcome  di 
quelli  che  fono  ftati  fondaci  dalle  Badie  foggette  a  Chiara-valle.  Im- 
mediatamente per  se  San  Bernardo  ha  fondati  o  adottati  72.  Moni- 
fieri  i  cioè  55.  in  Francia,  11.  nella  Spagna,  6.  nella  Fiandra, 
5.  nelP  Inghilterra,  altrettanti  nella  Savoja,  e  nell'Ibernia,  4.  ncU' 
Italia,  2.  nella  Germania,  2.  nella  Svezia,  e  finalmente  uno  o  due 
nell'  Ungheria,  e  nella  Dania;  ficcome  fi  vede  dalla  Cronologia. 
(2)  Aggiunta  del  Cod.  MS.    Campefe. 
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XVI.  Tutte  quefte  cofe  accaddero  in  quel  medefimo  anno  in  cui  il 
nortro  Beato  Papa  Eugenio  HI.  figliuolo  dell'  iileflfo  Santo  Padre  nella 
monaftica  diiciplina  ,  da  quefla  noiha  luce  ,  o  piuttoito  da  quefta  no- 
ftra  tenebrofa  caligine,  palsò  alla  vera  eterna  luce.  1  meriti  del  quale 
rifplendono  illuftrati  da  molti  miracoli  (  1  )  nelT  iilefTa  Città  in  cui 
egli  fece  la  fua  infigne  refidenza  .  Egli  ha  avuto  nella  Romana  Sede 
per  fuo  fuccefTore  Anaiiafio  ;  elfendo  Imperador  de'  Romani  Federico  , 
illufire  Principe  ^  regnando  in  Francia  il  piiflimo  Re  Luigi  figliuolo  di 
Luigi;  tenendo  il  Principato  di  tutta  la  Chiefa,  e  la  Monarchia  fopra 
tutte  le  creature  vifibili  e  invifibili  Gesù'  Cristo  Figliuolo  di 
Dio,  r  anno  della  fua  Incarnazione  11 53.,  il  quale  col  Padre  e 
collo  Spirito  Santo  vive  e  regna  Dio  nei  fecoli  dei  fecoli  . 
Amen. 

C    A    P.         1  I  L 

Di  diverfe  rivelazioni  fatte  dopo   la  morte  del  Santo  Padre, 

XVII.  "B"^  O  V  E  N  D  o  io  prefentemente  dire  alcune  poche  cofe  delle 
i-^  foprammentovate  rivelazioni  ,  incominciamo  da  quel  cafo 
il  quale  fu  predetto  fette  anni  avanti  che  accadere.  Stavano  due  Mo- 
naci difcorrendo  infieme  nel  Monirtero  fopra  la  facra  vifione  e  le  fe- 
lici imprefe  del  Beato  Padre.  Uno  dei  quali  ivi  educato  infin  dalla  fua 
fanciullezza  diffe  all'  altro  :  Sapete  voi  quanti  anni  fta  per  vivere  quejìo 
JBcatijJìmo  ììoflro  Padre  ?  A  cui  quegli  rifpofe  :  Non  [0 .  L' altro  foggiun- 
f e  :  Io  fo  che  ancora  egli  ha  da  vivere  /opra  la  terra  fci  0  fette  an?ii  . 
Noi  non  abbiamo  giammai  potuto  fapere  ,  onde  egli  tal  cognizione  a- 
vefle  avuta ,  perciocché  né  allora  ce  lo  ha  dttto,  ed  è  morto  avanti  il 
Santo  Padre.  Ma  però  per  la  relazione  di  quell'  altro,  il  quale  é  an- 
cora fupcrftite,  abbiamo  faputo  queflo  milleroj  avendofi  egli  fatta  pia 
ammirazione  quando  vide  adempiuto  quello  che  aveva  udito  ,  che 
quando  udì  ciò  che  doveva  avvenire.  Egli  poi  è  di  tal  qualità,  che 
della  fua  tefiimonianza  noi  non  dubitiamo  punto,  e  penfiamo  non  po- 
terne dubitare  qualunque  altro  che  lo  abbia  conofciuto  .  Né  folamen- 
te  egli  afficura  di  aver  faputo  ciò  dal  fuddetto  Monaco,  ma  altresì  di- 
ce di  aver  faputo  il  nome  e  la  perfona  ifteffa  del  fucceflbre  ;  il  che  è 
degno  di  maggior  maraviglia.  Imperciocché  nell'  ifteffo  tempo  quel  Mo- 
naco fece  quefla  predizione  :  Don  Roberto  ,  /'/  quale  al  prefente  e  Abate 
del  Moni/ìero  di  Dunes  ^  farà  Abate  di  Chiara-valle  dopo  di  quejìo  Beato 
Padre .  {annot.jó.^  E  avvertafi  che,  dicendo  egli  difgiuntivamente  che  il 
Santo  eifa  ancora  per  vivere  fei  o  fette  anni,  fembra  che  ciò  fia  flato 
riferito  al  termine  medefimo  della  fua  vita,  il  quale  fu  oltra  1'  anno 
lèilo,  ma  però  dentro  il  fettimo . 

XVIIL 
(i)  Il  Manrique  negli  Annali  all'  anno  1155.  racconta    alcuni    mira- 
coli accaduti  nella  morte  del  Sommo  Pontefice  Eugenio. 
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XVIII.  Era  ormai  vicino  il  tempo  ,  e  il  Santo  Padre  fi  accoftava 
verfo  la  meta .  E  per  fegno  di  ciò  flava  ammalato ,  appunto  come  abbiamo 
detto  nel  principio  di  quefto  libro  :  coficchè  in  quella  infermità  vede- 
vafi  che  la  fua  virtù  maggiormente  fi  perfezionava  ,  e  che  il  tranfito 
ormai  gli  fovraftava.  Frattanto  i  Monaci  attentiffimamente  facevano  a 
Dio  tutte  quelle  preghiere  che  mai  potevano  .  Onde  il  medefimo  San- 
to conofcendo  che  il  fuo  palfaggio  gli  era  dal  Signore  differito  in  ri- 
guardo delle  loro  preghiere,  elfcndofi  già  alquanto  mitigata  la  forza  del 
male  :  facendofi  congregare  davanti  tutti  i  Monaci ,  dilTe  loro  quefte 
precife  parole  :  Perchè  mai  ,  o  fratelli  ,  tenete  così  in  vita  quefio  mifera- 
bile  uomo  ?  Voi  fiete  più  rcbujìi  di  me  ^  e  a  me  avete  prevaluto .  Deh  !  vi 
prego  ^  abbiatemi  pietà  .^  abbiatemi  compafflone  ^  la/datemi  andare.  Mentre 
però  innanzi  di  ciò  i  Monaci  tutti  umiliavano  avanti  Dio  in  quel  fom- 
mo  pericolo  e  timore  le  loro  anime  coli'  orazione  ,  uno  di  efii  ebbe 
quella  vifione .  Una  moltitudine  innumerabile  di  perfone  veniva  con 
grand'  allegrezza  incontro  all'  Uomo  di  Dio  fuori  dei  Chiollri  del  Mo- 
niilero.  Nella  qual  proceffione  però  il  Monaco  medefimo  che  la  vede- 
va, conobbe  folamente  quattro  di  quelli  che  precedevano  a  tutti  gli 
altri  ;  cioè  quell'  amatifiìmo  e  amantiflimo  di  Bernardo  ,  Goffredo  Ve- 
fcovo  di  Sciartre,  di  cui  pure  il  Santo  ifteffo  ha  fatta  una  lodevoliffi- 
ma  rammemoranza  nel  fuo  quarto  Libro  (  i  )  della  Confiderazione  a 
Papa  Eugenio;  parimenti  Umberto,  il  quale  era  fiato  primo  Abate  del 
Monifiero  d'  Igni  ;  e  i  due  fratelli  carnali  del  Santo  ,  cioè  Guido  ,  e 
Gerardo.  Adunque  ricevuto  riverentemente,  e  dopo  il  bacio  di  pace, 
il  Santo  e  Beato  Padre  da  quefio  fiuolo  di  uomini,  fiava  trattenendofi 
con  quefii  in  dolci  difcorfi,  afpettando  in  difparte  la  moltitudine  degli» 
altri .  Ultimamente  falutandolo  i  fuddetti  perfonaggi ,  dicevano  che  ap- 
punto allora  fé  ne  dovevano  partire  .  Perlochè  il  Santo  s'  impallidì,  e 
forprefo  tutto  da  grande  trifiezza,  la  quale  ben  dava  a  vedere  1'  inter- 
no dolore  del  fuo  animo,  diffv  :  Adunque  voi  volete  partire  fenza  di  me? 
E  quelli  rifpofero  :  Non  fi  puh  per  anche  [oddisfare  al  vofiro^  ed  al  nofiro 
defiderio  ,  finché  venga  il  tempo  nuovo  in  cui  fi  raccolgano  rfuove  biade  . 
Il  che  evidentemente  fi  comprovò  dall'  evento,  effendo  egli  mcTO  nel 
mefe  di  Agofio .  La  mattina  adunque  quel  Monaco  a  cui  era  fiato  ii- 
mofirato  quefio  arcano,  confolò  gli  altri  fpaventati  per  la  nijrte  del 
Santo  Padre,  che  credevano  vicina,  dichiarando  loro  quanto  cqIì  ave- 
va veduto  e  udito.  Era  ancora  allora  il  tempo  del  verno. 

XIX.  Una  nuova  vifione  accaduta  in  quell'  ifteflò  tempo  confermò 
la  prima  \  fé  non  che  compiutafi  con  grand'  evidenza  la  verità  di  a- 
mendue ,  fi  può  conofccrc  quanto  manifefiamente  il  Signore  abbia  dt- 
mofirato  nell'  una  e  nel!'  altra  le  cole  future.  Vedeva  adunque  un  cer- 
to Monaco  che  il  Beati ffimo  Uomo  fi  apparecchiava  per  andare  in 
Gerufalemme,    e  già  era  fui  procinto  di  metterfi  in  viaggio,    A  cui  il 

Vene- 

(  I  )  Gap.   V.  n,  14. 
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Venerabile  Odone,  (  il  quale  cflendo  quafi  fin  dalla  fua  prima  età  vif- 
futo  nel  Moniitero  varjrofaraente  e  lodevolmente ,  tra  folito  di  fare  le 
veci  degli  alienti  fuperiori,  )  accoftandofi  colla  dovuta  riverenza  dice- 
va eh'  egli  Ikfiò  r  avrebbe  preceduto.  La  verità  di  tale  vilìone  fi  di- 
inoftrò  così:  Che  il  fudJetto  Odone,  degno  di  goder  Dio,  avendo  felice- 
mente compiuta  la  fua  legazione,  fé  ne  andò  alla  celefte  Gerufalem- 
me ,  dove  fi  ritrova  la  vera  vifione  di  pace,  avanti  del  Santo  Padre  , 
il  quale  già  fi  alleiìiva  per  quello  viaggio  ,  e  quanto  priiiìa  feguir  lo 
doveva . 

XX.  Di  più  un  certo  Abate  il  quale  gli  iUva  molto  vicino  di  a- 
bitazione  ,  e  per  V  affetto  non  gli  era  meno  di  voto  ,  lo  vedeva  pochi 
giorni  prima  che  morilfe,  veftito  di  preziofiffimi  facerdotali  veftimenti, 
e  attorniato  da  gloria  rifplendentiffima  eflcr  condotto  con  gran  folenni- 
ta  air  altare .  Al  cui  introito  una  gran  Chiefa  a  piene  voci  efclamava  : 
Fuer  natus  cfi  nobis  j  Ci  è  nato  un  fanciullo.  Veramente  egli  era  un 
fanciullo,  mite  e  umile  di  cuore,  e  perciò  acquiftava  il  regno  de'  Cieli 
appunto  come  un  fanciullo  ;  nel  cui  nafcimento  con  gran  ragione  ral- 
legrandofi  1'  Angelica  turba  ,  e  parimenti  tutta  la  Chiefa  trionfante  , 
cantavano  non  meno  con  voci  fònore,  che  con  eguali  affetti,  e  giubbi- 
lavano eh'  egli  a  loro  nafceffe,  mentre  a  noi  fembrava  che  moriffe  ;  e 
che  cola  egli  incominciaffe  ,  mentre  qua  giìl  terminava.  Imperciocché 
fé  alla  penitenza  di  un  folo  peccatore  tutta  quella  celere  regione  fi 
muove  in  allegrezza,  quai  gaudj  mai  è  da  crederfi  che  le  abbia  recato 
quegli  per  mezzo  di  cui  aveva  ricevuti  tanti  gaudj  dalla  converfione 
e  penitenza  di  un  numero  sì  grande  di  peccatori  ?  Imperciocché  chi 
mai  potrà  concepire ,  a  quanti  che  rimafero  nell'  abito  e  nella  vita  fe- 
colarc  ;  a  quanti  che  fono  poi  paffati  ad  altre  congregazioni  sì  di  uo- 
mini,  che  di  donne.  Dio  abbia  donato  lo  fpirito  di  penitenza  per  la 
loro  falute  col  mezzo  del  miniftero  di  quefio  Santo  Uomo  ?  O  pure  chi 
mai  potrà  numerare  quelli  i  quali  fotto  la  cura  di  lui  in  ben  cento- 
feffanta  Monillcri  dalla  benignità  di  Dio  fono  (iati  condotti  a  peni- 
^  tenza?    Imperciocché    di  quelli    folamente    i  quali    parevano    fuoi  parti- 

^  colari  figliuoli  ;    oltre  di  quelli    i  quali  già  avevano    felicemente   termi- 

nati i  loro  giorni  ;  e  oltre  di  quelli  i  quali  erano  fiati  in  varj  luoghi 
diftribuiti  ;  in  quel  giorno  in  cui  il  felicifiimo  Padre  da  Chiara-valle 
meritò  di  afct;ndere  al  Monte  più  chiaro  ,  lafciò  abitanti  in  effa  quafi 
fettecento  anime  che  a  Dio  fervivano .  (  i  )  Qual  maraviglia  fia  dun- 
que fé  fia  creduto  eflere  il  nofiro  Padre  grato  alla  celefie  Curia ,  ben 
veduto  dall'  eterno  Re,  e  da  tutti  ricevuto  con  allegrezza  e  giubbilo? 
Mentre  m  lui  la  grazia  di  Dio  a  tal  fcgno  non  andò  a  vuoto  ,  che 
tanto  felicemente,  e  tanto  efficacemente  fi  affaticò  più  di  tutti  gli  uo- 
mini del  fuo  temoo,    e  di  molte  generazioni  paffate  ;    e  tanto  copiofar 

mente 

(  I  )  Del  numero    dei  Monaci   di  Chiara-valle  fi  dirà  ancora  nel  Libro 
VIL  Gap.  XII.  e  XXIX. 
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mente  moltiplicò  il  talento  -ccnfegnafogli ,  che  dal  fuo  traffico  trafTe 
fingolarilFimi  vantaggi  .  Ma  fopra  di  ciò  balU  quel  che  abbiamo  detto , 
acciocché  niuno  ci  pofla  riprendere  come  trafgreflbri  di  quella  brevità 
che  abbiamo  promefla  . 

XXI.  Per  certo  ,  nel  Moniftero  di  quel  fopramraentovato  Abate  il 
quale  aveva  preveduto  il  tranfito  del  Santo  nella  maniera  già  efpofla  , 
il  Santo  Padre  ncH'illefìTa  ultima  notte  in  cui  fu  tra  di  noi,  perciocché  fé 
ne  partì  la  mattina  feguentc  ,  comparve  al  Venerabile  Priore ,  e  dan- 
dogli 1'  ultimo  addio  dille  :  Sappiate  eh''  io  già  mi  parto  ,  riè  più  oltra 
mi  fermtrò  fulla  terra .  Il  che  avendo  egli  raccontato  all'  Abate ,  quelH 
frettolofàmente  portatoli  a  Chiara-valle  ritrovò  che  nell'  iileffo  giorno  il 
Santo  Abate  era  già  morto,  appunto  come  aveva  predetto. 

XXII.  Fra  Guglielmo  da  Mompellier ,  di  cui  di  fopra  abbiamo  fat- 
ta menzione,  fu  una  volta  nel  fecolo  uomo  magnifico,  ma  molto  più 
magnifico  nella  fuga  del  fecolo  .  Quefli  fattofi  Monaco  nel  Moniilero 
di  Gran-felva  vifitò  divotiiTimamente  il  Santo  Padre  ;  ed  eflendo  per 
ritornare  indietro  piangeva  dirottamente ,  lagnandofi  perchè  non  lo  do- 
veva più  rivedere .  Gli  diffe  1'  Uomo  di  Dio  :  Non  dubitate  ;  mi  ve- 
drete' ayi  cor  a  un  altra  volta.  Mentre  quel  divotiffimo  Guglielmo  afpettà'- 
va  r  effetto  di  quefla  promefTa ,  nell'  illeCfa  notte  in  cui  il  Beato  Padre 
pafsò  da  quella  vita  ebbe  la  bella  forte  di  vederfelo  comparire  dinanzi 
nel  Moniilero  di  Gran-felva .  Nella  quale  apparizione  il  Santo  gli  dilTe  : 
Fratcl  Guglielmo  ;  e  queiii  rifpofe  :  Eccomi .,  o  Signore.  Il  Santo  gli  fog- 
glunfe  :  Venite  meco.  Andavano  adunque  inficrne,  e  giunfero  a  un  mon- 
te oltiirimo  ,  dove  il  Santo  lo  interrogò  fé  per  anco  fapefle  in  qual 
luogo  foffero  arrivati.  Guglielmo  confcfsò  di  non  faperlo.  Perlochè  il 
Santo  gli  diffe  :  Siamo  venuti  alle  radici  del  monte  Libayio  :  ora  voi  ve 
fze  Jlarete  qiù.^  e  io  me  ne  andero  fulla  cima  .  Interrogato  per  qual  ca- 
gione volcffe  afcendere  ;  rifpofe  ,  perchè  fé  ne  voleva  partire  .  Maravi- 
gliandoli perciò  Guglielmo  gli  dille:  Perchè  mai.,  o  Padre ^  volete  partire y 
poiché  ragionevolmente  crediamo  che  oggidì  non  abbiate  nel  Mondo  alcuno 
che  nella  fcienza  vi  fia  eguale  ?  Al  che  il  Santo  :  Non  f.  da  qua  già 
alcuna  vera  fcienza ,  non  alcuna  cognizione  della  verità  •  colà  sa  fi  ritruQ- 
va  la  pienezza  della  fcienza ,  e  la  vera  notizia  della  verità  ;  e  con  que- 
fte  parole  lafciandolo  ,  andò  nel  cofpetto  di  lui  fulla  fommità  di  quell' 
altifiimo  monte.  Intanto  mentre  lo  rimirava,  fi  rifvegiiò,  e  incontanen- 
te gli  occorfero  alla  mente  quelle  parole  che  anticamente  dal  Cielo 
riiuonarono  a  San  Giovanni  :  Beati  quei  morti  che  muojono  nel  Signore , 
Sul  mattino  adunque  annunziò  all'  Abate  ed  ai  Monaci  fuoi  confratelli , 
che  il  Santo  Padre  era  già  partito  di  quefla  vita  .  Laonde  legnando  il 
giorno  e  facendone  diligenti  ricerche ,  ritrovarono  efTer  vero  quanto  da 
Guglielmo  avevano  udito.  Viva  adunque,  o  Padre  Santo,  poiché  avete 
in  quella  valle  di  lagrime  difpofto  in  tal  maniera  il  voflro  cuore,  che 
vi  fletè  refo  degno  di  afcendere  da  Chiara-valle  nel  monte  Libano  , 
monte  di  bianchezza,   pienezza  di  luce,   altezza  di  fplendore  .   Effendo 

fempre 
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fempre  flato  innocente  di  mano  ,  e  mondo  di  cuore,  fiete  afcefo  nel 
monte  del  Signore,  fiete  arrivato  alle  ricchezze  di  falute,  ai  tefori  di 
lapicnza  e  di  fcienza:  dove  potrete  puramente  vedere  la  pura  verità, 
dove  avrete  per  folo  maeflro  Gesù'  Cristo  infieme  con  tutti  i 
Santi;  dove  tutti  faranno  ammaeflrati  da  Dio.  Di  grazia  traete  noi 
dietro  di  voi  ;  e  da  queir  eccelfo  Monte  di  mifericordia  in  cui  fiete, 
rimirate  la  voitra  Valle.  Soccorreteci  nelle  noflre  fatiche,  fovveniteci 
nei  noflri  pericoli  ,  flendete  verfo  di  noi  la  vortra  mano ,  mentre  ci 
sforziamo  di  afcendere  nel  voflro  monte  .  Ci  porge  viva  fiducia  la  vo- 
Ara  bontà  da  noi  fperimentata,  la  quale  prefentemente  non  fi  è  punto 
diminuita,  ma  piuttoflo  accrefciuta.  Alla  qual  noflra  prefunzione  non 
è  contraria  la  vifione  che  qui  ora  defcriviamo. 

XXIII.    Nella  notte  proflima  dopo  che  il  facro  corpo  fu  poflo  m  fe- 
poltura  ,    il    Santo    Padre    evidentemente    dimoerò    quanta    follecitudine 
egli  ancora  aveffe  pei  fuoi  figliuoli,    e  in  qual  maniera    egli  in  fine  a- 
maffe  quelli  che  aveva    nel  mondo  amati .    Imperciocché    corriparendo  a 
un  certo  Monaco  in  molta    gloria    e  fplendore  di  faccia    e  di  veflimen- 
to,  il  Monaco  defiderava    di  trattenerlo,    ma  il  Santo   preflamente  paf- 
fando  diceva  :    Son  venuto  qua  folamente  per  un  fempltce  Monaco .    Udiro- 
no ciò  i  Monaci,    e  fé  ne  maravigliavano.    Ma  circa    la  terza  ora  del 
giorno  fi  manifeltb  la  verità  della  vifione.    Imperciocché  morì  un  Mo- 
naco di  molto  lodevole    femplicitli ;    e,  ficcome  è  cofa   mollo  credibile, 
il  Santo  feco  via  condufie  queir  anim.a  felice  ,  per  avere  avuto  per  gui- 
da quello  che    aveva    detto    di  eflere    per   lui    venuto.    Parimenti    dopo 
alcuni  giorni  comparendo    con  molta    magnificenza    a  cert'  altro  Mona- 
co,   e  rimproverandogli  che  noi  ci  foffimo    doluti    della  fua  morte,  do- 
po'di  avergli  dette  molte  parole    di  confolazione ,    e  dopo   di  aver  prò- 
mefla  la  felicità  eterna    non  a  lui  folamente,    ma  ancora  a  tutti  quelli 
che  farebbero  flati  perfeveranti  nella  fua  ubbidienza  e  dottrina,  gli  dif- 
fe:  Sappiate  ancora^  e  rkorclatevi  di  annunziarlo  ai  vojìri  fratelli,  che  neW 
Oratorio  è  fepolto  il  corpo  di  uno  che  è  veramente    Santo,    e  di  cui  io  por- 
to la  vsfte.    Parlava  egli  del  Vefcovo    Malacchia.    Imperciocché  il  San- 
to Padre  aveva  per  fé  confervata  la  tonaca   di  cui  eflfendo  veflito    quel 
Santo  Prelato  ,    felicemente  morì  ;    e  quefla  pure  adoperava    quando  ce- 
lebrava la  Santa  Meffa.    Anzi  eflendo    per  morire    aveva    comandato  di 
effer  feppellito    con    quella    tonaca    in  doflo,    appunto  come    egli  aveva 
mefla  la  fua  tonaca  in  doflb  al  corpo  di  quel  Santo  Vefcovo  avanti  di 
feppellirlo.    La  qual  cofa  però  avanti    di  quefla    vifione    era    affatto  in- 
cognita a  quel  medefimo  Monaco  ,    ed  a  moltiffimi    altri  ancora  .  Feli- 
ce^Pontefice,    i  cui  meriti  fono  flati  manifeflati    dal  Santo  Padre  e  vi- 
vo e  morto!  Felice    carità,    la  qual   in  morte    punto    non    fi    diminuì! 
Felice  focietà,  che  non  fu  fciolta  neppure  da  quel  ciudele  divorzio!  Per 
verità  ficcome  quei  gloriofi    Padri    in  vita    fi  amarono,    così  non  fi  fe+ 
pararono  neppure  in  morte . 

XXIV.   Imperciocché  dopo  a  un  di  preflo   quaranta    giorni    un  certo 

Abate 
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Abate  dell'  Ifola  della  gran  Bretagna  ebbe  la  grazia  di  fperimentare  in 
le  liefTo  con  gran  felicità  la  virtù  di  quella  facra  focietà .  Egli  in 
quel  tempo  infieme  cogli  altri  fuoi  Coabati  portandofì  conforme  1'  ufo 
a  Ciitercio,  era  rimalto  in  Chiara-valle  lorprefo  difpcratamente  da  dop- 
pio incomodo,  cioè  da  una  pleuritide  e  dalla  febbre  quotidiana.  E 
già  a  tal  fegno  per  quella  velTazione  lungamente  fofferta  era  venuto 
meno,  che  i  Monaci  i  quali  continuatamente  gli  afllftcvano,  (lavano  a- 
fpettando  che  quanto  prima  fpiraflfe .  Ma  eflendo  l'Abate  crucciato,  di- 
mandò iitantemente  di  efìTer  portato  al  fepolcro  del  Santo  ;  non  tanto 
pel  defiderio  di  rimanerfene  in  vita ,  quanto  per  la  defohzione  dei  fuoi 
lontani  figliuoli,  perciocché  gli  conveniva  morire  per  viaggio.  Ivi  adun- 
que avendo  fatta  orazione  con  tutta  qu.:lla  divozione  che  gli  tu  poflì- 
bile ,  pensò  parimenti  di  vifitare  il  (epolcro  del  Santo  Vefcovo  Mala- 
chia, fituato  nella  parte  fettentrionale  del  medefimo  Oratorio,  e  di 
chiedere  foccorfo  anche  a  lui.  Ma  temendo  di  non  iltancarfi  troppo,  e 
quafi  già  ficuro  della  fua  fanità,  non  adempì  allora  il  fuo  proponimen- 
to .  Nel  giorno  feguente  chiamando  di  nuovo  i  Monaci ,  dimandò  loro 
ajuto  per  poter  un  altra  volta  portarfi  all'  Oratorio  luddetto .  Ma  men- 
tre eglino  procuravano  di  divertirlo  da  un  tal  pernierò  ,  (  perciocché 
temevano  il  pericolo  )  egli  diffe  loro  :  Bifogna  che  a  qualunque  cojìo 
io  vada  al  fepolcro  di  San  Malachia.  Imperciocché  appena  io  fui  leggier- 
mente addormentato  nella  notte  paffata  ^  fubitamente  effendomi  rifvegliato  , 
fentiva  una  voce  che  mi  diceva  :  Poiché  tu  fei  J anato  da  una  tua  infermi- 
tà ,  fé  vuoi  ejfere  fanato  ancora  da  queW  altra  ,  portati  dal  Vefcovo  , 
I  Monaci  avendo  ciò  udito,  lo  contentarono;  e  immantinenti  fu  fana- 
to, appunto  come  gli  era  Ilato  rivelato.  Adunque,  nel  medefìmo  gior- 
no avendo  confeguita  la  fua  totale  falute  ,  dopo  pochilTimi  giorni  in- 
traprefe  il  viaggio,  e  fé  ne  ritornò  appreffo  i  luoi. 

XXV.  O  Padre  dolcilTimo,  riconofciamo  in  quefto  fatto  il  voftro  fpi- 
rito,  il  voflro  zelo,  la  voiira  attenzione  .  In  cotal  guifa  avete  comu- 
nicata queda  voftra  opera  al  voftro  Collega,  che  gli  avete  voluto  comuni- 
care fino  il  voilro  onore  ed  amore,  col  quale  più  veramente  e  più  feli- 
cemente fiete  glorificato  nel  Cielo.  Ma  piuttoito  tutte  quelle  opere 
vengono  dalla  vollra  mano  e  dal  vollro  dono,  o  Dio  nollro.  Conciof- 
fiachè  voi  fin  dal  principio  del  tempo  avete  riempiuta  la  terra  colla 
prefenza  della  Divinità,  affine  di  riempierla  una  volta  tutta  colla  glo- 
ria della  voftra  Maefià  ;  mentre  intanto  vifitando  con  maggior  eccellen- 
za alcune  parti  di  quella  medefima  terra,  e  alcuni  luoghi  dal  vofiro  c- 
terno  configlio  prefcelti ,  li  riempite  di  grazia  fpeziale  di  fantità .  Fate , 
o  Signore,  die  abbondi  fempre  di  fpirituale  frumento  quella  Valle  cui 
voi  per  render  Chiara  più  di  fatti  che  di  nome,  vi  fiete  degnato  d'  il- 
Judrarla  con  due  Stelle  di  cotanto  efimia  chiarezza  .  Cuflodite  la  Cafa 
in  cui  da  voi  fi  cuftodifce  un  depofito  cotanto  prezlofo.  Accada  final- 
mente a  noi  ,  fecondo  la  vodra  parola,  che  dove  è  il  voflro  teforo  , 
ivi  ancora  fia  il  voftro  cuore .  Ivi  la  grazia  e  la  mifericordia  vollra ,  e 
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gli  occhi  della  voflra  continua  pietà  fiano  fopra  di  tutti  quelli  i  quali 
ivi  fono  congregati  nel  voflro  nome ,  il  quale  è  fopra  ogni  nome  ,  fic- 
come  voi  fiete  fopra  tutte  le  cofe  Dio  benedetto  per  tutti  i  fecoli  . 
Amen. 

Apparifce  al  Re  Amalrico  ,    cJje  guerreggiava  cantra  de*  Turchi, 

XXVI.  Coflituito  dal  Signore  (  i  )  il  giulto  in  eterna  memoria  ,  non 
trafcura  la  cura  de'  fuoi  ,  facendo  dopo  la  fua  morte  colla  forza  de' 
fuoi  miracoli  ciò  che  ancora  vivente  prediceva  co'  fuoi  oracoli  .  Sì 
vede  ancora  nelle  opere  della  fua  virtìi  quel  vivo  ed  efficace  parlare, 
e  quel  legamento  fedele  ch'egli  difpofe  pei  fuoi  diletti  :  Averò^  diffe  , 
un  ajfidua  cura  della  famiglia  di  Chiara-valle ,  e  irrigando  continuamente  la 
mia  piantagione  colla  pioggia  di  benedizione  ,  mi  vi  farò  vedere  talmente  prc- 
fente  coi  benefìzj ,  che  fembrerh  non  effermi  giammai  da  effa  partito .  Da  qua- 
lunque parte  egli  ci  fomminiftra  materia  di  confolaxione  :  di  maniera 
che  poco  fa  nelle  regioni  ikfle  oltramarine  abbiamo  ritrovato  che  ac- 
cudiva a'  noftri  interefli.  Concioffiachè  accaddette  che  molti  anni  do- 
po la  morte  di  quefto  Santo  rifplendeffero  i  fegni  della  fua  fantith  dal 
veflillo  della  Santa  Croce  ;  ed  il  medefimo  Confecratore  della  Croce  di- 
moftraffe  con  qual  pio  defiderio  il  Santo  ambiffe  la  virtù  della  vivifica 
Croce .  Imperciocché  avendo  difpofto  Sarracone  Capitano  de'  Turchi  d' 
invadere  e  affoggcttare  al  fuo  dominio  la  Citta  d'  Aleflr:indria  e  1'  ag- 
giacente  provincia  d'  Egitto  ,  il  Criftianiflimo  Re  di  Gerufalemme  A- 
malrico  richiedo  dai  Saracini  di  Egitto,  con  impeto  repentino  fi  accin- 
fe  a  condurre  colà  nuovi  prefidj  ;  cioè  temendo,  e  premunendofi,  che  fé 
peravventura  accadeffe  che  i  Turchi  s'  irapadronifìTero  dell'  Egitto ,  non 
apportaffero  ai  Criitiani  danni  maggiori,  attefa  la  vicinanza  dei  luoghi, 
ed  egli  mcdefimo  non  veniflè  in  quefla  maniera  a  perdere  i  tributi 
che  dall'  Egitto  rifcuoteva  .  Avendo  adunque  raccolti  i  foldati  ,  e  an- 
dando incontro  a  Sarracone  con  un  fiorito  efercito  ,  fi  avanzò  infino 
all'  alveo  del  fiume  Nilo  ,  che  uicendo  dal  fonte  del  terreftre  Paradifo 
irriga  le  aride  regioni  degli  Egizj  .  Efiendo  intanto  giunto  al  fiume, 
Io  refe  paflabile  col  benefizio  delle  navi,  e  lafciando  dall'una  e  dall'  al- 
tra parte  del  fiume  alla  cullodia  del  ponte  non  pochi  foldati  ;  egli  con" 
trecento  cavalli  mife  in  fuga  Sarracone ,  infeguendolo  col  grand'  eferci- 
to di  lui  compofto  di  quattordici  mila  Turchi  e  tre  mila  Arabi.  Men- 
tre poi  quelli  fuggivano  l'impeto  del  Re,  da  lui  lontani  il  viaggio  d'un 
giorno,  non  mancavano  quinci  e  quindi  meffaggieri  di  mezzo,  alcuni 
de'  quali  fuggerivano  al  Re  che  facilmente  avrebbe  difirutta  quella 
moltitudine  di  barbari  ormai  confumata  dalla  fame  e  dalla  fianchez- 
za:  altri  all'  oppofio  efortavano  i  Turchi  a  fiar  faldi  ;    poiché  era  cofa 

facile 

(i)  Nel  Codice  Vaticano  n.  676.  queflo  Libro  ha  25.  capitoli,  T  ul- 
timo de'  quali  manca  nelle  vulgate  edizioni  ;  ed  ^  appunto  come  fi 
ritrova  in  queflo  numero  XXVI. 
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facile  di  far  cadere  un  piccolo  numero  di  uomini  in  mano  di  una  molti* 
tudine  così  grande.  Perlochè  1' efercito  di  Sarracone  fi  ri  voi  fé  indietro; 
ed  avendo  alpettato  il  Re  ,  fi  pofero  tutti  in  ordine  di  battaglia,  mentre 
per  avanti  non  penlavano  ad  altro  che  a  fuggire .  Ma  poi  fopravvenen- 
do  la  notte,  fi  accamparono  preflb  T acqua,  la  quale  col  fuo  alveo  mol- 
to ridretto  in  quel  luogo  feparava  amendue  gli  eferciti .  Effendofi  in 
tanto  addormentato  il  Re,  dopo  di  eflferfi  podo  a  ripofare  nel  concavo 
del  fuo  feudo  ;  incontanente  gli  comparve  in  fogno  il  B.  Bernardo  rin- 
facciandogli e  rimproverandogli  i  proprj  peccati  ,  e  che  non  era  degno 
di  portare  qua  e  là  per  quella  battaglia  il  Legno  della  vivifica  Croce , 
cui  egli  era  folito  di  tenere  appefo  al  col'o.  Subitamente  il  Re  con- 
turbatofi  e  atterritofi  chiefe  il  perdono  ,  e  con  gran  pianto  confefsò  i 
fuoi  peccati  a  quel  Santo  che  gli  parlava  .  Allora  il  B.  Bernardo  ac- 
collandofi  al  Re ,  prefe  colla  mano  la  Santa  Croce  che  dal  collo  gli 
pendea,  e  colla  mcdefima  tre  volte  benedicendolo,  Io  confolava  dicen- 
do :  Confidatevi ,  o  Re  j  in  quejìo  fegno  vincerete  y  e  in  quejlo  gran  cimen- 
to in  cui  prefentemente  vi  ritrovate  ^  vi  libererete  fenza  verun  v'Jìro  danno 
da'  vofiri  nemici.  Ciò  avendo  detto,  parve  che  volefTe  partire,  feco  por- 
tando la  Croce  del  Re .  Ma  quefii  trattenendolo ,  gli  difie  :  Non  vi  la- 
fcierì)  partire  ,  fé  voi  non  mi  lafcierete  la  mia  Croce .  Il  Santo  gli  difTe  : 
iVo,  nò,  0  Re  ;  perciocché  io  ho  altri  figliuoli  che  devono  effere  benedetti 
con  quejìo  Legno.  Ciò  avendo  detto  il  Santo,  il  Re  fi  defiò  ;  ed  efien- 
do  ormai  1'  aurora  del  giorno,  la  quale  ad  ambidue  gli  eferciti  e  fplen- 
dore  e  luce  apportava  ,  fi  accodarono  1'  un  all'  altro  fcambievolmente 
per  darfi  la  battaglia  .  La  fquadra  del  Re  diede  1'  aflàlto  a  quella  co- 
piofa  moltitudine  ,  confidatofi  in  quello  che  alTorto  nel  profondo  del 
mare  atterrò  fotto  il  veffillo  della  Croce  i  nemici  della  medefima  Cro- 
ce. Cadono  ai  di  lui  fianchi  a  migliaja  i  nemici,  e  a  molte  migliaja 
fotto  le  mani  di  lui  .  I  Criftiani  trionfanti  nel  nome  di  Cristo 
qua  e  là  fcorrono  da  ogni  parte  ;  coficchè  mentre  quelli  fi  dividono  in 
diverfi  luoghi  della  battaglia,  il  Re  folo  refiò  in  certo  mucchio  di  fab- 
bia ,  tanto  profilmo  all'ultima  fua  rovina  ed  alla  morte,  quanto  era 
di  gran  lunga  defiituto  di  ogni  foccorfo  de'  fuoi .  Vedeva  egli  dal  luo- 
go eminente  in  cui  flava  ,  le  fcorrerie  che  da  ogni  parte  facevano  i 
Turchi  .  Per  lo  che  a  momenti  afpettava  la  morte  ,  cui  fovraftarfi 
vedeva,  falvo  però  che  confidava  molto  per  non  effere  da  loro  cono- 
fciuto.  Subitamente  adunque  ricordatofi  della  paflàta  vifione,  e  nel  fuo 
cuore  facendo  piifiimi  voti,  promlfe  a  Dio  ed  a  San  Bernardo,  che,  fé 
gli  veniva  fatto  di  fottrarfi  vivo  alle  mani  de'  fuoi  nemici  ,  donerebbe 
ai  Monaci  di  Chiara-valle  la  Croce  che  il  Santo  dimandata  ^rli  ave- 
va. Immantinenti  adunque  trenta  de' fuoi  foldati,  da  lungi  divifando  il 
Re  medefimo,  provocavano  contra  di  fé  i  Turchi  a  fiera  battaglia,  af- 
finchè riducendofi  in  efil  tutta  la  forza  di  quella,  di  nuovo  il  Re  e 
fconofciuto  e  ficuro  fofie  dai  nemici  .  Lo  che  avendo  veduto  quindici 
foldati    della    facra  milizia    di  Cristo  ,   violentemente    fi  avanzano 
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lì  ove  più  grolib  era  il  numero  de'  nemici  :  perieguitandp  uno  mille , 
conforme  il  detto  della  Scrittura,  e  due  dando  la  iiiga  a  dieci  miglia- 
ia. Unitili  adunque  agli  altri  trenta  foldati  pervennero  allegri  e  vit- 
toriolì  al  loro  Re  ,  avendo  sbaragliati  ed  uccifi  i  nemici  che  fi  fecero 
loro  incontro.  E  così  pel  benefìzio  che  quel  Re  aveva  ricevuto  dalla 
Santa  Croce  ,  tece  di  efla  un  dono  al  Santo  Padre  ,  giuila  a  quello 
che  dal  mede-fimo  aveva  udito.  La  ferie  dei  iuddetto  racconto  fu  efpo- 
fta  diligentemente  daiT  iftelTo  Re  di  propia  bocca  a  Richerio  Abate  del 
Monirtero  di  Salvazione,  il  quale  dipoi  fedelmente  la  racconto  nella 
Francia;  uomo  certamente  di  fedele  teftimonianza ,  e  di  onefta  vita, 
tanto  lontano  da  qualunque  fofpetto  di  bugia  ,  quanto  da  qualunque 
corruzione  di  vita.  Grazie  a  Dio.  Amen. 


IL     FINE     DEL     LIBRO     Q_UINTO. 
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LIBRO      SESTO 

DELLA  VITA   DI   SAN 

BERNARDO 

ABATE, 

Contenente  i  Miracoli  da  lui  fatti  per  la  Germania, 

per  la  Fiandra,  e  per  la  Francia  T  anno  114^^. 

diftribuiti  in  tre  parti .    Ad  ognuna  delle 

quali  è  prefiflb    il  fuo  Autore. 


Racconto  di  Erùerto  (  i  )  Abate  del  Monijìero  di  Mcres ,    in  cui 

fi  efpone  come  il    Libro  dei  Miracoli  di  San  Bernardo 

fu  confervato  per  via  d  un  infigne  miracolo . 

Vis  I  T  A  N  D  o  poco  fa  Pietro  venerabile  Abate  di  Ghia-» 
ra-valle  i  fuoi  Monifteri,  (2)  i  quali  mercè  alla  divi- 
na afTiftenza  fioritamente  rifplendono  nella  provincia  di 
Rems,  noi  parimenti'  con  eflb  lui  ci  fiamo  portati  ^  e 
infieme  pure  un  certo  giorno  fiamo  giunti  al  Moniflero 
di  Val-dei- Re.  Abbiamo  ivi  ritrovata  una  copiofa  mol- 
titudine di  miracoli  di  S.  Bernardo,  i  quali  non  fi  poterono  inferire  nel 
codice  della  Vita  di  lui,  per  non  recare  a' lettori  foverchio  tedio.  Im- 
perciocché fé  follerò  fcritti  proliifamente ,  fé  ne  potrebbero  fare  più  vo- 
iumi.  Avendo  adunque  ricevuto  ad  impreftito  queftó  Libro  dei  Miraco- 
li, cui  abbiamo  ravvifato  non  ritrovarfl  in  Chiara-valle,  abbiamo  pro- 
curato di  trafportarlo  con  noi ,  affine  di  farlo  trafcrivere .  Veniva  que- 
llo portato  in  una  valigia,  infieme  con  altri  felce  libri,  tanto  di  mag- 
giore, qu?nto  di  minore  grandezza.  Venendo  adunque  noi  al  Moniile- 
ro  di  Longo-ponte,  accadde  che  il  cavallo  il  quale  portava  i  fuddetti 
libri  infieme  co;^li  altri  rcffe  condotto  ali'  acqua.  Perciò  mentre  a  bri- 
glia fciolta  incautamente  forpafiava  il  guado,  caduto  nel  profondo  del- 
lo fiagno,  ondeggiando  e  nuotando  quafi  per  lo  fpazio  d'un'  ora  qua  e 

là  an- 

(  I  )  Quefl'  Abate  morì  poi  Arcivefcovo  di  Turri  nella  Sardegna .  Scrif- 
fe  i  tre  Libri  dei  Miracoli  di  San  Bernardo,  e  degli  altri  difcepoli , 
de'  quali  dipoi  fi  dirà. 

(  2  )  Cio^  Foignì ,  Buon- fonte  )  e  Signl . 
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la  anfiofo  andava.  Efchmando  intanto  quelli  che  ivi  prefenti  fi  ritto 
vavano,  perchè  quel  cavallo  chj  portava  il  carico  dei  libri  e  delle  ve- 
fìimenta  fi  fommergeva  inlìeme  col  fanciullo  che  ^veva  in  tloffoi  da 
ogni  parte  concorfero  per  iòccorrerlo.  Frattanto  fiero  e  '1  cavallo  e  '1 
fanciullo  iiteflb  erano  nafcofti  lotto  1'  acqua,  falvo  che  le  loro  faccie 
fi  difcDprivano  per  ctrere  alquanto  rivolte  all'  infii  .  Ora  un  certo  gio- 
tanc  fpogliatofi  delle  Tue  velH,  e  avendo  per  lungo  tempo  feguitàto  i 
ntedefimi  che  già  fi  affogavano,  volle  fottrargli  alla  morte-,  ma,  fuggen- 
done il   cavallo,  non  potè. 

Ma  finalmente  eifendo  fiata  ricercata,  e  per  divina  mifericordia  da 
lungi  condotta  una  barchetta  ;  il  giovanetto  e  '1  cavallo  furono  condot- 
ti a  falvaraento,  non  folamente  vivi,  ma  eziandio  intatti  e  lieti:  la 
valigia  poi  che  conteneva  i  fuddetti  libri  era  piena  di  acqua,  e  gonfia 
a  guifa  di  un  otre.  La  quale,  mentre  dipoi  per  negligenza  dei  mini- 
ftri  itctte  chiufa  per  lunghifiimo  tempo  ,  eflendo  finalmente  fiata  aper- 
ta, furono  ritrovati  i  libri  dal  minimo  infino  al  mafiTimo  talmente  ba- 
gnati e  icancellui,  non  altrimenti  che  fé  per  lungo  tempo  fofiero  fia- 
ti nel  profondo  dello  fìagno .  Niente  però  di  manco  quel  folo  Libro 
dei  Miracoli,  avvegnaché  fòfTe  fraramifchiato  cogli  altri  bagnati  e  fom- 
merfi  ,  fèftò  iti  cotal  guifa  incorrotto  e  fecco  ,  e  talmente  bello  ed 
illefo  ,  che  avrefie  creduto  non  efier  lui  allora  efirafto  da  un  vivajo , 
ma  avrefie  detto  efier  tratto  fuori  da  un  armajo.  Imperciocché,  fic- 
come  anche  oggigiorno  fi  può  vedere  ,  niuna  lettera  di  eflb  gran- 
de o  picciola  reitò  dalle  acque  fcancellata,  o  danneggiata:  mentre  gli 
altri  libri ,  ficcome  abbiamo  detto ,  in  tal  maniera  dalle  onde:  fcancella- 
ti  ftirono,  e  ridotti  alla  condizion  delle  pelli,  che  furono  giudicati  ina- 
bili a  qualunque  ufo .  Perlochè  gli  allainti  maravigUatifi  e  ripieni  di 
molta^  giocondità,  refero  in  molte  forme  le  dovute  grazie  alla  divina 
clemenza,  la  quale  ha  voluto  anche  con  quefio  nuovo  miracolo  glori- 
ficare i  venerabili  meriti  del  fuo  diletto  Bernardo  .  Noi  parimenti  ef- 
fendone  reftati  magnificamente  confolati,  non  folamente  con  ogni  faci- 
lità, ma  con  molta  allegrezza  abbiamo  fofFerto  il  danno  a  noi  cagio- 
nato dalla  fommerfione  de'  libri  ;  perciocché  venendo  quello  a  noi  re- 
fiituito,  a  guifa  di  una  certamente  gioconda  pefcagione,  fu  da  noi  e- 
ftratto  infieme  coi  libri  un  sì  gran  miracolo  dalla  immenfità  delle  ac- 
que. Per  certo  abbiamo  noi  allora  avuta  doppia  materia  di  efultare,  sì 
perchè  ci  fu  com.provata  là  gloria  dei  miracoli,  della  certezza  de'  quali 
col  prefente  miracolo  fiama  fiati  refi  più  ficuri  r  sì  perchè  ci  fu  donata 
la  vita  di  quel  fanciullo,  la  cui  liberazione  non  dubitiamo  punto  che 
debba  afcriverfi  alle  preghiere  ed  ai  meriti  di  quefia  Santifiìmo  Còn- 
fc^òrc . 

1^    "JSé    lié 

^    ^    J^ 
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PREFAZIONE 

Di  Filippo  Monaco  di  Chiara-valle    fopra  il  Libro  dei  Miracoli 
di  San  Bernardo  a  Sanfone  Arcivefcovo  di  Rems. 

Al  Carijjìmo  Padre    e  Signore 

SANSONE 

per  grazia  di  Dio  Arcivefcovo  di    Rems . 

FRA     FILIPPO     DI     CHIARA- 7  ALLE 

camminare  di  chiarezza  in  chiarezza  come  dallo  Spirito  del  Signore. 

Perche'  io  ardifco  di  fcrivere  alla  voftra  grandezza,  molta  fareb- 
be la  mia  prefunzione,  fé  molta  non  tòfTe  la  dilezione.  Impercioc- 
ché non  ha  che  tare  un  fervo  col  padrone ,  un  difcepolo  col  mae'dro  , 
un  Monaco  col  Vefcovo  .  Non  ho  io  veruna  relazione  con  lui  ,  po- 
fciachè  egli  fi  ritrova  in  una  fomma  dignità  ,  e  io  fono  in  una 
profonda  bafTezza.  Chi  è  fepolto  tra  gli  uomini,  non  è  da  richiamarfi 
di  nuovo  a  commercio  cogli  uomini  ;  né  deve  effere  richiamato  alla 
pompa  e  gloria  del  parlare  chi  ha  impoiio  alla  fua  bocca  un  perpetuo 
filenzio.  Sapete  ancor  voi,  o  Signore  e  Padre,  che  lo  fcrivere  né  deve, 
eflcre  in  ufo  a  un  Monaco,  né  deve  efler  facile  ad  un  indotto,  né  af- 
fettato da  un  penitente.  Egli  è  parimenti  una  cofa  afpra  ,  che  mentre 
altri  mettono  tutta  la  ior  attenzione  in  ravvifare  le  opere  del  Signore, 
io  vada  efercitando  lo  flile  e  ravvolgendo  i  libri  ,  cui  voi  ben  fapete 
dover  effere  abbattuto  dal  martirio  della  penitenza  più  fevera.  Per  cer- 
to io  ho  imparato  non  v'effer  cofa  alcuna  più  efficace  a  meritare  le  ric- 
chezze della  grazia  del  Signore,  quanto  il  federe  e'I  tacere,  e  fempre  fe- 
guitare  gli  umili.  L'  umiltà,  regina  delle  virtù,  partoriibe  il  (ìlcnzio  co- 
me fuo  primogenito  figliuolo  ;  in  cui  e  da  cui  dipende  l' ofTervanza  della 
giuftizia ,  attelUndolo  il  giulto ,  e  dicendo  :  (  i  )  //  culto  della  giujlizia  è 
il  filenzio.  Ma  troppo  io  m'  inoltro  ,  e  devo  ormai  interrompere  il 
corfo  del  parlare  :  perché  forfè  un  tal  proemio  è  incomodo  ,  fé  con 
più  lungo  fcrivere  io  trattengo  gli  occhi  voliti ,  i  quali  voi  dovete  oc- 
cupare in  cofe  maggiori  .  Lo  che  quando  mai  fi  farebbe  arrogato  la 
piccolezza  o  la  pufiUanimita  di  me  vofiro  fervo  ,  fé  non  vi  foffe  in- 
tervenuta, o  non  mi  avefle  prevenuto  1'  umile  vofira  altezza  ,  o  piut- 
tofio  r  alta  vofira  umiltà ,  o  Padre  amantifiimo  ?  Mi  chiedete  adunque 
eh'  io  vi  feriva  ciò  che  ho  fcoperto  intorno  ai  miracoli  del  noflro  Pa- 
dre,  amico  voftro,  il  quale  vi  ama  non  colla  parola,  né  colla  lingua, 

ma 

(l)  CultHS  jufiitia  filentium.  Ifai.   e.   Jt.   17. 
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ma  coi  fatti  ,  e  in  verità.  Quelli  certamente  avevano  d'  uopo  di  una 
più  diligente  facondia,  e  di  un  più  dotto  fcrittore  j  non  avendoli  perà 
io  fcritti,  ma  folamente  raccolti  :  efTendo  poi  certo  di  averli  fentiti 
colle  mie  orecchie,  e  di  averli  tutti  veduti  co'  miei  propj  occhi:' quel- 
li perb  che  da  lui  furono  fatti  nelF  andata  e  nel  ritorno  dall'  aflemblea 
di  Stampe,  io  né  li  ho  veduti,  né  uditi:  m.i  e  li  videro,  e  gli  udi- 
rono quelli  che  furono  miniftri  del  fuo  parlare  ;  ed  ai  quali  io  credo 
non  meno  che  agli  occhi  miei,  ConciofTiacofachè  io  allora  fon  entrato 
nella  fcuola  di  G  e  s  u' ,  ed  ho  per  fempre  rinunziato  al  mondo .  Ora 
ho  io  ftabilito  di  commettere  il  ragguaglio  di  quefti ,  e  degli  altri  i 
quali  fedelmente  fono  flati  raccolti  dal  principio  del  fuo  itinerario ,  a 
qualche  infigne  e  religiofa  lingua  ,  la  quale  con  pofiente  efficacia  ài 
parole  dia  alla  luce  cotefti  lucidiffimi  fatti.  Voi  parimenti,  qualora  ri- 
ceverete quella  mia  lettera ,  pregate  Dio  per  il  voUro  Filippo ,  che  fa-» 
rò  voftro  finché  viverò ,  nelle  vifcere  di  Gesù*  Cristo, 


PARTE  PRIMA 

SCRITTA  DA 

FILIPPO 

Monaco    di    Chiara-valle. 
GAP.         I. 

Dell^  andata  di  S.  Bernardo  verfo  Cojlanza  :  parimenti  delle  perfone  f 
dei  nomi  di  quelli  i  quali  furono  tejiimonj   oculari  dei  miracoli, 

I.  ANNUNZIANDO  il  vero  Servo  della  Croce  Bernardo  la  pa- 
X-L  rola  della  Croce  nel  regno  di  Germania j  gli  fu  meftieri  di  par- 
lare per  certo  affare  di  pace  col  Re  Corrado.  Ora  ci  fi  para  avanti 
Francfort,  il  quale  è  un  cartello  fituato  fui  Meno  nel  territorio  di  Ma- 
gonza,  ed  ha  avuto  il  nome  dal  guado  de'  Franchi.  Ivi  parimenti  con- 
venne il  Vefcovo  di  Collanza,  per  nome  Ermanno,  uomo  religiofo, 
ìftantiffimamente  pregando  il  Santo  Abate  che  fi  degnaffe  di  giugnere 
verfo  le  fue  parti.  Molti  affari  però  lo  trattenevano  dal  condifcendere 
a  quefta  richieda;  ma  fpezlalmente  1'  intima  follecitudine,  e  'l  cordiale 
affetto  che  aveva  verfo  de'  fuoi  figliuoli  ^i  Chiara-valle,  appreffo  i  qua- 
li fi  affrettava  di  quanto  prima  ritornare  .  Imperciocché  ,  qual  ma- 
dre benigna ,  non  poteva  fcordarfi  dei  parti  delle  fue  vifcere  ,  ma 
gravilTimamente   fi  lagnava   di  elfere  per   un  anno  intiero   feparato  dai 

mede' 
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medefimi .  Lo  vinfe  non  per  tanto  la  coiranza  di  quel  Vefcovo ,  men- 
tre oppoitunamente  e  importunamente,  ora  da  lo  IkfTo,  ora  col  mez- 
zo del  Re  e  dei  Vefcovi  lo  iupplicava.  Imperciocché  h  fomma  beni- 
gnità di  Bernardo  non  poteva  fofferirc  che  reftafTero  rattriilati  quelli 
che  per  fuo  oggetto  erano  anfioil.  Più  d'  ogni  altra  cola  perb  in  lui 
preval'c  ii  timore  del  Signore,  e  lo  Spirito  di  lui  che  gli  fug^eriva^ 
eflergli  in  quel  paefe  aperta  una  porta  a  fare  grandi  conquide .  Con- 
cioiliachè  queft'  è  lo  Itudio,  quella  la  confuetudine  di  lui  ,  (<m.>7of.  77.). 
che  quantunque  abbia  1'  animo  ibo  di  varie  affezioni  picnifTimo,  nlun' 
affezione  propia  però  appreffo  di  lui  ha  luogo  nella  determina7Ìonc  degli 
affari ,  ma  loltanto  attende  a  ciò  che  da  lui  ricerca  la  volontà  di  Dio . 
Acconfentì  perciò  di  venire  col  Vefcovo.  E  nella  prima  Domenica  dell' 
Avvento  del  Signore  fiamo  entrati  nei  confini  del  Vefcovado  di  Co- 
ffanza  :  ed  effendo  con  grandifTima  divozione  del  popolo  (tati  ricevuti 
in  certa  villa  chiamata  Kentingen ,  (  i  )  rifplendettero  per  mezzo  del 
Santo  molti  fegni  della  divina  poffanza  :  i  quali  quand'  anche  io  tacef- 
fi,  le  pietre  medefime  gli  promulgherebbero.  Perlochè  noi  che  fummo 
prefenti,  abbiamo  giudicato  effer  cofa  convenevole  il  raccontargli  in 
guifa  tale,  che  qualunque  confufione  ne  reftaffe  levata,  e  qualunque  dub- 
biezza ancora  ne  rellafle  sbandita.  Imperciocché  vi  abbiamo  pretiffi  i 
nomi  di  ciafcheduno  ;  e  ognuno  con  certa  verità  attcìliamo  quel  che 
abbiamo  veduto  e  udito .  Noi  adunque  con  lui  eravamo  ;  io ,  il  Vefco- 
vo di  Coftanza  Ermanno,  ed  Eberardo  fuo  Cappellano:  due  Abati,  Bal- 
dovvino,  e  Frovvino:  parimenti  due  Monaci,  Gerardo,  e  Goffredo:  tre 
Chcrici ,  Filippo  Arcidiacono  di  Liegi  ,  Ottone,  e  Franconc  :  ai  quali 
nel  viaggio  fi  aggiunfe  Alcffandro  di  Colonia  (  2  )  .  Imperciocché  anda- 
va a  Roma  :  ma  vedendo  le  operazioni  della  divina  virtù ,  e  più  volte 
fentendo  le  ammonizioni  del  Santo  Padre,  compunto  rimafe  e  conver-» 
tifo.  I  nomi  di  ciafcheduno  faranno  ravvifati  dalle  prime  lettere, 

GAP.         IL 

Dei  Miracoli  fatti  dal  B.  Bernardo  in  Friburgo  y 
in  Bafilea  ,  e  ne    luoghi  vicini , 

lì.  IT?  Rmanno  Vefcovo:  Un  Sacerdote  della  villa  chiamata  Heren- 
J— j  heim ,  a  quefio  fine  da  me  chiamato ,  mi  dimofirò  un  uomo 
cieco  per  lo  fpazio  di  dieci  anni ,  il  quale  era  della  fua  famiglia ,  flato 
fegnato  nella  prima  Domenica  dell'  Avvento  dal  Santo  Abate ,  che  di 
là   paffava  \  tofio  che    giunfe  a  cafa ,  ricuperò  la  primiera  vifia .    Aveva 

A  a  io 

(  1  )  Quella  villa  fi  chiama  ancora  Kentzigen  j  è  fituata  vicino  a  Fri- 
burgo di  Brifgovia  nella  Svevia  Auflriaca . 

(2)  Di  quefio  fi  è  detto  di  fopra ,  Lib.  IV.  n.  48.  e  diraffi  di  fotto  Lib. 
VII.  e.  20.  Di  lui  fi  fa  menzione  nel  Lib.  i.  degli  uomini  illufiri  di 
Cifiercio  e.  27.  e  nel  Menologio  Cifterciefe  addì  2p.  Luglio  . 
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io  prima  da  un  altro  avuta  contezza  di  tal  fatto  in  tutto  quel  paefe 
già  certi/Timo.  Eberardo  :  Io  da  due  oneiii  uomini  ,  uno  de' quali  era 
Sacerdote,  e  T  altro  Monaco,  ho  udito  che  due  ciechi  efTendo  flati  fe- 
gnati  nel  raedefimo  giorno  nella  villa  Lapenheim ,  (  i  )  fono  {tati  in 
flmil  maniera  illuminati.  Filippo:  Nella  feconda  feria  alla  mia  prefen- 
za  gli  fu  condotto  dinanzi  nella  Chiefa  un  cieco  vecchio  ,  e  fotto  la 
impofizione  delle  mani  di  lui  rimafe  illuminato,  ficcome  avete  udito  , 
con  grande  acclamazione  del  popolo .  Frovvino  Abate  :  Io  medcfimo  vi- 
di queir  uomo  cogli  occhi  aperti,  e  meco  ancora  il  vide  Fra  Goffredo. 
Francone  :  Nella  terza  feria  in  Friburgo  una  madre  fui  mattino  gli  of- 
ferì dentro  V  ofpizio  un  fanciullo  cieco  :  e  mentre  lo  riportava  indietro 
dopoché  il  Santo  Padre  gli  ebbe  impofte  le  mani ,  quelli  le  commife  di 
ricercare  al  fanciullo,  fé  vedeva:  io  pure  l'interrogai,  avendolo  fegui- 
tato ,  ed  egli  mi  rifpofe  che  chiaramente  vedeva  :  la  qual  cofa  fu  com- 
provata da  molti  fperimenti.  Goffredo:  Toflo  che  fiamo  entrati  nella 
.Chiefa,  un  giovane  zoppo  per  mezzo  del  legno  della  Croce  ricevette 
la  facoltà  di  camminare.  Il  Vefcovo  :  Noi  tutti  F  abbiamo  veduto  a- 
vanti  r  altare ,  mentre  il  popolo  perciò  fi  diffondeva  nelle  lodi  di  Dio . 
Eberardo:  Io  in  quelT  illeflb  giorno  ho  veduti  raddirizzati  tre  altri 
7oppi .  Francone  :  Voi  tutti  avete  veduta  quella  donna  cieca  la  quale 
fu  illuminata  dal  Santo  Uomo  nell'  entrar  in  Chiefa,  e  che  da  lui  fu 
prefentata  al  popolo  .  Golfredo  :  Oltre  quella,  anche  una  fanciulla  , 
la  cui  mano  inaridita  fu  rifanata  ,  e  per  cui  fi  fece  un  folenne  canto 
nel  tempo  delle  obblazioni.  Gerardo:  Io  nell' illeffo  giorno  ho  veduto 
un  fanciullo  illuminato.  Ottone:  Nella  quarta  feria  ,  quando  dopo  la 
fanta  Meffa  il  Padre  ufciva  di  Chiefa  ,  toccò  le  inaridite  mani  d'  una 
donna,  la  quale  perciò  poco  tempo  dopo  rimafe  intieramente  fana  . 
Voi  tutti  ne  avete  udito  a  cantarfi  il  rendimento  di  grazie:  io  e  Fran- 
cone ne  abbiamo  vedute  le  mani  ifleffe.  Goffredo:  Similmente  ad  un 
fanciullo,  mentre  il  Santo  ufciva  dal  borgo,  fu  refiituito  1'  ufo  di  una 
mano  alla  prefenza  di  tutti  noi .  E  di  più  una  donna  zoppa ,  cui  per 
comando  del  Padre  ,  pofciachè  la  medefima  non  poteva  giugnerci  ,  il 
noflro  Arrigo  ritornato  indietro  avea  condotta  fopra  il  fuo  cavallo ,  fu 
i  nofiri  occhi  riacquirtò  la  facoltà  di  camminare  in  quel  medcfimo  luo- 
go in  cui  una  fanciulla  nata  zoppa  aveva  incominciato  a  camminare  ; 
e  amendue  infieme  correvano .  Francone  :  Nel  viaggio  refiituì  la  fanità 
ad  una  fanciulla  che  aveva  una  mano  inaridita  .  Io  le  diedi  in  mano 
il  baffone  dell'  Abate ,  ed  effa  fi  rettamente  il  teneva . 

III.  Il  Ve/covo  :  Perchè  avete  lafciato  indietro  che  nel  primo  gior- 
no in  Friburgo  fece  fare  orazione  pei  ricchi  ,  acciocché  Dio  levalfe  dai 
loro  cuori  il  velame,  poiché  ricevendo  i  poveri  il  legno  della  Croce, 
elfi  ritardavano  di  accingerfi  a  tale  imprefa?  Non  fu  vana  tal  orazio- 
ne :  ina  ,  ficcome  voi  ben  fapete ,  i  più  ricclii  di  quel  paefe ,  quantun- 
que 

(  I  )  O  fia  Kipenheim . 
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que  pefTimi,  ricevettero  il  fegno  della  Croce.  (  i)  Filippo:  Vi  ricordate 
ancora  di  quel  vecchio  cieco  il  quale  fu  fegnato  per  ifirada  ,  e  ficca- 
rne il  Padre  Santo  ravvisò  che  era  ufcita  una  miracolofp.  operazione  non 
da  fé ,  ma  dalla  parola  divina  e  dal  fegno  di  vita  ;  dopo  che  noi  fum- 
mo alquanto  inoltrati,  rimandò  chi  ricercale  fé  quegli  vedeva,  e  fu 
ritrovato  cogli  occhi  aperti.  Goffredo:  Egli  in  fecreto  ci  confefsò  che 
prefentiva  i  futuri  benefizi  i  quali  dovevano  ricevere  quelli  eh'  egli  fo- 
gnava :  e  di  quelle  forde  donne  le  quali  alla  noflra  prefenza  ricevette- 
ro r  udito  in  queir  ifteflb  giorno  nella  villa  Crocingen,  per  cui  fiamo 
paffati ,  toccando  la  prima  diffe  a  Dio  di  non  aver  conofciuto  per  an- 
che in  quella  volta  ,  che  niun  fordo  aveife  ricevuto  il  benefizio,  (  il 
che  io  feppi  dalla  propia  bocca  di  lui  )  e  fenza  veruna  efitanza  le  toc- 
cò .  Eùerarcio  :  Io  infieme  con  quelle  due  ho  veduto  un  giovanetto  il 
quale  pure  nella  medefima  ora  era  flato  illuminato.  Il  Vefcovo :  In 
Heyterefeim  la  mattina  della  feria  quarta  dopo  la  folennita  della  Meffa 
io  gli  ho  prefentata  una  fanciulla,  a  cui  egli  reftituì  l'ufo  di  una  ma- 
no. Filippo:  Io  altresì  gli  ho  prefentato  un  fanciullo  nato  muto  e  fordo, 
cui  voi  avete  udito  che  incontanente  parlava  ,  e  chiaramente  fentiva . 

IV,  Il  Vefcovo  :  Io  medefimo  ho  parlato  con  un  fanciullo  ,  dopo  che 
fu  fegnato  :  e  torto  liberamente  mi  rifpofe  ;  e  voi  tutti  avete  udito  lo 
fchiamazzo  del  popolo.  Goffredo  :  Onde  mai  egli  apprefe  le  parole  ,  le 
quali  giammai  non  aveva  udite?  //  Vefcovo:  Da  quello  che  fa  render  fa- 
conde le  lingue  dei  fanciulli.  Gerardo:  Quefla  ifleffa  cofa  appunto  il  Pa- 
dre Santo  aveva  detta  la  fera  precedente  in  un  privato  colloquio.  Che 
non  aveva  per  anche  veduto  in  quefla  vita  alcun  muto  a  parlare .  E 
poco  dopo  diffe:  Effendo  foliti  quelli  che  fono  nati  muti,  effere  ancora 
privi  dcir  udito;  è  cofa  mirabile,  fé  in  cotal  guifa  alle  volte  fiano  ri- 
fattati ,  che  fubitamente  intendano  e  parlino  un  linguaggio  a  loro  per 
avanti  fconofciuto  .  Filippo  :  Noi  tutti  abbiamo  veduto  una  fanciulla 
zoppa  la  quale  ivi  fu  raddirizzata  e  acquiflò  la  forza  di  camminare  \  e 
ancora  un  fanciullo  che  fu  illuminato.  Frovvino  Abate:  Una  donna  gli 
avea  condotto  un  figliuolo  cieco ,  ed  effendo  da  lui  flato  fegnato ,  avea 
acquiflata  la  vifta  :  ma  non  per  anche  quella  fé  n'  era  accorta  \  quando 
io  gli  prefcntai  un  pomo,  e  quegli  flendendo  la  mano  lo  prefe  .  Quin- 
di fi  ebbe  una  fperienza  della  vifla  da  lui  ricuperata .  Ebcrardo  :  Mentre 
il  Santo  Uomo  era  condotto  fuori  della  Chiefa  ,  o  piuttofto  n'  era 
portato,  avanti  la  porta,  alla  mia  prefenza  e  fotto  i  miei  propj  occhi 
legnò  un  zoppo,  e  prefegli  il  baflone.;  ma  quegli  ufcendo  fuori,  libera- 
mente camminava .  Filippo  :  Io ,  e  tutto  il  popolo  che  in  gran  numero 
fi  ritrovava  preferite  ,  e  quafi  noi  tutti  abbiamo  veduto  un  fanciullo 
nato  cieco  ,  a  cui  il  Santo  Padre  aprì  gli  occhi  ,  nella  noflra  par- 
tenza .    Parimenti  abbiamo  veduto    un  uomo  paralitico    nella    meta    del 

A  a     2  corpo 

(  I  )  Quelli  che  fi  accingevano  all'  imprefa  di  Terra  Santa  ,  ricevevano 
folennemente  un  fegno  di  Croce,  onde  poi  fi  dinominarono  Crociati, 
di  quefli   qui  parla  il  noftro  aurore . 
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corpo,  il  quale  eflendo  Itato  dal  Padre  fegnaùo  e  poi  baciato,  fu  refo 
fano  e  (alvo  alla  noftr:'  prefenza  :  imperciocché  dianzi  gli  aveva  fanata 
una  mano  inra-dita.  Nella  villa  Sticnp;  una  donna  da  quattr"  anni  cie- 
ca nel  pafragi-,io  di  cert'  acqua  reltò  iiiuminata  alla  prelenza  del  popo- 
lo, e  quafi  tuui  noi  1'  abbianio  veduta.  Gerardo:  Io  nella  iiteffa  Itrà- 
da  ho  veduta  una  fanciulla  la  cui  mano  inaridita  è  (lata  lanata  fotto 
gli  occhi   e  le  acclamazioni  di  molti . 

V.  Il  Vefcovo:  Nella  feda  feria  in  Bafilea ,  dopo  di  aver  fatto  un 
Sermone  ,  e  difpenfate  le  Croci,  all'  Uomo  del  Signore  fu  prefentata 
una  donna  muta:  la  cui  lingua  avendo  egli  toccata,  ad  un  fubiro  li 
fciolfe  il  vincolo  della  medefima,  e  rettamente  parlava.  Io  T  ho  vc-du-» 
ta,  e  le  ho  ancora  parlato  i  ma  chi  di  voi  ha  veduto  quel  zoppo  che- 
per  avanti  era  flato  raddirizzato,  per  cui  inforfero  tante  acclamazioni 
del  popolo?  Ottone:  Noi  tutti  l' abbiamo  veduto .  Ebcrardo:  Io,  e  i  fol- 
dati  del  mio  iignore  nel  medefimo  giorno  ,  cioè  nella  feria  fella ,  ab- 
biamo veduto  un  fanciullo  cui  fua  madre  avea  condotto  cieco  all'  o- 
fpizio  del  Santo  Uomo,  e  l'aveva  ricondotto  illuminato.  Gerardo:  Mol- 
ti miracoli  in  quel  giorno  accaddero,  i  quali  a  cagion  del  tumulto  non 
poterono  giugnere  a  nollra  cognizione.  Imperciocché  io  1'  ho  udito  di- 
re che  in  quel  giorno  aveva  toccati  varj  ciechi  ,  i  quali  perciò  credeva 
che  fofTero  (lati  illuminati  ,  o  che  dovilTero  quanto  prima  elTere  illu- 
minati .  Il  Vefcovo  :  Il  Sabbato  appreflb  il  caltello  Rinfeld  (  i  )  è  fla- 
to raddirizzato  un  fanciullo  zoppo  :  e  io,  avendo  fentito  lo  fchiamazzo 
del  popolo,  imperciocché  camminava  avanti,  fori  ritornato  iiidietro,  e 
r  ho  ritrovato  che  fano  e  falvo  palleggiava  in  mezzo  del  popo- 
lo efultante  .  Eberardo :  In  Seckingcn  la  lèra  del  Sabbato,  mentre  T 
Uomo  di  Dio  fi  partiva  di  Chiefa,  gli  fu  offerto  un  rancJul!o  il  qua- 
le-non  poteva  alzare,  o  girare  il  capa,  perciocché  fé  gli  erano  indu- 
rati i  nervi  della  cervice;  e  tollo  che  da  lui  fu  fegnato,  fé  gli  fciolfe- 
ro  i  nervi,  alzò  la  teda,  e  liberamente  qua  e  la  fi  raggirava.  Il  mio 
fervente,  il  quile  pernottò  nell'  ilteiio  albergo,  e  vide  il  fuddetto  fan- 
ciullo,  diede  una  tal  contezza  a  me  ed  agli  altri  miei  c-mpagni. 

VI.  Goffredo:  Ivi  pure  la  mattina  della  feguente  Domenica  fu  re- 
ftituito  ad  un  fanciullo  l'ufo  di  una  mano;  e  un  altro  nato  zoppo  ri- 
cevette la  forza  di  camminare;  e  due  zoppi,  uno  uomo,  l'altro  fem- 
mina, fono  fiati  raddirizzati  nelT  ufcire  dal  medehmo  luogo,  e,  gettati 
Tia  i  balloni  fu  i  quali  fi  fcflentavano  ,  liberamente  camminavano  glo- 
rificando Dio,  Non  lungi  ci  eravamo  inoltrati,  quando  eccoti  una  don- 
na che  aveva  una  mano  invalida,  è  Hata  fcgnata  e  fanata.  Noi  tutti 
fummo  ad  un  tal  fatto  prefenti,  ed  abbiamo  veduta  q  udita  l'  allegrez- 
za e  '1  giubbilo  che  indi  ne  nacque.    Abbiamo  ancora  veduto  un  uomo= 

priva 

(i)  Rinfeld,  ficcome  pure  Seckingen ,  fono  delle  quattro  Città  chiama- 
te Silveflri ,  perebbe;  giacciono  a  capo  della  Selva-Negra  .  Sono  tutte 
quattro  fui   Reno,  e  Rinfeld  è  due  leghe  e  mezza  fopra  Bafilea. 
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privo  di  mente  ,  il  quale  cfrendo  fìato  fegnato  dal  Padre  nel  medefimo 
luogo,  fi  ammansò,  incominciò  a  parlare  da  favio,  e  a  render  grazie  a 
Dio;  e  poicia  abbiamo  udito  che  rimafe  totalmente  fano.  Ritornando 
poi  noi  ne'  contorni  di  quel  luogo,  abbiamo  parlato  con  un  Sacerdote 
il  quale  ci  raccontò  che  erano  ihtì  raddirizzati  o  illuminati  quelli  de' 
quali  era  cofa  certa  che  in  queli'  ilkffo  giorno  erano  itati  fegnati .  Pa- 
rimenti la  fera,  quando  fé  gli  fece  incontro  il  Duca  Corrado,  un  fan- 
ciullo zoppo  alla  prefenza  di  lui  e  de'  fuoi  foidati  ricevette  la  pofTan- 
za  di  camminare  ;  lo  che  pure  fu  da  noi  veduto .  Il  Ve/covo  :  Ivi  accad- 
de una  cofa  cui  io  prefcntemente  paffo  fotto  filenzio  ,  ma  che  defi- 
dero  che  fia  a  fuo  luogo  rammemorata.  Ebcrardo:  Nel  medefimo  gior- 
no entrando  il  Padre  nella  Chiefa  di  Doningen,  abbiamo  veduto  da  lui 
ergerfi  in  piedi  un  altro  zoppo,  e  farlo  camminare.  La  mattina  della 
feconda  feria  uno  che  era  nato  zoppo,  fu  guarito  alla  mia  prefenza  e 
fotto  i  miei  occhi,  entrando  il  Santo  nelF  iiteffa  Chiefa.  Parimenti  un 
fanciullo  cui  noi  avevamo  la  mattina  nel  nolfro  ofpizio  veduto  muto , 
parlò  alla  noftra  prefenza.  Anzi  la  noftra  albergatrice  ci  faceva  tefti- 
monlanza  che  una  fua  nipote  la  quale  era  fiata  cieca  per  lo  fpazio  di 
quarant'  anni  dopo  il  quart'  anno  di  fua  età,  aveva  ricevuta  la  villa 
nel  medefimo  giorno.  Gerardo:  Io  nell'  albergo  ho  veduto  un  fanciullo 
cieco  il  quale  fu  illuminato  in  quel  medefimo  giorno.  Filippo;  E  io  vi- 
di una  giovanetta  cieca  la  quale  è  fiata  illuminata  vicino  a  quello  flef- 
fo  luogo;  cui  molti  dei  noltri,  e  del  popolo  ancora  hanno  veduta. 

VII.  Goffredo  :  Molti  altri  miracoli  noi  abbiamo  in  quel  giorno  ve- 
duti ,  de'  quali  non  ci  poffiamo  ricordare .  Di  uno  però  mi  fovviene , 
richiamandomelo  a  memoria  la  grandezza  dell'  allegrezza  che  ho  vedu- 
ta .  Parlo  di  certa  donna  la  quale  effendo  da  gran  tempo  zoppa,  l'ab- 
biamo veduta  rifanata  in  una  villa  per  cui  fiamo  paffati .  Eberardo  :  Io 
coi  foidati  del  mio  fignore  ho  conferito  di  molto,  e  abbiamo  numerati 
trenta  fei  miracoli  fatti  in  quel  medefimo  giorno,  di  quelli  che  tanto  da 
efTì  qu.^.nto  da  me  lurono  veduti .  Undici  ciechi  furono  illuminati  :  a  dici- 
otto zoppi  fu  reflitaito  il  cammino  :  a  undici  monchi  furono  reflituite  le 
mani,  un  fordo  ricuperò  l'udito.  Se  nella  (omma  fono  più  di  trenta  fei, 
ciò  indi  nafce,  perchè  orimieramente  ho  numerate  le  perfone,  indi  i 
miracoli.  Imperciocché  fopra  di  certa  fanciulla  molti  ne  furono  fatti, 
la  quale  era  zoppa  nell'  uno  e  nell'altro  piede,  muta,  cieca,  e  aveva  una 
mano  inaridita  ;  abbiamo  ancora  udito  il  popolo  cantante  per  molti  altri 
miracoli,  mentre  ci  legnitava:  ma  perchè  non  abbiamo  potuto  ritorna- 
re indietro ,  non  gli  abbiamo  veduti . 

Vili.  Filippo:  Nella  terza  feria  abbiamo  perduti  di  villa  molti  mi- 
racoli nella  Città  di  Scaffufa ,  (  i  )  poiché  ivi  era  un  tumulto  intolle- 
rabile ; 

(i)  Scjjfufa ^  che  dal  nofiro  autore  e  clnamata  una  villa,  oggidì  è  u- 
na  vaghifTima  Città  fui  Reno,  e  il  comune  paffaggio  per  1'  Allema- 
gna.  Ella  coi  fuoi  undici  Baliaggi  compone  il  Xll.  Cantone  dell' 
Elvezia  propia . 
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rabile  ;  e  onninamente  convenne  che  il  Padre  fi  aftencffe  dal  benedire 
gì'  infermi,  e  altrove  fugf^ifle ,  taìmente  il  popolo  fi  affollava:  Eberar-^ 
do  :  Io  iLuido  innanzi  1'  altare  iliantcmente  pregava  che  non  imponef- 
fe  la  mano  a  veruno,  perciocché  io  non  diviiava  in  quii  maniera  egli 
mai  potelTe  fottrarfi  alla  moltitudine.  Filippo:  Neir  ingreir>  però  della 
Chiefa  una  donna  zoppa  aveva  ricevuta  la  fòrza  di  camminare,  alla  mia 
prefenza,  e  voi  tutti  ne  avete  udito  il  canto  del  popolo.  Abbiamo 
ancora  veduta  un  altra  zoppa  la  quale,  ufcendo  noi  di  là,  è  (lata  fe- 
gnata  fiil  monte,  e  immantinente,  effendofcle  fciolti  i  nervi  ,  libera- 
mente cammino.  Eberardo:  Sotto  i  miei  occhi  nell' ifteffb  luogo  un 
fordo  ricevette  l'udito,  e  una  donna  zoppa  nell'uno  e  nell'altro  piede 
ricevette  T  intiera  fanità .  Ho  udito  eziandio  da  un  foldato  del  mio  fi- 
gnore  ,  il  quale  in  quella  turba  difendeva  V  Uomo  di  Dio  ,  e  gli  era 
prefente  ad  ogni  momento,  che  lu  guarito  dall'  aridezza  un  braccio  di 
uno  ftorpiato ,  e  che  un  zoppo  camminò .  //  Vefcovo :  La  mattina  della 
quarta  feria  nell'  ingrefTo  della  Chiefa,  effendo  io  prefente  e  veggente 
con  tutto  il  popolo  e  co'  nofiri  fratelli,  un  zoppo  dall'uno  e  dall'  altro 
piede,  e  che  di  più  aveva  una  mano  inaridita,  è  fiato  liberato  da  o.m- 
bidue  quefi'  incomodi ,  coficchè  e  liberamente  camminava ,  e  moveva  la 
mano.  Filippo:  Io  vidi  un  fanciullo  il  quale  efiendo  pria  cieco,  è  fia- 
to illuminato  in  quell'  ifiefib  luogo . 

CARITI. 

Dei  Miracoli  fatti  da    San  Bernardo  in  Cojìanza ,  > 

e  pei  luoghi  circonvicini . 

IX.  "D  Aldo  V  VINO  Abate:  Torto  che  abbiamo  pafTato  il  Reno, 
XJ  quel  canto  da  noi  udito  (  perciocché  avendo  il  popolo  preoc- 
cupate tutte  le  navicelle,  voi  tutti  eravate  rimarti  nell'altra  parte  ),  fu 
perchè  era  fiato  raddirizzato  un  finciullo  zoppo  da  me  veduto .  Goffre- 
do: Io  ho  veduto  un  cieco  vecchio  il  quale  nell'  iltefifo  viaggio,  men- 
tre noi  pafiavamo  di  là  ,  acquifib  la  vifta  \  e  vidi  ancora  una  donna 
zop;  1  da  lungo  tempo,  la  quale  faltò  in  piedi  fotto  la  mano  del  San- 
to Ab.ite  che  la  benediceva  :  con  cui  perciò  fi  congratulavano  tutti 
quelli  che  con  lei  erano  venuti  ;  imperciocché  era  colà  venuta  in  un 
carretto,  e  fé  ne  ritornava  a  piedi.  Filippo:  Il  Padre  aveva  fegnato 
un  fanciullo  impotente  in  ambidue  le  braccia,  uno  dei  quali  egli  me- 
defimo  avendogli  dirtefo,  un  foldato  gli  diftefe  1'  altro  alla  prelcnza  di 
tutti  noi  ,  mentre  lo  voleva  offerire  da  dillenderc  al  medefimo  Santo . 
Goffredo  :  Voi  tutti  avete  veduto  quanto  mai  efultafle  quella  donna 
che  fu  illuminata  appreflb  il  lago,  quando  rimirò  la  luce  da  lei  non 
più  veduta.  Il  Vefcovo:  I  nofiri  foldati  attefiano  di  aver  veduto  un 
fanciullo  paralitico  per  metà,  il  quale  fu  fegnato  e  guarito  .  Io  pari- 
menti vidi  a  condurgli  un  figliuolo  di  certo  foldato  il  quale  aveva  una 

mano 
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mano  inaridita,  ed  era,  fìccomc  fcmbrava,  in  ctli  di  dodici  anni:  incon- 
tanente poi  avendone  io  Icntito  il  canto,  dimandai  qual  coi'a  lofie  ac- 
caduta •■,  e  un  altro  (oldato  mi  rifpofe  che  era  ihta  fanata  la  mano 
del  figliuolo  del  fuo  padrone  .  Alefjandro  :  Io  lo  vidi  fanato  .  Gvjfre- 
do:  Io  ho  veduto  un  altro  povero  giovanetto  a  cui  in  una  villa  vici- 
na a  CoiUnza  è  llata  rellituita  una  mano  inaridita . 

X.  Frovvino  Abate:  Pochi  videro  a  cagion  del  tumulto  que'  miracoli 
che  fono  Ibti  tatti  in  Cortanza  :  io  però  vidi  quel  cieco  il  qu.'le  nella 
quinta  teria  è  flato  illuminato  avanti  1'  altare .  L'  Abate  di  A-ige  ave- 
va ordinato  che  foile  condotto  al  Santo  Padre  ,  perciocché  quegli  era 
da  lui  alimentato.  Parimenti  io  lleflfo  gli  feci  condurre  un  fanciullo 
zopoo  de!  noilro  albergo ,  ed  efTcndo  fiato  in  quel  medefimo  giorno  fe- 
gnato ,  ottenne  la  fua  guarigione.  Oltra  ciò  fi  cantò  folennemente  nel- 
la Ghie  fa  per  tre  altri  miracoli,  e  fi  tuonarono  le  campane,  quintun- 
que  ninno  di  noi  abbia  veduto  qual  cofa  fofTe  accaduta.  Corredo:  l 
miracoli  accaduti  in  Coftanza  fiirono  da  noi  più  degli  altri  ignorati  , 
perciocché  ninno  di  noi  ardiva  di  firammi (chiarii  colle  turbe  :  abbiamo 
però  ilabilito  di  raccontare  quelli  che  da  noi  furono  veduti .  Pen'o  che 
voi  non  abbiate  veduto  alcun  miracolo  di  quelli  che  fono  ftati  farti  la 
feria  felìa .  Imperciocché  la  mattina  del  Sabbato  nel  tempo  delle  obbla- 
zioni  abbiamo  veduto  un  fanciullo  il  quale  con  molta  divozione  rende'- 
va  grazie  *al  Santo  Padre  ,  attefochè  col  mezzo  delle  fue  orazioni  il 
giorno  antecedente  aveva  ricevuta  la  podeffk  di  camminare  .  La  cui  di- 
vozione ammirando  il  Santo ,  rivoltatofl  verlo  di  me  difFe  :  Non  ft  ri- 
trovò  eh:  ritornaffe  indietro ,  e  defje  gloria  a  Dio  ^  fuorché  queflo  janaullo. 
Primamente  però,  nel  tempo  iftefTo  dell' obblazione,  un  giovanetto  lor- 
do da  dodici  anni ,  ficcome  egli  ha  confelfato  ,  fentendo  il  benefìzio  di 
fua  guarigione  fotto  la  mano  del  Padre  che  lo  legnava  ,  avca  elciama- 
to  ripieno  di  giubbilo  di  aver  già  ricevuto  1'  udito.  Noi  tutti  T  abbia- 
mo veduto  :  alcuni  pure  de'  noltri  gli  hanno  parlato .  Neil'  iltefTa  ma* 
niera  abbiamo  veduta  una  donna  zoppa,  e  una  donzella  pure  florpiata, 
le  quali  fimilmente  furono  fanate.  Un'  altra  fanciulla  h  quale  era  for- 
da,  ivi  acquiliò  l'udito.  Quefle  cofe  ,  ficcome  fapcte  ,  fono  Itate  fatte 
in  Coflanza    nel  giorno  di  Sabbato  nella  Cappella  del  Vefcovo . 

XI.  Filippo:  In  Soglio,  mentre  il  Santo  fi  alldiva  alla  partenza,  fu 
fanata  la  mano  di  una  donna  invalida,  e  io  1'  ho  veduta.  Baldovvir.o 
Abate:  Io  ho  parlato  con  quel  giovanetto  il  quale  aveva  ricevuto  V 
udito  fra  le  acclamazioni  del  popolo,  quando  col  Santo  ufcivamo  dalla 
Città.  Filippo:  La  fera  del  Sabbato  nel  noftro  albergo  appreflb  di  Win- 
terthur  avete  veduta  una  fanciulla  muta,  mentre  era  da  fua  madre  con- 
dotta, e  avete  veduto  come  parlava  nel  fuo  ritorno  ;  imperciocché  di 
molte  cofe  interrogata  liberamente  rifpofe .  La  mattina  della  Domenica 
a  cagione  del  gran  tumulto  voi  tutti  fiete  ufciti  di  Chiefa  ,  e  perciò 
non  avete  vedute  le  cofe  che  ivi  accadevano  ,  quantunque  avete  fèn- 
tito  le  grida  del  popolo  che  fchiamazzava  .  Io  poi  ho  veduto  un  fan- 
ciullo 
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ciullo  paralitico  per  la  meta  del  corpo ,  a  cui  la  divina  virtù  col  mez- 
zo della  benedizione  del  Padre  rcftituì  T  ufo  di  un  braccio,  di  una  ma- 
no, di  una  gamba,  e  di  un  piede.  Parimenti  a  due  zoppi,  uno  di  un 
piede ,  r  altro  di  ambidue  ,  è  llato  reflituito  il  cammino  ;  e  io  che  fui 
prefente  gli  vidi.  Aleffandro  :  Neil'  illcffo  giorno  nel  mezzo  della  flrada 
un  fanciullo  zoppo  alla  noUra  prcfenza  ricevette  il  cammino  ,  e  una 
donna  forda  1'  udito .  Anzi  vicino  a  Zurigo  un  zoppo  è  flato  raddirizza- 
to alla  prefenza  di  molti  che  cola  erano  accori!  .  Goffredo  :  la  Zurigo 
la  mattina  della  feria  feconda  una  donna  cieca  è  ftara  illuminata  nella 
Chiefa.  Io  1'  ho  veduta  quando  a  lui  veniva  condotta,  e  fui  prefente 
quando  le  Impofe  le  mani ,  e  tutti  incontanente  Y  abbiamo  veduta  il- 
luminata .  Francane  .•  Neil'  iftefla  Chiefa  una  fanciulla  zoppa  riebbe  il 
cammino,  e  un  muto  la  favella,  e/Tendo  prefenti  tutti  noi.  ^Filippo  :  Si- 
milmente una  fanciulla  cieca  acquiftò  la  villa.  Molte  altre  maraviglie 
ancora  ivi  furono  operate ,  le  quali  a  cagion  del  tumulto  non  poterono 
effer  vedute  da  veruno  di  noi . 

XII.  Dopo  che  paflammo  il  fiume  Lindemaco ,  (  i  )  fu  cui  dentro 
un  mezzo  miglio  giace  quel  borgo,  due  fanciulli  monchi  riacquiftarono 
Tufo  delle  mani,  un  muto  la  tavella,  un  fordo  l'udito,  un  cieco  vec- 
chio la  villa,  alla  prefenza  di  tutti.  Noi  abbiamo  vedute  tutte  quelle 
cofe,  e  con  ogni  certezza  e  diligenza  ce  ne  fiamo  afficurati,  effendo 
ognuna  accompagnata  dalle  acclamazioni  del  popolo,  ii  quale  con  ogni 
fogno  di  allegrezza  e  di  giubbilo  corteggiava  il  Santo  Uomo.  Filippo: 
Nel  medefimo  viaggio  è  fiata  raddirizzata  una  donna  zoppa  ,  cui  aven- 
do alcuni  portata  fu  gli  omeri  al  Santo  Padre,  egli  la  fegnò,  e  coman- 
dò che  foffe  depolla,  e  camminaffe  ^  la  quale  per  tanto  ricevette  le  con- 
gratulazioni delle  donne  vicine,  e  di  chiunque  la  conofceva.  Olrracib, 
appreffo  un  picciol  borgo  per  cui  fìamo  pafTati ,  un  fordo  ricevette  T 
udito  alla  noilra  prefenza.  Gerardo:  La  mattina  della  terza  feria  cfTen- 
do  noi  dipartiti  da  un  certo  borgo  chiamato  BirbovermefdorfF  ,  pria  di 
paffare  il  fiume  Rufa,  abbiamo  veduto  in  viaggiando,  raddirizzarfi  due 
donne  zoppe.  11  Santo  Padre  conobbe  lenza  veruna  dubbiezza  la  gua- 
rigione di  ambedue,  mentre  le  fcuoteva .  Imperciocché  fi  fermò  ,  e  a- 
vendole  fatte  deporre,  efle  liberamente  camminavano  glorificando  Dio  . 
Aleffandro  :  Neil'  iflelTo  giorno  appreffo  quella  contrada  alla  noilra  pre- 
fenza un  fanciullo  eh'  aveva  il  collo  llorto  e  indurito ,  fu  fanato ,  cofic- 
chè  liberamente  moveva  la  tefla .  Eberardo  :  Avete  lafciata  indietro  una 
cofa  eh'  io  pur  vidi  ,  e  la  vide  eziandio  tutto  ii  popolo  della  villa 
chiamata  Frichen  ;  perciocché  voi  tutti  precedevate .  Ivi  un  Ecclefiafli- 
co  di  Seckingen  illantemente  pregò  il  Santo  del  Signore,  mentre  colà 
entrava,  che  faceffe  qualche  miracolo  ,  affine  di  ammollire  la  durezza 
di  quel  popolo  :  quando  eccoti  gli  offerirono  una  donna  zoppa  da  vent* 

anni 

(i)  Lindemaco,    o  fia    Limago  ,  è  un  fiume   che  attraverfa  Zurigo:   1* 
una  e  1'  altra  parte  di  cui  è  congiunta  da  tre  ponti. 
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anni  in  poi  :    cui  il  Santo  comandò    che  foire    deporta ,    dopo    di  averla 
fegnata  ;  ed  effa  liberamente  camminava  . 

XIII.  Aleifandro  :  La  mattina  del  quarto  giorno  appreflb  il  caftello 
Rinfeld,  dove  avevamo  pernottato,  il  Sant'  Uomo  pria  di  entrare  ia 
Chiefa,  ianò  nell'  atrio  citeriore  un  fanciullo  che  aveva  il  collo  florto; 
e  refe  la  takite  ad  una  ragazza  che  aveva  una  mano  invalida  .  Goffre- 
do :  Nella  Chiefa,  dopo  ch'ebbe  celebrata  la  Mcfla,  gli  abbiamo  offer- 
ta una  tanciulla  la  quale,  eflcndo  cieca  iin  dal  fuo  nafcimento,  appe- 
na poteva  vedere  qualche  raggio  della  luce  del  Sole,  né  poteva  difcer- 
nere  cofa  veruna.  Il  Beato  Padre  bagnolle  gli  occhi  col  fuo  fpufo,  e 
incontanente  vide  con  ogni  chiarezza  e  dilcernimento.  Ivi  parimenti 
un  lordo  ricevette  V  udito,  e  un  certo  cieco  la  vifta.  Aleffnndro  :  Un 
altro  fanciullo  ancora,  a  cui  efrendofi  induriti  e  ritirati  i  nervi  della 
nuca ,  non  gli  permettevano  di  girare  la  tefta ,  fu  guarito  in  Chiefa 
appunto  nell'irteHa  ora.  Parimenti  per  iilrada,  una  femmina  rattratta  e 
totalmente  impotente,  la  quale  fu  portata  incontro  al  Santo  Padre  fo- 
pra  uno  di  quegl'  iurumenti  coi  quali  fi  fventolano  le  biade  ,  tolto 
che  fu  da  lui  fegnata,  balzò  fuori  gridando;  e  inforfe  nel  popolo  una 
grande  allegrezza.  Anzi  non  lungi  da  Bafilea,  un  ccrt'  uomo  il  quale 
non  fentiva  fé  non  a  gran  fatica,  ricevette  un   chiaro  udito. 

XIV.  La  quinta  feria  avanti  lo  fpuntar  della  luce  ci  fiamo  in  fretta 
di  cola  partiti  verfo  Ronafcla .  Ora,  nel  viaggio  irtefìTo  un  fordo  ricevet- 
te r  udito  ;  e  un  fanciullo  cieco  da  un  occhio  ricuperò  la  fanita  :  lo 
che  non  fu  nafcofto  al  Padre  ,  ma  elTendofi  un  pochetto  inoltrato,  ri- 
mandò chi  ne  ricercale  1'  evento  ,  e  fu  ritrovata  la  verità  del  tatto  ; 
Eberardo  :  Avendovi  mandato  il  Padre  ad  Akfiandro  ,  acciocché  v'  in- 
formale fé  il  fanciullo  foffe  rimalo  illaminato  ,  rivoltatofi  verfo  di 
me,  che  da  vicino  camminava,  difìfe  ,  Dio  aprì  gli  occhi  di  quel  cicco  . 
Il  Venerdì  nella  Chiefa  di  Ronafcla,  tolto  che  v'  entrò,  gli  fu  offerto 
un  fanciullo  il  quale  da  un  occhio  niente  affatto  vedeva  ,  e  dall'  altro 
folamente  pochifflmo  :  e  immantinenti  chiaramente  vide  da  ambidue . 
Noi  tutti  r  abbiamo  veduto.  Indi  fubitamente  nacque  V  acclamazione 
del  popolo  ad  un  altro  miracolo,  e  dicevano  che  un  cieco  era  flato  il- 
luminato ;  ma  a  cagion  del  tumulto  non  1'  abbiamo  potuto  vedere .  Fran" 
cene:  Io  ho  veduto  camminare  fra  le  acclamazioni  del  popolo  un  cer- 
to fanciullo  zoppo,  al  quale  il  Santo  donò  la  fanltà  dopo  di  aver  fat- 
to il  fermone  al  popolo,  li  Ve  [covo  :  Il  Sabbato  dopo  di  aver  celebrata 
la  MefTa  nella  Chiefa  di  Berche,  reftituì  la  villa  ad  un  Cherico  cieco 
da  un  occhio  da  cinque  anni  :  e  io  il  vidi  mentre  pieno  di  allegrezza  ren- 
deva al  Padre  le  dovute  grazie.  Ottone  :  Prima  ivi  fi  era  rifanato  un  fan- 
ciullo che  aveva  il  collo  travolto ,  i  cui  nervi  fotto  la  benedizione  del 
Padre  fi  fciolfero  e  fi  rilafiarono,  coficchè  fé  ne  rallegrò  fommamente 
il  padre  del  fanciullo,  e  molto  più  il  guarito.  Voi  tutti  avete  udito 
il  canto  del  popolo:  e  io  vidi  il  fanciullo.  Gerardo:  Noi  pure  abbia- 
mo  veduto   neir  illelTo   luogo   rifanarfi   un    giovanetto   che    aveva    una 
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mano  e  tutto  un  braccio  inaridito  :  e  una  fanciulla  la  quale  nella  quar- 
ta Domenica  dell'Avvento  in  Argentina  è  ilata  raddirizzata  in  Chiefa, 
dopo  che  fu  celebrata  la  Meda  ;  per  la  cui  ricuperata  falute  efultava  il 
padre  di  lei  fra  le  acclamazioni  di  tutto  il  popolo.  Filippo:  Neil'  iflef- 
fo  giorno,  prima  che  entralfimo  nella  nave,  è  flato  raddirizzato  un  fan- 
ciullo zoppo,  il  quale  liberamente  camminava  alla  prefenza  di  tutto  il 
popolo,  e  quelli  che  ivi  prefenti  fi  ritrovavano,  gridavano  con  grande 
allegrezza,  ficcome  voi  tutti  avete  udito.  Nel  giorno  fecondo  noi  tace- 
vamo viaggio  per  acqua ,  e  gì'  infermi  non  potevano  accoftarfi .  La  fe- 
ra però  in  Bagenbach  nel  nolko  albergo  una  ddnna  zoppa  fu  rifanata  . 
Gerardo  :  NelF  iftefla  ora  in  cui  (òpravvenne ,  a  vicenda  ci  lamentava- 
mo di  non  aver  cofa  veruna  veduta  in  quel  giorno:  e  quella  incomin- 
ciò fubitamente  a  camminare  fenza  battone  ,  rallegrandofi  e  lodando  il 
Signore . 

GAP.  IV. 

Il  Beato  Bernardo  arriv.-r  in  Spira    la  Vigilia  del  Natale  del   Signore 

alla  Dieta  deW  Imperadore  e  dei  Principi  ;    e  dei  Miracoli 

dal  mede  fimo  ivi  fatti, 

XV.  T  L  terzo  giorno  era  la  Vigilia  della  Nafcita  di  noftro  Signore ,  e 
A  per  acqua  arrivammo  a  Spira .  Imperciocché  ivi  fi  facevano  le 
fefie  folenni  per  la  incoronazione  del  Re  Corrado;  ivi  fi  teneva  la  Die- 
ta de'  Vefcovi  e  Principi  dell'  Impero  Romano  .  Cola  giunfe  il  Santo 
Padre  defiderofo  di  conchiuder  la  pace  fra  certi  Principi  ;  per  le  diflen- 
fioni  de'  quali  molti  fi  aftenevano  dall'  arrolarfi  nell'  efercito  de'  Croce- 
fignati .  In  quelle  radunanze  non  così  foventemente  apparivano  i  mira- 
coli ;  né  fi  degna  Dio  di  rivelare  la  fua  gloria  dove  fi  ritrova  tanto 
concorfo  di  curiofo  popolo.  Nulla  però  di  manco  non  fu  vana  la  venu- 
ta del  Santo  Padre  ;  imperciocché  ivi  accadde  il  miracolo  dei  miracoli , 
per  adoperare  le  parole  del  medefimo.  Infatti  lo  fiefib  Re,  fuor  d'ogni 
fperanza  fu  Crocefignato,  refiando  incontanente  vinto  dal  vivo  ed  effica- 
ce parlare  del  Santo  Abate  ;  di  maniera  che  fi  avverò  che  il  cuor  del 
Re  é  nelle  mani  di  Dio.  Conciofiìacofachè  il  Beato  Uomo  fi  era  fegre- 
tamente  portato  dal  fuddetto  Re  in  Francfort ,  (  annot.  78.  )  efortan^ 
dolo  a  provvedere  alla  fua  falute  in  un  tempo  di  copiofa  mifericordia  . 
Ma  avendogli  il  Re  rilpofio  che  non  aveva  verun  penfiere  d'  intra- 
prendere quefia  fpedizione ,  tacque  il  manfuetifiimo  Uomo  ,  dicendo  ap- 
partenere alla  fua  baflezza  di  non  fare  più  importune  iltanze  alla  Real 
Maefia  .  Cosi  ancora  nella  Città  di  Spira  avendo  in  un  fermone  Por- 
tato per  la  feconda  volta  nominatamente  il  Re  ,  ficcome  dianzi  aveva 
fatto,  ad  accingerfi  a  quello  pe'legrinaggio;  nel  giorno  terzo,  mentre  fi 
celebrava  la  folennità  di  S.  Giovambatirta,  avendolo  colto  fegretamente 
colla  fua  folita  manfuetudine ,  gli  fuggerì  dover  egli  in  qualunque  ma- 
niera 
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nlera  procurare  di  non  perdere  in  quefta  guifa  1'  occafione  di  fare  una 
penitenza  breve,  leggiera,  onorevole,  e  ialutare  ,  cui  la  divina  pietà 
avea  ritrovata  per  la  lalvezza  dei  peccatori  .  Da  lui  però  ottenne  alla 
fine  il  Santo  quelta  ri  (porta  ,  Che  feco  fleffo  rifletterebbe  fopra  di  tal 
affare ,  e  ne  confulterebbe  ancora  i  fuoi ,  per  dargliene  nel  giorno  fe- 
guente  la  decifìva  rilpoita.  Quindi  nel  tempo  in  cui  celebrava  il  San- 
to la  Meffa  ,  incominciò  a  fentirfi  limolar  Y  animo  dallo  Spirito  Di- 
vino acciocché,  fenza  che  foffe  da  veruno  richiello,  contra  '1  folito  fuo 
coftume,  dicefle,  Non  doverfi  paffare  quel  giorno  fenza  qualche  fermone. 
Che  più?  II  Beato  Uomo  parlò,  e  nel  fine  del  Difcorfo  con  ogni  li- 
bertà fi  rivolfe  verfo  del  Re,  non  già  più  come  Re,  ma  come  un 
femplice  uomo ,  confìderandolo .  Imperciocché  gli  proponeva  il  fiituro  giu- 
dizio, lui  condotto  al  tribunale  di  Cristo,  e  Cristo  medefimo 
che  gli  rimproverava  e  diceva  :  O  uomo ,  qual  altra  cofa  mai  ti  dovei 
io  fare,  e  non  ti  ho  fatta?  Quindi  annoverando  la  fublimità  del  regno, 
le  ricchezze ,  i  configli ,  1'  animo  virile ,  e  la  robufiezza  del  corpo  ;  con 
tali  e  altre  fimili  parole  commofle  talmente  1'  animo  di  lui ,  che  non 
fenza  lagrime  nel  mezzo  del  fermone  efclamava  :  Conofco  affatto  i  doni 
cidi  a  grazia  di  Dio;  ne  per  l^  avvenire  ^  col  fuo  ajuto^  me  gli  mojìrero  in-* 
grato  :  fon  pronto  a  fervirlo  ,  poiché  cotejìe  ammo-nizioni  mi  vengono  fatte  . 
Così  avendo  detto  ,  il  popolo  levandogli  la  parola  di  bocca  efclamava 
in  lode  di  Dio,  e  tutta  quella  terra  rimbombava  alle  loro  voci.  Im- 
mantinente il  Re  ricevette  il  fegno  della  Croce  e  il  vefllUo  dall'  altare 
per  mano  dell'  Abate,  da  portarlo  colle  propie  fue  mani  nell'  efercito 
del  Signore.  Fu  con  eflb  lui  Crocefignato  il  Duca  Federico  fuo  nipote, 
furono  parimenti  Crocefignati  altri  Principi ,  i  quali  non  poffono  nume- 
rarfì .  Neil'  ifieffo  giorno  poi  apprelfo  la  Cappella  in  cui  il  Santo  Padre 
celebrò  la  Mefla ,  alla  mia  prefenza  un  fanciullo  zoppo  fu  fanato . 

XVI.  Eberardo  :  La  mattina  del  Sabbato,  effendo  la  fefia  dei  Santi 
Innocenti,  ufcendo  fuori  dall' ofpizio  il  Santo  Padre,  io  me  gli  feci  in- 
contro, conducendogli  un  foldato  il  qual  voleva  effer  Crocefignato  j  quand' 
eccoti  rimirando  egli  fra  la  turba  un  fanciullo  cieco ,  Che  vuol  qui , 
difie,  queflo  fanciullo?  le  cui  parole  io  non  avendo  bene  intefo,  per- 
ciocché parlava  Rombano  ^  Conducetemi^  difìfe,  quel  fanciullo.  Così  fii 
fatto ,  e  fiibitamcnte  quel  fanciullo ,  effendo  liato  da  lui  fegnato ,  riebbe 
la  vifia  .  Della  qual-  cofa  io  pofcia  ho  fatte  molte  fperienze  .  Cerar' 
do  :  Dopo  la  celebrazione  della  Mefla  condotto  1'  Uomo  di  Dio  nella 
Cappella  che  è  fituata  vicino  al  dormentorio  dei  Canonici ,  fegnò  un 
lomo  cieco  da  un  occhio ,  e  incontanente  acquiftò  la  vifia  :  di  cui  fu 
diigentiffimamentc  provata  e  la  primiera  cecità  ,  e  la  guarigion  pofie- 
nere .  Similmente  nel  ritorno  che  fece  dalla  Chiefa ,  col  mezzo  di  un 
fegio  di  Croce  fece  udire  un  fordo,  mettendogli  le  fue  dita  dentro  le 
orecchie  :  e  ciò  pure  noi  abbiamo  veduto  e  chiaramente  fperimentato  . 
TI  Vefcovo:  In  cotal  guifa  illuminò  quel  cieco  cui  io  gli  aveva  of- 
"erto    la    Domenica ,    avanti    1'  altare  ,   mentre   fi  cantava  il  Graduale . 

B  b     2  Eberaf 
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Eberardo:  Io  penfo  che  ivi  ne  fiano  flati  fatti  molti  altri,  i  quali  da 
noi  non  fono  fiati  veduti.  Inperciocchè  fovcntemente  abbiamo  fentito 
il  canto  del  popolo,  e  ninno  di  noi  ha  potuto  ritrovar  adito  per  ve- 
dere quai  cofa  folfe  accaduta  .  Io  però  ho  veduto  a  rifanarfi  quello  il 
quale  da  me  nello  fteffo  luogo  gli  era  flato  offerto. 

C     A     P.  V. 

Di  altri  Miracoli  fatti  in  Spira. 

XVII.  "IT]  I  L  I  P  P  o  :  In  quel  giorno  fi  tenne  la  Dieta,  in  cui  mani- 
r  feiì:amente  fu  prefente  lo  Spirito  di  Dio  :  ne  v'  ha  luogo 
alcuno  di  dubitarne .  Imperciocché  il  Re'convocb  tutti  i  Principi  e  Ca- 
valieri i  quali  erano  (tati  Crocefignati ,  ed  elTcndofi  tutti  polH  a  federe, 
il  Santo  Padre  gli  efortò  con  un  parlare  divino  ,  anzi  che  umano .  E 
dopo  che  di  là  ci  dipartimmo  ,  mentre  il  Re  medefimo  infieme  coi 
Principi  conduceva  fuori  il  Santo  del  Signore  ,  acciocché  non  rellafle 
oppreffo  dalla  turba,  un  fanciullo  zoppo  gli  fu  offerto  alla  prefenza  del 
Re.  Ma  egli  avendo  colla  mano  formato  un  fegno  di  Croce,  raddiriz- 
zò il  fanciullo,  e  lo  fece  camminare  alla  prefenza  di  tutti.  Chi  mai 
potrà  raccontare  con  quanta  allegreiza  e  con  quanto  giubbilo  quel  fan.-, 
ciullo  Ila  flato  condotto  fuori?  Rivoltatofi  poi  il  Santo  Padre  al  Re, 
diffe  :  Per  voi  è  accaduto  quello  fatto  ,  affinchè  conofciate  che  Dio  vera-^ 
mente  è  con  voi  ,  e  che  gli  è  erato  quanto  avete  intraprefo.  Neil'  iileffa 
ora,  prima  che  ufciffimo  dall'albergo,  fu  raddirizzata  una  fanciulla  zop- 
pa, ed  illuminata  una  donna  cieca.  Eberardo:  La  mattina  della  fecon- 
da feria,  portandofi  il  Santo  Uomo  alla  Chiefa,  una  moltitudine  di 
languenti  e'  impediva  ;  perciò  gli  abbiamo  fatti  precedere  :  e  fènza  ve- 
fun  indugio  un  zoppo  è  flato  raddirizzato  avanti  T  altare  *,  non  fo  poi 
fé  fòfìTe  fiato  fegnato.  L'  ho  però  veduto  camminare  ,  ed  ho  veduto  il 
fuo  piede  di  legno  appefo  alle  pareti  della  Chiefa.  Ottone:  Nella  Cap- 
pella del  Re  alla  prefenza  di  lui  medefimo  un  tanciullo  nato  zoppo  ac-; 
quiiiò  la  forza  di  camminare.  Eberardo:  NeU'  ifteffo  giorno  due  altri, 
uno  zoppo,  l'altro  incurvato  fono  flati  raddirizzati,  e  alla  mia  prefen- 
za fono  flati  da  tutto  '1^  popolo  condotti  alla  Chiefa  Maggiore  ;  per 
lo  che  voi  tutti  avete  uditi  gli  fchiamazzì  e  'l  fuono  delle  campane  ^ 
Appena  io  era  giunto  a  cafa,  ho  ^i  nuovo  fentito  un  altro  fchiamaz- 
20,  e  un  altro  fuono  di  campane.  Accorfi  alla  Chiefa,  e  gli  avevano 
condotti  due  zoppi,  i  quali  nell'  ifteflà  ora  avevano  acquiftata  la  pof- 
fanza  di  camminare. 

XVIII.  Gerardo:  La  fera  mentre  il  Padre  fc  ne  ritornava  dalla  Co- 
te del  Re,  una  moltitudine  di  languenti  lo  flava  afpettando  avanti  la 
porta  dell'  albergo  :  1  qiiali  etfendo  fiati  fatti  da  noi  ordinatamente  fe- 
dere, il  Padre  toccò  e  fanò  ognun  di  loro.  Ivi  un  fanciullo  nato  zop- 
po acquifiò  il  poter  camminare  :  un  altro  cieco  da  un  occhio  fu  illu- 
minato , 
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minato,  e  un  uomo  zoppo  dallo  fpazlo  di  dieci  anni  fu  raddirizzato. 
Io  gli  vidi  di  repente  fanati  fotto  la  mano  del  Padre,  che  gli  benedi- 
ceva .  Un  dei  noiki  fratelli  attefla  di  aver  veduto  un  fordo  il  quale 
aveva  ricevuto  1'  udito  :  e  una  femmina  che  gli  rendeva  grazie  perche 
era  ftata  guarita  dal  dolore  di  teda .  Eberardo  :  Il  terzo  giorno  un  fan- 
ciullo cieco  è  flato  illuminato,  il  quale  fu  da  me  veduto.  Filippo:  Pa- 
rimenti un  certo  perfonaggio  in  prefenza  del  Re  e  de'  Principi  acquillò 
la  villa  di  un  occhio  .  Accadde  nel  medefimo  luogo  ciò  di  che  noi 
molto  ci  fiamo  congratulati ,  poiché  vi  era  prefente  un  certo  Duca  Gre- 
co mandato  dal  Re  di  Collantinopoli .  Quefli  parlava  col  noftro  Padre 
nella  real  cappella,  allorché  gli  fu  prefentata  una  donna  cieca:  la  qua- 
le reflò  illuminata  alla  prefenza  di  lui,  tofto  che  fu  fegnata  ;  pel  qual 
fatto  quel  Duca  redo  molto  compunto .  Similmente  verfo  la  fera  alla 
prefenza  del  Re  ,  dello  fteflb  Duca  ,  e  di  molti  altri  Principi  fu  offer- 
to un  fanciullo  zoppo.  Allora  fenza  verun  indugio  il  fedel  Servo  del 
Signore  parlando  con  gran  fiducia,  difife  :  Nel  -nome  di  Gesù*  Cristo 
ti  comando  che  ti  levi ^  e  cammini.  Al  fuono  di  quella  pofTente  voce 
comparve  la  forza  divina  :  e  levatofi  il  fanciullo ,  liberamente  cammina-* 
va,  e  in  principio  camminava  certamente  a  gambe  tremanti,  ma  pian 
piano  fu  gli  occhi  di  tutti  andava  raffodandofi . 

XIX.  Gerardo:  Anfelmo  Vefcovo  (i)d'  Havemberga  era  gravififima- 
mente  travagliato  da  mal  di  tefta  e  di  fauci,  coficchè  appena  poteva 
gudar  qualche  cofa ,  o  parlare .  Quelli  adunque  pregava  il  Beato  Uomo 
con  dirgli  :  Voi  dovrejle  guarire  anche  me  .  A  cui  il  Santo  leggiadramen- 
te rifpofe  :  Se  avejìe  la  medefima  fede  che  hanno  le  donni  ce  iuole ,  forfè  ella 
giovarvi  potrebbe .  Ma  quegli  rifpofe  :  Quand'  anche  io  non  avcffi  fede ,  mi 
/alvi  la  fede  vojlra .  {annot.jg.)  Finalmente  il  Padre  lo  fegnò,  lo  toccò, 
e  incontanente  quegli  reflò  libero  da  qualunque  dolore  e  tumore.  Filip- 
po :  Redo  vinta  la  noli ra  curiofità ,  perciocché  rifplendono  ogni  giorno  nuo- 
vi miracoli.  Neil'  ottavario  della  Natività  di  Ma  r  i  a  Vergine,  mentre 
la  mattina  ci  portavam.o  alla  Chiefa,  nel  Chioflro  della  Canonica  un 
fanciullo  zoppo  acquiftò  la  fanità,  ed  efultando  camminava  alla  prefen- 
za del  noilro  Padre .  Gerardo  :  Nel  tempo  della  Meffa  un  fanciullo  che 
era  incurvato ,  fu  raddirizzato  :  io  lo  vidi  mentre  conduceva  ancor  fua 
madre  all'  altare  per  offerire  una  candela  in  fegno  della  falute  ricevu- 
ta .  Ottone  :  Dopo  la  Melfa  fu  fanata  una  donna  zoppa  ,  la  quale  da 
noi  tutti  fu  veduta  a  camminare .  Gerardo  :  E  in  quefV  ifleffo  giorno , 
e  nel  feguente  ancora,  furono  ai  languenti  conferiti  molti  benefìz;  fu 
gli  occhi  del  medefimo  Re ,  della  Corte  di  lui ,  e  di  tutta  la  Città  di 
Spira;  dalla  memoria  de'  quali  non  fi  potranno  in  eterno  fcanceUare. 
Dio  perdoni  a  certo  noftro  confratello  per  negligenza  di  cui  andò  fmar- 
rita  la  cedola  fu  cui  gli  avevamo  regi  Arati  .  Tre  però  me  ne  fov  ven- 
go no 

(i)  Anfelmo  Vefcovo  d'  Havemberga,    o  fia  d'Havelberga  ,  autore  dei 
tre  Dialoghi  contrai  Greci,  di  lui  tratta  Ottone  Lib.  I.  deFrid.  cap.  6i. 
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gono  a  memoria ,  perciocché  non  pofTo  rintracciare  gli  altri.  Nella 
quinta  feria  due  hnciuUi,  T  uno  e  V  altro  de'  quali  aveva  perduto  un 
occhio,  fono  itati  iìli.riiiur.ti  nt.T  albergo,  ed  è  flato  (anato  un  parali- 
tico cui  avevano  port<uo  nel  iuo  materafTo  .  Filippo  :  Nella  Cappella 
del  Re,  mentre  fi  ultimava  la  pace,  per  cui  a  bella  porta  era  venuto 
colà  il  Beato  Padre  ,  è  Itato  da  lui  fognato  un  uomo  la  cui  teila  era 
in  un  continuo  tremito,  e  reftò  fanato  fui  fatto.  E'  flato  pure  raddi- 
rizzato un  fanciullo  zoppo.  Gem-^  lo  :  La  fera  negli  alberghi  alla  noflra 
preicnza  fono  flati  illuminati  due  ciechi.  La  mattina  del  feflo  giorno 
alla  noflra  prcfenza  riebbe  la  viila  un  cieco. 

XX.  Ma  ormai  ci  dobbiamo  partire,  e  già  fi  avvicina  quel  mefTag- 
giere  il  qual  deve  via  feco  portare  cotelle  cole.  Perciò  defideriamo  di 
fapere  dal  Signor  Vefcovo  qual  cofa  mai  egli  fi  fia  rifervata  da  dire  . 
Il  Vefcovo:  Avete  fatto  bene  in  avvifarmi,  imperciocché  mi  era  fvani- 
to  dalla  memoria  un  bel  fatto.  Un  certo  arciere  del  Duca  Corrado, 
mentre  quello  Principe  fi  era  portato  ad  incontrarci,  detraeva  alla  pa- 
rola della  Croce,  e  beftemmiava  il  Santo  del  Signore,  dicendo:  Egli 
non  fa  più  miracoli  di  quello  che  faccia  io  .  Quando  adunque  il  Padre 
fi  fermò  a  imporre  la  fua  mano  agi'  infermi ,  T  arciere  fé  gli  accollò ,  © 
vide  in  faccia  quello  alle  cui  operazioni  avea  derogato  .  Allora  cad- 
de a  terra  mezzo  morto,  e  per  buona  pezza  reflò  lenza  verun  fenti- 
mento.  Aleffandro:  Io  gli  era  vicino  quando  cadde,  e  '1  cavallo  certa- 
mente flava  immobile ,  ma  quell'  iniquo  di  repente  abbattuto  cadde  in- 
dietro. Tutti  fiamo  redati  attoniti,  e  abbiamo  tlibitamente  chiamato 
il  Santo  Padre  :  né  prima  quel  miferabile  riforfe  che  il  medefimo  fé  gli 
accoftafTe ,  e  col  mezzo  delle  fue  orazioni  lo  raddirizzafTe  in  piedi.  In, 
quefla  maniera  avendo  quelT  incredulo  fperimentata  la  virtù  a  cui  de- 
traeva ,  il  giorno  feguente  arrendendofi  al  precetto  del  Santo  Padre ,  rice- 
vette il  fegno  della  Croce,  per  poi  feguire  1'  efercito  del  Signóre.  //  Ve- 
fcovo:  Sia  in  tutte  le  cofe  benedetta  la  divina  mifericordia ,  la  quale  a 
queflo  nofiro  fecolo  ha  rifervato  uno  degli  antichi  Santi  ,  acciocché  a 
gui-'a  di  un' ardentilfima  lucerna  colla  fua  vita,  e  dottrina,  e  co' miracoli 
rifchiarafTe  le  tenebre  di  queflo  noflro  caliginofo  tempo.  Felici  voi  che 
vivete  lotto  1'  ombra  della  fua  direzione ,  e  avete  la  forte  di  efTere  fa- 
tollati  dall'  affluenza  delle  fue  confolazioni  !  Felice  Congregazione  che 
fi  può  gloriare  di  avere  un  tal  Padre  :  di  cui  noi  altri  mefchini  fecola-. 
ri  non  po(fi,amo  vantarci  che  di  avere  una  femplice  contezza . 
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Libro  VI.  Gap.  VI. 

PARTE       SECONDA 

Dei  Miracoli  di  San  Bernardo. 
C    A    P.         VI. 

Lettera  del  Monaci  di  Chiara-valle  e  compagni    di  S,  Bernardo 
al  Clero    della  Chiefa   di  Colonia. 

.  A  I  Signori  e  cariffimi  amici  i  Cherici  della  Chiefa  di  Colonia  , 
X  \  t  fratelli  ed  amici  loro,  Everardo ,  Gerardo,  e  Gojfredo  Mona-^ 
f/,  in  qualunque  maniera  fiano  ,  Filippo  da  Liegi,  Volmaro  (  i)  di  Co- 
Jlanza,  e  gli  altri  Novizj  della  fpiritual  milizia,  i  quali  dal  Santo  Uo- 
mo Jo7io  Jiatt  cavati  dal  mezzo  di  Babilonia,  lalute.  Prima  di  ogni  altra 
cofa  è  convenevole  che  noi  col  più  profondo  del  noftro  aiore  vi  rin- 
graziamo, o  Signore  Dio  noliro.  Imperciocché  fopra  di  noi  avete  mol- 
tiplicata la  voiìra  mifericordia  ,  e  avete  verfo  di  noi  dimoltrata  la  vo- 
Itra  magnificenza,  fenza  punto  rimirare  alle  grandi  noftre  iniquità,  per 
punire  le  quali  con  degno  gaftigo  neppur  basterebbe  l' ilteflb  inferno .  E 
onde  mai,  onde  mai,  noi  miferabiliffimi  fra  tutti  i  peccatori,  a  lofte- 
nere  i  quali  per  difpofizione  mirabile  della  voflra  pazienza  è  coftretta 
la  terra,  anche  fuo  malgrado,  (anfiot.  80.)  abbiamo  potuto  ottenere  di 
refpirare  fotto  un  patrocinio  sì  grande  ?  Oh  veramente  ineftimabile  cu- 
mulo di  mifericordia!  Oh  incomprenfìbile  abiflb  della  pietà  di  Dio!  Egli 
ha  infieme  uniti  i  doni  della  fua  grazia  fopra  di  un  Uomo  da  lui  e- 
ietto,  per  raccogliere  appreffo  di  eOb  difperatimmi  peccatori  ,  accioc- 
ché con  maggior  ^ficurezza  ritrovino  la  fantità  .  Ma  voi  ,  o  carifTimi 
fratelli  noftri,  fin' a  quando  farete  col  cuore  indurato?  (2)  Non  è  egli 
vero  che  fé  nelle  Città  di  Tiro  e  di  Sidone  fo/Tero  ikti  fatti  i  prodi- 
gi che  pur  fotto  ,i  voftri  occhi  fono  flati  fatti  in  quefti  giorni,  avreb- 
bero 1  loro  abitanti  fatta  penitenza  nella  cenere  e  nel  ciliccio  ?  Leggia- 
mo che  alle  volte  al  comparir  di  un  folo  miracolo  é  feguita  la  con- 
yerfione  di  tre  mia  uomini  del  popolo,  quantunque  indurato:  allorché 
la  voce  ufcita  dalla  bocca  di  Pietro  fece  camminare  un  zoppo  mendi- 
cante fulla  porta  del  Tempio.  Quanti  mai  di  cotal  forte  ha  veduti 
raddirizzati  in  breve  fpazio  di  tempo  la  Città  di  Colonia  !  Molti  cer- 
tamente del  popolo  fi  convertirono  ,  e  fi  arrendettero  a  quel  partito 
a  cui  erano  chiamati,  e  divotiffimamente  intraprefero  l'Indulgenza  loro 
offerta  dal  Sommo  Pontefice,  e  la  penitenza  a  loro  fimilmente  impoda  . 
XXII.  Ma  per  certo  fé  la  giuftizia  voilra  non  farà  più  abbondante 
della  loro  giuftizia,  non  entrerete  nel  regno  de' Cieli.  I  laici  che  fono  del 

mondo 
(  I  )  Quefli  in  altri  Codici  ^  chiamato  Wolvemaro  j  di  cui  di  fotto  in 
più  luoghi  dirafTi.         (2)  Pfal.  4.  j.  Matth.  11.  22.   Aft.  j.  &  14. 
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mondo  ,    lecitamente    nodrifcono    penficri    di  mondo  .    Agli  Appoftoli    è 
liato    detto  :    (  i  )    ^oi    non  ftete    del    mondo  ,    ma    io    vi    ho   /celti    dal 
mondo  :  voi  oggigiorno  occupate  i  loro  luoghi ,  vivete  fomentati  dai  loro 
fìipendj,  poffedete  la  loro  poHanza,    fiete  ornati  della  loro  autorità,  vi 
attribuire  il  loro  onore  :    con  efTì  voi    avete  comuni    tutte    le  cole,    lo 
dirb  con  voftra  buona  pace,    fuorché  la  converfione,    la  maniera  di  vi- 
vere,   le  operazioni,    la  volontà,    e    finalmente    la  vita    e  1'  opinione. 
Chi  mai  fi  maraviglierli    fé  vederi    la  greggia  pafcerfi    fulla  terra?    Ma 
non  è  egli  una  cofa  ridicola,    e  un  graa  difordine  ,    che  un  Paftore  m 
fimil    maniera    s'  incurvi    all'  ingiù  ,    in    fimil    maniera   aneli    alle  cole 
terrene,    e  foltanto  ricerchi  i  beni  inferiori?   (z)  Ma  ora  vergognati,  o 
Sidone,  grida  il  mare  ifieffo.    I  pubblicani  e  i  .peccatori  vi  precedono    nel 
remo  di  Dio.    La  piaga  di  quefto  Clero  è  ormai  difperata  :    dalla  pian- 
ta' de'  piedi  fin  alla  fommità  della  tefta  non  fi  ritrova  in  lui  parte  ve- 
runa che  fia  fana .    La    fua   Chiefa   è    certamente    arricchita    di    poflel- 
fioni  terrene,    ma  è  fpogliata  di  virtù.   Imperciocché  non  poterono  el-^ 
fé  a  lungo  tempo  abitar  infieme,    da  che  il  Re  della  gloria  fattoli  po- 
vero per  nofiro  amore,  amò  in  cotal  guifa  la  povertà,  che  giunfe  a  di- 
re :    Niuno  puh  ejfere  mio  difcepolo  ,    (  3  )   /^  non   avrà  rinunziato  a  tutto 
ciò  che  pojjìede,  (  annot.  81.  )  Ohi!  ohi!  rimiriamo  fparfo  per  la  Chiefa 
un  veleno,  ficcome  è  fiato  detto  a  Luigi  da  voi  foprannominato  il  Pio, 
il  quale  fu  uno  dei  principali  donatori  di  terrene  ricchezze  alle  Chiefe. 
Conciofllachè    fi  legge  nella  Storia  di    lui    che    fentì    una  voce  che  gli 
diceva:    Hai  fparfo    nella  Chiefa    un  veleno  .    Eh  che?  vi  par   forfè  una 
cofa   irragionevole    che  per  nome    di    veleno    s'  intendano    le   ricchezze? 
Cristo   medefimo  nel  fuo  Vangelo  a  giufio  titolo    le  dinomina  fpt^ 
ne.  (4)  L'  Appoftolo  pure  definifce  efler  quello  il.  laccio    di  cui  fi  fer- 
ve il  Diavolo.  Chiunque,  dice,  vuol  arricchirft  in  qttefio  mondo,  cade  nel- 
la tentazione  e  nel  laccio  del  Diavolo .  Ne  efcano  adunque  quelli  che  vo- 
gliono efler  poveri ,    e  cantino  con  ficurezza  :    E  fato   [pezzato  il  laccio 
^he  ci  teneva  fc biavi ,  e  noi  ftamo  flati  liberati.  Riconofcete  adunque  que- 
fì:a  gioconda  voce,  o  voi  tutti  i  quali  avete  avuta  la  forte  di  lorpafia- 
re  quefio  laccio,  (   intendiamo  di  parlare  eoi  vofiri  fratelli    i  quali    col 
folo  corpo  prefentemente  fono  tra    di  voi .  )  Né  fu  certamente  vano  il 
parlare   del  Signore  indirizzato  a  cotefto  Clero,  acciocché  maggiormente 
fi  rendano  inefcufabili    coloro  i  quali    pur  anche    perfifiono  nella  perdi- 
zione :  anzi  gli  ahri  fiano  tratti  come    da  una    triplice    fune ,    la  quale 
difficilmente  può  frangerfi  ;  fé  alle  parole  ed  ai  miracoli  fi  aggiunga  an- 
cora Tefempio  de'  proflimi .  La  copia  della  materia,    e  1'  accelo  defide- 
rio  coi  quale  bramiamo  d'avervi  tutti  compagni  nelle  vifcere  di  Gesù* 

Cristo 

(i)  Matth.   5.   20.  Jean.   1$.   19.  (2)   Ifai-   2^   4.  Matth.  22.  31. 

(5)  Lue.   14  53.  (4)  Marci  4.  18.      L  Timoth.  6.  v.  9.  Qut- 

cumque  divites  volunt  fieri  in  hoc  fteculo ,  incidunt  in  tentationem ,  &  /» 
laqueum  Diaboli.  Pfal.  125.  7.  La^^ueits  contritus  eft,  &  nos  liberati 
fumus . 
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Cristo  ,  tirano  a  lungo  cotefta  noilra  lettera.  Ma  però  dobbiamo 
trattenerci,  molto  più  che  tali  cole  con  maggior  eloquenza  ed  energia 
vi  fono  fiate  predicate  dalP  iiicflb  noitro  Padre,  affiilendolo  il  Signore 
e  contermando  il  parlare  di  lui  con  lunga  ferie  di  miracoli  .  Mol- 
ti di  voi  hanno  letto  curiofamentc  Tefemplare  del  Libro  il  qual  noi  ab- 
biamo mandato  all'  illultre  Arrigo  ,  (  i  )  perlonaggio  reale  più  di  fpirit 
to,  che  di  fanguc ,  (opra  i  miracoli  che  da  noi  Ibno  flati  veduti  dalla 
prima  Domenica  dell'  Avvento  fin'  alla  noftra  partenza  dalla  Dieta 
che  fi  tenne  a  Spira  .  Molti  ancora  dimandano  che  non  tralafciamo  di 
aggiungere  quelli  i  quali  fono  {lati  fatti  appreflb  di  voi  ;  perchè  vi  fo- 
no più  grati  quelli  che  coi  propj  occhi  avete  veduti.  Alla  qual  richie- 
da ci  fiamo  laiciati  indurre  a  condifcendere  da  una  triplicata  rifleffione; 
primieramente,  acciocché  i  nuovi  fratelli,  mentre  fono  ancora  occupati 
a  dar  fedo  ai  loro  affari  fecolari ,  da  cotclla  lezione  vengano  vie  più 
incaloriti  j  in  fecondo  luogo ,  gli  altri  confiderino  qual  cofa  mai  faccia- 
no ,  mentre  o  allettati  dai  piaceri  non  vogliono ,  o  trattenuti  dalla  pu- 
fillanimità  del  cuore  non  fi  fanno  rifolvere  a  confegnare  le  loro  anime 
alla  direzione  di  un  Padre  cotanto  grande,  cui  certamente  molti  dirot- 
tamente piangeranno,  per  non  averlo  molto  curato,  quando  a  Dio  pia- 
cera  di  chiamarlo  appreflb  di  fé.  Finalmente,  acciocché  la  nobil  Chiefa 
di  Colonia  abbia  una  memoria  iempitcrna,  ficcomc  fi  conviene,  di  quel- 
le cofe  dalla  prefenza  delle  quali  ha  avuta  la  forte  di  efifer  efaltata . 
Non  già  perchè  cotefta  noflra  fcrittura  meriti  di  elTer  confervata  ,  ma 
perchè  poi  quelli  miracoli  più  degnamente,  e  più  eloquentemente  ven^ 
gano  fcritti  da  uomini  diligenti  e  addottrinati.  Né  dubitiamo  che  non 
fiano  e  appreffo  di  voi,  e  nel  viaggio  ancora,  accaduti  molti  rifplen- 
denti  miracoli,  più  ancora  di  quello  che  noi  allora  abbiamo  potuto  co- 
nofcere,  oppur  adelfo  ricordarci  .  Si  fono  però  folamente  fcritti  i  più 
certi,  e  i  più  approvati,  e  fummo  di  parere  di  aggiungervi  quelli  i  quali 
in  ciafcun  giorno  ancora  la  divina  poflanza  opera  a  maraviglia  per  mez- 
zo del  fuo  Servo  fedele  e  divoto  minillro.  Anzi  abbiamo  flimato  conve* 
nevole  il  premetterne  alcuni  pochi  di  quelli  che  per  noi  furon  veduti  da 
Spira  fino  a  Colonia ,  acciocché  quefii  filano  uniti  alla  narrazione  dian- 
zi difiefa.  Parimenti  riferiremo  alcuni  di  quelli  che  fono  fiati  veduti  dai 
venerabili  Abati  Teodorico  de'  Campi  (  2  )  ,  ed  Eruvino  Stinveldefe  , 
appunto  come  noi  da  loro  fiefiì  abbiamo  fentito  ;  quefii  faranno  rife- 
riti fotto  1  loro  nomi, 

(i)  Fratello  di  Luigi  il  giovane  Re  di  Francia. 

(2)  Quefto  Teodorico  fu  eletto  Abate  de' Campi  Panno  11 56.  Eru- 
vino ne  è  il  Priore  ,  che  dipoi  fu  eletto  Abate  di  Stinvcld;  la  cui 
Lettera  a  S.Bernardo  e  premefla  al  Sermone  65.  di  S.  Bernardo  fopra 
la  Cantica,  dove  è  chiamato  Evervino. 

Ce  GAP. 
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GAP.        VII. 

Dei  Miracoli  fatti  da  S.  Bernardo  da  Spira  fin    a  Colonia. 

XXIII.  /^^  R  s  u*  poiché  fi  ritrova  lontano  il  Reverendo  Vefcovo 
V^  di  Colonia,  in  qucfla  narrazione  faccia  le  fue  veci  Wol- 
kemaro  fuo  Cherico,  ormai  noltro  fratello,  e  perciò  fia  egli  il  primo  a 
parlare.  Wolk.emaro  :  Piaccia  a  Dio  che  il  mio  nome  fia  annoverato 
tra  quelli  de'  fuoi  eletti  I  Dio  voglia  che  nel  Libro  della  Vita  il  mio 
rome  fia  anche  V  ultimo ,  per  Y  orazione  e  pei  meriti  di  quello  a  lo- 
dare il  quale  è  piaciuto  alla  voflra  fantita  di  farlo  il  primo  !  Il  felto 
giorno  adunque,  ficcome  fi  può  vedere  dal  fine  del  Libro  antecedente,  fi 
Iciolfe  il  congrego  di  Spira,  e  noi  ci  fiamo  in  fretta  portati  verfo  le 
parti  di  Worms  :  dove  il  Santo  Padre,  quantunque  ne  fofie  ifiantemen- 
te  pregato,  non  volle  piìi  a  lungo  trattenerfi,  dicendo  abbifognare  che 
ad  altre  citta  ancora  egli  predicafTe  il  Vangelo  .  Imperciocché  due  mefi 
avanti  era  pafTato  per  Worms ,  e ,  fatto  eh'  ebbe  il  fermone ,  aveva  ivi 
fegnato  un  popolo  innumerabile  colla  divifa  della  Criftiana  milizia.  Pri- 
ma però  che  nel  Sabbato  facefiìmo  partenza  ,  toccò  colle  fue  mani  gì' 
infermi  i  quali  ivi  fi  erano  radunati:  dove  tra  le  mie  mani  due  fordi  da 
me  offertigli,  ripieni  di  fommo  giubbilo,  tra  le  acclamazioni  del  popolo 
conteffavano  di  avere  ricuperato  1'  udito.  Filippo:  Nel  viaggio  un  put- 
to zoppo  è  fiato  raddirizzato,  cui  voi  tutti  avete  veduto.  Goffredo:  Nel 
fecondo  giorno,  fella  dell'  Epifania,  nel  cartello  Cruzenach ,  ufcendo 
fuori  di  Chiefa  il  Beato  Padre,  toccò  e  drizzò  in  piedi  un  fanciullo  , 
cui  i  fuoi  genitori  atteftavano  effere  fiato  per  dieci  anni  totalmente 
ftorpiato  ;  la  qual  tefiimonianza  pure  rendevano  molti  altri  circofianti 
che  lo  conofccvano.  Noi  medefimi  1'  abbiamo  veduto  camminare  all' 
improvvifb ,  mentre  veniva  condotto  alla  Chiefa ,  e  tutta  la  moltitudi- 
ne dava  gloria  alla  divina  bontà .  Wolkemaro  :  Il  terzo  giorno  in  Pi- 
chenbach  (  così  dinominano  un  piccol  borgo  ove  noi  abbiamo  paflata 
la  notte),  nell'  iftefia  mattina  dell'Apparizione,  rifplendettero  tre  mi- 
racoli, i  quali  io  ho  veduti  cogli  occhi  miei.  Conciofiìaché  nelF  ingref* 
fb  della  Chiefa  gli  fu  prefentato  un  fordo,  da  cui  incontanente  V  Uo- 
mo del  Signore  colle  fue  facre  dita  difcacciò  la  fordità,  iftillandogli  1* 
udito.  Ivi  parimenti  una  zittella  fiorpiata  da  un  piede  fii  guarita.  Non 
per  anche  il  Beato  Padre  era  ufcito  da  quel  paelè ,  quando  eccoti  gli 
offerifcono  nel  materaffo  un  paralitico ,  il  quale  avendo  udita  la  fama 
delle  miracolofe  operazioni  di  lui,  cola  fi  era  fatto  trafportare  fopra  di  un 
carretto  da  un  gran  borgo  fituato  fui  Reno ,  il  quale  fi  dinomina  Bobar- 
do.  (i)  Il  Padre  benediffe  ancor  quefio  col  fegno  della  Croce,  lo  toccò, 
e  lo  drizzò  fulle  propie  piante ,  e  lo  rimandò  a  cafa  fano  e  valente . 

XXIV. 

(i)  Boiardo y  o  Boppartj  luogo  dell'  Elettorato  di  Treviri  fui  Reno- 
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XXIV.  Goffredo  :  Nella  diocefi  di  Treviri  è  fituato  un  famonfTimo 
borgo  ove  il  Reno  e  la  Mofella  infiemc  fi  unifcono,  end'  effo  è  chia- 
mato Coblentz.  (i)  Ivi  fugli  occhi  di  tutto '1  popolo  comparvero  molti 
miracoli ,  i  quali  fono  (Vaniti  alla  nollra  cognizione  o  memoria  .  Mi 
ricordo  però  di  aver  veduto  un  fanciullo  zoppo  il  quale  dopo  McfTa 
è  iLito  raddirizzato  nelìa  Chiefa  di  San  Fiorino.  Oltra  ciò,  il  noHro 
Federico ,  il  quale  dalla  medefima  contrada  tenne  dietro  al  Santo  del 
Signore  infieme  con  Adolfo  ottimo  giovane,  attera  che  ivi  ancora  è 
flato  illuminato  un  cieco.  Queflo  Federico  fenza  faputa  de'  fuoi  con- 
giunti e  amici  pafsò  in  noftra  compagnia  la  Mofella,  veftito  fol  tanto 
della  cotta  ,  ficcome  appunto  era  venuto  dalla  Chiefa  di  San  Caftore  , 
in  cui  era  Canonico.  Lafciò,  a  guifa  di  un  novello  Giufeppe ,  il  pallio 
coir  adultera,  e  abbandonando  gli  Egiziani,  fé  ne  fuggì.  Neil'  iftelTo 
viaggio  efifendofi  noi  alquanto  inoltrati,  uno  florpiato  da  tutti  conofciu- 
to  in  quel  paefe,  veniva  verfo  di  noi  a  cavallo.  A  que(io  il  nervo 
della  cofcia  fi  era  talmente  inaridito,  che  ripiegatofi  il  ginocchio  quant' 
è  la  mifura  di  un  palmo,  quella  gamba  tanto  fembrava  più  breve  dell' 
altra .  Il  Santo  Uomo  fenza  veruna  efitanza  avendolo  fegnato  ,  ordinò 
che  folTe  deporto,  e  che  camminafle  :  ma  non  fi  ritrovò  chi  gli  ubbidif- 
Ic ,  forfè  perchè  gli  aftanti  poco  fperavano  un  tal  effetto  della  divina 
virtù,  oppure  perchè  non  avevano  ben  intefe  le  parole  di  lui.  Tac- 
que adunque  il  Padre  ,  ma  non  tacque  la  voce  della  divina  poffan- 
za  :  attefochè  ad  un  fubito  efclamò  quell'uomo  fentendo  che  il  nervo 
fé  gli  fcloglicva,  e  'l  ginocchio  fé  gli  difiendeva  fui  cavallo  da  cui  era 
portato.  Incontanente  eflfendo  flato  depollo,  camminava  faldamente  dan- 
do lode  a  Dio ,  e  per  tutto  quel  giorno  tenne  dietro  al  fuo  liberatore . 
Un  altro  parinenti  a  cui  il  nervo  della  gamba  fi  era  fimilmente  ina- 
ridito, coficchè  appena  coli'  eftremità  delle  dita  di  un  piede  toccava 
la  terra  ,  fu  rifanato  nella  medefima  Itrada  ,  ond'  egli  liberamente  depo- 
neva il  talone,  e  camminava  fenza  verun  appoggio.  Wolkemaro  :  Nel- 
la quinta  feria  in  un  certo  piccol  borgo  chiamato  Riegemach,  prima 
che  la  mattina  ci  partiffimo  ,  alla  mia  prefenza  un  fanciullo  riacquiftò 
la  forza  di  camminare ,  il  quale  era  (tato  fei  anni  zoppo  ,  ficcome  ho 
intefo  dai  fuoi  medefimi  genitori  .  Ivi  parimenti  una  donna  forda  rieb- 
be r  udito,  e  un  uomo  cieco  è  ftato  illuminato  il  quale  aveva  un  folo 
occhio,  e  queflo  pure  niente  gli  fer\'iva. 

XXV.  Goffredo:  La  Citta  di  Colonia  fia  in  eterno  ricordevole  di 
quel  giorno  in  cui  ha  avuta  la  bella  forte  di  ricevere  T  Uomo  Santo 
da  lei  fempre  defiderato.  Ma  però  perchè  le  giunfe  fuor  della  comune, 
afpettazione  ,    non  fu   in  quel  giorno    molto  grande    il  concorfò  de'  po- 

C  e     2  poli . 

(i)  Coblentz  poi  di  cui  fi  parla  nel  principio  del  fegucnte  paragrafo, 
oggigiorno  e  una  Città  dell'  ifteflb  Elettorato  molto  ben  fortificata, 
e  molto  mercantile  .  Ella  giace  nel!'  angolo  ove  la  Mofella  sbocca 
nel  Renoi    fi  chiama  perciò  in  Latino  Confluentia . 
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poli.  Imperciocché  il  noftro  Santo,  difprezzatore  di  ogni  gloria  umana, 
fu  Tempre  folito  di  fuggire  quanto  mai  poteva,  di  eflere  folenncmente 
ricevuto,  e  voleva  fempre  di  nafcodo  entrare  nelle  Città.  Sebbene  rare 
volte  può  ciò  fpuntare,  poiché  quanto  piii  egli  fugge  la  gloria,  tanto 
più  ella  lo  feguita .  La  mattina  del  fedo  giorno ,  prima  che  entraflimo 
in  Ghlefa,  nel  medefimo  noftro  albergo  una  donna  cieca  per  dieci  anni, 
toccata  che  fu  da  quelle  fante  mani  alla  noilra  prefenza  riebbe  la  vifta. 
Qiiefta  fu  ben  tofco  nella  Chiefa  prefentata  al  Clero,  e  fi  fermò  buona 
pezza  in  orazione  avanti  T  altare  rendendo  grazie  a  Dio.  Frattanto  un 
fanciullo  cieco  nell'  iiteffo  albergo  fu  illuminato.  Indi  il  Santo  Padre 
entrato  in  Chiefa  celebrò  la  Meda  alf  altare  della  Beata  V.ergine,  fi- 
tuato  alla  parte  orientale:  terminata  che  l'ebbe,  alla  prefenza  di  tutto 
il  popolo  refe  la  villa  ad  una  zittella  cieca;  e  una  matrona  ricca  e  in  tutta 
quella  citta  molto  ben  conofciuta ,  la  quale  aveva  da  tre  anni  le  gam- 
be sì  fattamente  aride,  che  in  veruna  maniera  difenderle  non  poteva, 
fegnata  che  fu  colla  Croce  fanti ffima,  fenza  verun'  indugio  levolTi  da 
terra,  e  fi  fermò  falda  fulle  propie  piante.  Parimenti  effendo  il  Santo 
montato  in  pulpito  per  fare  al  popolo  un  fermone ,  un  vecchio  cieco  riac- 
quiflò  la  viica .  Neil'  ifteflb  giorno  feguirono  molti  altri  miracoli ,  e  foven- 
temente  udivafi  V  acclamazione  del  popolo.  Ma  non  vi  fu  tra  noi  chi 
aveffe  la  curiofita  d'  informarfene .  Parimenti  nel  Sabbato  ne  abbiamo 
veduti  e  riconofciuti  molti  accadati  nel  noftro  ofpizio  :  ma  poiché  non 
ci  fiamo  curati  di  farne  regillro,  fopravvenutaci  la  moltitudine  degli  al- 
tri, ci  fono  quelli  totalmente  fvaniti  dalla  memoria.  Il  fermone  però 
da  lui  fatto  al  Clero  di  Colonia  (  imperciocché  in  quel  giorno  non 
Volle  ufcir  fuori  appreflb  il  popolo  )  io  penfo  che  non  fia  affatto  fmar- 
rito  dalla  memoria  di  tutti.  Provò  in  elfo  che  la  forma,  o,  per  meglio 
dire,  la  vita  totalmente  informe  di  quel  Clero,  era  contraria  a  tutti  gli 
oracoli  della  divina  Scrittura.  Voi y  dìCCc  loro,  dinotando  il  Profeta,  (i) 
allorché  diceva  :  No}2  fono  effì  [oggetti  alle  ordinarie  aj/ìizioni  degli  uomi- 
ni ,  e  dagli  Jìraordinarj  flagelli  non  pare  che  fiano  puniti  giammai  y  perciò 
maggiormente  s*  infuperbifcono  .  E  Ifaia  moffo  dalf  ifteffo  fpirito,  anzi 
Dio  per  mezzo  d'  Ifaia  diffe:  Abbiamo  pur  mifericordia  deW  empio ^  ma 
non  per  tanto  egli  ft  ravvederà  de'fuoi  jalli  ;  moke  cofe  inique  egli  ha  fatto 
nella  terra  de'  Santi ^  e  non  vederci  la  gloria  del  Signore.  E  più  efpreffa- 
mente  e  nominatamente  appreflb  un  altro  Profeta  :  I  principali  del  mio 
popolo  a  cagion  delle  loro  pejfime  voglie  faranno  dai  luoghi  di  delizie  difcac- 
ciati ^  né  punto  loro  gioveranno  le  loro  eredità. 

(l  )  Pfal.   72.    5.   1/1  laboribut  horninum    non  funt  ,    Cb*  cum  hominibus  non 

fìagellabuntur ,  ideo  tenuit  eos  fuperbia 
Ifar.   2Ó.    IO.   Mifereamur    irnplo ^    &  non  d'fcet  facere    fujìitiam  ;    /;;  terra 

SaaBorum  iniqua  gejfit ,   &■  non  videbit  gloriam   Domini. 
Mich.   2.   9.   Principes   populi  mei    ejicientur    de  domibus  deliciarum   propter 

pejjimas  voluntates  fuas ,  'Ò'  Cleri  eorum  non  proderunt  eis . 

GAP. 
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GAP.         Vili. 

Di  varj  Miracoli  fatti  in  Colonia  Agrippina . 

XXVI.  T  A  Domenica,  prima  che  fi  celebrafre  la  Mefia,  un  certo 
JLii  cieco  illuminato  per  mezzo  del  fegno  di  luce  e  di  vita  è 
Aato  condotto  innanzi  all'  altare.  Fu  in  quel  giorno  che  a  fentire  il 
promelfo  fermone  era  convenuta  una  moltitudine  tanto  oltra  ogni  cre- 
dere numerofa ,  quanto  niun  di  quei  Cherici  fi  ricoalava  giammai  d' 
averne  veduto  in  quella  Chiefa.  Celebrò  poi  la  MefTa  il  Padre  Santo 
air  altare  di  S.  Pietro,  porto  nel  primo  luogo  della  parte  occidentale 
della  fuddetta  Chiefa  .  Ivi  dopo  la  celebrazione  della  MefTa  accaddero 
alla .  prefenza  di  tutti  infiniti  miracoli .  Una  donna  onorata  e  notiffima 
in  quella  Città,  la  quale  efiendo  fiata  per  clnqu'  anni  cieca,  atteftava 
di  aver  gittate  inutilmente  molte  fpefe  in  farfi  medicare,  riacquifiò  la 
villa  mentre  veniva  fegnata  dal  Santo  Padre  .  Un'  altra  parimenti  in 
egual  maniera  è  fiata  illuminata  .  V  Abate  Campefe  :  Due  folamente 
mi  vengono  a  memoria  di  tanti  da  me  ivi  veduti.  Intendo  di  parlare 
di  quella  fanciulla  forda  e  muta  la  quale  incontanente  ricevette  V  u- 
dito,  e  la  favella:  e  di  quel  giovane  llorpiato  cui  la  divina  virtù  driz- 
zò in  piedi  all'orazione  del  luo  Servo .  Eruvino  Abate  Stinuelde  fé  :  Nel- 
la piazza  in  cui  il  Santo  Uomo  fece  il  fermone,  poiché  la  Chiefa  non 
era  capace  di  tutto  quel  gran  popolo,  alla  nofira  prefenza  un  certo 
cieco  acquifiò  la  vifia,  e  uno  fiorpiato  la  fanità  della  mano  e  del  brac- 
cio inaridito.  V  Abate  Campefe:  Tofio  che  fu  terminato  il  fermone 
noi  fiamo  ritornati  a  cafa  ;  quivi  il  Padre  dopo  di  efler  entrato  nella 
porta  cfieriore,  prima  di  porre  il  piede  fulla  foglia  dell'  ofpizio,  alla 
mia  prefenza  drizzò  in  piedi  un  fanciullo  incurvato  :  fece  venire  in  cer- 
vello una  donna  pazza  :  fece  camminare  una  ftorpiata ,  e  illuminò  una 
matrona  cieca  da  un  occhio.  Gerardo:  Quefta  è  quella  di  cui  uno  de' 
nofiri  fratelli  cotanto  fi  maravigliava,  che  anche  ad  una  ricca  così  fà- 
cilmente benefico  fi  dimoftrafTe  il  Beato  Padre.  In  fatti  la  preftczza  di 
tal  guarigione  fu  veramente  degna  di  maraviglia  ;  imperciocché  gridò 
di  eflere  fiata  illuminata,  prima  che  ci  accorgeffimo  che  fofTe  fiata  fegnata , 
XXVII.  Eberardo  :  Dopo  che  abbiamo  pranlato  ,  non  ci  mancarono 
più  in  quel  giorno  i  miracoli  .  E  quefii,  per  vero  dire,  fono  fiati  da 
noi  con  maggior  ficurezza  conofciuti  ,  e  con  maggior  diligenza  ancora 
efaminati .  Imperciocché  fiando  il  Santo  Uomo  alla  finefira ,  gli  fi  of- 
ferivano gì'  infermi  per  una  fcala  ,  attefochè  niun'  ofava  di  aprire  la 
porta  della  cafa  •,  tanto  grande  era  1'  impeto  e  il  tumulto  .  Ivi  pari- 
menti una  figliuola  di  certo  perfonaeglo  ricco  e  notifiimo  nella  Citta 
ricuperò  V  udito  da  lei  perduto  già  molti  anni  .  I  genitori  di  lei  V  a- 
vevano  collocata  dentro  un  chiotlro,  ma  quelle  Monache  l'  avevano  ri- 
mandata indietro,  perchè  aveva  totalmente  perduto  1'  udito.  Era  pari- 
menti 
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menti  quefla  rimvafa  in  tale  Itato  per  lungo  tempo,  finché  Dio  al  toc- 
co di  quelle  facratc  mani  le  aprì  le  orecciiie  .  Un  pochetto  dopo,  una 
donna  che  aveva  i  nervi  ritiriti  ,  fi  drizzò  fu  i  propj  piedi  ,  e  cam- 
minava .  Gerardo  :  Voi  turti  àvttQ  veduto  mi  fanciullo  incurvato  il 
quale  nell'  illelTo  giorno  rei'cò  fanato  ,  e  molti  ciechi  ai  quali  fu  refa 
la  villa,  ^olkemaro :  Io  ne  ho  numerati  cinque  di  quelli  che  ho  vedu- 
ti, e  de'  quali  mi  fon  ricordato,  alcuni  ciechi  da  un  occhio,  altri  da 
ambidue .  jL'  Abate  Cnmpefe  :  Verfo  1'  ora  di  vefpro  è  Itata  refa  la  vi- 
fta  ad  una  donna,  la  quale  aprì  gli  occhi  due  o  tre  ore  dopo  che  il 
Santo  le  impofe  le  mani.  Nel  qual  tempo  vokndofi  partire,  né  ritro- 
vando chi  la  guidàffe,  andava  miferabiimcnte  palpando  lungo  il  muro 
con  grandi  flrida  e  pianti .  Tutti  avevamo  compaffione  di  lei ,  ma  ben 
tofto  ce  ne  fiamo  congratulati  ;  imperciocché  ella  ad  un  fubito  gridò 
che  vedeva:  e  accorrendo  appreflb  di  effa,  ci  fiamo  aflicurati  in  varie 
forme ,  che  già  vedeva . 

XXVIII.    Gerardo  :    Mentre  ciò    al  di  dentro  fuccedeva  ,    io  me  ne 
flava  al  di  fuori ,  né  poteva  entrare  in  veruna  maniera  :   perciò  da  no- 
na fin'  all'  ora  di  vefpro  mi  fono  così  trattenuto  con  alcuni   no\ìn  fra- 
telli, fenza  che  mi  foflTe  giammai  permeflTo  di  accollarmi    alla  porta,  o 
alla  fcaia  ;    tanta    da  ogni  banda  era    la  moltitudine.    Finalmente    par- 
tendofi  appena  di  notte  quel  gran  popolo ,    io  fon  entrato  ,    e  inconta- 
nente vidi  un  uomo  fordo    a  riacquiftare    1'  udito .    Dopo  cena ,    perchè 
era  cola  concorfa    una  grande    moltitudine  di  languenti  ,    abbiamo  pre- 
gato   il  Padre    che  ufcifie    fuori    a  fegnarli  .     Immantinenti    alla  noHra 
prefenza  Dio  refe  al  tocco  di  quella  facrata    mano  1'  udito  e  la  favella 
a  due  fanciulle  mute  e  forde.  Eberardo  :  Ivi  un  certo  fanciullo,  e  una 
matrona    di  quell'  iiìeflfa    città ,    ambidue    itorpiati ,    ambidue    fono  fiati 
rinfrancati.    Filippo:    Ne'la  feconda  feria,    per  tempo,    un  uomo    fordo 
riebbe  1'  udito ,  e  una  cieca  fanciulla  la  viltà .    Un  pochetto  dopo  ,  una 
donna  cieca  è  fiata  illuminata  ,    e  colà  fi  fece  un  tumulto    e  concorfo 
sì  grande ,    che    il  Beato  Uomo  appena    potè  elTere  ricondotto    nel  fuo 
ofpizio  :    né  fo  fé  fia  fiato    maggior    miracolo    eh'  egli  fano  e  falvo  ce 
ne  fia  fottratto .  Gerardo:  Verfo  l'ora  di  ter/a  una  moltitudine  di  lan- 
guenti defiderava    che  1'  Uomo  di  Dio    ufcifTe  fuori,    tanto  più  impor- 
tunamente iltando,  quanto  minor  tempo   vedevano  di  avere.    Ufcito  e- 
gli  adunque    nella  piazza  fegnò    per  ordine    gP  infermi    ivi  fedenti  ,    e 
lòtto    gli  •  occhi    di    tutti    neir  ora    medefima    quattordici    ottennero    la 
guarigione;  cioè  fette  zoppi,  cinque  fordi,  un  fanciullo  monco,  e  una 
donna  cieca  ricevettero  il  defiderato  benefizio.    Acclamava  il  popolo  di 
tratto  in  tratto,  e  le  voci  che  davano  lode  a  Dio,    s'  innalzavano  fin* 
alle  nubi:  (i)  Chrijl  uns  genade,  Kyrie  eleifont  die  Hfiligenalle helffen  uns . 
XXIX.    Ora,  1'  Arcivefcovo  di  quella  città  fiava    nel  nofiro  ofpizio, 
e  parimenti  alla  prefenza  di  lui  il  Padre   Santo    fubito   dopo  il  fuo  ri- 
torno 

(i  )  Cio^:  Chrijìe,  miferere  nobìs.  Kyrie  eleifoa ,  SanBt  omnes  adjuvent  nos . 


Libro  VI.   Gap.  IX.  207 

torno  illumini)  un  fanciu  lo  cieco.  V  Abate  Campefe  :  Quindi  la  rolla 
del  popolo  era  ormai  intollerabile,  di  maniera  che  niuno  poteva  più 
entrare,  né  ultire.  Fecero  perciò  riioluzione  di  condurlo  nella  cafa  dell' 
Arciveicovo ,  acciocché  indi  piià  fpeditamente  fi  porefTe  partire  .  Ivi  poi 
un  nobile  lanciuUo  figliuolo  di  un  avvocato  di  Colonia  ,  da  lungo  tem- 
po lorvio  e  muto,  alla  prelbnza  di  tutti  noi  fotto  la  impofìzione  della 
mino  del  Santo  ricevette  parimenti  T  udito  e  la  favella.  Ivi  altresì 
fu  refa  la  viita  ad  un  cieco,  e  uno  ftorpiato  che  aveva  una  gamba  in- 
aridita e  affatto  inutile,  acquif^ò  la  lalvezza.  Oltra  ciò,  una  zittella  che 
aveva  la  lingua  immobilmente  attaccata  alle  fauci,  e  appena  poteva 
parlare ,  riebbe  in  quelf  ilfelfa  ora  la  favella  ,  effendofele  fciolto  il  vin- 
colo che  le  teneva  allacciata  la  lingua.  Di  tutti  cotefti  miracoli  noi 
pofTiamo  fare  tellimonianza  infieme  con  tutta  la  Città  di  Colonia  .  Né 
queiti  fono  ffati  fatti  in  un  cantone,  ma  in  pubblico,  acciocché  da  tut- 
ti fìa  glorificato  Dio,  il  quale  è  fempre  gloriofo  ne' fuoi  Santi.  Se  per- 
avventura  vi  fofTe  chi  incredulo  fi  dimollraffc ,  o  curiofo,  fé  gli  potran- 
no agevolmente  provare  molti  di  quelli,  fpezialmente  quelli  che  accad- 
dero a  perfonaggj  né  infimi,  né  fconofciuti . 

GAP.         IX. 

Dei  Miracoli  fatti  per  viaggio  da  Colonia   fin  a  Liegi , 
cioì  in  Giuliers^    in  Aquifgrana^  e  in  Utrech . 

XXX.  "P  Inalmente  effcndo  appena  ufciti  di  Colonia ,  fìamo 
mT  giunti  a  Brunvillaro,  (i)  che  è  un  Moniflero  due  fole  mi- 
glia difcoito  dalia  città .  Sulla  ftrada  alla  prefenza  del  popolo  di  Colo- 
nia, il  quale  colla  dovuta  divozione  accompagnava  il  Santo  Uomo,  gli 
furono  prefentati  due  lordi,  ai  quali  Dio  aprì  le  orecchie,  avendo  in 
effe  il  Beato  Padre  ficcate  dentro  le  fue  dita  ,  e  ifpirato  colla  fua  fa- 
crata  bocca  l'udito.  Eberardo :  La  mattina  della  terza  feria  nella  Chie- 
fa  di  S.  Nicolò,  in  onore  di  cui  è  dedicato  il  fuddetto  Monillero  di 
Brunvillaro,  interpetrato  da  alcuni  Negro-villaggio^  innanzi  l'altare  è  fla- 
to illuminato  un  fanciullo  cieco  prefentato  dall'  Abate  Campefe .  Ap- 
pena allora  fi  era  acchetata  1'  acclamazione  dell'  efultante  popolo ,  quan- 
do un  muto  e  fordo  riebbe  colla  favella  ancora  l'udito.  ^Nolkemaro  :  Un 
altro  fordo  eziandio  alla  noflra  prefenza  riebbe  1'  udito.  L\Abate  Cam- 
pefe :  Il  primo  miracolo  da  noi  in  quel  giorno  veduto  per  iflrada  fu  Ja 
guarigione  di  un  braccio  e  di  una  mano  inaridita.  Gerardo:  Nell'illef- 
fo  giorno  noi  abbiamo  veduti  molto  frequenti  i  miracoli  .  Imperciocché 
noi  da  pertutto  ritrovavamo    il  concorfo   de'  popoli,    e  ogni  campo  era 

per 

(i)  Brunviller  è  un  Moniftero  dell'Ordine  di  S.  Benedetto.  Il  quale, 
fìccome  alcuni  penfano  ,  è  flato  così  chiamato  da  Brunone  fuo  primo 
fondatore,  quafi  Brunonis  villa  ;  altri  poi  quafi  hlìgrum-villare  ^  tiòk 
Villa-negra . 
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per  noi  una  città  .  Il  fecondo  miracolo ,  fé  non  m'  inganno  ,  fu  la 
guarigione  di  un  cieco  da  un  occhio,  il  quale  incontanente  reflò  illu- 
minato .  Ma  accadde  nell'  iftefTò  luogo  un  fatto  per  cui  di  molto  s' 
accrebbe  la  noftra  maraviglia.  Imperciocché  una  donna  gli  offerì  una 
fua  figliuola  già  adulta ,  cui  ella  diceva  eflfcr  nata  muta  e  forda ,  e  la 
medefima  teftimonianza  rendevano  molti  de'  circoftanti  che  la  conofce- 
vano.  QueiV  adunque  fui  fatto  illeflb  rimafe  guarita  lòtto  1'  impofizio- 
ne  delle  mani  del  Santo,  e  francamente  udiva  e  parlava  alla  noftra 
prefenza .  Né  per  anche  più  lungi  ci  eravamo  inoltrati ,  quando  un  uo- 
mo fordo  riebbe  V  udito.  Goffredo  :  Io  precedeva  le  turbe  fin  che  fe- 
guirono  cotefti  miracoli  :  ma  fentendo  cotanto  fpefìfo  i  canti  del  popolo , 
mi  fon  fermato,  e  con  ogni  diligenza  ho  efaminati  quelli  che  dipoi 
accaddero  nel  viaggio.  Una  donna  cieca  e  forda  vide  e  udì:  tre  fordi 
udirono ,  una  ftorpiata  camminò  :  cinque  ciechi  ricuperarono  la  vifta , 
altri  di  un  occhio  ,  altri  di  amendue  :  e  fiamo  certamente  ficuri  che 
il  Santo  Padre  conobbe  in  ifpirito  la  guarigione  di  un  fanciullo  total- 
mente cieco.  Imperciocché  fi  fermò  ,  e  rivoltatofi  verfo  di  lui  fece  e- 
laminare  fé  vedeva . 

XXXI.  V  Abate  Campefe:  L' ifteffa  cofi  prima  aveva  il  Santo  fatta 
di  un  altro  cieco  ,  e  aveva  mandato  me  ftelTo,  che  era  di  là  paflato , 
a  farne  la  ricerca  :  ed  avendogli  nel  mio  ritorno  annunziato  che  già  il 
cieco  era  flato  illuminato,  mi  rifpofe:  Ancor  io  /'  aveva  prefentito.  La 
fera  fiamo  giunti  a  Giuliers  ,  che  è  un  cartello  fabbricato  da  Giulio 
Cefare,  e  che  porta  ancora  il  nome  di  lui.  Ivi  il  Beato  Padre  entrato 
nella  Chiela,  e  avendo  Affati  gli  occhi  fopra  di  una  donna  fWpiata 
diilefa  dirimpetto  V  altare,  tratto  da  nuov^o  fervore  di  fpirito,  coficchò 
ne  fiamo  reitati  tutti  forprefì ,  la  pigliò  per  la  mano,  e  la  levò  da  ter- 
ra con  tanta  facilità,  quanta  era  la  fua  fede.  Parimenti  nell'atrio  della 
Chiefa ,  mentre  entrava  in  effa ,  fece  che  vedeffe  un  cieco  alla  prefenza  di 
noi  e  di  tutto  il  popolo .  Gerardo  :  La  mattina  in  Chiefa  dopo  Meffa 
un  fanciullo  cieco  riebbe  la  vitta  ,  e  un  fordo  1'  udito.  Una  donna  o- 
norata,  nipote  del  Conte  di  Giuliers,  per  cinqu2  anni  cieca,  in  sì  fat- 
ta maniera ,  che  da  un  occhio  niente  affatto  vedeva ,  coli'  altro  poi  sì 
poco ,  che  appena  fenza  guida  poteva  camminare ,  tofto  che  fu  fegnata , 
chiaramente  vide  da  ambidue.  Altresì  un  avvocato  di  quel  cafteilo  era 
vifliuo  cieco  per  lo  fpazio  di  vent'  anni ,  e  reftò  illuminato  nell'  ifteffo 
giorno.  Molti  altri  miracoli  ne  feguirono,  e  molto  fovente  il  popolo 
gridava  con  quel  f uo  :  Chrijì  uns  genade ^  tanto  nel  cartello,  quanto  per 
viaggio.  Ma  di  tanti  poffono  alcuni  pochi  bartare.  Eberardo  :  Per  quan- 
to io  mi  ricordo ,  per  viaggio  nn  fanciullo  fordo  ricuperò  1'  udito ,  una 
donna  cieca  la  virta ,  e  un  altra  zoppa  alla  nortra  prefenza  riebbe  la 
iua  perfetta  falute .  E"  poi  la  fede  d' Aquifgrana  un  luogo  ameniffimo  e 
famofiffimo,  più  opportuno  pei  piaceri  del  corpo,  che  per  la  falute  dell' 
anime ,  attefochè  la  proi'perità  de'  pazzi  gli  ha  rovinati  j  e  guai  a  una 
Cafj  indifciplinata  !    Non  parlo  già    io  per  diftruggere,   ma  Dio    voglia 

che 
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che  corregga  qualcheduno  de'  leggitori  ;  Dio  voglia  che  qualchcdun  di 
loro  entri  in  le  iteflb,  fi  emendi,  e  viva.  CoP^  adunque  ne!k  caopel- 
la  reale,  predo  i'  altare  della  Btitiffima  Vergine,  il  quinta  giorno,  u- 
na  fanciulla  cieca  riebbe  la  virta  :  io  medelimo  ftava  al  fianco  dei  San- 
to Padre  ,  ma  fi  follcvò  un  tumulto  cotanto  grande ,  che  convenne  di 
là  partire.  Filippo:  Un  certo  vecchio  zoppo  ivi  è  ilato  raddirizzato, 
i  cui  baftoni  incontanente  furono  (oipefi  nella  medefima  Chiefa  in  tc- 
ftimonianza  dell'  ottenuto  benefizio  .  Io  ftcfib  V  aveva  buona  pezza 
tenuto  lontano,  non  fapeado  per  qual  cagione  volefTe  accoftarfi ,  o  qual 
cola  mai  dlmandafTc.  Eùerardo :  Due  donne,  le  mani  delle  quali  fi  e- 
rano  totalmente  alfiderate,  ricevettero  iul  fatto  e  nell' iftelTa  ora  la  de- 
fideraia  guarigione . 

XXXII.  V  Abate  Campefe  :  Ad  una  di  querte  il  Santo  Padre  diilefe 
la  mano,  prendendola  colia  fija  :  ma  1'  altra  rimafe  guarita  toccando  1' 
eftremità  t'olia  verte  di  lui.  Imperciocché  Irando  queita  dietro  il  Santo, 
fi  lagnava  che  non  poteva  giungergli  alle  mani  .  Ond'  io  le  diffi  : 
Stmàete  la  vojlra  mano  verfo  la  fu.i  vejìe ,  fé  peravventura  gliela  potete  toC' 
care.  Ella  fi  appigliò  ai  mio  configJio,  e  fubitamente  gji  pre^c  li  co- 
colla: e  mentre  prtATo  di  fé  la  tirava,  fé  le  diiteiero  ](  dita,  e  reiìò 
fubitamente  fana .  Gerardo  :  In  tutto  quel  viaggio  il  Padre  non  fu  giam- 
mai cotanto  erettamente  angufiiaro  ,  quanto  in  quella  capptrUa  ,  per 
elier  il  iuogo  molto  firetto  ;  e  ficcome  un'onda  fuoi  rcfpin'^^re  un'  al- 
tra onda,  così  ivi  una  turba  da  un'  altra  era  refpinta  avanti.  Perlochè 
non  abbiamo  potuto  fapere  tutto  quel  che  accadde.  Il  no'lro  Gerardo, 
che  allora  era  Canonico  di  quella  Chiefa  ,  e  che  nel  medcfimo  giorno 
aveva  rinunziato  alla  fua  prebenda  e  al  fecolo  ,  atteita  come  ivi  cin- 
que ciechi  rimafero  illuminati,  YJolkemaro :  Utrcch  fi  chiama  qa.l  luo- 
go ove  una  volta  vi  era  la  fede  di  Liegi  ,  trasferita  dal  Bcatiflimo 
Confeflbre  Servazio  dalla  Città  di  Tongres.  (i)  Colà  abbiamo  nella 
quarta  feria ,  paffata  la  notte  nella  Chiefa  di  Santa  Maria.  La  mat- 
tina poi  del  giorno  feguente,  dopo  che  il  Ppdre  ebbe  celebrata  la  Mef- 
fa,  noi  l'abbiamo  condotto  in  un  luogo  eminente,  acciocché  fenza  pe- 
ricolo di  reftar  oppreflb  fanafle  gl'infermi.  Io  gli  era  vicino  ,  e  pie- 
namente conobbi  quanto  fuccefl^e ,  e  con  maggior  diligenza  mi  fon  in- 
formato di  tutte  le  circoftanze.  Ivi  cinque  ciechi  fono  fiati  illuminati, 
un  fordo  riebbe  1'  udito  ,  e  un  muto  acquifiò  la  favella  .  P-jirim.enti  a 
un  altro  fordo  fu  refo  1'  udito  ,  e  a  un  monco  la  fanìtà  delle  mani . 
Gerardo:  Neil'  iileffo  giorno  dentro  il  nofiro  albergo  gli  è  fiato  pre- 
fentato  un  fanciullo  muto  e  fordo  :  e  mentre  il  Santo  Padre  lo  fegna- 
va,  un  certo  onefio  giovane  per  nome  Corrado,  Canonico  della  Chie- 
fa di  Colonia ,  rinunziando  al  fecolo  fi  metteva  nelle  fue  mani .  Egli 
adunque  innalzofTì    per  riceverlo  ,    e  allora  fu    che  il  fanciullo    parlò  e 

D  d  udì. 

(  I  )  Tongres   ^  Città  appartenente    al  Vefcovo   di  Liegi   ,    il  quale  ivi 
faceva  una  volta  la  fua  refidenza  con  titolo  di  Vefcovo  di  Tongres . 
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udì.  Il  popolo  poi  afpettava  al  di  fuori  ;  quand'  ecco  che  il  fanciullo 
e  fentendo  e  parlando  andò  prcOTo  i  fuoi  genitori  ,  e  ne  feguì  un  gran 
giubbilo.  ConciofTiachè  quel  fanciullo  era  molto  noto  nella  Citta  :  e 
quello  miracolo  fu  famofiirimo  appreflb  di  quel  popolo.  Subitamente  do- 
po, una  donna  zoppa  riacquiltò  la  falute  :  parimenti  tre  ciechi  furono 
illuminati ,  e  cadaun  di  quelli  furono  condotti  innanzi  al  popolo  con 
allegrezza  ed  applaufo . 

XXXIII.  Filippo:  Partendofi  il  Santo  Uomo  da  Utrech,  gli  fu  d' 
uopo  arrivare  alla  Chiefa  di  San  Servazio  per  certo  affare  di  Norberto 
Monaco,  il  quale  allora  era  Canonico  di  quella  Chiefa:  ma  egli  ad  un 
tratto  rinunziò  alla  prebenda  e  al  fecolo.  Ora,  nell'  ìilefTo  viaggio  è  fla- 
to drizzato  in  piedi  alla  noftra  prefenza  un  fanciullo  zoppo  .  Parimenti 
nella  Chiefa  di  S.  Servazio  certuni  o.Tcrendo  al  nodro  Padre  un  uomo 
ftorpiato,  lo  pregavano  a  mettergli  la  mano  addoflb.  Ma  egli  foggiunfe: 
JSIon  verrei  che  ciò  difpiaceffe  a  S.  Servazio  ,  fé  noi  prefumiamo  cotal  cofa 
in  cafa  [uà.  Ma  acclamando  tutti,  e  dicendo,  'Non  gli  difpiacerà  :  dille 
allora  il  Santo  :  Nel  nome  di  ìioftro  Signor  Gesù'  Cristo,  e  di 
San  Servazio  levatevi  e  fiate  fodo  fulle  vojìre  piante  .  Si  levò  adunque 
queir  uomo  fenza  verun  indugio  o  tardanza ,  e  il  popolo  diede  grandif- 
lìmi  fegni  di  allegrezza.  Jeri  in  Utrech  accaddero  cotefte  cofe .  Oggi  in 
Liegi  fi  era  ragunato  tutto  '1  Clero,  il  quale  in  quella  Citta  è  numero- 
fifFuno,  e  attendevano  il  Padre  nella  camera  del  Vefcovo,  acciocché 
facefle  loro  un  fermone  :  ed  ecco  che  il  Signore  gli  prevenne  col  fer- 
mone  di  un  miracolo.  Fu  prefcntalo  all'  Uomo  di  Dio  un  certo  Che- 
rico  ftorpiato,  e  dalle  reni  in  giù  sì  fattamente  illanguidito,  che  non 
poteva  in  veruna  maniera  ripofare  fulle  propie  piante  :  ma  egli  fegnan- 
do  e  maneggiando  le  deboli  membra  di  lui,  Camminate^  gli  diffe,  nel 
nome  di  G  E  s  u^  Cristo.  Perciò  fubitamente  quegli  rinfrancato  in- 
cominciò a  camminare.  Si  divulgò  querto  miracolo  nel  Clero,  e  tutti 
efclamarono  :  Fojlre  fono ,  oGesu*  Cristo,  cotefìe  operazioni ,  che  in 
tal  maniera  glQrificate  i  vojhi  Santi.  Di  lui  adunque  adeflo,  e  per  tutti 
i  fecoli  de'  l'ecoli    fia  la  gloria  e  Y  imperio .  Amen . 
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PARTE  TERZA 

SCRITTA  DA 

GOFFREDO 

Monaco    di    Chiara-valle . 
GAP.         X. 

Lettera  di  Goffredo  Monaco  dì  Chiara-valle 
Ad  Ermanno  Vefcovo  di  Cojlanza . 

XXXIV.  \  L  dilettiffimo  Signore^  e  Reverendiffimo  Padre  Ermanno , 
XJl  per  Grazia  di  Dio  Vefcovo  di  Cojianza,  Goffredo  Mona- 
co ,  qualunque  egli  fia  ,  di  Ckiara-valle ,  figliuolo  della  fantità  di  lui ,  ricor- 
darfi  de'  fuoi  figliuoli  nelle  [uè  orazioni  .  Quei  miracoli  i  quali  noi  ab- 
biamo veduti  e  conofciuti  da  Spira  infino  a  Liegi,  fono  llati  da  noi 
defcritti  al  Clero  di  Colonia  in  quella  maniera  con  cui  i  primi  erano 
fiati  per  avanti  defcritti  ;  coficchè  ognun  di  noi  in  forma  di  conferen- 
za recitaffe  fcambievolmente  quelli  ai  quali  eravamo  flati  prcfenti  . 
Perchè  adunque ,  o  Padre  beatiffimo ,  io  confido  che  la  voftra  diligenza 
avrà  avuta  contezza  di  quel  Libro  ,  non  ho  voluto  trafcurare  di  de- 
fcrivcrc  ancora  gli  altri ,  e  indirizzarli  alla  fantità  voflra .  Ella  è  ben 
una  cofa  fuor  d'  ogni  dubbio,  che  noi  non  abbiamo  potuto  raccorre 
molti  dei  primi,  perciocché  ninno  di  pafTaggio  ha  potuto  regiftrarli 
tutti.  Dopo  però  che  fiamo  ufciti  fuori  del  paefe  Tedefco,  da  fare  u- 
na  tal  raccolta  ci  ha  molto  impedito  V  effere  ceffato  quel  voftro  ,  Chriji 
uns  genade  :  né  fi  ritrovava  chi  efclamafle  .  Lnperciocchè  il  popolo  di 
linguaggio  Romano  non  ha,  ficcome  hanno  i  voflri  paefani ,  certi  pro- 
pj  cantici  coi  quali  rcndeffero  grazie  a  Dio  per  cadaun  miracolo.  Per- 
ciò molti  fatti  in  filenzio  non  poterono  arrivare  alla  noflra  cognizioile  : 
febbcn  nondimeno  ho  tralaiciati  a  bella  polla  alcuni  di  quelli  i  quali  da 
me  furono  con  tutta  certezza  faputi  ,  temendo  in  fatti  che  una  copia 
sì  grande  non  recaffe  falhdio  anche  ai  più  curiofi .  Dirò  però  non  tan- 
to a  voi,  della  cui  credenza  non  ho  dubbio  veruno,  ma  piuttofto  agli 
altri  nelle  mani  de'  quali-  potranno  forfè  giungere  cotelle  relazioni, 
che  io  non  ho  fctitto  fé  non  quello  che  o  io  ho  veduto  cogli  occhi 
miei',  o  che  ho  faputo  dal  fedeliffimo  racconto  de'  noftri  confratelli  i 
quali  vi  fi  ritrovarono  prelenti. 

4^    si^    S^ 

D  d     2  GAP. 
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GAP.  X  I. 

JDei  Mh'acoli  accaduti  in  Liegi  ,    in  Gembluz  j  in 
Villa s ,    in  McKS  ,    m  Valtncienne  ec. 

XXXV.  \  D  u  N  Q_u  E  la  Domenica  dopo  l'ottava  dell'Epifania,  e 
JL\  nel  giorno  dopo  abbiamo  dimorato  in  Liegi ,  iia'  attanto 
che  il  noftro  Filippo  terminafk;  certi  fecolari  affari,  dai  quali  era  an- 
cora impedito .  Fr.ittanto  accadde  che  mentre  nel!?.  Domenica  il  San- 
to Padre  aveva  celebrata  folenncmente  Ja  Mefìfa  alla  prefenza  di  tutto '1 
popolo  all'altare  della  Beatiinma  Vergine  Maria  neli.:  Chicfa  Mag- 
giore ,  gli  fu  prefentato  un  fanciullo  nato  zoppo  ,  per  quanto  diceva- 
no :  dappoiché  adunque  il  Santo  gli  fegnò  le  gambe,  e  gli  toccò  le  re- 
ni, pigliandolo  per  la  mano,  incontanente  lo  drizzò  in  piedi,  e  lo  rin- 
francò. Subitamente  il  Clero  intuonò  il  Te  Deum  Lriidamus:  ma  le  voci, 
delle  lodi  divine  reitarono  oppreflc  dallo  ftrepito  de'  gemiti  e  imghiozzi 
che  r  allcgreza  cavò  dal  cuore  degli  aftanti.  La  plebe  che  cantar  non 
fapeva ,  mandava  fuori  le  lagrime .  Ivi  parimenti  il  noftro  Padre  toccò 
e  fanò  due  mani  aride ,  coficchè  e  moto  e  fenfo  parimenti  ricevettero . 
Non  per  anco  fi  era  difcoliato  ,  che  col  fegno  fantiffimo  della  Croce 
refe  la  vifta  ad  un  vecchio  cieco,  e  fece  cammimire  un  altro  nel  co- 
fpetto  di  tutto  quel  gran  popolo  che  fi  era  ragunato  in  Chiefa.  La 
feconda  fèria,  la  mattina  dopo  di  aver  celebrata  la  Meffa,  in  cafa  del 
Vefcovo,  un  cieco  giovane  al  tocco  di  quella  facra  mano  rimafe  illu- 
minato, e  fotto  la  mano  che  'o  fegnava,  faltò  fuori  gridando  che  ave- 
va ricevuta  la  vifta.  S^rnza  verun  indugio  ne  veniva  portato  un  altro 
cieco  da  amendue  gli  occhi  ;  e  quefti  pure  nell'  ifleffa  ora  rimafe  illu- 
minato. Ivi  poi  fi  ritrovava  il  Vefcovo  della  Città,  diligente  offerv^to- 
re  di  quanto  il  Santo  iaceva.  Egli  adunque  fentendo  che  quel  giovane 
con  voci  di  allegrezza  gridiva  di  elTere  lUto  illuminato,  gli  fece  mol- 
te interiogazioni,  e  incontanente  egli  ad  ognuna  di  effe  acconciatamen- 
te  rifpondcva .  Neil'  iikffo  giorno  verfo  1'  ora  di  fefta  iifcì  fuori  il  San- 
to Padre  per  fegn.ire  gì'  invalidi,  e  fubitamente  ivi  un  certo  zoppo  fu 
drizza.'o.  Intanto  ientendo  che  il  Santo  era  già  uicito  in  una  cafa  piìi 
vada  a  fegnare  gì'  infermi  ,  concorfero  cola  in  numero  maggiore  di 
quello  che  dianzi  era  ftato.  Adunque  dopo  f  ora  di  nona  elTendofi  quel- 
li ordinatamente  difnofti ,  il  Santo  ufcl  fiiori  a  fegnarli .  E  incontanen- 
te di  quelli  che  fappiamo,  ricuperarono  la  vifta  cinque  ciechi  ;  e  tre 
zoppi  furono  drizzati ,  reftandone  con  ragione  tutti  ripieni  di  maravi- 
glia: la  fera  parimenti  nella  cappella  del  Vefcovo  un  certo  fordo  ri- 
cevette l'udito.  Nella  terzi  feria,  prima  della  noftra  partenza,  nell'  i- 
fteffi  cafa  del  Vefcovo  fona  ftati  fan?.ti  tre  zoppi  ,  cioè  due  femmine 
ed  un  fanciullo.  Fece  inoltre  il  Santo  molti  altri  miracoli  in  Liegi,  e 
per  viaggio i  ma  di  molti  baftlno  quefti  pochi. 

XXXVL 
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XXXVI.  Nella  quarta  feria,  efìfendoci  partiti  dal  cartello  chiamato 
Huy ,  Tiamo  giunti  con  fretta  al  Monilkro  di  Gcmbluz.  (i  )  Ora,  nell' 
ifteflb  viaggio  un  vecchio  cieco  da  un  occhio,  e  un  giovane  che  aveva 
r  iftefTo  difetto ,  Iòno  flati  infieme  illuminati  .  La  mattina  del  quinto 
giorno ,  nel  fuddetto  Monilkro  fu  all'  Uomo  di  Dio  prefentato  un  fan- 
ciulletto  zoppo,  e  dopo  che  fu  da  lui  legnato,  rimale  talmente  fano  , 
che  liberamente  camminava  nel  cofpetto  di  tutti.  Parimenti  un  po- 
chetto  dopo,  nelT  entrar  che  facemmo  neiritìeffo  borgo,  un  altro  faa- 
ciulletto  ilorpiato  nelle  mani  e  ne'  piedi,  fotto  gli  occhi  di  tutti,  ac- 
quiftò  la  falute  degli  uni  e  degli  altri  membri.  Né  molto  fi  era  difco- 
Itato ,  quando  gli  fu  mefTo  innanzi  un  fanciullo  nato  mutolo:  egli  fe- 
gnò  ancor  quello,  e  fenz' altro  lo  fanò,  coficchè  gli  refe  l'ufo  della  fa- 
vella ;  e  quei  parlava  articolatamente .  Nel  viaggio  medefimo  gli  furono 
offerti  due  lordi,  e  chi  aveva  fatto  parlare  il  muto,  fece  ancora  udire  il 
fordo.  In  quelle  parti  prefentemente  fi  fabbrica  un  Moniftero  chiamato 
Villers,  in  cui  pochi  mefi  avanti  il  Santo  Padre  vi  aveva  mandata  una 
famiglia  di  Monaci .  Volle  adunque  vifitare  anche  di  paffaggio  quella 
nuova  piantagione  ,  e  confolarc  colla  fua  prefenza  que'  fuoi  figliuoli  , 
che  erano  in  pellegrinaggio.  Mentre  adunque  andava  avvicinandofi  al 
Monirtsro,  toccò,  fegnò ,  drizzò  una  donna  zoppa,  e  comandolle  che 
francamente  camminalTe .  Parimenti  nell'  ifteffo  luogo  fece  camminare 
due  zoppi,  e  a  certo  giovane  reflituì  la  perduta  villa  di  un  occhio  alla 
prefenza  de'  fratelli  e  d'  altri  molti  che  coià  fi  erano  radunati . 

XXXVII.  Indi  s\'afFrettava  verfo  Cadel  fontane  ,  dove  il  noftro  Fi- 
lippo lo  aveva  pregato  che  albergalTe  apprelTo  i  fuoi  congiunti.  In  que- 
llo viaggio  poi  gli  offerivano  un  fanciullino  nato  cieco,  il  quale  non 
poteva  neppure  aprire  le  palpebre  degli  occhi .  Già  di  lui  difpcravano 
eziandio  tutti  quelli  che  erano  flati  fpettatori  di  moltifrimi  e  muffi- 
rai miracoli  :  ma  egli  fenza  frapporre  veruna  tardanza  Impofe  al  fan- 
ciullo la  mano,  e  fatta  una  brevilfima  orazione  (  ficcome  far  feiripre 
foleva  ),  colle  fue  dita  aurì  al  fanciullo  le  palpebre,  e  gli  dimandò  fé 
vedeva?  Rifpofe  ii  fanciullo:  f^'P^o ,  0  Simorc  ^  veggo  voi,  e  verr-o  tutti 
gli  l'.omini  colle  loro  capellature .  Ed  efultando  con  grande  applaufo  e  vee- 
menza diceva:  Dio^  Dio  mio^  non  inciamperà  pia  ^  né  caderò  con  vojìra 
offefa.  Nella  fc'ta  feria,  prima  della  noitra  partenza  da  Fontane,  è  fiata 
diftefa  e  fanata  una  mano  ad  una  fanciulla,  la  quale  fé  le  era  ritirata 
e  inaridita .  Per  iUrada  eziandio  appreffo  certo  borgo  un  fanciullo  rieb- 
be la  facoltà  di  camminare .  Quindi  noi  ci  fiamo  accoflati  ad  un  ca- 
flello  che  fi  dinomina  Bins,  onde  ci  venne  in';ontro  tanta  moltitudine 
di  uomini,  coficchè  il  popolo  copriva  la  pianura  tutta  de'  campi.  Colà 
portarono  fulle  fpalle  un  fanciullo  zoppo ,  e  1'  offerirono  all'  Uomo  di 
Dio,  il  quale  egli  avendo  fegnato,  comandò  che  foffe  deporto,  acciocché 

cammi- 

(  I  )  Gembolium  ,  o  Gemblojum  ;    cioè  Gihlìi ,    o  Gembluz ,    celebre  Badia 
deli'  Ordine  di  S.   Benedetto  nel  Brabante . 
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camminane .  Tanto  grande  era  il  concorfo  e  il  tumulto ,  che  appena  fi 
poteva  ritrovar  luogo  ov'  egli  ciò  facefle  :  eflendo  però  deporto,  inco- 
minciò a  camminare  fra  le  turbe,  e  conduccndolo  fuori  in  un  campo 
aperto,  moltilluni  lo  feguitarono  ;  imperciocché  ivi  fi  ritrovavano  fua 
madre  e  i  fuoi  congiunti  ,  e  molti  altri  ancora  che  lo  conofcevano  , 
conciliando  colla  loro  allegrezza  fede  al  miracolo  .  Frattanto  eflendofi 
partita  col  fanciullo  una  parte  non  piccola  del  popolo,  fi  raddoppiò  T 
allegrezza  del  reibnte,  poiché  un  fanciullo  fimilmente  zoppo  fu  fimil- 
mente  drizzato.  NelF  iitefifa  campagna  fu  raddirizzato  il  terzo  zoppo, 
e  alla  prefenza  di  tutti  camminava  e  correva  facendo  feifa,  e  rendendo 
grazie  a  Dio  .  Vicino  al  medefimo  callello  fu  illuminato  un  cieco  ;  e 
due  fordi  ricevettero  1'  udito  nello  ftefìfo  luogo  ,  in  cui  il  Santo  fi  era 
fermato  per  dare  al  popolo  la  benedizione  e  licenziarlo  da  fé  .  Mons 
fi  chiama  il  primo  caftello  nella  provincia  d'  iVnnonia  ,  in  cui  la  feita 
feria  abbiamo  palfata  la  notte.  Ivi  la  mattina  del  Sabbato,  prima  che 
partifllmo,  un  certo  vecchio  di  un  villaggio  vicino,  conofciuto  da  mol- 
ti di  quelli  che  fi  ritrovavano  prefenti  ,  e  ancora  dal  noifro  Filippo  , 
ricevette  la  viltà,  di  cui  era  privo  da  molti  anni.  Anzi  un  certo  gio- 
vane fcolare  cieco  da  un  occhio  riniafe  illuminato  con  tanta  preltezza , 
che  non  prima  il  Beato  Padre  allontanò  la  fua  mano ,  che  il  giovane 
gridava,  Ve^go,  Signore ,  con  maraviglia  univerfale. 

XXXVIII.  Accadde  tutto  ciò  nelF  ofpizio  alla  prefenza  di  Nicolò, 
venerabile  Vefcovo  di  Cambrai,  e  de'  fuoi  Cherici  eziandio,  e  di  mol- 
ti religiofi  pcrfonaggi,  i  quali  da  tutta  quella  provincia  erano  veautì 
incontro  all'  Uomo  di  Dio.  Su  gli  occhi  di  quelli,  nell'  ufcire  che  fa- 
ceva dal  caftello,  fanò  una  mano  di  certa  donna  che  fé  le  era  inaridita, 
e  ad  un  zoppo  refe  la  forza  di  poter  camminare .  Rifplendettero  in  quel 
giorno  molti  miracoli,  coficché  molti  di  eflì  ci  fmarrirono  dalia  memo- 
ria. CertifTimamente  però  ci  ricordiamo  come  due  donne  (òrde  ricevet- 
tero l'udito,  e  un  fanciullo  la  viltà  di  un  occhio,  mentre  eravamo  in 
viaggio.  Né  molto  ci  eravamo  avanzati  ,  quand'  ecco  una  donna  ne* 
campi  ricuperò  la  viltà  già  da  lei  perduta  di  un  occhio.  Nella  medcfi- 
ma  ftrada  giace  una  certa  cappcUetta  difcoita  due  miglia  dal  fuddetto 
caftello  :  erafi  cola  portata  una  confidcrabile  moltitudine  per  incontrare 
l'Uomo  di  Dio,  per  rimirare  la  faccia  di  lui,  e  ricevere  dalle  fue  ma- 
ni la  benedizione.  Non  defraudò  il  Signore  una  tal  devozione  del  fuo  pò* 
polo ,  fenza  dimoftrar  loro  le  grandezze  defiderate  della  fua  virtù .  Im- 
perciocché ivi  nel  cofpetto  di  tutti  un  vecchio,  il  quale,  per  quanto 
dicevano,  era  ftato  cieco  vent'  anni,  riacquiftò  la  vifta,  e  una  donna 
forda  riebbe  l'udito,  non  fenza  molto  giubbilo  di  loro  e  di  tutto  il  po- 
polo. Parimenti  effendofi  fermato  in  un  altro  luogo,  gli  fono  fiati  pre- 
fentati  due  fanciulli,  l'uno  e  l'altro  de'  quali  vedeva  da  un  folo  occhio, 
e  con  queftl  anche  una  donna  forda.  Egli  non  fi  partì  da  loro,  prima 
di  aver  refa  ai  fanciulli  la  vifta,  e  alla  donna  l'udito.  Oltra  ciò,  anco- 
ra neir  ifteftb  viaggio  vicino  al  torrente    Huns,    prima  di  accingerfi  al 
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pafTaggio,  è  ftato  illuminato  un  fanciullo  cieco:  dopo  che  l'ebbe  pafìfa- 
to,  due  donne  forde  ricevettero  l'udito.  Già  ci  approflimavamo  all'  o- 
fpizio,  ed  ecco  una  donna  zoppa  ricevette  la  dcfiderata  guarigione  fot- 
to  la  impofizione  della  mano  del  Santo  Padre,  alla  prefenza  di  quel  gran 
popolo,  il  quale  da  tutto  quel  paele  gli  era  venuto  incontro.  Parimen- 
ti altri  infermi  e  indifpoiH  ricevettero  la  folpirata  grazia.  M\  troppo 
lunga  cola  farebbe  il  defcrivere  minutamente  ogni  miracolo.  Valencien- 
ne  (  I  )  lì  chiama  il  caitello  in  cui  quella  notte  abbiamo  fatta  la  no- 
flra  dimora,  cartello  grande  e  molto  popolata.  Ivi  prima  chj  entralnmo 
jieir  oi'pizio,  il  Santo  Padre  legnando  e  drizzando  in  pi^di  una  donna 
zoppa,  ìa  fece  alla  prefenza  di  tutti  camminare  fana  e  falva .  Indi  elTen- 
doci  partiti ,  fiamo  giunti  la   Domenica  a  Cam.brai . 

GAP.  XII. 

JDei  Miracoli  fatti  in  Cambrai  ^  ec, 

XXXIX.  j\  CcADDERO  poi  molti  miracoli  tanto  In  quel  mede- 
JL\  fimo  caflello,  quanto  nel  viaggio:  ma  di  molti  ne  al> 
biamo  raccolti  alcuni  pochi  .  Nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  ,  dopo  che 
celebrò  la  Mefla ,  un  fanciullo  muto  e  fordo  fin  dalla  nafcita  udì  e  par- 
lò con  ammirazione  di  ognuno  .  Quivi  apprefTo  di  me  fi  era  affifo  un 
uomo  muto  e  fordo  ,  ed  effendo  llato ,  vedendolo  io ,  prefentato  al 
Padre,  udì  e  parlò  nell'iitefib  punto.  Appena  fi  era  racchetato  il  giub- 
bilo del  Clero  ,  ed  ecco  un  vecchio  zoppo  è  flato  drizzato  ,  coficchè 
camminava .  Tra  gli  altri  però  uno  ne  accadde  che  'ci  fece  più  di  tutti 
flupire .  Imperciocché  un  fanciullo  nato  cieco  ,  cogli  occhi  coperti  di 
certo  biancore  (  feppure  occhi  chiamar  fi  pofTono  quelli  i  quali  né  ave- 
vano colore,  né  verun  uffizio,  anzi  neppure  l'ifiefla  cavita),  ricevette 
la  vilfa,  torto  che  il  Santo  gì' impofe  la  mano.  Abbiamo  voluto  cer- 
tificarcene in  varie  maniere ,  appena  credendo  a'  noftri  occhi  che  tali 
occhi  potefTero  vedere.  Neil'  irtefi^o  luogo  una  mano  inaridita  di  una 
donna  acquirtò  la  fanita.  Qiiindi  il  Beato  Uomo  reflando  opprefTo  dal- 
le turbe  ,  appena  potè  efTer  condotto  alla  cafa  de'  Canonici  Regolari  . 
In  quefta  parimenti  il  Santo  difpensò  varj  benefiz;  a'  languenti  :  ma 
q'-'efti  fono  quelli  de' quali  certiffimamente  ci  ricordiamo.  Ivi  fono  fiati 
drizzati  in  piedi  due  zoppi  ,  e  ricevettero  la  virta  un  fanciullo  e  una 
donna  ciechi . 

XL.  La  feconda  feria,  nella  Città  di  Ci!mbrai  il  Santo  Padre  celebrò 
la  MefTa  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  all'  altare  più  alto,  acciocché 
fendo  egli   porto  nel  luogo  più  eminente,    potefle  agevolmente  efifer  dal 
popolo   veduto,    fenza  pericolo    di  refiarne    opprefTo.    Accortandofi  adun- 
que 

(2)  Valencienne ^   forte  e  vaga  Città    fulla  Schelda  i   e  una   delle  princi- 
pali dell'  Annonia  Francefe . 
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que  gli  altri  all'  obblazione,  gli  fu  condotto  innanzi  un  fanciullo  nato 
lordo  e  muto.  Quefto  era  conofciuto  da  molti  degli  aftanti,  comechè 
nato  nel  profTimo  borgo.  Ora,  quelli  che  avevano  colà  condotto  quel 
fanciullo ,  intraprefero  a  pregare  1'  Uomo  di  Dio  che  fi  degnafìfe  d'  im- 
porgli la  mano  :  ma  noi  temendo  il  concorfo  del  popolo ,  abbiamo  pro- 
curato di  divertirne  il  Padre,  dicendo  a  loro  che  glielo  conducellero 
terminata  la  MeflTa.  Ma  T  effetto  della  divina  virtù  prevenne  la  comu- 
ne alpettazione.  Imperciocché  il  fanciullo  facendo  V  obblazione,  baciò 
(  ficcome  fi  cortuma  di  fare  )  la  facrata  mano  al  Santo  Padre ,  e  palsò 
avanti .  Senz'  altra  dimora  accofUndovili  uno  dei  fbldati  del  fuddetto 
fratello  del  Vefcovo,  interrogò  in  quefta  maniera  il  fanciullo,  Oz  tu? 
il  che  nel  noflro  volgare  vuol  dire ,  Senti  tu  ?  Incontanente  il  fanciullo 
gli  rifpofe  medefimamente ,  Oz  tu;  imperciocché  effendo  fordo  fin  dalla 
ùia  nafcita  ,  diceva  fokmente  quelle  cole  che  fentiva  dalla  bocca  di 
chi  r  interrogava .  Profeguì  adunque  quel  foldato  a  parlargli ,  e  gì'  in- 
fegnava  ad  invocar  Dio  ,  e  nominare  ancora  la  Beata  Vergine  ,  ea. 
Perlochè  rifpondendo  egli  ad  ogni  cofa  lenza  veruna  tardanza",  i  Preti, 
i  quali  erano  da  lungi,  colà  fi  radunarono:  e  avendo  conofciuta  la  ve- 
rità del  miracolo,  levarono  la  voce  magnificando  e  lodando  la  divina 
mifericordia ,  che  ha  data  agli  uomini  una  podefià  sì  grande  .  Sollevato 
da  terra  quel  fanciullo  falutò  il  popolo  ;  ed  efiiltò  per  F  allegrezza  la 
Città  di  Cambrai  fentendo  a  favellare  quei  fanciullo  il  quale  fin  dal 
ventre  di  Tua  madre  né  parlò  una  fol  volta ,  né  udì  giammai .  >{eir  i- 
ftefib  giorno  in  cafa  del  Vefcovo,  in  cui  quefl:i  aveva  con  molta  divo- 
zione ricevuto  il  Beato  Uomo,  con  un  folo  toccamento  rlfanò  e  difie- 
fe  la  mano  invalida  di  una  fanciulla.  La  fera  altresì  un  padre  gli  oficrì 
una  fua  figliuola  da  lungo  tempo  zoppa,  e  avendole  ottenuta  la  fanità  , 
lieto  fé  ne  ritornò  a  cafa  fua  .  Il  terzo  giorno  il  Santo  Abate  fanò 
due  mani  inaridite  ;  e  una  donna  zoppa  fperimentò  quanto  foflc  effica- 
ce in  mano  di  Bernardo  la  grazia  delle  guarigioni  .  Ed  enTendo  già  per 
ufcire  dalla  Città,  refe  la  vifta  fulla  porta  ad  un  fanciullo  cieco  ,  e  in 
villa  fece  udire  un  giovane  fordo  ,  e  parlare  un  muto  ,  alla  prefenza 
del  Clero  e  del  popolo  tutto  di  quella  Città. 

XLI.  Valcella  fi  chiama  un  Monifiero  tre  miglia  lontano  dalla  fud- 
detta  Città,  cui  già  il  medcfimo  nofiro  Padre  aveva  fabbricato,  aven- 
dovi mandati  i  Monaci  da  Chiara-valle.  Ivi  egli  pernottò  la  terza  fè- 
ria ,  non  volendo  defraudare  i  fuoi  figliuoli  della  paterna  vifìta  e  con- 
folazione.  Per  verità  la  quarta  feria,  prima  di  ufcire  dal  fiiddctto  Mo- 
niltero,  colla  virtù  della  fua  benedizione  fanò  un  certo  foldato  di  quel 
paefe,  il  quale  per  una  gran  debolezza  di  gambe  e  di  piedi  non  pote- 
va più  da  molti  giorni  camminare ,  e  lo  rimandò  fano  e  falvo  a  cafa  ; 
quelli  vi  andò  rendendo  di  cuore  grazie  a  Dio.  Parimenti  per  viaggio 
refe  V  udito  ad  un  uomo  fordo  da  un'  orecchia  .  Nel  caftello  chiamato 
Gom  ,  apprcffo  il  Moniilero  de'  Canonici  Regolari  chiamato  Monte 
San-Martino.    gli  offerivano   una  fanciulla  zoppa,    a  cui  egli,    avendole 

fatto 
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fatto  fopra  il  fegno  della  Croce  :  Andatevene^  difìe,  nel  nome  di  G  e  s  u' 
Cristo.  Eilèndo  perciò  qucib.  ftata  meffa  a  terra  ,  faltò  in  piedi, 
e  carìiminava  correndo  e  rendendo  lode  a  Dio.  La  quinta  feria  nel  Mo- 
nirtero  d'  Umbliere  (  i  )  un  padre  di  famiglia  offerì  all'  Uomo  di  Dio 
una  fua  figliuola  paralitica  per  la  meta  del  corpo.  Quella  nel  progreffo 
del  male  aveva  «perduto  1'  ufo  di  una  mano,  di  un  braccio,  di  una 
gamba  e  di  un  piede  :  ma  quando  il  Beato  Padre  la  fegnò ,  riebbe  per- 
fettiiTimamente  la  falute ,  cofìcchè  articolatamente  parlava,  fi"ancamente 
camminava,  e  liberamente  moveva  la  mano.  Neil'  illeflb  giorno  fiamo 
giunti  a  Laone ,  dove  la  fella  feria  nel  Moniflero  di  San  Giovanni  alla 
prefenza  di  tutti  riebbe  1  udito  un  fordo  il  quale  ivi  albergava.  Pari- 
menti il  Sabbato  in  Rems  mentre  ci  accmgevanio  al  viaggio,  il  Santo 
Padre  col  (egno  della  Croce  refe  la  villa  ad  un  fanciullo  cieco  da  un 
occhio,  litrovandovifi  prefente    la  moltitudine   del  Clero    e  del  popolo. 

C     A    P.  XIII, 

Dei  Miracoli  fatti    nel  viaggio    verfo  Vìiiara-valle . 

XLII.  T  A  Domenica  era  la  feda  della  Purificazione  di  Ma-ria 
X-J  Santiifima:  e  il  Re  di  Francia  Luigi,  divotiffimo  e  Criftia- 
niffimo  Principe  ,  andava  a  Scialonc  fuìla  Marna  per  incontrare  V  Uo- 
mo di  Dio  .  Erano  ancor»  colà  venuti  moltifTimi  dei  Principi  d'  ambi.- 
due  i  Regni,  e  i  Legati  del  Re  de'  Romani,  e  dell'  inclito  Duca  Wol- 
fone,  affine  di  trattare  di  configlio  cornune  fbpra  il  viaggio  di  Gerafa* 
lemme.  Nel  qual  congrefTo  l'  Uomo  del  Signore  per  due  giorni  intieri 
refiò  in  sì  fatta  maniera  occupato,  che  non  potè  lafclarfi  vedere  dal  po- 
polo, quantunque  grand iffimamente  ioffe  defiderato  :  imperciocché  faceva 
meilieri  che  il  pubblico  al  privato  bene  fi  anteponeffe.  Mentre  poi  la 
terza  feria  ufciva  di  cafa,  fé  gli  fece  incontro  una  certa  donna  che 
gli  chiedeva  la  guarigione  di  una  fua  mano  inaridita  :  e  in  fatti  così 
fucceffe  i  perciocché  la  fede  di  lei  meritò  che  folle  guarita  neil'  ifieffa  ora . 
Il  qual  miracolo  fu  fatto  dal  Santo  in  mezzo  ai  fuoi  vicini  e  conofcenti , 
acciocché  niuno  gli  ootefle  obbiettare  quel  detto  del  Vangelo  :  Quante 
co/e  no!  abbiamo  udite  da  voi  fatte  in  Cafarnao  !  fatene  ancor  di  fimili 
qui  nella  voftra  Patria.  Imperciocché  vi  fi  ritrovava  prefente  il  vene- 
rabile Gotifredo  Vefcovo  di  Langre,  una  volta,  attefa  la  fua  profefiìone, 
figliuolo  del  Beato  Uomo  ,  ma  adefib  Padre,  attefa  la  dignità  del  fuo 
uffizio  :  vi  erano  ancora  alcuni  Principi ,  e  non  pochi  Cavalieri  della 
noiira  terra.  La  quarta  feria  approffimandofi  alla  defìata  Valle  il  defi- 
derato Abate,  manifeilamente  fi  moltiplicavano  i  miracoli  :  ed  acciocché 
fi  verificafTe  di  lui.  Che  era  piìl  che  Pro>,'a,  neppure  nella  patria  fua 
gli  mancò    1'  onor    profetico  .    Conciolfiacaè    nelF  ifiefib    giorno    in    un 

E  e  borgo 

(i)  Dell'Ordine  di  San  Benedetto. 
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borgo  di  Sciampagna  chiamato  Davamart  celebrò  Ja  MefTa  in  onore 
di  Sant'  Agata  ,  la  cui  fefta  allora  celebravafi  .  Non  fi  era  per  anche 
•partito  dall'  altare,  quand'  ecco  un  certo  uomo  gli  offeriva  un  figliuo- 
lo cieco,  a  cui  il  Santo  avendo  con  un  poco  della  fiia  faliva  toccati 
g'ii  occhi ,  lo  illuminò  lui  fatto . 

XLIII.  Nel  caltello  di  Rofiiai  portavano  que'  popolari  fopra  una  car- 
retta un  uomo  talmente  languido  e  debole,  a  cui  fembrava  non  fovra- 
flar  altra  cola  fuorché  il  fepolcro  :  ed  a  quefio:  pure  imponendo  la  ma- 
no alla  prefenza  di  tutto '1  popolo,  e  di  molti  Cavalieri,  lo  fece  cam- 
minai-e  fenza  veruna  dimora  :  e  reitandone  tutti  maravigliati ,  egli  fegui- 
tava  il  carretto  fu  cui  era  fiato  portato.  Segnò  eziandio  un  fanciullo  ncU' 
ufcire  dal  cafiello  il  qual  pure  da  molti  giorni  ncppur  poteva  far  un 
paffo  :  e  quegli  immantinenti  camminò.  Sulla  medcfima  firada  è  fituato 
un  altro  cafiello  che  da'  paefani  è  chiamato  Brienna  ,  per  cui  pafiando 
r  Uomo  di  Dio  ,  col  mezzo  della  fua  orazione  e  benedizione  fanò  una 
fanciulla  zoppa.  Dipoi  fubito  che  ufcì  fuori,  una  donna  cieca  e  mendi- 
ca gli  dimandava  limofina.  Ma  il  Santo  Uomo  rimirandola  mifericor- 
diofamentc  ,  le  diffe:  Voi  ticercate-  deW  argento ,  ma  Dìo  vi  rejlituira  la 
vijla  :  ed  accofiandofele ,  la  fcgnò ,  e  nell'  ifiefib  punto  rimafe  illumina- 
ta alla  prefenza  di  tutti'.  Interrogata  poi  per  quanto  tempo  fbfie  fiata 
cieca,  rilpofe  che  da  undici  anni  in  ploi  non  aveva  punto  veduta  cola 
veruna.  In  quefta  maniera  qucll'  Uomo  Appofiolico  avendo  imitato  1' 
efempio  degli  Appolloli ,  con  una  lantifiima  liberalità  fuperò  e  la  di- 
manda infieme  e  la  fperanza  di  quefia  fupplice.  Non  per  anche  fi  era 
niolto,  inoltrato,  quand'  ecco  un  fanciullo  cieco  da  un  occhio  dimanda 
di  effer  benedetto,  e  ricerca  di  efler  toccato  dal  Santo.  Co(^  mai  gli 
negherebbe  quegli  che  aveva  donata  la  ialute  anche  a  chi  non  gliel' 
avea  ricercata;'  Senza  punto  indugiare  fegnò  1' occhio' cieco  ,  e  chiu- 
dendo colla  mano  1'  altro  con  cui  foleva  vedere  ,  moffc  il  dito  avanti 
di  t{^o^  e  gli  dimandò  qual  cofa  egli  allora  faceffe .  Avendo  faputo  al- 
cuni pellegrini  che  pafiava  cola  1'  Uomo  del  Signore ,  gli  prefentarono 
con  miolte  preghiere  un  loro  compagno  fordo  \  a  cui  egli  bagnando  col- 
lo fputo  le  orecchie  ,  e  mettendogli  dentro  le  fue  dita  ,  gli  refe  fcnz' 
altro  indugio  l'udito.  Quindi  cfiendofi  il  Santo  alquanto  inoltrato, 
queir  uomo  lo  fegui,  gli  refe  grazie,  e  dalle  mani  di  lui  ricevette  il 
fegno  della  Croce,  per  poi  arroUrfi  nell'  efercito  del  Signore. 

XLIV.  Neir  ifiefifo  giorno  fiamo  giunti  a  Bar  full'  Alba,  che  è  un 
famofiflimo  Cafiello,  tre  miglia  difiante  da  Chiara-valle .  La  quinta  feria 
adunque  il  Santo  Padre  celebrò  Mefia  nella  Chiefa  di  San  Nicolò.  Co- 
Ja  fiupirono  i  Barrefi  alle  nuove  grandezze  dimoitrate  dalla  divina  vir- 
tù. Volle  il  Signore  nuovamente  efaltare  il  fuo  Servo,  aprendo  (otto 
la.  mano  di  lui  gli  occhi  d'un  cieco  nato.  Nella  raedefima  Bafilica,  do- 
po la.  celebrazione  del  Sacrifizio,  una  fanciulla  che  era  in  tal  maniera 
contratta,  che  i  talloni  fé  le  erano  appoggiati  alle  reni,  fu  raddirizza- 
ta ,  e  francamente  camminava.    Similmente  un'  altra  fanciulla  la  quale 

non 
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non  poteva  flar  dritta  in  piedi,  ivi  acquilo  la  falute.  Parimenti  una 
donna  zoppa  fu  rinfrancata ,  tollo  che  fu  fegnata  dal  Santo  Padre  :  onde 
voile  che  fi  fuonaffero  le  campane,  appena  che  incominciò  a  fperimen- 
tarne  il  benefizio  j  il  che  facevano  ogni  qual  volta  accadeva  qualche 
miracolo.  Nel  medefimo  luogo  due  fordi  e  muti  fin  dalla  loro  nafcita 
ricevettero  la  grazia  dell'  udito  e  della  favella;  uno  de'  quali  era  fan- 
ciuUetto,  l'altro  giovane,  in  quella  Citta  molto  ben  conofciuti .  Un  al- 
tro fordo  ancora  ricevette  l'udirò,  e  una  fanciulla  iìh  dal  fuo  nafcimen- 
to  priva  dell'  uffizio  delle  mani,  reftò  nell'  ifiefTo  punto  fana  e  falva 
Parimenti  effendo  già  in  procinto  di  partire  fanò  un'  altra  mano  inari- 
dita a  certa  perfona  che  fé  ne  ftava  fulla  porta  dello  fpedale .  Nel  me- 
defimo giorno  quel  buon  Difpenfatore  della  moltiplice  grazia  di  Dio  fi 
refiituì  alla  fua  Chiara-valle,  {nnnot.èi.)  riportandovi  dei  preziofi  ma- 
nipoli, a  guifa  di  un  novello  Patriarca  Giacobbe,  ritornando  indietro 
accompagnato  da  due  fquadre.  Imperciocché  conduflTe  feco  trenta  com- 
pagni, e  ne  afpcttava  altri  trenta  in  certo  determinato  giorno,  i  quali 
già  avevano  fatto  voto  di  feguitarlo.  Qual  cofa  adunque  diremo  di  ta- 
li imprefe?  Nient'  altro,  fé  non  fé,  eh'  egli  era  ben  felice,  poiché  la 
fua  orazione  era  a  Dio  cotanto  grata,  il  fuo  tatto  cotanto  falubre,  il 
fuo  parlare  cotanto  vivo  ed  efficace  !  O  anima  felice,  cui  Dio  aveva 
empiuta  dell'  olio  di  fua  dolcezza,  più  che  qualunque  altra  dell'  ifieffo 
genere!  O  lingua  felice,  che  potè  medicare  ferite  ormai  difperate  di 
tante  anime!  O  mano  felice,  da  cui  piovevano  le  grazie  di  tante  gua- 
rigioni ,  e  di  tanti  miracoli! 

C     A     P.         X  I  V. 

Dei  Miracoli  fatti  in  Chiara-valle ,  in  Stampe  ,  in  Sens , 
e  ne'  vicini  luoghi  da  S.  Bernardo . 

XLV.  I"^! MORANDO  pochi  giorni  il  Santo  Padre  in  Chiara-val- 
JLy  le,  fece  un  divieto  che  non  legli  conduceffero  gf  infermi, 
affine  che  non  foffe  frafiornata  la  quiete  de'  Monaci  .  TI  giorno  però 
in  cui  doveva  partire,  il  nofiro  venerabil  Vefcovo  gli  offerì  un  giova- 
ne di  Langre  ,  una  cui  orecchia  da  molti  anni  fé  gli  era  irtupidita  , 
coficchè  niente  affatto  fentiva:  non  ifiette  guari  quelF  uomo  a  fentire, 
e  refe  grazie  pel  benefizio  da  lui  con  tanta  preficzza  ricevuto.  Ufcen- 
do  poi  il  Padre  fuori  della  porta  del  Moniilero,  ritrovò  una  moltitudi- 
ne di  languenti ,  di  ciechi ,  di  zoppi  e  l^orpiati  ;  e  moltiffimi  in  quel 
tumulto  ricevettero  la  fofpirata  falute  fotto  la  mano  di  lui  ,  che  loro 
dava  la  benedizione.  Dipoi  afcefo  fui  monte  incontrò  un  fanciullo  mu- 
to e  fordo  ,  il  quale  per  più  giorni  era  dimorato  tra'  noflri  in  Fontar- 
cia,  efprimendofi  folamente  co' cenni .  A  quefto  il  Santo  bagnando  la 
lingua  colla  fua  faliva,  e  ficcandogli  le  fuc  dita  nell'orecchie,  gli  co- 
mandò che  invocaffe  il  nome  di  Dio,    e  il  fanciullo  incominciò  a  par- 
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lare  a  poco  a  poco  :  ma  per  anche  la  voce  fé  gì'  imbrogliava  nella  go- 
la. Il  che  avvertendo  uno  de'  iioltri  fratelli,  di  nuovo  lo  prefentò  di- 
nanzi al  Santo,  pregandolo  ad  applicare  la  mano  fulla  gola  di  lui.  Per- 
lochè  incontanente  fi  mile  a  parlar  francamente  ,  e  a  render  grazie  a 
Dio  con  molte  lagrime.  Egli  era  icato  tanto  tempo  muta  e  Tordo,  che 
orm.ii  gli  era  dalla  memoria  fvanito  il  propio  nome,  né  più  fi  ricorda- 
va come  dovefìfe  chiamarfi.  Ricordatofi  appena  della  Citta  ond'  era  o- 
riondo ,  diceva  di  ellér  Parigino .  Neil'  iitefìfo  viaggio  fu  guarito  un  al- 
tro lordo  ;  due  fanciulli  zoppi  ricevettero  1'  intiera  falute  j  e  vicino  a 
Mon-villa  (  così  è  chiamata  una  contrada  quafi  due  miglia  lontana 
dal  Moni:kro  )  è  llato  curato  alla  noftra  prefenza  un  vecchio  paraliti- 
co, con  una  fomma  acclamazione  delle  turbe.  Villa-fuU-Arna  fi  chiama 
il  luogo  ove  r  iilefib  giorno  abbiamo  pernottato.  La  mattina  dopo  che 
fu  celebrata  la  Melfa  nella  Bafìlica ,  un  certo  giovane  il  quale  aveva 
una  gamba  contratta,  tolto  che  fu  fegnato  dall'Uomo  di  Dio,  dideie  il 
nervo  della  medefima,  ed  efultando  camminava  alla  prefenza  di  tutto '1 
popolo.  Hella  rtelTa  contrada,  entrato  il  Santo  nel!'  ofpizio ,  aftbilan- 
dofegli  molti  d'  intorno ,  colla  fua  folita  benedizione  fanb  un  fanciullo 
cieco  da  un  occhio  ,  ed  una  fanciulla  nata  muta.  Conciofiiachè  e  il 
fanciullo  aprì  l'occhio,  e  la  fanciulla  parlò,  con  maraviglia  di  tutti 
gli  afianti.  Oltre  a  ciò,  elTendo  trattenuto  dal  popolo,  quand'era  per  par- 
tire, rifanò  iulla  piazza  due  monchi:  uno  de' quali  eziandio  ricevett* 
la  villa  perduta  di  un  occhio  ,  ed  efiendo  con  ciò  liberato  da  un  dop- 
pio incomodo,  ne  riportò  un  duplicato  gaudio. 

XLVI.  Nell'illeflb  giorno,  apprefib  Cafiel  Barro  fulla  Sena,  nel  co- 
fpetto  di  una  copiofa  moltitudine  di  popolo  venuto  colà  da  tutto  quel 
vicinato,  rimafero  curati  un  fanciullo  e  un  uomo  ciechi,  una  fanciulla 
monca,  e  un  vecchio  paralitico.  QuelH  era  fiato  colà  portato  in  una 
carretta,  e  dicevano  che  da  fei  anni  fi  era  in  cotal  guifa  illanguidito, 
che  né  poteva  fiar  ledendo,  né  Tenza  1'  altrui  ajuto  mutar  giacitura  . 
Neil'  entrar  in  certa  villa  chiamata  Bargonio  raddirizzò  un  fanciullo 
nato  zoppo  :  nell'  ufcire  ,  una  donna  che  da  quattr'  anni  fi  era  llor- 
piata ,  acquifiò  la  fua  perfetta  (àlute .  Non  ci  eravamo  molto  avanzati , 
quand'  ecco  ci  correva  dietro  una  donna  cieca  da  un  occhio  :  quefia  pure , 
toilo  che  pervenne  all'  Uomo  di  Dio,  iu  da  lui  incontanente  fegnata, 
ed  avendone  ricevuta  la  villa,  fé  ne  ritornò  indietro  allegramente  e  rin- 
graziando Dio.  Neil' entrar  che  fece  il  Santo  nella  diocefi  di  Troja , 
nel  borgo  chiamato  Fulceria  gli  fu  prefcntato  un  fanciullo  nato  muto 
e  fordo,  e  nell'  ifieflo  momento  fu  fanato  d' ambidue  quelV  incomodi. 
Oliando  poi  di  là  ci  partivamo,  la  benedetta  mino  di  Bernardo,  a  gui- 
fa di  molle  cera  diftefe  la  mano  arida  e  contratta  di  una  fanciulla  così 
nata  :  la  quale  fubito  refiò  guarita  in  guifa  tale ,  che  impugnava  forte- 
mente il  bafione  che  noi  le  prefentammo  .  Si  maravigliavano  tutti 
quelli  che  accompagnavano  il  Santo  di  Dio  ,  perlonaggj  di  quel  mede- 
fimo  paefe  nobifi  e  potenti.  Molto  poi  maggiormente  refiarono  mara- 
vigliati 


LiBRoVI.  Gap.  XIV.  221 

vigliati  appreflb  il  borgo  dinominato  Wanda  ,  qualora    videro  cammina- 
re ,  e  udirono  parlare  una  giovane  nata  zoppa    e   muta. 

XLVII.   L'  altro  giorno  poi  nella  Chicfa  Maggiore  Ji  Troja  fi  ragù- 
nò  un  popolo  innumerabile,  affine  di  fentirc  a  favellare  T  Uomo  di  Dio. 
Accadde  adunque    un  tumulto  indicibile    delle  turbe    che  fi  affollavano, 
e    temendo    di  qualche    pericolo,    il  Beato  Uomo    ufcì   fuori  ;    ed  effen- 
dofi  ritirato  nell'  ofpizio  del  Vefcovo ,    lo  feguitava  una  moltitudine  di 
languenti,    e  lo  llava    attendendo    fuori    della    porta.    Ma    entrò  dentro 
una  fanciulla  zoppa,    la  quale  toito  che  fu  fegnata  dall'  Uomo  di  Dio, 
ottenne  la  fua  falute,    e  liberamente  camminava.  Era  già  qaefta  cono- 
fciuta  in  quella  Città,  e  allora  vi  fi  ritrovavano  prefenti  alcuni  dei  con- 
giunti di  lei.    Parimenti  dopo  un  poco    di  tempo    rimafe  illuminato  un 
fanciullo  cieco  da  un  occhio:    e  altri  due  i  quali  avevano  le  mani   ina- 
ridite, rimafero  fanati  con  maraviglia  e  allegrezza  univerfale.  Nella  fe- 
ra altresì  comandando  che  gì'  infermi  colà  concorfi  foffero  diCponi  fepa- 
ratamente    apprefTo  i  cancelli    della  Chiefa,    fi  accoftò    ad  clTo  loro  ,    e 
gli  fegnò  con  quell'  iltelTo  ordine  con  cui  gli   ritrovò  difpofti .  Vi  fi  ri- 
trovavano prefenti  i  venerabili  Vefcovi  Gotifrcdo  di  Langre,    e  Arrigo 
di  Troja  ,   il   primo    de'  quali  vide    co'  propj  occhi    quafi    tutte  le  cofe 
che  noi  adcflb  fcriviamo  ;    e  molti  altri  del  Clero,  e  del   popolo.    Alla 
prefenza    de'  quali    effcndo    ftata    portata    davanti    I'  Uomo    di  Dio  una 
fanciulla  zoppa  e  muta,  egli,  dopo  di  averla  fegnata,    la  pigliò  per  la 
mano,    ed  efTa  incominciando  a  parlare  difie:    Non  poffo^    Signore^    non 
pojfo  camminare .    Ce  ne  fìamo  rtupiti  tutti,    e  1'  abbiamo  pregato  a  fe- 
gnarla  di  bel  nuovo  ,    e  così  ella  acquiftò    la  forza  di  camminare  .    Ivi 
parimenti  aprì  un  occhio    ad  un  fanciullo  cieco,    avendoglielo    bagnato 
colla  fua  faliva.    Una  donna    da  quindici  anni    fiorpiata  ,    la  quale  era 
alimentata  nella  Chiefa  di  Santa  Maria   (  i  )  dalle  Monache  di  quel 
Monillero,    eflTendo  da  lui  toccata  e  fegnata,    fu  incontanente  guarita: 
di  maniera  che  e  francamente  camminava  e  liberamente  fedeva  ;  lo  che 
dianzi    in  niuna    maniera  poteva.    Piena    adunque    di    giubbilo    pigliò  i 
bafioni  de'  quali  per  1'  avanti   fi  ferviva  ,    affine  di  appendergli  alle  pa- 
reti della  fuddetta  Chiefa  .    Parimenti  un  certo  giovane    fervente    della 
medcfima  Chiefa,    in    cfla    ricevette    1'  udito  da  lui  perduto    da  cinque 
anni  .    Neil'  iiteffa  Città  accaddero  le  feguenti  cofe  .    Un  certo    fabbro 
il  quale    per  una  lunga  malattia  andava  zoppicando  in  guifa  tale ,    che 
fenza  appoggio    del  baitene  non  poteva  in  veruna   maniera   camminare, 
fegnato    che  fu  dal    Beato  Padre ,    lieto    fé  ne    ritornò    indietro    co'  foli 
fuoi  piedi .    Dipoi  una  donna  gli  prcfentò  avanti  una  fua  figliuola    che 

cadeva 

(  I  )  Ad  una  Monaca  di  queft'  ifteflb  Moniftero  di  Santa  Maria  di 
Troja  ferine  S.Bernardo  la  Lettera  115.  diffuadendola  dall'  intrapren- 
dere la  vita  folita'ria  in  qualche  Romitorio  ,  ficcome  queda  aveva  de- 
liberato fctto  pretefto  di  maggior  perfezione,  ma  in  foftanza  affine 
di  fottrarfi  alla  Regolar  Difciplina  ,  che  già  era  ftata  riflabilita  in 
quel  luogo . 
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cadeva  di  cpilefsi'a  in  gaifa  tale ,  che  quel  male  le  aveva  totalmente 
levata  la  favella:  il  Santo  Padre  le  impofe  la  mano,  legnandola,  e  in- 
contanente ella  parlò  alla  noltra  prefenza . 

XLVIII.  Uicito  la  mattina  il  Santo  Uomo  da  Troja ,  mentre  paf- 
fava  per  certo  vicino  villaggio  chiamato  Prunetto,  gli  fu  offerto  un 
fanciullo  ,  al  quale  eflendofi  ritirati  i  nervi  di  un  piede,  glielo  aveva- 
no talmente  ritorto,  che  non  poteva  in  veruna  maniera  camminare. 
QLielli  che  colà  fi  erano  ragunati  ,  elclamavano  levando  le  fue  mani  al 
Cielo,  mentre  che  1'  Uomo  del  Signore  andava  toccando  quel  fanciullo. 
Egli  poi  fenia  verun  indugio  drizzando  agevolmente  il  piede  ilorto  , 
comando  chj  folTe  il  fanciullo  pofto  a  terra  :  e  fino  e  falvo  incomin- 
ciò a  camminare  alla  prefenza  di  tutti .  Parimenti  nel  cailello  che  in 
lingua  Romana  fi  dinomina  Triangolo  (  i  )  nella  feria  feita  dopo  la  ce- 
lebrazione della  Mella,  alla  prefenza  di  tutto  il  popolo,  fu  condotta  a- 
vanti  r  altare  una  donna  cieca  abitante  di  quelF  irtelTo  caaello.  A  cui 
il  Beato  Uomo  avendo  importa  la  mano  ,  interrogata  da'  circoftanti  fé 
vedefle;  Tra  poco  vedrò,  diffe  ;  e  dopo  poco  tem.po  dilTe  :  Già  chiara- 
mente io  veggo ,  veggo  tutti  voi  :  benedetto  fia  Dio ,  //  quale  ha  meco  ufata 
la  fua  mifericordia.  Un'altra  pure  ne  rimafe  illuminata,  cui  dicevano 
aver  perduta  la  villa  dieci  anni  avanti .  Ivi  una  donna  zoppa  acquiftò 
la  facoltà  di  camminare ,  e  un  muto  la  favella  \  perlochè  fi  udirono  le 
acclamazioni  di  tutti  ,  fpezialmente  degli  abitanti  di  quel  cartello ,  i 
quali  non  avevano  giammai  vedute  tali  cofe.  PafTìindo  il  Santo  Padre 
nell  irtcffo  giorno  per  Cartel  Brajo,  (  che  s'  interpetra  luto  )  fé  gli  fece 
incontro  un  uomo  che  portava  fulle  fpalle  una  fua  figliuola  ,  la  quale 
uè  aveva  giammai  per  lo  paflato  potuto  parlare,  né  ftar  dritta  in  pie- 
di :  e  incontanente  alla  prefenza  di  tutti  dall'  uno  e  dalP  altro  incomo- 
do rertò  liberata . 

XLIX.  ApprefTo  Monterò,  dove  la  Jona  mette  capo  nella  Sena,  alla 
prefenza  del  Conte  Teobaldo,  e  di  molti  altri  nobili  ed  ignobili,  tre 
femmine  furono  beneficate,  ricevendo  P  una  F  udito,  la  feconda ,  la  virta 
di  un  occhio  perduta  {qììq.  anni  avanti,  la  terza,  P  intiera  guarigione 
dalla  paralifi.  Quella  era  rtata  portata  in  Chiefa  fopra  di  un  materaflò: 
e  torto  che  fu  legnata ,  e  ricevette  il  comando  di  fiat  falda  fu  i  fuoi 
piedi,  rtette  falda  fu  i  fuoi  piedi,  e,  lafciato  in  abbandono  il  materartò, 
fé  ne  ritornò  allegra  a  cafa  fua .  L' irtertb  giorno  apprertb  lo  fpcdale  de' 
lebbrofi  di  Cartel  Moretto  gli  offerirono  un  fanciullo  nato  muto  e  for- 
do,  le  cui  orecchie  incontanente  fi  aprirono,  e  la  bocca  fé  gli  fchiufe. 
E  dopo  che  ufciti  dal  cartello  abbiamo  paffato  il  fiume  Luen,  (2) 
venne  incontro  all'  Uomo  di  Dio    un  popolo  innumerabile:    e  ivi  pure 

un 

(  I  )    Di  queft'  ifteflb  cartello  fi  e  parlato  di  fopra  ,    Lib.  4.    cap.  7.  n. 

42.  Trainel  volgarmente  fi  appella,  ed  e  nel  teVritorio  di  Sens . 
(  2  )  Luen  ,    che  in  Latino  Lupa  fi  chiama  ,    è  un  fiume    del  Gartinefe 

Franccfe,  il  quale  aldi  fotto  del  Cafìel  Moretto  fi  perde  nella  Sena. 
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un   fanciullo,    ben  noto  a'  circoftanti,  ricevette  col  mezzo  della  benedi- 
zione del   Santo  la  perduta  tavella  . 

L.  In  Stampe  tanto  egli ,  quanto  gli  altri  che  ivi  erano ,  accudiva- 
no air  affare  della  fpedizione  di  Gcrulalerame ,  e  del  Regno  di  Francia. 
Nientedimeno  però  egli  refe  in  quelF  occafione  T  udito  a  un  lordo, 
r  ufo  della  mente  a  un  frenetico ,  cui  gli  avevano  condotto  Lgato  :  a 
due  donne  la  villa,  ad  una  però  di  un  fol  occhio,  all'  altra  di  ambi- 
due  .  Partendofi  di  là ,  terminata  che  fu  1'  afTembka  ,  illuminò  col  le- 
gno della  Croce  una  cieca  fanciulla.  Appreffo  di  Me'fla ,  il  qual'  è  un 
piccol  borgo  dillante  tre  miglia  da  Stampe,  alla  prefenza  di  tutto  il 
popolo  che  fi  era  ragunato ,  relè  1'  udito  a  due  Tordi,  a  un  uomo  e  a 
una  donna  vecchia.  PafTando  V  iltefTo  giorno  pel  Cailello  Milli,  fegnò 
e  fanò  una  donna  talmente  languida,  e  deltituta  di  tutte  le  forze  del 
corpo,  che  né  camminar  poteva,  né  Ilare  in  piedi;  ella  era  itata  cola  por- 
tata dalle  altrui  braccia, e  via  fi  partì  coi  propj  piedi.  Ivi  ancora,  un  Che- 
lico  riacquiltò  la  vifta  di  un  occhio  già  da  lui  perduta,  e  un  fanciullo  zop- 
po ottenne  di  poter  camminare:  così  pure  in  Moretto  un  uomo  cieco  da 
un  occhio,  il  quale  andò  incontro  all'  Uomo  di  Dio  che  entrava  in  quel 
caitello ,  rimale  incontanente  illuminato  tolto  che  fu  da  lui  benedetto  . 
In  Sens,  la  quale  fu  già  la  principal  Città  della  Francia,  nei  colpetto 
di  tutto  '1  Clero  ,  che  fi  era  congregato  avanti  'di  lui  ,  donò  V  udito 
ad  una  donna  forda  e  cieca ,  avendole  impoibi  la  mano  :  e ,  per  ommet- 
tere  gli  altri,  ad  oggetto  di  fuggire  la  proliflltà,  entrando  il  Santo  Pa- 
dre nel  cafieìlo  che  fi  chiama  Joignì  ,  gli  fu  offerta  una  donna  cieca; 
ed  ella  ad  un  tratto  di  cieca  divenne  veggente  ,  effendofele  mutate  in 
chiara  luce  le  tenebre  nelle  quali  era  prima  Involta  .  Si  divulgò  torlo 
un  tal  evento  ,  e  da  per  tutto  il  popolo  cfclamava  :  An7za  vede  ,-  per- 
ciocché era  quefta  a  tutti  nota  .  Quando  poi  fiamo  ufciti  fuori ,  fi  rad- 
doppiò r  allegrezza  del  popolo,  e  nel  cofpetto  di  tutti  un  fanciullo  na- 
to cieco  da  un  occhio,  ottenne  per  {ingoiar  benefizio  di  grazia  ciò  che 
dalla  natura  gli  era  fiato  negato. 

C     A     P.  X  V. 

Dei  Miracoli  fatti  in  Auxerfa  ,    in  Molifmo ,  e  altrcz-e  . 

LI.  Z*"^  I  u  X  T  o  adunque  il  Beatiffimo  Uomo  in  Auxerra  ,  affine  di 
Vj  far  orazione  entrò  in  una  Bafilica  di  Monaci ,  in  cui  ripofa , 
a  guifa  di  preziofo  teforo  ,  il  corpo  facratiffimo  del  gloriofo  San  Ger- 
mano .  Mentre  adunque  di  là  ufciva  ,  fé  gli  fece  incontro  una  donna 
zoppa,  la  quale  andava  carpone  a  terra,  flrafcinandofi  colle  mani  e  co 
piedi,  e  abbracciandogli  i  piedi  con  teneriflìme  preghiere  piegava  quel- 
le vifcere  di  mifericordia .  II  Beato  Uomo  toccandole  le  reni  e  le  gi- 
nocchia ,  e  avendole  formato  fopra  il  fantififimo  legno  della  Croce ,  la 
levò  da  terra  nel  nome  del  Signore,  e  la  mandò  fofientata  da'  ioli  fuoi 

piedi 


2  24  Della  Vita  di   S.  Bernardo 

piedi  air  altare  del  Santifìfimo  Confcflbrc.  Imperciocché  tutto  il  popolo 
che  colà  n  era  ragunato,  aveva  invocato  il  nome  del  medefimo,  ap- 
punto quando  ella  da  terra  veniva  da  Bernardo  follevata.  Un  tal  mira- 
colo fu  celcbratiffimo  in  quella  Città.  Imperciocché  quefta  donna  ivi 
era  da  tutti  conofciuta  ,  e  per  quafi  tre  anni  aveanla  veduta  efTere 
qua  e  là  portata  fopra  di  un  materaflo  .  Il  Santo  Uomo  aveva  quivi 
prefo  albergo  in  cala  del  Vefcovo  ,  e  in  effa  pure  alla  prefenza  di 
molti  diltele  e  ammollì  francamente  la  mano  inaridita  di  certa  donna, 
che  di  poi  rdìh  perfettamente  fana.  Così  ancora  la  mattina  feguente, 
mentre  di  là  li  partiva,  quella  mano  benedetta  conferì  un  tal  benefi- 
zio ad  un  altro  che  da  fimil  incomodo  era  aggravato .  Neil'  ifteffo  gior- 
no pafTando  per  Sciablì ,  gli  fu  offerto  un  fanciullo  zoppo ,  il  quaf ,  ei- 
fendo  flato  incontanente  fanato  e  drizzato,  fu  condotto  alla  Chiefa  di 
San  Martino,  a  cui  apparteneva  e  quella  Chiefa,  e  quel  luogo  j  e  tat- 
ti fi  ralìegravano  di  veder  in  Bernardo  ravvivato  quel  Santo  Uomo . 
Continuando  tuttavia  le  turbe  a  tenergli  dietro ,  alla  loro  prefenza  u-^ 
na  fanciulla  itorpiata  e  che  aveva  una  mano  invalida,  fu  d' ambidue  gì' 
incomodi  liberata.  Nel  cafiello  di  Tonnera  T  iftelfo  giorno,  effendo  noi 
tutti  neir  ofpizio,  una  donna  cieca  da  un  occhio  fu  da  lui  col  fegno 
della  Croce  illuminata  alla  noflra  prefenza  ;  e  perciò  quella  fi  partì 
dando  lode  a  Dio.  Nella  Chiefa  pure  di  Sant'  Aniano  il  quarto  gior- 
no ,  mentre  fra  le  cerimonie  della  Mcffa  fi  era  alTifo  a  ricevere  1'  obbla- 
zioni,  gli  offerirono  un  fanciullo  cieco:  a  cui  immantinenti  la  divina 
virtù  aprì  gli  occhi  fotto  la  mano  del  fuo  fedel  Servo.  Similmente  una 
fanciulla  cieca,  appunto  mentre  ufcivamo  da  quel  cartello,  alla  prefen- 
za di  tutti  quelli  che  accompagnavano  il  Beato  Uomo,  ricevette  la  vi- 
fia  da  lei  già  da  molti  anni  perduta  ,  col  mezzo  del  fegno  della  Cro- 
ce che  le  fece  il  Santo  ;  e  un  altra  donna  cieca  da  un  occhio  refiò 
illuminata  vicino  al  fiume  chiamato  T  Armanfone. 

LII.  Il  medefimo  giorno  fiamo  arrivati  a  Molifmo,  che  è  il  Moni- 
fiero  onde  Ibno  già  ufciti  i  noflri  Padri  ,  da'  quali  ebbe  il  fuo  prin- 
cipio la  Chiefa  di  Ciflcrcio  .  Evvi  il  Libro  degli  Ufi  di  Clliercio, 
(  an770t.  83.  )  in  cui  il  diligente  leggitore  ritroverà  piti  diffufamente 
regifirate  quelle  cofe .  Ivi  adunque  (  ficcome  fi  é  detto  )  la  quarta  fe- 
ria ricevettero  con  gran  divozione  f  Uomo  del  Signore  .  Elfendofi  egli 
pertanto  fermato  nella  foreficria,  v'entrò  un  certo  uomo  cicco  da  un 
occhio,  e  piegate  le  ginocchia  avanti  di  lui,  dimandavagli  mifericordia  : 
ma  dopoché  lo  fegnò  colle  fue  facre  dita ,  toccò  f  occhio  cieco ,  e  quegli 
incontanente  refiò  illuminato,  e  refe  grazie  a  Dio.  Dipoi  paffata  un'ora, 
facendofi  fera  ed  effendo  per  terminar  il  giorno  ,  ufcì  fuori  il  Beato 
Uomo  affine  di  fcgnare  gf  infermi  che  lo  fiavano  attendendo  avanti 
la  porta  .  Il  primo  che  otteneffe  la  falute,  fu  un  fanciullo  cieco  dall' 
occhio  defiro ,  il  quale  fegnato  che  iu ,  chiudeva  1'  occhio  finifiro ,  con 
cui  dianzi  foleva  vedere  ;  e  difcerncndo  chiaramente  tutti  gli  oggetti, 
interrogato    da    noi    di    quelle    cofe    che    gli   venivano   dimoflrate  ,    ci 

rifpon- 
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rifpondeva  immintinenti  di  tutte  .  Queif  ii'kfTo  benefizio  fece  Dio  per 
mano  del  fuo  Bernardo  .\  tre  altri  aggravati  dall' iiteffo  incomodo;  cioè 
a  una  fanciullata  un  vecchio  uomo,  e  ad  una  donna  ;  e  di  tutti  tre 
fu  prefi  la  mcdefima  fpcrienza .  Neh'  illeflb  luogo  eziandio  una  fanciul- 
letta  debole  di  piedi  e  zoppi,  fiii  dal  fuo  nalcimento,  fu  lanata  colla 
inipolizione  delle  mani  di  lui  ;  perciò  la  fua  madre  ripiena  di  giubbilo 
efultava  vedendo  che  allora  la  fua  figliuola  (fava  in  piedi  e -cammina- 
va i  ciò  che  non  aveva  di  lei  veduto  giammai . 

LUI.  La  feria  quinta,    partendofi    T  Uomo  di  Dio  dal  Monilferio  di 
Molifmo,  accompagnolio  colla  dovuta  divozione  un  innumerabile  molti- 
nc  r.igunatafi    d^  tutto   quel  paefe.    Allora  offerirongli    una  donna  ftor- 
piata ,  colà  condotta  fopra  di  una  carretta ,  la  quale  dopo  di  edere  (la- 
ta da  lui  fegnata,  fu  dal  popolo  con  gran  feda  condottai  via  >  amminan- 
do  faldamente  fu  i  prop;  piedi.    Neil'  iitcffo  viaggio  mentre  entravamo 
in  una  felva,  un  giovane  lordo  forto  l' ìmpofizione  della  mano  dell'Uo- 
mo  di  Dio  ricevette    T  udito  ,    e  una    donna    ricevette    la  villa    di  un 
occhio  da  lei  perduta  dodici  anni  avanti  .    Accadde  V  un  e  T  altro  mi- 
racolo in  prefenza  di  molti .  Dipoi  facendofegli  incontro  due  uomini ,  ri- 
cevettero la  villa    d'  ambidue  gli  occhi  già  da  loro  perduta.    Né  nolto 
lungi  ci  eravamo  avanzati  ,    quand'  ecco ,  affollandofi    da  ogni    parte    le 
turbe ,  un  fanciullo    zoppo  colà  itato  portato  ,    torto  che  tu  toccato  dal 
Beato  Uomo,  rimafe  intieramente  fano,    e  francamente  fi  pofe  a  cam- 
minare con  gran  giubbilo  .    Confine  fi  chiama  certa  villa  vicina    ai  no- 
flri   termini ,    per  cui  fiamo  in  quel  giorno  palfati  .    Ivi  pure    fotto  gli 
occhi  di  quanti  erano  colà  venufi.  F  LTomo  del  Signore  fegnando  e  toc- 
cando   un  fanciullo  cieco,    e  una  donna    nata  zoppa,    refe    al  primo  la 
perduta  villa ,    all'  altra  donò  la  podeftà  di  cam.minare .    Finalmente  ri- 
tornando egli  a  Chiara.-valle ,  fé  gli  fece  incontro  uno  de'  nollri  condu- 
cendogli dinanzi  un  ianciullo  fordo  e  muto,  il  quale  afpettava  da  quin- 
dici giorni   nel  Monlftero    la  venuta   del  Santo  .    Né    rimafe  defraudato 
il  defiderio  di  quel  fedel  fanciullo,    ma  torto  che  fu  fegnato,  e  V  udito 
ricevette  e  la  favella.  E  primieramente  appena  potè  egli  nominar  Dio; 
ma  dipoi,    comandandoglielo  noi,  incominciò   ad  invocare   il  nome    della 
BeatiiTima  Vergine  Maria:  finalmente ,  eflendofegli  totalmente   fciol- 
to  il  vincolo  della  lingua,  di  qualunque  cofa  favellava,  accompagnando 
le  parole  con    abbondanza    di    lagrime.    Molti    ancora   de'  noftri  fratelli 
che  dianzi  conofciuto  l'  avevano  e  fenza  udito  e  fenza  favella ,  gli  par- 
larono air  orecchio,  e  lo  fentirono  a  pienamente  articolare  tutte  le  pa- 
role .    Interrogato  dipoi  per  quanto  tempo    folfe  flato  e  muto  e  fordo  : 
Tre  anni,  rifpofe,  fono  fcorfi  da  che  divenni  fordo  e  muto,  fenza  poter  C" 
fprimere  i  miei  fentimenti ,  che  co  foli  cenni.   Tali  cofe  dicendo,  bagnato 
tutto  di  lagrime  benediceva  il  Signore  ,    il  qual    con  effò  lui  aveva  u- 
fata  la  fua  grande  mifericordia  .    Noi  pure  ,    per  avere    ricevuto    un  si 
gran   Padre  e  Avvocato,    rendiamo  al  mcdcfimo    Dio  quelle    grazie  che 
mai  portiamo,    glorificandolo  fempre  e  lodandolo  ,    poiché  è  fopri  tutte 
le  cofe  benedetto  in  tutti  i  fecoli .  F  f  GAP. 
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GAP.         XVI. 

Di  certi  Miracoli  fatti  da  San  Bernardo  in  Treviri , 
in  Rutena   ,    e  in  Franefort . 

LIV.  A  Ddi*  27.  Marzo,  entrando  in  Treviri  1'  Uomo  di  Dio,  gli 
J7\.  corfe  incontro,  conforme  il  folito,  tutto  il  popolo:  ecco 
gli  offerivano  due  fanciullette  forelle ,  dell' iftefla  Città,  una  di  cinque, 
l'altra  di  quattr'  anni,  ambedue  però  travagliate  da  cinque  anni  in  poi 
dal  miferabil'  incomodo  della  cecità  :  ma  dopo  che  il  Sant'  Uomo  le 
fegnò,  ambedue  ottennero  la  grazia  della  lor  guarigione,  e  furono  con- 
dotte nella  Chiefa  di  S.  Pietro,  in  cui  il  Santo  nell'  iftefTa  ora  celebrò 
la  MefTa.  Ivi  le  vide  il  Clero  e'I  popolo  tutto:  ivi  noi  abbiamo  prefa 
la  prova  del  miracolo  già  fatto.  Finalmente,  terminato  che  fu  il  Sacri- 
fizio, l'Uomo  del  Signore  fi  mife  a  federe  apprefTo  1'  altare  per  impor- 
re le  mani  fopra  gli  ammalati  e  guarirli.  Gli  fu  fubito  offerto  un  zop- 
po, e  camminò:  un  cieco,  e  fu  illuminato:  una  donna  forJa,  e  udì. 
E  quefta  pure  diceva  di  effere  ftata  avvifata  in  fogno  che  accorrefle  a 
lui,  perciocché  doveva  ricever  1'  udito  dalla  benedizione  del  S.  Abate. 
Io  non  dubito  punto  che  un  diligente  ricercatore  non  fia  per  ritrovar- 
ne molti  altri  :  penfo  però  che  quelti  potranno  ballare  per  averne  qual- 
che memoria  .  Ci  ricordiamo  nientedimeno  che  un  fanciullo  cieco  da  un 
occhio  è  itato  illimiinato  alla  noflra  prefenza  in  cafa  dell'  Arcivefcovo. 
LV.  Ma  temendo  io  che  la  brevità  non  vi  (ìa  molefta  ,  ne  ho 
foggiunti  alcuni  di  quelli  che  fono  Ihti  fatti  in  Rutena  .  Avea  il 
Santo  Padre  veduta  in  fogno  ,  ficcome  a  noi  egli  più  volte  ci  ma- 
nifeftò  con  ogni  fegretezza  ,  una  donna  zoppa,  la  quale  1'  andava  ri- 
cercando nella  Chiefa ,  mentre  né  da  lei ,  né  dal  popolo  era  conofciu- 
to.  Si  gloriava  per  tanto  di  non  efler  conofciuto  ,  e,  di  nafcolto  ap- 
proffimandofele ,  la  fegnava,  e  dipoi  paffava  avanti  :  e  quella  ripiena 
di  ammirazione  fubitamente  fi  raddirizzava.  Indi  raanifefiamente  appar- 
ve r  effetto  di  cotefia  vifione.  Perciocché  mentre  il  Beato  Uomo  cele- 
brava folennemente  la  Meffa  in  quella  Chiefa  ,  vi  fu  trasferita  una 
donna  contratta  ne'  nervi ,  la  quale  da  molti  giorni  in  poi  andando 
carpone,  non  poteva  in  veruna  maniera  follcvarfi  ,  ma  al  meglio  che 
l'era  conceffo,  camminava  colle  mani,  e  con  certi  fcannelli  che  in  effe 
teneva.  Guntranno  di  Sirco,  cartello  fituato  fulla  Mofella  un  poco  di- 
fiante  dal  fuddctto  Moniflero,  (i)  aveva  fatta  portare  quefta  donna  in 
Chiefa.  Non  per  anche  fi  era  accolfata  alla  mano  del  Beato  Padre, 
quando  lo  fpirito  di  lui  fé  le  approffimò  di  nafcofio,  appunto  come 
aveva  preveduto  ,  e  fubitamente  quella  che  dianzi  era  incurvata ,  ufcì 
fuori,   e  camminava    lodando  e  glorificando    Dio.    Il  popolo    vedendola 

ormai 

(  I  )  Queflo  è  quel  Moniflero ,  e  quel  miracolo  di  cui  Goffredo  ha  fat- 
ta menzione  nel  Lib.  4.  cap.  8.  n.  47.  dove  quefto  Guntranno  è 
chiamato  di  Sura, 
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ormai  rifanata,  efclamò  in  lode  di  Dio,  e  prendendo  gli  fcannelii  di  lei, 
portolla  all'  altare,  per  prefentarla  dinanzi  a  Dio,  e  al  fuo  Seruo  Ber- 
nardo. Ivi  pure  una  donna  dell'  iftelTa  contrada,  zoppa  da  fett'  anni  in 
poi ,  e  una  fanciulletta  che  fi  era  contratta  per  eflerfele  iftupiditi  i  ner- 
vi d'  ambedue  le  cofcie,  di  maniera  che  né  poteva  difendere  le  ginoc- 
chia, né  itare  in  piedi,  eflendo  toccate  dal  Santo  Padre,  ottennero  la 
bramata  fanità  alla  prefenza  di  tutti  .  Gli  furono  parimenti  portati  di- 
nanzi un  uomo  e  una  donna  ciechi,  e  irnnuntinenti,  avendo  formato 
il  fegno  della  Croce  ,  difcacciò  d'  ambidue  le  tenebre  ,  e  refe  loro  la 
luce.  Ma  forfè  quelta  noftra  defcrizione,  febbene  fia  per  efifer  breve  ar- 
gli  fìudiofi,  fembrerà  però  troppo  proliffa  ai  trafcurati  :  perciò,  volendo 
anche  a  loro  provvedere  ,  .  riltringercmo  compendiofaraente  le  cofe  che 
abbiamo  detto .  Rifuonava  da  voci  canore  la  Chiefa  di  Treviri ,  allor- 
ché un  zoppo  camminava,  una  forda  udiva,  e  un  cieco  vedeva,  dopo 
di  elTere  flati  toccati  da  Bernardo.  Parimenti  nell'  entrar  in  Città,  il 
medefimo  Uomo  di  Dio  refe  la  vifta  a  due  forelle  cieche,  ed  effendo 
in  cafa  fece  1'  iftelTa  grazia  a  un  fanciullo  cieco  da  un  occhio.  Rifplen- 
dette  in  Rutena  alla  prefenza  di  Bernardo  la  luce  celerte  ,  poiché  la 
fua  benedizione  donò  la  forza  di  camminare  a  due  zoppi ,  e  parimenti 
la  vifta  a  due  ciechi  .  Nella  medefima  Chiefa  una  donna  zoppa ,  la 
quale  camminava  colle  ginocchia ,  e  cogli  fcannelii ,  rellò  drizzata  pri- 
ma di  giungere  all'  Uomo  di  Dio . 

LVI.  Rifiedeva  una  volta  a  Francfort  in  Soglio  il  Santo  Padre,  e 
per  la  fineftra  venivano  ammefTì  gì'  infermi  all'  impofizione  della  fua 
mano ,  de'  quali  da  ogni  parte  fi  era  colà  ragunata  una  moltitudine  in- 
numerabile. Tra  gli  altri  gli  fu  offerto  un  certo  giovane  nato  fordo  e 
muto  :  a  cui  il  Beato  Uomo  fenza  verun  indugio  imponendo  la  mano , 
Io  curò  di  maniera,  che  liberamente  udiva  e  parlava.  Non  intendeva 
però  veruna  lingua  ,  ma  folamente  profferiva  quelle  parole  eh'  egli  u- 
diva  ufcire  dalla  bocca  di  chi  con  effo  lui  parlava.  Quindi  fpezialraen- 
te  s'  indufTe  il  noftro  Ugone  a  dimandare  che  foffe  fcritto  quefio  mi- 
racolo :  ma  noi  ne  avevamo  già  veduti  molti  fimili  .  Parimenti  nell' 
illefìfo  Soglio  una  matrona  ricca  e  ragguardevole  di  quel  medefimo 
paefe  fu  portata  all'  Uomo  di  Dio ,  perciocché  era  da  molto  t^mpo  pa- 
ralitica. Egli,  fegnandola,  la  pigliò  per  la  mano,  e  la  levò  in  piedi, 
comandandole  che  camminaffe  nel  nome  del  noflro  Signor  Gesù* 
Cristo,  e  nella  virtù  dello  Spirito  Santo.  Detto  ;  fatto:  ella  ufcen- 
do  fuori  camminava .  Allora  si  che  tutti  efclamarono  :  ma  fpezialmen- 
te  ne  giubbilavano  i  foldati  i  quali  l'  avevano  colà  fulle  fpalle  porta- 
ta, e  la  vedevano  partire  coi  prop)  fuoi  piedi  :  conciofTiachè  fembrava 
ai  medefimi  che  la  loro  pia  divozione  folte  in  certa  maniera  partecipe 
di  quel  miracolo.  Perciò  un  nofiro  amico  giudicò  efTer  cofa  efecranda 
il  pafTar  fotto  filenzio  un  tal  miracolo  . 

LVII.  Il  terzo  miracolo  è  fimile  a  quefto.  Giaceva  nei  profTimo 
borgo  un  paralitico  da  otto  anni  in  poi ,   conofcluto  da  tutti  ,  e  degno 
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della  mifericordla  di  tutti.  Imperciocché  non  poteva  muovere  le  pro- 
pie  membra,  quand'anche  fi  tofife  abbruciata  la  cala  in  cui  giaceva. 
Querto  melchino  adunque  alla  noftra  prelenza  e  di  moiri  altri  antora 
i  quali  allora  affiilevano  al  Beato  Padre,  portato  in  un  coltrone,  fu 
deporto  dinanzi  a  lui:  le  cui  deboli  membra  c-^li  toccando,  dopo  di  a- 
ver  fatto  fopra  effe  il  fegno  di  falute,  incontanente  lo  drizzò  in  piedi: 
e  rimafe  pofcia  così  perfettamente  curato ,  che  affine  di  portarli  nelF  e- 
fercito  del  Signore  ricevette  fubitamente  il  fegno  dilla  Croce,  la  cui 
virtù  cotanto  grande  e  veloce  aveva  fperimentato .  £  mentre  altri  fi 
accingevano  a  trafportare  il  letto  di  lui,  rifpofe  il  venerabile  Ugone  : 
Non  già  j  ma  piuttofio  eoli  lo  porti  ;  e  mettendoglielo  fuUe  fpalle,  lo  li- 
cenziò: e  camminava  cotanto  vigorofamente,.che  fembrava  non  aver  egli 
dianzi  fofferto  verun  incomodo.  Il  quarto  miracolo  che  Ugone  diman- 
dava che  fbffe  pollo  in  ifcritto,  fu  la  guarigione  di  certa  fanciulla  ftor- 
pia,  cui  la  fera  alcuni  fulle  fpalle  portarono  nell'  ofpizio  del  Santo. 
Il  quale  mentre  le  fegnava  le  ginocchia,  fentendole  i  nervi  induriti  e 
contratti  a  guifa  di  una  verga  di  legno,  diffe:  Oim^  ,  ella  ha  i  nervi 
totalmente  ritirati  ,  e  non  puh  in  veruna  mayiiera  piegar  le  ginocchia ,  anzi 
noìi  può  dijlenderle  da  quejìa  piegatura.  In  fatti  così  era  ,  né  poteva  da 
molti  giorni  camminare  a  piedi,  ma  al  meglio  che  poteva,  andava  car- 
pone colle  mani  e  co'  piedi.  Adunque  tolloché  ricevette  la  benedizione 
del  Santo,  fé  le  ammollì  l'  un  e  1'  altro  nervo,  e  fu  levata  di  terra 
da  un  de'  noftri  fratelli  :  egli  poi  le  teneva  le  gambe ,  le  quali  a  po- 
co a  poco  fi  difendevano  :  e  mentre  aveva  già  incominciato  a  cammi- 
nare fana  e  falva,  noi  ce  ne  fiamo  molto  iKipiti  j  anzi  il  Santo  mede- 
fimo  fegnandofi  per  la  maraviglia,  rendeva  grazie  al  Signor  dei  miracoli. 

GAP.  X  V  I  I. 

Dei  Miracoli  che  S.  Bernardo   fece  in  Tulio. 

LVIII.  /'^  R  A  veniamo  a  quelli  che  fono  ftati  fatti  in  Tulio  , 
V,V  Quattro  volte  in  quelV  anno  il  Sant'  Uomo  entrò  in  quel- 
la Città  ;  né  giammai  pafsò  per  quella  fenza  miracoli .  Concioffìachè  in 
primo  luogo,  mentre  il  Santo  celebrava  la  MefTa  nella  Chiefa  di  Santo 
Stefano' all'  aitar  maggiore ^  gli  fu  prefentato  un  fanciullo  cieco,  e  ben 
conofciuto  da  quei  cittadini ,  il  quale  ricevette  la  villa  col  mezzo  del- 
ia impofizione  delle  mani  di  lui  ^  e  fin'  oggigiorno  la  Chiefa  di  Tulio 
rimira  queffo  finciullo  come  uno  fpecchio  e  un  tefiimonio  fedele  delle 
virtù  del  Santo.  La  feconda  volta  accotlandofi  a  quefta  Citta,  paffava 
per  la  prolTima  villetta  chiamata  Calme ,  ove  gli  corfe  incontro  quel 
divoto  popolo,  portandogli  dell'acqua,  affinchè  la  benediceffe  ;  egli  in- 
contanente avendole  formato  fopra  un  legno  di  Croce,  le  donò  parimen- 
ti il  fapore  e  1'  odore  del  vino,  a  guifa  del  miracolo  del  Vangelo  : 
della   qual  cofa  fanno   chiara    teftimonianza    tutti  quelli  che    ne  hanno 
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guftato.  Onde  anche  oggigiorno  in  tutto  quel  paefe  fi  è  refo  un  mira- 
colo certiflimo  e  f'amolìdimo  ,  che  nella  villa  di  Calme  per  mano  di 
Bernardo  1'  acqua  è  fìata  mutata  in  vino .  Imperciocché  mentre  a  gara 
concorreva  ognuno  a  cavarfi  un  vafetto  di  quel  nuovo  vino ,  fé  ne 
fparfe  un  pochette  fopra  la  veik  di  certuno  ,  e  per  molti  giorni  ri- 
tenne r  odore  di  preziofiffimo  vino  . 

LIX.  Dipoi  entrato  per  h  terza  volta  nella  fuddctta  Citta  di  Tul- 
io, temette  le  turbe,  e  poiché  gli  rimaneva  ancora  da  fare  un  gran 
viaggio,  fi  affrettò  di  ufcire  in  tempo  di  notte.  Ma  avendo  fofpetto  di 
tal  cofa  alcuni  del  popolo ,  davano  in  grande  ofiervazione  degli  anda- 
menti di  lui  ;  perlochè  neppur  di  nottetempo  gli  venne  fatto  di  ufci- 
re fenza  che  fi  follevafTero  le  turbe:  nel  mezzo  delle  quali  gli  fu  por- 
tata innanzi  fopra  di  un  materaffo  una  femmina  paralitica,  cui  imman- 
tinenti  alzando  da  terra  il  Beato  Uomo ,  la  fegnò ,  e  fanò  nel  nome 
del  Signor  Gesù'  Cristo.  La  guarigione  di  cortei  fi  refe  palefe 
a  tutta  la  Citta  ,  in  cui  anche  oggigiorno  ella  fa  la  fua  dimora ,  in 
uno  {tato  ben  differente  da  quello  in  cui  dianzi  giaceva.  Così  pure 
un  altra  donna  cieca  da  un  occhio,  la  quale  gli  fu  condotta  fuori  del- 
la Città,  riebbe  la  vifta  torto  che  fu  da  lui  fegnata  j  lo  che  noi  in  que- 
lla nortra  venuta  verirtimamente  e  certifTimamente  abbiamo  conofciuto  . 
Poco  fa  l'Uomo  del  Signore  ricevuto  in  ofpizio  apprefib  Sant'  Apro, 
refe  illurtre  quel  Monirtero  con  molti  miracoli,  drizzando  un  fanciullo 
zoppo,  dando  l'udito  ad  un  fordo  giovanetto,  e  parimenti  aprendo  gli 
occhi  a  tre  ciechi  nel  nome  della  Santiflima  Trinità.  Io  non  dubito 
punto  che  ivi  non  rifplendeffero  altri  maggiori  miracoli:  ma  querti,  ef- 
fendo  ftati  fatti  nel  mio  cofpetto,  fono  rtati  da  me  con  maggior  cer- 
tezza conofciuti  j  e  con  maggior  fiducia  ancora  defcritti . 
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LETTERA        DI 

GOFFREDO 

Monaco    di    Chiara-valle, 

in  cui  fono  riferiti  alcuni  Miracoli  di  San  Bernardo . 

AD      ARCHENFREDO 

fuo  carijfimo  Maefìro.,  e  aW  un  e  all'  altro  Capitolo,  fuoì  fratelli 
uterini.  Fra  Goffredo,  ricordarji  di  chi  veramente  vi  ama. 

I.  ^"^  O  N  certi  fperimenti  ho  già  conofciuto  che  nello  fcrivervi ,  o 
V-4  mio  Maeftro,  non  mi  devo  fervire  di  veruna  affettata  efpref- 
fione.  Imperciocché  non  potè  ignorare  un  voRro  famigliar  figliuolo, 
cui  voi  a  differenza  di  tutti  gli  altri  folevate  e  allevare  con  maggior 
tenerezza,  e  rimirare  con  maggior  affetto,  non  già  perchè  Io  riputale 
pifi  degno  degli  altri,  ma  perchè  Capevate  efPjr  il  più  bifognofo:  non 
potè,  dilTi,  ignorare  un  figliuolo  che  vi  ftava  Tempre  a  canto,  quanto 
poco  vi  fiano  grati  coloro  i  quali  vanno  in  cerca  di  parole,  rifletten- 
do per  verità  colf  Apposolo,  che  //  Regno  di  Dio  non  confijìe  nel  bel 
parlare,  ma  nel  virtuofo  operare.  Perchè  adunque  io  moltipico  le  paro- 
le? Voi  fapete.  Signore,  qualmente  vi  amo  j  fapete  quanto  mi  fiano  d' 
uopo  le  orazioni  voilre,  e  de'  voflri ,  e  quanto  io  ami  inficme  ,  e  ab- 
bifogni ,  Taccio  perciò  di  me  fieffb ,  ben  Capendo  di  fcrivere  a  chi  mi 
conolce.  Per  altro  qualora  mi  fovviene  della  follecitudine  in  cui  ho 
lafciato  voi  medefimo,  e  parimenti  tutta  Chiara-valle,  perciocché  fem- 
brava  efTer  dubbiofa  Copra  di  qucfto  viaggio  la  volontà  del  Signor  Aba- 
te; Ccrivo  a  voi,  di  cui  più  preCumo,  quelle  coCe  che  noi  in  lui  ab- 
biamo vedute,  e  da  lui  ancora  udite,  acciocché  ne  riceviate  la  dovuta 
conColazione  ,  e  agli  altri  ancora  la  comunichiate  .  Sappiate  però  eh' 
io  non  vi  fcriverò  coCa  veruna  che  da  me  non  fia  fiata  veramente 
conolciuta. 

II.  Mentre  noi  ci  andavamo  avvicinando  a  Poitiers,  il  Signor  Abate 
incominciò  ad  inCermarfi ,  di  maniera  che  poco  vi  voleva  che  non  fi 
pentifTe  di  aver  intrapreCo  un  ta-1  peCo  ,  non  però  un  tal  viaggio .  Ivi 
per  noftra  e  fua  conColazione  in  certa  vifione  Centi  riCuonarfi  all'  orec- 
chio :  La  cafa  tutta  rejìò  riempiuta  dell'  odor  di  unguento .  Era  poi  quel- 
lo un  canto  come  di  verCetto,  e  Colamente  1'  ultimo  punto  gli  manca- 
va in  quefta  guiCa  :  E  la  cafa  tutta  rejìo  riempiuta  deW  odor  di  unguento. 
Colla  qual  mancanza  coCa  mai  fia  flato  fignificato  ,    lo  dichiarano  le  a- 
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zioni  deir  Abate ,  le  quali  dipoi  farinao  da  noi  riferite .  (  i  )  Il  giorno  . 
dopo  effcnàGfi  di  bel  nuovo  mcflb  à  ripofare ,  gli  fu  mefTo  in  bocca  uij 
nuovo  Cir.tico  :  Il  giujìo  fi  ralleorerà  nel  Signore  y  coficchè  più  volte  rif- 
vegliacoli,  nient' altro  potè  ravvolgere  per  la  mente.  In  Poitiers,  men- 
tre noi  di  notte  tempo  ci  eravamo  polli  a  federe,  ed  egii  Iblo  cammi- 
nava colla  candela  in  mano,  quella  fé  gli  ettinfc ,  e  1'  Abate  di  Caro- 
luogo  lo  vide  camminare  fenza  lume.  Dipoi  con  certo  ftrepito,  ficcome 
egli  medeàmo  confefsò,  la  candela  fi  riaccefe,  ed  egli  la  porrò  ardente 
fin'  a  noi  . 

III.  Nella  Citta  di  Bordeos  egli  fece  una  cofa  che  fi  può  meritevol- 
mente riputar  miracolofa.  Perciocché  piegò  gli  ànimi  olljiianfTimi  di 
quei  Clero  a  conceder  che  i  Canonici  Recolari  foflero  ftabiliti  nel  Ve- 
fcov^ado  :  per  la  qual  cofa  eflendo  quel  Clero  incorlo  iislla  fcomunica 
fett'  anni  avanti,  non  fé  ne  avevano  fatto  alcun  conto j  di  maniera 
che  erano  fcorfi  cinque  anni  da  che  V  Arcivefcovo  era  in  efiglio ,  e  va- 
cava quella  Chicfa;  davano  violentemente  il  facco  alle  di  lui  rendite, 
e  r  iiteflb  Arcivefcovo  appreflb  tutto  '1  popolo  era  talmente  efofo  ,  che 
quando  cola  fìamo  entrati ,  ci  rimproveravano  con  dire ,  Coftoro  iono  di- 
fenlbri  dell'  Arcivelcovo.  Ma  i  loro  animi  furono  mutati  dal  vivo  ed 
efficace  parlare  di  Dio ,  fuori  della  fperanza  di  tutti  .quelli  i  quali  a- 
vevano  qualche  contezza  della  difficoltà  di  tal  affare,  e  delle  fue  pefTi- 
me  confeguenze.  Nel  callello  che  fi  dinomina  Bragerach,  gli  fu  con- 
dotto innanzi  un  uomo  nobile  opprefTo  da  graviifmia  infermità  ;  e  da 
poi  fu  fempre  fano  e  falvo ,  ficcome  noi  abbiamo  faputo .  Un  uomo  di 
quella  Città,  povero  e  pezzente,  loda  oggigiorno  il  nome  del  Signore, 
imperciocché  effondo  aggravato  da  lunga  infermità,  per  cui  le  forze  tut- 
te aveva  perdute ,  di  maniera  che  non  poteva  faticarfi  ,  o  far  alcuna  o- 
perazione  ;  cibandofi  poi  del  pane  benedetto ,  mentre  per  alcuni  giorni 
ci  ha  feguitati,  fé  ne  ritornò  indietro  robulto  e  fano  .  Nella  Città  di 
Chaors  un  fervidor  del  Vefcovo  effendo  ftato  percofib  nella  teiìa,  ave- 
va perduto  il  lume  di  un  occhio:  ma  effendo  flato  fegnato  dall'Abate, 
riebbe  la  villa.  Ivi  un  certo  borghigiano  bevette  dell'  acqua  benedetta 
da  lui;  e  allora  gli  parve  che  gli  venifTe  fparfo  fui  capo  un  vafo  pie- 
no d'  acqua ,  e  da  quelF  ora  reftò  libero  dalla  febbre ,  da  cui  era  flato 
travagliato  per  fett'  anni. 

IV.  Ma  chi  potrà  fpiegare  la  divozione  del  popolo  del  Periguz  ? 
Dove  poco  mancò  che  pel  gran  concorfo  non  lo  forTocafTero  ;  di  manie- 
ra che  gli  convenne  nafcoflamente  partire.  Nella  Città  di  Tolofa  fu 
ricevuto  con  baflevole  divozione  :  ma  per  pochi  giorni  furono  divoti 
non  folamente  più  che  a  fufficlenza  ,  ma  più  che  troppo  eziandio  .  A- 
veva  certamente  quella  Città  pochi  che  foffero  fautori  dell'  Eretico  : 
cioè  alcuni  de' teflori  da  loro  chiamati  Ariani.  Aveva  però  moltifTimi 
che  favorivano  quelPerefia,  e  quelli  raedefimi  erano  dei   principali  della 

Città . 

(  i)  Num.  5. 
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Citta .  Finalmente  non  molto  avanti  la  noftra  venuta  aveano  fedotto 
uno  de'  piti  ricchi  di  quella  Citta  ,  acciocché  ,  lafciato  in  abbandono  o- 
gni  Tuo  avere  e  un  piccol  figliuolo  ,  fi  ritiraffc  colla  moglie  in  certa 
villa  ripiena  di  Eretici  ,  donde  non  poterono  giammai  efìfer  tratti  da 
tutte  le  perruafive  de'  fuoi  congiunti .  Fu  adunque  chiamato  Arrigo ,  fu- 
rono chiamati  gli  Ariani  ^  e  il  popolo  fi  proteflò  che  in  avvenire  niu- 
no  pili  li  feguiterebbe,  fé  di  la  non  ufciffero ,  e  non  parlaffcro  al  pub- 
blico. Troppo  lunga  cofa  farebbe  il  raccontare  la  fuga  di  Arrigo,  e  i 
nafcondigli  degli  Ariani  .  Imperciocché  coloro  fentendo  i  miracoli  e  le 
cofe  fiupende  che  fuccedevano  nella  Citta,  fi  diedero  ad  una  fuga  pre- 
cipitofa  .  I  loro  fautori  gli  abbandonarono  ,  e  crediamo  che  la  Citta 
fia  riraafta  perfettamente  purgata  da  qualunque  contagio  di  eretica  mal- 
vagita  .  Molti  de'  foldati  promifero  che  dipoi  gli  caccerebbero  fuori  , 
né  loro  porgerebbero  piti  verun  ajuto.  Che  fé  poi  vi  ibfTero  refiati  al- 
cuni bizzarri  5  i  quali  per  cupidigia  de'  donativi  degli  Eretici  aveffero 
fatto  diverfamente  ,  fi  promulgò  una  legge  contra  degli  Eretici  e  de* 
loro  fautori  ,  e  contra  di  tutti  quelli  che  loro  diedero  qualche  ajuto  , 
acciocché  non  poflano  efler  ricevuti  né  per  fare  teftimonianza ,  né  per 
formar  giudizio ,  né  per  mangiare ,  né  per  trattare  con  altri .  Noi  ab- 
biamo feguitato  Arrigo   mentre  fuggiva,    ma  egli  vie  piìi  fiiggiva.  (i) 

V.  Per  verità  il  Signor  Abate  fece  dei  fermoni  in  quei  caltelli  che 
da  colui  erano  fiati  fedotti  ,  ed  eflendo  molto  volentieri  afcoltato  da 
quel  popolo,  gli  credettero  tutti  quelli  che  erano  predeftinati  alla  vita  . 
Abbiamo  ben  ritrovati  alcuni  foldati  oftinati:  ma,  come  ci  pare,  non 
tanto  per  error  di  mente ,  quanto  per  mala  volontk  e  cupidigia .  Con- 
ciofifiachè  odiano  gli  Ecclefiaftici ,  e  godono  delle  fcioccherie  di  Arrigo  ; 
molto  più  che  in  lui  ritrovano  onde  fomentare  e  fcufare  la  loro  ma- 
lizia .  Tutti  però  promettevano  che  in  avvenire  non  lo  avrebbero  fe- 
condato, perciocché  aveva  rieufato  di  abboccarfi  coli'  Abate.  Perciò  fu 
fatta  la  fentenza  contra  di  quell'  Eretico ,  e  dei  fautori  di  lui ,  e  a  tut- 
to '1  popolo  fi  palelò  la  peffima  vita  di  effo  ,  e  qualmente  egli  aveva 
nel  Concilio  di  Pifa  condannate  quelle  medefime  refie  che  prefente- 
mente  predica  ;  ed  efifendo  fiato  mandato  al  noftro  Abate ,  aveva  da 
lui  ricevute  le  lettere  in  Chiara-valle,  per  poter  ivi  efifer  fatto  Mona- 
c©  .  Speriamo  nella  mifericordia  del  Signore  che  in  breve  fi  terminerà 
la  malizia  di  cofiui .  La  terra  fedotta  da  tante  erronee  dottrine  abbifo- 
gnerebbe  di  una  lunga  predicazione  ;  ma  né  il  Signor  Abate  ha  forze 
convenevoli  per  fatica  sì  grande  ,  e  molto  piti  egli  teme  di  non  efifer 
molefio  ai  fuoi  fratelli  ;  e  quefio  è  ,  fé  pur  non  e'  inganniamo,  quel 
punto  che  mancava  nel  canto  di  quel  verfetto  da  lui  udito . 

VI.  Avendo  egli  adunque  ricevute  molte  lettere  da  Chiara-valle,  fé 
ne  ritornerà  con  tutta  foUecitudine :  e  crediamo,  coli' ajuto  di  Dio,  che 

non 

(i)  Si  conferifca  con  quefi'ifteflb  luogo  il  Libro  3,  della  Vita  del  no- 
ilro  Santo,  cap.  6. 
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non  molto  dopo  F  ottava  dell'  AfTunzionc  di  Maria  SantifTima  fiate 
per  vedere  T  Uomo  che  è  degnamente  T  oggetto  de'  voftri  defider;  , 
attefochè  egli  è  ben  degno  di  elfer  defiderato.  Dio  volefle  che  noi  pie- 
namente conofccfTimo  quale  e  quanto  ineftimabile  dono  egli  ci  abbia 
fatto,  concedendoci  un  Padre  fanto,  un  Avvocato  fedele,  un  Protcttor 
potente,  un  Paltor  buono,  pieno  di  grazia,  e  di  virtù  avanti  a  Dio  e 
a  tutto  il  mondo!  Fmalmente  da  certi  fperimenti  ch'abbiamo  fatti,  noi 
fappiamo  com'egli  coli'  umiltà  in  alcuni  luoghi  tiene  occulte  le  virtù, 
poiché  nella  partenza  di  lui  recavano  incontanente  fanati  gì'  infermi  ; 
acciocché  reltafTero  eglino  in  tal  maniera  beneficati  ,  che  niuno  poteffc 
glorificarlo.  Dove  poi  fu  meftiere,  volle  piuttoflo  fofferire  il  propio  pe- 
ricolo, che  non  provvedere  alla  loro  falute  ;  ficcom'  egli  medefìmo  ha 
confefTato. 

VII.  Nella  Chiefa  di  San  Saturnino,  in  cui  noi  avevamo  1'  ofpizio, 
vi  era   un  certo  Canonico  Regolare  chiamato  Giovanni ,  intendentifllmo 
di  Medicina.    Quefti  adunque  eflendo  flato   a  letto  per  fette  mefi,    fic- 
come  dicevafi ,    dopo  la  Santa  Pafqua  fi  era  illanguidito    così  fattamen- 
te ,    che    ogni  giorno    attendevano    la  fua  morte  .    Le  fue  gambe    fi  e- 
rano  in  cotal  maniera    difeccate  ,  che  non  fembravano    più  groffe  delle 
braccia    di    un    fanciullo  .    Principalmente    però    fé    gli    era    inaridito   il 
nervo  della  cofcia  defira,  coficchè  dopo  la    Pafqua  poteva   folamente  un 
pochetto  (tendere  le  ginocchia.  Languiva  il  mefchino  mezzo-vivo,  e  a- 
vendo  ogni  giorno    in  fè  fieflb   1'  avvifo    di  morte,    non  poteva    levarfl 
per  veruna  neceffità    di  fua  natura  .    Adunque  a  cagione    del  fuo  fetore 
e  della    fua    languidezza    era    ftato    pofio  fuori    del  Monlfiero    in    certo 
borgo ,  non  avendo  potuto  i  Canonici  fofferire  la  prefenza  di  lui .  Egli 
pertanto  pregò  iftantemente   di  elTer  portato  vicino    al  noftro  Abate  :  e 
ièi  uomini  fopra    di  un  materafib    lo  portarono    nella  camera  vidna    al 
nofiro  ofpizio.    Ivi  effendo    fiato  vifitato    dal  Signor    noftro  Abate,    da 
lui  fi  confefsò  de'  fuoi  peccati  ;    e  con  gran  calore    lo  fupplicava  di  li- 
berarlo e  guarirlo    da  quella    infermità  .    Adunque  dopoché    1'  Abate    lo 
benedifie,    ufcì    di  camera,    e  noi    pure  fiamo  andati  con  lui.    Andava 
poi  feco  fieffo  riflettendo  e  dicendo,  come  fervo  fedele:  Ecco  ^  o  Signc' 
re ,  cojloro  dimandano  dei  miracoli  :  e  fin    attanto  che  voi  non  ci  efaudire^ 
te j  niente  pofjìamo  giovare.    Ma  immantinenti  1'  ammalato  ufcendo  fuori 
del  Ietto,  ci  corfe  dietro,  di  maniera  che  appena  eravamo  entrati  nell* 
ofpizio,    quando  1'  abbiamo  veduto  a  feguitarci,  e  camminare,  non  già 
foilenuto  dalle  fue  forze,    ma   dalla  virtù  divina,    ficcome    egli  medefì- 
mo diceva.    Indi  fi  portò  in  Chiefa,    rendendo  grazie  a  Dio,    e  i  con- 
fratelli   lo  feguitavano  ,     cantando    con    elfo  lui  il  Te  Deum  laudamus  . 
Con  quanta  divozione  poi  egli  baciafle  i  piedi  del  Signor  Abate,    niu- 
no fé  lo  può  raffigurare ,  falvo  quegli  che  lo  ha  veduto . 

Vili.  Un  certo  fanciullo  di  fett'  anni,  per  quanto  dicevafi,  languen- 
do tra  le  braccia  di  fua  madre,  che  non  fapeva  qual  foffe  il  male  di 
lui,  ritornando  indietro  dopo  di  aver  ricevuta  la  benedizione  dell'Abate, 
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incontanente  vomitò  una  pietra,  la  qual  fu  veduta  da  molti,  e  dappoi 
reifò  faiio  e  falvo  .  Neil'  iftefla,  Cittìi  col  fcgno  della  Croce  illuminò 
un  vecchio'  cieco  da  un  occhia.  Parimenti  nell'  iftefTa  guifa  illuminò 
un  fanciullo  cieco  d'  ambiduc-  gli  occhi,  e  un  altro  fimilmente  cieco 
più  maturo  d'  anni.  Ivi  parimenti  certa  donna  forprefa  da  dolor  di  te- 
lla  difle  di  non  voler  mangiare  fin  che  non  arrivafTe  all'Uomo  di  Dio: 
dipoi  eflendo  sforzata  dal  marito  a  mangiare,  appena  guOò  il  pane,  ri- 
raafe  foffocata  e  angutliata  nella  gola ,  e  oltre  a  ciò  anche  invafata  dal 
Demonio,  Quindi  per  tre  giorni  non  poteva  mangiare  o  bere  cofa  ve- 
runa,, fin  che  prefentata  all'Abate,  prele  dalla  mano  di  lui  del  pane  e 
dell'acqua  benedetta.  Egli  dipoi  comandò  che  paffade  la  notte  appref- 
fo  di  noi  nella  cappella,  volendo  fenza  verun  romore  delle  turbe  anda- 
re da  lei  fegretamente .  Ma  nella  notte  incominciò  a  lagnarli  molto  j 
coficchè  ora  parlava  la  donna,  ora  il  Demonio,  e  a  mifura  che  fi  mu- 
tava la  perfona  di  chi  parlava ,  la  lingua  di  lei  fi  voltava  ora'  a  parte 
delira,  ora  a  finillra.  Diceva  il  Diavolo,  fentendolo  tutti  gli  aftanti -, 
che  non  ufcirebbe  di  la,  finche  non  veniffc  T  Abate,  finche  non  venif- 
fe  r  Abatino  .  Della  qual  cofa  effendo  frattanto  1'  Abate  avvifato  in 
fogno,  venne  fubitamente  apprefib  di  quella,  e  licenzioUa  da  fé  con 
taiita  quiete ,  quanto  era  il  tormento  in  cui  1'  aveva  ritrovata.  E  nel 
mattino  celebrando  la  Mefla ,  le  diede  la  Santa  Comunione,  e  la  man- 
dò fana  e  falva  a  cafa  fua  . 

LX.  In  Tolofa  rifanò  tre  di  quelli  che  avevano  le  mani  ftorte  al 
rovefcio,  e  le  dita  in  parte  piegate;  altri  tre  poi  ne  rifanò  nei  confi- 
ni della  medefima  Città  .  Per  lo  che  mentre  itava  ricevendo  1'  obbla- 
zioni ,  gli  fu  prefentata  una  fanciulla  :  a  cui  egli  pigliando  le  dita,  e 
fegnando  la  m.ano ,  con  ogni  facilita  1'  aprì .  L'  ifiefifo  parimenti  fece  di 
due  altri ,  falvo  che  aprì  iblamente  un  pochetto  le  mani  ad  un  di  lo- 
ro che  le  aveva  contratte,  e  così  commife  a  un  Cavalier  del  Tempio 
che  proièguiife  ad  aprirgliele;  e  ciò  per  certa  verecondia  concepita  a 
cagione  de'  Vefcovi  che  ivi  erano  prefenti.  Il  quarto  liberato  da  tal* 
incomodo  fu  un  giovane  appreflb  Dameyferia  alla  prefenza  del  Ve- 
fcovo  di  Angulemme,  il  quale  grandemente  fi  fiupiva  che  quella  mano 
dopo- di  efière  fiata  fegnata  e  lalciata  in  libertà  dall'  Abate,  come  fé 
fofie  fiata  una  corda ,  fi  rivolfe  in  buono  fiato ,  e  le  dita  incominciarono 
ad  aprirfi.  Ivi  pure  nella  medefima  ora  e  fece  udire  un  fordo,  e  par- 
lare un  muto.  Il  quinto  monco  che  l'Abate  fanò,  fu  nel  cafiello  che 
fi  chiama  Verde-foglia ,  dove  fi  ritrova  la  fede  di  SatanafTo  ;  e  quegli 
era  (le  mal  non  m'appongo  )  figliuolo  di  un  pefiìmo  Eretico.  Il  fello 
fu  fanato  nel  cafiello  che  fi  chiama  San-Paolo  .  QiLielH  che  erano  della 
famiglia  del  Signor  Legato,  farebbero  fiati  cofiretti  da  una  gagliardif- 
fima  febbre  a  refiare  in  paefe  firaniero,  fé  non  fofiero  fiati  (occorfi  dal- 
la celcfte  medicina  del  pane  benedetto. 

X.  Nella  Citta  d'Albi  accadde  un  miracolo  che  crediamo  poterfi  agli 
altri  ragionevolmente  preferire  .    Imperciocché  il  popolo  di  quella  Cittì 
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era  Infcttaro  dall'  eretica  malvagità  più  di  tutti  gli  altri  che  fono  ita 
quei  contorni ,  ficcome  noi  abbiamo  fentito  a  dire  ;  dimanierachè  efletir 
dofi  cola  portato  due  giorni  avanti  di  noi  il  Signor  Legato ,  gli  fono 
andati  incontro  con  degli  afini  e  dei  timpani  :  ed  effendoli  luonate  le 
campane  per  chiamare  il  popolo  alla  Mcfla  folenne  ,  appena  vi  fi  por- 
tarono trenta  pcrfone .  Il  terzo  giorno  il  noilro  Abate  vi  fu  ricevuto 
con  molta  allegrezza  di  quel  popolo.  Ma  aveva  egli  fentito-.dire  tanto 
male  di  quella  gente,  che  non  fi  poteva  indurre  ad  accettare  la  divo- 
zione di  loro.  Nel  giorno  fcgucnte ,  correndo  la  iolennita  di  San  Pie- 
tro ,  fi  ragunò  per  afcoltare  la  parola  di  Dio  una  folla  sì  grande  di  po- 
polo ,  che  non  poteva  capire  in  quella  gran  Chiefa .  A'  quali  avendo 
intraprefo  di  parlare  il  Signor  Abate,  dilfe  :  Io  era  qua  venuto  per  (e- 
minare ,  ma  ho  ritrovato  il  campo  già  occupato  da  una  malvagia  fanen- 
za.  Nulla  perì)  di  manco  perchè  il  campo  è  capace  di  ragione  ,  perciocché 
voi  /lete  agricoltura  di  Dio,  ecco  io  vi  dimojlro  /'  una  e  /'  altra  femenza  , 
acciocché  fappiate  quale  da  voi  debba  effer  eletta  .  E  incominciando  dai 
Sacramento  dell'  Altare,  per  ogni  capitolo  efponeva  diligentemente  qual 
follo  la  verità  della  fede,  e  qual  cofa  1'  Eretico  predicaffe.  Finalmente 
interrogolii  a  qual  partito  fi  voleffero  appigliare .  Allora  tutto  il  popolo 
rifpondendogli,  incominciò  a  detefiare  e  abbominare  1'  eretica  malvagi- 
tà, e  a  ricevere  con  giubbilo  la  parola  di  Dio,  e  la  Cattolica  verità. 
Adunque  pentitevi,  foggiunfe  l'Abate,  e  ritornate  alP  Unità  della  Chiefa, 
0  tutti  voi  che  VI  fiete  lafciati  contaminare  daW  errore .  Ed  acciocché  noi 
poffiamo  ravvi  fare  chi  intraprende  a  far  penitenza ,  e  riceve  la  parola  di 
vita,  levate  in  alto  la  deflra  mano  in  fegno  di  Cattolica  Unità,  Levando 
adunque  tutti  verfo  il  Cielo  le  lor  defire  mani  con  ogni  dimolirazione 
di  contentezza,  egli  terminò  il  fuo  parlare.  Con  che  pure  io  pongo  fi- 
ne a  cotefiia  mia  Lettera .  State  fani . 

AGGIUNTAALLA     LETTERA 

DI        GOFFREDO. 

In  qual  maniera    San  Bernardo  Abate  di  Chiara-valle  maledille 

il  Cafiello  di  Verde-foglia,    (i)  perchè  rigettò  da  (è, 

e  ricufò  di  udire  la  parola  di  Dio. 

ES  s  E  N  D  O   adunque  cctefìa  terra    cppreffa  dalla  di/grazia  di  una  così 
grande  infedeltà  ,    queW  Uomo  Religiofo    il  Beato  Bernardo  Abate    di 

G  g      2  Chiara- 

(  1  )  Guglielmo  di  Puy-Lorenzo  (  che  e  un  luogo  della  diocefi  di  La- 
vor  neir  alta  Linguadocca  )  riferifce  un  altro  miracolo  fatto  da  San 
Bernardo  nel  cartello  di  Verde-foglia,  di  cui  fi  è  detto  nel  fine  del 
numero  p.  di  quefta  Lettera  .  Il  quale  poiché  è  flato  ommeflb  dagli 
Scrittori  della  Vita  del  Santo,    il  P.  Mabillon    P  ha  voluto    riferire 

in 
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Chiara-valle  ,  eccellente  e  ter  bontà  di  vita  e  per  letteratura  ^  infiammato 
pel  zelo  che  aveva  della  je.ìt  ^  una  volta  la  vifito  :  e  giudica  di  dover  quan- 
to prima  portar  fi  al  Cajìello  di  Verde-joglia  ^  il  quale  allora  era  in  fiore  per 
la  moltitudine  de'  faldati  e  del  (uà  popolo  y  fperando  che  fé  poteva  ivi  fra- 
dicare  /'  eretica  malvagità ,  la  quale  aveva  molto  infettato  quel  luogo ,  fa- 
cilmente avrebbe  potuto  debellarli  negli  altri  luoghi.  Avendo  intanto  inco- 
minciato a  favellare  nella  Chieda  contra  di  quelli  i  quali  erano  ivi  in 
mapgior  confider  azione  ^  e  (fi  ufciroyio  di  Chic  fa  ^  e  dal  popolo  ancora  furono 
feguitati.  Ciò  avendo  veduto  il  Beato  Uomo ^  li  feguito  nella  piazza^  e  ivi 
pure  incominciò  a  loro  proporre  la  parola  di  Dio:  ma  eglino  in  ogni  parte 
fi  racchiufero  per  le  piazze.  Ciò  però  nonojìante  egli  fi  mife  a  predicare  al 
popolaccio  che  gli  fiava  intorno  :  ma  coloro  facevano  firepito  ,  e  battevano 
alle  porte  ^  acciocché  la  plebe  non  poteffe  intendere  la  voce  di  lui ,  e  impe^ 
divano  in  quefia  guifa  la  parola  di  Dio .  Perlochè  il  Beato  Uomo ,  fcoffa  la 
polvere  de*  fuoi  piedi  in  tefiimonianza  contra  di  loro^  affine  di  dichiarare 
cìì  eglino  erano  polvere^  e  che  in  polvere  eziandio  dovevano  ritornare .^  ufcì 
fuori  di  là  ,  e  rimirando  indietro  P  ifiejfo  Cafiello  ,  lo  malediffe  con  dire  : 
Verde-foglia,  Dio  ti  difecchi .  /"/  che  certamente  con  manifefli  indizj  fi  è 
verificato.  Concioffiachè  in  quel  tempo ^  ficcome  fi  ha  daW  antica  tradizio- 
ne^ nel  mede  fimo  Cafiello  erano  cento  quartieri  di  foldati,  i  quali  avevano 
j  loro  cavalli  e  le  armi  colle  loro  infegne  ;  e  per  provvedere  il  vitto  ai  me- 
defimi  non  fi  raccoglieva  già  la  vena  negli  altrui  paefi ,  ma  fot  tanto  nel 
propio  :  ma  dopo  queW  ora ,  una  vera  povertà ,  a  guifa  di  uomo  armato ,  in- 
cominciò foventemente  a  travagliarli  •  imperciocché  ora  le  grandini,  ora  la 
fierilità ,  ora  le  fedizioni ,  ora  la  guerra  eziandio  loro  levavano  ogni  forte 
di  ripofo .  Conciojfiachè  ancor  io ,  effendo  fanciulletto ,  ho  veduto  il  nobile  per- 
fonaggio ,  il  Signor  Ifarno  Nebulato  ,  //  quale  era  fiato  il  maggior  padro- 
ne di  Verde- foglia ,  e  riputavafi  quafi  in  età  di  cent*  anni  j  egli  viveva- 
mefchinamente  in  Tolofa,  contentandofi  di  un  filo  ronzino.  In  qunl  manie- 
ra poi  e  quanto  per  fuo  giufio  giudizio  Dio  abbia  cafiigati  molti  Signori 
di  quel  medefimo  Cafiello  i  quali  fi^  erano  ribellati  ,  fi  rende  palefe  daW 
ifiejfa  evidenza  del  fatto ,  mentre  ciò  ch^  era  fiato  maledetto  dal  Santo ,  non 
fi  potè  giammai  rifiabiiire ,  finche  effendo  fiato  ceduto  il  medefimo  Cafiello 
dal  Conte  di  Mon-forte  al  venerabile  Padre ,  e  Signore  Fulcone  Vefcovo  di 
Tolofa,  indi  incominciò  a  poco  a  poco  a  rifar cir fi  .^  dopo  che  ne  furono  via 
fcacciati  gP  iniqui  poffeditori . 

in  quefto  luogo  colle  parole  iftefle  del  fuddetto  Guglielmo.  Egli  è  uno 
Scrittore  del  fecolo  feguente  ,  la  cui  opera  fu  data  alla  luce  da  Gu- 
glielmo Cartel  nell'Appendice  della  Storia  de' Conti  di  Tolofa  pag.  50. 

IL    FINE    DEL     LIBRO    SESTO. 
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BERNARDO 

ABATE, 

Tratto  dal  Libro  che  fi  dinomina  //  Grand' 

Efordio  Ctjìerciefe  ,    nella  Diftinzion 

feconda .   (  annot,  84.  ) 

C    A    P.         L 

Deir  apparizione  di  certo  Monaco  defunto^    e  della  rivelazione 

fatta  a  San  Bernardo  di  quelli  che  da  Chiara-valle 

fi  dovevano  falvare . 


D 


L  "^^f^"*'^^^  Opoche',  mercè  alla  grazia  di  Dio,  la  vigna  del 
Signore  Sabaoth,  cioè  la  Chicfa  di  Ciltercia,  inco- 
minciò a  mandar  fuori  i  fuoi  tralci  colla  fondazione 
delle  Cafe  della  Fertè,  e  di  Pontignì  ;  fu  in  terzo 
luogo  nel  nome  della  Santa  e  individua  Trinità,  F 
anno  dell'  Incarnazione  del  Signore  M.  C.  X  V.  fon- 
data la  Cafa  di  Chiara-valle,  a  cui  il  Signore  Stefano  Abate  di  Cifter- 
cio  ,  di  beata  memoria,  deftinò  in  primo  Abate  il  BeatifTimo  noflro 
Padre  Bernardo;  della  cui  maravigliofa  difciplina ,  fingolar  fantita,  e 
fpeziale  prerogativa  di  prodigi  e  miracoli,  quantunque  difFufamente  fi 
difcorra  nel  Libro  della  fua  Vita,  penfo  però  efTer  cofa  convenevole  di 
fcrivere  varie  cofe  che  ivi  fono  iUte  tralafciate,  e  ciò  affine  di  perpe- 
tuare la  memoria  di  quel  grand'  Uomo ,  e  di  apportare  a  leggitori  nuo- 
va materia  di  edificazione,  acciocché  in  cotefto  noltro  piccol  Libro,  in 
cui  defcriviamo  le  gella  degli  uomini  virtuofi  ,  non  pafTiamo  fotto  fi- 
lenzio  la  fplendidilTima  colonna  fu  cui  fi  appoggia  V  univerfità  del  no- 
ftro  Ordine. 

IL  Accadde  una  volta  in  Chiara-valle  che  mentre  fi  celebrava  la 
MefTa  folenne  alla  prefenza  del  medcfimo  Venerabile  Abate  ,  dopo  la 
lezione  del  Vangelo,  per  non  fo  qual  trafcuraggine ,  mancafìfe  1'  acqua 
da  lavare  le  mani  al  Sacerdote  j   la  quale    mentre    per  buona    pezza  fi 

afpetta- 
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afpettava ,  la  Comunità  de'  Monaci  intanto  liava  colla  faccia  rivolta 
verfo  r  Oriente .  ¥.  mentre  il  Santo  Padre  era  affifo  nel  Tuo  dallo  den- 
tro il  Presbiterio,  un  certo  Moiiaco  morto  pochi  giorni  avanti  gli  com- 
parve villbilmente  \  e  lìandogli  dirimpetto  incominciò  a  muovere  la  te- 
da,  come  per  rimproverarlo.  Lo  conobbe  il  Servo  di  Dio,  torto  che  lo 
vide ,  e  gli  dimandò  per  qual  cagione  contra  di  le  agitaffe  la  teda  .  A 
cui'  il  detijnto  riTpole:  Oh,  fé  fapcjle  quanti  e  quali  compagni  voi  avere- 
fie  in  Cielo!  certamente  vi  ^uarderejìe  da  qualunque  negligen'ta.  Le  quali 
parole  avendo  il  Santo  di  buona  voglia  int^efe ,  foggiunfe  :  Penfate  voi 
veramente  cke  fi  abbiano  a  falvare  tutti  i  Monaci  che  vivono  in  quejìo 
Monijìero  P  II  defunto  gli  rifpofe:  Certo  che  Ji  falveranno  y  e  non  folameti' 
te  e'ifi  foli  ,  ma  eziandio  tutti  quelli  i  quali  nel  nojìro  Ordine  (  i  )  vive- 
ranno  colla  dovuta  ubbidienza  e  umiltà,  fi  'alveranno  .  Ricordatofi  dipoi 
il  pio  Padre  di  certo  fratello  cui  faceva  rnellieri  di  fovente  riprendere 
a  motivo  della  fua  negligenza  e  durezza  di  cuore,  perlochè  egli  molto 
fi  rattriliava,  quando  penfava  alla  falute  di  lui,  nuovamente  interrogò 
il  defunto  con  dire  :  Avete  voi  alcuna  contezza  della  falute  di  quel  nojho 
fratello?  Qtiegli  rifpofe  :  Ntppur  a  lui  mancherà  la  mifericcrdia  di  Dio. 
A  una  tal  rifpolla  fi  rallegrò  molto  V  Uomo  di  Dio,  e  tanto  più  alle- 
gramente e  coraggiofamente  co'fuoi  fratelli  batteva  la  dura  ftrada,  atte- 
fa  una  tal  promclPa  fattagli  per  bocca  di  Dio  ,  quanto  piìi  ficuramente 
teneva   nel  fuo  feno  ripoila  la  fperanza  delP  eterna  mercede. 

C     A    P.         I  L 

Di  certo  Monaco  defunto  liberato    dalle  pene  del  Purgatorio 
colle  orazioni,    e  obblazioìii  della   Meffa. 


M 


mentre,  giufta  il  codume,  i  Monaci  fi  univano  per  foccor- 
rerlo  coi  foliti  fuffragj ,  un  certo  Monaco  vecchio ,  uomo  di  gran  pro- 
bità ,  udì  le  turbe  de'  Demonj  i  quali  girando  per  le  loro  fquadre  gri- 
davano e  dicevano  :  Orsìi  va  bene  ,  orsù  ora  va  bene  !  Di  quejìa  cai-' 
tiva  Valle  abbiamo  acquifiata  nel  ìiofìro  partito  una  fola  anima  .  Ma 
quando  il  medefimo  vecchio  che  tali  voci  aveva  udite,  fi  mife  la  not- 
te a  dormire ,  in  fogno  gli  comparve  il  fratel  defunto  con  faccia  tur- 
bata e  lugubre ,  dicendogli  :  Poiché  /eri  avete  fentiti  i  Demonj  che  fefte^- 
giavano  a  cagione  de  miei  fupplizj ,  venite,  ed  ojfervate  a  qual  terribile 
tormento ,  per  giujlo  giudizio  di  Dio ,  io  fta  flato  condannato  :  e  lo  con- 
dufle  a  un  certo  pozzo  di  larghezza  grande,  e  di  profondità  fmifurata, 
e  gli  diffe  :  Ecco ,  foventemente  io  fon  da'  Demonj  slanciato  in  cotefio  poz- 
zo ,    e  la  loro  crudeltà  è  così  grande ,    che ,  fé  joffe  in  mia  libertà ,    vorrei 

effer 

(  I  )    La  medefìma  fentenza  vien'  ancora  attribuita  da  Erberto  a  S-  Ber- 
nardo ^  nel  Lib.   i.  cap,  7.   e  nel  Lib.  2.  e.  11. 
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ejfer  gettato  qua  dentro  piuttojìo  cento  volte  dagli  nomini  ^  che  una  fola  vet- 
ta da'  Dcrnonj , 

IV.  Venuta  poi  la  mattina,  mentre  il  fuddctto  Reilgiofo  riferì  al 
Beato  Padre  Bernardo  le  cofe  che  aveva  vedute  e  udite,  quantunque 
egli  pure  in  ilpirito  conofciute  le  aveiFe,  quclti  gemendo  diffe  :  So  che 
i  Demonj  non  avrebbero  giammai  ofato  d'  imprendere  tal  cofa  ^  [e  non  vi 
(offe  Jlata  una  qualche  grave  cagione .  Per  tanto  eflendo  coi  Monaci  en- 
trato in  Capitolo,  efpofe  alla  orelcnza  di  tutti  la  dilgrazia  del  fratel 
defunto  :  dipoi  con  falutcvoF  efortazione  rivoltandoli  alla  cofcienza  di 
ciafchcduno ,  gli  avvilava  a  camminare  più  cautamente  nella  lirada  del- 
la Santa  Religione  ;  affermando  che  molta  era  la  malizia  de'  Demonj 
verlò  tutti  i  Cridiani,  ma  fpezialmente  contra  i  prottffori  dell'  Ordine 
Monadico.  Dipoi  avvifandoli  della  obbligazione  che  avevano  di  fovve- 
nire  l'  anima  del  loro  fratello  conhnata  in  mezzo  ai  fuppliz; ,  gli  efor- 
tò  a  placare  lo  fdegno  del  Signore  con  falmi ,  orazioni ,  e  celebrazione 
di  Mcfle,  fé  peravventura  il  pietofo  Padre  piegato  dalle  "loro  preghiere 
col  mezzo  del  Sacrifizio  dell'  Odia  falutevole ,  fi  degnaffe  di  foggiogare 
la  tirannica  fuperbia  de' Demonj,  e  liberare  dalla  loro  malvagità  1'  ani- 
ma del  fratello.  Il  che  facendofi  da'  Monaci  con  ogni  divozione,  par- 
lati alcuni  giorni,  il  medefimo  fratello  apparve  di  nuovo  al  fuddetto 
vecchio,  dando  a  vedere  colla  ferenita  del  fuo  volto  il  miglioramento 
del  fuo  fiato.  Ricercato  poi  dal  vecchio,  in  qual  maniera  fé  la  paflafie, 
rifpofe  :  Grazie  a  Dio,  bene.  DI  rjuovo  ricercato  in  qual  maniera  fofie 
fiato  liberato,  diflfe  :  Venite,  e  vedete  y  e  incontanente  1'  introdufie  nelU 
Oratorio  di  quel  luogo,  dove  fopra  ognuno  degli  altari  ftavano  afififi  i 
Sacerdoti,  celebrando  con  fomma  divozione  I'  obblazione  del  Sacrifizio. 
EccOy  gli  difTe ,  cote/le  fono  le  armi  della  grazia  di  Dio,  colle' quali  fono 
flato  liberato  :  ecco  qua  la  virtù  della  mifericordia  di  Dio,  la  quale  non 
può  ejfer  vinta  :  quefta  è  quelC  Ojìia  fingolare  che  toglie  i  peccati  di  tutto 
il  mondo.  E  vi  dico  con  verità,  che  a  quefle  armi  della  grazia  di  Dio  , 
a  quefla  virtù  della  divina  mifericordia  ,  a  quefla  falutevot  Ojlia  non 
V  ha  cofa  veruna  che  refifter  poffa  ,  falvo  un  cuore  impenitente  .  Ritve- 
gliatofi  pofcia  il  vecchio ,  fi  rallegrò  opportunamente  della  liberazione 
dell'  anima  del  fratello  ;  indi  efponendo  agli  altri  iuoi  fratelli  la  manie- 
ra della  liberazione  del  medefimo,  li  refe  tanto  più  devoti  al  Sacrifizio 
di  queir  Ofiia  falutevole,  quanto  maggior  era  la  certezza  con  cui  a- 
vcvano  avuta  la  grazia  di  conofcere  1'  efficacia  di  lei  nella  fottrazione 
del  fratello  dalle  pene  nelle  quali  fi  ritrovava. 

GAP.  Ili, 

Di  una  vifione  avuta  da  S.  Bernardo  ,  per  lo  cui  mezzo  fé  gli  rapprefenta' 
vano  i  diverfi  meriti  de'  Religioft    che  falmeggiavano    in  Coro  . 

V.    ^  I  ritrovava  una  volta  il  Santo  Padre  prefente  alle  notturne  Vi- 
i3  gllie  con  quella  purezza    e  divozione    con    cui    era  lolito  inter- 
venirvi , 
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venirvi ,  e  che  a  Dio  e  a  lui  mcdefimo  foltanto  era  nota .  E  mentre 
la  tarda  modulazione  del  canto  tirava  a  lungo  le  Vigilie,  il  Signore 
gli  aprì  gli  occhi:  ed  ecco  egli  rimirando  vide  che  a  canto  di  ciafche- 
dun  Monaco  ftavano  affifi  gii  Angeli ,  e  a  guifa  di  nota;  con  tanta  di- 
ligenza mettevano  in  ifcritto  ciò  che  da  ciafchedun  di  loro  era  canta- 
to, che  non  lafciavano  indietro  neppur  una  minima  lillaba,  per  quanto 
fofTe  negligentemente  profferita.  Eglino  però  fcrivevano  in  differente 
maniera.  Imperciocché  alcuni  di  effi  fcrivevano  a  oro,  altri  ad  argen- 
to, altri  con  inchioftro,  alcuni  ancora  adoperavano  1'  acqua,  certuni  fi- 
nalmente niente  affatto  fcrivevano.  Lo  fpirito  poi  che  tali  cofe  gli  ri- 
velava ,  gli  fomminiftrava  altresì  1'  intendimento  della  diverfita  di  co- 
tefte  fcritture.  Imperciocché  quelli  che  fcrivevano  a  oro,  davano  con 
ciò  a  vedere  un  fervorofiffimo  zelo  pel  fervdzio  di  Dio,  e  un'aflbluta  ap- 
plicazione del  cuore  a  quelle  cofe  che  erano  dette  ne' Salmi.  (<^««of.  85.  ) 
Quelli  poi  che  fcrivevano  a  caratteri  d'  argento,  dinotavano  ben'  il  mi- 
nor fervore,  ma  però  la  pura  divozione  di  chi  falmeggiava .  Ma  quelli 
che  fcrivevano  con  inchiolko,  dinotavano  l'abito  continuato  della  buona 
volontà  di  alcuni  nel  falmeggiare,  quantunque  fenza  molta  divozione. 
Finalmente  quelli  che  nello  Icrivere  adoperavano  1'  acqua ,  fimboleggia- 
vano  coloro  i  quali  oppreffi  dalla  pigrezza  ,  o  fia  da  fonnolenza,  ov- 
vero diftratti  da  varj  penfieri,  fembrano  ben  di  far  qualche  orazione  , 
ma  il  loro  cuore  trafportato  altrove ,  non  va  del  pari  colla  voce .  Ed 
oh  maravigliofa  clemenza  del  Signore  !  Siccome  non  vi  farà  alcun  male 
fenza  il  meritato  gafligo,  così  non  vi  farà  alcun  bene,  quantunque  pic- 
colo, quantunque  fatto  con  qualche  negligenza,  fenza  il  fuo  premio. 
Per  altro  quelli  che  non  ifcrivevano  cofà  alcuna ,  riprendevano  in  quc- 
fta  guifa  la  deplorabile  durezza  del  cuore  di  alcuni  i  quali  dimenticatili 
della  lor  profeffione,  e  del  timor  di  Dio,  o  con  tutta  la  loro  inclina- 
zione fi  danno  in  preda  ad  un  fonno  mortale,  oppure  anche  vigilando  , 
con  bocca  chiufa  non  già  per  infermità ,  ma  per  volontaria  difpofìzione , 
fi  occupano  in  vani  e  nocivi  penfieri  ;  e  non  temono  punto  di  non 
comparire  vuoti,  centra  il  precetto  della  legge,  nel  cofpetto  del  Signo- 
re. Adunque  il  Padre  Santo,  il  quale  vedeva  cotefte  cofe,  ricordatofi 
di  quella  (entenza  ,  Che  tutti  gli  /piriti  amminijlratori  fono  mandati  ai 
lor  minijìerj  in  favor  di  quelli  i  quali  vengono  ammejfi  aW  eredità  della 
falute^  (i)  fìccome  fi  rallegrava  pel  fervore  di  coloro  che  approfittava- 
no, così  con  affetto  di  paterna  pietà  aveva  compaffione  della  tiepidez- 
za di  quelli  che  andavano  mancando. 

(  I  )  Omfies  funt  adminijlratorii  fpiritus  in  minifieriutn  mijjl  propter    eos    qui 
hcereditatem  capiunt  falutis .   Ad  Hebr.    i.    14. 
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GAP.  IV. 

Che  gr  Inni  Divini  piamente  e  divotamente  fi  devono  cantare^ 
e  quanto  ciò  fia  grato  agli  Angeli . 

VI.  ^I  celebravano  una  volta  le  folenni  Vigilie,  e  vi  era  intervenuto 
»3  r  Uomo  del  Signore  infieme  cogli  altri  Religiofi .  E   cantandoli 

r  Inno  Te  Deum  laudamus  ,  vide  i  Santi  Angeli  attorniati  da  molta 
chiarezza  ,  e  divoti  ancora  con  maravigliofa  ilarità  di  faccia  ,  i  quali 
girando  per  ambidue  i  Cori,  eccitavano  or  quefto,  or  quello;  ftavano 
prefenti  a  quelli  che  cantavano ,  e  vi  llavano  come  ripieni  di  gaudio  ; 
ed  acciocché  quell'  Inno  divino  fofTe  divotamente  cantato  ,  v'  impiega- 
vano tutta  la  loro  diligenza .  Intefe  adunque  il  Santo  Uomo  che  vera- 
mente ai  medefimi  era  famigliare  quell'  Inno,  poiché  vedeva  eh'  efTt 
con  tanta  follecitudine  procuravano  che  dai  Monaci  foffe  cantato  in  o- 
nor  di  Dio  con  fervore  di  devozione.  Così  ancora  ad  un  Monaco  di- 
voto è  flato  conceduto  di  vedere,  mentre  F  accennato  Inno  veniva  in- 
cominciato ,  che  dalla  bocca  di  chi  lo  intuonava  ,  ufciva  una  fiamma 
di  grande  fplendore,  e  afcendeva  in  alto, 

GAP.  V. 

Della  pufillanimità  de*  fratelli  follevata  da  S.  Bernardo  con  certo 
maravigliofo  parlare  alla  fiducia    della  divina  mifiericordia . 

VII.  T)  Redicando  una  volta  il  Beato  Bernardo  a'  fuoi  fratelli 
JL  la  parola  di  Dio,  mentre  con  gran  veemenza  s'  inveiva  cen- 
tra de'  vizj  ,  ed  infinuava  nelle  loro  menti  il  terrore  del  tremendo 
giudizio  di  Dio  ,  s'  avvide  in  ifpirito  che  alcuni  di  loro  fi  fentivano 
grandemente  conturbate  le  cofcienze  ,  e  quafi  traboccavano  nell'  a- 
biffo  della  difperazione  .  Ma  allora  il  Santo  accefo  tutto  dallo  fpirito 
di  fraterna  carità  ,  con  grande  ammirazione  di  tutti  quelli  che  1'  afcol- 
tavano,  proruppe  in  quefte  parole:  Per  guai  cagione  mai,  o  miei  fratel- 
li ,  vi  turbate  nelle  vofire  cofcienze  ?  E  perchè  voi  così  rimirate  la  moltitu- 
dine,  e  r  enormità  de"  vofiri  delitti  y  che  vi  dimentichiate  le  vifcere  inefiau- 
fie  della  mifiricordia  del  Signore?  Vi  dico  in  verità  che  fie  quel  figliuolo 
di  perdizione ,  Giuda ,  il  quale  arrivo  a  tradire  e  vendere  il  Signore ,  fi  ri- 
trovaffe  in  quefia  fcuola  di  G  E  s  &  Cristo,  e  fojfe  incorporato  a 
quefio  nofiro  Ordine ,  configuirebbe  il  perdono  per  via  della  penitenza .  Udi- 
ta adunque  eh'  ebbero  i  Monaci  quefta  cotanto  magnifica  confolazione , 
non  folamente  coloro  i  quali  ,  attefa  la  pufillanimità  del  loro  fpirito  , 
quafi  cadevano  nella  difperazione,  ma  eziandio  tutti  quelli  che  prefenti 
vi  fi  ritrovavano ,  refpirando  nella  fperanza  di  ottenere  la  grazia  divi- 
na ,  glorificavano  il  Signore, 

H  h  CAP. 
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GAP.         VI. 

JDl  un  Monaco  che  negava  la  v^^ìtà  del  Corpo  e  del  Sangue  di 
Gesu^  Cristo,  ma  che  per  opera  di  San  Bernardo 
fu  maravigliof amente  ridotto  alla  Fede  . 

Vili.  T  T  N  certo  Monaco  di  quefto  Santo  Padre  ,  fedotto  dagl'  in- 
V^  ganni  de'Demonj,  e  dalla  femplicita  del  propio  lenfo,  era 
caduto  in  tanta  riftrettezza  di  cuore,  che  diceva  che  il  pane  e  '1  vino 
frammifchiato  di  acqua,  i  quali  fi  oflferifcono  full'  altare,  non  vengono 
tranfuftanziati  nel  vero  Corpo  e  Sangue  del  noltro  Signor  Gesù* 
Cristo.  Perlochè  tralafciava  di  accoilarfi  a  prendere  il  falutevole 
Sacramento,  come  fé  a  lui  non  folTe  per  apportare  verun  giovamento. 
Effendofi  dai  fratelli  ravvifato  che  non  partecipava  del  Sacramento  dell* 
Altare,  fu  di  nafcolìo  chiamato  da'  fuoi  Maggiori.  Ricercato  della  ca- 
gione ,  non  la  negò  :  difle  di  non  prelUr  fede  al  Sacramento .  Ma  que- 
iìì  correggendolo  ed  avvifandolo  dell'  errore ,  né  potendolo  perfuadere 
colle  telHmonianze  delle  Divine  Scritture  che  gli  adducevano,  rimifero 
r  affare  ai  giudizio  del  Venerabile  Abate.  Chiamato  il  Monaco,  pron- 
tamente comparve,  e  confutando  il  Santo  Abate,  giufta  la  fapienza  da- 
tagli dal  Signore,  la  infedeltà  del  medefimo,  colui  rifpofe  che  niun  ar- 
gomento di  forte  alcuna  lo  poteva  indurre  a  credere  che  il  pane  e  '1 
vino  che  fi  offerifcono  full'  altare,  diventino  il  vero  Corpo  e  Sangue 
del  Signore  ;  e  che  perciò  fapeva  di  certo  eh'  egli  fi  farebbe  dannato . 

IX.  Udita  tal  cofa ,    1'  Uomo    di  Dio,    ficcome    foleva    fempre    nelle 
malagevoli  imprefe  dimoflrare  una  maravigliofa  autorità,  diffe  :  Eh  che  P 
Uh   mio  Monaco  adunque  caderci  nell^  inferno?    Dio  guardi!    Se  voi  non  a~ 
vete  jedc ,    in  virtìi  di  [anta  ubbidienza  vi  comando ,  Aìidate  ,  comunicate-' 
vi  [ulta  mia  fede.  (  i  )  Oh  pio  Padre!  Oh  veramente  faggio  medico  delle 
anime  !    Il  quale ,    attefa  T  unzione  della  grazia  che  in  fé  fleffo  aveva , 
fapeva  dlfcernere  in  qual  maniera    egli  doveffe  porgere  opportuna  medi- 
cina alle  anime  degl'  infermi  tentati.    Non  diffe:    Via  di  quh  ^    eretico; 
vattene  .f  0  dannato  ;  partiti^  0  perduto;    ma  con  gran  fidanza  diffe:  An- 
date, e  comunicatevi  fulla  mia  fede:  credendo  indubitatamente  che  quel 
fuo  piccol  figliuolo ,   cui  il  ventre  del  fuo  facro  defiderio  andava  parto- 
rendo 
(  1  )  Da  quefle  parole     di  San  Bernardo  il  P.  Mabillon  in  una  picciola 
marginale  annotazione  conchiude  che  la  tentazione  di  queflo  Monaco 
era  involontaria.     Imperciocché  il  Saqto  nella  Vita  di  S.   Malachia  , 
cap.  26.  loda    il  rigore  adoperato    da  quel  Prelato  contra    di  un  con- 
tumace in  fimir  errore  j    il  qual  però  fi  ravvide  fili  fin  di  fua  vita  . 
Di  più  fi  deve  ofTervare  che  quefto  Monaco  confefTava  che  pel  fuo  er- 
rore dovea  dannarfi  :    e  che  il  noftro  Scrittore  fui  fine  del  numero  p. 
attefta    che  a  quefto  Religiofo    foltanto  fembrava    di  non    aver  fede  . 
Pare  adunque  che  quella  fia  folamente  fiata  una  fiera  illufione  . 
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rendo  ,  finché  Cristo  in  lui  fofle  formato  ;  ficcome  dalle  vifcere 
della  fua  carità  ,  così  neppur  dal  fondamento  della  fua  fede  foffe  lonta- 
no.  Per  tanto  corretto  quel  Monaco  dalla  virtù  dell'  ubbidienza,  fi  ac- 
corto al  facto  altare,  quantunque  gli  (embraffe  di  non  aver  punto  di 
fede:  fi  comunicò,  e  immantinenti  illuminato  pel  merito  del  fuo  San- 
to Padre ,  ricevette  una  fède  collante  del  Sacramento  ;  la  qual'  egli  con- 
ferva inviolabilmente  fin*  al  giorno  della  fua  morte. 

GAP.  VII. 

Dì  un  Croci fijjo  che   abbraccio  San  Bernardo .    (  i  ) 

X.  T~^  O  X  Menardo  Abate  del  Monlftero  di  Mores  ,  (  2  )  vicino 
J— /  a  Chiara-valle  ,  perfonaggio  religiofo ,  raccontò  a'  Tuoi  fami- 
gliari un  fatto  maravigliofo ,  accaduto  come  in  perfona  di  un  altro  j  cui 
però  penfìamo  a  lui  medefimo  effer  accaduto  ;  in  quefta  maniera  :  Io 
conofco  un  Monaco  a  cui  venne  fatto  di  ritrovare  una  volta  il  Beato 
Abate  Bernardo  che  folo  fé  ne  flava  in  orazione  nella  Chiefa  :  men- 
tre egli  adunque  ifava  protrato  avanti  f  altare ,  gli  comparve  una  cer- 
ta Croce  col  fuo  Crocififfo  fopra  il  pavimento  diftefa  dirimpetto  a  lui , 
la  quale  divotilfimamente  il  Beatiflfimo  Uomo  adorava  e  baciava  .  Ora  , 
r  ifteffd  Maefta ,  colle  braccia  fiaccate  dai  lati  della  Croce ,  fembrava 
abbracciare  il  Servo  di  Dio ,  e  ftringerfelo  al  feno  -  La  qual  cofa  offer- 
vando  per  qualche  tempo  quel  Monaco  ,  mercè  la  grande  fua  ammira- 
zione ,  fé  ne  flava  attonito  ,  e  come  fuori  di  fé  .  Ma  finalmente  te- 
mendo di  non  offendere  il  fuo  Santo  Padre  ,  s'  egli  ravvifato  lo  aveffe 
flargli  da  vicino ,  come  fpiatore  de'  fuoi  fegreti ,  tacitamente  fé  ne  par- 
tì \  del  tutto  però  perfuadendofi  che  foffe  affatto  fopraumana  1'  orazio- 
ne e  la  condizione  di  quel  Sant'  Uomo  . 

C     A     P.  Vili. 

Di  certa  grazia    divinamente  ottenuta   ad  un  Epiletico .   (  5  ) 


XI.  TTScf  fuori  una  volta  il  Santo  Padre  a  vifitare  i  fuoi  fra- 
\^  felli  che  mietevano  in  campagna.  Ma  poiché  era  infermo, 
e  non  poteva  andare  a  piedi,  vi  fi  portò  fopra  di  un  afinello.  Ora,  un 
certo  Monaco  che  con  lui  andava  a  piedi,  e  guidava  il  giumento,  pa- 
tendo da  gran  tempo  il  mal  caduco ,  di  repente  nel!'  iflelfo  viaggio  cad- 
de nel  cofpetto  di  lui,  e  incominciò  ad  eflTere  gravemente  tormentato 
dalla  medefima  epilefsia.  A  tal  villa  il  Santo  Uomo  fi  dolfe,  e  pregò  per 
lui  caldamente  il  Signore  acciocché  non  rellaffe  quegli  da  sì  fatto  male 
forprefo  alf  improvvifo.  Adunque  da  quel  tempo  fin  all'  ultimo  giorno 

H  h     2  di 

(i)  Erberto  I.   2.  e.   19.  (2)  Si  ve^ga  il  Libro  quarto,  nu  m.  J. 

(  3  )  Erberto  1.  2.  e.  20. 
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di  fua  vita,  cioè  per  Io  fpazio  di  vent'anni  e  più  ancora,  ne' quali  fo- 
pravvifTe,  gli  fu  conceduto  quel  che  dianzi  non  ifperiraentava ,  e  che 
appena  ad  altri  epiktici  fli  conceduto.  Concioffiachè  qualunque  volta 
doveva  foccombere  ai  colpi  di  queflo  male,  li  prefentiva  per  qualche 
fpazio  di  tempo  ,  di  maniera  che  poteva  opportunamente  coricarfi  a 
letto,  e  continuatamente  prevedere  T  accidente  di  una  fubitanea  cadu- 
ta. E  certamente  ficcome  il  Santo  Padre  gli  ottenne  dal  Signore  que- 
fio  benefizio ,  così  penfiamo  che  gli  avrebbe  potuto  ottenere  la  perfet- 
ta fanita,  fé  avefle  conofciuto  che  quella  gli  doveflfe  effer  giovevole 
per  confeguire  la  falute  dell'  anima.  Ma  perchè  quel  Monaco  era  di 
coftume  difficile  da  fopportarfi,  e  di  certo  duro  cuore,  coficchè  fempre 
per  fua  falute  abbifognava  e  della  verga  di  correzione  ,  e  del  foltegno 
di  confolazione  ;  perciò  la  divina  mifericordia  gli  concedette  che  colla 
preicienza  fi  fottraeffe  al  pericolo  d'  improvvifa  caduta  ,  e  non  reftalTe 
mai  privo  dello  {limolo  di  quel  male  a  lui  falutevole . 

GAP.  IX. 

Di  un  moribondo  che  per  comando    di  San  Bernardo 
differiva  la  morte  •   (  i  ) 

XII.  T  T  N  certo  Monaco  di  Chiara-valle  elTendo  ridotto  agli  eftremi 
\^  di  fua  vita  ,  dopo  Compieta  fu  vifitato  da  S.  Bernardo  ;  il 
quale,  ravvifatolo  vicino  a  morte,  e  che  ormai  era  per  rendere  a  Dio 
r  anima,  gli  diffe  :  Canffimo  fratello,  voi  già  ben  vedete  che  per  la  [of- 
ferta fatica  la  Comunità  è  ormai  fianca  ;  e  che  fra  poco  tempo  deve  kvarfi 
per  le  Vigilie  :  perciò  ,  fé  voi  intanto  terminate  di  vivere  ,  le  converrebbe 
interrompere  il  fonno  ;  onde  troppo  Jìancandofi  i  Monaci ,  non  potrebbero  col- 
la dovuta  folennità  celebrare  le  grandi  Vigdie  che  ci  Jovrajìanno .  Acciocché 
adunque  voi  poffiate  pajfarvela  bene,  e  vivert  eternamente  nella  terra  de" 
viventi,  verfo  cui  v  ij  Ir  adate ,  nel  nome  del  nofìro  Signor  Gesu^  Cristo 
vi  comando  che  ci  appettiate  fin  aW ora  delP  Uffìzio  Divino.  A  cui  rifpo- 
fe  r  ammalato:  Adempierò,  Signore,  quel  che  voi  mi  comandate,  purché 
voi  però  colle  vojlre  preghiere  ajutiate  il  mio  proponimento .  Adunque  il 
Santo  Abate  fi  portò  in  filenzio  al  Dormentorio  :  e  quegli  che  già  git- 
tava  r  ultimo  re(piro,  non  morì  avanti  il  termine  prefiflbgli.  Intanto, 
toflochè  fi  fuonò  il  fegno^  per  le  Vigilie  ,  fi  battè  ancora  la  folita  ta- 
vola, (2)  e  il  fuddetto  Monaco  fpirò.  Il  che  non  avvenne  folamente 
a  quefio  Religiofo ,  ma  più  volte  ancora  a  molti  altri  ;  coficchè  fi  pro- 
lungava il  termine  della  loro  vita  a  mifura  de'  cenni  e  della  volontà, 
del  Santo  Padre, 

(  I  )  Erberto  1.   i.  e.  i^. 

(2)  Che  tavola  fia  quella,  e  in  qual  maniera  Ci  percuota  per  chiamare 

la  Comunirà  de' Cifterciefi ,  qualora  un  Religiofo  è  proffimo  a  morte, 

lo  diremo  di  fotto  nella  noilra  annotaz,  yol 

CAP. 
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GAP.         X. 

Di  un  Monaco  più  follecito  delle  cofe  famigliari ,    che  della  carità 
fraterna ,  che  in  pena  morì  fuori  di  Chiara-valle .  (  i  ) 

XIII.  A  Vendo  una  volta  faputo  l'Uomo  di  Dio  che  uno  de' 
Jr\.  Tuoi  fpirituali  figliuoli ,  per  altro  uomo  da  bene  e  religio- 
fo ,  da  lui  già  mandato  in  Normandia  ,  colà  fi  era  infermato  di  una 
malattia  che  faceva  difperare  di  fua  falute  ,  venne  in  rifoluzione  di 
mandar  a  levarlo,  e  condurlo  apprefio  di  fé,  acciocché  quel  divoto  Mo- 
naco raorifile  nel  fuo  nido,  e  non  refiafle  privato  della  fepoltura  da  lui 
defiderata  .  Ma  un  de'  fratelli  carnali  del  Santo,  per  nome  Guido,  sfor- 
zavafi  di  opporfi  a  tal  difegno  :  perchè  eflendo  un  dei  provveditori  di 
Chiara-valle,  avea  penfiere  ,  cred'  io,  di  rifparmiare  cotefia  fpefa  e  fa- 
tica :  perciò  ofiinatamente  infifiendo  a  renderne  perfuafo  1'  Abate,  il 
Beato  Uomo  gli  rifpofe  :  Voi  adunque  avete  pia  a  cuore  il  danaro ,  e  i 
giumenti ,  che  i  vojìri  mede/imi  fratelli  ?  Poiché  adunque  non  volete  che  i 
nojìri  fratelli  con  noi  ripofino  in  quejla  Valle ^  neppur  voi  in  ejfa  morirete. 
E  così  fu:  imperciocché  il  medefimo  Guido,  quantunque  per  altro  fof- 
fe  uomo  da  bene  e  religiofo,  nientedimeno  però  acciocché  il  parlar  del 
Santo  refiafle  verificato,  non  morì  in  Chiara-valle,  ma  in  Pontignì  , 
colto  ivi  dal  male  ;  e  così  per  divina  difpofizione  ivi  ebbe  e  il  ter- 
mine di  fua  vita,  e  il  luogo  di  fua  fepoltura. 

GAP.         XI. 

Di  San  Bernardo.,  prefente  collo  fpirito  a  fuoi  Menaci  in 
Chiara-valle ,    anche  mentre  era  lontano . 


P 


ta  dimorato  per  tre  anni  in  Roma  e  in  altre  parti  d'  Ita- 
lia, (2)  per  fedare  lo  Scifma  di  Pier-Leone,  nel  qual  tempo  il  Signo- 
re glorio'amente  efaltò  il  fuo  fedel  Servo  :  elFendo  finalmente  ritornato 
in  Chiara-valle,  dopo  aver  fatta  orazione,  entrò  incontanente  in  Ca- 
pitolo coi  fuoi  fratelli:  e  poiché  efìfendo  Itanco  dai  viaggio,  non  pote- 
va per  lungo  tempo  parlare,  profferì  alcune  parole  brevi  sì,  ma  però 
ripiene  di  confolazione  ,  dicendo:  Benedetto  fia  T)io^  il  quale  a  me  ha 
rejìituiti  voi  miei  dilcttiffimi  fratelli ,  e  a  voi  ha  refiituito  me ,  qualuyique 
io  fia ,  vojìro  padre .  Io  certamente  ,  0  miei  figliuoli ,  quantunque  in  quejìi 
tre  anni  Jta  fembrato  da  voi  molto  lontano  ,  non  pero  dovete  penfare  eh"  io 
vi  fia  fiato  fempre  difcojìo .  Imperciocché  dovete  fapere  che  in  quejìo  tem- 
po ben  tre  volte  fon  preffo  di  voi  ritornato  ,    a  vifitar  quejla  Cafa  ,    e  gi" 

rare 

(i)  Erbeno  lib.  2.  e.  II.       (  z  )  Cio^  dall'anno  xi  51.  fm' all' anno  11  jj. 
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vare  per  le  officine ,  e  [empie  mi  fon  partito  rajjerenato  e  confolato  ;  percioc- 
ché ho  veduta  la  vojìra  concordia  e  la  vojìra  perfeveranza  neW  ijlituto  del 
vojiro  Ordine  . 

XV.  Vi  fono  altre  cofe  innumerabili  le  quali  quello  Servo  di  Dio 
ha  dette  e  fatte,  e  nelle  quali  fi  vedeva  eh'  egli  pofìfedeva  la  grazia 
de'  Profeti,  che  molte  volte  egli  collo  fpirito  era  prefente  donde  era 
lontano  col  corpo  ;  e  che  per  divina  rivelazione  couofceva  molte  cofe 
nafcofte  e  anche  lontane  ,  delle  quali  fembrava  non  aver  egli  notizia 
veruna  .  Tutto  ciò  ci  fu  raccontato  da  Don  Gerardo  ,  già  Abate  di 
Longo-Ponte ,  il  quale  eflendo  uno  dei  più  vecchi  Monaci  di  Chiara- 
valle,  con  maggior  attenzione  procurava  di  rintracciare  i  detti  e  i  tat- 
ti del  Santo  Padre.  Per  relazione  di  lui  parimenti  abbiamo  faputo  che 
mentre  quello  Santo  predicava  la  parola  di  Dio  in  certo  Capitolo  di 
Monaci,  due  di  quelli  che  vi  erano  prefenti ,  lo  videro  nella  fedia  in 
cui  rifiedeva,  fofpefo  in  aria,  e  foUevato  da  terra  quafi  la  mifura  di 
un  piede  . 

GAP.  XII. 

Della  grazia     conceduta  a  San  Bernardo   per  cui  ejjendo 
lontano  conofceva   le  nece(Jltà  de*  fuoi . 

XVI.  /'^  U  E  s  T  o  fedele  e  prudente  Difpenfatore  della  vettovaglia 
V^  del  Signore  ,  in  certo  tempo  per  affari  eccIefialHci  fi  era 
trattenuto  iuori  più  a  lungo  di  quello  che  fòfTe  (iato  folito.  Conciof- 
fiachè  foventemente  per  comando  del  Sommo  Pontefice ,  quantunque 
contra  ogni  fua  voglia,  era  coilrctto  ufcire  dal  fuo  Monillero ,  affine 
di  conchiuder  paci,  di  confutare  gli  eretici,  e  racchetare  gli  fcifmatici. 
Adunque  dopo  che  ebbe  raffettate  le  (uè  faccende,  fé  ne  ritornò  al 
Moniirero  ;  e  quanto  prima  potè,  entrò  nef  Noviziato  ;  acciocché  que' 
fuoi  novelli  e  teneri  figliuolini  ,  da  lui  col  fuo  latte  nodriti  ,  quanto 
più  lungamente  erano  Itati  privi  della  dolcezza  delle  fue  facre  eforta- 
zioni ,  tanto  più  copiofamente  tòifero  riitorati  dalle  poppe  della  fua 
confolazione .  Imperciocché  in  qualunque  luogo  m.ai  fi  portava  il  Santo 
Padre,  fcminava  (i)  fopra  tutte  le  acque  la  parola  di  Dio:  e  appena 
fé  né  ritornava  da  qualche  parte  fenza  riportarne  qualche  lucro  tpiri- 
tualc  ;  empiendo  in  quefta  guifa  il  Noviziato  di  molti  Religiofi ,  il  nu- 
mero de'  quali  alle  volte  fi  fiendeva  infino  a  cento,  coficchè  in  tempo 
del  Divino  Uffizio,  riempiendo  i  Novizj  tutto  il  Coro,  i  Monaci  era- 
no corretti  a  fiariene  fuori  (  annot.Só.  ),  falvo  però  alcuni  pochi  vec- 
chi a'  quali  incombeva  di  foprafiedere  alla  regolar  difciplina . 

XVII.  Etfendo  adunque  egli  ,  ficcome  abbiamo  detto,  entrato  nel 
Noviziato  ,    ed  avendo    con  quel  fuo  parlare    pieno  di  piacevolezza,    e 

di 

(O  Cofa   dinoti  quella  mifteriofa  frafe,  1'  abbiamo  detto   di  fopra    nel 
lib.  3.  cap.  3.  n.  8. 
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di  edificazione  refo  ognuno  più  rafferenaro  ,  e  più  fcrvorofo  nell'  ofTer- 
vanza  del  iacro  lilituto  ^  chiamato  in  difparte  uno  di  quei  Novizj,  gli 
diflc  :  Fisliiiol  mio  carijjimo  ,  per  qual  cagione  mai-  voi.  così  vi  fiete  lafcia- 
to  Jorprcndere  da  cotejìa  trijiezza  ,  per  cui  il  vojìro  cuore  è  cotanto  perni- 
ziofamente  Jìracciato  ?  Ma  non  olando  quel  Novizio  ,  mercè  la  fua  ve- 
recondia ,  di  profferir  parola,  gli  ibggiunlc  il  Santo  Abate,  veramente 
mite  e  dolce  di  cuore  ,  il  quale  ben  lapeva  verfo  di  tutti  dimoilrarfi 
pallore,  e  non  mercenario:  So^  jigliucl  mio  dilettijfimo ,  fo  già  tutto  cil 
che  voi  nel  vojìro  interno  andate  ravvolgendo  y  e  perciò  vi  compatifco  con 
affetto  di  paterna  pietà .  Imperciocché  in  e]ueJìo  gran  tempo  in  cui  io  fui 
da  voi  lontano ,  effendo  io  fiato  cojìretto  a  privarmi  della  corporal  [prefenza 
de*  miei  jratelii ,  da  me  fempre  mai  defideratijjima  ;  ed  effendomi  flato  con- 
ceduto per  grazia  del  Signore  di  fupplire  cello  fpirito  a  quelle  parti  eh""  io 
corporalmente  adempiere  non  poteva  j  ritornando  apprejjo  di  voi  cello  fpirito  f 
e  girando  per  le  officine  andava  efplorando  attentamente  i  portamenti  de 
Monaci  ;  nel  qual  tempo  mi  fon  ancora  portato  nel  Noviziato  :  in  cui  a- 
vendo  ritrovati  tutti  efultanti  nel  timor  di  Dio  ^  e  pronti  ad  imprendere  le 
fatiche  di  penitenza  ;  mi  rattrijìai ,  quanc£  ebbi  ritrovato  voi  jolo  foccom" 
ùente  alla  gran  trijìezzx  che  vi  affliggeva  .  E  mentre  io ,  accarezzandovi  , 
voleva  jìringervi  al  feno  ,  voi  ritrojo  non  curandovi  di  me  ,  e  voltandomi 
le  [palle  .f  diretti ffimamente  piangevate  ,  coficchè  la  nofira  cocolla  rejlava 
tutta  intrifa  delle  vofìre  lagrime.  Con  tali  parole,  e  con  tali  falutevoli 
avvertimenti  il  Santo  Padre  avendo  forprefo  quel  mefchino,  lo  liberò 
da  qualunque  triftezza  ;  e  ,  poco  mancandovi  che  non  reftafle  ingojato 
da  quella  meftizia ,  lo  riduffe  nella  libertà  della   fpirituale  allegrezza  . 

XVIII.  Dio  è  veramente  maravigliofo  ne'  Tuoi  Santi ,  veramente  inef- 
fabile ,  e  ineffabili  fono  le  Tue  opere .  Imperciocché  io  non  fo  qual  cofa 
mai  io  debba  maggiormente  ammirare  in  quefto  noitro  BeatifTimo  Padre; 
o  eh'  egli  non  giù  una  fola  volta,  ma  fovente  abbia  dal  Signore  rice- 
vuta quefta  così  grande,  e  così  infolita  grazia:  o  che,  avendola  rice- 
vuta, non  la  confervò  feco  tacitamente  :  anzi  neppure  la  rivelò  fola- 
mente  ad  alcuni  fuoi  pochi  famigliari  ;  la  qual  cofa  ancora  fembre- 
rebbe  non  averfi  potuto  fare  fenza  alcun  pericolo  ;  ma ,  ficcome  ab- 
biamo di  fopra  rammemorato,  manifeflò  nel  pubblico  Capitolo  alla  pre- 
fenza  di  tutta  la  Comunità,  che  dal  Signore  gli  era  cotal  grazia  con- 
ferita i  e  niente  di  meno  ebbe  la  fua  mente  in  tal  maniera  conferma- 
ta nel  timor  fanto  di  Dio  ,  che  non  temeva  punto  di  non  efìfcre  agi- 
tato dallo  fpirito  di  vanità.  Si  ritrova  ancora  nelle  gefta  di  que(to  Bea- 
to Uomo  che  (  i  )  effendo  ancor  vivente  compatve  in  ifpirito  ,  attor- 
niato dalla  moltitudine  de'  Monaci  ad  un  Novizio  di  Chiara-valle  che 
flava  gravemente  ammalato  ,  e  gli  prediffe  che  cinque  giorni  dopo  mo- 
rirebbe ;    e  che  nell'  iikffo  quinto  giorno ,    fui  tramontar  del  fole ,  vifi- 

tandolo 

(  I  )  Qui  il  P.  Mabillon  avverte  ,  non  per  anco  efferfi  potuto  ritrovare  , 
quali  mai  fiano  gli  atti  de'  quali  parla  il  noflro  Scrittore,  Un  fatto 
fimile  è  raccontato  da  Erberto  lib.   2.   e.  40. 
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tandolo ,  V  efortò  a  confidare  ,  e  a  non  punto  temere  ,  ma  andarfene 
dritto  dritto  a  Gesù'  Cristo  Signore  ,  e  portargli  un  umile  fa- 
luto  della  fua  famiglia  di  Chiara-valle  .  Alla  qua!  voce  il  Novizio  ac- 
confentendo  con  piegare  il  capo  nel  miglior  modo  che  potè ,  chiuden- 
do neir  iftefla  ora  gli  occhi ,  dormì  nel  Signore . 

C     A     P.         XIII. 

Di  molti  Ecclejia/lid  di  Parigi  chiamati  alla  Religione  •  (  i  ) 

XIX.  TN  oltre,  un  certo  giorno  effendo  l'Uomo  del  Signore  Bernar- 
X  do  per  un  premurofo  affare  andato  a  Parigi ,  a  richieda  del 
Clero  entrò  ,  giufta  il  coilume ,  nelle  loro  fcuole .  Ora ,  dimoflrando  a 
quegli  Scolari  la  natura  della  vera  filofofia,  gli  efortava  con  ogni  pre- 
mura al  difprezzo  del  mondo,  e  a  fottometterfi  per  amore  di  Cristo 
nofìro  Signore  alla  povertà  volontaria.  Ma  avendo  terminato  di  parla- 
re, e  avendo  veduto  che  niun  di  loro  fi  convertiva,  fi  partì  malinco- 
nico, attefochè  tal  cofa  gli  era  accaduta  contra  il  fuo  defìderio,  e  con- 
tra  il  folito:  onde  portatofi  alla  cafa  di  certo  Arcidiacono,  il  quale  T 
aveva  voluto  feco  in  ofpizio,  entrò  in  una  cappelletta  che  ivi  fi  ritro- 
vava. Quivi  avendo  incominciato  a  far  orazione  con  tutta  la  veemen- 
za del  fuo  fpirito,  intenerito  da  certa  efficacifiìma  compunzione  fi  fciol- 
fe  tutto  in  lagrime  ;  dimanierachè  al  di  fuori  ancora  fi  udirono  i  ge- 
miti e  i  finghiozzi,  i  quali  il  Santo  non  potè  comprimere.  Ciò  aven- 
do intefo  il  fuddetto  Arcidiacono ,  incominciò  a  ricercare  dai  compagni 
di  lui ,  qual  mai  foffe  la  cagione  di  cotanto  grave  triftezza  .  Un  di  lo- 
ro ,  perfonaggio  religiofo ,  dianzi  Abate  di  Foignì ,  per  nome  Rainaldo , 
il  quale  più  che  sOgni  altro  era  confapevole  dei  fegreti  del  Servo  di 
Dio  ,  e  per  cui  relazione  noi  pure  abbiamo  faputo  un  tal  fatto  ,  gli 
diflfe  :  Quejìo  maraviglio/o  Uomo  ,  tutto  infiammato  dal  fuoco  di  Carità ,  e 
tutto  ajforto  in  Dio  ,  niente  altro  de  fiderà  nel  mondo  ,  fuorché  ridurre  gli 
erranti  fulla  firada  della  verità ,  e  guadagnare  ^  Cristo  /  loro  animi  : 
e  poiché  poco  fa  ha  ficminata  nelle  fcuole  la  parola  di  vita,  e  dalla  Con- 
verfiione  de'  Cherici  (  annot.  87.  )  non  ha  riportato  il  frutto  della  fua  efor- 
fazione  ,  /  immagina  che  Dio  fia  feco  fieffo  fdegnato  ,  di  cui  oggi  nella 
fua  predicazione  non  ha  fentito  verun  effetto  .  Quindi  quefia  procella  di 
gemiti  ;  quindi  quefia  ejfuftone  di  lagrime  ;  e  perciò  mi  giova  di  certiffi- 
mamente  fperare  che  /'  odierna  Jlerilità  farà  ricompenfata  copiofamente  dal-^ 
la  raccolta  di  dimani. 

XX.  Giunta  adunque  la  mattina,  eflendo  di  bel  nuovo  quell'egregio 
predicatore  entrato  nelle  fcuole,  glufta  i  cenni  del  Signore,  condufle  la 
nave  del  fuo  penfiere  in  alto  mare  ,  e  gittò  le  reti  della  Divina  Scrit- 
tura per  far  preda .  Onde  terminatofi  il  fermone  moltiffimi  di  que'  Che- 
rici per  mano  di  lui  fi  arrefero  al  Signore .  I  quali  egli  avendo  incon- 
tanente tratti  fuori  dei  pericoli  di  quello  mondo,  come  dalle  tempefie 
(i)  Erberto  l.   2.  e,    17,  del 
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del  mare,  e  avendoli  impofli  fopva  ficuri  veicoli,  non  differì  punto  a 
riporli  nel  ^ivajo  di  Chiara-valle.  Finalmente  ufcito  dalla  Città  colla 
faa  folita  compagnia  infino  alla  villa  di  San  Dionigi ,  ivi  pafsò  la  not- 
te. Ma  nello  fpuntar  del  giorno,  ftimando  i  fuoi  tratelli  eh'  egli  fofTe 
per  profeguir  a  dirittura  il  fuo  viaggio  ,  dilTc  :  Dobbiamo  tutti  noi  ritor- 
nare a  Parigi ,  perchè  ivi  ancora  vi  fono  alcuni  de  nojìri ,  /  quali  fa  ìT 
uopo  che  noi  conduciamo  via ,  e  uniamo  a  quejìo  nojìro  ovile  del  Simorc , 
acciocché  fi  faccia  una  fola  greggia ,  e  un  jolo  Pa/ìore .  Avendo  adunque 
incominciato  ad  entrare  nella  Città  ,  vide  da  lungi  tre  Ecclefìaìtici  che  gli 
venivano  incontro,  e  rivoltatofi  a'  fuoi  tratelli  diffe  loro:  Ormai  il  Si' 
gncre  ci  ha  sbrigati y  e  imprenderemo  già  liberamente  il  noftro  viaggio.  Que- 
fti  qua  fono  i  Cherici  pei  ^uali  noi  fiamo  ritornati  indietro.  Quelli  poi 
accoftandofegli ,  quando  lo  ravviiarono,  fi  rallegrarono  fommamente  e 
difTero  :  0  Beatijfimo  Padre ,  ficte  voi  pur  il  ben  venuto ,  perciocché  la  no- 
flra  mira  era  di  venire  preffo  di  voi  ,  e  appena  penjavarno  di  potervi 
giungere  dopo  la  vofira  partenza  .  Egli  loro  rilpofe  :  Io  ben  lo  /apeva^  o 
dilsttijfvni ,  perciò  m  affrettava  di  venirvi  incontro  per  provvedervi  di  pa- 
ne .  Andiamcene  pertanto  infieme ,  e  io  farò  per  grazia  di  Dio  la  guida  del 
vofiro  viaggio.  Adunque  unitifi  quefti  con  quelli  che  di  fopra  abbiamo 
rammemorato,  feguitarono  il  Sant'  Uomo,  e  fotto  la  difciplina  del  fuo 
magillero  fi  efercltarono  nella  fpiritual  milizia  tutti  i  giorni  della  la* 
ro  vita . 

C     A     P.  XIV. 

DelC  ammirabil  dotio  di  Profezia  in  S.  Bernardo  ^  e  del 
compimento  eli  ebbero  le  fue  predizioni. 

XXI.  ^  O  T  T  o  la  benedizione  e  gli  aufpizj  di  quefto  Santo  Pa- 
k3  dre  Bernardo  alcuni  fuoi  Novizj  fpogliatifi  una  volta  del 
vecchio  uomo  e  delle  azioni  di  lui  ,  fi  veftlrono  del  nuovo  il  quale 
a  (omiglianza  di  Dio  è  flato  creato  nella  giuilizia  e  fantità  di  verità  ;  de' 
quali  il  Beato  Uomo  parlando  nello  Spinto  di  Dio,  predifTc  che  otter- 
rebbero la  grazia  della  fpiritual  dignità  ;  e  giungerebbero  ancora  al  no- 
me e  air  uffizio  di  Abate .  E  mentre  col  progrefTo  degli  anni ,  a  tem- 
po opportuno  in  ciafchedun  di  loro  andava  avverandofi  la  predizione 
del  Santo  i  un  di  elfi  chiamato  Pietro,  già  fiato  mandato  dal  Santo 
nella  Svecia  al  Moniflero  di  Nuova-valle,  dopo  la  morte  di  lui  per 
moltiffimi  anni  fin' alla  vecchiaja,  anzi  fin' all'  età  cadente,  vifTe  fenza 
queuo  dono  di  grazia,  attefa  la  femplicità  di  fua  natura,  per  cui  ve- 
niva comunemente  riputato  inabile  all'  amminifirazione  di  cotanto  rag- 
guardevole impiego.  Ma  che?  forfè  fiando  nafcoflo  negli  ultimi  confini 
del  Mondo ,  o  fofferendo  gì'  incomodi  della  più  avanzata  età  ,  potè  ef- 
iere fottratto  all'  Onnipotenza  dello  Spirito  Santo  ,  coficchè  non  refiafTe 
di  lui  adempiuto  quel  che  il  medefimo  Spirito  per  bocca  del  fuo  Profeta 
Bernardo  tanto  tempo  avanti  aveva  predetto  ? 

li  XXII.  Fi- 
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XXII.  Finalmente  efTendo  dopo  uno  fpazio  cotanto  grande  caduto 
quafi  in  dimenticanza  ciò  che  il  Santo  Padre  aveva  profetizzato  fopra 
di  quefl:'  uomo ,  che  fi  poteva  meritevolmente  per  la  fua  feraplicità  raf- 
fomigliare  alla  colomba  ;  accadde  che  i  Monaci  del  Moniftero  di  Nuo- 
va-valle fituato  ncir  Ifola  che  Gotlandia  fi  appella  ,  privi  del  loro  pa- 
fiore ,  giufia  il  collume  generale  dell' Ordine,  ricorfero  alla  fua  Madre, 
acciocché  dalla  provvidenza  e  follecitudine  del  Padre  Abate  fofre  afle- 
gnato  a  quella  Cafa  un  convenevole  difpenfatore  .  Per  volontà  del  Si- 
gnore, fenza  la  cui  difpofizione  né  cade  a  terra  una  fogUa  d'  arbore  , 
né  dall'aria  un  uccello;  tanto  al  Padre  Abate,  quanto  agli  altri  i  qriali 
erano  prefenti  a  quella  elezione  ,  piacque  di  afllimere  in  quefta  partii 
della  lor  follecitudine  il  fuddetto  vecchio  ,  il  quale  con  tanto  maggior 
fiducia  confidafiTc  della  pietà  di  Dio  e  dei  meriti  del  fao  fantiffimo  Pa- 
dre, quanto  più  umile  era  la  diffidanza  che  aveva  della  fua  infufficien- 
za.  La  qual  cofa  tofiochè  accadde,  e  fu  richiamata  a  memoria  la  pre- 
dizione del  Santo,  fi  divulgò  da  per  tutto  tal  fatto.  Ammirarono  tut- 
ti quelli  che  lo  feppero,  la  promozione  di  quefto  vecchio,  e  femplice 
uomo ,  dicendo  eh'  efla  era  per  divina  provvidenza  folamente  accaduta , 
acciocché  di  tutte  le  cofe  che  1'  Uomo  di  Dio  aveva  profferite  collo 
fpirito  di  profezia,  neppur  un  jota,  o  un  folo  apice  apparilfe  vanamen- 
te profferito. 

GAP.         XV. 

Di  un  ladrone  liberato  da  San  Bernardo    dal  fupplizio  della  forca , 
ma  da  lui  dipoi  obbligato  al  fupplizio  della  vita  religio  fa  .  (i) 

XXIII.  A  CcADDE  una  volta  che  il  medefimo  Servo  di  Dio  per 
X-L  ultimare  alcuni  affari  fi  portò  dal  Conte  Teobaldo.  Av- 
vicinandofi  al  cafiello  in  cui  egli  allora  faceva  la  fua  refidenza ,  incon- 
trò una  gran  turba  di  uomini  i  quali  per  comando  del  Conte  conduce- 
vano al  patibolo  un  certo  famofo  e  fcellerato  ladrone .  Avendolo  vedu- 
to il  clementifiimo  Padre  ,  pigliando  colla  fua  mano  la  cordicella  da 
cui  quel  miferabile  era  allacciato ,  diffe  ai  manigoldi  :  Lafciatemi  queflo 
/icario  j  imperciocché  io  voglio  colle  mie  mani  attaccarlo  al  patibolo  .  Intan- 
to il  Conte  fentendo  la  venuta  dell'  Uomo  di  Dio,  incontanente  s'  af- 
frettò a  portarfi  ad  incontrarlo  :  imperciocché  1'  amò  e  onorò  fcmpre 
con  maravigliofo  affetto  di  divozione.  Ma  vedendo  che  il  Santo  tene- 
va in  mano  la  fune  con  cui  dietro  fi  tirava  il  ladrone,  grandemente 
s'  inorridì ,  e  gli  diffe  :  Oimè ,  Venerabil  Padre ,  qual  cofa  mai  avete  fat-^ 
to  ?  E  perchè  mai  voi  avete  liberato  dalla  porta  dell'  inferno  queflo  ribaldo , 
che  ben  mille  volte  ha  meritata  la  forca?  E  come  mai  voi  lo  potete  fai' 
vare ,    mentre  per  /'  enormi  fue  fcelleratezze  è  ormai  diventato  un  diavolo  ? 


La 


(  I  )  Erbcrto  1.   2.  e.   15. 
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La  fua  emenda  è  ormai  difperata  ,  ne  potrà  mai  far  bene  ^  fé  non  moren" 
do  .' La f ciaf  e  adunque^  Padre  mio,  lafciate  che  queji' uomo  di  perdizione  fen 
vada  alla  malora,  poiché  colla  fua  pejlifera  vita  fi  mette  a  rifchio  la  vi" 
ta  di  molti. 

XXIV.  Ma  rifpondendogli  il  Santo  Padre,  diflc  :  So  beniffimo,  o  Si- 
gnore ottimo  tra  gli  uomini,  fo  che  cote/io  ladrone  è  fcelleratilfimo  e  degnif- 
fimo  deir  afprezza  di  tutti  i  tormenti  .  Non  crediate  voi  adunque  cÌì  io 
voglia  tentare  che  cofiui  fen  vada  fenza  il  meritato  gafligo  .  Anzi  io  vado 
penfando  di  confcgnarlo  ai  manigoldi ,  e  di  farlo  pacare  una  pena  la  qual 
farà  di  lui  tanto  pia  degna ,  quanto  farà  pia  continuata .  Voi  avevate  de-- 
cretato  di  confumarlo  con  un  breve  fupplizio ,  e  con  una  morte  momenta' 
nea  :  ma  io  lo  faro  morire  con  un  cotidiano  tormento  ,  e  con  una  morte  lun^ 
ghiifima .  Voi ,  avendolo  fatto  attaccare  alla  forca ,  avrefie  permeffo  che  per 
uno  0  più  giorni  refiaffe  fofpefo  al  patibolo  :  io  ,  crocifìggendolo  per  più  anni , 
lo  farò  continuatamente  vivere  e  fiar  pendente  nelle  pene.  Ciò  avendo  udi- 
to quel  CrillianifTimo  Principe,  tacque,  né  ebbe  coraggio  di  contraddire 
al  parlare  del  Santo.  Subitamente  adunque  il  benigniffinio  Padre  fpo- 
gliatofi  della  fua  tonaca,  (i  )  veftì  con  quella  quel  fuo  fchiavo  ,  e  ta- 
gliatagli la  chioma,  T  incorporò  all'ovile  del  Signore,  facendolo  di  lupo 
un  agnello,  di  ladrone  un  Convertito.  Il  quale  portatofi  dipoi  a  Chia- 
ra-valle infieme  col  Santo ,  gli  fu  ubbidiente  infino  alla  morte  ,  efpri- 
mendo  egregiamente  V  etimologia  del  fuo  nome  nella  coftanza  del  fuo 
propofito  ;  imperciocché  Coilanzo  fi  chiamava.  Pertanto  fopravvivendo 
trenta  e  più  anni,  s'  io  non  m'  inganno,  dopo  di  efiì  refe  1'  anima  al 
Signore ,  il  quale  per  li  meriti  del  noflro  Beatiflimo  Padre  fi  era  miferi- 
cordiofamente  degnato  di  liberarlo  da  doppia  morte,  cioè  dell'  anima  e 
del  corpo  . 

GAP.         X  V  r. 

Con  qual  riverenza  San  Bernardo  fia  fiato  ricevuto  in  Milano .    (  2  ) 

XXV.  |~^  A  Don  Rainaldo  ,  di  cui  noi  abbiamo  di  fopra  fatta  ri- 
JL-X  membranza ,  ci  è  ftato  raccontato  che  il  Servo  di  Dio 
Bernardo  effendo  una  volta  andato  a  Milano  per  comprimere  lo  Scifma 
di  Pier-Leone  ,  vi  fu  ricevuto  con  tanto  giubbilo  di  tutti ,  che  tutta 
quella  gran  Citta  quafi  per  una  lega  gli  andò  incontro.  Molti  poi  an- 
cora s'  inoltrarono  fin'  a  quattro  o  cinque  miglia .   Finalmente  cotanto  (I 

I  i     2  com-     ' 

(  I  )  Da  quefto  luogo  (  per  altro  molto  fingolare  )  il  P.  Manrique  negli 
Annali  all'  anno  1146.  cap.  ^.  raccoglie  che  in  quel  tempo  fi  era  già 
introdotto  il  coflume ,  che  i  Noviz;  non  rimaneffero  colla  verte  fecola- 
re ,  giufta  lo  ftabilito  dalla  Regola,  ma  foffero  vefliti  delia  verte  re» 
ligiofa  ,  aggiunta  la  tonfura  alla  cappa  e  alla  tonaca.  La  quale  illa- 
zione è  in  querto  luogo  anche  approvata  dal  P.  Mabillon . 
(2)  Erberto  L   2.   cap.    18. 
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compiacquero  di  tal  venuta,  che,  non  avendolo  dianzi  giammai  veduto, 
con  unanime  confentimcnto  lo  eleflero  in  loro  Arcivefcovo,  appena 
eh'  egli  entrò  nella  loro  Citta  ;  fcppure  fi  può  chiamar  elezione  quella 
che  piuttollo  fembrava  un  rapimento.  La  qual  cofa  effendo  ftata  da  lui 
ricufata ,  erano  apparecchiati  a  violentarlo ,  s'  egli  colla  fuga  a'  loro  di- 
fegni  fottratto  non  fi  folFe  .  Mentre  adunque  egli  allora  faceva  la  lua 
refidenza  in  certo  amplifiìmo  palazzo  ,  tanto  era  il  concorfo  degli  uo- 
mini i  quali  prefib  di  lui  eran  venuti  ,  che  niuno  vi  fi  poteva  acco- 
dare.  Intanto  uno  di  que'  Cittadini  ragguardevole  e  per  la  fiia  prefen- 
za  e  pel  fiio  veftimento,  defiderando  in  qualunque  maniera  di  arrivare 
apprefib  1'  Uomo  di  Dio,  né  ritrovandone  il  mezzo,  fi  slanciò  in  mez- 
zo alle  turbe,  rampicandofi  colle  mani  e  co'  piedi  ,  e  fpingendofi  in- 
nanzi fopra  le  fpalle  di  quelli  che  ivi  fi  ritrovavano  fin'  a  tanto  che 
a  lui  poteffe  giungere.  Ora  eflendogli  apprefib  pervenuto,  gli  abbrac- 
ciava i  piedi,  e  con  indicibile  divozione  glieli  baciava.  Ciò  vedendo 
il  fiiddetto  Rainaldo  ,  il  quale  più  di  qualunque  altro  fl;ava  vicino  al 
Santo  ,  fi  fece  innanzi  affine  di  tenerlo  lontano  ,  poiché  ben  fapeva 
che  tali  venerazioni  ed  oflequj  troppo  rincrefcevano  al  Santo .  Ma  quegli 
rivoltatofi  a  lui  ,  gli  diffe  :  Lafciate  di  grazia  ,  lafciate  ciò  io  vegga  e 
abbracci  quejl'  Uomo  Appojìolico  e  cotanto  vicino  a  Dio  :  imperciocché  vi  di- 
co ^  e  vi  giuro  da  Crijìiano  di  averlo  veduto  tra  gli  Appojloli  di  Cristo  . 
Quel  Monaco  a  tali  parole  reftò  forprefo  ,  e  defiderofo  di  eflerne  pie- 
namente informato  ,  voleva  ricercargli  la  maniera  di  tal  vifione  ,  ma 
non  ebbe  il  coraggio  di  farlo ,  attefoché  fi  arrolfiva  a  riguardo  de'  cir- 
coftanti  :  nonofiante  però  egli  rimafe  perfuafo  che  quefia  foffe  fiata 
qualche  gran  rivelazione,  per  cui  quel  perfonaggio  aveva  concepita  tan- 
ta venerazione  verfo  il  Servo  di  Dio . 

C     A     P.         X  V  I  L 

Della  petulanza  di  un  Eretico  che  aveva  infultato  San  Bernardo  y 

e  in  qual  maniera  quejìa  fta  Jìata    dal  Santo  lepidamente 

compre jj^a  e  confufa  .   (  i  ) 

XXVI.  "j^yTENTRE  il  Legato  del  Sommo  Pontefice,  ed  alcuni  al- 
1.V J.  tri  Vefcovi  conducevano  fece  verfo  le  parti  di  Tolofa 
il  Santo  del  Signore  ,  affine  di  confutare  V  erefia  de'  Manichei,  i  fuoi 
Monaci  gli  apparecchiarono  una  cavalcatura  migliore  del  folito,  accioc- 
ché foffe  bafievole  per  un  viaggio  sì  lungo.  Ora,  effendo  Bernardo  con 
tal  compagnia  giunto  in  quelle  parti,  un  certo  Arrigo  dianzi  Monaco 
Negro,  ma  allora  vile  apolìata,  e  capo  di  quegli  eretici,  avendo  fa- 
puta  la  venuta  del  Servo  di  Dio,  ne  concepì  un  grande  fpavento,  per- 
fuadendofi  di  non  poter  refifiere  alla   fapienza  ed  allo  fpirito  che  in  lui 

parla- 

(i)  Erberto  lib.  i.  cap.   i6. 
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parlava.  Perciò  mefìTori  in  fuga,  fi  nafcofe,  né  fi  lafciò  giammai  in 
quel  tempo  ritrovare.  Ma  ivi  pure  il  Signore  glorificò  il  filo  Servo  nel 
cofpetto  di  tutto  il  popolo  e  dei  Principi  della  terra,  facendo  per  ma- 
no di  lui  in  ciafcun  giorno  molti  miracoli .'  Non  puoflTi  facilmente  cre- 
dere r  infinità  delle  turbe  che  tutto  il  giorno  accompagnavano  l'Uomo 
di  Dio  ,  afpettando  da  lui  alcuni  di  efiere  ammaefirati ,  alcuni  di  otte- 
ner qualche  guarigione  ,  alcuni  di  riceverne  la  benedizione .  Un  certo 
giorno  adunque ,  alla  prefen2a  di  una  moltitudine  innumerabile  di  uo- 
mini ,  avendo  il  Santo  efortato  ciafchcduno  molto  copiofamente  a  con- 
fervare  la  fede  Cattolica,  e  ad  afienerfi  dall'  immondo  commercio  cogli 
eretici  ;  accadde  che  uno  di  quegli  eretici  il  quale  fembrava  eHere  e 
più  potente  e  piìi  prudente  degli  altri,  aveva  veduta  e  udita  ogni  cofa  . 
Ma  rimirando  con  mal'  animo  la  venerazione  prefiata  da  tutto  quel 
gran  popolo  al  Servo  di  Dio,  macchinava  d'  imprendere  qualche  fatto 
onde  in  qualche  maniera  fi  venifie  a  diminuire  la  chiarezza,  e  a  mac- 
chiare la  gloria  della  fama  di  lui.  Già  avendo  il  Santo  fpedito  tutto 
ciò  che  allora  fembrava  neceffario,  era  montato  a  cavallo  per  andarfe- 
ne  :  quand'  ecco  quelF  eretico,  a  guifa  di  tortuofo  ferpente,  colla  fron- 
te alzata  venne  incontro  al  Servo  di  Dio  ,  e  pubblicamente  gridando 
difle  :  Signor  Abate ,  fnppiate  che  il  cavallo  del  nojìro  macjho ,  che  a  voi 
fembra  cotanto  'malvagio  ,  non  e  così  galante  e  graffo  ,  ficcarne  quejìo  vo- 
Jìro  dejìriero  .  A  tali  parole  1'  Uomo  di  Dio,  mite  e  paziente,  gli  ri- 
fpofe  tofio  con  animo  e  volto  tranquillo:  Non  -niego  già,  o  amico,  quel 
che  voi  dite .  Ma  però  convien  che  fappiate  che  queflo  giumento ,  per  cui 
cagione  voi  m  infultate ,  è  un  bruto  animale,  cioè  un  di  quelli  che  per  lo^ 
ro  natura  fono  inchinati  verfo  la  terra  ,  e  portati  ad  ingrajjar  il  loro  ven- 
ne .  Perciò  s'  egli  a  fuo  talento  mangia ,  e  j' ingraffa ,  indi  non  rejìa  punto 
violata  la  giujìizia  ,  ovvero  ojfefo  Dio  .'  (  i  )  perciocché  il  giumento  fa  ciò  che 
a  lui  fi  conviene .  Perlochè  tanto  io ,  quanto  il  vojìro  maejìro  nel  giorno  del 
Giudizio  non  faremo  giudicati  [opra  del  collo  de*  nojìri  giumenti  ,  ma  farà 
cgnuno  giudicato  del  proprio  collo  .  Ora  adunque ,  feppur  vi  piace ,  rimirate 
il  mio  collo ,  e  vedete  fé  è  più.  groffo  del  collo  del  voflro  maejìro  ;  onde  voi  for- 
fè mi  potrete  a  ragione  riprendere.  Ciò  avendo  detto,  fi  levò  il  cappuc- 
cio, e,  nudatafi  la  teda  fin' alle  fpalle,  dimofirò  come  il  fuo  colio  era 
lungo  e  gracile  :  il  qual  però  quantunque  foflc  di  carne  fniagrito  e  te- 
nue,  era  niente  di  meno  per  dono  celefie  pur  troppo  bello  e  candido, 
ficcome  il  collo  del  cigno.  Avendo  tal  cofa  veduta  tutti  gli  aftanti,  fi 
rallegrarono  grandemente  ,    benedicendo  il  Signore  ,    il  quale  fuggerì  al 

fuo 
(  I  )  Si  può  a  quefto  propofito  riferire  il  bel  fentimento  di  Sant'  Ago- 
flino ,  iib.  2.  cantra  Pelagium  &  Cieiejìium  ,  De  grat.  ^  pece,  origin. 
num.  4.6.  al.  e.  40.  Tantte  namque  excel  lentia  in  comparatione  pecorìs  ejl 
homo ,  ut  •vitium  hominìs  natura  Jìt  pecorìs .  „  L'  Uoino  in  comparazione 
„  della  befìia  è  di  s)  grand'  eccellenza ,  che  il  vizio  delP  uomo  è  natura 
,,  de/fa  befìia .  „  Imperciocché  i  movimenti  delle  paffioni  nelle  beftie 
non  ripugnano  al  retto  ordine. 


2  54  Della  Vita  di   S.   Bernardo 

fuo  Servo  una  cotanto  pronta  e  opportuna  rifpofta,  onde  chiufa  rimafc 
e  confiifa  la  bocca  di  chi  parlava  iniquamente. 

GAP.         X  V  I  I  I. 

Z)/  un  cieco  che  ricevette  la  vifta ,  mercè  la  fidanza  e  divozione 
mirabile  che  aveva  verfo  la  vcjìigia  del  Santo  Padre  lontano. 

XXVII.  \  /T  E  N  T  R  E  ancora  il  Reverendiflìmo  Padre  dimorava  nell' 
IVA  ideffo  paefe  ,  e  a  guifa  di  un  degli  Apposoli  girava 
per  li  cartelli  e  per  le  citta  evangelizzando,  e  curando  tutte  le  infermità, 
confutando  parimenti ,  rigettando  ,  e  convincendo  tutti  i  delirj  degli  e- 
retiti  \  accadde  che  un  certo  cieco  in  quel  vicinato  ,  fentita  eh'  ebbe 
la  lama  delle  operazioni  e  dei  miracoli  che  di  giorno  in  giorno  fi  an- 
davano moltiplicando  per  mano  dell'  Uomo  di  Dio;  indotto  dalla  fpe- 
ranza  di  ricuperare  la  perduta  villa  ,  determinò  di  portarfi  al  Servo  di 
Dio,  per  provare  fé  peravventura  col  benefizio  della  grazia  celerte,  la 
quale  col  mezzo  di  lui  veniva  a'mifcri  mortali  conferita  copiofamente  , 
a  fé  rtertì^  ancora  venilTe  rertituito  il  fofpirato  lume,  difcacciata  Tettan- 
do la  caligine  di  quella  cecità  in  cui  era  immerfo.  Affrettandofi  adun- 
que, e  con  ogni  diligenza  ricercando  in  qual  parte  mai  poteffe  ritrova- 
re il  Santo  del  Signore ,  intefe  eh'  egli  fi  ritrovava  nel  mezzo  di  cer- 
ta celebre  adunanza  di  una  gran  moltitudine,  e  che  ivi  flava  feminan- 
do  la  parola  di  Dio.  Dove  eiTendofi  il  cieco  portato  a  piedi  e  molto 
anfiofo  ,  udì  T  ingrata  nuova  che  il  Santo  Uomo  già  fi  era  partito,  e 
in  altri  luoghi  fi  era  portato.  Qual  cofa  però  mii  doveva  egli  fare  ? 
mentre  il  defidcrio  veemente  di  ricuperare  la  perduta  fanita  lo  folleci- 
tava  a  correr  più  avanti,  ma  le  foltifTime  tenebre  de'  fuoi  occhi  lo 
rendevano  pigro  e  meno  (pedito .  Non  fovvenendogli  adunque  a  qual 
partito  appigUarfi,  languiva  per  la  molta  trirtezza  .  Ma  incontanente 
ifpirato  dalla  grazia  divina,  e  concependo  nel  fu 3  cuore  una  grande 
fperanza  nei  meriti  del  BwatlfTimo  Uomo,  difTe  ai  circoitanti  :  Vi  prego 
per  la  mifericordia  di  Dio.,  conducetemi  in  quel  luogo  in  cui  voi  fapete  fi- 
curamente  ejferc  Jlato  quell'Uomo  di  Dio.  Avendo  egli  adunque  confegui- 
to  il  fuo  intento  per  la  benevolenza  di  coloro  che  ivi  fi  ritrovavano  ; 
giunto  che  fu  in  quel  luogo,  fi  gittò  a  terra  con  tutto  il  corpo,  ba- 
ciando con  ammirabile  divozione  la  polvere  che  era  ftata  calpertata  dal- 
le piante  dell'  Uomo  di  Dio ,  e  con  gran  fervore  implorando  la  mife- 
ricordia del  Signore  pei  meriti  del  fuo  Santo.  Il  che  egli  per  buona 
pezza  facendo,  e  coli'  irteffa  polvere,  ripieno  di  gran  fidanza,  fregan- 
dofi  gli  occhi  ;  di  repente  per  divina  mifericordia  ricevette  il  lume  di 
effi  ;  degnandofi  in  querta  maniera  il  Signore  di  manifef^are  la  fan- 
tità  del  iuo  Servo  benché  lontano  .  Il  qual  fafto  non  folamente  ap- 
portò ai  Cattolici  fermezza  nella  Fede  Ortodoffa,  ma  eziandio  ai  vana- 
gloriofi  eretici  accrebbe  la  confufione,  e  l'obbrobrio.  Per  altro,  chi  mai 

pò- 
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potrà  degnatnente  raccontare,  quanto  fu  (lato  quefto  Beato  Uomo  ben 
fondato  nelT  umiltà,  fommeffo  pel  timore,  e  paurofo  per  la  circofpe-- 
zione ,  nel  mezzo  della  gloria  e  dell'  onore  con  cui  era  riverito  dai 
popoli,  dalle  tribù,  e  dalle  nazioni,  dovunque  gli  fofTe  accaduto  di  ri- 
trovarfi  per  gli  affari  della  Chiefa.  Imperciocché,  per  tacere  di  tutte 
quelle  nazioni  che  fi  erano  reie  celebri  per  la  purezza  della  Cattolica 
Fede,  certamente  quelF  iflelTi  popoli  della  Guafcogna,  i  quali  il  Santo 
Padre  aniava  coi  prodigj  e  coi  miracoli  ,  e  colla  forza  della  fua  pre- 
dicazione ritirando  dalle  fauci  di  una  profondiffima  erefia,  coi-nc  dal 
ventre  dell'  inferno,  lo  veneravano  col  fervore  di  una  sì  gran  divozio- 
ne, che  cedendo  alquanto  alla  loro  importunità,  e  montando  in  catte- 
dra, fi  efponeva  alla  loro  volontà.  E  tanta'fu  la  moltitudine  de'  popoli 
che  correvano  a  chiedere  Ja  benedizione  ,  e  a  baciargli  le  facre  mani , 
che  non  potendo  la  teneriffima  e  ormai  ftenuata  carne  di  lui  loft'erire 
la  compresone  e  1'  impeto  di  baci  cotanto  frequenti,  fé  gli  gonfiaro- 
no le  facre  mani  e  le  braccia,  non  altrimenti  che  fé  da  pugni  fofTe 
flato  percoffo  ;  e  onde  gli  altri  fi  procacciavano  la  benedizioiie,  attefa 
la  virtù  che  da  lui  ufciva,  indi  egli  indebolito,  e  totalmente  conquaf- 
fato  fopportava  gravi  molellie  di  corpo  .  Sia  pur  fempre  benedetto  Id- 
dio, il  quale  in  quefli  ultimi  tempi  fi  è  degnato  di  lufcitare  nell'  Or-* 
dine  di  Ciflercio  un  Uomo  di  cotanto  perfetta  relir^ione  e  di  cotanto 
confumata  giufiizia,  per  lo  cui  mezzo  1'  Ordine  Monaftico  ripigliaffe  T 
antico  vigore  della  religiofa  difciplina,  e  la  Chiefa  di  Dio  per  la  gra- 
zia Appoitolica  a  lui  conferita  confeguiffe  moltifìlmi  benefizi  della  di- 
vina  mifericordia. 

GAP.  XIX. 

Di  un  uomo  empio  e  l/cjìemmiatcre    rifu/citato  da  morte 
da  San  Bernardo. 

XXVIII.  /^^  CcuPANDO  una  volta  i  Saracini  la  terra  di  Geru- 
V^>/  falemme,  il  Beato  Bernardo  (  la  cui  anima  con  fingo- 
lar  afprezza  era  penetrata  dal  coltello  di  quella  Crifiiana  defolazione  ) 
qua  e  là  girando,  non  folamente  colle  parole,  ma  eziandio  coi  prodi- 
gi e  miracoli  efortava  le  nazioni  fedeli  a  vendicare  1'  ingiuria  fatta  al 
Salvatore ,  e  ad  efpugnare  quelle  genti  infedeli  .  Accadde  pertanto  che 
effendo  giunto  in  Alemagna,  ed  ufcendo  fuori  un  certo  giorno  da  Fri- 
burgo, cartello  confiderabile  fituato  nelle  parti  della  Brifgovia,  fu  con- 
dotto fra  una  gran  moltitudine  di  uomini  che  lo  precedevano  e  lo  fe- 
guivano,  da  certo  Arrigo  uomo  nobile  e  giovanetto  ,  ad  una  fua  abi- 
tazione, in  cui  dovevano  paffar  quella  notte.  Ora,  avendo  il  fuddetto 
Arrigo  già  prefa  la  divifa  della  Croce  ,  ed  avendo  determinato  di  non 
montar  a  cavallo ,  ma  di  andar  a  piedi ,  finché ,  fatto  il  computo  delle 
fpefe  neceffarie    al  fuo    equipaggio,    imprendeffe    il  viaggio    della  fpedi- 

zione 
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zione  poc'  anzi  {labilità;  il  Santo  Abate  però  gì'  impofe  che,  montan- 
do a  cavallo,  venifTe  in  fua  compagnia.  Il  che  egli  immantinenti  efe- 
guì .  Ciò  vedendo  e  invidiando  un  cert'  uomo  di  Belial  ,  fervitore  di 
Arrigo,  il  qual'  era  amante  di  qualfifia  iniquità,  e  incredulo  di  qualun- 
que bene,  incominciò  torto  ad  inveirfi  con  gravi  beflemmie  contra  del 
Servo  di  Dio,  e  ad  ingiuriare  il  fuo  padrone  con  tali  maledizioni  : 
Andate  pur ,  andate ,  e  feguitate  quejìo  demonio  ;  e  il  Demonio  ijiefjo  am-' 
bidt'.e  vi  colga.  In  tanto  a  fianco  dell'  Abate  venivano  due  donnicciuole, 
le  quali  portavano  un'  altra  femmina  contratta  e  priva  affatto  di  qual- 
rivoglia  ufo  de'  piedi ,  e  di  altri  membri ,  e  volevano  pregare  1'  Uomo 
di  Dio  acciocché  col  benefizio  della  defiderata  guarigione  follevalfe  e- 
gualmente  e  la  difgrazia  dell'  inferma,  e  le  loro  angufiie  . 

XXIX.  Ora,  Arrigo  avendo  rimirata  quella  donna,  e  m.oflTo  a  miferi- 
cordia  verfo  di  lei ,  diffe  a  quelle  che  la  portavano  :  Porgetemi  /'  i)i[er- 
ma  fui  collo  del  mio  cavallo^  e  voi  altre  intanto  affrettatevi  di  giungere  il 
Servo  del  Signore^  e  chiedetegli  foccorfo .  Ma  il  fuddetto  fervitore  fdegna- 
tofi  pure  con  molta  impazienza  anche  a  queft'  opera  di  pietà  del  fuo 
padrone,  profeguì  a  calunniarlo  con  quell'acre  invettiva,  che  ciò  era 
lo  fieffo  che  il  portar  quell'  inferma  ad  un  incantatore  ,  ad  un  malefi- 
co, ad  un  fovvertitore  delle  menti  umane  .  A  cui  diffe  Arrigo  :  Non 
già  ;  ma  la  porto  acciocché  dalla  benedizione  dell'  Uomo  di  Dio  ricuperi  U 
falute^  e  per  la  fidanza  certijfima  ch^ io  ho  della  falute  di  lei,  ti  prometto 
che  /  egli  non  farà  bajìevole  di  ri/anarla,  ti  darò  il  cavallo  /opra  di  cui 
io  viaggio.  Colui  adunque  ricevendo  di  buona  voglia  e  allegramente 
una  tale  promelfa,  diffidando  totalmente  che  foffe  per  feguire  quefio 
miracolo  ,  fi  pofe  a  ridere  e  burlare  ,  tenendofi  tanto  ficuro  di  dover 
ottenere  il  cavallo  ,  quanto  diffidava  di  quella  futura  guarigione  .  Ma 
la  donna  tofto  che  pervenne  al  Santo  del  Signore,  e  da  lui  ottenne  la 
fofpirata  benedizione,  incontanente  fi  levò  fana  e  falva  ,  fenza  che  le 
abbifognaffe  1'  altrui  minillero ,  fìccome  fin'  allora  1'  era  fiato  d'  uopo . 
Ciò  avendo  veduto  quel  fervitore,  ed  effendone  rimafio  attonito,  traf- 
portato  dallo  fpirito  maligno  che  portava  in  petto,  s'  aSrettò  di  avan- 
zarfi  un  poco,  affine  di  rivoltarfi  in  faccia  all'  Uomo  di  Dio  ,  e  rim- 
proverargli con  tutta  la  forza  tutte  quelle  ingiurie,  maldicenze,  e  fira- 
pazzi  più  turpi  e  nefandi  che  per  fuggefiione  di  Satanaffo  avefle  mai 
heir  animo  fuo  concepiti .  Ma  incontanente  forprefo  dalla  divina  ven- 
detta cadde  indietro  lupinamente ,  e  rottofi  il  collo  fpirò .  Onde  fubi- 
tamente  il  fuo  padrone  Arrigo  abbattuto  pel  dolore  di  quefta  cotanto 
deplorabil  morte ,  recò  all'  Abate  la  novella  di  quefio  funeftiffimo  even- 
to,  fupplicandolo ,  poiché  fi  era  alquanto  inoltrato,  a  voler  ritornare 
indietro  per  vedere  un  così  orribile  fpettacolo  ;  aggiungendogli  ancora 
quefie  parole  :  Quejìo  malanno  gli  è  fucceduto  per  vojira  cagione ,  percioc- 
ché ebbe  /'  ardire  di  effer  cantra  di  voi  beftemmiatore ,  e  oltraggiofo.  Il  San- 
to foggi unfe  :  Oimc  !  Non  permetta  mai  il  Signore  che  per  mia  cagione 
alcuno  muoja . 

XXX. 
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XXX.  Eflendo  adunque  ritornato  indietro,  ricorfe  all'  orazione,  in 
cui  fola  confidava  in  qualunque  fcabrofo  affare,  e  raccoltofi  in  filenzio 
pregò  (opra  del  morto  per  lo  fpazio  di  un  folo  Paternofiro:  indi  co- 
mandò agli  atlanti,  che  lo  drizzaffero.  Quegli  così  drizzato,  comechò 
già  defunto,  con  miicrabile  circonflenione  girava  la  tefla  abbandonata 
dal  foitegno  della  cervice:  e  di  bel  nuovo  11  Santo  dlffe  loro,  So/iene- 
tegli j  fojteneteeli-òen  la  tefla.  Finalmente  accortando^'egli,  e  colla  fua  fa- 
liva  (  della  cui  medicinar  unzione  foventemente  fi  ferviva  )  ungendo  e 
fegnando  i  luoghi  della  rottura,  diffe  :  Nel  nome  del  Signore  ri'org  te.  E 
di  nuovo:  Nd  nome  del  Padre ^  del  Fiplhiolo  e  dello  Spinto  Santo ^  Dio  vi 
renda  la  vojha  anima.  Ond'  egli,  riavuto  lo  fpirito,  ritornò  in  vita; 
maravigliandofi  per  1'  allegrezza,  ed  innalzando  le  voci  e  lodi  al  Cielo 
tutti  quelli  che  erano  prefenti  ,  e  cotanto  manifeltamente  avevano  ve- 
duto un  morto  riforto  ad  una  nuova  vita .  Finalmente  effcndo  itato 
interrogato  dall'  ifteffo  Santo  di  Dio  ,  in  qual  maniera  mai  foffe  per 
vivere  in  avvenire,  e  qual  cofa  foffe  per  fare.  Signore^  gli  rifpofè,  vi- 
vevo in  quella  maniera  in  cui  voi  vorrete^  e  farò  tutto  ciò  che  voi  mi  co- 
manderete.  Effendo  dipoi  dagli  affanti  Itato  interrogato,  fé  veramente 
allora  foffe  morto  i  rifpofe  :  Sì  ^  eh'  io  era  veramente  morto  ^  ed  aveva  già 
ricevuta  la  fentenza  di  mia  condannazione  ;  e  [e  il  Santo  Abate  non  joffe 
acccrjo  in  mio  ajuto  ,  doveva  effcr  condotto  alP  inferno.  Ad  efortazlone  di 
alcuni  degli  aftanti  ricevette  la  divifa  della  Croce,  e  infieme  cogli  al- 
tri fi  partì  verfo  Gerufalemmc.  Ma  il  fuo  padrone  Arrigo,  nelT  iifeflb 
viaggio  mettcndofi  nelle  mani  di  Bernardo,  fi  diede  a  Dio,  e  fi  fece 
Monaco  di  Chiara-valle  .  Avendo  egli  cogli  occhi  propj  veduto  quefto 
miracolo  j  e  perfuadendofi  che  foffe  notiffimo  agli  Scrittori  della  Vita 
del  Santo,  grandemente  fi  dolfe  quando  feppe  eh'  era  fiato  paffato  fot- 
to  filenzio  ;  e  lo  raccontò  a  gloria  di  Dio  e  del  fuo  Santo  ,  appunto 
come  r  aveva  egli  veduto,  acciocché  tutta  la  porterita  fin'  al  fine  dei 
fecoli  fappia  e  capifca  in  quanta  gloria  fia  da  tenerfi  chi  in  cotal  ma- 
niera è  fiato  dall'  Altiffimo  Signore  glorificato. 

C     A    P.         X  X. 

Di  Aleffandro  Canonico  e  Dottor  di  Colonia  chiamato  alla  Religione 
da  San  Bernardo  in  una  maraviglio/a  maniera.  (  i  ) 

XXXI.  T  N  Colonia  Agrippina  ,  che  è  1'  infigne  Metropoli  della  fe- 
A  conda  Germania,  era  un  certo  Maeftro  Aleffandro,  (2)  Ca- 
nonico e  Dottore  famofiffimo  di  quella  Citta .  Ora ,  accadde  che  per  co- 
mando di  Papa  Eugenio  il  Beato  Servo  di  Dio  Bernardo  Abate  di 
Chiara-valle  entrava    nella    Germania,    affine    di  predicare   il  viaggio  di 

K  k  Geru- 

(  I  )  Exord.   M.  Dift.   i.  cap.  25. 

(2)  Di  quefio  Aleffandro   fi  vegga  il  lib.  6.  e.  i.      L'  ifleffo  pure  rac- 
conta Erberto  lib.  2.  e.  25. 
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Gerufalemme  all'  Imperador  Corrado,  e  al  popolo  di  quelle  terre.  E 
rilplendendo  ivi  con  miracoli  e  prodigj  innumerabili,  vedendo  1'  Impe- 
radore  le  cofe  mirabili  che  il  Signore  per  mezzo  di  lui  faceva  vedere  , 
compuntofi  nel  cuore  ricevette  dalle  mani  del  medefimo  il  diftintivo 
della  Croce  per  andare  a  Gerufalemme .  Né  differì  tal'  imprefa  una  mol- 
titudine innumerabile  di  uomini,  coficchè  infiammati  da  incredibile  ar- 
dore di  fede  a  gara  da  ogni  parte  correvano  a  fvellere  dalle  vefli  del 
Servo  di  Dio  le  fh-acciature  e  le  filaccia  i  il  quale  appunto  per  tal  ca- 
gione era  costretto  a  prenderne  delle  nuove  ;  e  fi  tenevano  per  infelici 
coloro  che  non  avevano  la  forte  di  aver  delle  Croci  fatte  di  robbe  frap- 
pate dalle  vedi  del  Santo.  Parimenti  molti  uomini  tra  di  loro  nobili  e 
faggi  fi  diedero  al  Signore  per  mano  di  lui  ,  ed  ellenJo  dipoi  itati  da 
elfo  condotti  in  Chiara-valle,  e  ivi  fatti  Monaci,  riportarono  nella  Chic- 
fa  di  Dio  un  gran  frutto.  Tra  quelli  pure  era  uno,  di  cui  noi  di  fo- 
pra  abbiamo  fatta  menzione,  per  nome  Alelfandro,  il  quale  vivendo  in 
quel  tempo  gonfio  di  gloria  per  la  fcienza  del  fecolo ,  e  arricchito  di 
molti  onori  e  beni  di  fortuna ,  niente  meno  penfava  che  alla  fua  con- 
verfìone.  Ma  Dio,  che  fa  forprendere  i  faggj  di  quello  Mondo  nella 
loro  faviezza,  lo  convertì  pienamente  con  quefi'  ordine  mirabile  che 
noi  adefib  riferiremo. 

XXXII.  Avendolo  il  Beatifiimo  Padre  Bernardo  efortato  a  conver- 
tirfi,  quegli  gonfio  per  la  fcienza  fecolare,  o  per  la  ricchezza  che  pof- 
fedcva ,  rifpofe  che  prefentemente  niente  meno  gli  pafiava  per  la  mente 
che  il  prendere  V  abito  monafiico.  Nella  feguente  notte  adunque  effendo- 
lì  addormentato,  gli  apparve  in  vifione  T  ifteflb  Uomo  di  Dio,  folle- 
vandolo  dal  letto,  in  cui  femhrava  giacere  gravemente  ammalato,  e  dan- 
dogli ancora  la  fanita  :  dipoi  prefe  l'  abito  di  cui  egli  era  vefiito,  e 
con  quello  velli  Alelfandro,  il  quale  avendo  una  e  due  volte  rigettato 
fdegnofamcnte  il  fuddetto  abito  dalle  fue  fpalle,  finalmente  la  terza 
volta  fu  cofiretto  a  ritenerlo,  per  elfergli  quello  flato  mcfTo  indoffo,  e 
firetto  gagliardamente  al  corpo  .  Dipoi  il  Santo  Padre  dandogli  in  ma- 
no il  baifoncello  eh'  egli  medefimo  teneva,  dinotò  la  grazia  della  fu- 
tura prelatura  di  lui,  e  in  cotal  gulfa  gli  comandò  di  partirfene.  Ma 
fvegliatofi  Aleffandro  non  poteva  né  anche  per  tal  vifione  punto  inte- 
nerirfi,  ma  fiffo  perfifieva  nella  folita  durezza  d'animo. 

XXXIII.  Neir  ifiefib  giorno  poi  fedendo  a  menfa  il  Beatiffimo  A- 
bate ,  gli  fu  portato  innanzi  un  certo  pefce,  dinominato /Jerr^,  accioc- 
ché di  eflb  fi  cibafie.  Avendolo  veduto  1'  Uomo  di  Dio,  levati  gli  oc- 
chi al  Cielo,  fece  buona  pezza  orazione  fopra  quel  pefce  ,  e  dandogli 
la  fua  benedizione,  lo  mandò  in  pietanza  al  fuddetto  Aleffandro:  cui 
egli  incominciando  a  gufiare ,  al  primo  boccone  ebbe  la  grazia  di  fpC' 
rimentare  felicemente  in  fé  fleffo  di  quanta  etfic;^cia  foffe  1'  orazione 
del  Servo  di  Dio.  Imperciocché  di  repente  mutato  in  altro  uomo,  mol- 
to compunto  rimafe,  e  Incominciò  a  piangere  fopra  il  medefimo  pefce. 
Si  fliupiva  poi  di  fé  fieffo  ,    non  fapendo  qual  cofa  aveffe  ,    o  per  qua! 

cagione 
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cagione  mai  così  piangefTe.  Finalmente  ,  ricordatofi  di  ciò  che  aveva 
veduto  nella  vifione  della  paflata  notte  ,  intefe  di  eflere  flato  prevenu- 
to dal  Signore  colla  lua  gratuita  mifcricordia.  Onde  coli'  intimo  dei 
fuo  cuore  rendendo  grazie  alla  foprana  vocazione,  incontanente  fi  arre- 
fe  al  Beato  Servo  di  Dio.  Da  cui  benignamente  ricevuto,  e  fatto  Mo- 
naco in  Chiara-valle,  e  dipoi  Paftore  di  Gran-felva,  fece  tanto  profit» 
to  nella  fantit^  della  vita,  che  finalmente  fu  eletto  in  Abate  del  Mo- 
niftero  di  Ciftercio,  e  Padre  Univerfale  di  tutto  l'Ordine.  (annot.HS.) 
Noi  abbiamo  qui  riferite  cotefte  cofe  con  quella  fedeltà  con  cui  ci  fo- 
no ftate  raccontate  dall'  ifteffo  fervo  di  Dio  Aleffandro . 

GAP.  XXI. 

Della  mirabil  converfione  di  un  Sacerdote  malvagio^  che  prima 
era  flato  Monaco  di  Chiara-valle .   (  i  ) 


u 


niftero  e  la  difciplina  del  Santo,  gittando  via  1'  àbito, 
per  idigazione  del  Diavolo  fé  ne  ritornò  al  fecolo,  e  imprefe  il  go- 
verno di  una  Parrocchia.  Imperciocché  era  Sacerdote  :  e  perchè  fovente- 
mente  un  peccato  è  la  pena  di  un  altro  antecedente  peccato,  quell' 
apolhta  dell'  Ordine  cadde  nel  vizio  della  libidine.  Prefe  a  coabitar  fé- 
co  una  malvagia  donna  ,  indotto  forfè  da  molti  cattivi  efempj  i  e  da 
quella  ancora  ebbe  figliuoli.  Accadde  dopo  moltiffimi  anni  che  per  di- 
vina mifericordia,  la  quale  non  vuole  la  dannazione  di  alcuno,  il  San- 
to Abate  paffaffe  per  la  villa  in  cui  quel  difcrtore  faceva  la  fua  refi- 
denza,  e  andaffe  ad  albergare  nella  cafa  di  lui.  Egli  lo  riconobbe,  e 
ricevendolo  come  propio  Padre  con  molta  riverenza,  divotiffimamente 
gli  fomminiflrò  con  generofita  il  bifognevole  tanto  per  lui ,  quanto  per 
la  fua  compagnia:  non  però  fu  giammai  riconofciuto  dall'Abate.  La 
mattina  ,  dopo  aver  detto  il  mattutino  ,  il  Santo  Uomo  fi  accingeva 
alla  partenza;  ma  non  potendo  parlare  a  quel  Sacerdote,  perciocché  Ic- 
vandofi  per  tempo  era  andato  alla  Chiefa,  diffe  ad  un  figliuolo  del 
medefimo  :  Va^  e  porta  queff  avvifo  al  tuo  padrone.  Ora,  quel  fan.ciullo 
era  nato  muto:  nientedimeno,  ubbidendo  al  precetto  fattogli,  e  fen- 
tendo  in  fé  fteffo  la  virtù  di  chi  glielo  aveva  f?.tto  ,  corfe  a  ritrovar 
fuo  padre,  e  gli  efpofe  nettamente  e  precifamente  le  parole  del  Santo 
Abate ,  dicendogli  :  V  Abate  vi  commette  quejìe  e  quejìe  cofe .  Colui  nel 
fentire  la  prima  voce  di  fuo  figliuolo,  piangendo  per  l'allegrezza,  fece 
da  lui  ripeterfi  le  medefime  parole  due  e  tre  volte  ;  e  gli  ricercò  qual 
cofa  mai  l'Abate  fatta  gli  aveffe  .  A  cui  foggiunfe  il  fanciullo:  Non 
mi  ha  fatta  cofa  veruna ,  ma  foltanto  mi  ha  detto  :  „  Va  e  riferifci  al  tuo 

K  k      2  ìì  f^' 

(1)  Quefto  Capitolo  \  -tratto  dal  Codice  Barbclliano,  che  è  un  Moni- 
ftero   dell'  Ordine  di  Ciflercio  nella  diocefi  di  Sens. 
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„  padrone  quejle  parole.  „  A  quefto  cotanto  evidente  miracolo  recando 
compunto  quel  Sacerdote,  fi  portò  frettolofamente  al  Santo  Uomo,  e 
colle  lagrime  agli  occhi  gittatofegli  a'  piedi  ,  Signor  mio  e  Padre  ^  gli 
difTe,  io  fui  il  tale  e  tale  Monaco  vojlro  ^  e  nel  tal  tempo  fon  fuggito  dal 
tal  Monijìero  .  Prego  adunque  Vojìra  Paternità  che  mi  permetta  di  ritor- 
nare in  voJlra  compagnia  al  Monijìero .  Imperciocché  nella  vofìra  venuta 
Dio  mi  ha  toccato  il  cuore  _.  A  cui  rifpofe  il  Santo  :  Afpettatemì  qui  , 
perciocché  io  ,  ultimato  che  avrò  un  certo  mio  affare,  ritornando  con  ogni 
prejìezza,  vi  condurrò  meco.  Quegli  temendo  la  morte  ,  cui  prima  non 
temeva  punto ,  rifpofe  :  Ah  I  Signore ,  io  temo  che  frattanto  non  mi  fo- 
pravvenga  la  morte.  Ma  il  Santo  gli  difTe  :  Sappiate  per  certo  che  fé  la 
morte  vi  forprenderìi  in  tale  flato  e  proponimento ,  alla  prefenza  di  Dio  fa- 
rete  confiderato  come  fé  fojìe  -morto  Monaco.  Il  Santo  fi  partì,  e  nel  fuo 
ritorno  fentendo  che  quegli  era  di  frefco  morto,  e  feppellito,  comandò 
che  foflTe  aperto  il  fepolcro.  Interrogato  qual  cofa  mai  volefife  fare;  ri- 
fpofe: Voglio  vedere  fé  nel  fepolcro  giaccia  come  Monaco ,  o  come  Chertco. 
Gli  diflero  che  giaceva  in  abito  di  Cherico  fecolare  ,  perciocché  con 
quello  l'avevano  fotterrato.  Levata  che  fu  la  terra,  comparve  il  defunto 
a  tutti  non  già  in  quella  vefle  con  cui  era  flato  feppellito,  ma  in  ton- 
fura  ed  abito  da  Monaco  ;  e  perciò  tutti  refero  a  Dio  le  dovute  lodi . 

GAP.        X  X  I  L 

Della  vocazione  di  Arnolfo  nobile  Fiammingo,  e  della  penitenza 
impoflagli  da  San  Bernardo.    (  i  ) 

XXXV.  TV/TEntre  il  Reverendiflfimo  Padre  Bernardo  era  uns^ 
xVX  volta  entrato  nella  Fiandra,  ed  aveva  in  qualunque 
pa'rte  gittate  le  reti  di  Dio  per  far  preda  di  anime  ,  onde  già  traeva, 
molti  nobili  e  letterati  perfonagg.j  dalle  onde  del  fecolo  al  lido  della 
converfione  y  tra  gli  altri  fi  refe  nelle  mani  di  lui  un  certo  illufire  uo- 
mo chiamata  Arnolfo  di  Majorica  ,  ricco ,  e  di  vita  troppo  delicata  ,. 
ma  con  ogni  fegretezza .  (  2  )  Ambidue  però  aveai-jo  {labilità  a  cagione 
di  certi  fecolari  impedimenti  di  tenere  queft' affare  fotto  filenzio  fin' ali* 
ultimo  giorno  in  cui  ufcii'  doveva  dalla  fua  terra  ,  e  dalla  fua  profa- 
pia.  Imperciocché  egli  era  un  gran  padre  di  famiglia,  che  aveva  fi- 
gliuoK  e  fratelli  ,  ed  era  come  vincolato  da  tante  fue  ricchezze,  che 
fenza  un  grave  fcandalo  e  danno  de'  fuoi  non  fé  ne  poteva  difiaccare , 
fé  primieramente  non  provvedeva  con  tutta  1'  attenzione  e  faviezza  a- 
glr  affari  di  cafa  fua.  Ma  frattanto,  mentre  quefio  filenzio  era  religio- 
famente  cufiodlto,  e  ad  effi  due  folamente  era  nota  la  cagione  di  co- 
tefto  arcano  intereffe  j  la  parola  del  Signore  fi  fece  fentire  ad  un  eerto- 
villano  bifolco ,  mentre  menava  i  fuoi  bovi  all'  aratro ,  e  gli  difTe  :  Va , 
;       ■  ed) 

(  I  )  Lib,  de  Viri/  Illttfìrib.  Dijì.  ^.cap.  7.  (  2  )  Erberto  lib.  i .  cap.  11. 
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e  dì  ad  Arnolfo  di  Ma/orica ,  che  ti  conduca  [eco  in  Chiara-ralle ,  dove 
quanto  prima  egli  fi  deve  portare  per  ultimare  la  [uà  converfione  y  e  tu 
pure  convertiti  infienie  con  lui.  Il  contadino  fentiva  quella  voce  ,  ma 
non  vedeva  veruno  .  Perciò  egli  fi  milè  attentamente  a  pregar  il  Si- 
gnore che  fé  da  lui  fofìe  tal  voce  ufcita  ,  di  bel  nuovo  quella  fé  gli 
facelTe  fentire .  E  il  Signore  1'  efaudì  ,  e  per  la  feconda  volta  ancora 
gli  fece  fentire  1'  illefib  parlare.  Intelo  intanto  nuovamente  il  divino 
oracolo,  egli  incontanente  li  portò  al  foprammentovato  perfonaggio,  e  gli 
dilTe  :  Vi  devo  dir  una  parola^  mio  padrone .  Da  cui  elTendo  flato  condotto 
in  difparte  ,  fé  gli  gittò  a'  piedi,  dicendogli  :  Vi  prego  per  Cristo 
Signor  nojho  che  mi  vogliate  condurre  alla  voflra  Chiara-valle  ,  per  [ai- 
vare  infieme  colla  vojlra  ancor  f  anima  mia  ;  e  [e  defiderate  di  Japere  il 
tutto ,  //  pieto[o  e  mi[€ricordio[o  Signore  fi  è  degnato  di  rivelarmi  i  vofiri 
fegreti ,  per  condurmi  a  [alvamento  . 

XXXVI.  A  tali  parole  quel  nobile  padre  di  famiglia  fi  maravigliò 
molto,  e  fi  rallegrò,  e  lietamente  accogliendo  quel  buon'  uomo,  lo  fe- 
ce fiar  feco  ^  e  dipoi  T  ebbe  in  compagno  individuo  del  fuo  viaggio 
egualmente  e  della  fua  converfione,  dovendolo  finalmente  avere,  ficco- 
me  piamente  crediamo,  in  compagnia  ancora  dell'  eterna  ricompenfa. 
Spediti  adunque  gli  affari  per  li  quali  fin' allora  avea  ritardato,  venne  a 
Chiara-valle,  tanto  fommeflb  per  T  umiltà,  quanto  fublime  per  l'affluen- 
za delle  ricchezze:  e  noi  folamente  a  quel  Monifiero,  ma  a  diverfi 
altri  ancora  fece  magnifici  donativi  tratti  dalle  fue  facoltà .  San  Ber- 
nardo poi  efTendofi  molto  rallegrato  per  la  venuta  di  lui,  alla  prefen- 
za  di  tutta  la  Comunità  pronunziò  Ibpra  del  medefimo  tal  fentenza  : 
jPr/*  la  converfione  di  fra  Arnolfo  non  deve  ejfer  Cristo  meno  ammi" 
rato ,  ni  meno  glorificato ,  quanto  per  la  rifiurrezione  di  Lazzero  quattridua^ 
no  :  perciocché  effendo  egli  chiu[o  e  [eppellito  in  tante  ricchezze ,  giaceva 
come  nel  [epolcro^  ed  era  come  morto  anche  vivendo.  Confeffatofi  poi  Ar- 
nolfo dal  Beato  Bernardo  con  grandi  gemiti  e  lagrime  di  tutti  i  delitti 
che  aveva  commefiTi  nel  fecole,  il  Santo  Uomo  confiderando  1'  amariffi- 
ma  contrizione ,  e  la  prontiflima  volontà  eh'  egli  aveva  d'  imprendere 
qualunque  buon'  opera,  gì'  impofe  di  recitare  per  tre  volte  1'  Orazione 
Dominicale,  e  di  perfeverare  collantemente  fin'  alla  morte  nell'  intra- 
prefo  gener  di  vita .  (  annot.  80.  )  Quegli  avendo  ciò  udito ,  molto  rat- 
triftandofi  difle  :  Di  grazia^  Beatijfimo  Padre  ^  non  vogliate  burlarvi  del 
vofiro  [ervo .  Rifpofe  il  Santo:  In  qual  cofa  mai  io  vi  burlo?  Ma  Arnol- 
fo foggiunfe  :  Quand^  anche  io  mi  umiliaffi  nella  cenere  e  nel  ciliccio ,  -non 
mi  ballerebbero  [ette ,  0  dieci  anni  di  digiuno  y  e  voi  mi  comandate  di  re- 
citare per  tre  volte  /'  Orazione  Dominicale  ,  e  di  perfivcrare  nelP  Ordine  ? 
Qui  gli  diffe  il  Santo  :  Adunque  pen[nte  voi  di  conoficr  meglio  ciò  che  vi 
abbi[ogna  di  fare  per  falvarvi  ?  Vi  pare  forfè  poco ,  di  offervare  le  obbli- 
gazioni del  vofiro  Ordine ,  e  perfeverare  in  effo  fin  all'  ultimo  momento  di 
vofira  vita?  Ma  quegli  rifpofe:  Dio  mi  guardi^  Padre,  dal  cadere  in 
una  prefiunzione  cotanto  iniqua  :    ma  vi  prego  per  amor  di  Dio   a  non  ri[ 
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parmiarmi  co/a  veruna  m  quefta  vita  ,  per  meglio  provvedere  all'  anima 
mia  nella  futura  y  e  adejjo  imponetemi  tal  penitenza ,  che  dopo  la  mia  mor- 
te io  abbia  fenza  veruna  pena  da  velare  all'  eterno  ripofo .  Finalmente  il 
Beato  Padre  gli  diflb  :  Fate  pure  quel  tanto  che  vi  ho  detto ,  e  vi  ajfuu- 
ro  che  quando  avrete  depojla  la  mole  di  quejìo  corpo  ^  vene  anderete  tojlo 
fenza  moleflia  alcuna  a  Dio.  Egli  intanto  ricevuta  eh'  ebbe  tu  rifpolta, 
come  le  da  Dio  avuta  1'  avelTe,  fi  fentì  ripieno  di  così  gran  conforto, 
che  dipoi  né  dalla  violenza  delle  tentazioni,  né  dalla  moleftia  delle  in- 
fermità, poteva  punto  elTere  rallentato  dal  corfo  del  fuo  defiderio  per 
cui  tutto  afpirava  a  Dio. 

XXXVII.  Era  poi  Arnolfo  e  molto  follecito  e  molto  attento  circa 
le  Oflervanze  Regolari  del  noftro  Ordine,  e  la  cullodia  del  proprio  cuo- 
re ,  coficchè  non  mi  ricordo  di  aver  giammai  veduto  veruno  cotanto 
diligente  cuftode  della  propia  cofcienza  .  Perciocché  ammiravano  tutti, 
fpezialmente  quelli  che  afcoltavano  le  confeflioni  di  lui ,  la  cotidiana 
iltanza ,  o  piutloflo  importunità,  con  cui  egli  non  li  lafciava  giammai 
ripofare,  ficcome  neppur  egli  mai  poteva  defiftere  dal  confelTarfi,  dal 
piangere  ,  e  dal  gemere  alle  volte  per  una  parola  o  un  azione  oziofa ,  fé 
peravvcntura  gli  fuccedeva  di  cadervi,  benché  di  rado.  L' iiteffo  faceva 
per  qualche  vano  e  leggier  penfiere  ,  per  cui  fcrupulofiffimamente  giu- 
dicava fé  medefimo,  e  fi  caligava  come  fé  qualche  grave  delieto  com- 
mefiò  avelie,  quantunque  gli  altri  uomini,  trattine  però  alcuni  pochi 
perfetti,  fiano  foliti  a  non  curarfi  di  tali  mancamenti  .  Perchè  poi  è 
flato  veracemente  fcritto,  //  Signore  corregge  chiunque  egli  ama  ;  e  flagella 
chiunque  egli  riceve  in  figliuolo;  (i)  a  quello  venerabil'  uomo  non  man- 
cò giammai  la  correzione  della  divina  mifericordia  ,  rifeccando  fempre 
in  lui  i  vizj  della  carne,  e  facendo  germogliare  e  crefcere  le  virtù  del- 
lo fpirito.  Finalmente  per  molti  anni  fin'  alla  fua  morte  é  flato  flagel- 
lato con  gravi  e  continuate  malattie,  le  quali  non  folamente  egli  tol- 
lerò con  ferenità  di  animo,  ma  eziandio  in  effe  fi  gloriava,  come  fé 
pofiedute  avelfe  tutte  le  ricchezze.  Accadde  una  volta,  mentre  fi  fenti- 
va  totalmente  conquafTato  e  indebolito,  di  maniera  che  non  poteva  fia- 
re  inchinato  fenza  grave  dolore,  che  nella  Chiefa  i^i  celebrava  l'  uffizio 
di  Vefpro  .  Egli  nientedimeno  non  tralafciava  giammai  di  riverire  la 
Divina  Maefià  con  profondamente  e  divotamente  inchinarfi  ad  ogni 
canto  del  Gloria  Patri  ec.  Stando  egli  adunque  al  di  dietro  nel  Coro 
apprelfo  un  certo  Monaco  egualmente  fantifiìmo  ,  ecco  1'  Angelo  del 
Signore  ivi  apparve  fotto  fembianza  di  bellifiìmo  giovanetto  Monaco 
veftito  di  una  cocolla  più  bianca  della  neve,  il  qual  però  non  era  ve- 
duto da  Arnolfo.  E  mentre,  glufia  il  cofiume,  divotamente  s'inchina- 
va al  Gloria  del  Salmo,  1'  Angelo  del  Signore  gli  flava  davanti,  e  fo- 
fientavagli  la  teda  con  mettervi  fotto  le  fue  mani  :  cui  vedendo  il  fud* 
detto  Monaco  che  ftava  a  lato  di  Arnolfo,  e  dallo  fplendor  della  faccia y 

non 

(  1  )  Quem  enim  dilìgit  Domiaus ,    cajligat  :  ftagellat  autem  omnem  filium 
quem  recipit .  Ad  Hebr.   iz.  6, 
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non  meno  che  dalF  abito ,  giudicandolo  un  Angelo  ;  molto  fi  rallegrò 
per  tal  aipctto,  e  fé  gli  accolto  affine  di  abbracciarlo  divotamente  ,  e 
{Iringcrlclo  al  feno.  Ora,  mentre  qwA  Monaco  colie  mani  didefe  vo- 
leva abbracciarlo  e  iìringerlo,  quegli  lubitamente  fvanendo  fi  partì  da 
lui,  ma  ben  tofto  nuovamente  comparendo  fi  pofe  in  altro  luogo.  Il 
Monaco  di  nuovo  veggendolo ,  ritornò  ad  accofiarfegli ,  e  in  fimil  gui- 
fa  tentava  di  abbracciarlo:  ma  1'  Angelo  pure  (vanendo,  e  lubitamen- 
te ancora  in  altro  luogo  comparendo,  il  Monaco  non  potè  venire  a 
fine  del  fiio  deiìderio.  Imperciocché  efiendo  tal  cofa  più  volte  accadu- 
ta, finalmente  l'  Angelo  del  tutto  fparì,  e  avendofi  tatto  vedere,  non 
per  mi  le  di  tifer  abbracciato  . 

XXXVIII.  Era  una  volta  il  valorofo  foldato  di  C  r  t  ?  t  o  Arnol- 
fo travagliato  da  dolori  di  vilcere  ,  dai  quali  foventemente  era  angu- 
fiiato:  e  la  fiia  languidezza  era  cotanto  eccefiiva  ,  che  mancandogli  il 
calor  vitale,  era  quafi  ridotto  agli  eftremi .  Stando  buona  pezza  lenza 
favelli  e  fenza  fcntimenti ,  non  dava  più  veruna  fperanza  di  Ibpr.ivvi- 
vere  ^  perciò  gli  fu  conferito  il  Sacramento  dell'  Olio  Santo .  Ma  fu- 
bito  che  potè  refpirare,  proruppe  in  una  confeflione  e  lode  delle  divi- 
ne promefle ,  dicendo  :  O  mio  Signor  Gesù'  Cristo,  fono  pur  ve- 
re tutte  le  cofe  che  voi  avete  detto!  Rinnovando  egli  più  volte  quella 
proteica ,  fé  ne  fiupirono  gli  aitanti ,  e  dimandandogli  in  qual  guila  fé 
la  pafiafTe ,  o  per  qual  cagione  tali  cofe  dicefie  j  nient'  altro  riiponde- 
va  fé  non,  Che  erano  vere  tutte  le  cofe  che  da  Dio  erano  date  dette. 
Onde  alcuni  de'  Monaci  dicevano  eh'  egli  per  l' afprezza  del  dolore  fof- 
fe  a  quanto  fuori  di  cervello,  né  ben  difcernefie  ciò  che  diceva .  Ma  e- 
gli  loro  rilpole  :  Non  e  cos),  o  miei  fratelli:  ma  in  buon  cervello^  e  men- 
te jana  vi  dico  ejjer  vere  tutte  le  cofe  che  fono  p.nte  dette  dal  ?hJho  Si- 
gnor Gesù*  Crfsto.  Efli  foggiunfero  :  Ancor  noi  lo  fappiamo ;  e 
perchè  adunque  voi  ci  a/tdate  tal  cofa  ripetendo?  Rifpofe  T  ammalato:  Il 
Signore  dice  nel  Vangelo  che  fé  alcuno  per  amor  fuo  rinunzierà  alf  affetto 
dei  congiunti ,  e  alle  ricchezze  del  mondo ,  ne  riceverci  il  centuplo  in  quefto 
7ì7Gndo  ,  e  la  vita  eterna  nel  futuro  .  Io  perta?!to  prefentemente  [perimento 
in  me  Jleffo  la  farza  di  queflo  parlare ,  e  già  ricevo  in  quejìa  vita  il  mio 
centuplo  .  Imperciocché  /'  immenfa  afprezza  di  qttefìo  dolore  in  cotal  guifa 
mi  è  foave  per  la  fperanza  da  me  ripojla  nella  divina  mifericordia ,  che 
20  non  vorrei  ejferne  privo  quand'  anche  mi  fi  centuphcaffero  le  ricchezze  di 
queflo  mondo  che  io  ho  lafciate  .  Che  fé  io  peccator  e  ind<'pno  jo  quefla 
fincera  conjeffione ,  e  talmente  fon  allegro  nelle  mie  piti  gravi  anguflie  ; 
quanto  mai  dobbiamo  penfare  che  godano  i  fanti  e  perfetti  uomini  nelle  loro 
fpirituali  confclazicni  !  Imperciccchè  ella  è  una  cofa  veriffima  che  il  gau- 
dio fpirituale  che  adeffo  è  fondato  fulla  fperanza ,  cento  mille  volte  fupera 
il  gaudio  fecolare  che  prefentemente  e  fondato  fulla  foflanza  delle  cofe .  Se 
alcuno  poi  abbandonando  il  fecolo,  ed  entrando  nel  Chiojlro  ^  non  vien  fatto 
degno  di  ricevere  queflo  centuplo  •  è  cofa  manifefla  che  non  per  anche  egli 
ha  perfettamente  abbandonate  tutte  le  cofe  ,    ma  per  propia  volontà  ,    che  è 
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una  mala  propietà  ,  feco  ancora  qualche  cofa  ritiene.  Mentr'  egli  quefle 
cofe  diceva,  fi  maravigliavano  tutti  che  un  uomo  laico  e  fenza  lette- 
re avefTe  potuto  pronunziare  tal  fentenza .  Ma  conobbero  manitèftamen- 
te  che  Io  Spirito  Santo,  il  quale  permetteva  eh'  egli  gravemente  tofTe 
percoflb  nel  corpo ,  1'  ungeva  internamente  nel!'  anima  colla  fua  loavi- 
tà  ;  la  cui  facratifflma  unzione  infegna  tutto  ciò  che  abbifogna  a  chiun- 
que ella  tocca  .  Quello  fant'  uomo  adunque  ,  avendo  già  dalla  mano 
del  Signore  ricevuto  doppiamente  la  pena  per  tutti  i  fuoi  peccati ,  fi- 
nalmente crucciato  da  un  lungo  martirio,  e  provato  ficcome  l'oro  nel- 
la fornace ,  con  una  pacatifTima  morte  riposò  nel  Signore  :  del  qual  noi 
certiffimamente  crediamo  che ,  giufia  la  fentenza  del  Beato  Bernardo  , 
appena  ufcito  dal  corpo  fia  arrivato  a  goder  Dio  fenza  verun  tormen- 
to .  Qual  cofa  mai  mancò  a  quello  povero  di  Cristo  nel  giorno 
del  fuo  combattimento?  mentre,  conforme  il  Profeta,  confidando  nel 
fuo  Signore  ,  tramutò  la  fortezza  carnale  nel  coraggio  fpirituale  ,  non 
confiderando  cofa  poteffe  la  carne  ,  ma  cofa  comandaffe  la  Regola ,  e 
r  Ordine:  e  pofe  fopra  il  fuo  cuore,  a  guifa  di  figlilo,  la  parola  pre- 
cifa  e  riftretta  che  dal  Santo  Padre  aveva  ricevuta,  cioè,  Che  in  peni' 
tefiza  di  tutti  i  fuoi  peccati  ojfervajfe  la  difciplina  delC  Ordine. 

GAP.         XXIII.  \ 

Di  un  Monaco  Converfo  il  quale  [otto  la  direzione  di  S.  Bernardo 
ajpirava  alla  perfezione  delle  virtù  •  (  i  ) 

XXXIX.  1"^  I  e  E  il  Signore  per  lo  Profeta  :  (  2  )  Non  fi  glorii  il  fa-> 
A— «^  piente  nella  fua  fapienza ,  né  il  ricco  nelle  fue  ricchezze  ; 
ma  chiunque  fi  gloria^  fi  glorii  in  queflo  ,  che  fa  e  conofce  ch^  io  fono  il 
fuo  Signore.  Quella  formola  della  divina  fcienza  hanno  perfettifTimamen- 
te  imitata  quelli  i  quali  fotto  la  direzione  del  noftro  Beato  Padre  Ber- 
nardo nel  Monili  ero  di  Chiara- valle  erano  ammaellrati  nella  celeile  fi- 
lofofia  ;  molti  de' quali  non  folamente  erano  uomini  letterati  ed  eruditi 
nei  miilerj  della  facra  legge ,  ma  ancora  moltifllìmi ,  laici ,  e  fenza  ve- 
runa cognizione  di  lettere  .  I  quali ,  febbene  non  confeguirono  V  ajuto 
della  fcienza  umana,  per  cui  giungelTero  alla  fommità  della  perfezione, 
avevano  però  la  grazia  illuminante  ,  e  lo  fpiriro  vivificante  ,  il  quale 
gli  ammaeflrava  in  tutti  i  loro  doveri  con  efficacia  fenza  veruna  com- 
parazione maggiore  della  fcienza  del  fecolo.  Tra  quelli  un  certo  Mo- 
naco laico,  addottrinato  non  già  dalle  lettere,  ma  dallo  fpirito,  eflendo 
fervorofo  nel  fervizio  di  Dio ,  e  diligente  emulatore  delle  grazie  mi- 
gliori,   aveva  imparato   dal  magilterio    dello  Spirito  Santo    a  non  voler 

fapere 

(1)  Dall'  Efordio  Gr.  Difl.  4.  cap.   18. 

(  2  )    Non  glorietur  fapiens    in  fapientia  fua ,    neque  dives    in  divitiìs  fuis  ; 

fed   in  hoc  glorietur  qui  gloriatur  ,   fcire  &  nojje  me  ,    quoniam  ego  fum 
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fapere  cofe  fublimi ,  ma  umiliare  in  tutte  le  cofc  fé  medefimo  ;  flimare 
grandi  ed  eccelfi  gli  efercizj  della  fanta  Religione,  i  quali  colla  fcorta 
della  (aera  umiltà  egli  andava  attentamente  inveftigando  nei  coftumi 
de'  fuoi  contratclli  ;  e  totalmente  difprezzare  le  propie  virtù,  nelle  qua- 
li per  altro  non  mediocremente  era  eccellente,  quando  le  metteva  a 
contronto  di  quelle  degli  altri .  Onde  avvenne  che  fopravanzava  gli  al- 
tri per  r  eminenza  della  (uà  Tanta  umiltà,  quantunque  ad  efìTi  non 
folle  punto  interiore  nella  pratica  dell'  altre  virtù  \  mentre  non  invi- 
diofamente  ,  ma  piamente  inveltigava  lenza  giammai  (tancarfi,  ciò  che 
a  (è  itelTo  mancava,  ovvero  in  quali  virtù  gli  altri  rifplendefTero ;  la 
qual  colà  è  molto   rara  nell'  uman  genere. 

XL.  Ora  ,  accadde  che  una  volta  in  quella  dlfpofizione  di  animo  fi 
ritrovava  prelente  alle  lolenni  Vigilie  de'  Monaci.  Onde  allora  da  fé 
ributtata  certa  mcrrtal  negligenza  o  fonnolenza,  ripigliando  le  lue  (olite 
armi,  delle  quali  fapeva  niente  efTer  più  efficace  a  debellare  il  comune 
nemico,  incominciò  a  porfi  davanti  i  fuoi  peccati,  efaminare  rigorofamen- 
te  le  cotidiane  lue  negligenze, e  accufar  lé  flelTo  nel  cofpetto  della  Divina 
Maeità  come  reo ,  come  miferabile ,  come  peccatore  ;  e  in  confeguen- 
za  commendare  ed  efaltare  ancor  la  vita  e  V  ofTervanza  de'  fuoi  fratel- 
li ,  ficcomc  era  fuo  collume .  Indi  nell'  intimo  del  fuo  cuore  umilmen- 
te proponendofi  un  di  loro,  cui  più  volte  egli  aveva  olTervato  fuperare 
molti  altri  nella  grazia  delle  virtù ,  con  minuto  e  rigorofo  fcrutinio  in- 
dagava r  umiltà,  la  carità,  la  pazienza,  la  continenza,  e  gli  altri  do- 
ni della  grazia  fpirituale ,  che  ritrovava  in  quel  fervo  di  Dio,  e  a  con- 
fronto di  quello  non  fi  riputava  efler  altro  che  polvere  e  cenere.  Fi- 
nalmente non  potendo  fofferir  più  Y  ardore  della  fanta  umiltà  ,  da  cui 
era  flato  infiammato  in  cotanto  fublime  contemplazione  ,  la  mattina 
molto  per  tempo,  appena  avendo  afpettata  T  ora  in  cui  poteffc  parlare 
fenza  rompere  la  Regolar  OfTervanza,  col  folito  fegno  chiamò  nel  luo- 
go d'  udienza  il  ReverendifTimo  Padre  Bernardo,  gli  chicle  perdono,  e 
dando  a  vedere  colla  triflezza  del  fuo  fembiante  qual  foffe  l'  interno 
dolore  del  fuo  cuore ,  fu  ricercato  dal  Santo  della  cagione .  Egli  rifpo- 
fe  :  Guai  a  me  miferabile  peccatore ,  affatto  privo  di  tutti  i  beni  ,  poiché 
in  quejìa  notte  nel  tal  noflro  fratello  ho  numerate  trenta  v.rtiì  ;  delle  qua-' 
li  è  arricchito  ,  e  delle  quali  in  me  Jleffo  ,  mefchino  ci)  io  fono ,  non  pof' 
fo  ritrovare  ncppur  f  ultima  ,  o  la  minima  .  Vi  prego  adunque ,  o  Signor 
mio  e  Padre ,  che  vi  degniate  d'  interceder  per  me  appreffo  il  Signore ,  onde  io 
col  mezzo  de'  vojìri  fanti  meriti^  e  delle  vofìre  orazioni  ,  poffa  confeguire 
quelle  virtù  le  quali  per  anco  non  ho  potuto  confeguire  trattenuto  da  miei 
peccati  .   (  I  ) 

XLI.  Sentendo  il  Maeflro  fpirituale  la  profondiffima  umiltà  di  que- 
flo  difcepolo,  la  cui  pietà  gli  era  ben  nota,  quantunque  quegli  che  la 
poffedeva  eccellentemente ,    con  certa  felice  ignoranza  non  fapefife  di  a- 

L  1  verla, 

(i)  Scrm.   56.  de  Diverfìs ^  num.   36. 
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verla ,  fi  rallegrò  grandifTimamente ,  bramando  che  tutti  quelli  i  quali 
erano  raccomandati  alla  fua  cura,  in  tal  maniera  Tempre  crefcefrero  nel- 
le virtù,  che  non  fapeflero  in  certo  modo  di  profittar  in  effe,  attefa 
la  confìderazione  cotanto  religiofa  della  loro  infermità .  Quanto  poi  il 
Santo  Padre  abbia  fìimata  degna  di  lode  una  sì  grande  umiltà ,  fi  co- 
nolce  manifeftamente  da  quello,  che  nei  Sermoni  fatti  da  lui  alla  Co- 
munità de'  Monaci  ,  parecchie  volte  ha  fatta  menzione ,  con  molta  lo- 
de, del  fuddetto  fratello,  attefUndo  che  forfè  ninna  di  quelle  virtù  le 
quali  effo  veramente  Monaco  avea  numerate  nella  femplicità  del  fuo 
cuore,  era  (tata  di  tanta  eccellenza,  quanto  la  pia  umiltà  della  con- 
templazione di  lui  ;  mentre  non  vedeva  ,  né  punto  confederava  qualun- 
que altro  più  negligente  e  più  debole,  che  pure  gli  ilàva.  a  canto,  ma 
quelli  folamente  con  infaticabiF  ardore  prendeva  di  mira  i  quali  e  per 
la  vita  e  per  li  coftumi  fapeva  effer  lodevoli,  affinchè  in  confronto  della 
loro  vita,  avanti  i  fuoi  occhi  vile  fi  rendeffe  il  fuo  propio  vivere. 

G     A     P.         X  X  I  V. 

Del  maraviglio/o  dono  dì  Vìfione  Profetica  ^   per  cui  ^  anche 
lontano  ,  conobbe  gli  altrui  [e greti  •  (  i  ) 

XLII.  T7  Ra  una  volta  imminente,  fé  ben  mi  ricordo,  la  fantiffima 
Jl_j  Solennità  dell'  Affunzione  della  inviolata  e  immacolata  Ver- 
gine Madre  di  Dio  Maria:  e  i  fratelli  delle  grangie  (  2  )  di  Chia- 
ra-valle ,  in  riverenza  di  giorno  cotanto  grande,  fi  portavano  alla  Ba- 
dia. Ma  in  una  di  quelle  grangie  che  erano  più  vicine  ,  fi  ritrovava 
un  certo  Converfo  molto  religiolò  e  timorato  di  Dio  ,  il  quale  fcbbe- 
ne,  attefa  la  fua  femplicità,  non  poteva  apprendere  le  cofe  più  perfette 
della  facra  Religione,  effendo  però  di  buona  volontà  e  divozione,  con 
fincero  affetto  venerava  la  pietofiffima  Madre  di  Dio  Signora  noffra . 
Ora,  ordinando  il  prefetto  della  grangia  chi  doveffe  portarfi  alla  Badia, 
e  chi  doveffe  trattenerfi  fuori  alla  cuftodia  della  cafa,  tra  gli  altri  che 
vi  dovevano  refiare,  fii  al  fuddetto  Converfo  raccomandata  la  cura  del- 
le pecore  :  la  qual  commeffione  febbene  molto  di  mala  voglia  egli  ac-* 
cettaffe,  poiché  fperava  e  molto  ancora  defiderava  di  ritrovarfi  prelente- 
agi'  Inni  Divini,  e  ai  Cantici  Spirituali  i  quali  fapeva  dovcrfi  divotif- 
fimamente  cantare  da  quella  fanta  adunanza  in  onore  della  Regina  del 
Cielo  i  non  però  ofando  di  punto  contraddire  ,  ubbidientiffimarnente  fi 
fottomife  al  comando  fattogli .  Onde  accadde  che  la  fànta  divozione 
da  lui  concepita  nel  fuo  animo,  e  che  temeva  di  non  perdere  per  li 
dil^urbi  dell'  occupazione  terrena    che  dall'  ubbidienza    gli  era    fiata  ini- 

polf  a , 

(  I  )  Dall'  Efordio  Gr.  Dift.  4.  cap.   15. 

(  2  )  Le  grangie,  delle  quali  abbiamo  altrove  ancora  parlato ,  fono  cafe 

di  villa,  dette  altrimenti  Corti,  nelle  quali  rifiedono  alcuni  Conver- 

fi  per  accudire  agli  affari  temporali  de'  Moniflerj. 
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pofta ,  a  guifa  di  fuoco  sfavillante  e  luminofo  ,  viepiù  dilatandofi  nel 
fuo  cuore  ,  fi  rendeva  fcmpre  piij  efficace  ,  rimunerando  così  la  virtù 
deir  ubbidienza  la  pronta  volontà  di  cflb . 

XLIII.  La  notte  adunque  di  quella  fsicratiirima  Solennità,  mentre 
colla  dcn'uta  follecitudine  vigilava  fopra  la  Tua  greggia,  che  ripofava  ne' 
prati,  accadde  che  rimbomba^Tc  all'  orecchie  di  lui  il  fuono  del  legno 
di  Mattutino,  con  cui  i  Monaci  venivano  fvegliati  nel  Moniilero  a  can- 
tare le  lodi  di  Dio,  e  cui  egli  poteva  comodamente  fentire,  attefo  il 
filenzio  della  notte.  Allora  sì  che  fé  gli  rifcaldò  il  cuore,  e  fi  fentì 
tutto  infiammato  dalla  fua  meditazione  ,  quando  pensb  alla  frequenza 
di  quella  fanta  moltitudine  ,  e  molto  più  quando  fi  rapprefentb  il  fer- 
vore e  la  divozione  con  cui  quei  Religiofi  infieme  uniti  con  fincero  af- 
fetto cantavano  le  glorie  della  pietofiffima  Madre  della  Celcfie  Miferi- 
cordia;  ovvero  in  qual  maniera  ognun  di  loro  implorafie  con  voti  e 
fofpiri  nel  fegreto  del  fuo  cuore  il  patrocinio  della  medefima  Beata 
Vergine  .  Perlochè  incontanente  levatofi  ,  e  defiderofo  di  partecipare  , 
giufia  la  fua  pofiìbilita,  di  tanta  divozione,  Itava  e  coli' animo  e  colla 
faccia  rivoltato  verfo  quella  parte  del  Cielo  fotto  di  cui  era  fituato 
il  Monifiero  di  Chiara-valle .  Dipoi  avendo  terminate  quelle  folite  preci 
Jc  quali  in  vece  del  Mattutino  fono  comandate  ai  Converfi,  (^a?wot.  ^o.) 
con  tutta  la  divozione  che  gli  fu  mai  pofiìbile  ;  rintracciando  con  ogni 
diligenza  nella  riltrettezza  del  fuo  cuore ,  quali  maggiori  preghiere  e 
lodi  potefìTe  offerire  a  noftra  Signora  Madre  di  Dio,  con  cui  in  qual- 
che maniera  gli  veniffe  fatto  di  ricompenfare  le  lunghe  e  molto  pro- 
lifle  orazioni  degli  altri  fuoi  confratelli;  non  ritrovò  di  faper  altro,  fal- 
vo  la  Salutazione  della  medefima  pia  Signora,  cui  egli  aveva  impara- 
ta, alla  meglio  che  gli  foffe  fiato  conceduto.  Egli  adunque  prendendofi 
quefia  da  recitare  ,  come  un  fufianziofo  e  rifiretto  compendio  in  cui 
ritrovar  fi  potefTe  la  pienezza  di  tutta  la  divozione,  e  levati  gli  occhi 
in  Cielo  ,  aggiungeva  fofpiri  a  fofpiri  ,  faluti  a  faluti  ,  genuflefiìoni  a 
genuflefiìoni ,  e  in  cotal  guifa  pafsò  il  refiante  della  notte,  e  parte  an- 
cora del  mattino  fenza  verun  tedio.  Imperciocché  col  benefizio  della 
grazia  di  Dio,  la  quale  nel  cuore  di  quello  poverello  aveva  accefo  co- 
tanto gran  fervore,  la  frequente  replicazione  d'uno  ftefib  efercizio ,  che 
fuol  pL'"  altro  produrre  tedio,  e  diminuire  la  divozione,  con  maravi- 
gliofa  e  contraria  maniera  gli  accrefceva  il  fer\'ore  ,  e  gli  rinvigoriva  la 
divozione  ;  mentre  quelle  parole  foavifiìme  ,  e  più  dolci  di  qualunque  for- 
ta  di  mele,  più  volte  ripetute,  efiendo  accompagnate  dai  fofpiri  e  dagli 
affetti  del  cuore,  gli  ottennero  con  ogni  prefiezza  il  favore  e  la  gra- 
zia di  quella  Univerfal  Signora  . 

XLIV.  Finalmente  il  Signore  fi  degnò  di  far  conofcere  al  Reveren- 
di ffimo  Abate  Bernardo  che  quefto  Converfo  non  fi  era  con  tanti  gè-» 
miti  indarno  affaticato,  né  aveva  in  vano  richiefia  mifericordia  alla 
Madre  della  Mifericordia.  Imperciocché  egli,  terminati  i  divini  cantici, 
e  i  facri  mifierj    in  onore   della  medefima  eccclfa  Vergine  Genitrice  di 

Lia  Dio 
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Dio  divotiffimamente  celebrati  da  ciafchedun  Sacerdote,  facendo  un  fcr- 
mone  alla  prefenza  di  tutta  la  Comunità  per  commendare  F  altezza  di 
tal  feftivo  giorno,  infiammato  dalla  grazia  dello  Spirito  Santo,  tra  le 
altre  cofe  ,  dilfe  :  E  certamente,  o  fratelli  miei  divotijjìmi,  io  non  dubito 
punto  che  voi  in  quejìa  notte  non  abbiate  offerto  al  ?ìoJìro  Signor  Gesù* 
Cristo,  vero  Re ,  ed  alla  fpezial  nojìra  Avvocata ,  la  gloriofa  Vergi- 
ne Madre  di  ejjo ,  un  vero  ed  a  lui  grato  facrifizio  della  nojìra  divozione  ; 
e  perciò  con  certijfima  fiducia  voi  dovete  tenervi  ficuri  di  confeguire  in  ri- 
compenfa  della  vofira  fatica  /'  eterna  mercede  dal  Signore  .^  e  dall'  ijìejfa 
benignijfima  no/Ira  Protettrice .  Niente  però  di  manco  io  vi  voglio  avvertire , 
come  un  de'  minori  e  più  [empiici  nojlri  fratelli  Converfi ,  /"/  quale  daW  ubbi- 
dienza era  flato  coflretto  a  celebrare  a  del  fereno  nei  monti  e  nelle  felve  P 
allegrezza  di  quefla  Solennità  così  grande,  ha  preflato  a  Noflra  Signora  in 
tempo  di  Mattutino  un  fervizio  così  giocondo ,  così  divoto ,  e  così  grato ,  che 
la  contemplazione  e  divozione ,  avvegnaché  fsda  e  fltblime ,  di  qualflvoglia 
di  noi ,  ha  potuto  agguagliarfì  alla  divozione  di  lui ,  prodotta  nel  medefimo 
non  dalla  fublimità  di  alta  contemplazione  ,  ma  dalla  fl)mmc[fa  umiltà  di 
fanta  flmplicità.  A  tal  parlare  recarono  tutti  fopraffatti  ^  ne  folamente 
fi  maravigliarono,  ma  fi  rallegrarono,  e  furono  molto  edificati  fpezial- 
mente  i  fratelli  Converfi  ,  i  quali  dall'  ubbidienza  tanto  ne'  feriali  , 
quanto  ne'  feftivi  giorni  ,  erano  foventemente  coftretti  ad  occuparfi  in 
diverfi  impieghi  ;  fapendo  certiflfimamente  che  ficcome  i  confini  del 
Chiollro,  e  le  pareti  del  Tempio  non  fanno  fanto  chi  è  trafcurato  nel 
timor  di  Dio  ;  così  gli  affari  importi  dall'  ubbidienza  a  cagione  delle 
neceffita  terrene,  non  poffono  apportar  verun  danno  a  chi  nell'  orazio- 
ne alza  le  pure  mani  a  Dio ,  e  con  pura  cofcienza  defidera  di  fervire 
al  Signore . 

GAP.  XXV. 

Della  eonverflone  di  un  Monaco  che  aveva  apoflatato  per  la  terza 

volta,  ottenuta  per  l efortazioni  e  preghiere  di  S.  Bernardo: 

del  paterno  cafligo    che    dal  medejìmo    gli  fu  dato,  e 

della    morte  felice    da  lui  fatta .  (  i  ) 

XLV.  T  TN  eerto  Converfo,  effendo  già  tre  volte  fuggito  dal  Moni- 
V^  fiero  di  Chiara-valle,  attefa  la  fua  naturai  leggerezza,  ed 
eflendo  ben  tre  volte  flato  ricevuto;  finalmente  per  gli  avvifi  falutevo- 
li,  e  per  le  fante  preghiere  del  Beato  Bernardo  reflando  compunto,  inco- 
minciò con  vero  e  lincerò  cuore  ad  aver  in  orrore  F  abiffa  della  fua  apo- 
ftafia,  in  cui  perfin  tre  volte  era  caduto,  con  fuo  grave  rifchio  ;  e  diman- 
dava qual  penitenza  mai,  o  qual  foddisfazione  poteffe  offerire  alFAltiffi^ 
mo  per  lo  fuo  cotanto  enorme  delitto.    Ifpirato  adunque  da  Dio  pensò 

e  intefe 

(i)  DairEford.  Gr.  Difl.  4.  cap.  16. 
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e  Intefe  che  a  ottenere  la  grazia  delle  virtù  nel  cofpetto  del  Signore 
non  v'  era  cofa  veruna  più  efficace  ,  né  più  grata ,  quanto  il  facrifizio 
del  cuor  contrito ,  e  dello  fpirito  umiliato ,  il  qual  lolo  può  far  violen- 
za al  Regno  de'  Cieli ,  e  a  forza  di  gemiti  inefplicabili  è  flato  fempre 
folito  di  piegare  i  colpi  fempre  mai  formidabili  della  giuffizia  di  Dio. 
Dando  adunque  di  piglio  a  quelle  armi  di  Criltiana  pietà,  ed  egli  fief- 
fo  rialzandofi  contra  di  fé  medefimo,  primieramente  incominciò  a  pra- 
ticare quanto  mai  potè  fenza  veruna  diffìmulazionc  o  trafcuraggine  tut- 
te le  Oflervanze  dell'Ordine,  e  a  fcancellare  foUecitamentc  coi  pianti  e 
colle  orazioni  i  peccati  della  fua  vita  pafTata,  avvifando  col  fuo  total- 
mente falutevole  efempio  quelli  che  flavano  in  grazia,  perchè  non  ca- 
defTero  ,    e  quelli  che  erano  caduti ,  perchè  fi  levaffcro . 

XLVI.  Per  altro,  per  difpofizione  del  Signore,  il  quale  fuof  applica- 
re gagliarde  medicine  ai  più  forti  peccati,  e  colla  fua  ineffabile  pietà, 
trasferifce  alle  volte  i  vafi  di  contumelia  in  vafi  di  onore  e  dì  grazia, 
fu  il  fuddetto  fratello  forprefo  da  fchifofiffimo  male,  mentre  intorno  le 
cofcie  gli  fi  aperfe  una  peffima  ulcera  ,  ed  una  polìema  cancerofa ,  e 
crel'cendogli  di  giorno  in  giorno  la  veemenza  di  quel  malanno ,  im- 
marcì tutto,  di  maniera  che  reflando  tutte  le  carni  corrofe  intorno  il 
luogo  dell'  ulcera  ,  fé  gli  difcoprirono  le  offa ,  e  le  piaghe  fcaturivano 
di  vermi  .  Per  tanto  imprigionato  per  più  anni  nel  fuo  materaffo  ,  e 
foggetto  ai  flagelli  della  divina  vendetta  con  ogni  umiliazione  ,  fog- 
giaceva  ad  altrettante  morti,  quant'  erano  le  ore  di  fua  vita  .  Quell* 
anima  adunque  paziente  fofferiva  un  miferabil  dolore,  e  una  grave  af- 
flizione prodottagli  dall'  afpetto  del  putrefatto  fuo  corpo;  ed  infieme 
quelli  che  1'  affifìevano,  fperimentavano  un'  immcnfa  anguftia  di  cuore 
per  r  orrore  ,  e  fetore  continuatamente  tramandato  da  quelle  peftife- 
re  cancrene.  Ma  nientedimeno  all'  uno  ed  agli  altri  era  preparata  pref- 
fo  Dio  una  copiofa  rimunerazione  della  loro  pazienza  e  fatica  .  Procu- 
rava poi  con  tutta  la  diligenza  il  fuddetto  fratello  infermo  di  ringra- 
ziar fempre  e  lodar  il  Signore  in  tutti  i  fuoi  dolori  e  tormenti ,  cre- 
dendo di  cuore  e  confefTando  colla  bocca,  di  ricevere  molto  meno  dì 
quello  che  i  fuoi  propj  demeriti  efigevano . 

XLVII.  Ma  effendo  ormai  in  lui  purificata  la  fcorla  del  peccato, 
acciocché,  giufta  il  detto  del  Saggio,  (i)  levata  via  dall'  argento  la 
ruggine ,  ne  ufcifTe  fuori  un  vafo  purifTirao  ;  finalmente  quella  beata  a- 
nima  ,  da  Dio  provata  con  quel  gran  male  ,  a  guifa  dell'  argento  pur- 
gato nella  fornace,  monda  e  netta,  infieme  cogli  altri  vafi  di  miferi- 
cordia  ,  è  fiata  trasferita  nel  palazzo  del  fommo  Re.  Ma  prima  che 
fofle  tratta  fuori  di  cotefto  lago  di  miferia  ,  e  dalla  feccia  di  quefio 
loto  ,  per  confolazione  di  tutti  i  veri  penitenti  ,  meritò  di  gufiare  in 
quefia  vita  il  frutto  della  fua  fatica  e  della  fua  pazienza ,  e  affaggiare 
un  certo  non  fo  che  indicibile    di  quella  fovrana  dolcezza  ,    all'  etemo 

§odi- 

(  I  )  Proverb.  25.  v.  4. 
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godimento  della  quale  doveva  quanto  prima  effer  ammeffa.  La  qual*  c- 
gli  avendo  guftata,  recando  come  ebrio  da  quel  morto  celere,  prorup- 
pe in  un  giubbilo  di  preconio  della  beata  gloria  ,  e  colla  faccia  ferena 
incominciò  con  ioivifTima  melodia  a  cantare  certi  nuovi  e  molto  dilet- 
tevoli inai  e  mottetti  tratti  dai  Cantici  di  Sion  ,  avvegnaché  idiota 
folTe,  e  non  aveffe  giammai  imparato  a  leggere  o  a  cantare. 

XLVIII.  Uditafi  tal  voce,  fi  radunò  la  Comunità  dei  fratelli  a  ve- 
dere un  uomo  che  opprelTa  da  tante  miferie  e  calamità  ,  nell'  illefTo 
punto  di  morte  per  gran  miracolo  cantava  ,  e  tutto  giubbilando  fi  ri- 
deva della  morte,  e  in  certa  maniera  le  diceva:  Dove  mai,  o  Morte ^  è 
la  tua  vittoria  ?  "Ecco  che  io  gravijfimo  peccatore  ,  e  mefchinijjìmo  uomo  , 
poiché  patentemente  ho  /offerite  nel  corpo  mio  le  piaghe  del  nofiro  Signor 
Gesù'  Cristo  per  amore  di  lui  ,  non  ho  paura  di  te ,  anzi  ti  di- 
/prezzo ,  ombra  apparente ,  madre  di  triflezza  ,  jlerminatrice  del  gaudio  , 
rovina  della  no/Ira  mortai  vita  ;  ben  /apendo  che  tu  totalmente  /ojli  affor- 
ta  ,  e  annientata  nella  vittoria  della  Croce  del  mede/imo  no/ho  Signor 
Gesù*  Cristo.  In  tal  guifa  adunque  quello  noftro  cantore  intuo- 
nando, e  in  certa  maniera  anticipatamente  gufando  V  Alleluja  che  ri- 
fuona  nelle  contrade  della  celefte  Gerufalemmc  ,  con  prefago  miracolo 
dichiarò ,  anche  ritrovandoli  in  quella  noftra  mortai  carne  ,  qual  cofa 
dovelTe  egli  fare  dopo  la  morte  di  efTa.  Cosi  egli  allegro  ,  e  occupato 
nelle  lodi  di  Dio,  efultando  e  confefTando  le  mifericordie  di  lui,  fpi- 
rò  quella  beata  anima.  Della  felice  canfumazione  del  quale  rallegratofi 
il  Beato  Bernardo,  fece  a  fuoi  Confratelli  radunati  in  Capitolo  un  di- 
votifTimo  fermone,  (i)  commendando  in  lui  il  frutto  degno  di  peni- 
tenza ,  e  proponendo  in  efempio  a  tutti  T  ammirabile  pazienza  di  que- 
llo fratello . 

C     A     P.         X  X  V  I. 

D/'  San  Bernardo  che  riprefe ,  o  piuttojìo  tento ,  la  fidanza 
di  certo  moribcìido  .     (  2  ) 

XLIX.    TTN  certo  Converfo  di  Chiara-valle    di  vita    innocente  e  d'' 
L_^    onefti  collumi,    dopo  di  effere  (lato  alquanto    tempo  gra- 
vemente ammalato,  finalmente  gianfe  agli  eftremi  di  fua  vita.  Ora,  fi 
portò  da  lui  San  Bernardo y  affine  di  vifitarlo  e  confortarlo,  e  gli  dilfe  ; 

Confi- 
(  I  )  Si  vede  da  querto  illufire  fatto,  quanto  antica  e  commendabil  fia 
r  ufanza  di  lodare,  ammirare,  e  proporre  agli  altri  gli  effetti  fingo- 
lari  della  Divina  Mifericordia  ,  che  foventcmente  fi  ofTervano  nelle 
Cpnverfioni  e  nelle  morti  ancora  di  certi  peccatori  ;  la  quale  fi  pra- 
tica in  alcuni  Monifteri  della  firetta  OfTervanza  di  Ciftercio  ;  ed  alle 
volte  \  fiata  praticata  in  riguardo  di  certe  perfone  Secolari ,  ficcome 
ha  fatto  il  Cacciaguerra  nel  Trattato  della  Tribolazione,  e  nelle  fiie 
Lettere  Spirituali ,  '^ 

(2)  Dal  Grand'  Efordio,  Dift.  4.  e.  15.  e  da  Erberto,  lib.  i.  cap.  9. 
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Confidatevi ,  figliuolo ,  che  ormai  dovete  pafjare  dalla  morte  alla  vita ,  dalla 
fatica  temporale  all'  etertìo  ripofc .  Ma  egli  con  gran  fidanza  rifpofe  :  E 
perchè  nò?  h  anierh  al  mio  Signore  e  Creatore,  Veramente  confido^  f,  per 
quanto  ardifco  di  promettermi  dalla  mifericordia  del  mio  Signor  G  E  s  u^ 
Cristo,  io  fon  ficuro  che  ben  prcfio  vedrò  i  beni  del  Signore  nella  ter- 
ra de'  viventi.  Qui  il  Beato  Bernardo,  come  che  era  faggio  medico,  e 
follccito  pallore  delle  anime,  temendo  che  tal  fidanza  in  quel  rufticano 
uomo  non  procedefTe  piuttoilo  dalla  teLTieritì  della  prefunzione,  che  dal- 
la purezza  della  cofcicnza,  diflTe  :  Segnatevi^  o  fratello^  fegnatevi  il  cuo- 
re !  Qttal  cola  mai  avete  voi  ora  detto  ?  Onde  mii  vi  potè  ejfere  fuggerito 
t  ardire  di  pre funzione  cotanto  grande.^  In  fatti  non  fiete  voi  forfè  quel  po- 
vero e  mlfcrabtC  uoyno  che  non  avendo  cofa  veruna ,  eppure  quafi  niente , 
nel  fecolo ,  forfè  piuttojìo  cojlretto  dalla  ncceffìtà ,  che  dal  timor  di  D:o ,  fie- 
te ricorfo  a  noi  ^  avendo  alla  fine  con  molte  preghiere  ottenuto  di  effer  am- 
nieffo  ?  Noi  poi  per  folo  arnve  di  Dio  abbiamo  accolto  il  povero ,  e  vi  ab- 
biamo fatto  eguale  nel  vitto  e  nel  veflitò ,  e  in  tutte  f  altre  comodità  a  que 
faggj  e  nobili  per^onag^j  che  con  noi  fi  ritrovarlo  y  e  voi  fiete  diventato  co- 
me un  di  loro  .  Qual  ricomnenfa  voi  adunque  avete  data  al  Signore  per  ta- 
li benefizi  ?  Ecco  pertanto  che  non  bajìa  alla  vojìra  ingratitudine  f  avere 
gratuitamz'nte  ricevuti  c^tejii  doni  dalla  mano  del  Signore ,  fé  inoltre  non 
pretendete  per  ragion  di  eredità  il  Regno  di  lui ^  il  quale  da  ninno  de'  Re- 
gi^ 0  de  Principi  ha  potuto  giammai  effer  confeguito  con  qualfivcglia  mole 
di  oro  e  di  argento? 

L.  Quegli  con  faccia  ferena  ed  animo  tranquillo  rifpondendogli  dlfife  ; 
Molto  bene,  o  Padre  mio  e  ari  (fimo  ^  molto  befie  voi  avete  fin  ora  perorato  y 
e  vere  fono  tutte  le  cofe  che  mi  avete  detto .  Ma  non  pertanto ,  fé  comanda- 
te,  rifpondero  a  voi  Signore  e  Padre  mio  ,  ed  efpcrrcvvi  in  poche  parole 
onde  mai  a  me  poverello  e  mefchino  potè  ejfere  fuggerita  t  occafione  di  que- 
fla  mia  cotanto  grande  non  già  prefunzione ,  ma ,  ficcome  fpero ,  divozione . 
e  fiducia .  Imperciocché ,  fé  è  veì'o  quel  che  voi  nelle  vofire  prediche  ci  avete 
tante  volte  inculcato  ^  cioè  che  il  Regno  di  Dio  fi  poffiede  non  per  la  no- 
biltà  del  f angue ,  né  per  le  ricche7.ze  della  terra ,  ma  fi  acquijìa  colla  vir- 
tù dell'  ubbidienza  ;  io  con  diligente  rimembranza  ko  cujìodita  apprejfo  di 
me  quejìa  fola  fentenza ,  come  una  parola  abbreviata  dal  Signore ,  riponen- 
dola come  un  figlilo  fopra  del  mio  cuore,  occupandomi  in  frequenti  medita- 
zioni ,  e  follecitammte  ancora  colle  mie  braccia  lavorando .  Ricercate ,  fé  vi 
piace ,  a  tutti  i  maeflri  e  compagni  ai  quali  v^oi  avete  comandato  eh  io 
obbedì ffi  e  fervijfi ,  fé  mai  a  verun  di  loro  fono  fiato  difubbidiente  ;  fé  o 
con  parole,  o  con  qualche  fegno,  oppure  in  ver  uri  altra  maniera  dal  canto 
mio  ho  difgufiato  alcun  de'  nofiri  fratelli .  Che  fé  ho  procurato  di  ubbidire 
a  tutti  in  Gesù'  Cristo,  di  fervire  a  tutti ,  e  di  amar  tutti  colla 
grarja  di  Dio ,  chi  mai  mi  potrà  vietare  di  noyi  confidare  nella  miferi- 
cordia di  lui  ? 

LI.  Avendo  adunque  il  Beato  Padre  avuta    da  quel    ruflico  uomo  tal 
rifpolh  ,  fi  rallegrò  grandemente ,  e  diflTe  :  Veramente  ,  0  mio  figliuolo  ca- 
ri jfimo  , 
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rìjfimo^  voi  fletè  beato  ,  perche  né  la  carne  ,  ne  il  [angue  vi  ha  rivelata 
eotejìa  dottrina  ,  ma  ve  /'  ha  infegnata  il  Padre  Celejìe  j  egli  ha  dejlinata 
r  anima  vojlra  alla  vita^  e  per  un  diritto  fentiero  vi  ha  condotto  alla  Pa- 
tria .  Orsù  adunque  entratevi  ficuro  ,  poiché  è  fiata  a  voi  [palancata  la 
porta  della  vita.  EfTendo  intanto  morto  queiio  fratello,  ed  efrendogli 
itate  celebrate  i'  efequie ,  il  Venerabil  Padre  fece  nel  Capitolo  colla  lo- 
lita fua  divozione  e  facondia  un  Sermone  fopra  la  vita  e  morte  del 
medefimo,  e  mirabilmente  coli'  efempio  di  lui  infiammò  tutti  all'  amo- 
re dell'  ubbidienza.  Imperciocché  per  la  ricevuta  rifpofta  reftò  grande- 
mente commoffo  ;  e  fi  congratulava  con  lui  più  per  la  virtù  dell'  ubbi- 
dienza, e  per  la  purezza  dell'  animo,  che  fé  veduto  lo  avelTe  a  rifplen- 
dere  coi  miracoli  e  coi  prodigi . 

GAP.  XXVII. 

Della  Comunità  di  Monaci    da  San  Bernardo  mandata  nella  Svezia^ 

il  quale  promife  ad  uno  di  ejjì    che  morirebbe  ,  e  farebbe 

feppellito  in  Chiara-valle .  (  i  ) 

LII.  T~A  O  P  o  e  H  e'  quella  grand'  Aquila  di  grandi  ale  ,  e  di  molte 
J— /  piume ,  cioè  il  gran  Padre  Bernardo ,  grande  per  li  meriti ,  e 
fublime  per  le  ale  della  fanta  contemplazione  ,  adornato  dalla  varietà 
delle  virtù  piantò  nella  Valle  di  alfenzio  (  2  )  la  midolla  del  cedro , 
cioè  la  perfezione  della  Religione,  la  qual'  egli  aveva  ricevuta  dalla  fom- 
mita  del  Libano,  cioè  dall'  altezza  della  divina  grazia,  affinchè  la  me- 
defima  Valle  mediante  V  amarezza  della  penitenza  folTe  convertita  in 
Chiara-valle  ;  incominciò  1'  iftefTa  Religione  ad  effere  trafpiantata  lopra 
molte  acque  ,  cioè  principiò  a  piegare  al  culto  della  vera  pietà  le  lu- 
perbe  e  gonfie  volontà  di  diverte  nazioni ,  che  fi  poflbno  paragonare  ai 
procellofì  vortici  dell'  onde.  Ora,  volendo  il  medefimo  Venerabil  Padre 
trarre  qualche  frutto,  ficcome  nell'altre  nazioni,  così  ancora  nelle  Par- 
ti Aquilonari  i  a  richieda  della  Regina  di  Svezia,  religiofiffima  femmina, 
indrizzò  in  quelle  parti  una  Comunità  di  Religiofi  .  Quelli  poi  che  a 
quefl' imprefa  furono  nominati,  tanto  Monaci,  quanto  Converfi ,  confi- 
derando  di  eflere  defiinati  ad  infegnarc  la  forma  della  Religione  e  clau- 
fìral  difciplina  ad  uomini  rozzi  e  indomiti,  per  la  troppo  gran  triflez- 
za  corternati,  fi  pofero  a  pregare  il  Beato  Padre,  quanto  mai  poterono 
caldamente ,  acciocché  non  foflero  mandati  in  paefi  fkanieri ,  fenza  po- 
ter mai  più  godere  della  prefenza  cotanto  grata  di  lui.  Ma  il  Santo 
Abate  diede  loro  quella  rifpofia:  Che  fate  voi  mai  ^  0  miei  diletti jfimi 
fratelli?  perchè  mai  affliggete  t  anima  mia  colle  vojìre  irragionevoli  lagri^ 

me 

(  I  )  Dall'  Eford.   Gr.  Difl.  4.  e.   2. 

(2)  Abbiamo  detto  altrove  per  qual    cagione    con  tal  nome  fofle  chia- 
mato  il  luogo  in  cui  poi  fu  fondato  il  Moniflero  di  Chiara-valle. 
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'/ne  e  preghiere  ?  Seguito  io  forfè  in  queJT  affare  la  mia  volontà  piuttojlo  che 
quella  di  Dio  ^  a  cui  tutti  ?ioi  dobbiamo  ubbidire  ?  Erano  già  porti  alla 
loro  prefenia  gli  arredi,  e  i  vafi  l'acri,  e  gli  altri  uterìfili  appartenenti 
al  miniltero  del  fervizio  divino  ,  i  quali  dovevano  feco  efler  portati  via 
da  quei  Religiofi  che  erano  itati  prefcelti  per  quefta  l'pedizione.  Volen- 
do adunque  renderli  certi  che  dai  Signore  era  ufcito  queflo  difegno, 
levò  il  catino  depurato  a  ricever  1'  acqua  che  fi  da  per  lavare  le  mani 
al  Sacerdote,  e  imprimendo  nel  tondo  del  medefimo  un  dito,  difle  : 
Ecco^  quejìo  farà  per  voi  un  fegno  che  lo  Spirito  del  Signore  vi  ha  colà 
mandati.  Allora  fi  vide,  la  durezza  ed  inflefTibilità  di  quel  metallo  ce- 
dere maravigliohmente  alla  tenerezza  del  fuo  dito  ,  dimanicràchè  fin' 
oggigiorno  maniteflamente  fi  può  conofccre  la  mi'ura  di  quel  facro 
membro  :  quanto  poi  internamente  il  catino  ha  ceduto,  fi  vede  che 
altrettanto  al  di  fuori  ha  ecceduto  l'eguaglianza.  Perlochè  in  teitunonio 
di  così  gran  miracolo  il  detto  catino  con  fomma  riverenza  fi  conferva 
nella  Sagreilia  di  quella  Badia  fondata  allora  dal  Smto  Padre  .  Veden- 
do poi  i  Suddetti  tratelli  che  a  tal'  imprefa  manifellamente  concorreva 
la  grazia  divina  ,  reprimendo  gli  (timoli  di  quella  nocevole  trifiezza, 
molto  fi  rallegrarono  :  e  quantunque  non  fenza  qualche  orror  di  fpirito 
potefièro  andare  in  quei  paefi  lontanifTimi ,  e  fituati  nel!'  ultimo  clima 
del  freddo  aquilonare  ,  non  pertanto  però  prefumevano  con  pia  fidan- 
za, che  per  li  meriti  e  per  le  preghiere  del  noflro  Santo  Padre  la  ftef- 
fa  grazia  di  Dio  gli  avrebbe  accompagnati  . 

LUI.  Tra  gli  altri    poi  era  un  certo  giovane    di   onelia  indole  ,  e  di 
rara  femplicita,  per  nome  Gerardo,    nativo  della  provincia  della  fecon- 
da Germania,    dalla  Città  d'  Utrech,    il  quale  dolendofi  con  impazien- 
za maggiore    di  quella    degli   altri,    colle    lagrime    agli    occhi    diffc  all' 
Uomo  di   Dio  :   Padre  mio  Beat/Jfima,  io  miferabile  giovanetto ,  lafciata  la 
cafa  paterna  y  e  difprezzate  tutte  le  cofc  che  nel  fecolo  mi  potevano  effere  e 
defiderevoli  e  amabili  ^   per  amor   della  Religione    mi  fon  portalo    da  Vofìra 
Paternità ,  fperando  di  dover  godere  della  dolcijfima  voflra  presenza ,  di  ef- 
frr  ammaefìrato  dalle  vofìre  dottrine  ed  efempj  ,    di  effer  ajutato  dai  vofìri 
meriti  e  dalle  vofìre  preghiere  ,    e  di  effer  mefjo  in  ftcuro    'otto    f  ombra  di 
quefìa  Santa  Comunità  dai  turbini  delle  tentazioni  ,    e  dal  bollore  dei  gio- 
vanili defiderj  ;  e ,  ciò  che  deftdtro  con  tutto  il  cuore ,  di  afpettare  il  gior  - 
no  finale  tra  i  /acri  corpi  de^  nofìri  fratelli  che  ripofano  in  cotefto  cimiterio  . 
Quand"  ecco^  che  voi  in  quefìo  giorno  mi  difcacciate  dalla  vofìra  prefenza  y 
e  fon  cofìretto  a  perdere  il  conforzio  di  quefìo  facro  Collegio  y  ed  effere  final' 
mente  privato  della  fofpirata  fepoltura  .    Quindi  affatto  e  molto    mi  dolgo  , 
poiché  mi  fento  il  cuore  angufìiato . 

LIV.  Moffo  a  compafiione  il  Beato  Uomo  di  quefto  giovane ,  pro- 
curò con  piacevol  parlare  di  raddolcire  1'  anima  di  lui  afflitta  dalla  tri- 
flezza,  e  prevedendo  con  profetico  fpirito  le  cofe  che  doveano  avvenire 
dopo  cinquant'  anni,  gli  diflTe:  Andate,  0  figliuol  mio  e  ari  (fimo ,  dove  lo 
Spirito  Santo  fi  degna  di  mandarvi  ^    e  a  guifa  di  vah-ofo  opera jo  affati- 

M  m  catevi 
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catevi  nella  vigna  del  Signore.  Io  in  nome  di  ejfo  vi  prometto ,  e  vi  affi- 
arra  che  morirete  in  Chiara-valle  ,  appunto  come  voi  defiderate  ;  e  infìeme 
con  noi  afpetterete  la  venuta  gloriofa  dello  Spofo  Celejìe .  Quel  Monaco 
adunque  ricevendo  cotefta  promefla  cosi  beata  del  pio  Padre  ,  qual  fi- 
curezza  del  fuo  defiderio,  molto  fi  confolò  ,  ben  fapendo  che  non  po- 
teva reftar  ingannato,  né  voleva  ingannare  quel!'  Uomo  che  da  mani- 
ferti  contraflfegni  di  miracoli  e  di  prodigj  veniva  dichiarato  efTer  un  fin- 
cero  pofieditore  della  Capienza  e  della  verità .  Andò  adunque  ;  e  nella 
Cafa  a  fondar  la  quale  era  mandato  infieme  cogli  altri  fi-atelli ,  valoro- 
famente  efercitando  il  miniltero  di  Cellerario  e  di  Priore ,  per  dono 
della  grazia  di  Dio  arrivò  alla  dignità  e  all'  uffizio  di  Abate.  Al  qual 
poflo  quantunque  egli  afcendefle  di  mala  voglia,  poiché  voleva  piutto- 
fio  falvarfi  in  un  bafTo  impiego  ,  che  porfi  a  rifchio  in  un  fiiblime  ; 
dopo  però  di  averlo  abbracciato,  T  illufirò  collo  fplendore  d'  una  vita 
religiofifiìma.  Perchè  poi  per  la  fcarfezza  de'  Sacerdoti  appena  feguiva 
in  quella  terra  qualche  converfione ,  il  Signore  mandava  al  fuo  fervo 
fedele  dalle  parti  della  Germania  e  dell'  Inghilterra  alcuni  prudenti  e 
letterati  perfonagg;  ,  per  mezzo  de'  quali  la  difciplina  della  Religione 
Monadica  in  quel  regno  (labilità  crefceva ,  e  competentemente  fruttifi- 
cava in  que'  popoli ,  che  aveano  ben'  udito  il  nome  di  Monaco  ,  ma 
non  aveano  giammai  veduto  verun  Monaco.  Il  fuddetto  Abate  altresì, 
avendo  raccomandata  T  amminillrazione  temporale  di  tutta  la  Cafa  ,  e 
di  tutti  gli  affari  efieriori  al  fuo  Cellerario  chiamato  Abramo  ,  uomo 
prudente,  fi  diede  tutto  agli  fiudj  fpirituali  :  attendeva  all' acquiilo  dell' 
anime,  era  foUecito  e  vigilante  nel  fervizio  di  Dio,  frequente  al  lavo- 
ro j  mentre  già  per  altro  vi  attendeva,  era  ancora  alTiduamente  occu- 
pato nelle  lezioni  divote  ;  ricercava  nella  vita  comune  i  fuoi  corporali 
fuffidj ,  e  procacciava  di  dimoilrare  a'  fuoi  fratelli  in  tutte  le  cofe  la 
forma  della  vera  pietà  e  religione . 

LV.  Pofiedeva  parimenti  la  grazia  di  tanta  manfuetudine  e  pazien- 
za, che  avendo  una  volta  caltigato  un  certo  Monaco  a  cagion  delle 
fue  colpe,  ed  avendolo  cofiui  per  iitigazione  dello  fpirito  maligno  co- 
tanto gravemente  percofib  ,  mentre  difcendeva  della  fcala  del  Dormen- 
torio, che  ebbe  a  provare  per  quello  colpo  un  non  piccol  dolore  ;  non 
folamente  non  difcacciò  da  fé ,  né  condannò  a  grave  pena  un  uomo  di 
malvagità  così  grande,  ma,  all'  oppoilo,  tirandolo  da  parte,  gli  chicfe 
perdono,  fupplicandolo  che  per  amor  di  Dio  deponeffe  il  rancore  che 
aveva  concepito  contra  la  fua  perlbna  .  Per  altro,  tutta  la  virtù,  e 
tutta  r  olfervanza  che  difcopriva  tanto  in  fé  fiefTo  ,  quanto  ne'  fuoi 
fudditi,  non  l'  attribuiva  a  veruna  fua  induftria ,  ma  alla  grazia  di  Dio, 
ed  ai  meriti  del  fuo  Santo  Padre  Bernardo . 

LVI.  Se  poi  peravventura  da  qualche  neceffita  era  cofiretto  di  ufcire 
dal  Moniftero  affine  di  trattare  i  fuoi  intereffi,  compariva  nel  cofpetto 
de'  fecolari  in  tutte  le  cofe  di  tanta  difciplina  e  continenza ,  che  tanto 
il  Re,  quanto  i  Principi    di  quella  terra    lo  veneravano    e  rifpettavano 

come 
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come  un  uomo  veramente  di  Dio,  e  a  richieda  di  lui  facevano  molte 
cofe ,  e  volentieri  afcoltavano  le  fue  efortazioni .  Oltre  a  ciò  il  Duca 
di  quel  paefe ,  pcrfonaggio  valorofo  e  potente,  fi  fottometteva  all'arbi- 
trio di  queflo  beato  uomo ,  e  in  cotal  guifa  umiliava  1'  altezza  del  fuo 
Principato  fotto  la  grandezza  della  fantità  di  eflb,  che  alle  volte  dice- 
va a'  fiioi  familiari  :  Ogni  qual  volta  io  conftde-i-o  V  Abate  Gerardo ,  r;- 
mango  abbattuto  da  tanto  timore ,  come  fé  tutti  gli  occulti  ed  arcani  fegre- 
ti  del  mio  cuore  fojjero  patenti  agli  occhi  di  lui. 

LVII.  Ma  eflendo  ormai  invecchiato,  e  giunto  all'età  decrepita, 
compiendo  già  il  quarantefimo  anno  della  fua  prelatura ,  e  infiacchito 
nel  corpo  da  diverfe  infermità  ;  incominciarono  i  fratelli  di  lui  a  pre- 
garlo, acciocché  ficcomc  era  da  molto  tempo  vifilito  in  Comunità  con 
ePCo  loro  ,  così  ancora  fi  degnafle  di  fceglieifi  apprefib  di  efii  il  luogo 
della  fepoltura.  Ai  quali  rifpofe  1'  uomo  del  Signore:  Di  grazia ,  o  fra' 
telli  ,  77on  mi  parlate  di  quefla  cofa  :  in  tutte  le  maniere  conviene  ci)  io 
muo]a  in  Chiara-valle ^  e,  giujla  la  promeffa  fattami  dal  mio  Padre  dilet- 
to da  Dio  ,  derma  e  ripofi  coi  Santi  i  quali  colà  in  pace  Jl  ritrovano .  Ma 
opponendovifi  que'  Monaci,  e  dicendogli:  In  qual  guifa  mai,  o  Padre, 
colà  Vi  potremo  noi  trafportare ,  e  [fendo  voi ,  oltra  gì'  incomodi  della  vojlra 
avanzata  età ,  conquaffato  e  indebolito  da  tante  e  sì  gravi  infermità ,  dì 
manierachè  appena  v  è  fperanzn  che  voi  pojfiate  arrivar  vivo  ai  proffimi 
confini  della  Danimarca  ?  Egli  con  molta  fidanza  rifpofe  loro  :  La  parole^ 
di  Dio  valente  e  forte,  viva  ed  efficace,  la  quale  per  bocca  del  Keveren- 
diffxmo  Uomo  infufa  nelle  mie  orecchie  fcolp)  nel  pia  interno  fieno  del  mio 
cuore  cotefia  caparra  di  buona  fipcranza  ,  da  cui  fono  incoraggito ,  mi  pro- 
durrà in  quefio  viaggio  qualunque  favorevol  fuccejfo  .  Solamente  voi  procu- 
rate di  adempiere  quel  che  vi  comando.  Per  tanto  adattata  tra  due  caval- 
li una  lettica  ,  fu  dentro  di  efla  collocato  ;  e  non  fenza  gran  miracolo 
fin  dai  confini  del  nofiro  mondo,  per  così  lungo  tratto  di  terra,  per 
tanti  pencoli  e  del  mare,  e  dei  fiumi,  arrivò  a  Chiara-valle  ;  e  ivi  ef- 
fendo  giaciuto  per  qualche  tempo  nelF  infermeria  ,  refe  T  anima  al  Si- 
gnore, confeiTando  le  mifericordie  di  lui  .  Ricevette  poi  il  luogo  della 
defiderata  fepoltura  apprcflb  la  tomba  di  Don  Benedetto  Umberto,  di 
beata  m.emoria ,  il  quale  mentre  vifTe  1'  aveva  famigliarmente  amato  . 
La  cui  partenza  efiendo  giunta  a  notizia  del  Re  di  Svezia,  colle  lagri- 
me agli  occhi  egli  fi  proteftò  che  il  fuo  regno  e  la  fua  terra  non  era 
degna  che  in  efla  refiaflero  fotterrate  le  offa  d' un  Uomo  cotanto  grande , 

C     A     P.  XXVIII. 

Della  morte  feliciffima  del  S.  P.  Bernardo,  e  del  divieto  fattogli 
dalC  Abate  di  Cificrcio    di  non  far  più  Miracoli.  (  i  ) 

LVIII.    TL  Venerabile  Padre  Bernardo,    amato  da  Dio  e  dagli  uomi- 
X   ni ,    avendo   felicemente  terminati  i    fuoi  giorni  in    Chiara- 
(  I  )  Dall'  Eford.  Gr.  Difi.  2.  e.  io.  M  m     2  valle , 
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valle,  pieno  di  anni,  ma  molto  più  ripieno  di  virtù,  riposò  in  pace.  Per 
affillere  al  pafl'aggio  di  lui  cola  fi  portarono  molti  Vefcovi,  Abati,  ed 
altri  molti  religiofi  pcrionaggj .  Celebrandoli  per  due  giorni  X  efequie , 
concorfe  così  grande  moltitudine  di  uomini,  che  non  0  aveva  quaii  più 
veruna  riverenza  ai  Vefcovi ,  ed  ai  Monaci .  Imperciocché  la  grazia  del- 
le guarigioni  eh'  egli  aveva  poITeduta  vivente,  non  gli  era  mancata  an- 
che dopo  morte.  Eflendo  pertanto  flato  pollo  nel  mezzo  della  Chie- 
fa  quel  Santo  Corpo  decentemente  ornato  con  tutte  le  facre  vefti,  col- 
la faccia  e  colle  mani  fcoperte  \  un  certo  Monaco  confumato  ormai  da 
continuata  e  grave  epllefsia  ,  colla  dovuta  riverenza  ed  umiltà  accoflan- 
dofegli,  incominciò  a  grandemente  pregare  il  Santo  Padre,  come  fé  fof- 
fe  ancor  vivente,  acciocché  fi  degnaffe  di  aver  mifericordia  di  lui;  e  le 
preghiere  con  molte  lagrime  accompagnava .  Non  poteva .  certamente 
queir  amorofo  Padre,  per  anco  porto  in  mezzo  de'  fuoi  cari  figliuoli, 
diffimulare  quefta  cotanto  grave  difavventura  di  un  di  loro;  ma  come 
fé  gli  diceffe  :  Figliuolo^  io  dormo,  ma  il  mio  cuore  vigila,-  fubltaraente 
per  grazia  di  Dio  concefle  quanto  gli  veniva  richiedo .  Imperciocché  da 
queir  ora  il  medefimo  Monaco  perfettamente  li  riebbe  dalla  fua  malat- 
tia ,  e  con  felice  fperienza  conobbe  che  il  Santo  Padre  viveva  ancor  do- 
po morte.  In  oltre,  il  giorno  avanti  che  fofle  fotterrato  quel  preziofif- 
fimo  teforo,  da  un  piccol  borgo  vicino  venne  un  fanciullo  il  quale  ave- 
va un  braccio  inaridito  per  la  fecchezza  de'  nervi ,  e  parimenti  una  ma- 
no contratta  :  alla  cui  età  e  debolezza  avendo  compaffione  quelli  che 
erano  prefenti,  con  tanto  maggior  fidanza  dopo  Nona  F  invitarono  a 
toccare  quel  Sacro  Corpo,  quanto  meno  quell'innocente  età  ofava  da  fé 
ftefla  porfi  a  tal  cimento.  Ora  ,  torto  che  il  braccio  inaridito  fu  appli- 
cato al  braccio  fanto,  e  la  mano  contratta  alla  mano  benedetta,  di  re- 
pente il  braccio  riacquirtando  il  vigor  naturale,  fi  rifanò,  e  la  mano 
iiberamente  dirtendendofì  e  piegando  le  dita,  fu  rertituita  alla  primiera 
fua  fanrtà ,  nel  cofpetto  di  tutto  quel  gran  popolo,  il  quale  da  ogni 
parte  aveva  attorniato  quel  facro  funerale.  Nella  cui  guarigione  fi  levò 
incontanente  un  grido  così  grande  di  tutta  la  moltitudine  che  efclama- 
va  in  lode  di  Dio,  che  appena  lo  potè  reprimere  la  difciplina  de'  Mo- 
naci. Sopravvenendo  la  notte,  vi  fu  portato  un  altro  che  era  indebo- 
lito in  tutte  le  parti  del  corpo:  querti  fi  dirtefe  nella  bara,  e  fi  levò 
fano  e  falvo  alla  prefenza  di  tutti  quelli  che  falmeggiavano ,  e  fu  con- 
dotto innanzi  all'  altare. 

LIX.  Ma  il  Signor  Abate  di  Cirtercio,  (  i  )  il  quale  con  molti  al- 
tri Abati  del  fuo  Ordine  era  venuto  a  celebrare  1'  efequie  dell'  Uomo 
di  Dio ,  confiderando  1'  importunità  ormai  infopportabile  del  tumultuo- 
fo  popolo  ,  e  dalle  prefenti  conghietturando  le  future  cofe,  incominciò 
a  temer  molto  che,  fé,  crefcendo  i  miracoli,  concorrefle  cotefia  sì  fmi- 
furata  frequenza  di  popolo,  non  venifTe  a  rovinarfi  la  regolar  difciplina 
dell'  Ordine ,   a  cagione    della  fcoflumatezia   dei  fecolari  ,   e  nell'  irterto 

luo- 

(i  )  San  Gofvino. 
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luogo  non  s'  intiepidifTe  il  fervore  della  Santa  OlTervanza.  Perlochè,  fat- 
ta fopra  di  ciò  matura  deliberazione,  riverentemente  accoftandofegli ,  in 
virtLi  di  lanta  ubbidienza  gli  fece  un  divieto  di  non  far  più  miracoli. 
Ma  dicendo  1'  Apposolo  intorno  al  Notlro  Signor  Gesù'  Cristo, 
che  divenne  ubbidiente  fin'  alla  morte  ^  e  ad  efempio  di  lui  San  Bene- 
detto, nofrro  Legislatore,  proponendoci  nella  Regola  {annot.gi.)  V  ub- 
bidienza fin'  alla  morte  :  la  fanta  e  veramente  umil'  anima  del  noftro 
Padre  fu  anche  dopo  la  morte  della  carne  ubbidiente  ad  un  uomo  mor- 
tale .  Imperciocché  in  cotal  guifa  ceffarono  i  miracoli ,  che  allora  ave- 
vano incominciato  a  rifplendere  ,  che  dopo  quel  giorno  non  fi  vide 
giammai  far  più  miracoli  in  pubblico  ■■,  quantunque  perb  anche  prefente- 
mente  non  poffa  mancare  a  certi  fedeli  ,  fpezialmente  ai  Monaci  del 
fuo  Ordine,  quando  a  lui  ricorrono  per  varie  loro  neceffita.  Concioffia- 
chè  è  colà  manifefta  che  1'  Abate  di  Ciftercio  gli  ha  folamente  vietato 
di  far  que'  miracoli  che  attraendo  al  Moniftero  di  Chiara-valle  il  concorfo 
de'  popoli ,  potevano  diminuire  la  religiofa  difciplina  dell'  Ordine .  (  i  ) 
LX.  PafTati  dipoi  molti  anni  dopo  il  tranfito  del  Beato  Uomo,  fi 
ritrovava  nelle  parti  d'  Italia  una  nobile  matrona,  la  qual'  eflendo  (la- 
ta fòrprefa  dallo  fpirito  maligno,  veniva  dal  medefimo  atrocemente  tor- 
mentata .  Per  lo  qual  deplorabil  cafo  i  congiunti  ed  amici  di  lei  molto 
codernati  fi  pofero  a  penfare  a  qual  rimedio  mai  appigliar  fi  doveffero. 
Si  ritrovava  in  quel  vicinato  un  Moniftero  dell'  Ordine  Cifierciefe  ,  e 
ficcome  alle  menti  travagliate  da  qualche  anguftia  la  fperanza  in  qua- 
lunque maniera  concepita  fuole  apportar  fidanza,  determinarono  di  co- 
mun  parere  di  condurre  1'  indemoniata  a  quella  Cafa,  affinchè  foffe  cu- 
rata. 11  che  venne  fatto.  Quella  mefchina  fu  pofta  avanti  la  porta,  ed 
alcuni  di  quelli  che  erano  cola  venuti  in  fua  compagnia ,  furono  man- 
dati ad  avvifar  1'  Abate  e  i  Monaci  di  tal  difgrazia  ,  e  a  chieder  loro 
ajuto .  Ora,  1'  Abate  prendendo  feco  alcuni  de'  più  vecchi  i  quali  fape- 
va  effere  più  fpirituali,  andò  a  ritrovare  la  povera  paziente  colla  Cro- 
ce del  Signore  ,  e  con  alcune  reliquie  di  Santi  .  Ma  non  movendofi 
punto  quello  fpirito  maligno,  avvegnaché  foffe  fcongiurato  per  la  Cro- 
ce del  Signore ,  e  per  que'  facri  pegni  de'  Santi  ;  fi  ricordò  1'  Abate  di 
avere  certe  venerabili  reliquie  dei  capelli  e  della  barba  di  San  Bernar- 
do, le  quali  egli,  andando  in  quell' ifieffo  anno  al  Capitolo  Generale,  a- 
veva  ricevute  in  Chiara-valle ,  e  per  benedizione  ,  e  per  maggior  cuflodia 
feco  femprc  le  portava:  onde,  fenza  far  parola,  mife  le  mani  fotto  la 
cocolla,  affine  di  trar  fuori  quefte  reliquie,  e  di  maggiormente  coftrin- 
gere  con  effe  il  maligno  nemico.  Avvedutofi  di  tal  cofa  quel  peflifero 
co'  fuoi  occhi  lincei ,    incontanente  fi  pofe  ad  afferrare  co'  piedi  lo  fca- 

bello, 

(i  )  Quindi  è,  che  anche  oggigiorno  gì'  invafati  dal  Demonio  i  quafi 
ricorrono  al  Santo  di  Chiara-valle  ,  non  fi  prefentano  ne'  fecondi 
Chiofiri ,  dove  egli  morì,  ma  nei  primi,  fabbricati  dal  medefimo,  che 
reftarono,  e  tuttavia  fono  fuori  della  Claufura  .  V  Ab.  Fetrina  mila 
Storia  di  S.  Bernardo  ,  to,   2.  num.  ppo. 
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bello  ,  a  fputacchiare,  e  a  dimoftrar,  fuo  mal  grado,  con  Indecente 
movimento  di  tatto  quel  corpo  qual  dolore  egli  internamente  provafle  . 
E  pofcia  proruppe  in  quelle  voci  :  Su  via,  qual  co  fa  mai^  Abatuccìo  , 
pretendi  di  fare  ?  Che  forta  di  male  tu  adejfo  macchini  cantra  di  me  [otto 
quella  tua  vejìe ?  Indarno  ti  sforzi  e  ti  affatichi:  tien  pur  per  te  Bernar- 
do^ perciocché  niente  potrai.  Ma  dicendogli  T  Abate:  Per  grazia  del  No^ 
Jlro  Signore  ,  e  per  li  meriti  di  quejìo  Santiffimo  Uomo  adejfo  ufcirai  di 
qua.  Quegli  fogglunfe:  E  che?  Non  fai  tu  forfè  che  gli  fu  vietato  di 
far  pia  miracoli?  Io,  che  ben  lofoy  ripofo  ftcuro  in  cotefìa  mia  abitazione. 
L'  Abate ,  e  i  Monaci  che  con  lui  erano  ,  fentendo  tali  parole ,  molto 
fi  maravigliarono  che  quello  fpirito  maligno  cotanto  prelìiamente  af- 
fumefle  quel  divieto,  pretendendo  con  quello  di  fare  la  fua  difefa .  Ab- 
biamo noi  brevemente  compilate  quelle  cofe  appartenenti  alle  virtù 
dell'Abate  San  Bernardo,  fupplicando  la  mifericordia  del  Signore,  ac- 
ciocché per  li  meriti  e  per  le  orazioni  di  qucflo  dolcifìTimo  Padre  ci 
cuflodifca  da  ogni  male  ,  e  ci  conceda  di  efTer  ammeffi  a  partecipare 
con  elTo  lui  della  vita  etema,  raccogliendo  dopo  le  veftigie  di  così 
gran  Protettore  i  frutti  della  grazia  di  Dio.  {  annot.  92.  ) 

GAP.         XXIX. 

Epilogo  dei  Libri  fopra  la  Vita,  e  le  azioni  del  S'anto  Padre  Bernardo,  (i) 

LXI.  1""^  E  I  fortifìfimi  campioni  di  Cristo,  degli  uomini  illuftri 
1_^  neir  Ordine  di  Ciflercio,  fu  guida  e  conlaloniere  Don  Ste- 
fano di  beata  rimembranza ,  il  quale ,  dieci  anni  dopo  1'  illituzione 
dell'  Ordine  di  Ciftercio ,  imprendendo  nella  raedefima  Cafa  il  pefo  del- 
la cura  paftorale,  ed  accefo  dal  defiderio  di  propagare  la  difciplina  re- 
ligiofa ,  effendo  infìeme  co'fuoi  fratelli  per  lo  fpazio  di  quattordici  anni 
continui  flato  grandemente  afflitto  pel  tedio  della  loro  fcarfezza  ;  fi- 
nalmente neir  anno  quintodecimo  ,  per  benefizio  della  grazia  celellc , 
meritò  di  ricevere  alla  prova  del  noviziato  fpirituale  1'  Apposolo  del 
nofiro  tempo  ,  il  Beatiflìrao  Padre  Bernardo,  feguitato  dalla  turba  de' 
fratelli  e  compagni.  Quindi  il  Signore  diede  in  quel  giorno,  e  dipoi 
ancora,  una  copiofiflima  benedizione,  per  dilatare  1'  Ordine  Cifterciefe 
in  tutte  le  terre  del  nofiro  Mondo  Occidentale.  Quello  Reverendi  (Timo 
Padre  Stefano  dopo  alcuni  anni  mandando  i  fratelli  di  San  Bernardo  a 
fondare  la  Cafa  di  Chiara-valle  ,  diede  a  loro  in  Abate  il  medefimo 
Santo  Uomo,  giovane  peranche  di  anni,  ma  che  però  fopravanzava 
molti  vecchi  per  la  gravità  della  fapienza  e  della  religione,  e  perciò 
molto  ragguardevole;  poiché  fin  da  quel  tempo,  ficcome  certamente 
crediamo,  prevedendo  per  divina  rivelazione,  di  quanta  altezza,  e  di 
quanta  bellezza   doveva  effere   q^uel  cedro   nel  paradifo    della  Chiefa  di 

Dio; 

(1)  Dair  Eford.  Gr.  Dift.  6.  cap.  ult. 
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Dio;  e  di  quanta  moltitudine  doveva  effcrc  quell'adunanza  raccoua  da 
diverfe  parti  del  mondo,  che  fotto  l'ombra  delle  folte  frondi  ,  cioè  dei 
molti  meriti  di  lui,  farebbe  venuta  a  refrigerarfi  dal  caldo  delle  carnali 
lufinghe  . 

LXII.  Ma  chi  potrà  conghietturarc  di  quanta  moltitudine  mai.fia 
fiata  r  adunanza  di  quc'  beati  uomini  ,  oppure  da  quanto  diverfe  Pro- 
vincie e  iiole  fia  Itata  raccolta?  Imperciocché,  per  tacere  deli'  ifole  me- 
diterranee dell'  Italia,  Germania,  e  Francia,  perfino  l'ultime  ifole  dell' 
Ibernia,  della  Bretagna,  della  Dacia,  e  della  Svezia,  che  tanno  i  con- 
fini del  nollro  mondo,  mandavano  foventemente  dei  perfonagg;  a  for- 
mare quelV  adunanza  ;  e  in  riguardo  del  Santo  Abate  veneravano  an- 
cora con  efemplar  divozione  il  fanto  luogo.  Di  più,  per  tacere  dei 
Converlì  ,  il  numero  de'  quali  era  molto  più  copiofo  di  quello  de'  Mo- 
naci i  dopo  la  morte  del  Beato  Uomo,  furono  in  un  folo  luogo  ritro- 
vati infieme  ottocento  ottanta  otto  cartelli  di  ProfefTioni,  trattine  mol- 
ti altri  ancora ,  i  quali ,  eff-ndofi  perduti  per  trafcuraggine  o  per  lun- 
ghezza di  tempo,  non  fi  poterono  ritrovare.  Quando  poi  alcuni  di  que- 
fia  facra  Congregazione  coltivati  dalia  fatica  della  Regolar  Ollervanza  , 
e,  ricevuto  il  feme  della  virtù,  avevano  fatto  tal  profitto,  che  già  fi 
fperava  che  potefTero  render  il  loro  frutto,  e  agli  altri  ancora  efier  gio- 
vevoli; ficcome  venivano  raccolti  da  divcrfi  paefi,  così  ancora  veniva- 
no ben  tolto  mandati  apprefib  diverfe  nazioni,  affine  di  fondar  nuovi 
Monifteri  .  Perlochè  accadeva  che,  febbene  molto  fpefTo  i  Novlzj  fof- 
fero  più  di  novanta,  e  alle  volte  ancor  più  di  cento,  quella  facra  adu- 
nanza però  non  fi  ritrovaffe  giammai  anguftiata  dalla  troppo  gran  mol- 
titudine. 

LXIII.  Don  Arrigo,  di  fanta  rimembranza  ,  primo  Abate  di  Vita- 
fcuola,  che  è  un  Moniftero  della  linea  di  Chiara-valle,  nella  Dacia  , 
foleva  raccontare,  che  eflfendo  Novizio  di  Chiara-valle,  mentre  che  nel 
Noviziato  lotto  la  difciplina  di  San  Bernardo  erano  ammacftrati  novan- 
ta Noviz;  ;  una  volta,  fedendo  quefii  a  tavola,  entrò  a  vifitare  i  fuoL 
figliuoli  il  fuddetto  piifìTimo  Padre ,  il  quale  era  feguitato  da  un  Con- 
verfo  con  una  fporta  ripiena  eli  pezzi  di  cacio  :  ed  accofiatofi  al  mede- 
fimo  Arrigo,  il  quale  allora  era  il  primo  tra'  Novizj ,  colla  fua  dolcif- 
fima  mano  gliene  pofe  innanzi  una  porzione,  dandogli  cotefio  avvifo  : 
Mamiattne  pur  ,  fratello  ;  imperciocché  vi  rejla  da  fare  un  gran  viappjo  . 
Quindi  il  fedel  minifiro  di  quel  gran  Padre  di  famiglia  il  quale  farà  fe- 
der  a  tavola  i  fuoi  fervi ,  e  minift rerà  loro ,  pafTando  avanti  di  effi ,  pre- 
fentandofi  avanti  di  ciafchedun  de'  Novizj  ,  e  ad  ognun  di  loro  porgen- 
do una  caritatevol  pietanza,  e  ripetendo  la  ItefTa  cofa,  rifiorò  gioconda- 
mente i  loro  corpi,  ed  infiammò  le  loro  menti  a  battere  follecitamente 
quella  firetta  ed  angufi:a  firada  che  già  avevano  intraprefa .  Quantunque 
poi  molto  fovente  dal  facro  Collegio  di  Chiara-valle  venivano  mandati 
virtuofi  perfonaggj  a  propagare  la  difciplina  delf  Ordine  di  Ciftercio  per 
diverfi  climi  del  Mondo  j    non  poterono    però  giammai    o  i  calori  dell' 

Occi- 
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Occidente  ,  o  l'  orrido  freddo  della  Scitia  ,  ovvero  qualunque  altra  in- 
clemenza di  qualfivoglia  cielo,  piegare  i  loro  animi  a  non  ritenere  con 
viril  cortanza  nel  vitto,  e  nel  vellito,  e  in  tutte  le  altre  neceffìtà  del 
corpo  la  forma  del  vivere  religiofo  che  avevano  imparata  in  Chiara- 
valle  ;  egregiamente  attribuendofì  quel  detto  di  (  i  )  Orazio  :  „  Sono  pur 
„  cojìanti  quegli  miimì  che  da  vemn  luogo  non  pojjono  ejfer  cayìgiati  I  „ 
Ccnjìantes  animi  ,  quos  non  locus  alterai  alter . 

LXIV.  Né  folamente  i  Vefcovi  ,  e  i  Signori  delle  terre  chiedevano 
che  nei  loro  paefi  tollero  fondati  dei  Monilteri  della  Difciplina  dell'Uo- 
mo di  Dio  ,  ma  altresì  i  popoli  di  magnifiche  Città  dai  Difcepoli  di 
lui  eleggevano  i  loro  Vefcovi  ed  Arcivcfcovi  :  riputandofi  felici  fé  da  un 
fonte  di  perfezione  si  grande  aveflero  potuto  provvedere  le  loro  anime 
di  Paftori  :  mentre  nonoftante  cib  il  perfettifTimo  Iftitutore  di  moltitu- 
dine cotanto  perfetta  aveva  ottenuto  innanzi  a  Dio  e  innanzi  agli  uo- 
mini quefta  grazia  fpeziale,  che  effendo  degniffimo  di  effere  sforzato; 
ed  alle  volte  ancora  effendo  flato  eletto  in  Vefcovo,  o  Arclvefcovo  ; 
non  fofle  però  giammai  sforzato  contra  fua  voglia  ad  ufcire  dalla  cara 
fua  povertà ,  per  afcendere  all'  altezza  di  tali  dignità  .  Ma  perchè  mai 
noi  facciamo  cotclla  rimembranza  delle  altre  Città  ?  mentre  quella 
che  è  Capo  del  Mondo  ,  quella  che  è  Madre  di  tutte  le  Chiefe  ,  cioè 
la  Santa  Romana  Chiefa,  da  quella  umile  focietà,  da  quefta  fcuola  del 
Beato  Bernardo,  ha  affunto  alla  pienezza  della  podeftà  un  Sommo  Pon- 
tefice ;  e  r  iiteffa  Appottolica  Curia  ha  quindi  tratto  in  parte  della  fol- 
lecirudine  alcuni  Cardinali.  Voitre  fono,  o  Signor  Gesù'  Cristo, 
tali  opere,  il  quale  glorificate  in  tal  maniera  quelli  che  vi  glorificano, 
ed  ubbidifcono  ai  voftri  comandamenti ,  che  i  voftri  fervi  i  quali ,  giu- 
fìa  il  precetto  delf  Appoftolo,  per  voflro  amore  fi  foggettano  a  qualun- 
que umana  creatura ,  da  voi  fieno  con  pio  e  retto  giudizio  efaltati  fo- 
pra  ogni   umana  natura. 

LXV.  Per  altro,  dopoché  quella  Chiara  Valle  ha  inviato  alla  fede 
del  Sovrano  Imperadore  il  fuo  primo  e  chiariflìmo  Abate,  dopo  effere 
fiata  trent'  otto  anni  da  lui  governata,  acciocché  foffe  tanto  più  poten- 
te a  fovvenire  i  fuoi  figliuoli,  quanto  più  da  vicino  contemplava  la  fac- 
cia della  Somma  Maeftà  ;  per  mezzo  dei  fanti  fucceflbri  di  lui  conferva- 
tafi  in  vigore  la  fanta  Regolar  Offervanza,  durò  illibata  nella  fuddetta 
gloriofa  Cafa,  ficcome  per  grazia  di  Dio  noi  abbiamo  avuta  la  forte  di 
fperimentare  nei  tempi  del  Venerabile  Abate,  e  degno  di  Dio,  Don 
Pietro,  (2)  e  del  fucceffore  fuo  Don  Garnerio  ,  che  dipoi  fu  Vefcovo 
di  Langre.  Imperciocché  ci  è  teftimonio  V  ifteflb  Signore,  che  mentre 
noi  in  Chiara-valle  eravamo  foggetti  alla  regolar  difciplina  ,  e  alle  of- 
fervanze  del  Sacro  Ordine,  abbiamo  ivi  veduta  tanta  religione  e  gravi- 

tà, 

(1)  Quefto  verfo  barbaro  non  fi  trova  in  Orazio,  per  immaginazione. 

(2)  Quefto  è  ftato  1'  Ottavo  Abate  di  Chiara-valle,  di  cui  fi  parlerà 
ancora  nella  ferie  degli  Abati  dell'  ifteffo  Moniftero  ,  la  quale  farà 
fuccintamente  diftefa  dopo  delle  nofirc  annotazioni  . 
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ta,  tanta  purezza  ed  oncfta,  che  fpcfle  volte  efultando  nella  rifleflione 
da  noi  fatta  alla  grazia  del  Signore,  dicevamo  nel  noft^o  cuore,  Che  fé 
l'ilteflò  noih-o  Legislatore  San  Benedetto,  la  cui  Regola  noi  abbiam  prò- 
feffàta,  viveffe  in  carne,  e  perfonalmente  rcgolaffe  quella  lantiffima  Co- 
munita  ,  con  maggior  efattczza  non  fi  avrebbero  potuto  oflervare  in  quel- 
la le  Coltituzioni  del  Sacro  Ordine  .  Imperciocché  in  quel  luogo  non 
fi  vedeva  punto  la  negligenza,  o  la  diffolutezza,  che  fono  la  rovina 
della  Regoiar  Oflervanza  ;  ma  ivi  era  in  tutto  il  Tuo  vigore  la  fanta 
emulazione  delle  più  fiorite  virtù,  e  della  carità  fraterna:  e,  ciò  che 
è  più  degno  d'ammirazione,  i  Prelati  non  aveano  punto  bifogno  di  fli- 
molare  alcuno  dei  Religiou  con  qualche  più  auitera  penitenza,  perchè 
quella  fanta  Congregazione  confiderava  come  a  fé  fpezialmente  trafmef- 
ia  per  lucceffion'  ereditaria  la  fuga  del  vizio,  e  la  pratica  delle  virtù. 
Abbiamo  altresì  ivi  veduti  alcuni  vecchi  difcepoli  del  Beato  Bernardo, 
ragguardevoli  per  la  gravità  de'  cofiumi,  per  1'  efattezza  deli'  oflervan- 
za, per  la  prudenza  e  femplicità  che  in  loro  fi  fcorgeva  ;  il  Priore  Don 
Gerardo,  di  beata  rimembranza;  Don  Goffredo,  Norajo  del  fuddetto 
Santo  Uomo  ;  Don  Ugone .  da  Monte-felice ,  che  fu  molto  dall'  iiiefib 
Santo  amato  ;  Don  Pietro  di  Sciatiglione  fulla  Marna ,  e  gli  altri  tan- 
to Monaci ,  che  Converfi ,  i  quali  vivendo  dai  tempi  del  Beato  Uomo 
fiii'  alla  noitra  età  ,  e  divenuti  a  quella  facra  Fraternità  efempio  di  fer- 
vore e  divozione  ,  dimoitravano  agevolmente  colla  loro  amabile  maniera 
di  vivere,  quanta  tofie  la  pienezza  della  perfezione  che  in  que'  primi 
giorni  era  rifplenduta  in  Chiara-valle  ;  concioflìachè  furono  molto  pochi 
quelli  la  divozione  de'  quali  potcfle  imitare  il  valorofo  efercizio  di  al- 
cuni pochi  vecchi  nell'  ofTervanie  del  Sacro  Ordine. 

LXVI.  Ma  ecco,  mentre  parliamo  della  purezza  della  Religiofa  Di- 
fciplina  ,  la  quale  non  folamente  in  Chiara-valle  ,  ma  altresì  in  Cifter- 
cio  ,  e  in  altre  Cafe  ben  regolate  dello  fiefib  Ordine  in  que'  primi 
giorni  portò  molti  al  più  alto  poifo  della  perièzione  ,  ci  fovviene  alla 
memoria  ciò  che  noi  non  fenza  molto  timore  e  fpavento  abbiamo  udi- 
to dal  fuddetto  Venerabil'  Uomo  Don  Gerardo,  Priore  di  Chiara-valle. 
Quefii  mentre  una  volta  in  Capitolo  ci  efortava  alla  gravità  de'  cofiu- 
mi ,  ed  alla  cufiodia  della  difciplina  con  un  foaviffimo  fermone,  ci  rac- 
contava, come  a  certo  fuo  tempo  le  anime  de'  fratelli  defunti  vifibil- 
mente  comparirono  ad  uno  fpiritual'  uomo  ,  Monaco  dell'  iiteffo  Moni- 
fiero  ,  e  con  miferabile  lamento  gli  manifeltarono  di  efier  ancora  depu- 
tate nel  luogo  di  pena  ;  non  già  perchè  aveflcro  commeffo  qualche  gra- 
ve peccato,  ma  perchè  non  avevano  procurato  con  tutta  quella  dili- 
genza che  loro  fi  conveniva  ,  di  fchivare  le  cotidiane  negligenze  .  Se 
adunque  in  que'  beati  tempi  ne'  quali  la  negligenza  appena  poteva  en- 
trare per  le  feffure ,  la  ruggine  della  colpa  era  fcancellata  dalla  pungen- 
tilfima  rafura,  e  dal  penofo  gaftigo  del  fevero  Giudice;  qual  cofa  mai 
dovraffi  giudicare  della  miferia  de'  nofiri  tempi ,  ne'  quali  la  negligen- 
za non  già  per  piccole  feffure  ,    ma  per    grandi    crepature  ,    o  piuttofio 

N  n  rottu- 


282  Della  Vita  di   S.  Bernardo 

;'otture,  della  tiepidita  entra  impetuoramcnte .  Laonde,  acciocché  perav- 
ventuia,  dopo  la  negligenza  e  la  trafcuratezza ,  non  entri  per  le  noftre 
fìneflre  la  morte  della  malizia  e  dell'  iniquità  ,  poiché  il  tempo  ,  con- 
fumatore di  qualunque  più  dura  cofa,  infievolifce  ancora  Y  OfTervanza 
Religiofa,  effendo  gli  uomini  inclinati  a  feguitar  il  vizio  ,  piuttollo 
che  le  virtù;  fcoffa  da  noi  con  tutte  le  forze  la  pigrezza,  procuriamo 
di  ftar  virilmente  attaccati  alle  veftigie  de'  Padri  che  a  noi  precedette- 
ro ,  ravvolgendo  ne'  noftri  cuori  la  lor  ricordanza ,  e  rileggendo  volen- 
tieri e  frequentemente  le  loro  gefta  :  affinchè,  come  fliori  di  un  lucen- 
tilTimo  fpecchio,  per  mezzo  del  noftro  retto  operare  a  noi  compari fca 
la  fortezza  delle  loro  operazioni  :  e  così  confufi  da  falutevol  verecondia  , 
impariamo  a  riputar  totalmente  imperfetto  anche  il  bene  che  facciamo , 
e  ad  afpirare  fempremai  alla  più  ampia  perfezione  della  giurtizia  .  Se  poi 
ci  fofle  chi  volendo  far  gran  profitto,  ma  non  fentendofi  forze  valevoli, 
e  perciò  attediatofi  incominciaffe  a  operar  lent«mente ,  afcolti  quel  che 
gli  dice  il  Santo  Padre  Bernardo  :  Non  voglio ,  diffe  ,  di  repente  divenir 
fommo  y  a  poco  a  poco  voglio  avanzarmi .  Se  adunque  nello  fìudio  del 
profitto  non  fi  ottiene  incontanente  1'  effetto;  chi  però  vuol  avanzarfi, 
può  giugnere  fin'  a  un  certo  fegno  ,  quando  non  gli  vien  concefib  di 
andar  più  oltre:  e  folamente  il  non  voler  approfittare,  è  il  fonte  onde 
Icaturifce  ogni  negligenza  e  rilaflamento  ,  e  finalmente  la  morte  fpiri- 
tuale,  e  V  eterna  dannazione. 

LXVII.  Supplico  adunque  quelli  che  leggeranno  cotefie  cofe,  per 
amore  del  Noltro  Signor  Gesù'  Cristo,  a  non  volerfi  lafciar  in 
ciò  condurre  dalla  fola  curiofità,  ma  confiderino  con  diligente  efame 
quel  che  ne'  fuoi  coltumi  fi  allontana  dalla  forma  della  giufiizia,  la 
quale  a  maraviglia  rifplendette  ne'  Santi  Padri.  E  quel  che  in  elfo  lo- 
ro ritroveranno  allontanarfi  dalla  firada  della  vera  religiofità ,  procurino 
con  ogni  follccitudine  nel  cotidiano  combattimento  delle  virtù  e  de' 
vizj  di  correggerlo,  giufia  la  vera  difciplina.  Imperciocché  ficcome  ra- 
gionevolmente farebbe  riputato  il  più  fl:olido  di  tutti  gli  uomini  colui 
che  arrivando  ad  un  arbore  bellifiìmo  per  la  viridità  delle  foglie  e  per 
la  copia  de'  frutti,  empiffe  il  fuo  ventre  della  magrezza  delle  foglie,  e 
digiuno  reftaffe  dalla  buona  follanza  de'  frutti  :  per  1'  ifiefla  giultiifima 
ragione  vien  riputato  fioltiffimo  colui  il  quale  leggendo  e  rileggendo  la 
beliiffima  e  fecondiffima  ferie  delle  valorofe  Vite  de'  Santi  Padri,  le 
trafcorre  a  motivo  della  fola  curiofa  notizia  de'  fatti,  non  altrimenti 
che  fé  leggeffe  una  mera  cronaca ,  o  gli  annali  dei  Re  del  fecolo  ;  e 
colla  mano  della  fanta  divozione  non  ifveglie  dalle  cofe  che  legge, 
qualcuna j  affine  di  accendere  in  fé  il  fervore  della  fanta  compunzione, 
di  levare  la  ruggine  della  fua  cofcienza  ,  e  di  tor  via  1'  inegualità  de' 
fuoi  cofiumi.  Imperciocché  le  lodevoli  azioni  de'  Padri  che  ci  precedet- 
tero, non  fono  alla  memoria  de'  pofteri  dagli  fcrittori  tramandate  ac-» 
ciocché  fervano  alla  vana  ed  inquieta  curiofità  de'  leggitori  ;  ma  accioc-^ 
che  col  loro  mezzo  i  rozzi  vengano  ammaefirati,  gì'  infermi  fiano  con^ 
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fortatì ,  i  lafcivi  feguitino  la  gravità,  i  duri  di  cuore  rcftino  compunti, 
i  divoti  fiano  indrizzati  alla  perfezione  j  ed  acciocché  coli'  edificazione 
e  confolazione  de'  leggitori  la  Santa  Chiefa  fia  fortificata,  e  la  lode  di 
Dio ,  di  cui  è  dono  il  ben  che  facciamo ,  fia  fempre  mai  ingrandita  coi 
noftri  rendimenti  di  grazie. 

LXVIII.  Per  altro  in  quefta  fola  circoflanza  noi  chiediamo  perdono 
agli  fludiofi  lettori,  che  in  alcuni  luoghi  ,  confervando  il  fenfo,  ovvero 
la  fomma  delle  parole  che  fono  fiate  dette,  abbiamo  procurato  di  ador- 
nare la  fuddetta  fomma  con  una  convenevol  formola  di  parlare  .  Imper- 
ciocché, per  quanto  fi  afpetta  alla  fuftanza  de' fatti,  guardi  Dio  che 
dal  canto  noftro ,  trafportati  dal  defiderio  di  mentire  con  aggravio  della 
noftra  cofcienza ,  abbiamo  porlo  neppur  un  minimo  articolo  diverfamen- 
te  da  quello  che  avvenne.  L'  ill:e(lb  poi  eterno  Dio,  il  Figliuolo  dell' 
eterno  Dio,  il  Signor  Noftro  Gesù*  Cristo,  il  quale  nei  giorni 
della  fua  bafTezza  iftituendo  il  Sacramento  della  perfetta  penitenza  ,  e 
gittando  il  fondamendo  della  vera  religione ,  (  i  )  difìfe  :  Se  v  è  alcun» 
che  voglia  venire  dopo  di  me  ,  nieghi  se  Jìejfo  ,  e  prenda  la  fua  croce ,  e 
mi  feguiti ;  ed  il  quale  in  quefti  ultimi  tempi,  quando  invecchiandofi 
già  il  mondo,  vacilla  in  alcuni  la  fede,  tituba  la  fperanza,  fi  raffredda 
la  carità  ,  riaccefe  nel  cuore  di  molti  il  fuo  fànto  amore  per  mezzo 
della  purezza  dell'  Ordine  di  Cificrcio  ,  ed  erefTe  in  Chiara-valle  la  ri- 
fplendentifTima  colonna  dell'  irtenb  Sacro  Ordine,  cioè  il  Reverendiffimo 
nofiro  Padre  San  Bernardo:  il  medefimo,  difìTi,  Signor  e  Dio  noflro  per 
li  meriti  e  per  1'  interceffione  de'  Santi  Padri ,  della  vita  e  cofiumi  de' 
quali  (2)  abbiamo  fcritte  alcune  cofe  per  edificazione  de'  poderi  ,  ci 
conceda  di  feguitare  in  tal  maniera  le  loro  vefiigie  ,  di  confcrvare  il 
fentimento  della  pietà  e  dell'  innocenza ,  di  eflere  in  cotal  guifa  forti- 
ficati nella  vera  umiltà  per  mezzo  della  continenza  della  carne ,  che 
anche  noi  meritiamo  colla  divina  grazia  di  arrivare  finalmente  a  quella 
gloria  dell'  eterna  beatitudine  ,  a  cui  indubitatamente  crediamo  che  fia- 
no giunti  i  fuddetti  Padri  ;  coli'  ajuto  del  medefimo  Signor  Nolbo 
Gesù'  Cristo,  il  quale  col  Padre  ,  e  collo  Spirito  Santo  vive  e 
regna  Dio  per  immortali  fecoli  de'  fecoli .  Amen . 

(  1  )  Si  quis  "vult  pofl  me  venire ,  abneget  femetipfum ,  'Ùy  tollat  crucem  fuam , 
€>  fequatur  me.   Matth.    i6.   24. 

(2)  Lo  Scrittore  parla  qui  in  numero  plurale;  imperciocché  effendo 
tratto  queflo  Capitolo  2p.  dal  Grand' Efordio  Cifterciefe  ,  in  eflb  egli 
aveva,  defcritte  le  imprefe,  la  vita,  e  i  miracoli  non  fola'mcnte  di 
San  Bernardo  ,  ma  ancora  di  molti  altri  Fondatori  di  quefio  grand* 
Ordine . 

IL   FINE   DELLA    VITA    DI   SAN    BERNARDO 
ABATE   DI   CHIARA-VALLE. 
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APPENDICE      PRIMA. 

FRAMMENTI 

Tratti  dai  Libri  di  Erberto,  da  lui  i'critti 
fopra  i  Miracoli  de'  Monaci  Gifterciefi. 

§.    I. 

Di  Acardo  Monaco    di  Chiara-valle .  (  1  ) 

I.  T)  A  R  I  M  E  N  T  I  nel  medefimo  Moniftero  fi  ritrovò  un  certo  Mo- 
Jl  naco  chiamato  Acardo  ,  perfonaggio  certamente  nobile  pel  fuo 
lignaggio,  ma  molto  piti  per  la  fua  fanta  vita.  Quefti  per  commefFio- 
ne  e  comando  del  Beato  Bernardo  fuo  Abate  fu  fondatore  e  direttore 
di  molti  Monifterj.  Mentre  egli  era  nel  Noviziato,  il  medefimo  Bea- 
tiflimo  Padre  Bernardo  cola  fi  portb  un  certo  giorno  a  confolar  i  No- 
vizj ,  ficcome  era  fuo  coftume  .  Terminato  adunque  il  fermone ,  trafìfe 
da  parte  il  fuddetto  Acardo  con  due  altri  Novizj ,  e  trafportato  da 
fpirito  profetico,  così  intraprefe  a  parlare:  Quel  Novizio  (  e  lo  moftrò 
a  dito  )  avanti  dimani  nafcojlamente  fi  partirà  .  Voi  pertanto  fiate  vigi- 
lanti ,  e  fiate  attenti  acciocché  non  fugga  con  qualche  rapina .  Chi.  fé  quel 
miftrabile  da  noi  fi  partirà ,  perché  non  era  del  nofiro  numero ,  confirverete 
pe-rò  per  noi  le  fpoglie  ^  perche  fono  nojlre .  A  cotefto  avvifo  reftarono  quel- 
li molto  fopraffatti  ,  e  tacitamente  attefero  V  evento  di  quella  cofa . 
Ma  nel  bujo  delia  notte  due  di  que'  Novizj  vedendo  il  fuggitivo ,  che 
coricato  fui  letto  profondamente  dormiva  ,  eflì  pur  allora  fi  pofero  a 
dormire  '■,  perciocché  i  loro  occhi  erano  aggravati  ,  effendo  eglino  illufi 
dallo  fpirito  dell'  errore  .  Ma  Acardo  ,  il  qual  certiffimamente  credeva 
che  non  potefiero  elTer  vane  le  parole  profferite  dal  Sanro  Abate  ,  con 
viril  coftanza  refifieva  allo  fpirito  di  fonnolenza,  che  pur  gli  recava 
grandiffima  moleilia  :  ed  ora  firopicciandofi  la  fronte  ,  ora  le  tempie , 
ora  fveglicndofi  i  peli  della  barba  e  della  tefia ,  ora  lavandofi  la  faccia 
e  le  mani,  ora  eccitandofi  col  paffeggiare  da  luogo  a  luogo,  vinfe  fi- 
nalmente r  ingannevol  fonno,  da  cui  era  oppreflb.  Ora  effendo  già  vi- 
cino il  tempo  in  cui  fi  doveva  fuonare  il  legno  delle  Vigilie,  ecco 
due  come  giganti  Etiopi  vediti  di  negri  manti  entrano  vifibilmente 
per  la  porta  della  cafa.  E  quegli  che  andava  innanzi,  portava  infilzata 
nello  fpiedo  una  gallina  arrofla  :  nel  quale  fpiedo  però  era  parimenti 
infilzato  per  la  coda  e  per  la  teda  un  ferpente  ,  il  quale  quinci  e 
quindi  attorniava  la  medefima  gallina.  Per  tanto  con  tal  vivanda  ii 
accofiò  al  luogo  del  Novizio,  e  applicò  alle  narici  del  dormiente  quella 

gallina 
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gallina  fumante.  Il  qual'  elTendofi  incontanente  dellato,  ufcirono  i  De- 
monj ,  e  fc  ne  andarono  per  la  flrada  per  cui  erano  venuti .  Ond'  egli 
quanto  prima  levandofi  ,  e  caricandofi  di  ve{Hmenti,  ufcì  dietro  ai  De- 
monj  :  e  arrivando  alla  porta  della  credenza  che  era  nel  Chioftro ,  fi  sfor- 
zava colle  fue  macchine  di  fpezzarne  la  ferratura,  e  di  portar  feco  i  li- 
bri che  ivi  fi  cultodivano.  Ma  il  fuddetto  Acardo  prellamente  fvegliò  i 
compagni,  e  gli  avvisò  della  fuga  già  predetta  dell'  apollata.  Allora 
infeguendo  efli  quel  fuggitivo,  lo  ritruovano  appunto  mentre  fcuotcva 
il  catenaccio  della  porta.  De'  quali  tolto  eh'  egli  s'  avvide,  incontanen- 
te a  falti  via  fé  ne  volò  ;  e  precipitevolmente  correndo  fuori  della  por- 
ta dell'  orto ,  fu  finalmente  trattenuto  dal  recinto  delle  muraglie ,  e  fu 
ricondotto .  Ma  nel  giorno  feguente  dimorando  impenitente ,  fenza  pun- 
to ravvederfi  de'  fuoi  falli,  poiché  avea  dato  in  reprobo,  fu  licenziato, 
acciocché  andafife  ovunque  gli  piacefTe.  Neil'  ifteflo  giorno  poi  forprefo 
dal  Diavolo  cadde  nella  pazzia,  né  tralafciò  di  efler  furiofo  fin'  alla 
morte.  Tali  cofe ,  mentre  eravamo  noi  nel  Noviziato,  ci  furono  con 
tutta  la  fedeltà  raccontate  dall' ifleffo  Don  Acardo,  già  decrepito,  il 
quale  aveva  faputo  e  veduto  il  tutto  co'  fuoi  propj  occhi  . 

IL  Egli  pur  ci  confefsò  che  nel  principio  della  fua  converfione  ebbe 
a  fofFcrire  molte  guerre  de'  Demonj  ,  molti  flagelli,  e  vide  molti  lord 
fantafmi .  Spefie  volte  ancora,  mentre  flava  in  Chiefa  falmeggiando  e 
facendo  orazione,  gli  accendevano  innanzi  certi  lumi,  come  candele  e 
lampane  ,  le  quali  all'  invocazione  del  nome  di  Cristo  fparivano 
come  cofe  vane.  Finalmente  una  volta  gli  comparve  il  Diavolo  com- 
battendo contra  di  lui  in  guifa  di  gladiatore  ,  a  cui  egli  dava  molti 
colpi  e  ferite,  ed  altrettanti  ancora  ne  riceveva;  ma  finalmente  il  De- 
monio reilò  da  lui  gittato  a  terra,  colla  teda  rotta,  e  le  cervella  fpcr- 
fe  fui  pavimento.  Cui  mentre  Acardo  tirava  per  li  capelli,  gli  rellò 
in  mano  una  parte  del  capo  infranto  ,  fi:accatafi  colla  carne  e  coli'  of- 
fa :  dalla  quale  ufcì  toilo  un  fetore  talmente  intollerabile,  che  fem- 
brava  oltreppaflare  ogni  umana  poffibilità.  Avendola  perciò  egli  fcofla 
dalla  fua  mano,  immantinenti  difparve  quel  moflro  fetente,  che  fc  gli 
era  innanzi  prefentato  ;  lafciando  però  profonde  vefligie  della  fua  im- 
mondezza. Imperciocché  per  lo  fpazio  di  un  anno  efalò  continuatamen- 
te da  quella  mano  un  fecor  così  grande,  che  per  1'  anguftia  che  fenti- 
va  nel  cuore ,  non  gli  ballava  l' animo  di  metterfela  alla  bocca ,  o  alle 
narici.  Adunque  quelio  benigno  uomo,  il  qual  ci  era  tanto  giovevole, 
cfTendo  ancor  noi  Novizj,  ci  raccontava  molti  efempj,  coi  quali  molto 
ci  animava  all'  amor  della  virtù .  E  di  querti  abbiamo  voluto  raccontare 
almeno  uno ,  perciocché  fentiamo  che  ardentemente  ci  fta  imprefTo  nel 
cuore.  (  annot.  95.  ) 

§.  II. 
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§.      I  I. 

Di  Scocellino  Romito  nel  Territorio  di  Treviri .   (  l  ) 

III.  T  O ,  dijfe ,  mentre  mi  ritrovava  una  volta  nel  Vefcovado  di  Tre- 
JL  viri,  per  fondare  il  Monirtero  dinominato  il  Chioilro,  mercè  alla 
divina  grazia,  ho  avuta  la  forte  di  vedere  e  conofcere  un  uomo  fanto,  un 
uomo  veramente  ricco  ,  e  veramente  beato  ,  per  nome  Scocellino .  Il 
quale  appunto  fu  tanto  piìi  ricco,  e  tanto  più  beato,  quanto  pia  vera- 
mente ha  difprezzate,  e  più  lungi  da  fé  ha  ributtate^,  come  vanita  e  fal- 
laci ftoltizie,  le  apparenti  licchezze  di  quefto  mondo.  Imperciocché,  per 
vero  dire,  non  già  chi  più  pofTiede,  ma  chi  meno  defidera,  è  dovizio- 
fo.  Quindi  coteiio  fanto  Romito  con  tanto  fervore  abbandonò  il  mon- 
do ,  con  tanto  ardore  amò  Gesù'  Cristo,  che  crediamo ,  ne' paefi 
e  tempi  noltri  non  efferfi  giammai  ritrovato  alcuno  che  fé  gli  potefTe 
metter  a  confronto  nel  difprezzo  delle  cofe  vifibili ,  e  nella  mortifica- 
zione della  carne.  Certamente  pofliamo  tutti  ammirare  la  vita  di  lui, 
molti  ancora  la  pofTono  emulare,  ma  ninno  la  può  imitare  ;  onde  fa 
mertieri  di  maggiormente  venerarla.  Imperciocché  quefli  cotidianamente 
morendo  per  Gesù'  Cristo,  non  foflenne  folamente  una  croce  e 
morte,  ma  innumerabili:  perché  ebbe  a  fofferire  tanti  martirj,  quanti 
furono  i  giorni  ne'  quali  viffe  nell'  eremo.  In  fatti  qual'  uomo  mai  in 
quefta  vita  mortale  ,  per  quanto  abbia  fatto  profitto  ,  può  lungamen- 
te vivere  o  fenza  cibo  umano,  o  fenza  tetto,  o  fenza  veftimcnto,  o 
fenza  tutte  quefte  cofe?  Ora,  quefto  grand'  uomo,  perfonaggio  di  vera 
virtù,  fuperando  la  natura  umana,  non  avendo  cofa  veruna  di  quefte, 
viffc  molto  tempo,  foftcnendolo  Dio  .  ConciofTiaché  per  \o  fpazio  di 
quattordici  anni  folo  qua  e  là  girando,  e  nudo  in  tutto  il  corpo,  abitava 
nafcollo  per  amor  di  Cristo  ora  ne' monti,  ora  nelle  felve,  (2) 
avendo  per  coperto  il  cielo,  1'  aria  per  veltimento,  il  pafcolo  delle  pe- 
core per  cibo  umano.  Imperciocché  fi  pafceva  di  erbe  felvaggie,  e  cru- 
de, e  delle  loro  radici  j  alle  volte  ancora  in  luogo  di  delizie  fi  nodriva 
di  fagina  e  di  ghiande,  il  quale  la  fperìenza  fa  vedere  efTer  piuttofto 
pafcolo  de'  bruti  animali,  che  vivanda  degli  uomini.  Egli  adunque  per 
dieci  anni  con  inflefTibil  feverità  oflervò  intieramente  quefto  tenor  di 
vita.  Ma  dipoi,  quafi  quattr'  anni  avanti  il  fuo  pafìfaggio,  nel  cuor  det 

verno 

(1)  Lib.  I.  cap.  6. 

(2)  Di  quefto  fanto  Romito  fi  può  dire  ciò  che  il  Tillemonzio  con 
Teodoreto  oflerva  di  S.  Simone  lo  Stilita  ,  (  §.  i.  art.  i,  )  cioè  che 
Dio  alle  volte  ha  fatto  comparire  nella  fua  Chiefa  quefti  miracoli 
viventi ,  acciocché  fiano  teftimonj  della  grandezza  di  Dio  ,  e  perchè  , 
in  efTo  loro  gli  uomini  ravvifafìcro  delle  grandi  iftruzioni  di  virtù, 
ed  ammiraflero  i  difegni  della  Provvidenza ,  la  quale  colle  maraviglie 
di  una  vita  cotanto  forprendente  ha  voluto  toccare  lo  fpirito  di  un 
grandiffimo  numero  di  peccatori . 
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verno ,  fpirando  un  crudcl  freddo ,  mentre  la  terra  coperta  tutta  di  ne- 
vi,  e  rillretta  da  afprifrimo  ghiaccio,  né  germogliava  verun' erbetta , 
né  permetteva  che  da  lei  fi  elhaeflero  le  radici  ;  allora  non  potendo 
più  ("offerire  T  afprezza  di  cotal  fame  e  freddo  ,  finalmente ,  fìccome  un 
uomo  già  quafi  morto  dalla  fame,  e  col  corpo  diitrutto,  circondato  dal- 
la fola  pelle,  era  alle  volte  coftretto  lafciar  i  deferti,  e,  contra  fua  vo- 
glia, portarfi  apprefTo  i  vicini  villaggj.  Ora,  venendo  alle  più  rimote 
cafuccic  di  que'  borghi,  fé  peravventura  s'  accorgeva,  ivi  dimorare  qual- 
che uomo  povero  e  di  oncila  vita  ,  più  volentieri  da  lui  fi  portava  : 
ricufando  però  di  entrare  ncU'  albergo,  ma  col  capo  chino  fi  tratteneva, 
fulla  foglia,  o  piutrofto  nel  mezzo  della  corte.  Aveva  però  fomma  cu- 
ra di  accoilarvifi  nel  bajo  della  notte,  e  di  partirfi  avanti  giorno. 

IV".  In  tanto  quelli  che  erano  riputati  degni  di  ricever  V  onore  di 
queft'  ofpite  ,  gli  portavano  gran  riverenza  ,  dimanierachè  niuno  di 
que'  paefani  ofava  di  accollarfegli ,  o  di  moleftarlo  co'  fuoi  colloqui  ;  fé 
non  fé  da  lui  chiamato ,  ovvero  fé  non  fé  gli  veniva  accordato  V  ac- 
ceffo  :  perciocché  temevano  eh'  egli  non  fi  portafie  più  da  loro  ,  fé  al- 
cun di  eflì  avelTe  difturbaU  la  quiete  di  lui  in  quel  luogo  con  qualche 
importuna  azione.  Alle  volte  però  gli  ponevano  avanti  le  porte  un  poco 
di  firame  ,  o  qualche  vecchio  lacco  ,  fé  almeno  fi  rifolvefie  di  ripofar- 
vifi  lopra  .  Gli  porgevano  in  oltre  qualche  pezzo  di  pane  d'  orzo  o 
di  femola  ,  ben  fapendo  eh'  egli  non  riceveva  verun'  altra  cofa  :  del 
qual  pane  però  alcune  volte  non  mangiava  altro,  falvo  una  cortecciuo- 
la,  portando  il  rimanente  feco  nell'  eremo  per  fua  rifezione  di  molti 
giorni.  Portava  ancora  quel  ricchifìfimo  uomo,  legato  intorno  alle  reni 
un  vile  e  cortiffimo  grembiule,  per  non  refiare  totalmente  ignudo  con- 
tra le  leggi  della  modefiia  ed  oneltà  ,  qualora  era  corretto  comparire 
nel  cofpetto  degli  uomini  da  quefta  cotanto  indifpenfabil  caufa.  Pofle- 
deva  non  pertanto  un  plccoliflimo  facco  appefo  al  collo  o  a'  fianchi , 
dentro  cui  poneva  i  fuddetti  alimenti  .  Ecco  quali  foffero  gli  averi  di 
quefio  ricco  ,  ecco  la  gloriofa  eredita  e  ì  nobil  patrimonio  di  quefio 
lervo  di  C  R  T  s  T  o ,  al  quale,  veramente  fedele,  tutto  il  mondo  era 
doviziofo.  Imperciocché  egli,  come  nulla  aveva,  e  pur  ogni  cofa  poffe- 
deva,  rimanendo  in  quefto  niente,  ottenne  il  tutto:  poiché  avendo  rac- 
chiufo  tutto  il  mondo  in  un  vii  grembiule  ,  di  tutto  e  per  tutto  il 
mondo  non  ritenne  altro  per  fé  ,  {alvo  che  quello  fl:raccio  di  fafcia. 
Finalmente  qual'  altra  cofa  mai  apporta  a  qualfivoglia  uomo  l'  abbon- 
danza degli  averi ,  e  1'  infinito  pofiedimento  di  fuftanze  terrene ,  fé  non 
fé  il  poter  condurre  e  prolungare  la  vita  prefente  ?  A  paflar  però  la 
quale  a  cotefio  nofiro  poverello  era  baflevolc  un  picciol  pezzo  di  panno. 

V.  Intanto  il  Beato  Bernardo  avendo  avuta  contezza  della  virtuofa 
vita  di  lui,  ci  fece  urv  precetto  di  portarci  a  falutare  per  fua  parte  co- 
tefio  uomo  ,  mandandogli  ancora  in  fegno  di  carità  alcuni  piccioli  do- 
ni ,  cioè  una  tonaca  e  un  pa/o  di  calzette  ,  acciocché  per  fuo  amore  fé 
le  mettefle  indofib.  Noi  adunque  giunti  a  quelle  parti,  un  certo  giorno, 

cffendo 
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eflendo  per  anco  le  tenebre ,  fiamo  entrati  nel  luogo  in  cui  credevafì 
ch'egli  ripofanfe:  e  non  ritrovandolo,  abbiamo  ricercato  all' Gfpite,  in 
qual  parte  mai  egli  fi  ritrovalTe.  Ma  quegli  ci  rifpofe:  Quejia  notte  è 
finto  apprejjo  di  noi  nella  corte.  Ma  partendoft  egli  piti  per  tempo  del  foli- 
to ,  noi  gli  abbiamo  detto  :  Per  qual  cagione  mai ,  Padre ,  cotanto  prejìa- 
mente  vi  partite^  ejfendo  appena  pajfata  la  mezza  notte?  Ed  egli  ci  fog- 
giunfe  :  Devono  tra  poco  venire  in  quefio  luogo  per  ritrovarmi  certi  religiojl 
pcrfonaggj  ;  da  quali  io  non  voglio  e  (fere  prefeìitemente  ritrovato .  lE({li  poi 
ha  fatto  P  ifiejfo  fovente mente  anche  in  riguardo  di  altri  ^  la  venuta  de  quali 
egli  pur  avea  predetta.  A  tal  novella  molto,  e  più  ancora  che  molto, 
fiamo  rertati  fopraffatti,  confidcrando  ch'egli  con  sì  gran  preftezxa  avei- 
fe  prevenuta  la  noflra  accortezza.  Im.perciocchè  ci  lufingavamo  di  aver 
operato  con  deprezza  convenevole,  e  di  averlo  cautamente  prevenuto  , 
prima  che  fi  levafìfe.  Nel  qual  fatto  certamente  fi  vide  palefemente  eh' 
egli  non  era  fenza  fpirito  profetico.  Sapendo  noi  adunque  che  fenza 
fi.10  piacere  non  poteva  elTer  forprefo,  abbiamo  procurato  che  il  fiiddet- 
to  filo  ofpite  gli  avvifafle  la  nofira  venuta  ,  e  per  nofira  parte  ifiante- 
mente  lo  pregafie  che  in  grazia  di  quello  i!  qual'  a  lui  mandati  ci  a- 
veva,  fi  dcgnaiFe  di  ammetterci  alla  fua  prefenza .  Alla  qual  cofa  final- 
mente avendo  egli  la  benignità  di  acconfentire  ,  fiamo  a  lui  andati,  e 
r  abbiamo  veduto  non  come  un  uomo  terreno  ,  ma  come  un  Angelo 
celeite ,  la  cui  vita  era  tutta  nel  Cielo,  e  dal  Cielo.  Allora  eflendogli 
da  noi  prefentati  i  piccoli  regali  ,  e  avendo  egli  umilmente  e  riveren- 
temente ricevuto  il  l'aiuto  del  nofiro  Padre  ,  e  avendofi  mefie  in  doITo 
le  veltimenta,  tofio  le  depofe,  e  difie  :  Sia  benedetto  Iddio  ^  il  quale  ha 
ifpirato  nel  cuore  di  coteflo  Appofiolico  Uomo  di  aver  memoria  di  un  pec-- 
catore  e  meschini  (fimo  uomo.  Perciò  ora  per  amor  del  medefimo  ubbidiente" 
mente  ho  ricevute  le  vejlimcnta  che  mi  ha  trafmeffe  ,  e  me  ne  fon  ancora 
vefiito  ;  ma  però  non  pojfo  più  a  lungo  portarle  ,  perciocché  ne  mi  abbi  fo- 
gnano ,  ne  egli  m.i  ha  jatto  un  tal  precetto .  A  voi  poi ,  miei  carijfimi  a- 
mici ,  fo  fapere ,  niente  e(Jermi  pia  mole/io ,  quanto  ciò  io  di  nuovo  fia  co- 
firetto  ad  imporre  [opra  i  miei  lajjì  e  dolenti  omeri  /'  odiofo  pefo  ,  //  qual 
ferve  ad  aver  cura  della  mia  carne  ^    cui  io  già  ho  con  tanta  difficoltà  de" 

VI.  Noi  pertanto  vedendo  l'affabilità  e  la  benignità  di  quell'  uomo, 
parlandogli  già  noi  fieffi  con  molta  confidenza,  gli  abbiamo  ricercato, 
riverentemente  però ,  le  per  anco  fentiffe  veruna  molefiia  dalle  lufinghe 
della  carne,  o  dagli  fiimoli  del  Demonio.  Allora  egli,  comechè  era  uo- 
mo giocondo,  e  di  buon  trattenimento  ,  forrife  un  pochetto,  e  poi  im- 
prefe  a  parlar  in  quefia  guifa  :  E^  un  gran  tempo  ,  o  miei  amatijjimi 
fratelli^  da  che  per  grazia  di  Dio  mi  fento  alleggerito  dalle  pajfioni  de"  tv- 
Zf  :  ma  poiché  la  vita  deW  uomo  [opra  la  terra  è  una  continua  tentazione , 
chi  mai  fi  potrà  gloriare  di  aver  il  cuor  cajio  ?  Conciojfiachè  fé  diremo  di 
non  aver  alcun  peccato ,  noi  medeflmi  e  inganniamo ,  e  la  verità  in  noi  pun- 
to non  fi  ritrova .    Infatti  camminando  noi  nel  mezzo    de    lacci  ,    ed  effen- 

do  noi 
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do  noi  efpùjìi  da  ogni  parte  alle  fpaJe  nemiche  ,  fé  non  ftatno  difeft  dallo 
Jcudo  della  divina  protezione  ,  non  potremo  mai  guardarci  da  coloro  i  quali 
colle  loro  faette  prendoìi  di  mira  nafcojlamente  anche  quelli  che  hanno  il  cuor 
retto.  Confidiamo  però  nel  S/gnore^  che  è  fedele ,  e  non  fopporterà  che  noi 
fiamo  tentati  [opra  le  nojìre  forze.  E  pre (ente mente ^  a  cagton  d"  efempio, 
vi  voglio  raccontare  una  cofa  in  cui  potrete  conofcere ,  da  quali  tentazioni 
fon  alle  volte  inquietato .  Accadde  un  ceì'to  giorno ,  che ,  ejfendo  più  rigida 
del  folito  /'  afprezza  delf  inverno  ,  e  fioccando  dal  ciclo  una  copiofa  neve  y 
io  giaceva  in  terra  colle  membra  intirizzite .  Ciò  non  oflante ,  /'  onnipotente 
Signore  dtlC  Univerfo ^  il  quale  fa  fcendere  la  neve  come  lana  ^  e  fparge  la 
nebbia  come  cenere ,  egli  in  luogo  di  coperta  di  lana ,  la  qual  mi  mancava , 
mi  aveva  data  una  (i)  coperta  di  neve  j  grande  certamente  ed  ampia  ^  e 
condenfata  quafi  fin  air  altezza  di  un  cubito.  Dalla  quale  fparfa  per  ogni 
membro  io  era  in  cotal  guifa  coperto.,  che  non  appariva  più.  fuori  alcuria  par- 
te del  'mio  corpo .  Solamente  una  fìrifcia  di  fumante  anelito  che  ufciv^t  dal- 
la mia  bocca  y  mi  liquejaceva  la  ?ìeve  da  cui  la  mia  faccia  era  totalmen- 
te circondata  ,  coficchc  aveva  già  fatta  una  picciola  apertura .  Frattanto  un 
leprettino  fuggendo  dal  rigor  della  neve  ,  e  del  freddo ,  e  ricercando  qualche 
nafcondiglio  per  ricoverarfì^  giunfe  awenturofamente  al  mede  fimo  buco.  Qui 
egli  allettato  dalla  foavità  del  calore  fi  fermo  .^  e  fi  pofe  a  giacere  (opra  la 
mia  tefia .  Allora  la  novità,  del  cafo  mi  moffe  a  rifa  ;  e  trafportato  dalla 
leggierezza  cadde  f  animo  mio  dallo  fiata  della  follia  gravità  in  certo  gau- 
dio di  vanità.  Oltre  di  ciò,  mi  venne  defider.o  di  porger  fuori  la  mano^ 
affine  di  prendere  quel  piccolo  animale ,  ficcome  agevolmoite  io  poteva  ;  wo» 
già  per  ammazzarlo  o  rittnerlo^  ma  per  dilettarmi  alquanto  nel  vederlo.,  e 
accarezzarlo  j  p.rciocchè  è  una  bejiia  manfuetiffìma  ^  e  delie atiffima  j  ne  frat^ 
tanto  temei  punto  di  confumare  in  cotefia  inezia  il  tempo  dedicato  alla  pe- 
ttitenza .  Ma  refifiendo  per  lungo  tempo  a  tal  fuggefiione ,  coW  ajuto  dt  Dio 
ho  fifialmente  fuperata  la  vanità  di  quel  defiderio  ;  e  dimorando  col  corpo 
immobile ,  ho  lafciato  ripofar  ficur amente  quella  paurofa  bejliuola  ,  fin  a 
tanto  che  fpontaneamente  di  là  fi  partì.  Quefia  è  una  delle  maggiori  ten- 
tazioni cH  io  mi  ricordo  di  aver  tollerate  da  molti  giorni  in  qua .  La  qual 
cofa  pero  quantunque  forfè  fembri  di  aveì-vi  io  raccontata  giocofamente  e  qua- 
fi per  divertirvi.,  mi  arrojjìfco  nondimeno  e  mi  dolgo  che  alle  volte  i  miei 
penfieri  vengano  inquietati  da  s)  fatte  vanità ,  come  da  mofche  fvolazzanti , 
anche  fenza  verim  mio  confenfo  di  vaneggiare . 

VII.  Avendoci  quel  maravigUofo  uomo  raccontate  quefte  e  fimili  al- 
tre cofe,  affine  di  edificarci  e  trattenerci  i  col  mezzo  della  noflra  lega- 
zione rifalutò  il  Beato  Padre  Bernardo  con  tutta  1'  umiltà ,  e  alle  ora- 
zioni di  lui  divotiffimamente  raccomandoni .  Dipoi  benedicendoci  e  dan- 
doci r  addio,  come  un  cer\"o  mandato  dal  Signore,  con  paflì  veloci 
ricoverofTì   ne'  monti,   e  come  un  uccello  fuggito  dalle  mani  de'  caccia- 

O  o  tori, 

(  I  )  Un    non    fo  che    di  fimile    racconta    S.   Terefa    de'  due    fuoi  primi 
Coadiutori  nella  Riforma  de'  Carmelitani, 
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tori ,  llendendo  le  fue  penne  per  T  aria  ,  volò  di  nuovo  ne'  bofchi  can- 
tando. Noi  adunque  vedendo  tali  cofe,  né  avendo  coraggio  di  dire  pa- 
rola veruna  in  confronto  di  tanta  e  così  gran  perfezione ,  abbiamo  pa- 
ragonate le  noftre  torri  alla  favilla  e  alla  cenere  ;  e  penfando  per  a- 
vantl  di  efìfer  qualche  cofa,  mentre  in  fatti  eravamo  un  niente  ,  allora 
sì  che  abbiamo  riputato  ogni  noftro  bene  come  un  pannicello  imbratta-' 
to  di  lordezze  j  e  perciò  percuotendoci  il  petto,  umiliati  e  compunti 
grandemente ,  ci  fiamo  di  la  partiti .  Si  raccontano  di  queft'  uomo  mol- 
te altre  innumerabili  cofe  ,  le  quali  poiché  da  noi  ,  mercé  la  troppo 
grande  lontananza,  inveiligar  non  fi  poterono  con  diligenza,  le  pafTia- 
mo  fotto  filenzio,  contentandoci  folamente  di  quelle  che  noi  cogli  oc- 
chi propj  vedute  abbiamo.  Adunque  qucfto  BeatifTimo  Uomo  conofcen- 
do  per  divina  rivelazione  ormai  vicino  il  giorno  del  fuo  paffaggio,  ac- 
coftofTì  ad  una  delle  proITime  ville,  e  ivi,  ricevuto  il  Viatico  del  Di- 
vin  Sacramento,  refe  la  fua  anima  di  purezza  angelica  nelle  mani  de- 
gli Angeli ,  che  allegramente  la  ricevettero .  A  venerare  Y  efequie  di 
lui  da  ogni  parte  a  turbe  concorfero  popoli  innumerabili  ,  ed  uomini 
religiofi  ,  i  quali  con  grand'  onore  feppellirono  il  corpo  del  B.  Uomo  : 
e  fopra  di  efto  erelTero  una  nuova  Chiefa  .  Pofcia  fu  trafportato  di  là 
in  certo  nobil  Cafìello  che  Lucemburgo  fi  chiama  ,  e  decorofamente 
pofio  nella  Chiefa  di  Santa  Maria.  Alla  cui  fepoltura  frequente- 
mente anche  oggigiorno  accadono  molti  miracoli  ;  e  i  fedeli  che  a  lui 
ricorrono,  ottengono  per  fua  interceflione  molti  benefizi  e  guarigioni. 
Quelli  ed  altri  fimili  efempj,  mentre  eravamo  ancor  neofiti,  Don  A- 
cardo  foventemente  ci  raccontava,  coi  quali  grandemente  fortificava  gli 
ammaeftramenti  del  nofiro  Noviziato  ,  e  non  leggiermente  ci  accende- 
deva  neir  amore  della  virtii.  Ma  finalmente  ancor' egli  mancando,  pafsò 
al  Signore  in  età  provetta  ,  ed  è  fiato  feppellito  nel  fepolcro  de'  fuoi 
Confratelli . 

§.  III. 

Z)/  un  Fratello  Laico  e  Converfo  di  Chiara-valle .  (  i  ) 

Vili.  "^^  E  L  l'  ifieflb  Monifiero  fi  ritrovò  un  certo  Fratello  Laico  , 
1-^  e  Converfo  di  Chiara-valle,  uomo  ofiervante  e  di  fomma 
manfuetudine ,  il  quale  ammaefirato  da  Dio  aveva  imparato  ad  efier 
mite  ed  umile  di  cuore.  Ognuno  di  lui  rendeva  tefiimonianza,  che 
non  era  giammai  fiato  veduto  a  prorompere  in  atto  di  collera,  né  in 
verun  atto  d'  impazienza  per  qualunque  ingiuria  che  gli  fofie  fiata  fat- 
ta. Quefii  ifpirato  da  Dio  aveva  fermamente  determinato  nell'  animo 
fuo  di  pregare  per  li  fuoi  Fratelli  ,  e  dire  la  prima  volta  almeno  un 
Paterno/ho  per  ciafcun  di  loro,  ogni  qual  volta  da  loro  o  giuftamente, 
ovvero  ingiufiamente  venifle  proclamato.  Dal  cui  efempio  falutevolmente 

aramae- 
(  1  )  Ivi ,  cap.  7. 
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ammaeflrati  molti  de'  Monaci  di  Chiara-valle  ofTervano  la  Hefla  pia  co- 
{lumanza ,  quafi  come  fé  foITe  una  legge .  (  annot.  94.  )  Un  certo  gior- 
no adunque,  eflendo  Rato  mandato  a  far  un  viaggio,  gli  convenne  paf- 
fare  folo  per  lo  mezzo  di  certo  bofco,  e  accadde  che  ivi  incontrò  alcu- 
ni ladroni,  i  quali,  fpogliandolo ,  gli  rapirono  il  cavallo  colle  fue  pic- 
cole valigie,  né  gli  lafciarono  altra  cofa,  falvo  la  fola  Carità.  Imper- 
ciocché non  effendo  quefta  Incautamente  lafciata  al  di  fuori  ,  ma  faggia- 
mente  legata  nel  più  interno  del  fuo  cuore  col  vincolo  di  fermiiruna 
pazienza ,  non  potè  temere  la  violenza  de'  ficar; .  Recandogli  pertanto 
intatta  la  Carità,  il  fervo  di  Dio  non  potè  perdere  cofa  veruna,  per- 
chè riputava  per  niente  qualunque  cofa  potefTe  aver  perduta,  rimanen- 
dogli quella.  Difcollatifi  adunque  que'  ladroncelli,  egli  avendo  alquanto 
feguitato  il  fuo  viaggio,  fi  prolbò  a  terra  in  orazione,  pregando  il  Si- 
gnore a  rimetter  loro  quello  peccato.  In  tanto  un  di  coloro,  feguitan- 
do  da  lungi  il  Religiofo,  ofTervava  molto  curiofamente  qual  cofa  mai 
egli  faceflei  onde,  vedendolo  a  far  lungamente  orazione,  corfe  veloce- 
mente appreflb  i  fuoi  compagni  percuotendofi  il  petto,  e  dicendo:  Guai 
a  noi  miferabili  e  dannati  '  imperciocché  periremo  tutti  ,  perchè  per  no/ira 
di/avventura  abbiamo  cotanto  maltrattato  quejlo  cos)  fanto  uomo ,  e  Kdigiofo 
di  così  fanto  Monijlero .  (  ConciofTiachè  avevano  faputo  dalla  bocca  di 
lui  eh'  era  di  Chiara-valle.  )  Qiiejìi  da  che  fi  partì  da  noi  ,  non  cejfa 
di  far  orazione  con  gemiti  e  lagrime:  ne  v  è  alcun  luogo  da  dubitare  eh" 
egli  non  preghi  il  fuo  Signore  anche  per  li  fuoi  nemici .  Ciò  fentendo  ri- 
mafcro  compunti  nell'  animo,  e  ritornando  indietro,  lo  ritrovano  anco- 
ra inginocchiato  in  terra,  occupato  nelT  orazione.  Gli  reflituifcono  in- 
contanente ogni  cofa,  e,  chieflogli  umilmente  perdono,  lo  lafciano  par- 
tire in  pace.  Ciò  avendo  veduto  quei  buon  Fratello,  fi  rallegrò  molto, 
rendendo  immenfe  grazie  a  Cristo  Salvatore  più  per  la  compun- 
zione di  que'  mafnadieri ,  che  per  aver  ricevute  indietro  le  fue  fpoglie  . 
IX.  Quefio  buon'  uomo  adunque  effendo  viffuto  perfeverantemente 
nell'  intraprefo  genere  di  vita,  finalmente  chiamato  da  Dio  andò  a  ri- 
cevere il  premio  de'  fuoi  meriti  infieme  coli'  altre  beate  anime.  Della 
cui  glorificazione  apparve  cotefia  vifione  appunto  nell'  ifiefib  giorno  in 
cui  fpirò.  In  un  Monifiero  lungi  da  Chiara-valle  fi  ritrovava  un  Mo- 
naco molto  pio,  e  di  gran  fama,  cui,  attefa  la  fua  fantità,  tutti  fin- 
ceramente  amavano,  tutti  particolarmente  onoravano.  Quefti  adunque 
neir  ifieflb  giorno  in  cui  morì  il  fuddetto  Fratello  ,  venne  agli  eftrerai 
di  fua  vita  .  Mentre  fcmbrava  già  vicino  a  morte  ,  cadde  in  una  .illc- 
nazione  da'  fenfi,  coficchè  perdette  ogni  ufo  de'  membri;  e  dopo  effere 
flato  dalla  mattina  fin'  all'  ora  di  Nona  in  quefl'  eftafi,  ritornò  final- 
mente in  fé  fiefib,  e  avendo  prefo  vigore  intraprefe  a  parlare.  Stupitifi 
gli  afianti ,  gli  chiedono  qual  mai  foffe  fiata  la  cagione  della  fua  im- 
provvifa  alienazione,  e  parimenti  del  fuo  ritorno.  A' quali  egli  rifpofe  : 
Oggi  effendo  io  ajlratto  in  ifpirito  dai  fentimcnti  del  corpo  ^  mi  fono  tofto 
ritrovato  come  nel  Paradifo  di  piacere  ,    in  un  luogo  gloriofo   ed  eccellente  ; 

O  o     2  ia  cui 
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la  cui  difpo/tzione ^    bellezza^    e  amenità  non  può  effere  ponderata  dalla  ri- 
/Irettezza  del  fenfo  umano.    Ivi  ritrovavaji  una  preziofa  congerie  di  vafi  e 
di  ornamenti j  ivi  un  infinita  preparazione  di  delizie,  ficcome  fuol  fuccede-' 
re  nella  venuta  di  qualche  potenti jfimo  Re,  o  Impcradore .    Vi  erano  altresì 
innumerabili  Santi,  rijplendenti  per  f  immenfa  gloria,  alcuni  de'  quali  era- 
no già  venuti  ,    altri  tuttavia    venivano    da  tutte  le  parti  ,    a  gara  ajfret- 
tandofi  come  a  un  infigne  fpettacolo ,  e  come  a  qualche  grande  folennità,  da 
per  tutto  radunando/i.  Sentiva]!  pur  ivi  la  foavità  della  celejìe  armonia,  e 
dà  per  tutto  rifuonavano  i  rendimenti  di  grazie ,  e  i  cantici  di  lode .  Ma  io 
di  tutto  ciò  oltramodo  flupitomi,  dimandai  all'  Angelo  mio  conduttore  quali 
cofe  fo(fero  quelle  eh'  io  vedeva  .     Egli  mi  rifpofe  :    „  Quejia  è  una  nuova 
5,  folennità  di  certo  nuovo  Santo    oggi  affunto    da  Chiara-valle  ,    e  che  tra 
„  poco    deve  folennemente    effer    introdotto    in    quejli   gaud/ .  „  Ciò    avendo 
detto,  comandò  eh'  io  quanto  prima  mi  partijfi,    e  ritornajfi  al  viver  uma- 
7ìO.   Per  la  qual  cofa  avendo  io  concepito  troppo  grande  [pavento,   lo  prega- 
va di  vero    cuore  acciocché    da  quella  felicità    non  foffi  più    rimandato    alle 
miferie    del  corpo.    Ma    quegli    mi   foggiunfe :    „   Bifogna    in  ogni  maniera 
5,  che  voi  andiate  di  nuovo  appreffo  i  voflri  fratelli,  fin  che  annunziate  lo- 
„  ro  ciò  che  voi  avete  veduto .    Dopo  di  che  incontanente  ve  ne  ritornerete , 
„  e  farete    meffb  in   poffeffb    della   partecipazione    di    cote/la    allegrezza .  „ 
Fer  cagione  di  quefìa  nuova    adunque  io  fon  qua  appreffo  di  voi  rimanda- 
to,   acciocché  avendo  voi  contezza  di  quanto  ho  veduto,    facciate  profitto  e 
perfcvcriate  nelle  buone  operazioni  ^    ben  fapmdo    che  alle   vofìre  fatiche  non 
mancherà  la  dovuta  mercede.    Tali  cofe  avendo  detto  ,    falutè)  tutti  ,    e 
dipoi  riposò    nel    Signore.    Ora,    io  pianfe  tutta    la  Comunità    di  quel 
Moniftero,    attefochè  era    un  uomo  fantifTimo  e  di  grande   utilità;    dal 
cui  efempio  reftavan  tutti  edificati,  e  dal  cui  configlio  dipendeva  ognu- 
no. Eglino  adunque  notando  follecitamente  il  tempo  e  1'  ora,    e  inter- 
rogandone dipoi  i  Monaci  di  Chiara-valle,  conobbero  che  il  foprammen- 
tovato    Fratello    era    morto    nel  medefimo    giorno    in  cui  era    fucceduta 
quella    vifione.    La  cui  vita    fi  ritrovò  eflere    ftata  di  tal    probità,  che 
agevolmente  faceva  fede  a  tale  e  così  grande  miracolo. 

X.  Mentre  poi  alcuni  Monaci  di  Chiara-valle  raccontavano  con  gran- 
de ammirazione  alla  prefenza  del  B.  Bernardo  cotefta  vifione ,  egli  così 
loro  rifpofe:  E  voi,  o  miei  fratelli,  vi  fate  maraviglia  di  tali  cofe?  Io 
sì  che  piuttoflo  ammiro  l'  incredulità  e  la  durezza  del  voflro  cuore ,  mentre 
non  credete  per  anco,  o  forfè  non  badate,  a  quella  voce  con  cui  dal  Ciclo 
vien  gridato  :  (  i  )  „  Beati  i  morti  che  ynuojono  nel  Signore  :  da  ora  in- 
y,  nanzi  già  dice  lo  Spirito  che  ripofino  dalle  loro  fatiche,  perciocché  le  loro 
„  operazioni  li  feguitano.  „  A  me  in  vero  più  chiaramente  della  luce,  e 
più  certamente  della  vita  la  qual  vivo ,  è  manifejìo  che  tutti  quelli  i  quali 
per fever eranno  umilmente  e  ubbidientemente  in  cotefia  purezza  di  cuore,  to- 
fìochè  deporranno  la  carne  prefente ,  faranno  immantincnti  fpogliati  di  qua- 
lunque  miferia,  e  faranno  vejìiti  di  gloria  immortale  . 

§.  IV. 

(  j  )  ApocaJ.  14.   15. 
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§.       I  V. 

Di  Simeone  Abate  di  Chez) . 

XI.  T  L  Vencrabir  uomo  Simeone  ,  già  Abate  di  Chczl ,  (  r  )  che  é 
A  un  nobil  Moniftero  de'  Monaci  CafTinenfi,  amava  San  Bernardo 
con  tutto  r  affetto  del  fuo  cuore  ;  coficchè  dal  configlio  e  volontà  di 
lui  totalmente  dipendeva.  Ora,  aveva  qucrti  un  gran  defiderio  di  la- 
fciare  la  fua  cura  paftorale,  e  farfi  Monaco  in  Chiara-valle.  Ma  il 
Beato  Bernardo,  conofcendo  la  virtù  di  lui,  e  la  grazia  che  da  Dio  ri- 
cevuta aveva ,  per  cui  era  giovevole  ,  anzi  necefTario  ,  al  governo  del 
Monirtero  che  gli  era  flato  commefTo  ;  finche  vifTe  in  carne ,  non  volle 
giammai  prefìar  orecchio  a  tal  preghiera  .  Ma  un  certo  giorno  il  fud- 
detto  Abate  gli  diffe  :  Signor  mio  e  Padre ^  io  ormai  invecchiato  ,  e  poco 
men  che  decrepito^  vacillando  nel  mio  corpo  le  membra^  e  abbattendomi  da 
ogni  parte  le  malattie ,  fento  di  ejfer  vicino  alla  mia  confumazione .  Che  fé 
ve-rrì)  a  morire  fuori  di  Chiara-valle ,  farà  quejìo  per  me  un  dolore  fenza 
confolazione ,  e  un  danno  fenza  rimedio .  Onde  mi  fa  meflieri  o  che  voi  a- 
deffo  comandiate  cìj  io  me  ne  vada  ,  ovvero  che  acconfentiatc  a  miei  de  fi- 
derj  j  perchè  la  morte  a  gran  ptllf9  accojìandofi ,  non  permette  di  far  pia 
verun  indugio.  A  cui  rifpofe  l'Uomo  di  Dio:  State  pur  nel  vojìro  pojìo ^ 
e  non  vogliate  punto  temere .  Io  vi  ajficuro  che  morirete  in  Chiara-valle . 
Quegli  preftò  tede  al  parlare  del  Santo,  e  frattanto  viffe  ficuro  per  mol- 
ti anni  nella  fua  Prelatura.  Ma  dopoché  pafsò  all'  altra  vita  il  Servo 
di  Dio,  non  potendo  più  tollerare  i  veementi  flimoli  del  fuo  animo, 
pofciachè  non  aveva  più  chi  glieli  reprimeffe,  lafciato  il  governo,  fi 
portò  a  Chiara-valle  ;  dove  ancora  per  fìngolar  dono  di  Dio ,  e  per  gran 
miracolo  fopravvivendo  fett'  anni,  lafciò  finalmente  a  tutti  noi  in  tal' 
etìi ,  ed  infermità,  un  efempio  di  fervore,  e  divozione  affatto  maravi- 
gliofo . 

§.        V. 

Di  Gunnario  prima  Tetrarca  di  Sardegna^    e  dipoi 
Monaco  di  Chiara-valle  •   (  2  ) 

XIT.  OImil  MENTE  Gunnario ,  perfonaggio  llluflre  ,  dianzi  Giudi- 
*3  ce  e  Signore  Tetrarcale  di  Sardegna,  effendo  una  volta  ve- 
nuto per  far  orazione  a  San  Martino  di  Turs  ,  nel  fuo  ritorno  fece 
paffaggio  per  Chiara-valle:  dove  divotamente  ricevuto  da  S.  Bernardo  , 
e  copiofamente  da  lui  ammaeftrato  fopra  gli  affari  della  falute  eterna, 
non  potè  indurfi  a  mutare  flato  ,  quantunque  il  Beatiffimo  Padre  alla 
fua  prefenza  ,    e  con  molto  giubbilo    di  effo  avelfe    refa    la  vifia  ad  un 

cieco . 

(i)  Queflo  Moniflero  \.  fituato  nella  diocefi  di  SoifTone  fulla  Marna. 
(2  )  Ivi  ,  cap.  ij. 
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cieco .  Ora  ,  volendo  quegli  far  partenza ,  gli  difTe  il  Santo  :  Io  ho  pre- 
gato iflantemente  il  Signore  per  la  vojìra  converpoyje .  Ma  prefentemente  non 
potei  ottenere  ài  ejjere  ef audito  :  perciò  io  acìefjo  vi  lafcio  partire ,  poiché  non 
poffo  trattenervi  contra  la  voJlra  volontà.  Ma  pero  Jappiate  che  voi  di  bel 
nuovo  ritornerete  qua  dalla  Sardegna.  Andò  adunque  quel  Signore  nella 
{uà  terra ,  portando  feco  dall'  infiammato  parlare  delF  Uomo  di  Dio 
una  fcintilla  di  defiderio  di  viver  povero  e  Religiofo  :  la  quale  frattan- 
to nel  cuore  di  lui  accrefcendoll  ed  infiaramandofi  ,  a  tempo  opportuno 
poi  proruppe  nella  fiamma  dell'  opera  .  Infatti ,  effendo  ritornato  nella 
Sardegna ,  fentivafi  inceffantemente  ftimolato  nell'  animo  da  quelle  pro- 
fetiche parole,  le  quali  eflendo  ufclte  dalla  bocca  del  Santo  Uomo,  e- 
rano  da  lui  cuftodite  ,  a  guifa  di  oracolo  ccleite  j  e  non  permettevano 
eh'  egli  fé  ne  vivelTc  cheto ,  giufia  il  detto  di  Salomone  :  {i')  Le  pa- 
role de^  f'^iS.f  f^^^  quafi  Jìimoli ,  e  quafi  chiodi  ben  dentro  piantati  .  Ma 
dopo  poco  tempo,  udito  eh'  egli  ebbe  il  pafiaggio  del  Sant'  Uomo,  fi 
fentì  molto  abbattuto  nell'animo;  rimproverando  fé  medefimo,  e  pen- 
tendofi  di  non  efierfi  convertito  alla  predicazione  di  lui.  Perlochè  com- 
pì incontanente  dopo  la  morte  del  Santo  ciò  che  non  fece  mentr'  egli 
viveva .  Difpofte  adunque  tutte  le  cofe  che  fembravano  necefiarie ,  {la- 
bili Principe  nel  fuo  Regno  il  fuo  primogenito  figliuolo  Barafone,  aven- 
do egualmente  difiribuito  il  fuo  patri|ponio  agli  altri  tre  fuoi  figliuoli. 
Al  maggiore  de'  quali ,  chiamato  Pietro  ,  fubito  dopo  la  morte  del  pa- 
dre toccò  in  dote  il  Regno  di  Cagliari  ,  (  2  )  cui  egli  oggigiorno  go- 
verna nobilmente.  L'  iftefib  Gunnario  poi,  efTendo  in  età  di  quarant' 
^nni,  vigorofo  di  animo  non  meno  che  di  corpo,  lafciata  la  Sardegna, 
e  depofta  ogni  gloria  mondana ,  povero  e  umile  entrò  in  Chiara-valle  : 
dove  fono  già  venticinque  anni  eh'  egli  milita  afiìduamente  nella  di- 
fciplina  dell'  Ordine  intraprefo  ,  e  fia  attendendo  la  fua  immutazione  . 
Il  quale,  avendo  per  amor  di  Cristo  abbandonate  tante  facoltà  , 
flima  di  non  aver  perduta  cofa  veruna  ;  anzi  piuttofto  fi  rallegra,  e 
giudica  di  aver  fatto  un  gran  guadagno  ,  con  aver  lafciato  un  Regno 
terreno  per  il  Celefte. 

§.         V  I. 

Del  ritorno  di  San  Bernardo  da  Roma  apprejfo  i  fuoi  •  (  5  ) 

XIII.  T)  Arimenti    il    medefimo  Venerabile  Abate   efTendo    una 

J.     volta  fiato  per  tre  anni  continui    in  Roma  e  nelle  parti  d' 

Itaha  per  fedare  fò  Sci  fina  di  Pier-Leone,  nella  qual'  occafione  Gesù* 

Cristo  grandemente   efaltò  1'  ifteflTo  fuo  Servo  j    efìfendo   finalmente 

ritor- 

(  I  )  Eccl.  12.  II. 

(2)  Queft' ^  la  Capitale  delP  Ifola  di  Sardegna.  Ma  effendo  in  quel 
tempo  di  cui  qui  fi  parla  ,  divifa  in  tetrarchie  ,  non  er^  il  capo  fé 
non  fé  della  fua  regione  .  (  3  )  Ivi ,  cap.  14. 
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ritornato  in  Chiara-valle,  incontanente  dopo  aver  fatta  orazione,  entrò 
nel  Capitolo  de'  fuoi  fratelli:  e  poiché,  efìcndo  fianco  dal  viaggio,  non 
poteva  parlare  ,  fece  loro  un  fermone  ben  breve  ,  ma  pieno  di  confola- 
zione  dicendo:  Benedetto  /la  Dio,  il  quale  ha  rejìituito  me  a  voi  ^  e  voi  a 
me  ce.  (  I  )  Le  quali  cofe  ci  furono  manltellate  da  Don  Gerardo  già  A- 
bate  di  Longo-ponte ,  il  quale ,  cffendo  un  de'  più  vecchi  Monaci  di 
Chiara-valle,  procurava  di  conofcere  diligentemente  tutti  i  fatti  e  det- 
ti di  lui. 

XIV.    Parimenti    per    relazione    di  eflb    abbiamo    faputo  che    mentre 
quel  Santo  di  Dio  predicava  la  parola  del  Signore  in  certo  Capitolo  di 
Monaci,  due  di  que'  Monaci  che  1' afcolravano ,  lo  videro  colla  fedia  in 
cui  ripofava  ,  fofpefo  in  aria  ,   e  quafi  fòUevato  da  terra  l' altezza  d'  un 
piede.  In  oltre,  effondo  una  volta  quefb  Venerabile  Padre  per   viaggio 
non  lungi  da  Caltel  Provins,  gli  fu  divinamente  rivelato  che  allora  era 
paiTato  all'altra  vita  uno  de' fuoi  figliuoli  di  Chiara-valle.  Onde  fcenden- 
do  toìo  dal  cocchio  fece  orazione    per  quel    defunto,    raccomandando  a 
Dio  l'anima  di  lui.    Ed  efTendofi  la  fera  portato    al  Caiìello    che  Can- 
ta-merlo  fi  appella,  la  Signora  di  quel  luogo,    la  quale  T  aveva  divota- 
mentc  ricevuto  in  ofpizio,    gli  offerì  una    fua    figliuola    da  gran  tempo 
aggravata  da  febbre  quartana,  acciocché,  imponendole  la  mano,    la  be- 
nediceffe  e  guarilTe .    Perciò  egli  benedicendola  e  fegnandola  dilfe  :     Una 
fola  acceffione  ancora  ,  o  figlinola ,  fiete  per  patire ,  e  dipoi  farete  liberata  ,• 
e  cosi  le  accadde.    Un'  altra  volta  poi,  mentre  il  medefimo  BeatilTimo 
Uomo  ufciva  da  Laviniaco,    (2)  nobil  villaggio  fituato  nel   Vefcovado 
di  Moz,    gli  fu  prefentata    una  giovanetta    forda  e  muta  ;    la  quale  a- 
vendo  gli  alianti  gittata    fopra  il  collo  del  cavallo    del  Santo,    egli  al- 
zati gli  occhi  al  Cielo  fece  una  breve  orazione  \   ed  avendole  colla  fiia 
faliva  bagnate  le  labbra  e  le  orecchie ,  le  diede  la  fua  benedizione ,  co- 
mandandole ad   invocar  Santa  Marta.  Ad  un  tratto  adunque  quella 
fanciulla,  la  quale  non  avea  giammai  parlato,  aprendo  la  fua  bocca  gri- 
dò e  dille ,  Santa  Ma  ria.  Perlochè  un  certo  Ruggiero ,    perfonaggio 
da  bene  e  Monaco  di  Chiara-valle,  effendo  allora  fecolare,  vedendo  co- 
tefto  miracolo  avanti  i  fuoi  occhi  accaduto,  reftò  grandemente  compun- 
to \  e  querta  fu  la  m.affima  caufa  per  cui  entrò  in  Chiara-valle  ,    ficco- 
me  egli    medefimo  ci  confefsò. 

(i)  Siccome  fi  è  detto  di  fopra,  lib.  7.  cap.  11.  num.  14. 

(2)  Altri  in  vece  di  Laviniaco^  o  fia  Lavigm ,  leggono  Latìniaco  ^  o  fia 
Lagni.  Comunque  però  fi  legga,  certa  cofa  è  che  quello  villaggio  di 
cui  qui  fi  parla  ,  è  differente  da  quel  Lagni  in  cui  era  una  celebre 
Chiefa  con  un  Monifiero  parimenti  infigne,  del  quale  tratta  S.  Ber- 
nardo nella  fua  Lettera  251.  Imperciocché  quello  Lagni  è  firuato  nel- 
la diocefi  di  Parigi  fulla  Marna  :  laddove  quello  di  cui  qui  fi  tratta  , 
^  nella  diocefi  di  Moz . 


§.  vn. 
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^.        V  lì. 

DI  Fajìredo  terzo  Abate  di  Chiara-valle .    (  i  ) 

XV.  TL  Venerabile  e  di  pia  rimembranza  Faftredo,  già  Abate  di  Ci- 
X  flercio ,  perfonaggio  di  efimia  fantità ,  fu  nobile  per  la  fua  na- 
fcita,  ma  molto  più  nobile  per  l'eleganza  de' Cuoi  coftumi.  (annot.g^.} 
Egli  non  mediocremente  verfato  ne'  facri  flud; ,  attefe  Tempre  con  ar- 
dente defid^rio  allo  ftudio  delle  Sacre  Lettere  ;  di  maniera  che  avan- 
zandofi  dipoi  nella  fapienza  e  nell'  età  ,  aveva  Tempre  per  le  mani  e- 
avanti  gli  occhi  la  Divina  Scrittura,  e  neppure  voleva  metterfi  a  tavola 
fenza  qualche  lettura  di  quei  Libro  Divino.  Il  che  non  folamente  egli 
faceva  nella  propia  cafa,  ma  eziandio  per  le  fcuole,  quando  viaggiava. 
Quefti  mentre  era  Abate  di  Cambron,  edèndo  morto  Don  Roberto  di 
pia  ricordanza,  fuccefTore  del  Beato  Roberto,  è  flato  afìlinto  al  gover- 
no di  Chiara- valle .  Alla  qual'  elezione  però  egli  procurò  di  non  veni- 
re ,  quantunque  vi  fofle  nominatamente  chiamato  ;  perciocché  dubitava 
che  non  gli  accadeffe  quel  che  Tempre  temeva .  Nulladimeno  prima  che 
i  Legati  di  Chiara-valle  avefiero  potuto  arrivare  a  ritrovarlo,  Teppe  dal- 
la garrula  Tama  che  volava  ,  che  tutti  concordemente  erano  convenuti 
neir  elezione  di  Tua  perTona.  Conturbatofi  adunque  per  queAo  rumore, 
preTe  follccitamente  la  Tuga:  e  arrivato  alla  CaTa  di  Val-San-Pietro  , 
che  è  un  Monillero  dell'  Ordine  Certofino  ,  per  alcuni  giorni  flette  ivi 
naTcoflo  ;  dove  pediflendo  giorno  e  notte  nell'  orazione ,  Tu  rapito  collo 
fpirito  Tuori  de'  Tenfi  :  ed  ecco  che  gli  comparve  in  gloria  grande  la 
Vergine  Santlflima,  la  Regina  degli  Angeli,  la  quale  aveva  Tra  le  brac- 
cia il  Re  della  gloria,  il  luo  bambino  Gesù'.  Cui  egli  avendo  vedu- 
ta ,  Te  le  mile  a'  piedi  ,  Tcongiurandola  ad  aver  miTericordia  di  lui .  Gli 
riTpofe  la  Beata  Vergine  Madre:  Per  qual  cagione,  o  uomo,  vi  turbate? 
E  riponendogli  Tra  le  braccia ,  ficcome  ad  un  altro  Simeone ,  quel  nobil 
depoTito  cui  ella  portava,  difle  :  Ricevete  il  mio  Figliuolo,  e  cujìod itemelo. 
Dopo  di  che  Tvanì  dagli  occhi  di  lui  quella  vifione  :  e  ritornando  in  Tè 
fteflb,  inteTe  che  tal  parlare  era  uTcito  dal  Signore,  e  che  veramente 
erano  figliuoli  di  Dio  ,  e  membra  di  Cristo  quelli  che  venivano 
alla  Tua  cura  commefli .  Ammonito  adunque  da  cotefla  così  lieta  vifio- 
ne,  non  ebbe  più  coraggio  di  ricalcitrare,  per  non  fembrare  di  refiftere 
alla  divina  diTpofìzione. 

XVL  Avendo  egli  pertanto  intrapreTo  il  Tuddetto  governo,  non  è 
valevole  la  mia  Templicità  ad  eTporrc  quanto  Tollecito,  quanto  benigno 
e  quanto  diTcreto  Padre  fi  fìa  dimoflrato.  ConcioffiacoTachè  ficcome  era 
Tuperiore  agli  altri  nell'  uffizio  della  dignità  ,  così  pure  li  Tuperava 
ne  ir  e  Tempio  della  religione,  e  nel  merito  della  Tantitk  .  Caflo,  pio, 
umile ,  manTueto ,  e  modeflo  più  di  qualunque  altro  eh'  io  mi  ricordo 
di  aver  in  que'  giorni  veduto  .    Non  fa  poi  mefliere   di  lodar  in  lui  la 


(  j  )  Lib.  2.  e.  25. 
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parfinionia ,  appunto  come  del  Beato  Martino  dice  Severo  Sulpizio, 
mentre  elTendo  per  anco  nel  Secolo,  vifTe  con  tanta  frugalità,  che  ve- 
niva riputato  non  già  un  profefTor  di  lettere  ,  ma  un  Monaco  .  Imper- 
ciocché ficcome  egli  itefTo  a  certi  fuoi  amici  fegretamente  palesò  ,  due 
anni  avanti  la  fuà  converfìone ,  febbene  non  per  anco  di  età  matura , 
fu  di  tanta  aitinenza ,  che  non  volle  giammai  faziarfì  neppur  di  pane 
e  d'  acqua .  Quantunque  poi  in  quel  tempo  il  male  T  avelTe  ridotto  a 
morte,  non  potè  mai  ridurfì  a  mangiar  carne.  Orsù,  io  tralafcio  di 
dire,  dopoché  fi  fece  Monaco,  con  quanta  fobrieta  di  vita,  e  con  quan- 
to rigor  di  allinenza  abbia  ridotto  il  propio  corpo  in  fervitti  :  perchè  , 
per  vero  dire,  in  querta  parte  egli  fu  moito  fevero .  Imperciocché  quan- 
to mai  baila  ,  io  V  ho  oflèrvato  e  conofciuto  intorno  a  ciò ,  pofciaché 
per  molti  anni  1'  ho  fervito  a  tavola.  Io  poiTo  dire  che,  perieguitando 
egli  in  fé  (lefTo  i  vizj  della  fua  carne  fenza  veruna  mifericordia  ,  fem- 
brava  avere  minor  compalfione  di  quello  che  abbilognava  ,  alla  Tua  mi- 
ferabil  carne,  dentro  cui  naturalmente  era  racchiufo  . 

XVII.  Per  altro,    nell'  abito  e  nel  portamento  eterno,  attefa  la  di- 
gnità del  fuo  uffizio,   quanto  fia  ftato  umile  e  temperante,  fi  potrà  a- 
gevolmente  conofcere  da  quefto   folo  fatto  che  ora  io  m'  accingo  a  rac- 
contare.   Avendo    adunque    un  certo  giorno    il  Monaco  fopralìante  alla 
guardaroba  pofto  nel  letto  di  lui  non  fo  fé  una  cocolla,  o  una  tonaca, 
alquanto  miglior  del   folito  ,    acciocché  fé  la  metteffe  indoflb,    il  Padre 
alla  mia  prefenza  lo  correffe ,  e  gli  dille  :    Qua!  cofa  mai ,    o  mio  diletto 
fratello  ,  pretendete  voi  di  fare  con  fepararmi  dalla  comunione  de  nojìri.  fra^ 
felli ,  e  difcolorarmi  con  un  vejlimento  notabile  ?  Ecco ,  che  quelli  i  quali  fy 
910  vejìiti  effemminat amente  Jtanno  ne' palazzi  de'  Ree^i .  Forfè  perchè  fon  chia- 
mato con   nome  di  Abate ^  perciò  non  devo  ejfer  Monaco?    San  io  forfè  Jìa- 
bilito  minifhro  e  fervo  degli  altri  ,  per  ejfer  pafciuto  con  più  laute  vivande , 
e  ornato  con  più  colte  vefliìnenta  ?    Se  adunque  mi  amate  ,   fé  ricercate  la 
mia  quiete^   fé  nnn  vi  duole  di  ubbidire  a  miei  comandamenti ^   vi  prego  e 
vi  comando  che  non  vogliate  più  far  tal  cofa .  Avvegnaché ,  ejfendo  io  prejfo  a 
Dio  il  più  vile  e  il  più  mefchino  di  qualunque  altro ,  ricevo  un  gran   trat- 
tamento fé  vengo  onorato  col  vitto  e  vefìito  comune  a  tutti  gli  altri  .     Im- 
perciocché da  quando  io  fui  affunto  al  governo  dell'  anime  ^  quefla  fola  cofa 
io  temei  fempre  ^  e  tuti  ora  temo  ^  di  non  abbandonare  per  occafione  di  quef? 
amminifìrazione    la  vita  povera    di  cui  ho  fatta  profeffione  ,    e  di  non  per- 
der così  il  premio  del  Monacato .  Pertanto  queff  uomo ,  da  Dio  amato  non 
meno  che  dagli  uomini,  e  dotato  in  modo  fpeziale  dei  doni  di  grazia, 
non  folamente  giovava  colla  parola  e  coll'efempio,  ma  allettava  chiun- 
que lo  rimifava  ,    col  gratilTimo    portamento    del    corpo  .    Imperciocché 
nel  fuo  angelico  volto  rifplendeva  tanta  grazia  dello  Spirito  Santo,  che 
appena  poteva  taluno  de'  fedeli  faziarfi    del  defiderevoie    afpetto  di  lui  ; 
fpezialmente    quando  riflettevano    alla  purezza    di    queir  animo ,    e  alla 
Imgolar  manfuetudine    che  rimiravano    dalla  mano  divina    imprelTa  nell' 
cfterno  di  elfo  come  nel  propio  figillo.    Quello  venerabil'  uomo  effendo 
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già  fatto  Abate  del  Moniftero  di  Citkrcio ,  e  Padre  Univerfale  di  tut* 
to  r  Ordine,  avrebbe  in  effb  fatto,  ficcome  crediamo,  un  gran  frutto, 
fé  a  cagione  de'  nollri  peccati  cotanto  preftamente  non  fofTe  Ilato  a 
noi  levato.  Ma  pofciacKè  non  fiamo  flati  degni  di  goder  lungo  tempo 
della  fua  fantilfima  vita,  ella  fu  renduta  preziofa ,  come  dal  fuo  teiTito- 
re,  anche  quando  era  ordita.  Nondimeno  però  egli  in  breve  confuma- 
to, compì  molti  tempi:  perciocché  quelF  anima  era  grata  a  Dio,  ed 
era  degna  deir  angelico  conforzio . 

XVIII.  Del  cui  felice  tranfito  che  dovea  in  breve  feguire  ,  fu  fatta 
cotefta  rivelazione  a  Pietro  Tolofano  di  beata  rimembranza  ,  e  di  cui 
abbiamo  di  fopra  dette  molte  cofe  .  Di  nottetempo  ebbe  una  vifione , 
in  cui  parvegli  che  il  Figliuolo  di  Dio  fra  le  nuvole  del  Cielo  difcen- 
defTe  dall'  alto  ,  accompagnato  dalla  turba  de'  Santi  ,  e  fermandofi  a 
mezz'  aria ,  fi  ripofaflTe  nel  trono  della  gloria ,  e  che  lo  fplendore  che 
da  lui  derivava,  illuminalTe  tutto  il  mondo.  Ora,  alla  delira  della  fua 
Maertà  appariva  fofpefo  in  aria  un  monumento  glorioCffimo ,  il  quale , 
eflendo  fabbricato  con  maravigliofo  lavoro  ,  molto  dilettava  gli  occhi 
di  quelli  che  lo  rimiravano.  Nello  Iteflb  tempo,  avanti  le  porte  della 
Bafilica  di  Chiara-valle  flava  una  moltitudine  innumerabile  di  uomini 
e  di  donne,  i  quali  tutti  colla  faccia  voltata  all'  insù  attentamente  ri- 
fguardavano  il  Re  della  gloria  il  Signor  Noftro  Gesù'  Cristo,  e 
il  medefìmo  maufoleo.  Per  tanto  il  fuddetto  Monaco  Pietro  accoftandofì 
a  quella  turba,  incominciò  a  interrogare  cofa  fofTe,  ovvero  iìgnificafle, 
quel  maufoleo  che  appariva  innanzi  al  Signore .  Allora  un  degli  acan- 
ti gli  rifpofe  in  cotefta  maniera  ;  Queflo  fepolcro  di  cui  voi  ora  e  inter- 
rogate ,  Ji  fa  che  Jìa  preparato  per  certo  fantijjìmo  perfonaggio ,  /'/  quale  quan* 
to  prima  deve  ejfere  ajfunto  dalla  terra  ^  per  la  cui  partenza  regnerei,  in  co- 
tejìe  parti  una  grande  e  totale  defolazione  y  la  cui  morte  ancora  dovrà  ejfe- 
re preziofa  nel  cofpetto  del  Signore  ,  ed  eccellente  ancora  nel  cofpetto  degli 
uomini.  Paflati  poi  circa  venti  giorni,  mentre  il  fuddetto  Santo  Abate 
fi  ritrovava  in  Parigi  preflb  il  noftro  Signor  Papa  AlefTandro  ,  per  ac- 
cudire a  certi  affari  del  fuo  Moniftero  ,  e  di  tutto '1  fuo  Ordine,  for- 
prefo  da  male  fi  pofe  a  letto,  e  dentro  a  cinque  giorni  riposò  con  fan- 
ta  morte .  Finalmente  trafportato  con  grand'  onore  il  fuo  corpo  in  Ci- 
ftercio,  è  flato  feppellito  con  gran  divozione.  Raccontano  che  in  un 
paefe  d' Inghilterra  fi  ritrova  un  certo  Religiofo  di  gran  virtù ,  il  quale 
in  queir  iilefTo  giorno  in  cui  il  Beato  Bernardo  in  Chiara-valle  pafsò 
da  quefla  vita,  elTendo  pure  nell'  Inghilterra  ,  vide  in  ifpirito  elTere 
flato  mandato  dal  Cielo  un  certo  grand'  Angelo,  il  quale  però  pigliava 
dalla  terra  una  grand'  anima,  e  feco  con  fomma  allegrezza  in  Cielo  la 
trafportava.  Quando  poi  il  medefìmo  Abate  Faftredo  moriva,  il  fuddet- 
to Monaco  vide  nell'  ifleflb  giorno  ,  che  il  foprammentovato  Angelo 
difcendeva  in  terra ,  e  che  avendo  di  là  affunta  cert'  anima  ,  la  folle- 
vava  fin  al  Cielo  :  la  quale  febbene  fembrava  grandiffima  ,  non  fi  po- 
teva però  agguagliare  alla  grandezza  della  prima. 

AP- 
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della    Pollzione  ,    o   fia    Situazione    del 
MONISTERO    DI   CHIARA-VALLE. 

I.  e*  E  bramate  di  fapere  qua!  fia  il  fito  di  Chiara-valle,  quefta  fcrit- 
•3  tura  vi  fervirà  come  di  fpecchio.  Non  lungi  dalla  Badia  hanno 
principio  due  monti,  i  quali  elTendo  primieramente  tra  di  loro  dipinti 
colla  frappofizione  di  una  valle  angufta  ,  quanto  più  fi  accollano  alla 
Badia ,  fi  dilatano  con  maggior  larghezza  ;  uno  de'  quali  occupa  mezzo 
un  lato  della  medefima ,  T  altro  ne  occupa  un  intiero.  Uno  è  fecondo 
di  viti  ,  r  altro  è  fertile  di  biade,  e  perciò  ofFerifcono  un  minifiero 
giocondo  alla  vifia,  e  comodo  all'  ufo,  mentre  pei  loro  declivi  Iati 
crefce  in  uno  ciò  che  fi  ha  da  mangiare  ,  nell'  altro  ciò  che  fi  ha  da 
bere.  Nelle  fommità  di  quefii  monti  frequentemente  i  Monaci  vanno 
a  lavorare,  ivi  ritrovando  un'occupazione  a  loro  più  dilettevole  e  gra- 
ta del  ripofo  .  Raccolgono  i  vecchi  rami  ,  e  li  legano  in  fafcetti  per 
abbruciarli  :  efiirpano  le  fquallide  fpine ,  e  preparano  per  il  fuoco  quel- 
le che  non  fervono  ad  altro,  falvo  che  per  il  fuoco  :  purgano  le  bo- 
fcaglie,  fvelgono,  difiruggono,  difpergono(  per  adoperare  la  fra  fé  di  Sa- 
lomone )  gli  fpurj  arbofcelli  ,  i  quali  o  legano  i  rami  ,  o  fofFocano  le 
radici  degli  alberi,  acciocché  non  rimangano  le  dure  querele  impedite 
di  follevarfi  in  alto  ,  i  teneri  tigli  di  dilatare  le  loro  braccia ,  i  pie- 
ghevoli e  fendibili  frafiìni  di  liberamente  innalzare  i  loro  tronchi,  e  gli 
fparfi  faggi  di  allargarfi. 

IL  La  parte  poi  pofieriore  della  Badia  termina  in  una  larga  pianura , 
di  cui  una  non  piccola  parte  è  occupata  da  un  muro,  il  quale  col  fuo 
vafto  giro  cinge  la  Badia.  Dentro  i  confini  di  quefio  fono  molti  e  varj 
arbori,  fecondi  di  molte  frutta,  i  quali  formano  un  pometo  a  guifa  di 
bofco  :  il  quale  effendo  vicino  all'  Infermeria ,  alleggerifce  i  Monaci  in- 
fermi con  non  lieve  divertimento,  mentre  fomminifira  un  ampio  parteg- 
gio a  quelli  che  vogliono  camminare,  ed  un  ameno  ritiro  a  quelli  che 
vogliono  fiar  all'  ombra.  Quivi  fiede  1'  ammalato  in  qualche  verde  ce- 
fpuglio ,  e  quando  V  inclemenza  della  Canicola  abbrucia  la  terra  co'  fuoi 
ecceffivi  calori ,  e  diflecca  ancora  i  fiumi ,  egli  fi  ripara  da  qualunque 
molefiia  fotto  qualche  frondofo  arbore  ,  dove  ritrova  e  ficurezza ,  e  ri- 
tiro ,  ed  ombramento  :  e  per  follievazione  de'  fuoi  dolori  gode  della  fra- 
granza degli  odori  che  trafpirano  da  quelle  piante .  L'  ameno  verdume 
deir  erbe  e  degli  arbori,  e  1'  immcnfe  delizie    che  ne  ftanno   pendenti, 
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e  che  giornalmente  crefcono,  ricreano  gli  occhi,  di  maniera  che  ragio- 
nevolmente può  dire  1'  infermo:  {i)Io  mi  fon  già  pojìo  a  federe  fotto  V 
ombra  di  queW  arbore  cIj  'o  aveva  defiderato^  e  i  Juoi  frutti  fono  dolci  alla 
mia  gola.  Il  canto  degli  uccelli  alletta  1'  orecchie  con  foave  armonia: 
e  per  rimedio  dì'  un  folo  male  la  divina  pietà  procura  molti  tratteni- 
menti, mentre  Tarla  allctta  per  la  fua  pura  ferenita,  la  terra  fpira  da 
per  tutto  fecondità,  e  chi  ivi  fi  ri  pofa  ,  .ritrova  delizie.  ;<i.i  colori  per 
gli  occhi,  di  canti  per  l'orecchie,  di  odori  per  le  narici. 

III.  Dove  termina  il  Giardino  ,  ivi  incomincia  F  Orto  dipinto  con 
interrotte  ajette,  o  piuttoflo  dlvifo  da  certi  canaletti  qua  e  là  corren- 
ti .  Imperciocché  quantunque  T  acqua  fembri  (lagnante ,  fcorre  però  fem- 
pre  lentamente.  Quivi  parimenti  viene  apparato  agi'  infermi  fratelli  un 
giocondo  fpettacolo  ,  mentre  ponendofi  a  federe  iòpra  le  verdeggianti 
rive  di  quella  pura  acqua,  vedono  nello  fpecchio  di  quell'  onde  fcher- 
2are  i  piccoli  pefci,  e  col  loro  nuoto  vicendevolmente  oppoflo  rappre- 
fentare  la  zuffa  militare  .  Cotefta  acqua  ha  un  doppio  ufo,  cioè  per 
nodrire  i  pefci ,  e  per  innaffiare  le  piante  :  a  cui  1'  Alba  ,  fiume  notiflfi- 
mo  ,  fomminiitra  la  piena  con  un  continuo  meato.  Quello  fiume  paf-^ 
fando  per  molte  officine  della  Badia  ,  da  per  tutto  col  fuo  fedele  ofle- 
quio  fomminiilra  molte  comodità .  A  predar  le  quali  egli  difcende  ben- 
sì con  molta  fatica;  ma  non  intieramente,  né  però  oziofamente,  fa  tal 
pafìfaggio.  Imperciocché  interfecando  per  metà  quella  valle,  per  mezzo 
del  fuo  alveo  tortuofo,  fcavato  non  già  dalla  natura,  ma  dall'  induflria 
de'  Monaci,  manda  la  metà  di  fé  flelTo  nella  Badia,  come  per  falutare 
quei  Religiofi,  e  fcufarfi  perchè  non  è  venuto  intieramente,  attefochè 
non  ha  ritrovato  il  canale  capace  di  portar  la  piena  delle  fue  acque. 
E  fé  peravventura  addivenga  che  1'  ifteflb  fiume  ingroflatofi  impetuofa- 
mente  fcorra  ,  rifpinto  dall'  oppofizione  di  un  muro  ,  fotto  di  cui  gli 
convien  di  paflare  ,  ritorna  in  fé  fiefTo  ,  e  di  bel  nuovo  ritornando  a 
fcorrere ,  fi  unifce  coli'  acque  eh'  erano  in  dietro  rifofpinte .  Introdotto 
poi  ,  quanto  gli  fu  permefTo  dal  muro  che  gli  ferve  di  portinajo,  pri- 
mieramente fa  impeto  nella  ruota  del  mulino ,  dove  adempie  molte  par- 
ti ,  cioè  per  ifiritolare  colla  macina  il  grano ,  e  per  fepararc  con  fottil 
crivello  la  farina  dalla  crufca . 

IV.  Quivi  in  una  llanza  vicina  empie  una  caldaja ,  e  fi  lafcia  cuo- 
cere dal  fuoco,  per  preparare  ai  Monaci  la  bevanda,  fé  peravventura 
la  iterile  vindemia  non  ben  corri fpondefie  all'  induftria  de'  lavoratori  ; 
e  alla  mancanza  dell'  uva  fupplir  fi  doveffe  col  fugo  dell'  erbe  .  Ma 
neppur  qua  egli  termina  il  fuo  minifiero .  Imperciocché  e/Tendo  al  mu- 
lino vicini  i  folloni  ,  efTì  tofio  fé  ne  fervono  j  ragion  volendo  che 
ficcome  nel  mulino  il  fiume  ha  Cervito  ad  apparecchiare  ai  Monaci  il 
vitto,  così  ivi  loro  ancora  apparecchi  il  veftito.  Egli  poi  a  ninna  cofa 

fi  oppo- 

(  I  )  Sub   umbra   tllius   quem   dejideraveram  ,    fedi  :    &  fruHuì  ejus  du/cis 
gutturi  meo.  Cant.  2.    5. 
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fi  oppone,  e  niente  niega  di  quanto  gli  vien  ricercato  di  fare:  ma  al- 
ternatamente follevando  e  deponendo  que'  gravi  o  fiano  peftelli,  o  piut- 
tofto  magli ,  oppur  certamente  piedi  di  legno  (  imperciocché  coteilo  no- 
me fembra  efTer  più  convenevole  al  faltellante  lavoro  dei  folloni  ) ,  al- 
leggerifce  così  i  medefimi  lavoratori  da  gran  fatica:  e,  fé  mi  fi  per- 
mette di  frammifchiare  qualche  fcherzo  nelle  cofe  ferie ,  fconta  le  pene 
dei  loro  peccati.  Dio  buono,  quanti  trattenimenti  voi  preparate  ai  vo- 
ùrì  fervi ,  acciocché  non  refhino  opprefTì  da  eccefTiva  trillezza  !  Quanti 
follievamenti  voi  procurate  ai  penitenti,  acciocché  dalla  violenza  della 
fatica  non  rimangano  alle  volte  abbattuti  I  Imperciocché  di  quanti  caval- 
li mai  romperebbe  il  dorfo,  a  quanti  uomini  fiancherebbe  le  braccia 
quella  fatica ,  da  cui  fenza  pena  veruna  ci  difpenfa  quel  gentil  fiumicel- 
lo,  anche  quando  fenza  di  lui  non  ci  fofle  apparecchiato  né  il  x'eftito, 
né  il  vitto  medefimo  ;  Egli  poi  infieme  con  noi  partecipa ,  e  delle  fue 
fatiche  niun  altra  mercede  ricerca  fé  non  che  gli  fia  liberamente  per- 
meffo  di  partire ,  dopo  di  aver  compiuti  tutti  i  fuoi  minifteri .  Adun- 
que raggirando  con  rapido  ravvolgimento  tante  ruote,  egli  efce  così 
fpumofo,  che  fembra  ormai  divenuto  più  molle. 

V.  Dipoi  vien'  egli  ricevuto  dalle  flanze  de'  cuojaj  ,  nelle  quali  pre- 
fla  il  convenevol'  ajuto  a  perfezionar  quelle  cofe  che  fon  di  meftieri 
per  far  le  fcarpe  dei  Monaci.  Indi  minutamente  in  molti  membri  di- 
ftribuendofi,  va  vagando  faticofamente  per  cadauna  officina,  da  per  tut- 
to ricercando  diligentemente  qual'  opera  abbia  bifogno  di  qualche  fuo 
miniftero;  e  fenza  verun  contrago  preda  il  fuo  fervizio  per  cuocere  , 
per  crivellare,  per  ravvolgere,  per  macinare,  per  ammollire,  per  pela- 
re, per  adacquare,  per  lavare.  Finalmente,  acciocché  mlente  gli  manchi 
di  qualfivoglia  offiziofita,  e  le  fue  opere  non  fiano  in  veruna  parte  im- 
perfette ,  feco  trafportando  le  immondezze ,  lafcia  dopo  di  fé  ogni  cofa 
monda .  E  dopo  di  aver  valorofamente  compiute  tutte  le  fiinzioni  per 
le  quali  è  venuto,  con  rapida  velocita  s'  indrizza  verfo  il  fuo  grand' 
àiveo,  per  rendergli  grazie  a  nome  di  Chiara-valle,  a  motivo  di  tanti 
ricevuti  benefizj,  e  per  corrifpondere  al  faluto  di  lui  con  un  nuovo  e 
condegno  faluto:  e  incontanente  rifondendogli  le  acque,  le  quali  a  noi 
trasfulè  aveva,  in  tal  guifa  di  due  fa  un  folo  fiume,  che  non  v'  appa- 
rifce  verun  veftigio  di  unione  :  e  avendo  fatto  colla  fua  partenza  quel 
fiume  tenue  e  pigro,  di  nuovo,  frammifchiandofegli,  lo  fa  abbondante 
€  precipitofo. 

VI.  Ma  poiché  r  abbiamo  nel  fuo  luogo  reflituito,  ritorniamocene 
ai  rivoli,  i  quali  noi  abbiamo  lafciato  indietro.  Quefti  derivando  dal 
fiume  con  paffìve  fcorrerie  vanno  vagando  pei  prati  per  adacquare  ed 
umettare  la  terra  e  farla  germogliare:  acciocché  quando  nel  tempo  di 
primavera  la  terra  ,  a  guifa  di  pregnante  ,  partorifce  le  rinafcenti  er- 
bette, per  mancanza  di  umore  non  fi  .fecchino  ;  né  faccia  loro  bifogno 
di  effer  innaffiate  dalle  gocciole  mendicate  delle  nubi,  effendo  baftevol- 
mente  nodrite  dal  benefìzio  che  loro  apporta  la  vicinanza  di  quel  fiume . 

Quelli 
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Quefti  rivoli  ,  ovvero  fofTette  ,  dopo  di  aver  anch'  efli  terminato  il  lo- 
ro offizio,  rimangono  afTorti  dal  fiume,  che  gittati  gli  aveva;  onde  Y 
Alba  infieme  tutta  raccolta  con  baflb  declivio  profeguifce  il  fuo  corfo. 
Ma  perchè  noi  T  abbiamo  troppo  avanti  accompagnata,  ed  ella,  giufta 
Salomone ,  (  i  )  ritorna  al  fuo  luogo ,  ritorniamo  anche  noi  la  onde  ci 
fiamo  partiti,  e  fuccintamente  fcorriamo  Ja  vada  pianura  del  prato. 

VII.  Quel  luogo  ha  molta  amenità,  molto  follievaraento  per  le  men- 
ti flanelle ,  e  per  gli  animi  abbattuti  ;  molto  ancora  giova  ad  eccitare 
alla  divozione  quelli  che  ricercano  il  Signore,  e  a  farci  fovvenire  della 
celeile  dolcezza,  a  cui  fofpiriamo,  mentre  la  vaga  faccia  della  terra  co* 
fuoi  moltiplici  colori,  come  con  una  frefca  pittura,  pafce  gli  occhi,  e 
tramanda  alle  narici  un  foave  odore  .  Anzi  mentre  veggo  un  fiore, 
mentre  fento  V  odor  d'un  altro,  i  prati  mi  fanno  fovvenire  delle  florie 
de'  tempi  paflati.  Imperciocché,  quando  io  mi  ricreo  colle  delizie  deli* 
odore  ,  mi  fi  rapprefenta  alla  mente  la  fragranza  delle  veftimenta  del 
Patriarca  Giacobbe,  la  quale  fu  aflfomigliata  alla  foavita  che  fpira  da 
un  campo  pieno  di  biade .  E  mentre  mi  riftoro  la  vifla  con  quei  colo-» 
ri,  mi  fovviene  che  quefla  avvenenza  fu  preferita  alla  porpora  del  Re 
Salomone,  il  quale  in  tutta  la  fua  gloria  non  potè  agguagliare  la  bel- 
lezza dei  gigli  del  campo,  avvegnaché  non  mancalTe  1'  arte  alla  fapien- 
za  di  lui ,  né  la  materia  alla  potenza  :  e  così  mentre  al  di  fuori  godo 
del  minirtero  della  terra,  prendo  non  poco  diletto  dal  millero  che  vi 
fla  nafcoflo .  Queflo  prato  adunque  è  innaffiato  dal  fiume  che  lo  tra- 
mezza ,  al  cui  umore  quegli  produce  le  fue  erbette  :  perciò  non  ha  che 
temere  della  flate.  Efiò  fi  diflcnde  in  lungo  con  tratto  cotanto  grande, 
che  quando  il  Sole  ha  leccata  1'  erba  tagliata,  conviene  che  la  Comu- 
nità fi  fianchi  per  venti  giorni.  Ma  però  quefla  fatica  non  fi  lafcra  a* 
Ioli  Monaci  :  ma  mfieme  con  efli  una  numerofa  moltitudine  tanto  di 
Converfi  e  di  Donati,  {  amiot.  96.  )  quanto  di  fervi  mercenari  racco- 
glie r  erbe  tagliate,  e  fcopa  con  raro  raflrello  la  terra  già  rafata. 

Vili.  Due  grangie  tra  di  loro  dividono  queflo  prato ,  alle  quali  iì 
aggiunge  1'  Alba  per  comporre,  qual  giuflo  arbitro  e  perticatore,  qua- 
lunque lite .  Egli  afiegnando  con  ficura  diflribuzione  ad  ognuna  la  fua 
porzione,  diventa  d'  amendue  il  confine,  cui  a  ninna  fia  permeflb  di 
forpaffare  per  invadere  il  confine  dell'altra.  Crederefte  che  quefte  gran- 
gfe  non  foflero  abitazioni  di  Converfi,  ma  Chioflri  di  Monaci,  fé  o  i 
gioghi  de'  bovi ,  o  gli  aratri ,  o  gli  altri  iflrumenti  convenevoli  alle  fa- 
tiche rufticane  non  manifeflalfero  i  loro  abitatori  ;  ovvero  non  fi  cono- 
fceffe  la  loro  condizione  dal  non  vederfi  in  quelle  alcuna  forte  di  libri. 
Imperciocché  quanto  agli  edifizj ,  direfle  eh'  effi  convengono  a  qualche 
gran  Comunità  di  Monaci,  attefa  la  loro  fituazione,  e  la  loro  leggia- 
dria, e  che  vi  baflano  ancora,  attefa  la  loro  ampiezza. 

IX.  Nella  parte  del  prato  che  è  contigua  al  muro ,  di  un  campo 
folido  fi  è  fatto  un  lago  liquido  :    dove  prima   anfiofi    per  il  caldo   gli 


(i)  Eccle.  I.  2. 
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opera]  radevano  coli'  acuta  falce  il  fieno  ,  ivi  il  Monaco  acquario  lè- 
dendo portato  da  un  mobile  cavallo  di  legno  per  la  fdrucciola  piaaura 
di  quel  liquido  campo,  ha  un  ramo  leggiero,  in  vece  di  fproni ,  con 
cui  accelerare  il  corfo  j  e  in  vece  di  freno,  con  cui  ritenerlo.  {  annot.  <)j .^ 
Si  gitta  fotto  r  onde  la  rete  per  prendere  il  pefce  ,  e  fé  gli  apparec- 
chia il  cibo  di  cui  volentieri  fi  nodrifce,  ma  in  efib  fta  nafcofto  1'  amo, 
da  cui  rimane  incautamente  prelo.  Dal  qual'  efempio  noi  relliamo  am- 
maertrati  a  difpreziare  i  piaceri  ;  perchè  ci  arreca  nocumento  il  diletto 
procacciato  con  dolore:  il  cui  efito  quanto  fia  infelice,  niuno  pub  igno- 
rare, fé  non  chi  o  non  ha  giammai  peccato,  ovvero  non  fi  è  giammai 
ben  pentito  di  aver  peccato.  Lungi  poi  da  noi  tenga  Dio  una  diletta- 
zione al  cui  ingrefTo  fta  vicina  la  morte  :  la  quale ,  giulta  la  defcrizio- 
ne  d'  un  Filofofo ,  (  i  )  Simile  alle  fvolazzanti  api ,  quando  fi  è  /grava- 
ta del  dolce  mele ,  via  fen  fugge  ,  e  ferifi:e  con  gagliarda  puntura  i  cuori 
che  ne  rejìayio  forprefi .  Il  giro  del  lago  per  1'  alto  margine  della  riva  è 
legato  dalle  radici  di  folti  arbufcelli  legati  infieme  ,  acciocché  la  terra 
fcommefia  non  ceda  all'  onda  che  intorno  la  bagna .  Queflo  Iago  rice- 
ve le  fue  acque  dal  flumicello  il  qual  da  vicino  gli  fcorre  ;  perciocché 
da  lui  difcorto  appena  trenta  fei  piedi,  per  mezzo  di  certi  piccoli  meati 
gì'  infonde  l'  acque  ond'  egli  fi  mantiene  ,  e  le  quali  da  lui  pofcia  ven- 
gono trasfufe  colla  medcfima  fcarfezza.  Perciò  addiviene  che  coteflo  la- 
go fi  confervi  fempre  in  tale  flato,  che  né  crefca  giammai  per  l'acque 
che  dentro  di  lui  fcorrono  ;  né  fia  minore  per  quelle  che  n*  efcono  : 
perchè  e  le  riceve  e  le  tramanda  fempre  colla  medefima  mifura. 

X.  Ma  mentre  corro  velocemente  per  quelle  pianure,  mentre  anfan- 
te  io  giro  pei  colli  ,  mentre  deferivo  la  purpurea  fuperfizie  del  prato 
dipinta  dalla  mano  dell'  ifleffa  Sapienza ,  ovvero  le  fila  de'  monti  ripie- 
ne d'  arbori,  mi  riprende  d'ingratitudine  quel  fonte  dolcifiimo  delle  cui 
acque  io  fovente  bevetti ,  e  che  efTendo  di  me  molto  meritevole ,  è  da 
me  malamente  ricompenfato.  Mi  ricorda  con  rimprovero  che  fpefie  vol- 
te ha  fervilo  a  fpegnere  la  mia  fete,  che  fi  è  umiliato  a  lavarmi  i 
piedi ,  non  che  le  mani ,  e  che  mi  ha  preflati  molti  offizj  di  cortefia  e 
di  benignità:  che  non  pertanto  ho  io  corrifpoflo  con  cattiva  mercede 
ad  un  buon  merito  :  eh'  io  gli  ho  dato  nella  defcrizione  de'  luoghi  1'  ul- 
timo poflo  ,  e  quafi  neppur  1'  ultimo  ,  m^entre  ,  attefa  la  venerazione 
dovutagli,  io  dovea  dargli  il  primo  luogo.  E  veramente  io  non  poflb 
negare  di  eflermi  tardi  ricordato  di  eflb ,  poiché  avanti  di  lui  ho  fatta 
menzione  di  qualcun  altro .  Ma  egli  tacitamente  fcorrendo ,  e  girando 
per  certi  fotterranei  canaletti  in  maniera  tale  ,  che  non  puofli  neppur 
da  leggier  mormorio  ravvifare  il  fuo  paflaggio ,  a  guifa  dell'  acque  del 
Siloe  ,  le  quali  fcorrono  con  ^enzio  ,  come  fé  temefle  di  non  elTere 
fcoperto,  da  per  tutto  fi  nafcondej    e  fugge  di  effer  veduto.   E  perchè 

nò  ? 

(  I  )  Apium  par  volantum ,  Ubi  grata  mella  fitdit ,    Tugìt  ,    'Ò'  nimis  tenaci 
Ferii  i^a  corda  morfu.  Boezio. 
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nò?  Crederei  che  volefle  anche  efler  taciuto,  chi  non  vuol'  efTer  vedu- 
to fé  non  al  coperto  .  Quefto  fonte  adunque  (  il  che  dicefi  effer  con- 
traffcgno  di  un  buon  fonte  )  nafce  incontro  l' Oriente ,  coficchè  nell'  e- 
fìivo  iohlizio  faluta  dirimpetto  la  roiea  faccia  della  rifplendente  Aurora  . 
Egli  è  coperto  da  un  tugurio,  o,  per  parlar  più  decentemente,  da  un 
piccolo  e  bel  tabernacolo ,  dal  quale  da  ogni  parte  è  cinto ,  acciDcchè 
in  lui  non  cadano  fozzure  di  forte  veruna .  Dove  il  monte  lo  vomita , 
la  valle  V  inghiottifce  :  e  nel  luogo  dove  nafce ,  nelf  iileiiò  quafi  muo- 
re ,  anzi  è  feppeilito .  Ma  di  grazia  non  afpettate  eh'  egli  tre  giorni  e 
tre  notti  flia  nafcolto,  giuila  1'  efempio  di  Giona  Profeta  :  incontanen- 
te dopo  un  miglio  efce  fuori,  dentro  il  recinto  del  Moniilero,  come  ri- 
fufcitando  dalle  vifcere  della  terra  ,  e  in  certa  maniera  apparifce  redi- 
vivo ,  offerendofi  foltanto  alla  villa  ed  all'  ufo  dei  Monaci  ,  acciocché 
la  fua  forte  non  fia  per  effere  con  altri  che  coi  Santi . 


AP- 
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LETTERA       DI 
PIETRO     DI    ROJA 

Novizio    di    Chiara-valle 
A    C.   PREVOSTO    DI    NOJON. 

Annovera  gli  errori  della  fua  vita  paffata ,  e  loda 
/'  ottimo  IJìituto  di   Chiara-valle» 


A 


I.  ^  L  Tuo   diletto   C.  della    Santa  Madre  Chiefa    di  Nojon 

Prevofto,  forfè  annuale,  fé  poi  vorrà.,  futuro  in  perpe- 
tuo Re  del  Cielo,  Fra  Pietro,  per  mifericordia  di  Dio 
Novizio  di  Chiara-valle,  falute  nel  medefìmo.  Sogliono 
gli  amici  tra  di  loro  congiunti  dall'amor  di  Cristo, 
ma  feparati  dagl'  intervalli  de'  luoghi ,  qualora  non  pof- 
fono  vederfi,    né  abboccarfi  infieme  ,    con  pia  rimembranza  rimirarfì   in 
Cristo    ,   e  parlarfi    con  vicendevoli    affetti  i    con    fegreta  voce    del 
cuore   ricercando  1   un  dell'  altro  ,  e  per  loro  medefimi  pregando  avanti 
a  Dio   con  profondi  gemiti .  Conforme  a  cotefta  legge  di  amore ,  fé  non 
m'inganno,    ricercate    anche  voi    alle  volte    dentro    di  voi,    qual    cofa 
mai  io  vortro  diletto  faccia  \  qual  fia  la  mia  volontà  ,    quale  lo  flato  e 
il  portamento,  quale  il  defiderio .  E  forfè,  mercè  1'  amica  vodra  pietà, 
temete  delle  mie  forze,  le  quali  voi  avete  conofciute  molto  piccole,  e 
riputate  ancor  molto  deboli  a  portare  il  pefo,  e  a  foftenere  il  giogo  di 
quefla  vita  ch'io  ho  eletta.  O  mio  diletto,  molti  tremarono  per  timo- 
re   dove   non  v'  era  luogo  verun  da  temere.    Perchè  adunque  voi  mi  a- 
matc  nel  buon  Gesù'  ,    non  conviene  che  voi  punto  in  sì  fatte  cofe 
temiate.    Imperciocché  fon'  elleno  del  Signore,    il  cui  giogo  è  foave,  e 
leggiero  il  carico .    Ma  io  non  eflendo  valevole  a  confiderare    la  molti- 
tudine   delle  opere    che  fono  giornalmente    rapprefentate  all'  anima  mia 
dall'  orecchie  e  dagli  occhi  del  mio  corpo  ;    procurerò  nondimeno  affine 
di  darvi  qualche  ficurezza  dello  flato  e  defìderio  mio,  di  efporre  al  vo- 
iko  amore  poche  cofe  appartenenti  a  Chiara-valle,  ai  poveri  di  Cristo 
che  abitano  in  efia,    dell'ordine  e   maniera  della  vita  di  efli ,    ad  imi- 
tare i  quali  con  fedeli  fofpiri  anela  1'  anima  mia. 

II.  E  primieramente  vi  defcriverò  in  qualche  parte  il  tenore  della  mia 
vita  paffata  :  dico  tenore ,  fé  tenore  fi  può  chiamare ,  dove  rade  volte , 

(^  q  ovvero 
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ovvero  non  mai ,  fi  ritrovò  alcun  tenore .  Ora  io  voglio  che  voi  in  co- 
tefta  mia  defcrizione  per  voftro  profitto  confideriate ,  da  quante  e  quali 
morti  mi  abbia  già  fottratto  la  benignità  del  Salvatore ,  e  lo  glorifichia- 
te, poiché  non  difcaccia  giammai  da  fé  alcun  peccatore  che  veramente 
pentito  a  lui  ricorre  .  Se  poi  in  me  alcuna  cofa  leggerete  che  perav- 
ventura  conofciate  efTer  degna  di  riprenfione  anche  in  voi  medefimo  ; 
io  configlio  fedelmente  alla  vofira  fraternità  e  falute  ,  a  volerla  fenza 
verun  indugio  correggere  mentre  fiete  in  tempo,  e  non  fapete  qual  co- 
fa  mai  vi  fia  per  accadere  il  giorno  feguente .  Io  adunque ,  o  mio  di- 
letto, mentre  foggiornava  in  Nojon,  e  folo  fedeva  alla  finefi:ra  della 
Cafa  Vefcovile,  frequentemerLte  con  voi,  e  con  altri  ancora  ;  confidera- 
ta  la  difpofizione  di  quella  fabbrica  ,  ed  ofiervatane  la  bellezza  che  a- 
gli  occhi  compariva  jeri  nuova  ,  oggi  vecchia  ;  fegretamente  ravvol- 
geva la  memoria  e '1  penfiero  a  quel!' ordinatifiima  Cafa  celefie,  la  cui 
gloriofa,  ineffabile,  e  fempre  nuova  bellezza  forpafTa  qualunque  umano 
penfiero.  Ora  io  miferabile  vedeva  me  fteflb  mefchiniflimo  fuori  della 
firada  che  a  quella  conduce,  mentre  a  bella  pofia  camminava  nelT  am- 
piezza della  firada  pelfima.  Fuor  della  quale  fé  prefiamente  non  fi  fug- 
ge ,  fi  giunge  ben  tolto  e  irreparabilmente  ad  una  cafa  di  gran  lunga 
diverfa,  cioè  alla  cafa  di  dolore,  cafa  di  efirema  ed  infinita  bruttezza, 
dove  non  fi  fcorge  verun  ordine,  ma  un  fempiterno  orrore,  e  col  ver- 
me che  non  mai  muore ,  un  fempiterno  fuoco .  Oh  quanto  ragionevol- 
mente adunque  follecito  meco  fieffb  penfava  che  T  amor  del  Mondo 
non  mi  tiraffe  qua ,  ficcome  aveva  incominciato  ;  perciocché  per  gli 
ampj  e  fiolti  defider;  di  lui  con  tutta  V  inclinazione  ed  ingordigia  an- 
dava vagando ,  talmente  ebbrio ,  che  quanto  tolleravano  le  forze  mie  , 
e  la  mia  sfrenatezza ,  non  mi  opponeva  in  cofa  veruna  al  piacere  del- 
la mia  carne  :  falvo  però  che  fpefie  volte  mi  ricordava  e  di  dover  mo- 
rire ,  e  ammirando  con  grande  fiupore  la  fragilità  dell'  allegrezze  di 
quefta  vita,    quindi  ponderava  le  cofe  mirabili  dei  fecoli  eterni. 

III.  Imperciocché  mentre  alla  menfa  del  noftro  Signor  Vefcovo  in 
vafi  d'argento  nodriva,  glufta  il  cofiume,  quefio  nofiro  cittadino,  o  piut- 
tofio  nemico  mio,  e  anche  falutevolmente,  attefe  le  vivande  ;  e  mentre 
colla  mano  mi  andava  fcegliendo  delizie  dilettevoli  al  corpo,  fovente- 
mente  nei  medefimi  vafi  tacitamente  fceglieva,  cioè  colla  mano  del  cuo- 
re, un  cibo  molto  diverfo.  Ma  voi,  o  mio  diletto,  febbene  molto  da 
vicino  a  voi  fedeva,  non  fapevate  eh'  io  di  quelfo  gultaffi-  E  che  adun- 
que? Riprendo  io  forfè  quelle  vivande  cotidianamente  delicate,  o  quelle 
incolpabili  fcodelle  ?  Forfè  accufo  o  quelle  tazze  d'  argento ,  o  quel  li- 
quore il  cui  colore  piacevolmente  allettava  gli  occhi ,  e  '1  dolce  fapore 
vi  corrifpondeva  nel  palato?  Dio  guardi!  Imperciocché  non  era  vizio- 
fo  il  cibo,  né  la  bevanda,  anzi  né  anche  i  vafi  d'argento:  ma  nel  mio 
vafe  di  creta  fiavan  nafcoij:i  i  femi  onde  internamente  fentiva  i  gravi 
aculei  delle  fpine  indi  nafcenti,  eccitati  certamente  all'  aura  delle  cofe 
elkrnamente    udite  ,   ovvero   delle   vie    parimenti   efterne .   Speffe  volte 

adunque 
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adunque  e  nella  menfa,  e  fuori  di  efla,  in  filenzio  leggeva  nell'oro  e 
neir  argento ,  nella  fupellettile  tanto  prcziofa  ,  quanto  vaga  della  Cafa 
Vefcovile . 

IV.  Leggeva  ancora  in  molte  altre  cofe  del  Mondo,  rimirate  con 
cupidigia  dai  miei  occhi  ingordi,  e  trafgreflbri  dei  divini  comandamen- 
ti .  Leggeva  poi  in  tal  maniera  :  O  Pietro ,  le  cofe  che  tu  rimiri ,  delle 
quali  tu  godi ,  o  defideri  di  godere ,  fono  del  Mondo .  Verrà  perciò  il 
tempo  in  cui  non  vi  faranno  :  tu  poi  farai  ancora .  Ma  dove  farai ,  o 
Pietro?  Imperciocché  tu  ingiuriofo  alla  Croce  di  Cristo,  in  cui  fo- 
la non  dubiti  punto  che  porre  fi  debba  tutta  la  gloria,  afpiri  tutto  al- 
la gloria  del  Mondo  ;  certo  però  che  il  Mondo  cotidianamente  pafTa ,  an- 
nientandofi  colla  fua  concupifcenza  ;  e  V  uomo ,  qualora  perirà ,  non  por- 
terà feco  alcuna  delle  cofe  fue,  né  con  elfo  lui  difcenderà  la  fua  glo- 
ria. O  Pietro,  quella  viliflima  fpoglia  di  carne  che  tu  cotanto  apprez- 
zi, che  per  amor  e  defiderio  di  effa  giungi  a  dimenticarti  non  folamen- 
te  di  te,  ma  (  lo  che  è  più  grave  ed  efecrabile  )  ancora  di  Dio,  tra 
breve  tempo  la  lafcieral,  divenuta  più  vile,  ai  vermi  ed  alla  putredi- 
ne. In  queRo  tuo  tranfito  adunque,  la  cui  ora  non  fai,  fpogliato  del- 
la tonaca  di  carne  dove  anderai?  a  chi  ti  prefenterai?  qual  cofa  rifpon- 
derai?  Dove  ancora  farai  riporto,  finché  ritorni  a  riprendere  la  tua  to- 
naca primiera  ?  Imperciocché  te  ne  ritornerai ,  e  di  nuovo  di  effa  farai 
veramente  veftito  :  e  riforgerai  certamente  o  alla  vita  ed  al  gaudio  , 
o  alla  morte  ed  al  pianto  ;  né  di  tali  cofe  daraffi  alcun  fine . 

V.  O  rilio  diletto,  era  quefia  la  lezione  la  qual'  io  frequentemente 
e  tacitamente  faceva  nel  fegreto  del  mio  cuore  :  e  le  fuddette  ricerche 
molte  volte  privavano  il  mio  fpirito  quafi  di  ogni  allegrezza.  Né  fia 
maraviglia.  Imperciocché  mi  riprendeva  la  cofcienza  eh'  io  in  tutte  le 
mie  azioni  meritava  che  il  Noftro  Salvatore  diveniffe  per  me  condanna- 
tore,  mentre  non  temeva  punto  di  non  offenderlo  anche  in  quelle  cofe 
le  quali  appartenevano  al  fuo  culto.  Oh  quanto  prodiglofa,  oh  quanto  te- 
meraria, e  pazza  prefunzione  fu  mai  la  mia!  Io  era  ficuro  che  il  Nofiro 
Signore  giufto,  e  potente  mi  poteva  far  perir  nell'  inferno:  e  pur,  di 
ciò  temendo,  non  tralafciava  di  peccare.  Io  certamente,  acciocché  il 
Signore  fofle  la  mia  eredità,  aveva  ricevuto  il  Sacramento  dell'  Ordi- 
ne: ma  l'enormità  della  mia  vita  mi  aveva  allontanato  dalla  fuftanza 
di  quefio  Sacramento.  Oh  quanto  prodigiofa  adunque,  oh  quanto  fiol- 
ta ,  e  sfrontata  fuperbia  !  Le  parole  di  Dio  fono  parole  carte  :  ed  io  col- 
la bocca  macchiata  e  ingannatrice  ofava  di  profferirle,  e  trarle  fuori 
dal  petto  mio  impuro,  ben  fapendo  per  altro  che  il  Signore  ha  detto 
al  peccatore  :  (  i  )  Perchè  tu  imprendi  a  predicar  il  mio  culto ,  e  fai  paf- 
fare  le  parole  della  mia  legge  per  la  tua  bocca  ^  Se  alle  volte  io  pronun- 
ziava nella  Chiefa  quert'  irteffe  divine  parole,   o  leggendole,    o  cantan- 

Q_  q     2  dole , 

(  I  )  ^are  tu  enarras  jujlitias  meas ,    ^  affumis  tejìamentum  menni  per  os 
ttiumì  Pfalm.  45.  v.   16. 
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dole,  per  qualunque  altro  motivo,  fuorché  il  folo  amor  e  onor  di  Dio, 
ben  fapeva  di  commettere  un  facrilegio,  mentre  offeriva  alla  vanita  il 
culto  dovuto  a  Dio .  Non  era  io  adunque  vero  fervo  di  Cristo, 
dicendo  quindi  T  Apposolo  :  {i)  Se  piacejfi  agli  uomini,  non  farei  fervo 
di  Cristo.  Quindi  il  Profeta  ancora  diffe  :  Dio  diffiperh  f  offa  a  co- 
loro che  non  hanno  altra  cura  che  di  piacere  agli  uomini .  Spefle  volte 
poi  a  piacere  agli  uomini ,  o  fia  a  me  fteflb ,  e  non  a  Dio ,  era  indriz- 
zata la  mia  affettuofa,  e,  per  meglio  dire,  vergognofa  intenzione. 

VI.  Io  per  tanto  fervo  infedele,  come  mai,  o  con  qual  fronte  nel 
campo  del  Signore  occupava  il  terreno  ,  mentre  infatti  efTendo  radice 
amara,  a  niuno  utile,  a  molti  inutile,  ma  pili  inutile  a  me,  non  pro- 
duceva frutto  veruno,  fé  non  fé  di  amarezza?  Imperciocché  qual'  efem- 
pio  mai  io  dava  a'  viventi ,  ovvero  qual  facrifizio  offeriva  per  li  defunti , 
delle  vittime  de'  quali  non  mangiaffi  il  graffume,  e  non  trangugiaffi  il 
vino  delle  obblazioni  ?  Concioffiachè  io  era ,  fotto  qualunque  nome  mi 
nafcondeffi,  ufurpatore,  e  faccheggiatore  delle  facoltà  ecclefiaftiche ,  e 
confumatore  in  ufi  malvagi.  Oh  come  corrotta,  e  da  Dio  odiata  è  ella 
mai  cotefta  mia  perverfità!  Imperciocché  io  già  aveva  faputo  che  il  B. 
Girolamo  ha  lafciato  fcritto  cotefta  fentenza  :  (  2  )  Tutti  quelli  i  quali  fi 
abufano  delle  facoltà  della  Chiefa  in  altre  cofe ,  incorrono  il  peccato  di  quelli 
che  redimono  la  falfttà,  e  fono  rei  del  Sangue  del  Salvatore.  Perchè  adun- 
que tanto  in  quefte  ,  quanto  in  molte  altre  cofe,  io  era  reo  di  malva- 
gio ufo  e  di  rapina  j  rifuonando  fovente  alle  mie  orecchie  quella  vera 
e  terribile  propofizione  dell'  Appoffolo  :  (  3  )  I  ladroni  non  poffederanno 
il  regno  di  Dio  ;  nel  mio  cuore  quafi  corri fpondendo  mormoreggiava 
lenza  vemn  indugio  quella  conchiufione  piena  di  timore ,  piena  di  do- 
lore e  di  roffore  :  Adunque  eglino  ref landò  rapiti  e  rinferrati  cogl*  immondi 
/piriti,  fenza  verun  fine  far  anno  ^abbruciati  nelt  ìnfernat  incendio  !  diffi  , 
fenza  verun  indugio^    sì  in  vigor    dell'  argomento  ,    e  della    eonfeguenza 

prefta- 

(i)  Si  hominibus  placerem ,  Christi  fervua  non  effem.  Gaiat.  i.  \a. 
Deus  offa  eorum  dijfipabit  qui  hominìbus  pi  acent .  Pfal.  52.  6.  Il  celebre 
P.  Panigarola  nella  fua  Spiegazione  de'  Salmi  efpone  così  quefl'  ulti- 
mo verfetto  :  D/'o  a  qtiefìì  che ,  fenza  temerlo  ,  hanno  tanta  cura  di  pia- 
cere agli  uomini ,  dijfxpérà  P  offa  ,  cioè  farà  perder  loro  ogni  potere ,  e  con- 
fondendoli ,  gli  fpregierà  ,  cioè  da  tutto  il  Monda  farà  che  fieno  fpregtatì 
e  vilipefi . 

(  2  )  Quicumque  rebus  Eccleftie  abutuntur  in  aìtis  rebus ,  peccatum  incurrunt 
redimentium  mendacium ,  Cb*  reorum  fanguinis  Salvatorìs.  Da  quefla  fen- 
tenza di  S.  Girolamo  non  ^  punto  diffimile  quella  di  S,  Bernardo 
nella  fua  Lettera  2.  feritta  a  Fulcone  ,  che  fu  dipoi  Arcidiacono  di 
Langre,  num.  11.  Conceditur  ergo  tibi  ut,  fi  bene  defervis ,  de  alt  aria' 
"vivas  j  non  autem  ut  de  aitarlo  luxurieris  ,  ut  de  aitarlo  fuperbias  &c. 
^uicquid  prater  necejfarium  viBum  ac  fimplicem  vejìitum  de  aitarlo  reti- 
nes,  tuum  non  ejì ,  rapina  ejì ,  facrilegium  ejì ,  &c. 

(3)  Raptores  regnum  Dei  non  pojfidebunt.   i.  Cor.  d. 
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preilamente  cavata,  sì  fpezialmente  perchè  il  giorno  del  Signore  in  cui 
fi  deve  ciò  avverare,    a  gran  paffi  s' appronima;    onde  fta  fcritto:  (i) 
Ancora   un  pocoj   e  f convolgerò  il  cielo  e  la  terra  .    e  in  un  altro    luogo: 
Giorno  grande ,  e  di  molta  amarezza ,  e  pur  troppo  veloce  :  in  ejfo  farà  tribo^ 
lato  perfin  f  uomo  forte .  Perciò   non  era  maraviglia  fé  quefto  ed  altri  mol- 
ti motivi    mi  rendevano  follecito    e  penfierofo  :    mentre  ancora  non  mi 
poteva  ricordare  fin  dalla  mia  fanciullezza  di  aver  pafTato  un  fol  momen- 
to di  vita  in  cui  non  abbia  commefl'a  o  qualche  rapina,  o  qualche  altra 
opera  di  morte .  Imperciocché  io  molto  amava  le  converfazioni ,  e  le  va- 
ne radunanze,  gli  fpettacoli,  i  giuochi,  1'  ozio,  le  parole  moventi  il  ti- 
fo, e  non  fruttuofc  :  il  dire  rade  volte  la  verità,  molto  mentire;  giu- 
rare, fpergiurare ,  applaudire,  adulare,  ed  altre  cofe  fimili  :  le  quali  cofe 
moflo    da  certa    comune  e  frequente    ufanza  ,    non  reputava  aver  appa- 
renza di  peccato,    ma  effer  come  certe  facezie  di  leggiadra  compagnia, 
e  mondana  probità  .    Nientedimeno  però  fapeva  che  tutte  quefte  cofe, 
feparando   V  uomo  da  Dio ,  erano  vanità  e  falfe  pazzie .  Non  parlo  del- 
le cofe  più  gravi  ,    a  cagion  d'  efempio,  delle  azioni  di  fuperbia,    dell' 
emulazioni ,    degli  odj  ,    delle  diffenfioni  ,    delle  detrazioni ,    dei  difcorfi 
difonefti  .    Taccio    dei  miei  pefTimi  penfieri  ,    delle  mie  fangofe    e  dure 
operazioni ,  nelle  quali  occultamente  e  pefTimamente  mi  tratteneva ,  di- 
venuto tutto  di  fango,  mentr'  ad  ogni  momento,  quanto  a  me,  in  vi- 
gor del  mio  operare  mi  andava  avvicinando    con  freta  al  fupplizio  del- 
la morte  eterna.  Ma  il  Padre  delle  mifericordie  moffo  a  pietà  verfo  di 
rrte ,   finalmente  mi  vifitò ,  e  mi  traffe  al  fuo  Figliuolo  . 

VII.  Vedete  adunque  ,  quanto  bene  ha  fatto  all'  anima  mia  il  Pa- 
dre buono  ,  il  quale  avendomi  mifericordiofamente  cavato  dai  fiumi  di 
Babilonia,  mi  ha  mifericordiofamente  collocato  in  Chiara-valle  appreffo  i 
fonti  del  Salvatore.  Imperciocché  quantunque  Chiara-valle,  fecondo  l'ap- 
parenza del  luogo ,  ha  porta  in  una  valle ,  i  fuoi  fondamenti  però  fono  git- 
tati  nei  fanti  monti,  le  cui  porte  fono  amate  dal  Signore  più  che  tutti 
i  tabernacoli  di  Giacobbe .  Cofe  gloriofe  fono  ftate  dette  di  effa  :  perchè 
in  efla  il  gloriofo  e  maravigliofo  Signore  opera  gloriofi  prodigi .  Impercioc- 
ché ivi  vecchi  pazzi  ritornano  in  fé  fteffì  :  e  quantunque  il  loro  uomo 
elkriore  fi  corrompa,  V  interior  però  rinafce ,  e,  per  fervirmi  delle  pa- 
role dell'  x^ppoftolo,  (2)  di  giorno  in  giorno  fi  rinnuova  in  quell'  uomo 
il  quale  è  fiato  creato  conforme  a  Dio.  Ivi  i  fuperbi  rimangono  umi- 
liati, ivi  i  ricchi  s'  impoverifcono,  ivi  i  poverelli  vengono  ammaeftra- 
ti  ,  e  le  tenebre  dei  peccatori  vengono  cangiate  in  luce  .  Sebbene  a- 
dunque  a  quefta  Cafa  fia  concorfa  fin  dall' efiremità  della  terra  una  gran 
moltitudine  di  beati  poveri  ,  radunata  da  tutti  i  paefi  ,  e  da  tutte  le 
nazioni;  hanno  però  tutti  un  fol  cuore,  ed  una  fol'  anima,  coficchè  di 

quefta 

(l)  Adhuc  modicum  ^  &  movebo  c<elum  ^  ferrame  Agg.  2.  22.  Dtes 
magna  ,  Ó*  amara  valde  ,  C^  velox  nimis  :  tribulahitHr  ibi  fortis .  So- 
phon.  2.  14.  (i)  I.  Cor.  4.  16. 


310  Appendice    III.    Lettera 

quefta  Cafa  fpezialmente  fi  può  dire  :  (  i  )  Ecco  ,  che  gli  Jlranicrì  ,  e  i 
Tir/,  e  i  popoli  dell'  Etiopia  colà  fi  ragunarono  .  Ragionevolmente  adun- 
que in  efla  fi  ritrova  1'  abitazione  di  chiunque  vive  una  vita  allegra  » 
ma  non  però  di  vana  allegrezza.  Concioffiachè  eglino  hanno  una  fer- 
ma fpcranza  della  loro  eterna  allegrezza,  e  della  loro  già  incominciata 
afcenfione  al  Cielo,  cui  hanno  ritrovata  in  Chiara-valle:  cioè  la  Scala 
di  Giacobbe,  e  gli  Angeli  fopra  di  effa;  altri  difcendenti ,  i  quali  per- 
ciò provveggono  ai  corpi  de'  medefimi  ,  acciocché  non  vengano  meno 
per  viaggio:  altri  poi  afcendenti,  i  quali  in  tal  maniera  reggono  gli 
animi  pur  di  effi,  acciocché  dipoi  infieme  cogli  animi  reftino  glorificati 
anche  i  loro  corpi  . 

Vili.  Io  poi,  quanto  più  diligentemente  di  giorno  in  giorno  rimi- 
ro i  poveri  di  cotanto  beata  vita,  tanto  più  credo  eh'  eglino  perfetta- 
mente in  tutte  le  cofe  feguitino  e  rapprefentino  Cristo,  e  con- 
ghietturo  da  certi  indizj,  eh'  efiì  in  tutte  le  loro  operazioni  fi  diano  a 
vedere  come  veri  miniftri  di  Dio.  Imperciocché  mentre  fanno  orazione, 
chiaramente  apparifce  che  parlano  a  Dio  in  ifpirito  e  verità,  e  che  fono 
famigliari  ed  amici  di  Dio,  attefo  tanto  il  fegreto  ed  amico  parlare  che 
preflb  di  lui  tengono ,  quanto  l' umil  maniera  con  cui  fi  portano .  Quan- 
do poi  più  fcopertamente  lodando  Dio,  attendono  a  falmeggiare ^  quan- 
to puro  fia,  e  quanto  fervente  in  quell'atto  l'affetto  della  loro  mente, 
lo  da  a  vedere  il  portamento  di  tutto  il  corpo,  in  ogni  timore  e  riverenza 
di  fantità  :  dimoitra  ancora  la  loro  maniera  di  cantare  e  le  loro  dlftinte 
paufe ,  quanto  mai  più  che  il  mele  alla  loro  bocca ,  fiano  dolci  alle  loro 
fauci  le  parole  di  Dio.  E  mentre  io  li  confiderò  così  fantamente  oc- 
cupati nel  canto,  e  tanto  infaticabilmente  nelle  Ore  del  giorno,  e  nel- 
le Vigilie  notturne  avanti  la  metà  della  notte  fino  a  Prima ,  toltone 
folamente  un  picciolo  intervallo  ;  mi  fembrano  certamente  o  poco  men 
che  Angeli,  o  molto  più  che  uomini.  (  annot.  98.  )  Ch'  effi  inoltre  fie- 
no di  così  continua ,  allegra ,  e  fempre  vigorofa  tolleranza ,  che  cotanto 
grande  fia  il  loro  fervore  e  merito  ;  non  fi  deve  imputare  a  potenza 
umana,  ma  alla  grazia  divina.  Quiando  poi  fono  occupati  nella  lezione, 
fembrano  dolcemente  e  copiofamente  bevere  le  acque  del  Siloe ,  che 
fcorrono  in  filenzio,  e  afcendono  fino  alla  vita  eterna  .  La  loro  dlfpo- 
fizione  ,  e  '1  loro  portamento  dimofirano  eh'  efli  tutti  fono  difcepoli 
di  un  fol  maefiro  che  gli  erudifce,  e  così  lor  parla  al  cuore:  (2)  Afcol^ 
ta,  Ifraele,  e  taci.  Imperciocché  odono  e  tacciono,  e  così  diventano 
più  faggi  :  perciocché  un  faggio  afcoltatore  diventa  più  faggio . 

IX.  O  mio  diletto,  cofa  mai  penfi  tu  che  fembrino,  o  con  qual  no- 
me fi  poflfano    chiamare  quefti  poveri    di  così   beata  vita,    quando  fono 
impiegati    nelle   fatiche    delle    lor   mani ,    quando  vanno    al  kvoro  ,    o 
quando  ne  ritornano?  In  tutte  quelle  cofe  è  manifefio  ch'efli  fono  gui- 
dati 

(  I  )  Ecce   alienigen^e ,  &  Tj/rus  ,    &  populns  Mthiopum ,    hi  fuerunt  illic  ■ 
Pfal.  5>6.  4.  (2)  Prov.  i,  5. 
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dati  non  già  dal  loro,  ma  dallo  Spirito  Divino.  Certamente  con  animo 
così  paziente  ,    con  volto  così  piacevole    ed  immobile  ,   con  ordine  così 
fanto  e  foave  fanno  tutti  i  loro  efercizj ,  che,  lebbene  nel  lavoro  mol- 
to fi  afifaticliino ,    appena  però    fi  fcorgono  o  a  muoverfi ,    o  ad  agitarli 
in  alcuna  circoltanza  ,  per  qualunque  fatica  intraprendano .   Onde  è  cofa 
manifclta    che  in    eflb  loro    opera    quel    Santo  Spirito    il  quale    difpone 
foavemente  tutte  le  cofe  :  in  cui  eglino  fi  rittorano ,  e  fi  ripofano ,  an- 
che faticandofi  .    Sento  dire  per  verità    che  di  quelli    poveri  altri   erano 
flati  Veicovi ,  altri  Confoli,  altri  in  altre  dignità  impiegati,  e  che  era- 
no ancora   uomini   per  la  molta  letteratura  illuilri  ,    e  va-Iorofi  giovani  : 
ma  prefentcmentc  ,  elHnta  appreffo  di  loro  qualunque  confiderazione  deU 
le  pcrfone  ,  quanto   più  grande  ciafcuno  fi  ha  riputato  nel  Secolo ,  taji- 
to  pili    piccolo    fi  dima,    e  più    abbietto    in  tutte    le  cofe,    effendo    in 
queib  greggia.  Adunque  qualora  io  li  rimiro  negli  orti  col  farchio,  nei 
prati   colla  forca  o  col  raltrello  ,    nei  campi  colla  falce,  nella  felva  col- 
la fcure  ,    nei  luoghi  degli  altri  lavori  con  altri  llrumentij  da  lavorare  ; 
e  mentre  rimirando    chi  foffero    per  avanti  ,    confiderò    il  prefente  loro 
flato,  le  loro  operazioni,  gli  flrumenti,    le  abbiette  perfone  ,  le  incolte 
e  vili  vefli ,    certamente  a  giudizio  degli  occhi  eileriori  ,    non  mi  fem- 
brano  già  uomini,    ma  gente  flolta  ,    cioè  mutola    e  fenza  lingua,    ob- 
brobrio degli  uomini  ed  abbiezioa    della  plebe  :    ma  il  fano  e  fedel'  in- 
tendimento nel  mio  cuore  mi  dice  che  la  vita  di  tali  uomini  è    nafco- 
fla  in  Cristo  nel  Cielo .  Tra  i  quali  io  certamente  godo  di  vedere 
Goffredo  di  Perrona,  Rainaldo  Morinefe,  G.  di  Sant'  Audomaro,  Gual- 
tiero dell'  Ifola,  i  quali  io  più  vecchio  di  tutti  ho  conofciuti  nel  vec- 
chio uomo  :  ma  ora  per  grazia  di  Dio  non  ravvifo  in  elfi  verun  veftigio 
di  quella  vecchiezza.   Nel  vecchio  uomo  io  li  ho  conofciuti   con  cuor  fu- 
perbo ,  e  con  occhio  altiero  macchinar  cofe  grandi  e  fuperiori  al  loro  fla- 
to :  ma  adeflb  li  veggo  camminar  umiliati  fotto  la  mano  mifericordiofa  di 
Dio,  e  andar  in  traccia  di  cofe  balle  e  proporzionate  al  loro  flato.  Nel 
vecchio  uomo  io  li  ho  conofciuti  feco  portar  i  loro  fepolcri  al  di  fuori 
imbiancati ,    ma   dentro    ripieni  di  offa  di    morti  :    adeffo  però    io  credo 
eh'  effi  portino  vafi  del  Signore,  i  quali  febbene  eflernamente  fembrino 
difprezzevoli ,    dentro  però  fono  ripieni    di  celefli  odori .    Quando  adun- 
que tutta    quefta    celefle    Società    va  al  folito  lavoro,    e  da    effo  fé  ne 
ritorna  paffo  paffo  e  femplicemente ,  un  dopo  F  altro,  (  i)  quafi  in  ret- 
ta ordinanza    e  umilmente    armata    colf  armi    di    pace  ;    gli    Angeli    di 
Dio  vedendola  portarfi    in  tal  guifa  ,    e  recentemente    convertita    dalle 
tenebre  a  C  r  i  s  t  o  ,    per  la  maraviglia  e  per  il  contento  non  hanno 
forfè  ragione  di  cantare  :  (  2  )  C/;/  mai  è  quejla  che  fen  viene ,  ficcome  /' 

aurora 

(1)  Nei  Monifleri  della  flretta  OfTervanza  Ciflerciefe  ,  nei  quali  fono 
ftate  riftabiljte  tutte  Je  antiche  ufanze  dell'  Ordine  ,  è  flata  rimeffa 
anche  quefta  maniera  di  portarfi  al  lavoro  . 

(  2  )  Quie  eft  ijìa  qu/e  afcendit  Jtcut  aurora  confurgens  ,  pukhra  ut  Luna  &C. 
Cant.  cap.  6.  v.  p. 
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(tuTora  yiafcentc ,  bella  come  la  luna ,  ec.  Si  fpaventa  poi  ,  efTendone  e- 
fclufò,  il  Diavolo,  e  al  maggior  fegno  fi  duole,  vedendo  (  la  qual  co- 
la Dio  voglia  eh'  egli  Tempre  veda ,  e  fen  dolga  )  che  il  riforgimento  di 
quelli  è  una  non  piccola  rovina  del  fuo  regno .  Adunque  ancor  egli  fi 
arma  quanto  mai  può  con  più  acuta  malizia  ,  per  poter  più  acremente 
perfegui tarli ,  con  combatterli  e  imbrogliarli  con  più  fottili  argomenti, 
pofciachè  non  ha  potuto  fpontaneamente  trattenerli  colle  lufinghe  di 
quefio  Mondo .  Ma  però  non  prevalerà  T  inimico .  Imperciocché  eglino 
fi  hanno  propofio  per  loro  altifiima  fortezza  e  per  loro  riliigio  la  Croce 
di  Cristo  da  eflì  amata,  cui  effi  abbracciano  con  fedel  defiderio,  e 
la  portano  come  unica  fperanza  della  loro  falute. 

X.  Parimenti ,  o  mio  diletto ,  qual  cofa  mai  vi  penfate  dei  medefimi 
poveri  nel  tempo    della  menfa  ,    qual  cofa  della    lor  continenza  ,   e  del 
loro  portamento?    In  quel  tempo  io  (limo  che  Dio  non  vegga  cofa  ve- 
runa   che  gli  difplaccia,  né  T  uomo  cofa  veruna  che  da  lui  polTa  effere 
condannata.    Concioffiachè  ivi  fi  portano  tanto  modeftamente  ,    e  tanto 
fantamente,  che  apparifcono,    ficcome  infatti  fono,    uomini  giulH  e  ti- 
morati di  Dio  :    quindi  attentamente  ricevendo    la  fpiritual'  e  principal 
vivanda ,    cioè  la  parola  di  vita  ,    di  cui  fono  fempre  famelici  :    quindi 
riverentemente  mangiando  e  bevendo  gli  altri  doni    di  Dio  che  innan- 
zi a  loro  fono  pofii,  non  già  efquifite  vivande,    ma  fatiche    delle  loro 
mani ,    cioè    legumi    e  farinate .     La    loro    bevanda    è  la  cervifia  :    fé  di 
quella  non  hanno,    fi  contentano  di  acqua  femplice.    Rare  volte  poi   fi 
fervono  di  vino,    e  queft'  ifieflb  frammifchiato   con  molta  acqua.    Ren- 
dendo adunque  il  debito  al  corpo ,    non  alla  gola  e  al  ventre ,  mangia- 
no e  bevono  \    ma  però  folamente  fervendo    alla  naturale  neceffità    e  a 
Dio,   fapendo  che  fia  fcritto  :   (i)  1/  cibo  al  ventre^  eH  ventre  al  cibo  ;  ma 
Dio  di/lruggerà  e  quejlo  e  quello  ;    perciocché  il   regno    di  Dio  non  è  né 
cibo,  né  bevanda,    ma  giuftizia,  e  pace,    e  gaudio;    nelle  quali  ultime 
cofe  è  riporta  tutta  la  loro  volontà  e  affetto .  Imperciocché  per  maefl^ra 
e  direttrice  di  tutta  la  loro  vita  hanno  V  ubbidienza  :  cui  feguitano  con 
tanta  fedeltà  in  tutte  le  cofe,  che  non  lafciano  pafiare  neppur  una  fo- 
la particella  del  giorno,  o  della  notte,  che  non  fìa  appreflb  di  loro  de- 
dicata air  ubbidienza    ed  al  culto   di  Dio.    Onde    io  ficuramente    credo 
eh'  efli    (  per  tacere    di  quelle    cofe  che  fono    di  maggior    merito   e  ri- 
compenfa  )    non    folamente    in  tutti    i  pafll    che  fanno ,   ma  ancora    in 
tutti  i  movimenti  delle  loro  mani    circa  le  operazioni    che  a  loro  fono 
ingiunte,    confeguifcano  la  remiffione  de'  loro  peccati,  o  1'  accrefcimen- 
to  della  loro  mercede    nella  vita  eterna  .    I  quali    fé  peravventura    alle 
volte  cadono  ;    il  che  totalmente    non  poflbno    fchivare   mentre  portano 
quella    fragil  carne  ;    non    però  rimangono  fiiacciati  ,    perchè  il  Signore 
loro  fommette  la  fua  mano. 

XI.   Qye- 

(  I  )   Efca  venni  ,    &  venter   efcis  ;    Deus   autem    hmc  ^  has   defiruef  . 
I.  Cor.  6.    ij. 
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XI.  Quefte  fono,  o  mio  diletto,  quelle  poche  cofe  le  quali  nel  proe- 
mio di  querta  Lettera  io  vi  aveva  promeffe  intorno  ai  poveri  di  Chiara- 
valle.  Ne  reftano  ancora  molte  altre  e  migliori  e  ottime;  a  fcriver  le 
quali  non  efTendo  io  valevole,  baftino  per  ora  quelle  che  già  vi  ho 
dette.  11  mio  defidcrio  poi  è  di  cfTer  unito  e  collo  Ipirito,  e  col  cor- 
po ai  fuddetti  poveri ,  acciocché  col  loro  ajuto  io  pofla  e  con  maggior 
frutto  far  penitenza ,  e  con  maggior  fidanza  gridare  al  Signore  :  Signor 
mio ,  IO  a  voi  fon  ricorfo ,  ammaejir atemi  a  far  la  vojìra  volontà .  Levatemi 
dalle  mani  de*  miei  nemici  ,  0  mio  Dio  .  A  voi  ho  indirizzata  /'  anima 
mia j  0  Signore;  in  voi ^  0  Dio  mio  ^  confido,  non  mi  arrojjirò  giammai. 
ed  altre  cole  fimili.  Io  per  anche  fono  nel  Noviziato,  e  per  grazia  di 
Dio  vengo  ammaeftrato,  giuito  la  Regola  e  la  vita  di  cotelH  poveri; 
acciocché,  quando  farò  tra  loro  annoverato,  infieme  con  efiì  io  fappia 
vigilare  ,  e  folamente  fognare  in  ifpirito  .  Imperciocché  il  regno  de* 
Cieli  vien  promefTo  a  chi  vigila;  e  chi  femina  in  ifpirito,  dallo  fpiri- 
to  raccoglierà  la  vita  eterna.  In  cui  efifendo  io  d'  eflfa  fatto  partecipe, 
defidero  di  vedere  e  voi  e  tutta  la  Chiefa  di  Nojon ,  cioè  la  Madre  e 
Signora  mia  ,  per  la  mifericordia  di  Dio  vivere  felicemente  e  regnare 
con  Cristo.  Così  fia .  State  fano .  Piacendo  a  Dio,  nella  proiTima 
Domenica  dopo  1'  Afcenfione  del  Signore  fiamo  per  prendere  T  arma- 
mento della  noftra  ProfefTionc  ,  per  grazia  e  benedizione  di  Gesù* 
Cristo,  la  quale  per  li  meriti  della  fua  Madre ,  e  per  le  voflre 
orazioni  fi  degni  di  concedere  il  medefimo  Gesu^  Cristo.  Così 
fia .  Di  nuovo ,  fiate  fano  ;  ricordatevi  de'  voftri  novifTimi ,  ed  abbiate 
mifericordia  dell'  anima  voflra. 


R  r 
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ANNOTAZIONI 

SOPRA      r    SETTE     LIBRI 

DELLA  VITA  DI  SAN 

BERNARDO. 

LIBRO      PRIMO. 

PREFAZIONE. 

(  Annot.  I.  ) 

IL  primo  Scrittore  della  Vita  di  San  Bernardo  fu  il  celebre  Gu- 
glielmo di  San  Teodorico,  il  quale  lafciò  la  fua  Badia  vicina  a 
Rems,  e  fi  ritirò  per  defiderio  di  folitudine  a  Signì,  Moniflero  dell' 
Ordine  Cifterciefe,  pure  nella  diocefi  di  Rems,  in  qualità  di  fem- 
plice  Monaco.  Intraprefe  egli  la  Tua  Opera  1'  anno  1140.  o 
114^.  Sono  dette  molte  cofe  di  lui  e  delle  fue  dotte  Opere  nel 
Tomo  V.  dell'ultima  edizione  di  San  Bernardo,  cioè  nell' avvifo  premef- 
fo  ai  fuoi  trattati  ,  e  nelle  dififufe  annotazioni  fopra  la  Lettera  85.  del 
medefimo.  In  oltre  fi  legga  la  fofcrizione  pofia  nei  fine  di  queflo  primo 
Libro  dall'  Abate  di  Balerna.  Fu  celebre  per  la  fua  fantità,  e  per  li  mi- 
racoli fatti  in  vita  e  in  morte  .  E  di  lui  fi  fa  rimembranza  dal  P.  Hen- 
riquez  nel  Menologio  addì  12.  di  Gennajo  . 

(  Annot.  1.  )  Lìb.  I.  cap.  1.  ».  I. 
Due  Città  nel  Ducato  di  Borgogna  hanno  quefto  nome  di  Fontane  j 
una  che  fi  chiama  Francefe  ,  ed  è  illullre  per  la  battaglia  ivi  data  nel 
15P5.  agli  Spagnuoli  i  e  Fontane  preflb  Diion  ,  la  quale  fu  refa  celebre 
dalla  nafcita  di  San  Bernardo.  Amendue  fono  comprcfe  nel  gran  Baliag- 
gio  di  Diione  .  La  cafa  paterna  di  San  Bernardo  ora  \  convertita  in  un 
Moniftero  de'  Padri  Fuliefi. 

(  Annot.  5.  )  LiL  1.  cap.  I.  n.  I. 
Il  Padre  Pier-francefco  Chifflet,  dottiffimo  Sacerdote  della  Compagnia 
di  Gesù,  l'anno  1660.  diede  alla  luce  un  trattato,  flampato  in  Diion, 
fopra  r  illuftre  profapia  di  San  Bernardo  .  Tecelino  ,  o  Teffelino  ,  fuo 
padre  fu  Cavaliere  d'un  Ordine  illuftre,  e  fi  chiamava  di  foprannome  So- 
ro,  dalla  fua  roffa  chioma.  La  madre  poi  fi  chiamava  Aleta  ,  o  Alaifia, 
(  non  Eiifabetta ,  come  la  chiama  lo  Scrittore  della  terza  Vita  del  Santo  ) 
e  difcendeva  dalla  famiglia  degli  antichi  Duchi  di  Borgogna  . 

(  Annot.  4.   )        Lib.    T.  cap.    I.   n.    l. 
Effendo    San    Giovanni  Battifta  interrogato    da    un    foldato  ,    qual   cofa 
mai   egli   doveffe  fare   per  falvarfi ,   gli    rifpofe  :    Neminem  concutiatis  ^  mque 
calumnìam  faciatis ^  Ù"  ftipendiis  vejìris  contenti  ejìote .    Lue    ij.  V.    14.    Non 
opprimete ,  né  calunniate  "veruno ,  ma  contentatevi  dei  vojlri  Jìipendj . 
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(  Annot.  5.  )  Lìb.  i.  ca-p,  i.  n.  i. 
San  Gfegorio  Magno  chiama  malvagia  la  confuetudine  di  quelle  don- 
ne le  quali  fanno  da  altre  lattare  i  propj  figliuoli  :  Prava  autem  in  con- 
jugator>:rìt  moribus  confuetudo  furrext ^  ut  mulieres  filios  quos  gìgnunt  ,  nu- 
trire cvntemnant  ,  eofque  aliis  mulieribus  nutriendos  tradant  ;  ,,  ad  interrog. 
„  Auguft.  e.  IO.  „  Per  verità  il  non  lattare  i  propj  figliuoli,  fuori  di  legit- 
tima caufa  ,  è  un  opgorfi  alle  leggi  ordinatifTime  della  natura.  La  madre 
di  San  Bernardo,  di  nalcita  cotanto  nobile,  fi  ha  meritate  le  lodi  della 
poflerità  con  adempiere  efattamente  a  quefl'  amorofo  dovere  j  tant'  ^  lungi 
che  abbia  recato  verun  pregiudizio  alla  fua  nobiltà;  la  quale  confifle  neli' 
efatta  offervanza  delle  obbligazioni  del  propio  flato,  non  già  nel  condurre 
una  vita  oziofa  e  delicata. 

(  Annot.  6.  )  Lib.  i.  cap.  i.  «.  2. 
Lingua  canum  tuorum  ex  inimicis  ab  ipfo  .  Si  può  a  queflo  luogo  riferire 
ciò  che  di  se  medefimo  fcrive  il  Santo  nella  Lettera  78.  n.  7.  Malis  au- 
daBer^  cum  vidimus ,  oblatravimus .  Goffredo  nel  fuo  Sermone  in  lode  di 
San  Bernardo  num.  17.  difcorre  fopra  il  colore  della  fchiena  di  quello 
mifteriofo  cane,  divifando  in  elfo  il  fervore  della  penitenza  ,  per  cui  (1 
approHìmò  ai  Santi  Martiri. 

(  Annot.  7.  )  Lib.  i.  cap.  2.  n.  4, 
L'  Autore  della  terza  Vita  di  San  Bernardo  nel  num.  2.  riferifce  ,  che 
al  primo  fuonare  delle  facre  Vigilie  di  quella  notte,  la  pia  madre  fve- 
gliò  il  fuo  fanciullo  ,  e  lo  condufle  alla  Chiefa  dei  Canonici  Regolari 
di  Sciatiglione  fulla  Sena  ,  i  quali  vivevano  con  grandiffima  offervan- 
za i  lo  veft:  perciò  da  Canonico  Regolare  ,  ficcome  fi  fogliono  in  alcuni 
paefi  veflire  i  piccioli  fanciulli  cogli  abiti  di  qualche  Ordine  Religiofo  . 
Quella  Chiefa  è  quella  di  cui  fi  è  fatta  menzione  nel  num.  5.  di  quello 
primo  Libro . 

(  Annot.  8.  )  Lìb.  \.  cap.  2.  ».  5. 
La  madre  di  San  Bernardo  morì  il  primo  giorno  di  Settembre ,  Il 
— filo  corpo  fu  feppellito  nella  Chiefa  del  Monillero  di  San  Benigno  in 
Diione  ,  dalla  quale  fu  dipoi  trasferito  in  Chiara-valle  .  Nel  Necrolo- 
gio ,  o  fia  Libro  dei  Morti  ,  della  fuddetta  Chiefa,  ella  è  femplicemcn- 
te  chiamata  laica.  Col  qual  nome  foglionfi  in  quello  diftinguere  le  Don- 
ne anche  illuflri  dalle  Monache  .  Erbcrto  nel  lib.  2.  cap.  2g.  racconta 
che  il  noftro  Santo  effendo  ancora  Novizio  in  Ciflercio  ,  recitava  ogni 
giorno  per  1'  anima  di  fua  madre  i  fette  Salmi  Penitenziali;  e  che  aven- 
doli una  fola  volta  in  parte  tralafciati,  fu  riprefo  dal  Santo  Abate  Ste- 
fano .  Giovanni  Eremita  nei  lib.  i,  num.  8.  racconta  che  1'  Abate  Ge- 
lanno  fece  fcolpire  fulla  fepoltura  di  Aleta  fei  immagini  rapprefentanti  i 
fei  figliuoli  di  effa . 


'& 


(  Annot.  g.  )        Lib.   i.  cap.   3.   ».   8. 
I.  Ciflercio,  famofa  Badia  ,    e  Capo  d'  Ordine,   è  fituata  nel  gran  Ba- 
liaggio  di  Diion  ,    uno   dei  cinque   che  compongono    il  Ducato    di  Borgo- 
gna .    Fu    ella    fondata    fpezialmente   dalla    pietà   e    generofità    dei    Duchi 
di  Borgogna  ,    dai   quali  effa    ha  prefo    il  fuo  fimbolo  ,    o  flemma  ,   con- 

fillente 
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fiftente  in  fei  fafcie  d'  oro  e  cerulee  ,  piegate  vcrfo  la  dertra  parte  ,  in 
margine,  o  fia  campo,  purpureo.  La  prima  origine  di  quefto  infigne  Mo- 
niflero,  da  cui  e  germogliato  il  grand'  Ordine  Ciftercicfe  ,  che  ha  fatto 
tanto  onore  alla  Chiefa  di  Dio  ,  deve  prenderfi  da  quello  di  Molifmo  in 
cotefta  guifa.  EHendofi  introdotti  diverlì  rilafTamenti  nell'Ordine  ragguar- 
devolifìTnrio  di  Cluni,  San  Roberto  Fondatore  di  Molifmo  nella  diocefi  di 
Langre,  Moniftero  del  medefimo  Ordine,  ifpirato  fenza  dubbio  dal  Signo- 
re, fi  partì  da  Molifmo  con  ventuno  dei  fuoi  Religiofi  affine  di  portarfi 
neir  orrida  e  vafta  folitudine  di  Ciflercio  ,  per  ivi  ftabilire  la  primitiva 
letterale  ofTervanza  della  Regola  di  San  Benedetto.  Approvato  che  fu  tal 
difegno  da  Ugone  Arcivefcovo  di  Lione,  Legato  della  Santa  Sede,  e  da 
Gualtiero  Vefcovo  di  Scialonc  fulla  Saona,  nella  cui  diocefi  è  fituato  Ci- 
flercio,  diedero  quei  fanti  Solitari  principio  alla  fabbrica  del  nuovo  Mo- 
nilìero  l'anno  iop8.  appunto  nel  giorno  dedicato  alle  glorie  del  loro  San- 
to Legislatore.  Ma  appena  quegli  efemplarifiTimi  Religiofi  incominciavano 
a  guflare  delle  delizie  della  loro  ritiratezza,  e  perfetta  ofTervanza,  il  Som- 
mo Pontefice  Urbano  IL  mofib  dalle  replicate  ifianze  dei  Monaci  di  Mo- 
lifmo, comandò  a  San  Roberto  di  ritornare  a  Molifmo,  per  ripigliare  il 
governo  di  quella  Badia  :  a  cui  egli  reftituitofi  morì  carico  di  meriti  in 
età  di  pj.  anni,  l'anno  del  Signore  mo.  Fu  eietto  dai  Monaci  di  Ci- 
flercio  in  loro  Abate  Sant'  Alberico  ,  già  loro  Priore  tanto  a  Molifmo  , 
quanto  a  Ciflcrcio  ,  uomo  che  alla  fcienza  delle  facre  e  profane  lettere 
accoppiava  un  zelo  ardentiflfimo  per  1'  efatta  ofTervanza  della  Regola .  A- 
vendo  adunque  il  nuovo  Abate  affunto  il  governo  di  Cifiercio  ,  fi  rivolfe 
tutto  a  penfare  in  qual  maniera  poteiTe  prefervare  il  nafcente  Ordine  da 
tutto  ciò  che  potefTe  rallentarne  il  fervore  ,  o  introdurvi  il  rilafTamento. 
Perciò  avendo  manifeflata  quefia  fua  intenzione  ai  Cardinali  Giovanni,  e 
Benedetto  Legati  della  Santa  Sede  in  Francia  ,  i  quali  in  quel  tempo  fi 
ritrovavano  in  Ciflercio,  quefti  lo  configliarono  ad  inviare  alcuni  de'  fuoi 
Religiofi  a  Pafquale  IL  Sommo  Pontefice,  acciocché  riceveffe  fotto  la  lua 
Appoftolica  protezione  il  loro  nafcente  Ordine  ,  e  gli  promifero  ancora  di 
accoinpagnarli  colle  loro  lettere  di  raccomandazione.  Partirono  a  quefl' 
oggetto  Giovanni  e  Iboldo  Monaci.  A  quella  partenza  ed  imprela  diede- 
ro il  loro  confentimento  Ugone  Arcivefcovo  di  Lione,  e  '1  Vefcovo  mede- 
fimo  di  Sciaione ,  i  quali  fupplicarono  il  Sommo  Pontefice  a  degnarfi  di 
efentare  il  Moniflero  novello  dalia  giurifdizione  dei  Vefcovi  di  Scialonc. 
Furono  le  lettere  di  tutti  quefl:  perfonaggi  prefentate  a  Sua  Sraìtità  in 
Troia  nella  Puglia  ,  e  fu  ai  M'. naci  incontanente  concefTo  quanto^hrama- 
vano.  Adunque  Giovanni  e  Iboldo  ritornarono  in  Trancia  colla  ijolla  di 
Pafquale  II.  la  quale  corroborava  l'Ordine  Cifiercief; ,  e  io  fottonnnet- 
teva  immediatamente  alla  Sede  Appofiolica,  con  qucfta  condizione  però, 
che  perfeverar  doveffe  nell'  intraprefa  OOervanza .  Sant'  Aiberico  e  tutti  i 
fuoi  Confratelli  animati  da  quefla  Bolla  ftabilirono  di  loro  unanime  con- 
fenfo  la  più  efatta  OfTervanza  che  giammai  fi  fofie  veduta  della  Regola 
di    San  Benedetto  ,    rigettando    tutto    ciò    che    ai    tefio    letterale    di  detta 


fuoi  giorni  li  ió.  dì  Gennaio  1109.  morendo  fopra  la  cenere  e  'l  ciliccio, 
attorniato  dai  fuoi  difcepoli  ,  dopo  di  aver  governato  quel  Monifiero  per 
lo  fpazio  di  nove  anni  e  mezzo,  gloriofo  per  la  Regolar  Difciplina  da  lui 

felice'* 
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felicemente  oflervata,  e  per  le  altre  virtìi  delle  quali  fu  adornato,  li  qual' 
elogio  meritevolmente  gli  vien  dato  dal  Picciol'  Efordio,  cap.   i8. 

fi.  Era  allora  Priore  di  Ciftercio  Santo  Stefano,  della  illuftre  profapia 
degli  Ardinghi  d'  Inghilterra  ,  uomo  che  alle  grandi  virtìi  delle  quali  era 
ripieno ,  accoppiava  un  gran  zelo  della  Difciplina  Clauftrale  ,  e  un  fommo 
amore  della  più  perfetta  povertà.  I  Monaci  di  Ciflercio  privi  del  loro 
Santo  Abate  eleffero  concordemente  in  loro  Padre  il  fuddetto  Santo  Prio- 
re. Sotto  di  cui  l'Ordine  Cifterciefe  diftufe  per  tutta  la  terra  l'odore 
della  fua  fantità  .  Egli  ebbe  la  confolazionc  di  ricevere  nel  fuo  Monifte- 
ro  il  Santo  giovane  Bernardo,  il  quale  nel  principio  dell'anno  iiij. 
con  trenta  compagni  della  primaria  nobiltà  del  fecolo  fi  diede  fotto  la 
difciplina  di  lui,  affine  di  feppellirfi  in  quella  gran  folitudine  per  atten- 
dere unicamente  al  fervizio  di  Dio.  Ma  la  Divina  Provvidenza  aveva  al- 
trimenti difpofto.  Portarono  quei  generofi  uomini  in  Ciftercio  la  benedi- 
zione. Imperciocché  dopo  di  effi  crebbe  talmente  il  numero  dei  Solitari, 
che  convenne  al  Santo  Abate  Stefano  in  breve  diminuirne  il  numero,  con 
mandarne  altrove  diverfi  per  fondare  due  nuove  Colonie ,  cioè  la  Fermez- 
za, o  fia  la  Fertè,  fulla  Saona,  e  Pontignì,  nella  diocefi  d'  Auxerra.  A 
fondare  la  prima  Badia  fu  mandato  l'Abate  Bernardo  con  dodici  Monaci 
neir  ifleflb  anno  1115.  e  nella  feconda  fu  mandato  Ugone  di  Macone, 
un  dei  compagni  di  San  Bernardo,  l'anno  11 14.  La  qual  fondazione  fu 
poco  dopo  feguitata  da  quella  di  Chiara-valle  nella  diocefi  di  Langre  P 
anno  iii^.  dove  parimenti  furono  mandati  dodici  Monaci  fotto  la  favia 
e  prudente  direzione  di  Bernardo.  Neil'  anno  medefirao  fu  parimenti  fon- 
data nella  diocefi  di  Langre  la  Badia  di  Morimondo  dall'Abate  Arnoldo, 
il  quale  colla  fua  infaufta  caduta  ha  lafciato  un  memorabile  efempio  delP 
umana  fragilità.  Imperciocché  dopo  di  aver  governata  la  fua  Badia  per 
dieci  anni ,  ed  avendo  fondati  altri  tre  Moniflerj ,  cioè  Bella-valle  di  Be- 
zanzone,  Creft-aiba  di  Langre,  e  Campo-vecchio  di  Colonia,  abbandonò 
il  Moniflero  infieme  con  alcuni  Monaci,  i  principali  dei  quali  furono 
Adamo,  Everardo  ,  Arrigo  ,  e  Corrado,  fenza  che  nulla  di  ciò  fapefTe 
Santo  Stefano  Abate  Generale  dell'Ordine.  Deplora  San  Bernardo  quella 
fcandalofa  fuga  nelle  Lettere  4.  5.  7.  e  141.  neii'  ultima  delle  quali,  fcri- 
vendo  ad  Umberto ,  dice  che  il  fuddetto  Arnoldo  s'  indufle  a  quefta  ver- 
gognofa  fuga  per  la  difubbidienza  dei  fuoi  Monaci,  e  per  le  vefTazioni 
che  gli  conveniva  fofferire  da  certi  fecolari  fuoi  vicini.  Morì  perciò  Arnol- 
do nella  Fiandra  l'anno  11 26.  nel  mefe  di  Gennajo  .  Procurò  S.Bernardo 
di  richiamare  per  comando  del  Capitolo  Generale  gli  altri  Monaci  fug- 
gitivi e  ridurli  al  Monifiero,  come  feguì .  Di  quefti  tratta  il  P.  Manri- 
quez  nel  tom.  i.  e  2.  degli  Annali  Cifterciefi,  l'anno  1115.  1125. 1127.  ec. 
Queft'  è  il  fuccinto  dettaglio  del  nafcente  Ordine  di  Ciftercio  .  Qual  poi 
fofle  il  tenore  della  loro  vita  e  Clauftrale  Oflervanza,  oltre  a  quello  che 
nel  progreffo  della  Vita  del  noflro  Santo  è  flato  detto,  lo  faranno  anco- 
ra vedere  alcune  altre  noftre  offervazioni  che  opportunamente  faremo  ful- 
la medefima. 

(  Annot.    10.   }        Lib.   I.   cap.   ^.  ».    io, 

Queft'  era   il  Moniftero   di  Lairè  vicino  alle  mura   di  Diione,    il  quale 

prefentemenle   è  un  Priorato   del  Moniftero  di  San  Benigno   di  Diione,    a 

cui  allora  quelle  Monache   erano  foggette;   ficcome    quelle    di  Jullì    erano 

foggette  ai  Monaci  di  Molifmo.    Il  Re  Guntranno  concefle  quel  luogo  al 

Moni- 
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Moniftero  di  San  Benigno.  Nel  fuddetto  Moniftero  di  Lairè  la  moglie  di 
Guido  fu  efemplarifTima  Badefla,  ficcome  atlerma  l'Autore  della  terza  Vi- 
ta di  San  Bernardo  nel  cap.  4.  Ipfa  eji  qu^e  ufque  hodie  in  Monafìerio  Lai- 
riacus ,  qtioH  prope  Divionem  fitum ,  perfeverat  mulier  virtutis  Ù"  multarum  in 
C  H  R  I  S  T  O    ^ir^Jnum  mater  , 

(  Annot.  II.  )  hìb.  I.  cap.  4.  n.  ip. 
Milone  Conte  di  Bar  concefTe  quello  luogo  al  Moniftero  di  Molifmo, 
acciocché  fervifle  alle  Donne  Religiofe  fotto  la  direzione  dell'  Abate  di 
Molifmo  ;  al  governo  delle  quali  tanto  temporale ,  quanto  fpirituale  il 
fuddetto  Abate  deputava  quattro  Monaci.  Ciò  accadde  fotto  l'Abate  Gui- 
do verfo  r  anno  1115.  ^  a  cui  San  Bernardo  fcriffe  la  Lettera  80.  Oggi- 
giorno Jullì  è  un'appendice  del  Moniftero  di  Molifmo. 

(  Annot.  12.  J  Lib.  i.  cap.  4.  ».  2?. 
Il  fentimento  di  San  Bernardo  che  in  quello  luogo  vien  riferito  dal  no- 
flro  Abate  Guglielmo  ,  è  più  mifteriofo  di  quello  che  forfè  taluno  poco 
pratico  fi  perfuade.  Il  P.  Mabillon  nella  fua  dottifllma  Prefazione  genera- 
le alle  Opere  di  San  Bernardo  num.  25.  dice,  che  quando  il  noflro  San^^ 
to  Abate  profeffa  di  aver  avuto  per  maeftri  le  quercie  ^  e  i  faggi  ^  deve  in- 
tenderfi  in  quella  maniera  con  cui  egli  infegna  nel  lib.  4.  fopra  la  Confi- 
derazione,  num.  12.  Che  in  ogni  cofu  dobbiamo  più  fidarci  del T  Orazione  che 
della  propia  indujhia  e  fatica.  Se  però  mi  è  lecito  di  aggiungere  qualche  -cofa 
all'  efpofizione  di  quello  grand'  uomo,  direi  che  con  quelle  ed  altre  fimili 
mifliche  maniere  di  parlare  il  nollro  Santo  Dottore  vuol  dinotare  eh'  e- 
gli  ha  più  imparato  dallo  lludio  che  fi  fa  col  cuore  ,  che  da  quello  che  fi 
fa  coir  intelletto;  vale  a  dire  che  più  giova  all'  eterna  falute  la  compun- 
zion  dello  fpirito,  il  raccoglimento  dell'  animo,  il  ritiro  e  la  folitudine  , 
la  mortificazione,  le  opere  laboriofe  della  penitenza,  la  continuata  me- 
ditazione della  grandezza  di  Dio,  la  quale  a  maraviglia  rifplende  anche 
nelle  più  vili  ed  abbiette  creature  ;  che  dallo  fludio  fuperbo  e  curiofo  , 
fatto  fenza  unzione  e  pietà,  com'è  quello  di  certuni,  i  quali  fi  attacca- 
no alia  corteccia  della  verità,  fenza  prenderfi  la  cura  di  far  paffare  le 
dottrine  dall'  intelletto  all'  animo.  Onde  nafce  che  tal  fcienza  eflendo  a- 
rida  e  fecca,  non  produce  alcuna  fpirituale  dilettazione,  attefa  la  cattiva 
difpofizione  eia  rcfillenza  che  ritrova  nell'animo  di  quelli  tali.  Laddove 
quelli  che  riconofcendo  il  propio  niente,  vivono  in  continua  mortificazio- 
ne, e  defiderofi  di  non  perder  mai  di  villa  il  fommo  bene,  prendono  mo- 
tivo da  tutte  le  cofe  efleriori  di  onorare  ,  di  ammirare  ,  e  di  efaltare  la 
divina  grandezza,  di  configliarfi  coli' eterna  fua  legge,  di  ricorrere  ad  efla 
in  tutte  le  loro  neceflìtà  ,  e  d'  indrizzare  verfo  di  elTa  tutte  le  loro  ope- 
razioni :  fi  avanzano  più  nello  fludio  della  falute ,  che  quegli  altri  i  qua- 
li a  nuli'  altro  attendono  fuorché  a  riempierfi  la  memoria  di  cofe  per  lo 
più  vane  ed  inutili  .  Qucfl'  è  il  fentimento  cui  il  medefimo  San  Bernar- 
do diffufamente  infinua  al  nobile  giovane  Arrigo  di  Murdach  nella  Lette- 
ra  106.  n.  2.   (  I  )  0-é,  fé  voi  per  una  fu/a  volta  £ujìajìe  un  pochetto    di  quel 

fior 

(1)  Coir  accennata  Lettera  il  noftro  Santo  eccita  quefto  nobii  giovane  ad  intrapren- 
dere la  vita  religiofa ,  infinuandogli  brevemente  le  fpirituali  delizie  della  me- 
defima.  Egli  era  Inglefc,  e  Prefetto  di  non  (0  quali  fcuole  :  fi  arrefe  finalmente 
alle  ammonizioni  di  San  Bernardo,   facendoiì  Monaco  di  Chiara-valle  i   indi  fu 

Abate 
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fior  di  farina  di  cui  fi  fazÀa  la  Celere  Cerufalemrne  I  oh ,  quanto  di  buona 
•voglia  lafcierefle  a  queftì  Letterati  del  Secolo^  i  quali  Jì  nutrifcono  di  una  fci- 
enza  affatto  Giudaica ,  rodere  le  loro  crofle  !  Oh ,  fé  mi  venijfe  fatto  di  avervi 
per  compagno  nella  fcuola  di  pietà  ,  in  cui  Gesù  <?  il  maejlro  I  Oh ,  fé  mi 
"veniffe  co/iceffo  di  mettere  fatto  P  unzione  che  infegna  tutte  le  cofe ,  //  vafo 
del  "voftro  petto ,  prima  però  purificato  !  Oh ,  quanto  di  buona  voglia  io  a  voi 
parimenti  fomminijìrerei  di  quel  caldo  payte  cui  certamente  ancora  fumante ,  e 
frefcamente  tratto  dal  forno  ,  come  fuol  dirjì ,  foventemente  C  R  t  s  T  O  difpenfa 
ai  fuoi  poverelli ,  mercè  alla  fua  grande  liberalità  !  Piaceffe  a  Dio  che  allora 
quando  il  Signore  per  fua  bontà  Jì  degna  di  diffondere  fopra  di  me  povero  e 
miferabile  qualche  ftilla  di  quella  pioggia  volontaria  eh''  egli  ha  rifervata  alla 
fua  eredità^  poteffi  tojìo  farv^ne  parte ^  e  ricevere  vicendevolmente  da  voi  quel- 
lo che  Dio  ve  ne  aveffe  fatto  fentire  !  Credetemi  ,  per  f  efperienza  eh*  io  ne 
ho  fatta ,  ritroverete  qualche  co  fa  di  più  nelle  felve ,  che  nei  libri  .  I  tronchi , 
e  t  faffi  v'  infegnerebbero  quel  che  dai  maejìri  non  potete  imparare .  „  Experto 
„  crede:  aliquid  amplius  invenies  in  filvis,  quam  in  libris .  Ligna  ^  lapides 
„  docebunt  te,  quod  a  magiftris  audire  non  potes .  „  Quello  linguaggio  non 
è  ringoiare  in  San  Bernardo  ,  ma  è  ancora  comune  agli  altri  Santi  Dot- 
tori.  E'  celebre  fpezialmente  il  detto  di  San  Lione  il  Grande,  Sommo 
Pontefice  :  Verus  reóii  amor  in  femetipfo  babet  Ó"  apojìolicas  auFloritates ,  & 
canonicas  fanSliones .  Il  medellmo  altresì  fi  legge  appreflb  Sant'Ireneo,  lib. 
g,  adv.  h<erefes y  cap.  4.  num.  2.  e  Sant'  Agoftino  lib.  2.  de  DoBr.  Chrifl. 
iielia  prefazione.  Finalmente  in  moltifTimi  luoghi  1'  Autore  del  libro  dell' 
Imitazione  di  Cristo  infegna  quella  dottrina  ,  fpezialmente  nei  primi 
capitoli  del  libro  primo.  Ma  fopra  ogni  altro  fi  legga  la  Filotea  di  San 
Francefco  di  Sales ,  part.  2.  cap.  12.  ij.  ec.  nei  quali  tratta  del  ritira- 
mento fpirituale  ,  delle  afpirazioni,  e  giaculatorie. 

(  Annot.  15.  )  Lib.  i.  cap.  5.  n.  25. 
Chiara-valle  è  la  famofa  Badia  ,  terza  figliuola  di  Ciflercio  .  Ella  ^ 
nella  balfa  Sciampagna  nel  diflretto  del  BafTìgnì,  la  cui  Capitale  e  Lan- 
gre.  Si  deve  qui  oflervare  col  P.  Chifflet,  che  lo  flemma  di  quefla  Badia 
confiflente  in  uno  Scudo,  o  fia  Campo,  negro,  con  dentro  un  pendaglio, 
o  fia  cingolo  militare,  d'  oro  o  d'  argento,  taflellato  con  due  lille  di  mi- 
nio, non  è  già  derivato  dall'  infegne  del  nobile  Cafato  di  San  Bernardo, 
ficcome  alcuni  hanno  pretefo;  ma  dalla  famiglia  dei  Duchi  di  Sciampa- 
gna ,  avendo  il  Duca  Ugone  fondata  Chiara-valle  .  All'  ifteffo  fcrivendo 
il  noflro  Santo  1'  anno  del  Signore  112'f.  la  Lettera  51.  io  riconofce  co- 
me fondatore  della  fua  Badia  in  cotal  guifa  :  Quid  enim  ?  poffumufne  obli- 
vifci  antiqui  amoris ,  &"  beneficiorum  qute  domui  noflrce  tam  largiter  contulifti? 
„  Eh  che  ì  poffiamo  noi  forfè  dimenticarci  del  vojlro  antico  amore ,  e  dei  benefi- 
„  zj  che  con  tanta  liberalità  avete  fatti  a  quefìa  noflra  Cafaì  ,,  Egli  era  fi- 
gliuolo di  Teobaldo  III.  Conte  di  Sciampagna,  e  quantunque  ancor'  egli 
folfe  Cavalier  Templario  ,  non  è  però  quel!'  Ugone  a  cui  San  Bernardo 
ha  indrizzato  il  Libro  intitolato,  Efortazione  ai  Cavalieri  del  Tempio,  co- 
me dimoflra  il  P.  Mabillon  nelle  fue  diffufe  annotazioni  fulla  Lettera  fud- 
detta  ;  ivi  egli  diflefamcnte  riferifce  la  Carta  di  Donazione  fatta  ai  Cifter- 
ciefi  dal  Conte  Ugone ,  la  qual  Carta  fu  data  la  prima  volta  in  luce  dall* 

erudito 

Abate  di  Val-chiara  ;  finalmente  fu  terzo  Abate  di  Fontane  nell'  Inghilterra  . 
Onde  pofcia  fu  Arcivefcovo  di  Jorch  ,  effendone  flato  deporto  da  Eugenio  III. 
Guglielmo  Teforiere. 
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erudito  Padre  Chifflet .  L'  anno  poi  1155.  il  Moniftero  di  Chiara-valle  fu 
trasferito  in  un  luogo  più  comodo  e  fpaziofo,  concorrendovi  colle  fue  am- 
pie limofine  il  Conte  Teobaldo  IV.  fucceflbrc  di  Ugone;  perlochè  rippref- 
fo  di  alcuni  ha  ottenuto  il  nome  di  Fondatore  ,  attefo  che  confufeio  la 
traslazione   colla  fondazione. 

(  Amtot.    14.  )       Liè.    I.   cap.   ^.  ».   25.  ^ 

I.  I  Santi  Iftitutori  del  facro  Ordine  di  Cillercio,  come  anche  di  fopra 
abbiamo  cHervato  ,  non  ebbero  altra  mira  che  d'  introdurre  V  efatta  of- 
fervanza  della  Regola  di  San  Benedetto  .  Perlochè  San  Bernardo  parlan- 
do dei  Monaci  di  Ciftercio  nel  Libro  (Je  prtecepto  &  difpenfat:oyie  ^  cap.  16. 
n.S.  dice  che  i  fuddetti  non  tanto  fi  sforzano  di  vivere  conforme  alla  Re- 
gola, quanto  di  oflervarla  intieramente,  puramente,  e  letteralmente:  Non 
tam  vivere  fecundum  Regulam  ^quam  ipfam  ex  ìntegro  ^ pure  ^^  ad  literam  tenere 
curant  .  Ora ,  avendo  il  Santo  Legislatore  raccomandata  con  fomma  pre- 
mura ai  fuoi  difcepoli  1'  aftinenza,  ficcome  fi  vede  in  molti  luoghi  della 
Regola,  i  Cifterciefi  hanno  creduto  di  dovervifi  conformare  con  tutta  1'  e- 
fattezza.  Hanno  perciò  in  primo  luogo  religiofamente  oflervata  T  aftinen- 
za  dalle  carni,  delle  quali  parla  la  Regola  nel  Cap.  ^p.  Carnium  -ver» 
quadrupedu7}ì  omnino  ab  omnibus  abjìineatur  comeflio ,  prteter  omnino  debiles , 
&  (egrotos .  Nel  qual  luogo  febbene  il  Santo  parli  folamente  delie  carni 
degli  animali  quadrupedi  ,  e  fuori  del  tempo  di  malattia  ,  o  di  qualche 
abituale  indifpofizione  ;  ciò  però  nulla  ottante,  i  Cillerciefi  l'hanno  intefo 
alTolutamente  di  tutte  le  carni ,  e  frequentemente  fé  ne  fono  attenuti  fino 
alla  morte.  Le  ragioni  per  le  quali  gli  accennati  Monaci  hanno  intefo  il 
tetto  della  Regola  di  qualunque  forra  di  carne  ,  fono  dottilTuTiamente  e- 
fpotte  dall'  Abate  della  Trappa  nel  temo  2.  Della  Santità  e  delle  Obbliga- 
zioni della  Vita  Monajìica ,  cap.  18.  qu.  4.  L'  ottervanza  di  quetto  punto 
fu  dai  medefimi  cuftodita  con  tanta  diligenza  ,  che  fé  ne  leggono  nelle 
loro  ittorie.  ragguardevoliflìmi  efempi.  Dei  quali  non  poflb  trattenermi  di 
addurne  due,  che  fanno  alla  loro  Difciplina  una  non  men' illuftre  ,  che 
ficura  tettimonianza .  Roberto,  fratello  carnale  del  Re  di  Francia  Luigi 
il  giovane  ,  alloggiando  in  certe  Cafe  di  queft'  Ordine  ,  che  Grangie  fi 
dinominano,  mangiava  della  carne.  Perloche  temendo  molto  quei  zeJantif- 
lìmi  Religiofi  che  l'  efempio  di  quetto  gran  Principe  non  introducefle  fra 
di  loro  qualche  rilaflfatezza  ,  fé  ne  lamentarono  acremente  appreOb  il 
Re  fuddetto  ,  pretendendo  in  oltre  che  non  fi  poteffc  C'ò  fare  dal  fud- 
detto  Principe  fenza  difprezzo  ,  effendo  cofa  dalle  loro  cottituzioni  grave- 
mente vietata  .  Quefta  Lettera  Jè  fcritta  a  nome  del  Capitolo  Generale^ 
ed  è  la  ip^.  fra  le  Lettere  pubblicate  dal  Chefne  .  Nei  tempi  poi  potte- 
riori  Onorio  III.  Sommo  Pontefice  ttimò  che  tale  attinenza  a  quett' Or- 
dine particolarmente  fotte  convenevole,  perciocché  con  una  fua  Bolla  fece 
ai  Legati  Appoftolici  un  efpreflb  divieto  di  cibarfi  delle  carni  allorché 
alloggiattero  nei  Monifteri  del  medefimo.  quetta  fi  ritrova  nel  decimo  pri- 
vilegio riferito  nel  Menologio  di  Cittercio .  Affine  poi  di  uniformarfi  mag- 
giormente allo  fpirito  della  Regola,  la  quale  tanto  raccomanda  la  peni- 
tenza e  la  mortificazione  ,  i  primi  Citterciefi  s'  attenevano  perfino  dalle 
uova,  e  dal  pefce,  falvo  però  in  tempo  di  viaggio.  Ne  è  un  chiariflìmo 
tettimonio  San  Bernardo  nella  fua  prima  Lettera,  n.  11.  in  cui  per  giu- 
ttificare  il  loro  cottume  di  attenerfi  dal  pefce,  adduce  1'  efempio  degli  anti- 
chi Monaci  di  Egitto:  Miilti  in  Mgypto  fratres  Dea  fine  pifcibus  fervierunf. 

Ss  Che 
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Ma  che  ne  mangiaffero  in  tempo  di  viaggio,  Io  abbiamo  dal  Libro  7.  di 
queft'  Ifloria  ,  cap.  20.  In  quanto  poi  all'  uova  ,  quarto  fi  raccoglie  dal 
num.  12.  delia  Lettera  fuddetta ,  dove  il  Santo  numerando  la  qualità  de' 
cibi  fuoi ,  e  de'  fuoi  Monaci,  non  ne  fa  alcuna  rimembranza.  Perciò  il 
P.  Mabillon  nella  fua  annotazione  fopra  il  num.  ii.  di  cotefta  Lettera, 
dice  :  Quifidi  è  cofa  mamfejìa  che  allora  i  pefci  non  erano  in  ufo  appreffo 
i  Ciflercieji  (  fé  non  rarijjime  volte ,  e  in  tempo  di  viaggio ,  come  fi  raccoglie 
dal  Libro  7.  della  Vita  ^  cap.  zo.  ),  anzi  neppure  le  uova  y  eo.  Circa  poi  1* 
ufo  del  vino,  ricercheremo  in  altro  luogo  ,  fé  i  primi  Cifterciell  ne  bc- 
veffero .   . 

IL  Non  fermarono  qua  quei  Religiofi  la  loro  aftinenza,  ma  la  porta- 
rono più  avanti.  Il  che  fi  vede  da  quello  flefTo  Capitolo  quinto  ,  e  fpe- 
zialmente  dalla  citata  prima  Lettera  del  noflro  Santa.  Imperciocché,  ol- 
tre ad  aflenerfi  da  qualunque  candimento  guftofo  ,  non  fi  cibavano  che 
di  foli  legumi  che  nafcevano  nei  loro  campi  ,  e  di  erbe  che  raccoglie- 
vano dai  loro  orti  .  La  Chiefa  con  fuo  contento  e  frutto  ha  veduto  in 
quefli  ultimi  tempi  rinafcere  quello  primiero  fervore  dell'  Ordine  nei  Mo- 
niftcri  della  Truppa,  di  Buon-foUazzo  ,  e  Cafa-mari.  ì<Ioi ^  dice  1'  Abate 
Giacomo  di  Buon-foUazzo  nel  §.  6.  del  ragguaglio  delle  Coftituzioni  dei 
tre  fuddetti  Monifteri  ,  ci  aflenghiamo  perpetuamente  dalla  carne  ^  fuori  del 
tempo  di  malattia  ;  ec.  noi  ci  aflenghiamo  eziandio  fempre  dalle  uova  e  dal 
pefce  ,  fulvo  pero  in  viaggio  j  ec.  Confìflono  i  noflri  cibi  nei  foli  erbaggi  , 
radici ,  legumi ,  rifo  ,  miglio ,  farinate  di  vena ,  0  d''  orzo ,  e  latticini .  I  le- 
gumi e  le  altre  vivande  fi  condifcono  col  latte  ,  prezzemolo ,  cipolla ,  aglio , 
e  qualche  erba  odorifera .  L'  olio  /'  uftamo  folamente  per  le  infalate ,  fu9r  del' 
le  quali  non  fé  ne  mette  punto  nelle  porzioni  della  Comunità  ,  come  neppur 
del  butiro  ,  fé  non  fojfe  per  qualche  infermo  abituato  che  mangiaffe  in  Refet- 
torio ;  e  alquanto  dopo:  Si  danno  alla  menfa  due  porzioni ^  appreflate  p  con- 
dite ^  come  dicemmo  y  e  vi  fi  aggiungono  de''  frutti  fecondo  la  flagione  ^  ma  però 
fuori  del  tempo  dcW  Avvento ,  della  Quarefima ,  de'  digiuni  della  Chiefa ,  e  dei 
Venerdì  che  non  cadono  nel  tempo  Pajquale  ;  nei  quali  tempi  le  noflre  porzio- 
ni non  hanno  altro  condimento  che  di  fale  ed  acqua  ,  con  qualche  erbetta  9- 
dorofa ,  petrofemolo ,  cipollette ,  e  cofe  fìmilì .  E  flante  che  la  Regola  di  San 
Benedetto  ingiunge  qualche  particolar  mortificazione  per  lo  facro  tempo  di  Qua- 
refima ,  ;'  noflri  SS.  fondatori  per  conformarvi/i  appieno ,  digiunavano  gli  ul- 
timi tre  Venerdì  di  ejfa  in  pane  ed  acqua ,  e  ne'  tre  Venerdì  precedenti  fi  con- 
tentavano di  una  fola  pietanza^  fenza  mineflra  ,  il  che  noi  abbiamo  la  confo- 
lazione  di  praticare  a  loro  imitazione  e  a  loro  efsmpio  .  Quelli  cibi  cotanto 
vili  e  comunali  fono  faporiti  e  guflofi  a  quelli  che  vivono  una  vita  labo- 
riofa,  com'  era  quella  dei  Difcepoli  del  noflro  Santo.  Gli  efercizj  corpo- 
rali rendono  deliziofi  al  palato  i  cibi  vili  e  mal  conditi  .  Quell'  era  la 
rifpolla  che  San  Bernardo  dava  a  certuni  i  quali  riprendevano  le  aufle- 
re  oflervanze  de'  fuoi  Religiofi:  Reddet  fapores  rebus  exercitium,  quos  tulle 
inertia  .  Multa  qute  refpuis  otiofus  ,  pofl  laborem  fumis  cum  defiderio  .  Si 
quidem  otium  parit  faflidium ,  exercitium  famem  i  fames  autem  miro  modo  dul- 
cia  reddit  quie  faflidium  facit  infìpida  , 

(  Annot.   15.   )        Lib.   I.   cap.  7.   n.   51. 
Nella    Chiefa    di  Langre   dall'anno  1112.   fino   all'anno  1125.   fu   Ve- 
fcovo  Giufceranno  ;  nel  qual  tempo   fembra   non  poterfi  dire  che  foffe  va- 
cante la  fuddetta  Chiefa  ;  lo  che  pure  afferma  il  noflro  Scrittore  dicendo  : 

Cum 
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Cum  Jedes  hingonienjìs  vacaret .  II  Padre  Mabillon  però  in  una  annotazione 
marginale  fcio^ie  la  difficoltà  con  dire  che  il  Vefcovo  in  quel  tempo  o 
ne  era  alTente,  oppure  in  qualche  altra  maniera  ne  era  impedito.  K  poi 
certo  che  in  quefto  tempo  San  Bernardo  era  già  ordinato  Sacerdote;  ma 
in  qual  tempo  fia  fiata  fatta  quella  ordinazione,  non  ne  abbiamo  dall* 
Idoria  alcun  ficuro  fondamento.  Il  P.  Mabillon  negli  Annali  Beneditti- 
ni  fa  la  medefima   riflefTione  ali'  anno  1114, 

(  Annot.  16.  )  Lib.  l.  cap.  7.  n.  ji. 
Due  fono  nella  Francia  le  Città  che  portano  il  nome  di  Scialonc.  Una 
fui  fiume  Saona ,  dai  Latini  chiamata  Cabillonum ,  Cabillinum ,  e  Orbandale  , 
nel  Ducato  di  Borgogna  .  L'  altra  fi  chiamava  CathaUunum ^  ed  ^  fulla 
Marna  nell'  alta  Sciampagna;  ed  è  quella  di  cui  qui  lì  tratta,  e  di  cui 
pure  fi  tratterà  frequentemente.  Di  quefla  allora  era  Vefcovo  Guglielmo 
Campelli,  che  ordinò  in  Abate  San  Bernardo.  Egli  fu  un  di  que'  primi 
Teologi  i  quali  hanno  trattate  le  materie  facre  con  metodo  fcolaftico  , 
giuda  r  efempio  che  ne  aveva  lafciato  Sant'  Anfelmo  ne'  fuoi  diverfi  trat- 
tati .  L'  Opera  del  Campelli  fi  legge  in  un  Manofcritto  della  Chiefa  di 
Parigi,  con  quello  titolo  :  Sentemiie  Theologica  Magiflri  Guilldmi  Qatha- 
launenfis  Epifcopi  ;  come  racconta  il  Mabillon  nel  fuo  trattato  fopra  gli 
Studi  Monadici,  par.  2,  cap.  7.  Morì  queflo  dotto  Vefcovo  l'anno  1121. 
Avanti  di  effer  Vefcovo  rinunziò  il  Magiflero,  e  prefe  1'  abito  di  Cano- 
nico Regolare  in  San  Vittor  di  Parigi.  Cenone  Cardinale  e  Legato  del- 
la Santa  Sede  ,  lo  condufTe  in  fua  compagnia  ed  ajuto  ,  mentre  andava 
al  Monillero  Moriniacefe  ,  vicino  a  Stampe  ,  1'  anno  11 20.  Roberto  di 
Hoveden  ne'  fuoi  Annali  all'  anno  1121.  racconta  che  queflo  Guglielmo 
otto  giorni  prima  della  fua  morte  ,  effendo  gravemente  ammalato  ,  prefe 
r  abito  monaflico,  conforme  1'  ufo  di  que' tempi  ,  e  morì  Monaco.  Fu 
fepolto  in  Chiara-valle  in  una  cappella  da  lui  fatta  fabbricare  .  Si  veg- 
ga il  Mabillon  nelle  fue  diffufe  annotazioni  fopra  la  terza  Lettera  del 
noflro  Santo. 

(  Annot.  17.  )  Lib.  l.  cap.  7.  n.  52. 
I.  Queflo  Capitolo  ,  ficcome  fi  è  detto  nella  Cronologia ,  fu  congregato 
da  Santo  Stefano  l'hanno  iiió.  e  fu  il  primo  dell'Ordine  Cillerciefe .  Per 
lo  che  fra  tutti  i  Monaci  ,  i  Cillerciefi  furono  i  primi  che  meritaOero  il 
vero  nome  di  Ordine  infieme  confederato  con  certe  leggi  ,  ed  offervanze 
comuni  fotto  la  guida  e  autorità  di  un  Capo,  il  qual'  era  l'Abate  di  Ci- 
flercio.  A  loro  efempio  ed  imitazione  alcuni  anni  dopo  anche  i  Monaci 
Negri  incominciarono  a  tenere  i  Capitoli  Generali,  chiamati  da  San  Pie- 
tro Maurizio  Abate  di  Cluni  ^grandi  affemblee ;  ficcome  fi  vede  dalla  fua 
celebre  Lettera  fcritra  al  noflro  Santo  V  anno  1145.  la  qual'  è  la  22p. 
fra  quelle  del  medefimo:  Hoc,  dice,  in  magnls  nojìrorum  Conventìbus  facete 
non  neglexi .  San  Bernardo  certamente  ha  non  poco  contribuirò  alla  cele- 
brazione dei  Capitoli  Generali  appreffo  delle  altre  Congregazioni.  Imper- 
ciocché effendo  quelle  in  quel  tempo  dicadute  dall'  antica  feverità,  ed  a- 
vendo  ricevute  diverfe  mitigazioni  e  temperamenti  ,  che  rallentarono  di 
molto  il  fervore  della  difciplina  ;  il  noflro  Santo  verfo  l'anno  112^. 
fcriffe  r  infigne  Apologia  all'Abate  Guglielmo  di  San  TeoJorico .  Nella 
feconda  parte  della  quale  con  zelo  e  libertà  appoflolica  riprende  gli  a- 
bufi  introdottifi   fpezialmente   nella  Congregazione  di  Cluni.    Per    la  qual 
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cofa  il  fuddetto  San  Pietro  defiderofo  di  apporvi  gli  opportuni  rimedi  con- 
vocò r  anno  11^2.  quel  gran  Capitolo  di  Cluni  ,  a  cu»  fi  ritrovarono 
1212.  Monaci,  ficcome  riferifce  Orderico  Vitale,  lib.  15.  pag.  8pd. ,  il 
quale  pure  v'intervenne.  Tra  quarti  però  erano  folamente  dugento  Priori. 
ce.  Priores  Cluniactim  convenenmt  ;  in  illa  die  MCC.  Ó"  XIL  fratres  ibi 
adfuerunt  .  In  quefto  Capitolo  furono  fatti  varj  regolamenti  concernenti 
Ja  riforma  dei  Cluniacefi ,  meditata  dal  loro  Venerabile  Abate,  ma  non 
però  con  quell'  efito  eh'  egli  defiderava ,  attefa  la  grande  refiftenza  che  in- 
contrò .  Sopra  della  qual  cofa  fi  può  leggere  il  noilro  Santo  Abate  nella 
fuddetta  Apologia,  e  il  P.  Mabillon  nell'avvertimento,  o  fia  avvifo,  che 
fa  al  lettore   intorno  ad  efla . 

IL  In  tanto  convien  qui  ofTervare  una  cofa  degnifiìma  d'attenta  riflef- 
fionej  cioè,  che  nel  Capitolo  di  Ciflercio  gì' intervenienti  furono  tutti  A- 
bati  ,  come  racconta  il  noflro  Guglielmo  in  queft'  ifiefTo  luogo  a  cui  in- 
drizziamo quella  noftra  annotazione  .  Laddove  nel  Capitolo  di  Cluni 
jion  v'intervennero  fé  non  i  Priori  ;  la  qual  diverfità  faceva  che  bensì 
Congregazione  foffe  quella  di  Cluni,  non  già  vero  e  proprio  Ordine.  Im- 
perciocché que' Priori  prefiedevano  a  certe  Cafe  di  Monaci ,  le  quali  fot- 
to  varj  nomi  altro  in  foflanza  non  erano  che  appendici  o  colonie  del 
Moniftero  da  cui  dipendevano  .  Perciò  di  tutte  quelle  era  Abate  il  Su- 
perior  di  Cluni,  il  qual  perciò  fi  chiamava  Abate  de'  Cluniacefi,  Abbas 
Clttniacenfium  .  Il  qual  titolo  non  fu  giammai  dato  all'  Abate  di  Cifler- 
cio; il  qual  fi  chiamava  bensì  Abate  Cifterciefe  ,  e  Padre  Generale  dell' 
Ordine  ,  non  già  Abate  dei  Ciflerciefi  .  Imperciocché  quelli  in  ogni  Mo- 
niflero  avevano  il  loro  Abate,  il  quale  durava  a  vita,  e  non  poteva  ef- 
fer  mutato  a  piacere  dell'  Abate  di  Ciflercio,  ficcome  i  Priori  Cluniace- 
fi lo  potevan' effere  a  piacere  dell'  Abate  di  Cluni.  Dipendevano  non  per 
tanto  gli  Abati  Ciflerciefi  da  quello  di  Ciflercio,  al  qnal  Moniflero  era- 
no uniti  ,  non  folamente  perchè  vivevano  colle  fleffe  leggi,  e  da  quel- 
lo avevano  avuto  il  nome  e  tratta  V  origine,  ^a  perché  ancora  al  me- 
deCmo  apparteneva  1'  efercitare  molti  atti  di  pjtirifdizione  negli  altri  in- 
feriori. I  Superiori  de' quali  colà  ogni  anno  lì  dovevano  portare,  affine 
di  provvedere  alle  bifogne  della  lor  focietà.  Dal  numero  di  quelli  ancora 
fi  eflraevano  i  Vifitatori,  ai  quali  fi  apparteneva  di  vifitare  perfonalmen- 
te  le  Badie  al  Monillero  di  Ciflercio  foggette,  e  mantenere  in  effe  1'  efat- 
ta  Offervanza  della  Santa  Regola,  e  delle  Coftituzioni  a  tutto  t' Ordine 
comuni.  Si  legge  bensì  che  anche  in  que'  tempi  erano  diverfe  Badie  uni- 
te all'  Ordine  di  Cluni,  ma  però  foltanto  quanto  ai  riti  ^tonaflici ,  e- 
all'  uniformità  della  vita  ,  non  quanto  alla  comunicazione  delle  Cofli- 
tuzioni.  Sopra  di  che  fi  può  vedere  il  Mabillon  nella  prefazione  al  Se- 
colo V.  Benedittino,  n.  55.  56.  ec.  Il  quale  fpiega  colla  fua  lolita  erudi- 
zione quello  notabil  punto,  e  termina  con  dire  che  avendo  Pietro  il  Ve- 
nerabile procurato  d'introdurre  cotefla  unione  e  comunicazione,  da  lui 
nei  Ciflerciefi  offervata,  nella  fua  Congregazione  di  Cluni,  fu  la  cagio- 
ne ond'  ella  dipoi  é  afcefa  a  quella  grandezza  e  dignità  a  cui  pur  fi- 
nalmente effa  pervenne.  Ma,  per  ritornare  al  noflro  propofito,  fu  celebra- 
to anche  dai  Monaci  Negri  della  provincia  di  Rems  un  Capitolo  Gene- 
rale in  Soiffone  l'anno  1150.  per  iflabilire  parimenti  la  Regolare  Offervan- 
za:  e  quello  credefi  eflére  veramente  il  primo  Capitolo  dei  Monaci  Negri, 
febbene  non  tanto  folenne  come  quello  di  Cluni  .  San  Bernardo  agli 
Abati  congregati  in  Soiflbne  ha  fcritta  la  fua  Lettera  pi. 
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III.  L'  idea  di  cotefli  Capitoli  b  ftata  prefa  da  quello  che  fu  celebra- 
to in  Aquifgrana  al  principio  dei  IX.  Secolo,  e  a  un  dipreflb  500.  anni 
dopo  di  San  Benedetto.  EfTendo  allora  i  Monifleri  fra  di  loro  difuniti, 
ricevettero  a  poco  a  poco  divcrfe  ufanze,  le  quali  poi  furono  una  gran 
femenza  di  rilaffamento.  Affine  adunque  di  apportarvi  un  convenevole  ri- 
medio, per  opera  di  quel  gran  riparatore  della  Monadica  Difciplina,  San 
Benedetto  d'  Aniana,  fu  tenuto  il  Sinodo  d' Aquifgrana  da  molti  Abati 
Benedittini,  in  cui  furono  ftabiliti  fettanta  due  Capitoli,  o  fiano  regola- 
menti, coi  quali  fi  commette  ai  Monaci,  e  fpezialmente  agli  Abati,  di 
rimettere  full'  antico  piede  la  Regolar  Difciplina.  A  norma  di  quello  fu- 
rono dipoi  introdotti  i  Capitoli  Generali,  che  nel  fecolo  XII.  fi  refero 
comuni. 

(  Annot.  18.  )         Lib.  i.  cap.  7.  n.  55. 

I.  Una  delle  Regolari  OfTervanze  nelle  quali  fi  fono  fegnalati  i  Mo- 
naci di  Cifiercio  e  di  Chiara-valle,  è  fenza  alcun  dubbio  il  rigore  del 
filenzio  in  cui  vivevano.  Si  perfuafero  quei  Santi  Fondatori  che  gli  uo- 
mini anche  nella  folitudine  viverebbero  fecondo  le  loro  paflìoni ,  appun- 
to come  vivono  nel  Secolo,  fé  non  fi  foffe  loro  vietata  qualunque  fot- 
ta di  comunicazione,  famigliarità,  e  trattenimento  particolare  tra  di  lo- 
ro. Oflervando  adunque  che  la  Santa  Regola,  la  qual'  elTì  letteralmen- 
te oflervar  volevano,  imponeva  ai  Monaci  un  rigorofo  filenzio  con  que- 
fle  parole  :  Omni  tempore  filentio  Monachi  debent  Rudere  ,  maxime  tamen  wo- 
Barnis  horis ^  cap.  41.  Ebbero  tutta  l'attenzione  per  cuflodirlo,  anche  in 
quel  tempo  in  cui  fembra  più  difficile  Toflcrvarlo,  come  nel  tempo  del 
lavoro,  e  ciò  fotto  rigorofe  pene,  le  quali  fono  regifirate  nelle  antiche 
Definizioni  dell'  Ordine,  dift.  7.  cap.  5.  Il  nofiro  Santo  Padre  Bernardo 
non  fi  fiancò  giammai  di  raccomandarlo  ai  fuoi  Reiigiofi,  come  fi  vede 
dalle  fue  Lettere  e  Sermoni.  Aveva  il  Santo  sì  alta  idea  di  quefia  vir- 
tù, che  nel  Sermone  2.  fatto  nella  Epifania,  n.  7.  non  dubita  punto  di 
chiamarlo  il  cufiode  della  Religiofa  Difciplina,  cujios  religionis .  Si  refe  per» 
ciò  il  filenzio  dei  Monaci  di  Ciftercio  cosi  celebre  e  fiimato  in  tutta  la 
Chiefa ,  che  i  medefimi  Certofini  a  loro  efempio  s'  induffero  a  ftabilire 
nella  Certofa  il  filenzio  con  maggior  rigore,  coficchè  eflì  pofcia  hanno 
confiderata  1'  obbligazione  del  filenzio  tanto  grande,  quanto  quella  della 
folitudine.  Non  ardirei  di  dir  tal  cofa,  fé  non  foffe  quefta  confermata 
dal  capitolo  cinquantefimo  quinto  degli  Statuti  dell'  Ordine  Certofino , 
pubblicati  dal  B.  Guigone  :  Agentes  fratres  ^  ubicumque  /tnt ,  filentium  tenent . 
Quod  licei  &  prius ,  tamen  pojì  exemplum  Reverendijfimorum  ac  Dea  dileBo- 
rum  Qijìercienfium  Monachorum ,  quos  &  religione  &  numero  mttltum  crevijfe 
gaudcmus ,  perfeBius  cuflodimus . 

II.  Quello  però  che  ha  refo  ammirabile  a  tutto  il  Mondo  il  filenzio 
dei  Cifterciefi  ,  è  fiata  la  perpetuità  con  cui  1'  hanno  offervato  .  Sembra 
quefio  a  taluno  poco  pratico  nelle  Monafiiche  Ifiorie  un  paradoTo  ;  e 
pure  niente  v'  è  che  in  effe  più  chiaro  fia  e  manifefio  .  Per  addurne  , 
tra  le  innumerabili,  qualche  piccola  pruova  ,  ricorderò  al  mio  lettore  ciò 
che  abbiamo  dal  terzo  Sermone  di  San  Bernardo  nelF  Avvento  .  Ivi  a- 
vendo  il  Santo  efortato  i  fuoi  Monaci  ad  ajutarfi  fcambievolmente  con 
ottimi  e  faggi  configli,  da  se  fieffo  rifponde  ad  una  obbiezione  che  na- 
turalmente ognuno  gli  avrebbe  potuto  fare,  cioè  :  Se  non  poffo  dire  nep- 
pure  una  parola  ad  un  de'  miei  fratelli  fenza  ejprejfa  licenza  del  Superiore  f 
some  mai  potrìt  fovvenire  di  mio  fratello  col  configlioì  A  ciò  il  Santo  Dot- 
tore 
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tore  rifponde.  Non  poterfi  dare  a'  Confratelli  alcun  miglior  configlio  , 
quanto  con  dimoftrargli  col  buon'  efempio  ,  quali  fiano  le  cofe  che  loro 
fi  convengano,  ed  ammaeflrarli  non  colla  parola  e  colla  lingua,  ma  coli' 
operazioni  e  coi  fatti:  Nutlum  ego  confilium  melius  arbìtror  ^  quarti  fi  exem- 
pio tua  fiatrem  docere  Jìudeas-  qua  non  oporteat  fieri  ,  provocans  eum  ad  me- 
lma ^  &  confulens  et  non  verbo  ^  ncque  lingua^  fed  opere  &  veritate  .  In- 
fatti il  noftro  Santo  Abate  fcrivendo  all'  Abate  di  Cluni  (  Epift.  228.  ) 
dice  che  il  filenzio  olTervato  da  lui ,  e  dagli  altri  fuoi  difcepoli  veniva 
riprefo  e  chiamato  una  flupidezza;  bifogna  adunque  che  fofTe  llraordinario, 
e  in  confeguenza  dififerente  da  quello  in  cui  vivevano  gli  altri  Solitari, 
il  comune-  e  ordinario  filenzio  de'  quali  non  recò  giammai  flupore  agli 
uomini  fpezialmente  fecolari  ,  e  molto  meno  a  verun  genere  di  Monaci. 
ConciofTiach^  febbene  non,  tutti  abbiano  intefo  il  tefto  della  Regola  alla 
maniera  dei  Cifterciefi  ,  tutti  però  fono  rimarti  d'  accordo  che  1'  obbli-: 
gazione  del  filenzicK  era  dalla  Santa  Regola  annoverata  frallc  principali, 
e  perciò  ai  Monaci  rigorofamente  ingiunta  ;  lo  che  dimoftra  il  dottillì- 
mo  Padre  Edmonda  Martene  nei  fuoi  Gomentar;  fulla  Regola ,  cap.  42.  ec. 
E  perciò  conviene  che  il  filenzio  dei  Monaci  di  Ciftercio  e  di  Chiara- 
valle  foffe  affolutamente  perpetuo  ,  Sebbene  ,  perche  mai  io  ricorro  alle 
conghietturc  ,  quando-  fé  ne  può  addurre  una  chiariffima  ed  irrefragabile 
teftimonianza  ?  L'  Abate  Gilleberto  ,  continuatore  dottiffimo  della^  Spofì- 
zione  della.  Cantica  incominciata  da  S..  Betnardo,,  nel  Sermone  2j.  num.  5, 
defcrive  minutamente  la  llretta  offervanza  che  a  fuo  tempo  fioriva  tra  i 
Monaci  di  Ciftercio,  e  dopo  di  aver  efpoflo  il  fervore  delle  loro  orazio- 
ni,  vigilie,,  fatiche  ,  confefConi  ,,  ec^  annovera  fui  fine  il  loro  non  mai 
interrotto  filenzio  :  Quid  ipfum  continuwn  fìlent'tum  ,.  Ó*  quidam  compofì- 
zionis  gravttas  ?  nonne  totam  converfationem  venuftat  ,  &  quadam  fanElitatis 
■pulchra  vefììt  facie?  Quelli  che  hanno  qualche  pratica  delle  Opere  di  Sao. 
Girolamo,  di  San  Giovanni  Climaco,  di  Caffiano,,  e  di  alcuni  altri  di 
cotai  forte,  non  poflbno  maravigliarfi. di  queft'  antica  pratica  dei  Cifterciefi  . 

IIL  L'Abate  Don  Armando  nel  calcar  le  gloriofe  veftigie  di  quegli  an- 
tichi Solitari,  ha  {labilità  nella  fua  celebre  Badia  della  Trappa  la  perpe- 
tuità del  filenzio  ,  e  lo  ha  difefo  con  ogni  forta  di  dottrina  nel  tomo  2. 
Della  Santità  e  delle  Obbligazioni  della  Vita  Monaftica ^  cap.  16.  E  pofciachb 
egli  in  varj  luoghi  di  quella  fua  (liraatiffima  Opera ,  ma  fpezialmente  nel- 
ja  feconda  queftione  del  fuddetto  capitolo ,  ne  ha  dimoftrata  1'  eccellenza 
e  r  utilità  ,  ic»  penfo  che  non  farà  punto  fuor  di  propofito  ,  fé  qua  ne 
trasferirò  qualche  cofa. 

Se^  dice  egli,  //  filenzio  è  perpetuo,  fé  i  Monaci  ne  confidereranno  /'  obbli- 
gazione   come  indifpenfabile ,     ne   riceveranno  dei  beni ,   e  delle   utilità  ejireme , 
f  conofceranno^  non  e  (fervi  coja  veruna  da  cui  maggiormente  dipenda  il  buon^  or- 
dine,   e  la^  fantific azione  dei  Chiofìri . 

Primieramente^  i  Monaci  non  avendo  tra  di  loro  alcuna  relazione,,  né  con- 
traendo  pU7jto  gli  uni  cogli  altri-  alcuna  di  quelle  famigliarità  le  quali  quafi 
fempre  producono  P  avverfione  ,  0  //  difprezzo  ,  fi  riguarderanno  fcambievol- 
mente  con  ifìima  y  e  la  loro  carità  non  patirà  giammai  alcuna  forte  di  altera- 
zione . 

In  fecondo  luogo  ;.  fé  accade  che  le  inclinazioni  di  qualcheduno  pieghino  ver- 
fo  il  male  ,  la  fua  fregolatezza  non  farà  che  per  lui  folo  ;  e  il  filenzio  ,  a 
guifa   di  un  argine  ,  impedirà  che  il  male  non  fi  comunichi  anche  agli  altri , 

In  terzo  s  non  fi  formerà  giammai  tra-  di  loro  né  fazione ,,  né  mormorazione , 
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wo»  effendo  cofa  fojfvhih  che  ne  n*fca>to  ^  dove  non  fi  ritrova  alcuna  forte  di 
comunicazione . 

In    quarto  ,-   le   conifpondenze  e  le  relazioni  che  devono  effere  tra  i   Monaci 

è  '/    Superiore  ,    faranno  più  ftrette    allora    quando   non  faranno    punto   frajìor- 
nate   dai    trattenimenti ,   e   dalle  confidenze  particolari . 

In  quinto  ;  i  Superiori  non  ritroveranno  giammai  veruna  oppofizione  a  quel- 
le cofe  che  vorranno  flabilire  per  la  confervazione  del  bene  ,  e  per  la  perfezione 
dei  Monaci  ;  e  quand^  anche  vi  fojfe  alcuno  il  quale  foffe  di  diverfo  parere , 
egli  non  ardirà  di  efporre  pubblicarne/ite  il  fuo  fentimento  y  per  timore  di  noìt 
ejfer  fola  ,    e    di  non   ritrovare   alcuno   de''  fuoi   confratelli   che   lo  foftenga . 

In  fefto  i  f.ccome  il  loro  cuore  non  avrà  luogo  di  diffonderfi  ,  e  indeholirfì 
con  vani  dijcorfì  e  trattenimenti  inutili ,  così  il  loro  raccoglimento  farà  più  gran- 
de ,  /■  penfieri  più  puri ,  la  contemplazione  più  viva ,  P  orazione  più  ardente  e 
più  continua  j  e  P  anima  fi  accojìerà  a  Dio  con  una  famigliarità  tanto  più  fanta 
e  più  intima ,  quanto  che  ella  fi  farà  privata ,  per  amor  di  Dio  ,  di  qualunque 
commercio    cogli   uomini. 

IV.  Quefta  legge  però  cotanto  inviolabile  del  rilen7:o  sbandiva  ben 
qualunque  privato  difcorfo,  e  converfazione  cogli  altri  Religiofi,  ma  pe- 
rò iafciava  loro  fempre  libero  l'adito  di  ricorrere  all'Abate,  o  a  qua- 
lunque altro  che  facefle  le  veci  di  lui  nel  Moniftero;  per  li  quali  ricorfi 
Sah  Bernardo  reftava  alle  volte  in  cotal  guifa  importunato  »  che  anche 
fenza  certa  neceffità  fpendeva  gran  parte  del  giorno  nel!'  afcoltare  i  fuoi 
fpirituali  figliuoli  ,  i  quali  non  fi  Mancavano  giammai  di  conlulrario  ; 
ficcome  egli  medefimo  dolcemente  fé  ne  lamenta  in  uno  dei  fuoi  Sermo- 
ni. (  Serm.  pj.  de  Diverf  )  In  oltre,  i  Novizi  potevano  parlare  col  loro 
Maeftro  \  i  Converfi  con  quel  Religiofo  che  alla  loro  direzione  era  de- 
ftinatoi  gli  ammalati  coli'  Infermiere  i  il  Foreftera;o  e  '1  Portinaio  cogli 
Ofpiti.  Alle  quali  cofe  poco  o  nulla  riflettono  coloro  i  quali  così  facil- 
mente fi  lafciano  trafportare  a  condannare  il  filenzio  perpetuo  degli  an- 
tichi Cifterciefi,  e  dei  moderni  ancora,  i  quali  hanno  fatta  rifiorire  que- 
fla  religiofiffima  pratica  nei  Monifteri  ideila  Trappa  nella  Francia  ,  di 
Bnon-follazzo  ,  e  Cafa-mari  nell'  Italia  .  Al  che  fi  deve  aggiungere  che 
in  que'  Monifteri  fi  fanno  certe  fpirituali  conferenze  nelle  quali  ai  Reli- 
giofi  è  permelTp  di  parlare  in  comune,  e  ciò  fi  fa  tutte  le  Domeniche, 
e  per  tutta  1'  eftate  nei  giorni  feftivi  .  La  qual  cofa  fenza  verun  dub- 
bio r  Abate  Don  Armando  l'avrà  tratta  dalle  antiche  confuetudini  Ci- 
fterciefi  ,  ficcome  ha  fatto  in  riguardo  di  tutte  le  altre  oflervanze  rifla- 
bilite  nel  fuo  Moniftero  .  Ha  perciò  fomma  ragione  T  Abate  di  Buon- 
follazzo  D.  Giacomo  di  conchiudere  il  paragrafo  ij.  del  fuo  ragguaglio 
con  quelle  parole  :  Tanto  è  lungi  che  fra  ^uefle  mura  foggiornino  gramez- 
za ,  mejìizia ,  e  malinconia ,  che  anzi  un  non  fo  quaP  afpetto  gioviale ,  fem- 
biante  ameno  ,  ed  altri  contrajfegni  efleriori  della  pace  del  cuore ,  che  concor- 
rono a  gara  fui  volto  de'  nojìri  Religiofi  ,  più  che  in  qualunque  altra  Comu- 
nità ,  gli  fanno  ammirare  con  ijìupore  dalle  perjone  divote  ,  e  di  alto  affare 
che  fovente  fi  portano  a  vifitare  qusfto  Chiojìro  .  Anzi ,  giacché  /'  occafione  lo 
porta  ,  fembrami  di  non  dover  pajfare  fiotto  filenzio  ,  poter  io  attejìare  fenza 
efagerazione  ,  come  la  maggior  parte  de*  nojìri  giovani  Religiofi  ,  avvegnaché 
per  altro  dotati  di  mediocre  ,  per  non  dire  fcarfijjìma  ,  letteratura ,  in  queflet 
folitudine  fi  formano  ,  e  vi  acquiftano  apertura  tale  d^  intelletto  ,  e  di  men- 
te,  che  io  jieffo  ne  rimango  attonito^  e  fìupefatto .  Così  adunque  per  via  di 
quefta    fol amente    fpirituale   e  comune  converfazione   fi  confervano   quefti 
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efemplarifllmi  Solitari  anche  oggigiorno ,  facendoci  vedere  quanto  mai  a- 
gevolmente  e  foavemente  fi  polla  metter  in  pratica  quel  che  leggiamo  dei 
primi  Cifterciefi  ,  e  ci  f?mbrava   poco  men  che  impoffibile. 

(  Annot.  19,  )  Ltb.  i.  cap.  7,  n.  ^5. 
.  Eflendofi  San  Roberto,  Sant'Alberico,  Santo  Stefano,  San  Bernardo, 
e  gli  altri  primi  Fondatori  di  cotefto  grand'  Ordine,  ritirati  nei  defer- 
ti, e  nei  luoghi  feparati  da  qualunque  commercio  col  Mondo,  affine  di 
attendere  unicamente  alla  fantificazione  delle  loro  anime,  e  di  quelli  an- 
cora che  Dio  aveva  polli  fotto  la  loro  direzione;  ebbero  una  cura  par- 
ticolare di  tenere  se  ilelTì ,  e  gli  altri  ancora  lontani  da  tutto  ciò  che 
poteva  difturbare  il  loro  raccoglimento,  e  riempiere  il  loro  fpirito  deli' 
idee  e  de'  penfieri  del  fecole,  pur  troppo  fempre  funefti  a  chi  fi  è  dedicato 
al  fervizio  di  Dio  ne'  Chioflri  ,  Intraprefero  pertanto  di  cuflodire  la  fo- 
litudine  e'I  ritiro  con  tutto  il  rigore.  Fecero  a  queft'  oggetto  una  legge 
principale  di  non  fondare  giammai  alcuna  loro  Cafa  fé  non  nei  luoghi 
feparati  dalla  frequenza  degli  uomini  i  il  che  fi  vede  dal  Picciolo  Efordio, 
cap.  15.  In  oltre  nel  Capitolo  Generale  dell'  anno  1224.  ftabilirono  una 
legge  inviolabile,  che  ognuno  doveffe  vivere  e  morire  racchiufo  nel  Chio- 
flro  in  cui  aveva  fatta  la  fua  profeffione  .  Nemo  ad  propriam  inflantiam 
ad  aliaìn  domum  emittatur  ;  fed  in  domo  fua  aut  moriatur ,  aut  ■vìvat.  La 
qual  cofa  fu  da  loro  oflervata  con  tanta  diligenza ,  che  non  ufcivano 
mai  dal  loro  Chioftro  fé  non  per  andare  a  lavorare  ,  come  efpreffamen- 
te  attefta  Guglielmo  di  Malmesburgh  nel  quarto  Libro  dell'  Ifloria  d'  In- 
ghilterra. Oltre  alla  cagicn  del  lavoro  ufcivano  alcuna  volta  per  qualche 
grave  occorrenza  del  Moniftero.  Nella  qual'  occafione  quelli  che  doveva- 
no ufcir  fuori,  avanti  la  loro  partenza  fi  portavano  in  Chiefa  a  prender 
la  benedizione  ,  e  a  raccomandarfi  alle  orazioni  de'  loro  confratelli  ,  ac- 
ciocché poteflero  converfare  cogli  uomini  fenza  verun  nocumento.  L'  illef- 
fo  facevano  nel  ritornare  a  cafa ,  affine  di  chieder  a  Dio  perdono  di  quel- 
le colpe  nelle  quali  potevano  effer  caduti  in  quel  medefimo  tempo.  Ciò 
era  conforme  all'  efpreffa  ordinazione  della  Regola ,  cap.  67, ,  la  qual'  efii 
dovevano  ofltrvare  letteralmente  ,  puramente ^  intieramente,  Eccone  le  pre- 
cife  parole:  Dirigendi  fratres  in  via,  omnium  fratrum  vel  Abbatis  orationi 
fé  commendent  &c.  Revertentes  autem ,  ipfo  die  quo  redeunt ,  per  omnes  canffni- 
cas  horas  dum  expletur  opus  Dei ,  proftrati  fola  Oratorii  ab  omnibus  petant  0- 
rationem  prqpter  excejfus ,  ne  quid  forte  furrepferit  in  via  vifus ,  aut  auditus 
malte  rei,  aut  otioji  fermonis .  Il  qual  precetto  è  flato  poi  rinnovato,  e  cor- 
i;oborato  negli  Ufi  di  Ciflercio,  cap.  88.  Ufcivano  ancora  dal  Chioftro  per 
andare  a  fare  qualche  novella  fondazione  ;  e  finalmente  quando  ne  era- 
no chiamati  dai  Vefcovi,  dai  Legati  della  Santa  Sede,  e  fpezialmente 
dal  Sommo  Pontefice.  Della  qual  cofa  la  Vita  del  noflro  Santo  fommi- 
niflra  chiarifllmi  efempj,  il  quale  non  ufciva  giammai  dalla  fua  folitu- 
dine  fé  non  per  qualcheduna  delle  fuddette  caufe  ;  e  quando  vi  era  co- 
flretto,  quantunque  con  mirabil  prontezza  ubbidiffe,  fé  ne  lagnava  però 
fortemente,  come  di  cofa  non  convenevole  punto  alla  fua  profeffione. 
Tutto  ciò  fi  può  vedere  da  varie  fue  Lettere,  fpezialmente  da  quella  che 
fcriffe  ad  Almerico  Cardinale  ,  e  Cancelliere  della  Chiefa  Romana  . 
Quindi  il  Santo  Abate  non  volle  che  due  de'  fuor  Religiofi  fleflero 
in  Corte  del  piiffimo  Principe  Teobaldo  in  qualità  di  Limofinieri.  Tal- 
mente egli  era  perfuafo  che  il   ritiro  e  la  folitudine  a  loro   fi  conveniffe . 

I  Cifler- 
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I  Cifterciefi  della  più  fìrccra  Oflervanza  delle  tre  Badie  foprammentovate 
ofTervano  .  la  ftabilità  e  ritiratezza  nel  proprio  Chioftro  ,  fenza  giammai 
ufcirne,    ficcome   hanno   fatto   i   loro  gloriofifTimi  Fondatori. 

(  Annot.  20.  )  Lìb.  i.  cap.  8.  n.  ^9. 
I.  Penfo,  quefto  efler  il  luogo  opportuno  per  elaminare  fé  gii  antichi 
Monaci  di  Ciftercio  e  di  Chiara-valle  beveflero  vino.  Prima  d'ogni  al- 
tra cofa  conviene  avvertire  che  qui  non  fi  ricerca  fé  ne  potefìero  bere, 
ma  fé  di  fatto  ne  beveflero  .  Imperciocché  il  Santo  loro  Legislatore  Be- 
nedetto avvegnaché  confiderafle  che  i  Monaci  dovrebbero  aftenerfi  dal  vi- 
no, avendo  però  egli  un  fommo  riguardo  all'  umana  fiacchezza  ,  e  det- 
tando a'  l'uoi  diCcepoli  una  Regola  in  cui  nulla  vi  folTe  che  troppo  afpro 
e  gravofo  ragionevolmente  fembrafle  ;  às\  che  egli  fi  protefta  nel  fuo  pro- 
logo, num.  5.  In  qua  injìitutione  n'thil  afperum  ^  nikilque  grave  nos  conjlàu- 
turos  fpsramus  ;  ne  concefle  loro  V  ufo  ,  e  ordinò  che  a  ciafcun  Monaco 
fofle  data  ogni  giorno  una  certa  porzione  di  vino,  la  qual'  egli  dinomina 
Emina  .  Ecco  adunque  le  fue  parole  ,  cap.  40.  Ognuno  ha  il  proprio  d'jno 
da  Dio  ,  uno  in  quefta  maniera  ,  /'  altro  in  un'  altra  ,  e  perciò  con  qualche 
fcrupolo  viene  da  noi  prefcritta  la  mifura  detP  altrui  vitto .  Compatendo  pe- 
rì) noi  la  debolezza  degP  infermi^  penjtamo  baftare  ^  fé  a  ciafcun  Monaco  0- 
gni  giorno  fi  conceda  un^  Emina  di  vino  .  ,Quelli  però  ai  quali  Dio  dona  la 
tolleranza  di  maggiore  ajìinenza ,  fappiano  che  da  Dio  riceveranno  la  dovuta 
ricompenfa  .  Che  fé  0  la  necejfuà  del  luogo  ,  0  la  fatica  ,  0  /'  ardore  della 
Jìate  ricercherà  qualche  cofa  di  piìt ,  rimettiamo  quefV  ajfare  alP  arbitrio  del 
Priore  ,  avvifandolo  peiò  che  Jìia  attento  a  tener  lontana  qualunque  forte  di 
fazietà  od  ubbriachezza  .  (^4antunque  leggiamo  che  il  vino  non  dovrebbe 
effer  totalmente  la  bevanda  de  Monaci  ;  perchè  pera  ne'  giorni  noflri  non  fi 
può  a"  medefimi  tal  cofa  pe-rfuadere  ,  almeno  contentiamoci  di  non  beverne  a 
fazietà  .f  ma  con  moderazione  ^  perciocché  il  vino  fa  apoflatare  anche  i  fapien- 
ii .  Dove  poi  la  necejjità  del  luogo  fa  che  non  fi  poffa  ritrovare  la  fuddetta 
Vìifura ,  ma  motto  meno ,  oppure  niente  affatto ,  quei  che  fi  ritrovano  in  tali  luo- 
ghi ,  benedicano  il  Signore^  e  perciò  non  mormorino  punta ^  avvifandoli  noi  fo- 
vra  ogni  cofa  che  vivano  fenza  veruna  mormorazione  .  E'  adunque  manife- 
fto  che  il  vino  a'  fuoi  difcepoli  dai  Santo  e  difcretiflìmo  Legislatore  é 
Aato  conceduto. 

IL  Qui  però  parmi  di  non  dover  diflìmulare  che  gli  Efpofirori  della 
Santa  Regola  non  convengono  fopra  la  detta  mifura,  volendo  alcuni  che 
fofle  una  mifura  particolar  di  vino  iflituita  dal  Santo  ,  ficcome  pur  da 
lui  era  fiata  iftituita  una  libbra  particolare  di  pane  ,  la  quale  conteneva 
14.  o  16.  oncie.  Variano  poi  gli  Efpofitori  le  oncie  di  cotefta  particolar 
Emina,  mentre  alcuni  le  riducono  a  dodici  ,  altri  a  diciotto,  altri  anco- 
ra a  quarantotto.  Sopra  della  qual  cofa  però  fi  legga  il  P.  Mabillon  ,  il 
quale  nella  Prefazione  I.  al  Secolo  IV.  Benedittino  agita  quefta  contro- 
verfia  colla  folita  fua  erudizione.  In  tanta  varietà  d'  opinioni. i  moder- 
ni Cifterciefi  di  Buon-follazzo  e  Cafa-mari  hanno  ftabilita  la  loro  Emina 
in  ventidue  oncie  ,  per  ciafchedua  giorno  ,  di  vino  capace  di  portar  ac- 
qua. Nella  Badia  però  della  Trappa,  ond'  efii  hanno  tratta  la  loro  Ri- 
forma ,  i  Monaci  attenendofi  alle  ultime  parole  qui  dianzi  citate  della 
Santa  Regola  ,  non  bevono  vino  ,  non  per  altro  ,  fé  non  perché  nella 
Normandia,    in  cui  efTì  fono,    non  fi  raccoglie  vino,    e  perciò  fi  fervono 

del  fidro,  o  fia  birra-.  ,.,t    ^r 
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III.  OfTervarono  ancora  gli  antichi  Penitenti  di  Ciftercio  che  ir  loro 
Santo  Padre,  febbene  fi  fofle  di  molto  accomodato  alla  debolezza  degli 
uomini,  ha  però  defiderato  colla  Santa  Regola  di  portarli  ad  una  più  alta 
perfezione,  la  qual'era  quella  degli  antichi  Monaci  di  Egitto,  con  eccitarli 
air  imitazione  della  loro  aufterità  e  mortificazione,  come  fi  vede  dall'  ul- 
timo capitolo  di  efla ,  in  cui  egli  la  chiama  folamente  un  piccolo  inco- 
minciamento  di  perfezione  ,  ed  una  introduzione  alla  vita  perfetta  ,  di- 
cendo :  Abbiamo  ferina  cotejìa  nojìra  Regola ,  acciocché  offervandola  noi  nei 
NLonifleri  ^  diamo  a  vedere  di  avere  in  qualche  maniera  conjeguita  a  /'  onejìà 
dei  coftumi  ,  o  //  principio  della  Vita  Crijìiana  .  Per  altro  chiunque  afpira 
alla  perfezione  ,  deve  confultare  le  dottrine  dei  Santi  Padri  ,  /'  ojfervanzt 
delle  quali  conduce  P  uomo  all'*  altezza  della  perfezione  .  Imperciocché  qual 
pagina  mai  ,  o  qual  fermane  della  divina  autorità  che  fi  ritrova  nel  Vecchio 
e  nel  Nuovo  Tejìamento  ,  non  è  una  rettijfima  regola  della  vita  umana  ?  O 
pure  qual  Libro  de'  Santi  e  Cattolici  Padri  non  e'  indrizza  con  retto  corfo  al 
noflro  Creatore?  Parimenti  le  Collazioni  de*  Santi  Padri ^  gP  infegnamenti  e  la 
vita  loro ,  e  in  oltre  la  Regola  del  noflro  Santo  Padre  Bafilio ,  che  altro  mai 
fono  fé  non  efempj  della  vita  ^  e  della  Obbedienza  Monaflica  ^  e  iflrumenti  di 
Crifliane  Virth  ?  E  tutto  ciò  che  altro  mai  è  per  noi  negligenti  e  trafcur.iti  ,  fé 
non  una  materia  di  confu/ione  ?  Pe-ftanto  chiunque  tu  fìa  che  deftderi  di  giun^ 
gere  alla  Patria  Celefle  ,  perfeziona  colP  ajuto  di  Cristo  cotefta  minima 
Regola  d^  incominciamento ,  che  io  ho  dettata ,  Imperciocché  così  finalmente  ar- 
riverai ,  proteggendoti  Dio ,  ad  ottenere  quella  fublimità  di  dottrina  e  di  virtù- 
che  di  fopra  abbiamo  rammemorato .  Avendo  adunque  i  fuddetti  antichi  Pe- 
nitenti fatta  rifleflìone  a  quefti  sì  fanti,  ed  eroici  fentimenti,  hanno  por- 
tata la  loro  aufterità  oltre  a  i  confini  della  Regola,  affine  di  arrivare  a 
quella  perfezione  a  cui  la  Regola  apriva  la  porta .  Traile  aftinenze  adun- 
que che  volontariamente  efercitavano  ,  deve  porfi  1'  aflinenza  dal  vino. 
Ne  fa  in  primo  luogo  una  chiariffima  teftimonianza  il  Santo  Padre  Ber- 
nardo nella  fua  prima  Lettera,  num.  12.  dove  defcrivendo  la  viltà  dei 
cibi  de'  fuoi  Religiofi  dice  che  il  pane  di  crufchello  ,  coli'  acqua  foglio- 
no  bensì  efTer  a  fchifo  a  chiunque  fta  oziofo  ,  ma  che  fembrano  delizie 
a  chi  fta  in  efercizio:  Panis  cibarius ^  cum  aqua ^  quiefcenti  quidem  faflidio 
funt  ,  fed  exercitato  magn<e  videntnr  de  liei  (C .  Perlochè  a  gran  ragione  il 
P.  Mabillon  nelle  fue  brevi  annotazioni  111  quella  Lettera  dice  :  £'  ma- 
nifeflo  da  quefio  luogo  che  neppure  il  vino  era  in  ufo  appreffg  i  primi  Cifler- 
ciefi .  Infatti  quando  il  Santo  diede  da  bere  a  quella  celebre  fquadra  di 
Cavalieri  dei  quali  fi  parla  nel  Lib.  i,  della  Vita,  num.  55.  prefentò 
loro  della  birra  ;  dal  che  fembra  poterfi  ragionevolmente  conghietturare 
che  nel  Moniftero  o  non  vi  fofle  vino  ,  ovvero  che  non  ve  ne  fofl^e  in 
tanta  quantità  che  a  loro  potefl^e  badare .  Di  più  quando  San  Bernardo 
ebbe  P  onore  di  trattare  nel  fuo  povero  Refettorio  il  Sommo  Pontefice 
Innocenzo  II.  coi  Cardinali  ed  altri  Prelati  che  lo  accompagnavano,  co- 
me fi  racconta  nel  Libro  2.  della  Vita,  num.  6.  diede  loro  bere  pari- 
menti della  birra  .  Il  che  certamente  non  avrebbe  fatto  fé  quei  fanti 
Religiofi  aveflero  avuto  1'  ufo  del  vino,  fpezialmente  trattandofi  d'  un  sì 
grand'  Ofpite.  Si  legge  bensì  neli'  ifteflb  Libro  2.  num.  2p.  che  volendofi 
fare  la  traslazione  di  Chiara-valle,  fu  fcelto  quel  luogo,  il  quale  eflendo 
atto  a  molti  ufi,  era  ancora  molto  a  propofito  per  piantarvi  le  viti  ;  che 
quando  il  fuddetto  Pontefice  aflegnò  nella  Campagna  di  Roma  il  Moni- 
ftero  di  Sant'  Anaflafio  ai  Cifterciefi ,  lib.  2.  n.  48.  donò  loro  ciò  che  era 
'  necef- 


Della  Vita  di  S.  Bernardo.  331 

iiece{rario  al  vitro,  come  campi,  csfe,  vigne  ec. ,  e  che  nel  lib.  5.  n.  2. 
San  Bernardo  infegna  ai  fuoi  difcepoli  in  qual  maniera  dovevano  fervirfi 
del   vino;   tutto  ciò  non  pruova  che  ordinariamente  ne  bevefTero,  ma  fola-  \ 

mente  che  alle  volte  ne  prendefTero  o  per  qualche  indifpofizione,  o  per  \^ 
qualche  rifioro  di  chi  aveva  viaggiato  ;  ovvero  che  lo  raccoglieffcro  per 
difpenfarlo  ai  poveri .  Siccome  leggiamo  nel  lib.  4.  cap.  4.  num.  28.  che 
avevano  degli  animali,  le  carni  de' quali  erano  da  loro  desinate  a  bene- 
fìzio de'  poverelli  .  Anzi  dal  lib.  5.  n.  2.  fi  deduce  manifeftamente  che 
non  ne  beveflero,  fé  non  in  qualche  cafo  particolare,  poiché  ivi  Goffredo 
racconta  del  Santo  :  De  vino  quidem  fepius  nobìs  ipfe  dicebat ,  decere  Mona' 
chum^  quando  fumere  oporteret  ^  ó'c.  cioè  che  quando  al  Monaco  faceva  d* 
uopo  il  beverne,  non  ne  doveva  vuotare  il  bicchiere;  adunque  ordinaria- 
mente non  ne  prendevano.  L'  iflefla  aufterità  offervavano  que'  fanti  Rcli- 
giofi  anche  in  riguardo  delle  carni  ,  1'  ufo  delle  quali  cffendo  per  altro 
efpreffamente  conceHb  agli  ammalati  dalla  Regola,  molti  però  fé  ne  fono 
aftenuti  anche  in  punto  di  morte.  Della  qual'  eroica  e  lìraordinaria  pe- 
nitenza fi  poffono  addurre  moitiffimi  efempj.  Io  però  mi  contenterò  di 
raccontare  follmente  quello  che  vien  riferito  nella  Lettera  del  Beato  Fa- 
ftredo,  terzo  Abate  di  Chiara-valle,  fcritta  ad  un  Abate  dell'Ordine,  la 
quale  è  la  440.  fra  le  Lettere  di  S.Bernardo.  Ivi  dunque,  num.  2.  fi  rac- 
conta che  un  Novizio,  compagno  dì  quel  Beato  Uomo,  effendo  dentro  I* 
anno  del  Noviziato  ridotto  a  morte  ,  ed  effendo  prefo  da  un  fommo  de- 
fiderio  di  forbire  un  uovo  cotto  ,  non  fi  potè  giammai  indurre  a  manife- 
ilarlo,  fé  non  in  punto  di  morte,  e  dopo  che  T  Abate  promefTo  gli  ebbe 
che  non  farebbe  egli  corretto  dall'ubbidienza  a  foddisfare  la  fua  voglia. 
Un  fimile  fpirito  di  penitenza  Dio  ha  conceduto  anche  a  molti  Religio- 
fi  del  Monifiero  della  Trappa  in  quelli  ultimi  tempi;  lo  che  fi  legge  nei 
libro  dei  Prodigj  della  Grazia^  di  cui  faremo  a  fuo  luogo  ampia  menzione. 

(  Annot.  21.  )       Lib.   I.  cap.   11.   n.   50. 

I.  Quello  Roberto  era  nipote  della  Madre  di  San  Bernardo  ,  effendo 
figliuolo  di  una  forella  di  lei,  come  ne  afficura  Giovanni  Eremita,  au- 
tore contemporaneo,  nel  lib.  i.  della  Vita  di  San  Bernardo,  num.  5.  Quin- 
di alcuni  hanno  prefo  occafione  di  chiamarlo  nipote  del  Santo.  Il  P.  Chif- 
flet  nella  fua  appendice  alla  Differtazione  fopra  la  nobii  profapia  del  San- 
to, penfa  che  la  madre  di  queflo  giovane  Roberto  foffe  Diana  moglie  di 
Ottone  di  Sciàtiglione,  o  fia  Cafliglione,  della  nobil  famiglia  di  Monte- 
barro  ,  e  che  fia  fiato  chiamato  nipote  del  Santo  o  per  fallo  del  Col- 
lettore delie  Lettere  di  lui,  oppure  per  certo  modo  di  parlare  in  que'  tem- 
pi ufitato ,  per  cui  Nipote  fi  chiamava  il  figliuolo  di  Sorella ,  o  di  Fra- 
tello, quando  quefti  era  all'  altro  inferiore  di  età,  ficcome  era  Roberto 
in  riguardo  del  noflro  Santo;  il  che  apparifce  da  quefio  primo  Libro,  cap. 
II.   e   dalla  prima   Lettera  dell' iflefib  fcritta  a   Roberto. 

II.  Quella  celebre  Lettera  fu  fcritta  1'  anno  iiip.  Imperciocché  Rober* 
to,  come  fi  raccoglie,  aveva  fatta  la  fua  folenne  profelfione  appreffo  i  Ci- 
fterciefi  1'  anno  ni6.  E  quafi  tutti  gli  fcrittori  si  eftranei,  come  dome- 
ftici ,  fono  flati  di  parere  che  Roberto  fia  flato  uno  dei  trenta  compagni 
condotti  da  San  Bernardo  a  Cifiercio  ;  anzi  1'  ifteffo  Santo  fembra  dirlo 
in  quefla  medefima  Lettera  con  tali  parole:  Nam,  fi  dignaris ,  &  verbo  & 
exemplo  meo  ego  te  genui .  Ma  efl^endo  ancora  di  età  troppo  tenera,  non  fu 
ammeffo    a  far  profeffione   fé  non   i'  anno  iiid.    Avendo   adunque  i  M^* 

T  t     2  naci 


332  Anmotazioni   sopra,  il  Libro  L 

naci  di  Cluni  udita  la  profelTionc  di  lui  ,  e  rifpettando  1'  autorità  del 
Santo  Abate,  noli  lo  richiamarono  pubblicamente  a  Cluni,  ma  gli  man- 
darci'.o  nafcoftamente  un  Priore  della  loro  Congregazione,  il  quale  abboc- 
catofi  fegretamente  con  Roberto,  gli  fece  concepire  molta  avverfione  verfo 
r  Oflcrvanze  di  Ciftercio  e  di  Chiara-valle,  fpezialmenie  verib  il  lavoro, 
e  '1  digiuno,  e  così  lo  trafTe  alla  mite  OfTcrvanza  di  Cluni,  dove  fu  rice- 
vuto da  Ponzio  Abate,  autore  di  tutta  quefla  macchina.  DifTimulò  lun- 
go tempo  il  noftro  Santo  il  dolore  che  giuflamente  concepito  ne  aveva. 
Ma  non  potendolo  più  difTimulare  ,  richiamò  il  giovane  con  quella  fua 
Lettera  ,  dimoflrandogli  che  era  nulla  la  fua  feconda  Profelfione  fatta  in 
Cluni  ,  e  che  dopo  di  aver  profefTata  la  flretta  Oflervanza  di  Ciftercio  , 
non  poteva  paffaie  ad  un'altra  Cafa,  in  cui  con  nuova  Profeflìone  fi  ob- 
bligaffe  di  vivere  in  ella,  lontano  dal  primo  fevero  iflituto,  al  quale  fi 
era  già  vincolato  ;  e  finalmente  che  la  vergognofa  fuga  di  lui  non  poteva 
effer  cooneflata  col  preteflo  di  efTere  flato  ancor  fanciulletto  da'  fuoi  ge- 
nitori deftinato  ed  offerto  al  Moniftero  di  Cluni.  Non  però  la  Lettera  con- 
fegui  il  fofpirato  effetto;  della  qual  cofa  fi  lagna  il  noflro  Santo  nella  Let- 
tera ^2.  Ma  effendo  fiato  fatto  Abate  dei  Cluniacefi  Pietro  Maurizio,  il 
Venerabile  ,  comandò  a  Roberto  di  ritornare  a  Chiara-valle,  onde  fi  era 
partito.  Si  legga  fopra  di  quefio  fatto  la  Lettera  del  Santo,  I'  Efordio' 
Grande  di  Cifiercio  ,  Difi.  ^.  cap.  p.  le  diffufe  annotazioni  fopra  la  mede- 
fima  del  Mabillon.  Ritornato  che  fu  Roberto  a  Chiara-valle,  ivi  dimorò 
fin  che  dal  nofiro  Santo  fu  creato  Abate  del  Monifiero  detto  la  Cafa- 
di-Dio  nella  diocefi  di  Bezanzone  ,  e  viffe  dopo  quefio  fuo  ritorno  feffanta- 
fett'  anni  ,    come  racconta  Giovanni  Eremita  ,  lib.   i.  n.  5. 

in.  Il  miracolo  accaduto  al  Santo  nel  tempo  che  dettava  cotefia  Let- 
tera ,  è  fiata  la  cagione  per  cui  1'  Autore  della  terza  Vita  di  San  Ber- 
nardo attefia  di  averle  dato  il  primo  luogo  nella  collezione  che  ha  fatta 
delle  Lettere  dell'  iftefib  Santo .  Del  qual  luogo  ella  e  fiata  ftmpre  in 
poffeflb  :  Ego  ipfe  primam  eam  confìitui  In  corpore  Epìjìolarum ,  cum  audìffem 
tam  grande  miracuìum  ah  ìp/ius  ore  qui  fcrìpjìt  eam  in  pluvia  fine  pluvia . 
Il  luogo  in  cui  accadde  quefio  maravigliofo  fatto,  e  fiato  dipoi  conver- 
tito in  un  picciol'  Oratorio,  il  quale  anche  oggigiorno  Ci  vede  vicino  a 
Chiara-valle . 

(  Annot.  22.  )  hib.  i.  cap.  il.  »,  5-4. 
•  I.  Per  impedire  i  danni  e  le  pefilìme  confeguenze  che  la  vita  oziofa  ap- 
porta all'  anima ,  la  Regola  del  gloriofo  Legislatore  dei  Monaci  d'  Occi- 
dente prefcrive  in  ifpeziaiità  quattro  forti  di  occupazioni,  cioè  l'Uffizio 
Divino,  il  qual' egli  con  fomma  ragione  chiama  l'Opera  di  Ti'xo^Opus  Dei, 
il  Lavoro  manuale,  di  cui  ella  tratta  nel  cap.  48,,  la  Lezione  fpirituale; 
e  r  Orazion  mentale.  In  quanto  appartiene  al  lavoro,  non  fu  quefio  pri- 
mieramente ifiituito  dalla  medefima  Regola  ,  ma  full'  efempio  che  ne  a- 
vevano  lafciato  gli  antichi  Padri,  e  le  regole  che  prima  erano  fiate  fcrit- 
te  .  La  qual  cola  \  ad  eccellenza  cfpofia  dall'  Abate  della  Trappa  nei 
tomo  2.  della  fantità  e  delle  obbligazioni  della  Vita  Monaftica,  cap.  ip. 
queft.  1.  Alla  qual  pratica  gli  antichi  Solitari  fi  fono  appigliati  per  mol- 
tifiìme  gravi  ragioni,  che  ibno  dal  mcdefimo  annoverate  nella  queftionc 
feconda.  Tra  le  quali ^  dice  egli,  non  fi  pub  dubitare  che  P  amore  della  pe- 
nitenza ,  e  '/  dejìderio  di  annientar/i  per  amor  di  Gesìi  Cristo,  come 
tante  vittime  ,  di  lavare  i  loro  peccati  tanto  nel  propio  /udore  ,  quanto  ìieW 
. .    "•  acqua 
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acqua  delle  loro  lagrime  j  e  la  mira  Hi  cafìigare  i  propj  corpi  ^  e  di  ridurli  in 
fervitìi ,  ajfi'ie  di  correggere  le  [regolatezze ,  e  di  renderli  più  puri  ,  e  più  de- 
gni della  fantità  del  loro  flato  ,  non  abbia  loro  fatto  amare  le  fatiche^  e  ri- 
trovare la  dolcezza  e  la  facilità  nelle  piti  "vili  e  più  penofe  occupazioni . 

II.  Ma,  per  venire  ai  Ciftcrciefi ,  convicn  dar  loro  anche  quefta  lode, 
che  ira  tutti  gli  antichi  Solitari,  eflì  hanno  offervato  il  lavoro  e  più  e- 
fattamente,  e  più  lungamente,  e  più  levcramente.  Imperciocché  volendo 
efeguire  la  Regola  con  quella  accuratezza  con  cui  i  figliuoli  devono  a- 
dempiere  il  Teftamento  del  loro  Padre ,  hanno  confuierato  il  lavoro  ma- 
nuale come  una  delle  principali  dello  fiato  che  avevano  abbracciato.  Se- 
gavano le  biade,  diflbdavano  i  terreni,  iVelIevano  i  ccfpugli,  atterravano 
gli  alberi  ,  cavavano  i  foffi  ,  fi  fabbricavano  le  loro  cale  ,  e  facevano 
tutti  que'  laboriofi  efercizj  che  vediamo  farfi  dagli  uomini  di  campagna . 
Non  mancarono  alcuni  i  quali  loro  rimproverarono  quella  forte  di  vita, 
come  ripiena  di  novità,  d'  indifcretezza,  e  di  aufterità  eccelTìva ,  come  ce 
:ie  afficura  il  medefimo  San  Bernardo  nella  fua  prima  Lettera,  num.  4. 
^ualis  religio  efl ,  fodere  terram ,  ftluam  excidere ^  flercora  comportare^  ,,  Cbe 
„  foggia  di  religione  ella  è  mai  cotefla ^  dicevano,  /cavare  la  terra ^  tagliare 
,,  le  felve ,  tra/portare  i  letama j  ?  ,,  Ciò  però  nulla  oftantc ,  que'  fanti  So- 
litari continuarono  la  letterale  Oflervanza  della  Regola  con  tanto  fervore, 
che  nel  lavoro  facevano  confiftere  una  gran  parte  della  loro  penitenza  ;  di 
maniera  che  1'  Autore  del  Grand'  Efordio  Cifterciefe  nella  Vita  del  Bea- 
to Giovanni  di  Chiara-valle  chiama  una  fpezie  di  martirio  le  fatiche  che 
quei  Monaci  facevano  in  campagna  nel  tempo  della  fiate.  Avendo  da 
Cillercio  in  Chiara-valle  San  Bernardo  portato  quefto  fpirito,  ha  racco- 
mandata a'  fuoi  difcepoli  quefla  pratica,  mettendola  del  pari  colla  pover- 
tà, col  filenzio,  e  colle  altre  principali  obbligazioni  della  lor  profefTione. 
Jl  lavoro,  dice  egli  nella  Lettera  42.  il  ritiro,  e  la  volontaria  povertà  fono 
le  marche  d^  onore  dei  Monaci  ;  quefie  fogliono  nobilitare  la  Vita  Monafìica  ; 
e  nella  Lettera  42.  ha  noftra  profeffione ,  dice,  è  di  attendere  al  filenzio ,  de- 
efercitarcì  nei  digiuni ,  nelle  vigilie  ,  nelP  orazioni  ,  nel  lavoro  manuale ,  ec, 
E  mentre  ai  Monaci  faceva  il  fuo  primo  Sermone  fopra  la  Cantica,  ve- 
dendo fopraggiunto  il  tempo  in  cui  dovevano  ufcire  ai  lavoro  ,  terminò 
ben  preflo  con  dire  che  a  ciò  lo  coftringeva  V  ora  in  cui  e  la  loro  povertà  y 
e  la  loro  profeffione  gli  obbligava  all'  opera  delle  mani .  Sed  prxterit  bo- 
ra qua  nos  exire  urget  ad  opera  uianuum  &  paupertas  ,  Ó*  inflitutio  regula- 
ris  .  Finalmente  quanto  foffe  zelante  il  nodro  Santo  di  queft'  oflervanza 
fi  può  raccorre  dal  fuo  decimo  Sermone  fopra  il  Salmo  pò.  num.  6.  Ivi 
fi  duole  che  la  fua  infermità  fia  fiata  la  cagione  per  cui  dagli  Abati  dell' 
Ordine  e  flato  coflretto  ad  aftenerfi  dal  lavoro  ;  e  confeffa  che  quella  fati- 
cofa  penitenza,  fé  fofle  flato  in  forze  ,  gli  farebbe  fiata  più  utile  che  il 
difcorrere  di  fante  e  fpirituali  cofe.  Neque  enim  modo  loquerer  vobis ,  fi  poffem 
laborare  vobifcum  .  Illud  forte  vobis  efficacius  verbum  fieret ,  fed  &  confcientite 
mete  magis  acceptum .  Non  fi  fermò  quefla  feverità  folamente  nei  Monifleri 
di  uomini,  ma  i\  eflefe  ancora  a  quelli  di  donne.  Imperciocché  Ermanno 
Monaco  di  Laone  nel  lib.  5.  dei  Miracoli  di  S.  M  a  R  i  a  ,  cap.  17.  racconta 
che  le  Monache  Ciflerciefi  del  Moniflero  appiè  del  monte  di  Laone  fondato 
dal  Vefcovo  Bartolommeo,  vellite  di  fole  tonache  di  lana,  lavoravano  nei 
campi  ed  orti  del  loro  recinto,  e  confervando  il  perpetuo  filenzio  (  il  che  è 
più  ammirabile),  imitavano  a  perfezione  la  vita  dei  Ciflerciefi.  Quello 
Moniflero   è  celebre  per   effere  flato    il  primo   di  Monache  Ciflerciefi  ,    q- 

per 
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per  non    aver  forfè  avuto    alcuno  eguale    nelT  aufterità    della  Difciplina . 

III.  Tanto  poi  e  lungi  che  quello  inanual  lavoro  difììpafle  1'  interno 
raccoglimento,  che  piuttofto  Io  manteneva  .  Imperciocché  anche  infieme 
lavorando  erano  tenuti  ad  offervare  il  filenzio,  coficchc  non  potevano  far 
parola  neppur  di  cofe  appartenenti  al  lavoro,  fé  non  fé  col  Superiore,  chia- 
mandolo in  difparte,  ficcome  ì.  prefcritto  nel  Libro  degli  Ufi  di  Ciftercio, 
cap.  75.  Pervenientes  vero  ad  lahorem  non  prafumayit  loqui  ■)  nifi  forte  de  ipfo 
labore^  brevìter ^  &  neceffario  ,  ^y  fìlenter  cum  Priore  ,  feorfum  a  fratribus  . 
Perlochè  avevano  tutto  il  comodo  di  slanciarfi  col  cuore  verfo  Dio ,  di 
adorarlo,  di  amarlo,  e  di  confiderare  le  fue  mirabili  perfezioni.  Il  B.  Guigo- 
ne,  V.  Priore  della  Certofa,  nel  capitolo  primo  della  Scala  de'  Clauftra- 
li,  racconta,  come  effendo  occupato  un  certo  giorno  nel  lavoro,  fece  va- 
rie confiderazioni  fopra  le  quattro  forti  di  fpirituali  efercizj  ,  dei  quali  e- 
gli  in  quel  dotto  trattato  eccellentemente  difcorre.  Cum  die  quadam  corpo- 
rali ma/iuum  labore  occupatus  ,  de  fpiritualis  hominis  exsrcitio  cogitare  ccepif" 
fem  'Ò'c. 

IV.  Nel  noftro  Secolo  fi  vede  rimeflb  full' antico  piede  quefto  efemplar' 
efercizio  nelle  Badie  della  Trappa  ,  di  Buon-follazzo  ,  e  di  Cafa-mari  , 
quantunque  in  vece  di  (ti  ore  deftinate  per  il  lavoro,  non  ne  impieghino  in 
effo  que'  Religiofl  fé  non  fole  tre .  In  quanto  a  noi ,  dice  1'  Abate  di  Buon- 
follazzo  nel  Ragguaglio  delle  fue  Coftituzioni ,  §.  8.  ,  che  troppo  da  lungi 
feguiamo  /'  orme  de"  nojìri  Fondatori  y  di  una  ora  e  mezza  di  lavoro  la  matti- 
na ^  ed''  altrettanto  il  dopo  pranfo  ci  appaghiamo  .  In  oltre ,  ai  lavori  più  du- 
ri e  faticofi  diamo  foli  tre  quarti  d^  ora  in  circa  ;  e  '/  rimanente  del  tempo 
s*  impiega  in  qualche  opera  più  agevole  ,  come  a  mondar  legumi  ,  nettar  radi- 
ci ,  far  cucchiaj  di  boffolo ,  e  cofe  fimili  ;  e  V  Superiore  con  famma  attenzione  e 
avvedimento  i  lavori  alle  forze  di  ciafcheduno  ha  fempre  cura  di  proporzionare . 
„  Omnia  tamen  menfurate  fiant  propter  pufìllanimes .  Regul.  cap.  48.  ,,  ^ue- 
Jìo  sì  poco  tempo  che  ajfegniamo  alle  opere  manuali ,  può  dirfi  una  mitigazione 
di  qualche  rilievo  ,  e  che  rende  la  noftra  vita  di  gran  lunga  meno  difagevole 
che  quella  di  tutto  /'  Ordine  Cijlerciefe  ne^  tempi  fioritijfimi   di  San  Bernardo  . 

V.  Adunque,  terminato  il  Capitolo,  il  quale  fi  tiene  dopo  Prima,  con 
certo  iftrumento  di  legno  fi  chiamano  i  Monaci  al  lavoro  regolare  ;  fi 
fpogliano  della  cocolla,  di  cui  fono  fempre  vefliti,  e  adattandofi  la  tona- 
ca ai  fianchi  in  guifa  tale  che  non  ferva  loro  d'  impedimento,  fi  mettono 
indoffo  un  piccolo  fcapolare  di  color  nero  con  uno  ftretto  cappuccio  per 
coprire  la  tefta  .  Di  quello  veflimento  non  fi  fervono  fé  non  in  quello 
tempo,  appunto  come  prefcrive  la  Regola,  cap.  55.  Sufficere  credimus  Mo- 
nachis  per  fingulos  cucullam  &  tunicam .  . . .  &  fcapulare  propter  opera  .  Que- 
llo fcapolare  adunque  è  come  uno  fcampolo  per  confervare  la  parte  anterio- 
re della  tonaca,  che  è  di  color  bianco,  e  per  munire  le  fpalle  da'  fardelli, 
efponendo  così  que'  buoni  Religiofi  agli  occhi  noflri  e  col  veflimento  e  col- 
le operazioni  un  vero  e  vivo  ritratto  dei  loro  antichi  Padri .  Sopra  di  co- 
tefla  regolar  coflumanza  fi  leggano  gli  Efpofitori  della  Santa  Regola ,  al 
cap.  48.  ma  fpezialmente  il  P.  Mabillon  nel  trattato  fopra  gli  Studj  Mo- 
naflici,  par.  i.  cap.  14.  ec. 

(  Annot.z^.  )       Lib.   i.  cap.   il.  n.   55^. 
Era  quella  una  fpezie  di  militar'  efercizio,  affine  di  addeflrarfi  nel  ma- 
neggio   dell'  armi .  Ma  fovente  il  femplice  efercizio  palfava  in  vera  batta- 
glia .    Periodi^   i  Sommi  Pontefici    fi  Sforzarono  coli'  armi  fpirituali  di 

levare 


Della  Vita  di  S,  Bernardo.  335 

levare  cotanto  perniciofo  coftume  ,  privando  ancora  della  fepoltura  eccJc- 
fiaftica  chiunque  in  tali  cimenti  foiTe  morto ,  quantunque  prima  di  morire 
avefTe  ricevuta  la  facramentale  afìbluzione.  Felicis  memorite  ^  dice  Aleffan- 
dro  Papa  nel  Concilio  Lateranefe  ,  Papte  InnocentU  Ù"  Eugenii  praciecejjorum 
nofirorum  -veflìgiis  iuharentes ,  detejìabiles  mmdinas  quas  -vulgo  torneamenta  VO" 
cant  ,  in  quibus  milites  ex  cofìdiElo  convetiire  Jolent ,  &  audacia  temeraria  con- 
grediuntur ,  unde  niortes  hominum  ,  &  perici'.la  animarum  fape  proveniunt ,  fieri- 
prohibcifìus .  Quod  fi  quis  etiani  ibidem  mortuus  f'uerit ,  quamvis  ei  pofcefiti  p(S' 
nitentia  non  denegetur  ^  Chrijìiana  taynen  careat  Jepultura .  Si  veda  la  Lettera 
576.  del  nolìro  Santo,  e  le  annotazioni  dell'  Orllio  fopra  di  efla  .  Il  San- 
to chiama  maledette  quelle  adunanze,  nelle  quali  11  facevano  cotefti  fieri 
fpettacoli ,  ficcome  fi  vede  dalla  Lettera  576.  Homines  uamque  illi  qui  re- 
■ver fi  funt^  maledi^as  illas  nundinas  pop  fejia  Pafchalia  pr<^fixerunt .  In  que- 
lla egli  prega  1'  Abate  Suggerio  Miniftro  del  Re  di  Francia  ad  impiegare 
la  fua  poiTanza,  affine  di  reprimere  tale  sfrenata  baldanza.  Qui  però  noti 
è  da  paflTarfi  fotto  filenzio  che  nel  numero  di  cotefti  Cavalieri  da  San  Ber- 
nardo convertiti  con  quello  miracolofo  beveraggio  vi  era  Pietro  fratello  di 
Alfonfo  Re  di  Portogallo,  di  cui  il  Santo  fa  menzione  nella  fua  Lettera 
508.  fcritta  a  quel  Re,  dicendo:  Petrus  Celfitudinis  veflra  frater ,  Ó*  omni 
gloria  dignus  Ù'C. 

(  Anmt.  24.   )       Lib.    t.  cap.    17.   n.   62. 

I.  Abbiamo  ofTervato  che  eflendofi  riempiuto  il  Moniflero  di  Ciftercio 
di  ogni  forte  di  perfone  eminenti  per  la  loro  fcienza  e  bontà  di  vita  ,  Santa 
Stefano  fu  collretto  a  fcemarne  il  numero  ,  con  mandare  altrove  molti 
Monaci  fotto  la  guida  dei  loro  Abati ,  affine  di  fondare  diverfi  altri  Mo- 
nifteri  :  tra  i  quali  furono  i  principali  la  Fertè ,  Pontignì,  Chiara-valle,  e 
IMorimondo  ;  i  quali  in  progreflb  di  tempo  ne  fondarono  molti  altri  ,  di 
maniera  che  nello  fpazio  di  fette  o  otto  anni  il  gran  Monillero  di  Ciftercio 
era  Padre  e  Capo  di  altre  dodici  Badie,  le  quali  con  elfo  lui  vivevano  in 
una  perfetta  unione  dell'  Offervanza  della  Regola  di  San  Benedetto  .  Da 
quefìi  fortunati  principi  Santo  Stefano  conghietturando  una  maggior  di- 
latazione dell'  Ordine ,  e  temendo  che  da  quella  non  s' introducefTe  in  elfo 
qualche  diminuzione  del  primiero  fervore  ,  pensp  di  applicarvi  gli  oppor- 
tuni rimedi,  elTendo  egli,  oltre  ad  un'eroica  fantità,  di  fomma  prudenza 
ancora  dotato.  Perciò  credette  non  eifervi  alcun  mezzo  più  acconcio, 
quanto  lo  llabilire  un  fodo  e  durevole  fondamento  ,  il  quale  manteneHe 
in  una  llretta  unione  tutti  i  già  fondati  Monifteri  ,  e  quelli  ancora  che 
prevedeva  doverfi  fondare  .  Con  tal'  avvedutiffimo  difegno  1'  anno  iiip. 
avendo  infieme  ragunati  tutti  i  fuoi  Coabati,  compofe  quel  celebre  e  con- 
fiderabile  ftatuto  che  da  loro  fu  chiamato  la  Carta  di  Carità ,  Charta  Cka- 
ritatis^  e  che  fu  fempre  dipoi  confiderato  come  la  Coflituzione  fondamen- 
tale di  quell'Ordine.  Con  quefta  raffodò  il  Santo  Abate  la  novella  Rifor- 
ma, e  llrinfe  viepiù  la  carità,  1'  uniformità  ,  e  1'  unione  di  tutti  i  Mo- 
nilleri  fotto  di  un  medefimo  Capo,  dal  quale  avean  tutti  gli  altri  tratta 
la  loro  origine  . 

II.  Indi  crebbe  queft'  Ordine  a  tanta  grandezza,  che  nello  "fpazio  di 
foli  cinquant'  anni  fi  vide  arricchito  di  ben  cinquecento  Monilleri  in  di- 
verfi regni  e  provincie,  ficcome  appunto  non  tralafcia  di  notare  in  quello 
luogo  il  noflro  Abate  Guglielmo.  Confiderò  attentamente  San  Gofvino, 
terzo  Abate  di  Ciftercio,    quefta  cotanto  prodigiofa   moltiplicazione;  onde 
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temendo  che  la  Carta  di  Carità  non  fofle  valevole  a  mantenere  nell'  Or- 
dine la  ^abilita  difciplina ,  decretò  nel  Capitolo  Generale  tenuto  pur  in 
Ciftercio  l'anno  1151.  che  non  fi  dovefle  accettare  verun' altra  nuova  fon- 
dazione. Ma  tal  divieto  non  ha  avuta  alcuna  efecuzione:  attefoch^  con- 
tinuando quefto  grand'  Ordine  ad  illuftrare  la  Chiefa  con  ogni  maniera  di 
virtù,  non  ha  potuto  porre  alcun  argine  alla  pietà  e  liberalità  dei  Prin- 
cipi, e  Regi,  che  a  gara  volevano  avere  nelle  loro  terre  quella  forte  di 
Religiofii  onde  1'  Ordine  arrivò  finalmente  ad  avere  fino  due  mila  e  pm 
Monifleri . 

IH.  Ma  per  non  perder  di  vifla  la  Carta  di  Carità,  dopo  una  breve 
prefazione  ella  ftabilifce  in  primo  luogo  la  intiera  uniformità  tra  le  per- 
Ibne  di  quefl'  Ordine  col  Moniftero  di  Ciftercio,  non  folamente  nell'  Of- 
fervanza  (labilità  letteralmente  della  Santa  Regola,  ma  eziandio  m  tutti 
gli  altri  ufi,  e  cerimonie  ecclefiaftiche.  In  fecondo  luogo,  fi  Habihfce  nell 
Abate  di  Ciftercio  la  facoltà  di  vifitare  perfonalmente,  o  per  mezzo  di  al- 
tri Abati,  le  Badie  dell'  Ordine.  In  terzo,  fi  determina  di  doverfi  tenere 
ogni  anno  il  Capitolo  Generale,  affine  di  levare  o  correggere  quelle  cofc 
che  nell'Ordine  s' introduceffero  contra  la  Regolare  Oflervanza .  Nel  quin- 
to e  feflo  luogo,  fi  tratta  della  elezione  e  depofizione  degli  Abati.  Quefia 
fondamental  Coflituzione  fu  primieramente  confermata  da  Calliflo  II.  l* 
anno  iiip.  e  da  Eugenio  HI.  l'anno  1152.  Finalmente  da  Anaflafio  IV. 
l'anno  1155.  e  da  Alefiandro  III.  l'anno  116$.  Fu  chiamata  C-raa  di 
Carità,  perche  con  quefia  furono  regolati  i  doveri  della  Carità  Crilbaaa 
tanto  in  riguardo  dei  Superiori,  quanto  in  riguardo  degl'  inferiori,  come 
efprefiamente  dice  Clemente  IV.  nella  fua  Bolla  interpetrativa  della  Carta 
di  Carità,  fatta  l'anno  1265.  O  pure  perche  in  effa  fi  ordina  ai  Superio- 
ri di  aver  cura  della  falute  dell'  anime  dei  loro  Religiofi,  per  carità  fola- 
mente  e  fenza  fperanza  di  alcuna  ricompenfa  temporale,  giullo  l' efpreflìo- 
ne  che  fi  ritrova  nel  prologo  aggiunto  a  quefta  Carta  dagli  antichi  Abati 
dell'  Ordine,  il  quale  fi  legge  nel  libro  delle  antiche  Definizioni  dell'  Or« 
dine  medefimo,  difi.  i.  cap.  i.  Sul  ibggetto  di  quefia  Carta  nacquero  di- 
verfe  difpute,  le  quali  fono  fiate  diligentemente  fcritte  dagl'  Iftonci  Ci- 
fìerciefi  , 

(  Anmt.  25.  )  Lib.  i.  Cap.  15.  num.  64. 
I.  Dicendo  in  quefio  luogo  il  tefl:o  dell'  Abate  Guglielmo:  Ad  quam 
cum  Abbatem  cum  Monachis  emiftjjent  domìnum  Rogerìum  &c.  ed  avendo 
io  tradotto  :  Alla  quale  effendo  flato  mandato  in  Abate  coi  Monaci  Don  Ru- 
giero  ec.  penfo  di  potere  qui  opportunamente  far  una  breve  ofiervazione  fui 
titolo  di  Dominus,  o  Domnus .,  cioè  Domino  .^  o  Domm.,  ovvero  Don  ^  dato 
prima  agli  Abati,  e  poi  comunemente  a  tutti  i  Monaci,  ftante  il  lume 
che  me  ne  porge  il  P.  Mabillon  nelle  fue  diftiife  annotazioni  fulla  Lette- 
ra 72.  del  nofiro  Santo  Abate,  dopo  quello  che  ne  hanno  fcritto  alcuni 
dotti  Benedittini,  tra'  quali  Ugone  Menardo  nelle  fue  erudite  annotazioni 
fulla  Concordia  delle  Regole  Monaftiche,  cap.  70.  e  Benedetto  Haefteno 
nel  lib.  j.  delle  fue  Difquifizioni  Monaftiche,  tratt.  4.  Difquif.  4.  e  5.  Il 
Padre  San  Benedetto  adunque  fa  efpreffamente  menzione  di  quefto  titolo 
nel  cap.  65.  della  Regola  in  quefti  termini:  Abbas  autem ,  quiavices  Christi 
agere  videtur ,  Domnus  &  Abbas  vocetur,  non  fua  affumptione  ^  fed  honore  ,^ 
0  amore  C  H  R  i  s  T  I  ;  cioè  ,  „  /'  Abate  poi ,  perchè  è  confìderato  far  le  veci 
„  rt'/  C  R  I  s  T  o  ,  yw  chiamato  Domng  ,  e  Abate ,    non  già  per  fua  pretenfione  , 
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„  ma  per  onore  e  amore  di  Cristo.  „  Qucflo  titolo  però  nel  Secolo 
Uadecimo  incominciò  a  darfi  anche  ai  femplici  Monaci  ,  fpeziaimente  a 
quelli  che  erano  ordinati  Sacerdoti  ,  ficcome  pure  quello  di  Padre  ,  non 
tanto  in  venerazione  della  lor  profefTione ,  quanto  del  loro  facro  carattere. 
Deriva  elfo  da  quello  di  Dominus  per  abbreviatura,  ed  efTendo  perciò  un 
fegno  di  onore,  fi  dà  alle  perfone  ragguardevoli  e  nobili.  Il  che  anche  fi 
cortuma  a'  giorni  noftri  in  riguardo  alle  perfone  nobili  nella  Spagna,  e  in 
qualche  luogo  d'  Italia.  Oflcrva  il  P.  Menardo  che  tal  coftume  fe  ancora 
appreflb  i  Greci  moderni,  i  quali  in  vece  di  w^nog  adoperano  quello  d:  y.u^ò;. 
Quefto  titolo  di  Domnus  è  anche  inferito  nelle  preci  Ecclefiaftiche  ;  nelle 
quali  fi  dice,/«(^(?,  Domne^  benedìccre ,  Anzi  in  effe  quello  medefimo  titolo 
fi  attribuifce  al  Sommo  Paftor  della  Chicfa  :  Ut  Dcmnum  Apojioìicum  ^  & 
omnes  Ecclejtafticos  Ordines  Cb'c.  Per  la  medefima  ragione  qui  dianzi  ac- 
cennata le  Badefle  Domne  o  Donne  fi  appellano  ;  poiché  efercitano  le  me- 
defime  veci  in  riguardo  alle  Religiofe  al  governo  delle  quali  prefiLdono . 
Ufus  exegit  Domus,  dice  1'  Autore  della  Vita  di  Santa  Metilde  ,  cap.  io. 
Ó"  Mon.ìJìeriì  Regula ,  ut  Domna  vocaretur  Abbaùffa .  Quindi  eHendofi  in- 
trodotte nei  Monifteri  di  Religiofe  le  Sorelle  deputate  ai  baflì  fervizj  delia 
Cafa  ,  fi  è  refo  il  fuddetto  titolo  comune  alle  Religiofe  da  Coro,  come 
loro  dillintivo,  reflando  alle  altre  quello  di  Suora,  o  fia  Sorella. 

II.  Qui  non  farà  fuor  di  propofito  P  offervare  che,  eflendofi  prefe  nella 
Santa  Regola  tutte  le  mifure  affine  di  mantenere  nelle  Cafe  Religiofe  la 
carità,  che  ne  deve  eflere  il  fondamento,  e  il  reciproco  rifpetto  che  indi 
deriva  ,  nel  cap.  6^.  fi  fa  un  efpreffo  divieto  di  chiamare  alcuno  col  puro 
nome  :  In  ipfa  antem  appellatione  nomìnum  ,  nulli  liceat  alium  puro  nomine  ap- 
pellare. Ora,  il  P.  Edmondo  Martene  nel  fuo  Comentario  fopra  la  Regola, 
cap.  6j.  offerva  che  in  quattro  maniere  fi  può  chiamare  alcuno  col  pu- 
ro ,  cioè  folo  ,  nome  ;  primieramente  col  pronunziare  il  folo  nome  del 
Battefimo  ,  a  cagion  d'  efempio  ,  Pietro  ,  Paolo  ,  Giovanni  ;  o  il  folo  no- 
me della  famiglia  ,  come  Bianchi  ,  Negri ,  Rojfi  ec.  o  '1  folo  nome  della 
Patria  ,  come  Romano  ,  Napoletano  ,  Fiorentino  ;  o  finalmente  il  lo!o  no- 
me dell'  uffizio,  o  della  dignità,  come  Sagre/lana,  Decano,  Cantore.  Le  qua- 
li maniere  di  chiamare  gli  altri,  come  che  o  troppo  fi  accoftano  al  collu- 
jne  dei  Secolari,  o  dinotano  troppa  confidenza ,  o  difprezzo,  il  Santo  Le- 
gislatore le  ha  sbandite;  e  con  fomma  faviezza  ha  ordinato  che  ognuno 
forte  chiamato  con  quei  titoli  che  gli  fi  convenivano  ,  e  che  in  quel 
tempo  fi  coftumavano  ,  rifervando  però  quello  di  Abate,  o  di  Donino  al 
Superiore   della  Cafa,  come  fi  è  detto. 

III.  Ma  poiché  fi  é  qui  parlato  dei  titoli  di  onore  e  di  rifpetto  che 
fono  dovuti  ai  Superiori  ,  e  agli  altri  Religiofi  ancora  ,  non  poffo  paf- 
fare  fotto  filenzio  che  la  profonda  umiltà  da  cui  era  penetrato  il  cuore  dei 
Santo  Abate  Bernardo,  lo  ha  refo  in  effi  abbondevoliffimo .  Bafla  fcorrere 
r  ifcrizioni  delle  fue  Lettere,  e  fi  vedrà  il  fommo  rifpetto  che  aveva  per 
gli  uomini  Religiofi  ed  ai  loro  Abati.  Scrivendo  egli  la  Lettera  ii.  al 
Beato  Guigone,  Quinto  Priore  della  Gran  Certofa,  ed  ai  Monaci  di  lui  , 
in  cotal  guifa  li  faluta:  Ai  Reverendi jjimi  tra  i  Padri,  ed  ai  carijfimi  tra 
gli  amici ,  a  Guigone  Priore  della  Certo/a  ,•  e  agli  altri  Santi  che  con  ejfo  lui 
fono,  Fra  Bernardo  da  Chiara-valle  falute  eterna.  E  fui  bel  principio  della 
Lettera  dà  a  quella  cofpicua  Comunità  il  titolo  di  Santità:  SanSlitatis  ve- 
{ine  litteras  tam  Utus  accepi  &c.  L'  iflefTo  ancora  fi  vede  dalla  Lettera  250. 
in  cui  fcrivendo  a  Bernardo  Priore  della  Certofa  delle  Porte,    T  onora  col 
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titolo  di  Beatitudine  :  Ex  quodam  Beatitudinìs  vejìr/e  refcripto  comperi  ^c. 
Confefla  in  efTa  di  amare  tutti  i  Monaci  di  quell'  Ordine  come  amici,  e 
venerarli  come  Santi:  Vos  in  "ventate  diligo ^  ut  amicos,  <&  fufpicio ^  ut  Sari' 
Eios .  Quanto  però  il  noflro  Santo  era  portato  a  onorare  le  perfone  Religiofe 
con  titoli  magnifici,  altrettanto  egli  ricufava  di  efTer  dagli  altri  in  egual 
maniera  riverito.  Imperciocché  San  Pietro  il  Venerabile  Abate  di  Cluni 
avendolo  una  volta  chiamato  Santo  e  Beato  in  certa  fua  Lettera  che  gli 
fcriffe  r  anno  114.9.  la  quale  è  la  264.  fra  quelle  di  San  Bernardo  ,  egli 
fé  ne  lagnò,  e  ricusò  di  ricevere  tali  lodi,  come  fi  vede  dalla  fua  Lettera 
265.  Quidfacisy  borie  viri  lav.das  peccatorem  ^  mtferum  beatifìcas  ì  Rejìat  ut 
ores  ne  inducar  in  errorem .  Inducor  autem  ^  fi  tantis  deleSiatus  pr^coniis  ,  igno' 
rare  ine  coepero  .  Parimenti  nella  Lettera  72.  fcritta  a  Rainaido  Abate  di 
Foignì,  ricufa  il  titolo  di  Signore  e  Padre,  co'  quali  era  ftato  onorato  da 
lui,  e  l'avvisò  che  fi  contentava  di  quello  di  Fratello  e  Confervo.  Non  im* 
merito,  dice  nel  num.  4.,  Domici  Patrifque  celja  nomina^  quiùus  me  hono' 
randum ,  fed  non  onerandum  putafìi ,  fiuto  a  me  veritatis  repuli  ,  congruentius 
prò   bis  me  Fratrem  nominans  0"  Confirvum . 

(  Annot.  z6.  )  Lib.  %.  cap.  i.  n.  i. 
Quella  Duchefla  fi  ritirò  nel  Moniftero  di  Tart  dell*  Ordine  Ciflerciefe, 
il  quale  allora  era  vicino;  al  prefente  è  dentro  la  Citta  di  Diione.  L'  Au- 
tore delia  terza  Vita  del  Santo  Abate,  cap.  7.  racconta  che  effendofi  por- 
tato il  Santo  a  pregare  quefta  PrincipelTa  acciocché  infieme  col  Duca  fuo 
Marito  acconfentifle  di  far  certa  pace,  le  fu  da  lui  accidentalmente  nel 
fervore  del  parlare  toccato  il  mantello  ducale.  Perlochè  un  dei  circolan- 
ti forridendo  gli  dilTe  :  0  Padre,  avete  meffa  la  mano  fipra  di  una  donna  re- 
ligio  fa  ^  motteggiando  così  la  licenziofa  vita  di  lei.  Ma  il  Santo  prefago 
dell'  avvenire  gli  rifpofe  :  Non  è  per  anco  venuta  /'  ora  fua  .  Dalle  quali 
parole  reftò  quella  totalmente  penetrata  e  commoflTa  .  Onde  dipoi  mutò 
vita.  Ella  chiamavafi  Attelaide;  il  qual  nome  gli  vien  dato  nel  decreto  ri- 
ferito dal  P.  Chiffler,  che  Matteo  fuo  figliuolo  fece  in  favore  del  fuddetto 
Moniflero  .  Il  noflro  Santo  ha  fcritta  a  quefia  Signora  ,  e  al  Duca  fuo 
marito  la  Lettera  iip.  colla  quale  ringrazia  quei  Sovrani  per  li  privilegi 
da  loro  conceduti  ai  Monaci  di  Chiara-valle  ,  pregandoli  a  fare  che  dai 
loro  miniflri  foffero  mefTì  in  efecuzione.  Nel  principio  della  Lettera  dà 
loro  un  particolar  faluto  :  Duci,  &  Ducijfte  Lotharingi<e  Bernardus  Abbas 
de  Clara-valle ,  fìc  fuis  ad  invicem  charis  Ó*  caftis  deleSari  amplexibut ,  ut  fo- 
lus  C  H  R  I  s  T  I   amor  fuperet  in  ambobus . 

(  Annot.  zj.  )  L'ib.  2.  cap.  i.  n.  i. 
Innocenzo  II.  Romano,  nato  in  Traflevere.  Egli  era  della  famiglia 
de'  Paparefi,  la  qual'  è  quella  che  oggi  è  nobilifiTima  in  Roma,  e  la  chia- 
mano de'  Mattei .  Il  che  fi  può  vedere  dalle  annotazioni  del  P.  Onofrio 
Panvinio  fopra  le  Vite  de'  Papi  fcritte  dal  Platina.  Era  flato  Innocenzo 
per  avanti  Canonico  Regolare;  ed  efl'endo  Pontefice,  affine  di  porre  freno 
alla  sfacciataggine  de'  Secolari,  i  quali  quafi  impunemente  infultava'no  le 
perfone  Ecclefiaftiche,  fece  il  celebre  canone:  Si  quis  fuadente  Diabolo  &c. 
con  cui  fcomunicò  chiunque  aveffe  1'  ardimento  di  mettere  violentemente 
le  mani  addoffo  a  un  Cherico,  comandando  che  non  potefle  effergli  leva- 
ta tal  cenfura  fé  non  dal  medefimo  Sommo  Pontefice  .  Il  che  poi  fu  con- 
fermato da    altri  Pontefici,  e  da  Concili. 

(  Annot. 
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(  Annot.  28.  )  L'tb.  z.  cap.  i.  ».  j. 
In  quedo  luogo  lo  Scrittore  allude  a  due  Scifmi  già  tftinti  ;  cioè  a  quel- 
lo di  Guiberto  Vsfcovo  di  Ravenna,  il  quale  fu  da  Arrigo  IV.  Impera- 
dore  fattp  Anti-papa  per  opporlo  a  S.  Gregorio  VII.  e  ad  altri  tre  fuoi 
fuccefTori  legittimi  Pontefici:  e  di  Maurizio  Burdino ,  il  quale,  eflendofi 
intrufo  nella  Sede  Romana  ,  fu  da  Callido  II.  relegato  in  un  Moniilero. 
Ne  r  uno,  ne  1'  altro  Anti-papa   fu  giammai   riconofciuto  dalla  Francia, 

(  Annot.  29.  )  Lib.  2.  cap.  l.  n.  5', 
II  noftro  Scrittore  in  quello  luogo  pone  il  Concilio  di  Rems  avanti  il 
viaggio  del  Papa  a  Liegi.  Ma  certamente  quello  è  un  anacronifmo.  Im- 
perciocché il  P.  Mabillon  nella  fua  Prefazion  generale  fopra  le  Opere  di 
S.  Bernardo,  num.  45.  dimoflra  che  il  viaggio  fuddetto,  e  in  confeguenza 
il  Sinodo  di  Liegi,  è  pofleriore  al  Sinodo  di  Rems;  e  che  perciò  il  Papa 
non  andò  da  Rems  a  Liegi,  e  da  Liegi  a  Chiara-valle;  ma  che  da  Liegi 
fi  trasferì  al  Concilio  di  Rems,  e  indi  pafsò  a  Chiara-valle.  Quello  sba- 
glio però  è  di  poca  confeguenza  ,  e  perciò  ballerà  averlo  femplicemente 
notato. 

(  Annot.   50.  )       hiij.   2.  cap.   i.   n.  6. 

I.  II  medefimo  nollro  Scrittore  defcrivendo  la  femplice,  ma  però  reli- 
giofa,  maniera  colla  quale  i  Monaci  e  1'  Abate  di  Chiara-valle  ricevette- 
ro il  Papa  ,  tra  1'  altre  particolarità  ,  nota  che  portavano  avanti  di  loro 
una  Croce  fcopulofam .  Qui  però  il  P.  Mabillon  brevemente  ofTerva  dover- 
fi  forfè  leggere .,  fcopelofam  ^  cioè  di  legno  ;  imperciocché  fcope/um  fignifica 
un  lungo  ballone .  Ma  poiché  il  medefimo  non  adduce  in  prova  del  fuo 
dire  verun  manofcritto,  come  per  altro  fa  in  fimili  congiunture,  ma  fo- 
lamente  fi  fonda  fopra  di  una  femplice  conghiettura,  forte  legendum  ^  fcope- 
lofam,  io  ho  creduto  di  foddisfare  all'una  e  all'altra  lezione  con  tradurre, 
una  Croce  dì  legno  afpro  e  fenza  verun  lavoro .  Oltra  di  che ,  quello  mede- 
fimo  luogo  mi  porge  un'  opportuna  occafione  di  far  oflèrvare  al  pio  letto- 
re qualche  particolarità  appartenente  alla  femplicità  e  povertà  dei  primi 
Cillerciefi  Circa  le  loro  Chiefe,  e  i  facri  arredi,  pofciachè  il  nollro  Auto- 
re quivi  tal'  oflervanza  brevemente  defcrive. 

II.  L'  Abate  di  Buon-follazzo  nel  fecondo  paragrafo  del  fuo  ragguaglio 
efpone  cotefla  materia  in  si  bella  maniera,  che  non  poflb  trattenermi  da 
trafcriverne  le  fue  medefime  parole  :  Noi  abbiamo  altresì  procurato  dì  confor- 
marci né*  fieri  arredi ,  e  negli  ornamenti  della  Chìeja  aW  antica  femplicità  de' 
noflrì  primi  Padri  e  IJìitutori ,  anzi ,  pe-r  meglio  dire ,  di  tutti  gli  antichi  Monaci , 
i  quali  non  avendo  per  lo  più  Chiefe  pubbliche  ^  ma  folamente  Cappelle  interio- 
ri ,  pe-f  loro  ufo  particolare ,  fi  fegnalarono  ancora  in  ej^e  nelP  amore  della  Janta 
povertà  ,  appagandoli  delle  Pìanete  di  femplice  cìambellotto ,  0  di  altre  materie 
dì  refe  ,  0  di  lana ,  con  galoni ,  e  frange  pur  di  feta ,  fenza  oro  od  argento  . 
Permifero  tuttavia  che  fi  adopera/fero  i  paramenti  dì  drappi  di  feta  ,  che  tro- 
vati fi  foffero  nel  prender  poffeffo  di  qualche  Monijìero  che ,  unendoft  alT  Ordi- 
ne ,  aveffe  abbracciato  il  noflro  IJìituto  :  ,,  Confirmarunt  ne  retinerent  Cruces 
„  aureas  ,  feu  argenteas  ^  fed  tantummodo  ligneas  ,  coloribus  depicias  ,  neque 
,,  Candelabra  ^  neque  'Thuribula  ^  nifi  cuprea^  neque  Cafulas  ^  nifi  de  faflaneo  y 
,,  vel  lino  ^  fine  auro ,  &  argento.  Éxord.  Cijì.  Cap.  17.  „  Similmente  i  Ca- 
mici   e  le  Tovaglie  da  Altare    dovevano  ejfere    di  tela  femplice  fenza  fiorami  ^ 

V  u     2  e  fenza 
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g  fenza  trine.  1  Calici  e  le  Patene y  le  Pijfidi ^  gli  Ojìenforj^  ficcome  ancora 
i  Vafi  deir  Olio  Santo ,  deohono  effere  H^  argento ,  e  non  </'  oro  .  .  .  .  Pojfono 
nondimeno  i  detti  Vafi  Sacri  ejfere  dorati  ;  ed  oggigiorno  ,  in  efecuzione  delle 
Rubriche  pecet.i-uc  ^  da  S.  Pio  V.  e  da  altri  Sommi  Pontefici  approvate ^  la 
parte  in^jriore  del  Calice ,  e  delibi  PiJJide ,  come  altresì  la  Patena ,  deve  ejfer  in- 
dorata  J  Candelieri  ,    i  Turiboli  ,    e  le  Lamp.me  fono  di  ottone  ^    e  le 

Croci  di  legno  tinto ,  e  verniciato ,  come  pure  il  Bafìone  Pajiorale  deW  Abate , 
che  è  di  femplice  legno    brunito . 

III.  Per  mantenere  P  ijìeffa  antica  monajìica  femplicità  ^  i  noflri  Santi  Fon- 
datori non  ufarono  Dalmatiche ,  Piviali ,  ne  Tonacelle ,  come  noi  né  tampoco  le 
ufia-mo  al  prefente ,  a  tutte  le  loro  cojìumanze  conformandoci .  Né  quefto  è  rito 
/ingoiare;  attefochè  lo  praticarono  da  principio  ,  come  fanno  anche  in  oggi ,  i 
Padri  Certojlni ,  e  i  Padri  Cappuccini  ;  avvegnaché  quefìi  ultimi  abbiano  le  Chie- 
fe  patenti  all'  ingreffo  di  tutto  il  popolo .  „  Dalmaticas ,  Cappas ,  Tunicafque 
„  ex  tota  dimiferunt .  Pallia  autem  Altarium  ,  ut  de  lino  fierent ,  C5'  fine  pi- 
„  Buray  piane  prtecipiebant  ^    &  ut  ampullte  vinaria  fine  auro  &  argento  fie- 

j,   rent fed  &"  Cu  lice  s  argenteo  s  ,  non  aureo  s  ^  fed ,  fi  fieri  potejì ,  de- 

„  auratox,  Exord.  Cijìerc.  cap.  17.  „  Si  legga  fopra^di  ciò  1'  Abate  della 
Trappa  nel  to.  2.  delle  Obbligazioni,  e  della  Santità  della  Vita  Monadi- 
ca ,  cap.  21.  queft.  5. 

IV.  Alla  femplicità  degli  Ornamenti  non  era  punto  inferiore  quella  del 
Canto,  ficcome  in  quefto  medefimo  luogo  nota  il  noftro  Scrittore.  Il  no- 
Uro  Santo  è  flato  fempre  attentiflTimo  in  far  cantare  1'  Uffizio  Divino  con 
tutta  la  gravità  e  femplicità .  Di  tutti  i  luoghi  che  fé  ne  pofTono  addur- 
re in  efempio  ,  mi  contenterò  di  riferirne  un  foìo,  che  a  mio  parere  e 
molto  eccellente,  ed  è  prefo  dal  Sermone  47.  fopra  la  Cantica:  Secondo  la 
Regola  noflra  ,  noi  vion  dobbiamo  preferire  cofa  alcuna  aW  Opera  di  Dio .  Col 
qual  nome  il  nojlro  Santo  Padre  Benedetto  ha  voluto  chiamare  le  lodi  divine 
che  ogni  giorno  fi  cantano  nella  Chiefa  ,  per  farci  maggiormente  intendere  con 
quaP  attenzione  mai  egli  defidera  che  noi  vi  ci  applichiamo .  Perlochè  ,  0  miei 
dilei:ijf.mi  fratelli  ^  io  vi  eforto  ad  aifijìere  fempre  al  Divino  Uffìzio  puramente  ^ 
e  generofaineiite  .  Generofamente ,  ajjinchè  voi  vi  mantenghiate  alla  prefenza  di 
Dio  ficcome  ^olla  dovuta  riverenza  ^  così  ancora  con  tutta  P  allegrezza  ^  fenza 
noja ,  fenza  lafct.xrvi  portar  vìa  dal  fonno ,  fe>iza  sbadigliare ,  fenza  rifparmia- 
re  alle  vojire  voci  ^  feaza  dimezzare  le  parole  ,  fenza  ammettere  alcuna  filla- 
ba  ;  non  con  voci  deboli  ed  effeminate  ,  ma  con  fuono  ed  affetto  ,  ficcome  ad 
uomini  fi  conviene  i  quali  fi  mettono  a  cantare  le  parole  dello  Spirito  Santo  . 
Puramente  poi ,  acciocché ,  mentre  cantate ,  a  niun  altra  cofa  voi  penfiate  .  Né 
vi  dico  fnlamente  che  v*  ajlenghiate  dai  penfieri  vani  ed  oziofi  j  dovete  ancora 
aflenervi  da  quelli  (  ma  pero  folamente  in  quelP  ora  e  in  quel  luogo  )  ai  quali 
i  fratelli  impiegati  negli  Uffìzj  della  Cafa  fono  quafi  necejfariamente  cojiretti  a 
dover  rAtendere^  flante  la  comune  neceffità .  Anzi  io  certamente  non  vi  configlie- 
rei  a  dar  ricetto  neppure  ai  penfieri  di  quelle  cofe  che  forfè  poco  avanti  fedendo 
Tìel  Chioflro  avrete  lette  nei  libri  divoti ,  le  quali  ancora  fono  quelle  che  di  frefco 
in  quejìa  cattedra  dello  Spirito  Santo  col  minijìero  della  mia  voce  j'  imprimono 
nella  vofira  mente  .  Elle  fono  ben  falutevoli  ,  ma  non  pero  falutevol mente  le 
raggirate  per  la  mente  nel  falmeggiare .  imperciocché  in  quelT  ora  lo  Spirito  Santo 
non  aggradifce  qualunque  altra  offerta  che  voi  gli  facciate ,  trafcurando  quella 
che  offerire  gli  dovete.  Ciò  che  qui  a  lungo  dice  il  Santo,  lo  riftringc  bre- 
vemente nella  Lettera  jp8.  fcrivendo  a  Guidone  Abate  di  Montier-Ramei, 
num.  %,    Il  canto  fia  pieno  di  gravità ,  niente  abbia  di  lafcivo ,  7ìé  di  ruflico  . 
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Sia  le  tal  maniera  foave ,  che  non  Jta  leggiero  :  in  tal  maniera  alletti  le  orec- 
chie ,  che  compunga  il  cuore  .  So/lievi  la  trijìezza ,  mitighi  /'  ira  ;  non  faccia 
andar  a  vuoto  il  fenfo  letterale ,  ma  lo  renda  fruttuofo .  Ella  è  una  perdita  con- 
fider abile  della  grazia  fpirituale  il  lafciarjl  trafportare  dalla  leggierezza  del 
canto  fuori  delT  utilità  de*  fenfi  letterali  ;  e  mettere  maggior  attenzione  neW  in- 
finuare  le  voci  ^  che  le  cofe  :  „  Non  ejì  levis  jaBura  gratile  fpiritualis  ^  levi- 
„  tate  cantus  abduci  a  fenfuum  utilitate  ^  &  plus  finuandis  intendere  vocibus  ^ 
,,  quam  in/tnuandis  rebus.  „  Ma  di  tal  cofa  più  opportunamente  diremo 
in  altro  luogo  . 

V.  Quefla  cura  di  flire  il  fervizio  divino  con  tutta  la  gravità  e  fempli- 
cità  fu  fino  dalla  lor  prima  iilituzione  a  tutti  i  Ciflcrciefi  comune.  Ma 
non  cfTendofi  potuto  in  que'  primi  tempi  dell'  Ordine  regolare  il  Canto 
iVlonaftico,  e  da  vari  difetti  ancora  fpurgarlo  ,  per  comune  decreto  degli 
Abati  fu  commeffa  a  San  Bernardo  la  fatica  di  correggere  i  Libri  del  Can- 
to. Egli  la  intraprefe,  e  a  buon  fine  ancora  la  ridufle.  Avendo  perciò 
fcelti  alcuni  i  quali  nella  cognizione  del  Canto  erano  periti  più  degli  altri , 
compofe  un  nuovo  Antifonario  ad  ufo  di  tutto  1'  Ordine,  a  cui  fece  pre- 
porre un  trattato  De  Cantu  ,  feu  Correzione  Antiphonarii ^  il  quale  fé  non  è 
intieramente  del  noftro  Santo,  ma  dei  Monaci  da  lui  in  fuo  ajuto  chia- 
mati ,  certa  cofa  è  che  alla  diligenza  e  buona  direzione  di  elfo  fi  deve  at- 
tribuire.  Ne  fa  chiariffima  fede  non  folamente  il  Santo  nella  fua  Lettera 
premefla  al  fuddetto  Trattato,  ma  altresì  l'autore  della  Vita  di  S.Stefano 
Abate  di  Obazina ,  il  quale  in  que'  tempi  viveva,  nel  lib.  ii,  cap.  i^.  pro- 
mulgata dal  celebre  Baluzio:  Abbatum  comuni  decreto .,  ab  eodem  Sanilo  Abbate  ^ 
ejufque  cantoribus  funt  corredi  ^  emendati.  Così  egli  diffe  parlando  dei  Libri 
di  Canto  dei  Ciflerciefi.  Coteflo  Trattato  fopra  la  Correzione  dell'Antifo- 
nario fu  mandato  dal  Cardinal  Bona,  allora  Generale  dei  Ciflerciefi  della 
Congregazione  Riformata  di  S.  Bernardo,  al  P.  Mabillon,  infieme  pure 
colla  Lettera  di  detto  Santo,  la  quale  gli  ferve  come  di  prologo;  e  per- 
ciò l'uno  e  l'altra  furono  ftampati  nella  nuova  edizione,  e  di  una  breve, 
ma  però  erudita,  Prefazione  ancora  arricchiti. 

(  Annot.  ^I.  )  hib,  2.  cap.  i.  n.  6. 
Defcrivendo  il  noftro  Autore  la  povertà  e  femplicità  del  tr?ittamento  fat- 
to dai  Monaci  di  Chiara-valle  al  Papa  ed  ai  Cardinali,  tra  le  alrre  cofe, 
dice:  Panis  ibi  autopyrus  prò  Jimilai  prò  careno  fapa  .  Sopra  delle  qua^i  pa- 
role fi  deve  avvertire  col  P.  Mabillon  che  il  pane  autopiro  è  quello  da 
cui  non  e  eftratto  ne  il  fior  di  farina,  ne  la  femola,  ma  in  se  contjT^ne 
tutto  il  frumento  fenza  veruna  diminuzione.  Lmperciocchè  nel  '^r.-;no  ma- 
cinato ,  ficcome  ognun  fa,  quattro  porzioni  comunemente  fi  difiin,'?uono  ; 
cioè  il  puro  fiore;  l'amido,  che  \  la  midolla  della  farina;  il  fecondarlo, 
o  fia  cibario,  che  crufchello  ancora  fi  dinomina;  e  la  crufca,  o  femola. 
La  prima  dai  Latini  fi  chiama  pollen ;  la  feconda,  fimila ;  !a  terza,  fecun- 
darium,  o  cibarium  ;  la  quarta,  furfur .  Perciò  in  alcune  fcorrette  imprefiRo- 
ni  malamente  fi  legge,  panis  apyrus ^  cioè  mal  cotto.  Carenurn  poi  è  una 
fpezie  di  vino  dolce  intieramente  cotto  ;  Sapa  febbene  nel  fuo  naturai  fi- 
gnificato  fia  un  vino  cotto,  finché  ne  refti  folamente  la  terza  parte,  qui 
però  è  prefo  per  una  bevanda  fatta  di  fuco  d'  erbe;  ovvero  lignifica  la 
birra,  che  era  la  bevanda  ordinaria  dei  Monaci  di  Chiara-valle.  Lo  che 
apparifce  dal  lib.  i.  della  Vita  del  noflro  Santo,  n.  55.,  e  nella  noftra 
annotazione  25.  è  ancora  copiofamente  dimoftrato. 

(  Annot. 
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(  Annot,  ^2.  )  Lìb.  2.  cap.  2.  n.  g. 
I.  Ciò  accadde  l'anno  del  Signore  1154.  Il  noflro  Santo  Abate  fcriflTe 
in  quefla  occafione  ai  Miianelì  la  Lettera  15 1.  e  alcune  altre  feguenti. 
Quello  Cardinale  Matteo  di  Albano  fu  uomo  di  ragguardevole  virtù  e  fan- 
tità  .  Della  cui  religiofa  vita  tratta  Pietro  il  Venerabile,  /;^.  5.  Mirac. 
cap.  5.  &c.  Egli  era  Francefe  della  provincia  di  Rems,  e  di  molto  nobil 
profapia.  Fu  primieramente  Canonico  di  Rems,  indi  Monaco  di  Cluni  nel 
Moniftero  di  S.  Martino  de'  Campi  in  Parigi.  Finalmente  dal  Pontefice 
Onorio  II.  fu  creato  Vefcovo  Cardinale  di  Albano  l'anno  11 25.  Fu  man- 
dato Legato  Appoflolico  nella  Francia,  dove  convocò  il  Concilio  di  Troja 
l'anno  11 28.  a  cui  pure  fu  chiamato  S.  Bernardo.  La  Lettera  21.  del  me- 
defimo  e  diretta  a  quello  gran  Prelato.  Il  Cardinale  fuo  Collega  in  que- 
lla fpedizione  fu  Guido  Moricoti  di  Vico  da  Pifa,  creato  da  Papa  Inno- 
cenzo col  titolo  de'  Santi  Cofmo  ,  e  Damiano  ,  a  cui  il  Santo  fcrilTe  la 
Lettera  524.  della  qual  cofa  fa  ficura  teflimonianza  il  Mabillon  nelle  fue 
annotazioni  fopra  le  fuddette  Lettere. 

IL    II  motivo  di  tale  fpedizione  era  di  riconciliare  i  Milanefi  colla  Chie- 
fa.   Imperciocché  fi  erano  primieramente  l'anno  11 28.  dichiarati  in  favore 
di  Corrado  conrra  di  Lotario    legittimo    Imperadore.    Perlochè  gli  Arcive- 
fcovi  Elettori  di  Magonza  e  di  Treviri  infieme  coli'  Arcivefcovo  di   Mad- 
deburgo   dichiararono    quel    Principe    privo    della  Comunione  Ecclefiallica  : 
Ipfv.m  communione piorum  extermi/ìamnt  ^  giuflo  i'alTerzione  del  Sigonio  nel  libro 
undecime  de  Regno  Italia;  all'  anno  1128,  e  di  Ottone  Frifmgefe  nel  lib.7. 
della  fua  Cronaca,  cap.  17.  Ma  il  Papa  Onorio  fulminò  le  cenfure  Eccle- 
fiafliche  non  folamente  centra  di  Corrado,  ma  altresì  centra  di  Anfelmo, 
che  r  aveva  incoronato  ,    e  centra    del    popolo    che  riconefciuto  1'  aveva  . 
Nate  frattanto  il  perniziefo    fcifma  di  Anacleto  centra  del   legittimo  Pon- 
tefice Innocenzo,    1'  Arcivefcovo  Anfelmo  col   popolo  di   Milano  fi  dichia- 
rò dei  partite  di  Anacleto.  Perlechè  furono  fpogliati  della  Dignità  Metro- 
politana, e  nuovamente  ancora  interdetti,  giuda  il  racconto  che  ne  fanno 
non  folamente  il    mentovato    Sigonio   all'  anno    11 54.   ma    altresì  Tifieffo 
noftro  Santo  Abate  nella  Lettera  fcritta  alla  Città  di  Milano  l'anno  11^5. 
la  quaP  è  la    131-  dicendole:   Gloria  &  honore  fuffraganeorum  tuorum  tam  ditt 
privata  exflitifli .  Ma  finalmente  quel  popolo  volendo  ritornare  in  grazia  del 
Sommo  Pontefice  Innocenzo y    e  del    legittima  Imperadore  Lotario,  difcac- 
ciarono  Anfelmo  fcifmatico,  e  in  fuo  luogo  eleflTcro   Ribaldo.   Perciò  fcrif- 
fero  al  nefiro  Santo,  la  cui  grande  autorità  a  loro  era  ben  nota,  accioc- 
ché C\  maneggiane  per    condurre    a  buon    fine   coteilo  fcabrofo  affare.  Egli 
promife  loro  tutta  la  fua  afiìllenza  dopo  il  Concilio  di  Pifa ,   a  cui  allora 
egli  era  chiamato.    E  pofciachè  quel  Concilio  da  Innocenzo   era  flato  in- 
timato fpezialmente  per  ricondurre  all'  Unità  gli  Scifmatici ,  in  efib  fi  trat- 
tò dell'  affare  di  Milane,   e  furono  flabilite  tre  cofe   a  quefta  Città   molto 
giovevoli  i  ciocche    1'  Arcivefcovo   Ribalde,  dai  Milanefi  già  eletto ,   folTe 
confermato   nella  fua  dignità  ;   che  alla  Chiefa  di  Milano  folTe  reflituita   la 
Dignità  Metropolitana  ,  e  all'  Arcivefcovo  fofie  conferito  il  Pallio;  e  che 
per  riconciliare  que'  popoli  ,    fofie  colà  mandata  un'  onorevolifiìma  Lega- 
zione, la  quale  appunto  è  quella  di  cui  in  quelle  luogo  tratta  il  noflro  Scrit- 
tore .     Adunque  alla   prefenza  del   Santo  Abate  ,   e  de'  Legati  Appoflolici 
riconobbero  i  Milanefi  Innocenzo  legittimo  Pontefice,  e  preflareno  la  dovu- 
ta  ubbidienza  a  Lotario  Imperadore,  e  finalmente  giurarono  fopra  il  Sacro 

Vange- 
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Vangelo  di  far  quella  penitenza  che  per  comando  del  Sommo  Pontefice  ad  eflì 
importa  farebbe,  attefa  la  lor  puHata  contumacia.  Indi  fottomettendofi  al 
giudizio  di  San  Bernardo,  ricevettero  di  buona  voglia  quanto  il  Santo  loro 
impofe.  Tutte  qurdc  cofe  fono  riferite  dal  Sigonio  ali'  anno  1154.  y>el  Re' 
gm  delP  Italia  .  1  cui  tefti  fono  rapportati  dall'  Orftio  nelle  fue  annota- 
zioni fulla  Lettera  157.  del  noflro  Santo.  I  Milancfi  dopo  che  furono  ri- 
tornati in  grazia  della  Chiefa  e  dell'  Impeiadore,  parvero  dimoftrare  qual- 
che forte  d'  incoflanza;  ma  il  Santo  colla  Lettera  a  loro  fcritta  V  anno 
1155.  gii  efortò  a  flare  immobili  nei  loro  doveri,  ricordando  ad  effi ,  tra  T 
altre  cofe,   i  benefizj   di  recente   ricevuti  dalla  S.  Chiefa   Romana. 

(  Anrjot.  55.  )  Lib.  2.  cap.  5.  ».  51. 
I.  Se  peravventura  vi  foffe  chi  fi  maravigliane,  per  qual  ragione  mai  i 
primi  Cirterciefi  nella  difpofizione  dei  loro  Monifleri  racchiudeffero  tante 
fabbriche,  non  oftantc  che  s'  avelTer  propofto  di  oflervare  la  più  rigorofa 
povertà  e  mortificazione  che  fi  fofTe  giammai  veduta  ;  quefti  la  dovrà  ri- 
cercare nel  capitolo  feffantefimo-feflo  della  Regola,  in  cui  il  Santo  Legif- 
latore  così  prefcrive  :  Monafterium  autem ,  fi  fieri  poteft ,  ita  debet  conjhui  , 
ut  omnia  neceffaria ,  ideft  aqzia ,  molendinum ,  hortus  ,  pifìritium ,  vel  artes  di- 
verf/e  intra  Monaflerium  exerceantttr  ^  ut  non  fìt  necejjitas  Monacbis  vagandt  fo- 
ras  ;  quia  omnino  non  expedit  animabus  eorum .  ,,  Se  mai  è  pojjibi/e ,  il  Moni- 
„  ftero  de-je  effere  in  tal  guifa  eretto  ,  che  dentro  di  ejfo  vi  fia  /'  acqua  corrente  j 
„  il  molino ,  /'  orto ,  il  piflrino  ,  e  tutto  ciò  che  fi  ricerca  affine  di  efercitare  vane 
„  arti  ;  e  ciò  perchè  i  Monarci  non  ftan  cojìretti  ad  ufcir  fuori .  Il  che  in  niunx 
„  maniera  è  convenevole  alle  loro  anime.  „  Il  defiderio  adunque  che  aveva- 
no que'  fanti  Solitari  di  ftare  perpetuamente  racchiufi  nei  loro  Chioftri  , 
gli  ha  indotti  a  comprendere  nei  propj  Monifteri  tutti  quegli  edifizj  che 
fanno  d'  uopo  per  efercitare  varj  minifterj  de'  quali  abbifogna  la  vita  u- 
mana .  Ed  acciocché  ogni  cofa  fi  facefle  ordinatamente  ;  il  che  incredibil- 
mente giova  per  mantener  la  Regolare  Ofll^rvanza  e  la  folirudine  ;  voleva- 
no che  ciafcun  efercizio  fi  faceffe  in  quel  luogo  per  lo  quale  era  fiato  de- 
ftinato.  Quindi  è  che  non  folamente  hanno  avuti  dei  grandi  edifizj,  ma 
inoltre  efattamente  difiribuiti, 

II.  Avevano  primieramente  la  Chiefa  per  celebrarvi  i  facri  Mifierj  , 
per  cantarvi  gli  Uffizj,  per  farvi  1'  orazione,  e  le  altre  cofe  appartenenti 
in  modo  fpeziale  al  fervizio  di  Dio  .  Avevano  la  Sala  del  Capitolo,  in 
cui  facevano  e  le  Confefiioni  facramentali  ,  e  le  pubbliche  accufe  de'  loro 
falli.  Avevano  il  Dormentorio  per  ripofare  in  tempo  di  notte;  il  Refet- 
torio per  prendere  il  cibo;  1'  Infermeria  per  curare  gli  Ammalati;  la  Fo- 
refieria  per  ricevere  gli  Ofpiti  ;  il  Noviziato  per  i'  ufo  de'  Novizj  ;  la  Ca- 
mera del  fuoco,  affine  di  fcaldarfi  in  tempo  d'  Inverno:  in  fomma  tutti 
gli  altri  luoghi  defiinati  ai  differenti  regolari  efercizj.  I  quali  edifizj  quan- 
tunque ampli  foflero  e  fpaziofi ,  non  fi  deve  per  quefio  credere  che  con 
efli  que'  primi  Padri  di  quefio  incomparabil'  Ordine  fi  foflero  punto  allon- 
tanati dalla  modeftia  religiofa,  di  cui  facevan  particolar  profefiìone.  Im- 
perciocché eglino  niente  ebbero  più  a  cuore,  quanto  di  confervare  la  fem- 
plicità  e  la  povertà  nel  tempo  ifteflb  che  coli'  ampiezza  e  difinbuzione 
delle  fabbriche  provedevano  alla  Monafiica  Difciplina  .  Quel  che  fi  e  det- 
to di  fopra  ,  nell'  annotazione  trentefima  ,  fopra  della  femplicità  de'  facri 
arredi  dei  quali  i  primi  Cifierciefi  fi  fono  ferviti,  è  baftevolifilmo  per  dimo- 
ftrare chiaramente   che  in  tutte  le  loro  operazioni  avevano  di  mira  la  fem- 
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plicità.  Finalmente  chiunque  rifletterà  che  alle  volte  in  qualche  Moniftero 
di  quefl'  Ordine  fono  flati  da  cento  Novizj  ,  in  qualche  altro  più  di  du- 
gento  Fratelli  Converfi,  i  quali  nei  giorni  feftivi ,  e  in  alcuni  altri  anco- 
ra, affiftendo  all'  Uffizio  Divino  riempivano  tutta  la  Chiefa  ;  tralafcierà  di 
maravigliarfi,  fé  per  V  ufo  di  un  numero  così  prodigiofo  di  Religiofi  fia- 
no  flati  eretti  così  fpaziofì  edifìzj  anche  nei  Secoli  d'  oro  di  quefl'  Ordine. 

(  Annot.   ^4.   )       Lib.   2,  cap.  6.  n.   56. 

Il  Santo  Abate  fece  quello  miracolo  in  Nantes,  dove  fi  era  portato  per 
provvedere  alle  bifogne  di  un  fuo  Moniflero  fondato  dalla  Conteffa  di  Bre- 
tagna, fìccome  il  noflro  Scrittore  riferifce  in  quefl:o  luogo  .  Quefla  Prin- 
cipefTa  rimafla  vedova  del  Conte  Alano  ,  ed  efTendofi  fempre  dimoflrata 
favorevole  e  benefica  verfo  i  Monaci  di  Chiara-valle,  l'anno  11^5.  infie- 
mc  col  Duca  Cenano  fuo  figliuolo  iiuraprefe  la  fondazione  di  Buzai ,  Mo- 
niflero dell'  Ordine  di  Ciflercio  nelle  vicinanze  di  Nantes.  Ma  ingannata 
da  cattivi  configlieri  tralafciò  1'  incominciata  opera  ,  In  tanto  venne  in 
quelle  parti  San  Bernardo  ,  e  vedendo  il  Moniflero  quafi  defolato,  gran- 
demente fé  ne  dolfe  .  Onde  caritatevolmente  riprendendo  il  Duca  Cenano, 
comandò  a  que' Monaci  che  colà  dimoravano,  di  abbandonare  quel  luogo, 
e  di  ritornare  a  Chiara-valle  .  Vi  fi  oppofe  Conano  ,  ed  avendo  reflituito 
al  Moniflero  tutto  ciò  che  tolto  gli  aveva ,  ordinò  che  il  fuddetto  Moni- 
flero foffe  ridotto  a  perfezione.  Ora,  per  ritornare  ad  Ermengarde,  le  fu 
molto  falutevole  il  viaggio  fatto  da  San  Bernardo  in  quelle  parti  ;  imper- 
ciocché da  lui  imparò  a  lafciare  le  vanità  e  le  pompe  del  Secolo  .  Effa 
dopo  la  morte  di  fuo  marito  Alano  fece  il  viaggio  di  Gerufalemme,  e 
ivi  fi  fece  Monaca  nella  Chiefa  di  Sant'  Anna  .  San  Bernardo  le  fcrifTe 
le  Lettere  116.  e  117.  nella  prima  delle  quali  la  chiama  ,  fua  diletta  fi- 
gliuola in  Gesù  Cristo,  una  volta  ejtmia  Conteffa ,  e  poi  umile  ancella 
di  Cristo.  Si  leggano  le  ditlufe  annotazioni  del  P.  Mabillon  fulla  fud- 
detta  Lettera  116. 

(  Annot.   55.  )       Liif.   2.  cap.   6.  n.  38. 

Il  Conte  di  cui  qui  a  lungo  difcorre  il  noflro  Ernaldo  ,  è  Guglielmo 
Contedi  Poitiers,  e  Duca  d'  Aquitania.  E*  chiamato  da  alcuni  il  IX.  da 
altri  il  X.  A  queflo  il  noftro  Santo  fcrifTe  la  Lettera  127.  verfo  1'  anno 
1132.  a  nome  di  Ugone  Duca  di  Borgogna,  affine  di  rimuoverlo  dalla  fa- 
zione dell'Antipapa  Anacleto.  Egli,  dopo  di  effere  flato  prodigiofamente 
convertito  da  San  Bernardo ,  defiderando  di  fare  una  fincera  e  pubblica  pe- 
nitenza ,  intraprefe  il  viaggio  di  San  Jacopo ,  e  nel  Venerdì  Santo  dell' 
anno  11^7.  che  era  li  p.  di  Aprile  morì  avanti  1'  altare  di  quel  Beato  Ap- 
poflolo,  avendo  prima  ricevuto  il  Santo  Viatico,  fìccome  riferifcono  Orde- 
rico ,  ed  altri  autori  contemporanei .  Quefli  nel  Martirologio  Romano  a' 
IO.  di  Febbraio  gode  il  titolo  di  Santo. 

(  Annot.  5Ò.  )  hib.  2.  cap.  6.  n.  40. 
In  queflo  luogo  alquanto  ofcuro  il  noftro  Autore  racconta  come  il  San- 
to intraprefe  ia  fua  flimatifllma  Opera  fopra  il  mifleriofo  Cantico  de'  Can- 
tici ;  da  cui  egli  trae  le  miftiche  efpreflloni  delle  quali  fi  ferve.  Il  noflro 
Santo  però  dopo  di  aver  fatti  86.  Sermoni  fopra  la  Cantica  fu  dal  Signo- 
re chiamato  a  ricevere  il  premio  delle  fue  fatiche .  Perlochè  Don  Gilieber- 
to  ne  continuò  1'  Opera,  feguitando  molto  da  vicino  lo  fpirito  e  lo  Hiìq 
del  Santo  Padre  .   Queflo  dotto  e  pio  Scrittore  fi  chiama  di  Oilandia  ,  la 
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quale  ^  uPx  Ifola,  o  fia  una  picciola  Provincia  vicina  all'  Inghilterra  ed  alla 
Scozia,  attorniata  dai  fiumi  Velando  e  Lindo,  Nella  qua!'  ifola  era  fitua- 
to  il  Moniftcro  Svvinetefe  ,  appartenente  alla  diocefi  di  Lincoln  ,  di  cui 
Gilleberto  era  Abate  .  Il  mento  e  la  dottrina  di  quello  Scrittore  ci  ha 
coftrctti  a  dare  quella  piccola  contezza  di  Tua  perfona  . 

(  Annot.    37.   )        hib.   2.   cap.   7.   ».    57. 
I.  Di  quello  Principe  Ruggiero,  il  qua!  folo  tra  i  Sovrani  flava  oflina- 
to  nel   partito  di  Anacleto ,    parla  il  noflro  Santo  nella   Lettera  al  Conte 
Guglielmo  di  fopra  menzionata  ,  dicendo  al  num.   2.  Habent  tamen  Ducerti 
Apuli, t  ^  feci  foium  ex  Principibus  ^    ipfumque  ufurpata  coron.e  mercede  rìdicula 
comparatum  ;    QÌoò.   ,,  Hanno    in  lor  favore    il  Duca  dì  Puglia  ,    ma  pero  folo 
„  tra^  Principi ,  e  quejìo  pure  /'  hanno  acquiflato  avendogli  propojla   la  ridicola 
„  mercede  di  una  ufurpata  corona .   ,,  Per  quella    medefima  ragione    il  Santo 
lo  chiama  il  Tiranno  di  Sicilia,    nella  fua  Lettera   150.    Me  (  Deo  )  au- 
éìore  Tyranni  Siculi    malirite  Pifana  conjìantia  non  cedit  .    „   Io  fui  la  cagione 
„  per  cui  la  coftanza    della  Città  di  Fifa    non  cede   alla  malizia  del  Tiranno 
„  di  Sicilia.  „  L'  ifteffo  nome  gli  vien  dato  dal  Santo  nella  Lettera   176. 
num.  2.  e  nel  fine  della  Lettera  177.  Egli  follecitava    grandemente  e  col- 
le minacele,  e  coi  donativi  i  Pifani,    affine  di  rimuoverli  dall'  afilo  e  fi- 
curezza  data  al  legittimo  Sommo  Pontefice  ;    ma  elfi  flando  verfo  del  me- 
defimo  femore  fedeli,  meritarono  dal  noflro  Santo  quel  bell'elogio  il  quale 
fi  ritrova  nella  Lettera  150.  al  Conte  Guglielmo,  della  quale  già  dicem- 
mo :   Pifa  è  affunta  in  luogo  di  Roma ,  e  tra  tutte  le  Città  della  terra  è  elet- 
ta  per  e(J'ere  il  luogo  della  Sede  Appoflolica  .   Né  ciò  accadde  avventurofamente , 
0  per  qualche  umana  difpofizione  ;  ma  per  impulfo  celefle ,  e  per  benigno  favore 
di  Dio  ^  il  quale   ama   quelli   che   lo    amano  ;   il   quale   ha  detto   ad   Innocenzo 
fuo  Unto  :   „  Abita   in  Pifa ,    e  io  diffondendo   le  mie   benedizioni ,   la  benedirò . 
„   In  effa  io  abiterò ,  poiché  per  me  la  ho   eletta .    Io  fon  la  cagione  per  cui  la  co- 
„  flanza  della  Città  di  Pifa  non  cede  alla  malizia  del  Tiranno   di  Sicilia  :    né 
>)  fi  lafcia  abbattere  dalle  minacele  ,   né  corrompere  dai  donativi  ,   né  ingannare 
,,  dalle  frodi  del  medefimo .  „   O    Pi  fini  ^  a    Pifani!   il  Signore   ha  dimojirata 
■verfo  di  voi  la  fua  magnificenza  ;  perciò  noi  ne  abbiamo  tutta  P  allegrezza .  Qual 
Città  mai  non  invidia  sì  bella  forte ì  Conferva ^0  Città  fedele^  il  tuo  depojito  :  ec, 

II.  Parimenti  Ruggiero  aveva  tentato  di  tirare  nel  partito  di  Anacleto 
anche  i  Genovefi.  Il  che  apertamente  fi  vede  dalla  Lettera  fcritta  loro 
dal  Santo  1'  anno  115J.  n.  5.  che  è  la  I2<?.  Abbiamo  faputo  che  apprejfo  di 
voi  fono  giunti  i  Legati  del  Duca  Ruggiero  :  qual  cofa  mai  eglino  vi  abbiano  por- 
tato in  dono ,  e  qual  rifpofla  mai  da  voi  abbiano  ottenuta  ,  noi  non  lo  fappiamo  . 
Ma  io  ,  per  vero  dire ,  giufla  il  detto  del  Poeta ,  {l)  ho  Jempre  temuto  i  Greci , 
anche  quando  portano  donativi.  Que'  nobili  però  e  fedeli  Cittadini  non  fi  ar- 
refcro  punto  alle  perfuafive  di  quel  Duca,  ma  fletterò  immobili  nell'  obbe- 
dienza verfo  il  legittimo  Pontefice  Innocenzo,  il  quale  eflendo  flato  ben 
due  volte  onorevolmente  e  feflofameute  da  cfiTi  nella  propia  Città  ricevuto, 
ha  voluto  dimoftrare  verfo  di  loro  la  fua  paterna  gratitudine  con  dichiarare 
Arcivefcovo  il  loro  Vefcovo,  fottraendolo  dalla  giurifdizione  dell'  Arcive- 
fcovo  di  Milano,  e  fottommettcndogli  la  metà  dei  Vefcovi  della  Corfica  ; 
il  che  è  riferito  dai  Sigonio  nel  libro  undecimo  del  Regno  d'  Italia,  all'an- 
no iig?.  e  dall'  Abate  Ughello  nel  tomo  4.  dell'  Italia  Sacra. 

III.  Ma  poiché  abbiamo  fatta  menzione  della  pietà  di  quella  Repubbli- 
ca, non  poniamo  paffar  fotto  filenzio,  che  eflendo  per  di  là  paffato  il  no- 
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flro  Santo,  V  anno  1152.  fu  ricevuto  con  tante  dimoflrazioni  di  venera- 
zione, e  di  religione,  che  eflendone  egli  rimaflo  forprefo  ,  ne  ha  voluto 
fare  una  non  meno  autorevole  che  onorevole  rimembranza  V  anno  dopo, 
fcrivendo  a  quella  R.epubblica  la  Lettera  foprammentovata  con  tali  fenti- 
menti,  che  rcgiflrati  fono  al  numero  i.  Cie  la  noflra  -venuta  appreffo  Hi  voi 
neir  anno  fcorjo  non  Jìa  fiata  infruttuofa ,  la  Chiefa  poco  tempo  dopo  lo  fperimen- 
io  nelle  fue  necejfità ,  dalla  quale  noi  eravamo  apprejfo  di  voi  mandati .  Voi  ci 
avete  onorevolmente  e  ricevuti  e  trattenuti  in  quel  poco  tempo  in  cui  Jtamo  flati 
con  voi .  Certamente  avete  ciò  fatto  in  una  maniera  degna  di  voi ,  ma  molto  fu- 
periore  alla  noflra  ùajjezza  .  In  verità  ,  /ìccome  non  ce  ne  Jtamo  /cordati  y  così  nep- 
pure ne  Jtamo  ingrati .  Ve  ne  conceda  la  ricompenfa  Dio ,  /'/  qual  folo  lo  può ,  e 
fie  fu  P  autore .  Imperciocché  noi  in  qual  guifa  mai  potremo  ricompenfare  non  dico 
il  culto  della  voflra  venerazione ,  ma  /'  offequio  e  P  affetto  voflro ,  ripieno  di  a^ 
more  e  di  grazia  ?  Non  già  che  noi  ci  dilettiamo  di  cofe  fatte  in  noflro  favore , 
ma  ci  congratuliamo  della  voflra  divozione.  Oh  que^  giorni  per  me  fefloji ^  ma 
pochi  !  ,,  In  eterno  non  mi  dimenticherò  di  te  ,  popolo  divoto  ,  gente  onorata  , 
„  Città  illuflre .  ,,  In  icternum  non  oblivifcar  tu/  ,  plel>s  devota  ,  honorahilis 
gens  ^  Civitas  illuflris, 

\V.  Sopra  di  cotefte  ultime  parole  il  P.  Mabillon  orterva  che  quefla  pro- 
meffa  di  San  Bernardo  fu  talmente  foda  e  coftante  ,  che  quafi  cinque- 
cento anni  dopo  ,  cioè  1'  anno  1625.  ne  fperimentarono  1'  effetto  .  La 
qual  cofa,  tra  gli  altri,  fi  può  vedere  negli  Annali  del  P.  Manrique,  all' 
anno  1152.  Mentre  adunque  il  celeberrimo  Principe  Carlo  Emmanuele 
Duca  di  Savoja,  inimiciffimo  de'  Genovefi  ,  con  tutta  la  forza  metteva  a 
ferro  ed  a  fuoco  i  loro  cartelli,  e  già  coli' efercito  non  era  lontano  dalla 
loro  Città  che  cinque  fole  miglia  ,  e  vedendofi  que'  Cittadini  privi  di 
qualunque  umano  foccorfo,  fi  ricordarono  che  il  Santo  Abate,  mentre  an- 
cor viveva,  ad  effo  loro  folennemente  promefTo  avea  che  di  efiì  non  fi  fa- 
rebbe in  eterno  fcordato,  ricorfero  alla  protezione  efììcaciffima  del  mede- 
fimo  con  ferma  fidanza  di  riceverne  il  bramato  ajuto .  Perciò  fecero  voto 
di  annoverare  tra'  Santi  Tutelari  della  loro  Repubblica  San  Bernardo  ,  e 
di  celebrare  ogni  anno  folennemente  la  fefi^a  di  lui  ;  di  far  eriggere  nella 
lor  Chiefa  Metropolitana,  ovvero  in  qualche  altra,  una  Cappella  in  ono- 
re dello  fteffo  Santo  ;  di  fare  ogni  anno  nel  giorno  della  fuddetta  fella  una 
gran  Proceffione,  ed  affiftere  pubblicamente  alla  Meffa  da  cantarfi  al  fuo 
Altare,  e  finalmente  di  dare  in  quel  folo  anno  la  dote  a  dodici  zittelle  di 
100.  lire  per  ciafcheduna  .  Ne  fu  fegnato  il  voto  addì  25,  Aprile  nella 
Chiefa  Metropolitana.  La  vigilia  della  fella  di  San  Bernardo  effendo  giun- 
ta felicemente  in  porto  l'armata  navale  di  Spagna,  furono  meffe  prefia- 
rnenre  in  fuga  le  truppe  nemiche.  In  quefla  guifa  i  Genovefi  per  1'  inter- 
ceflìone  di  quello  gloriofo  Santo  videro  rimoffa  dalla  loro  Città  la  rovina 
già   imminente. 

V.  Ma,  per  ritornare  a  Ruggiero,  infiammato  quelli  dal  medefimo  furore 
aveva  invafe  molte  Città,  tra  le  quali  Benevento,  Capua,  e  Roma.  Del- 
le quali  parlando  il  Santo  nella  Lettera  17Ó.  fcritta  a  Papa  Innocenzo 
r  anno  1155.  a  nome  dell'  Arcivefcovo  di  Treviri,  dice:  Non  già  punto 
ci  fpaventa  la  perdita  di  Benevento ,  di  Capua  ,  e  di  Roma  ifleffa  ,  accaduta 
per  occulto  giudizio  di  Dio  :  ben  fapendo  noi  che  lo  flato  della  Chiefa  ha  da 
effere  tenuto  in  con fider azione  non  a  cagion  delP  armi  ^  ma  dei  meriti .  Anzi 
avea  tentato  d'  invadere  T  Imperio.  Al  che  allude  il  noflro  Santo,  quan- 
do nella  fua  Lettera  140.  all'  Imperador  Lotario^,  cfprefiamente  io  chiama 
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Invafore  delP  Imperio.  Egli  avea  otrenuto  dall'  Anti-papa  Anacleto  il  titolo 
di  Re  di  Sicilia  ;  il  che  è  ancora  raccontato  dal  Card.  Baronie  all'  anno 
iijp.  n,  6.  del  qual  titolo  fi  ride  il  Santo,  come  di  fopra  abbiamo  ve- 
duto. Ma  avendo  quefto  Principe  prefo  il  Papa  Innocenzo,  quefti  non  po- 
tendo in  altra  maniera  liberarfi  dalle  mani  di  lui,  tra  le  altre  condizio- 
ni, fu  coflretto  a  concedergli  il  titolo  mcdefimo  di  Re  di  Sicilia,  di  cui 
Ruggiero  Io  aveva  iftantemente  pregato . 

VI.  Ciò  però  nulla  oflante ,  convien  conTeflIire  a  gloria  di  quello  per 
altro  valorofo  Principe,  che  dopo  di  efTerfi  dato  in  preda  all'ambizione, 
e  lafciato  trafportare  dalla  fua  naturai  fierezza  a  vilipendere  le  facre  co- 
fe,  e  turbar  le  mondane,  a  non  perdonarla  a'  fi.ioi  nemici,  neppur  dopo 
morte;  dopo  di  efTere  flato  orribil  nemico  della  Chiefa,  fautore  degli  Sci- 
fmatici,  perfecutore  d'  Innocenzo  legittimo  Pontefice,  emulo  del  vero  Im- 
peradore;  finalmente  fi  ravvide,  e  fi  correffe .  Chiamò  ne'  fuoi  fiati  i  Mo- 
naci di  Chiara-valle  e  di  Cluni;  fece  grandi  limofine  ;  dimofirò  gran  defi- 
derio  dì  vedere  e  di  parlare  col  nofiro  Santo;  e  diede  molti  altri  fegni  di 
vera  e  fincera  converfione.  Nel  che  fi  poflbno  vedere  le  Lettere  207.  e  208. 
fcritte  al  medefimo  dall'  ifieflb  Santo  Abate  1'  anno  ii^p.  le  quali  fono 
ripiene  di  fentimenti  di  fiima  e  di  rifpetto  verfo  di  lui.  Imperciocché  eflen- 
do  folito  il  Santo  di  mutare  lo  ftile,  quando  quelli  contra  de'  quali  fcri- 
veva,  mutavano  i  lor  coftumi,  ficcome  egli  chiaramente  dice  nel  fine  della 
fua  Lettera  221.,  dopo  di  aver  chiamato  Ruggiero  Tiranno  di  Sicilia^  In- 
vafore  delP  Imperio^  Re  ridicolo^  in  queft'  ultime  Lettere  lo  chiama  Re  la 
cui  magnificenza  fi  è  largamente  dijfufa  fopra  la  te-fra  ;  la  cui  gloria  è  giunta 
fino  agli  ultimi  confini  del  mondo  ;  efalta  la  carità,  la  pietà,  e  la  gencrofità  di 
lui.  Le  quali  cofe  tanto  più  fono  gloriofe  per  Ruggiero,  quanto  che  ognun 
fa  come  San  Bernardo  era  incapace  di  adulare  anche  i  Sovrani.  Anzi  San 
Pietro  Maurizio  Abate  Generale  dei  Cluniacefi  nella  Lettera  57.  del  Li- 
bro 4.  grandemente  l9da  lo  fiefib  Principe  .  La  qual  tefiimonianza  non  fe 
meno  onorevole  della  prima  ;  poiché  quefto  Venerabile  Abate  meritò  di  ef- 
fcr  chiamato  da  gravifiTimi  autori,  e  fpezialmente  dal  Cardinal  Earonio^ 
il  fecondo  San  Bernardo  .  Si  veggano  le  diffufe  annotazioni  dell'  Orftio 
fulla  Lettera  207.  del  nofi:ro  Santo. 

(  Annot.  58.  )  hib.  2.  cap.  7.  n.  ^7. 
Quefto  gran  Prelato,  di  cui  S.  Bernardo  in  varie  fue  Lettere  parla  con 
profonda  ftima  e  venerazione,  era  nativo  di  Borgogna.  Fu  Canonico  La- 
tcranefe  ;  da  Callifto  II.  fu  creato  Diacono  Cardinale  del  titolo  di  Santa 
Maria  Nuova  1'  anno  1120.  e  fatto  Cancelliere  di  Santa  Chiefa  avanti 
la  morte  del  Cardinal  Crifogono  fuo  anteceffore.  Morì  1'  anno  1141.  nel 
fine  di  Maggio.  Fu  grande  amico  di  San  Bernardo,  il  quale  eflfendo  in 
Roma  r  anno  11^7.  lo  raccomandò  alle  orazioni  de'  fuoi  Religiofi ,  con 
quefte  parole  nella  Lettera  144.  Pregate  Dio  per  il  Signor  Cancelliere  ,  il 
quale  mi  è  in  luogo  di  Madre;  e  nella  Lettera  157.  lo  faluta  chiamandolo 
fuo  fpeziale  amico.  A  lui  pure  il  Santo  ha  fcritto  il  Libro  De  diligendo 
Deo .  E'  degno  di  eflere  notato  1'  elogio  che  San  Bernardo  nella  Lettera 
311.  fa  non  meno  al  medefimo  Cardmale  Almerico,  che  a  tutti  i  Can- 
cellieri della  S.  R.  Chiefa:  ,,  Non  fi  fa,  dice,  <juafi  alcun  bène  nel  monda 
,,  che  non  debba  in  certa  maniera  paffare  per  le  mani  del  Cancellier  di  Roma  ^ 
„  cu  ficchi'  appena  fi  tenga  per  buono  ciò  che  prima  non  fìa  fiato  efamifìato  dal  fuo 
„  giudizio  ,  regolato  dal  fuo  con  figlio  ,  avvalorato  dalla  fua  attenzione ,  e  conftf 
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„  mata  dal  fuo  ajuto .  „  Cum  nullum  ferme  fiat  in  orbe  bonum  quod  per  ma' 
ni<s  quodammodo  Romani  Cancetlarii  tran/ire  non  habeat ,  ut  vet  vix  bonum  fu' 
dicetur  quod  ejus  prius  non  fuerit  examinatum  fudicio  ,  moderatum  conjtlio  , 
fiudio  roboratum  j   Ò"  confirmatum  adjutoYÌo. 

(  Annot.  gp.  )       Llb.  z.  cap.  7.  n.  47. 

I.  In  quefla  infelice  maniera  morì  quel  Pier-Leone,  il  quale  fotte  no- 
me di  Anacleto  causò  tanti  difagj  al  legittimo  Sommo  Pontefice  Inno- 
cenzo li.  e  tanti  Scifmi  nella  Chiefa  Cattolica.  Dei  pefTìmi  coflumi  del 
quale  varie  volte  ha  parlato  in  quello  Libro  il  noflro  Ernaldo.  Periodi^ 
non  fa  punto  duopo  che  maggiormente  fé  ne  difcorra.  Penfiamo  però  effer 
cofa  convenevole  di  riferire  in  quello  luogo  alcuni  avvenimenti  che  dal 
medefimo  noflro  Autore  non  fono  toccati .  Pier-Leone  adunque  fu  di  nazio- 
ne Romano  della  famiglia  Leonina.  Suo  padre  fi  chiamava  Pietro,  figli- 
uolo d'un  Giudeo,  il  quale  effendo  flato  battezzato  da  Papa  Leone  IX.  , 
fi  chiamò  dipoi  anch'  egli  Leone.  Alla  Giudaica  origine  del  medefimo  al- 
lude il  noftro  Santo  nella  Lettera  159.  fcritta  l'anno  11^5.  dicendo:  Con- 
fiate Judaicam  fobolem  Sedem  Petri  in  Christi  occupaffe  injuriam .  Effendo 
inforta  in  que'  tempi  la  celebre  e  torbididìma  contcfa  fopra  le  Inveftiture 
tra  r  Imperadore  e'I  Sommo  Pontefice,  effendo  Leone  uomo  valorofo  nelT 
armi  ,  e  molto  fedele  alla  Chiefa  Romana  ,  il  Papa  gli  commife  la  di- 
fefa  della  Torre  di  Crefcenzio,  cioè  di  Caflel  Sant'  Angelo,  infieme  colle 
altre  fortificazioni  che  erano  in  Roma,  e  lo  ammife  alla  fua  intima  fami- 
gliarità. Perloche  egli  crebbe  molto  in  valore,  flima,  autorità,  e  ricchez- 
ze. Dalla  profapia  di  quello  nacque  Pietro  di  cui  qui  trattiamo.  Quefti  an- 
dò in  Francia,  affine  di  fludiare  nell'  Univerfità  di  Parigi,  e  di  là  par- 
Tcndofi ,  fi  portò  a  Cluni,  dove  fi  fece  Monaco;  ma  dopo  di  effere  in  quel 
fantiffimo  e  fioritifTimo  Moniflero  per  qualche  tempo  viffuto,  fu  da  Paf- 
quale  II.  chiamato  alla  Curia  Romana,  e  da  Calliflo  II.  l'anno  11 20.  fu 
creato  Prete  Cardinale  del  titolo  di  Santa  Maria  in  Traflevere.  Indi 
infieme  col  Cardinal  Gregorio,  che  fu  poi  Innocenzo  II.  fu  mandato  in 
Francia  a  celebrare  il  Concilio  di  Sciartres,  e  quello  di  Bove.  Il  che  con 
irrefragabili  teflimonianze  è  dimoflrato  dal  P.  Mabillon  nella  fua  Prefazione 
generale  fulle  Op^re  del  noflro  Santo,  num.  ^8. 

II.  Morto  il  Papa  Onorio,  occupò  la  Sede  Romana  con  tutte  quelle 
frodi  che  fono  defcritte  dal  noflro  Autore  in  queflo  fecondo  Libro.  Quan- 
tunque egli  avanti  foffe  flato  Monaco  di  Cluni,  .Mulla  però  di  meno  que- 
lla religiofiffima  e  numerofifTìma  Congregazione  riconobbe  Innocenzo  co- 
me legittimo  Pontefice  ,  il  quale  fu  da  quei  Religiofi  folennemente  rice- 
vuto nei  loro  Monifiero.  Per  la  qual  cofa  fi  meritarono  l'applaufo  di  tut- 
to'1  Mondo.  Inde  magnam  auEìoritatem ^  dice  Orderico  nel  lib.  15.  pag.  Spj. 
apud  Occiduos  promeruit ^  quod  a  Cluniacenfìbus  (  Innocentius  )  Petro  prx- 
pojttus  fuerit.  Ab  eifdem  quippe  PetruT  in  pueritia  enutritus  coaluit ^  &  eo- 
rum  habitu  'Ò'  profeffwne  Monachus  exftitit .  San  Bernardo  nella  Lettera  125. 
lo  chiam.a  la  Bellia  dell'  ApocalifTe,  che  ha  la  bocca  folamente  per  prof- 
ferir beflemmie,  e  far  guerra  co'  Santi.  Beflia  illa  de  Apocalypjì ^  cui  da- 
tum  efl  OS  loquens  blafphemias  ^  €i>'  bellum  gerens  cum  San^is ,  Petri  Ca- 
thedram  occupata  tanquam  Leo  paratus  ad  prtedam .  Eflendo  il  noflro  Santo 
chiamato  a  Roma  ,  e  in  altre  parti  ancora  a  fedare  quefl'  orribile  Sci- 
fma,  fu  coflretto  a  fofpendere  il  corfo  della  fua  fpofizione  fopra  la  Can- 
tica i    cui  egli  ripigliò    torto   che    ritornò    a  Chiara-valle    dopo    la  morte 
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di  Anacleto.  Il  che  apparifce  chiaramente  dal  principio  del  Sermone  24. 
Si  deve  qui  riflettere,  che  il  Santo  chiama  quefto  fuo  ritorno  il  terzo: 
Hoc  demum  tertio ,  fratres ,  reditum  ab  urbe  nojìrum  clementior  oculus  e  aelo 
refpexit  .  L'  iftefla  cofa  egli  ancora  ripete  nella  Lettera  144.  n.  2.  lece 
hoc  tertio.,  nifi  fallar^  a-vulfa  funt  a  me  uìfcera  mea .  Quindi  fi  vede  che  il 
Santo  Padre  ben  tre  volte  ha  onorata  colla  fua  prefenza  la  noftra  Italia. 
Finalmente  dal  principio  del  fuddetto  Sermone  fi  vede  che  lo  Scifma  di 
Anacleto  durò  lo  fpazio  di  otto  anni.  Ad  nihilum  deducìus  ejì  in  confpe^ 
Bu  e/US  matignus  ,   qui  eam  per  hoc  ferme  o&ennium  diro  Sebi/mate  conturbarat . 

(  Annot.  40.  )  "Lib.  2.  cap.  8.  n.  49. 
Sotto  nome  di  diletto  Epitalamio  il  noftro  Autore  intende  il  Cantico 
dei  Cantici  ,  di  cui  nell'  annotazione  fuperiore  abbiamo  fatta  menzione. 
Quefio  facro  Libro  fi  chiama  Epitalamio  ,  cioè  Cantico  Nuziale  ,  in  cui  s' 
introducono  a  parlare  lo  Spofo  colla  Spofa ,  gli  amici  dello  Spofo ,  e  le  com- 
pagne della  Spofa.  Egli  ha  due  fenfi,  amendue  però  veri  e  neceflarj  .  Uno 
iftorico  ,  P  altro  miftico.  Giuda  il  fenfo  iflorico  fi  efprimono  i  Cantici  nelle 
nozze  del  Re  Salomone  colla  figliuola  del  Re  di  Egitto,  la  quale  dal  nome 
di  fuo  marito  fu  chiamata  Sulamire  .  Quelli  fono  compofli  di  teneri  affetti 
della  Spofa  verfo  lo  Spofo,  e  dello  Spofo  verfo  Ja  Spofa.  Giulia  poi  il  fenfo 
miftico,  o  fia  allegorico,  il  qual  pure  è  intefo  dal  divino  Scrittore,  ciò  che 
in  quello  Libro  fi  dice,  fi  deve  intendere  della  congiunzione  di  Cristo, 
e  della  Chiefa  fua  Spola,  la  qual  congiunzione  nella  legge  nuova  e  figurata 
nel  Matrimonio  innalzato  da  Gesù  Cristo  alla  dignità  di  Sacramento . 
Molti,  fecondo  P  ultimo  fenfo,  hanno  fpiegato  quello  gran  Libro.  Ma  però 
a  qualunque  altra  fpiegazione  fi  può  anteporre  quella  di  San  Bernardo. 

(  Annot.  41.  )        "Lib.   2.  cap.   8.  n.  49. 

I.  Niente,  a  mio  parere,  è  più  ammirabile  nella  Vita  di  quello  nollro 
Santo,  quanto  quel  che  in  quello  luogo  riferifce  il  nollro  Scrittore,  cioè  1* 
cfaltazione  dei  Monaci  di  Chiara-valle  ai  primi  onori  della  Chiefa,  mentre 
in  tanto  il  loro  Padre  fé  ne  flava  racchiulo  nel  fuo  Chiollro,  fervendo  egli 
agli  alti  fini  ai  quali  la  Providenza  deflinato  lo  aveva.  Il  gran  numero  di 
Prelati  che  in  que'  primi  tempi  furono  tratti  da  Chiara-valle,  è  una  non 
men  chiara,  che  irrefragabile  tellimonianza  dell'  alta  llima  in  cui  era  ap- 
prefTo  di  tutti  la  loro  virtù.  Per  lafciare  adunque  il  gran  Pontefice  Eugenio 
HI.,  di  cui  opportunamente  diremo  nella  feguente  annotazione^  Stefano 
Morsico  di  Chiara-valle  fu  creato  Cardinale  1'  anno  1140. ,  e  morì  V  an- 
no 1144.  Di  quanta  virtù  folTe  quello  Prelato  ,  fi  può  facilmente  conofcere 
dal  principio  della  Lettera  551.  fcrirtagli  dal  Santo  V  anno  1140.  in  cui 
così  gli  dice  :  Tanto  più  famigliarmente  vi  annunzio  le  anguflie  ^  e  i  gemiti 
della  Spofa  di  Gesù  Cristo,  quanto  che  ho  io  conofciuto  che  voi  fiete  ami' 
co  dello  Spofo ,  e  che  vi  rallegrate  quando  udite  le  voci  di  lui .  Imperciocché 
io  di  voi  confido  nel  Signore ,  fé  bene  ho  conofciuto  /'  interno  vojìro ,  che  voi  non 
ricercate  i  vojìri  intcrejfi ,   ma  quelli  di  Gesù  Cristo. 

II.  La  promozione  di  Ugone  in  Vefcovo  Cardinale  di  Odia,  accaduta 
r  anno  1150.  è  memorabile,  perchè  allora  fu  unito  il  Vefcovato  di  Velie- 
tri  a  quello  di  Odia.  Il  che  fi  può  vedere  dalle  diffufe  annotazioni  del  P. 
Mabillon  fopra  la  Lettera  275.  di  San  Bernardo.  Anzi  il  Ciacconio  riferifce 
che  infieme  con  Ugone  furono  creati  Cardinali  altri  due  Monaci  di  Chiara- 
valle  ,  cioè  Arrigo  e  Rolando .    E  quella  fu  la  terza  promozione  fatta  da 
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Eugenio  III-  Era  Ugone  Monaco  e  Abate  delle  Tre-fontane  nella  Sciampa- 
gna ;  della  qual  cofa  fa  un'  ampia  fede  il  Santo  Abate  nella  Lettera  277. 
n.  2.  da  lui  fcritta  al  fuddetto  Sommo  Pontefice.  La  qual  Badia,  attefa 
la  fnniglianza  dei  nomi,  è  fiata  da  alcuni  malamente  confufa  colla  Badia 
delle  Tre-fontane  ,  o  fia  di  Sant'  Anaflafio  ,  nella  Campagna  di  Roma  . 
San  Bernardo  amava  tenerifTimamente  quefto  religiofiflìmo  uomo  ,  e  Io 
confiderava  come  un  grande  foflegno  dell'  Ordine ,  di  maniera  che  molto 
fi  dolfe  quando  fu  levato  dalle  Tre-fontane ,  e  chiamato  a  Roma  .  Si  ve» 
da  la  fuddetta  Lettera  275.  n.  2. 

IH.  Arrigo  poi  fu  Prete  Cardinale  del  Titolo  de'  Santi  Nereo  ed  Achil- 
leo. Egli  è  r  autore  di  una  bella  Lettera  fopra  la  legittima  elezione  di 
Papa  Aleflandro  IH.  la  quale  fi  ritrova  nella  Biblioteca  Ciflerciefe,  pag. 
23p.  to.  5.  Di  Bernardo  Diacono  Cardinale  non  abbiamo  veruna  difiinta 
memoria,  la  quale  debbafi  qui  riferire.  II  che  pure  devefi  dire  degli  altri, 
fuorché  di  Gotifrcdo  Vefcovo  di  Langre,  e  di  un  altro  Arrigo  Vefcovo  di 
Jorch.  Del  primo  fi  è  detto  nel  lib.  2.  della  prefente  Vita,  cap.  5.  Egli 
era  congiunto  di  San  Bernardo,  e  Priore  di  Chiara-valle.  Il  Santo  nella 
fua  Lettera  170.  lo  chiama  //  baflone  della  fua  debolezza^  lume  de*  fuoi  oc- 
chi,  e  fuo  dejìro  braccio.   Del  fecondo  poi  fi  è  detto  nell'  annotazione  12. 

IV.  Finalmente  è  da  notarfi  ,  che  febbene  il  noftro  Autore  Ernaldo 
ponga  Baldoino  come  femplice  Vefcovo  di  Pifa,  e  gloria  del  natio  terre- 
no ',  nulla  però  di  meno  egli  fu  creato  Cardinale  nel  Concilio  di  Clermon- 
te  da  Papa  Innocenzo  II.  1'  anno  1150. ,  e  fu  il  primo  dell'Ordine  di  Ci- 
lìercio  che  folTe  a  cotefia  eminente  Dignità  aflunto  .  Indi  fu  fatto  Vefco- 
vo di  Pifa .  Di  ciò  ci  afficura  il  Mabillon  nelle  fue  note  marginali  fopra 
Ja  Lettera  144,  n.  4, 

(  Anmt:  42.  )  Lib.  2.  cap.  8.  n.  50. 
Eugenio  III.  per  avanti  Bernardo  Paganelli  da  Pifa,  Abate  di  Sant' A- 
naftafio  alle  Tre-fontane,  che  allora  chiamavanfi  le  Acque-Salvie,  nella 
Campagna  di  Roma  ;  era  flato  Vif-domino  dèlia  Chiefa  di  Pifa ,  indi  Mo- 
naco di  Chiara-valle,  e  difcepolo  di  San  Bernardo.  Fu  fuori  del  folito  co- 
fiume  eletto  Sommo  Pontefice,  quantunque  non  foffe  del  numero  de' Car- 
dinali ,  l'anno  1145.  Quefla  è  fiata  la  cagione  per  cui  San  Bernardo 
tanto  fé  ne  maravigliò,  e  temette  che  un  uomo  affuefatto  alia  folitudine, 
alla  contemplazione,  e  al  lavoro  monaftico,  non  foffe  per  refiare  oppreffo 
fotto  il  grave  pefo  del  Sommo  Ponteficato.  Scriffe  egli  incontanente  alla 
Curia  Romana  la  Lettera  2^7.  e  manifefiò  al  Collegio  dei  Cardinali  i 
fentimenti  del  fuo  animo  con  quella  amorofa  libertà  che  gli  concedeva  la 
fua  ormai  confummata  fantità.  P arcai  vobis  Deus.,  difie  loroy  quid  feciftis? 
Sepultunt  hominem  revocajìis  ad  homines  j  fugitantem  curax  &  turbas  curis  de^ 
nuo  implicuijìis j  &  immifcuiflis  turbis .  <Ò'c.  La  dignità  poi  di  Vif-domino^ 
la  quale  anche  oggigiorno  fufiìfie  in  alcune  Chiefe,  fecondo  la  fua  primiera 
ifiituzione,  altro  non  è  che  un  uffizio  di  Economo,  a  cui  fi  apparteneva 
di  provvedere  agli  afìari  della  cafa  del  Vefcovo,  e  alle  bifogne  degli  Ofpiti . 
Filefaco  però  Dottore  di  Parigi  (  ad  tit,  de  Offic.  Jud.  Ordinar,  lib.  i.  Decret.  ) 
penfa  che  fi  debba  difiinguere  1'  uffizio  dell'  Economo  da  quello  del  Vif- 
domino  y  coficchè  al  primo  apparteneffe  la  cura  degli  Ofpiti ,  al  fecondo  il 
prefiedere  a  nome  del  Vefcovo  alle  caufe  e  liti  ecclefiaftiche  .  Si  veda  1' 
Orfiio  nelle  (uè  annotazioni  fulla  Lettera  fuddetta  .  Eugenio  III.  fcrifle 
una  affettucfiffima  Lettera  agli  Abati  congregati  nel  Capitolo  di  Ciflercio, 

in  cui 
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in   cui   gli  eforta    all'  ofTervanza   della  Regola  ,    ed  allo   ftudio   dell'  ora- 
zione. 

(  Annot.  45.  )  Lìb.  z.  cap.  8.  ».  50. 
I.  Si  vede  qui  la  pietà  del  Sommo  Pontefice  Eugenio  III.  il  quale  efat- 
tamente  ofTervava  quelle  monaftiche  feveie  oifervanze  che  fi  potevano  ac- 
coppiare col  fuo  fublime  miniftero.  Non  portava  perciò  egli  camicia  nep- 
pure di  lana,  ma,  ficcome  era  coftume  dei  Monaci  di  Chiara -valle,  tra 
i  quali  fotto  di  San  Bernardo  era  flato  allevato,  portava  la  tonaca  bianca 
fulla  nuda  carne;  e  neppure  di  notte  tempo  fi  levava  la  grofTa  cocolla,  vìt 
anche  quando  dormiva;  vivendo  perciò  come  femplice  Monaco  in  quel  che 
apparteneva  alla  fua  privata  perfona  ,  e  come  Pontefice,  in  quelle  cofc 
che  appartenevano  al    governo  della  Chiefa . 

IL   Otierendoci  adunque  queflo  luogo  un'  opportuna  occafione  di  dire  al- 
cune cofe  intorno   agli  abiti  dei  primi   Ciflerciefi ,    conviene   primieramente 
enervare  che   il  loro  Santo  Legislatore,  avendo  nel  Capitolo  55.   prefcritto 
il  numero  e  la  qualità   degli   abiti    monacali,  vuole  bensì   che  fia   un  vefti- 
mento  vile ,  ma  però   non  vuole  che  i  fiaoi  figliuoli  fi  curino  punto  del  co- 
lore ,  o  della  groHezza,   ma  fi  fervano  di  quelli  che  fi  poObno  agevolmente 
ritrovare  ne'  luoghi  nei  quali  vivono:  De  quarrnm  rerum  omnium  colore^  aut 
grojjitudine ,  non  caufentur  Monachi ,  feci  quales  inveniri  poffunt  in    provincia  qua 
ciegunt  ^   aut  quod  melius  comparari  potefl .  Ù'c.   Avendo  adunque  1'  Ordine  di 
Ciftercio  avuta   la  fua   origine  dall'  infigne  e   ampia  Congregazione,  o    fia 
Ordine,   di  Cluni,  i  primi  Monaci  di  Ciftercio  ufarono  per  qualche  tempo  1* 
abito  nero,    cui  fiatto  di   San  R.oberto   avevano   portato  fuori  del  Moniftero 
di  Molifmo.    Ma  ben  prcfio   preferirono  al  nero  il  color  bianco,  vertendoli 
di  un  grigio  di  color  naturale  della  lana.  Ciò  fu  da  loro  fatto  fotto  di  Sant* 
Alberico,   torto  eh'  egli  e  i  fuoi  Confratelli  ottennero  dal  Sommo  Pontefice 
Pafquale  II.  l'autorità  di  fondare  nel  gran  deferto   di  Cirtercio   un  Moni- 
ilero,  affine  di  rtabilirvi  V  Oflervanza  letterale  della  Santa  Regola.    Im- 
perciocché allora  fi  propofero  di  levar  da  loro  tutto  ciò  che  fembrava  non 
effer  punto  conforme  allo  fpirito  di  così  Santo  Iftituto  .    La  qual  ccfa  erti 
atteftano   nel   loro   Efordio  ,   cap.    15.    rcjicientes  a  fé  quidquid  Regnile   refra' 
gabatur .  Offervando  adunque  che,  fecondo  Ja  Regola,  dovevano  vertirfi  di 
un  panno  che  forte  facile  a  ritrovarfi  ne'  luoghi  deferti  nei  quali  vivevano, 
e  che  a  più  vile  mercato  poteffc  comprarfi;  giudicarono  di  fecondare  mag- 
giormente   le  intenzioni    della  Regola    con  vertirfi    di  bianco  ,    attefo    che 
querti  drappi  fogliono  erter  fempre  i  più  comuni  ;  e  concioffiachè  non  era- 
no giammai  tinti,  fi  potevano  fempre  a  buon  prezzo  ritrovare.  La  ragio- 
ne di  tal  cangiamento,    oltre  che  è  molto  ben  fondata,    pare  ancora  non 
ofcuramente  alfegnata  da  Filippo  Abate  del  Monirtero  di  Buona-fperanza, 
autore  (  i  )  molto  accreditato  ,  ed  uno  dei  più  celebri  perfonaggi  dell'  Or- 
dine Premortratefe  :  Fifum  eft ,  dice  egli  nel  fuo  Libro  De  dignitate  Clerico- 
rum  ,    htiic  affumere    alterius  co/oris  grojjìorem  ,    ut  qualis  fimplex    ovis  lanam 
profert  ^  nulla  tintura  ve  l  mendacio  defucatam  y   talem  veflem  habeat  nullo  fiu- 
dio  ^  vel  teneritudine  delicatam  .    Alcuni  autori  pero,    tra  i  quali  il  Manri- 
que    negli  Annali  dell'  Ordine,  all'anno  iioj.  cap.  2.  num.  i.  ec.   hanno 
fcritto  erter  accaduto    un  tal  cangiamento    per  via  di  miracolo  ,    oppur  di 

certa 

(i  )  Egli  pure  è  1'  Autore  del  Libro;  De  falute  primi  horninis ^  fcritto  centra  di 
alcuni  Eretici  che  la  negavano.  Si  trova  fra  le  fue  Opere  nobilmente  impreflie 
Duad.   i6xj.  in  fot. 
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certa   rivelazione  .    La  quai  cofa   però  non   fi  oppone   punto   alla  ragione 
addotta,  ma  piuttofto  la  conferma. 

III.  Nulla  però  di  meno  confervarono  il  color  nero  nello  Scapulare,  di 
cui,  giufto  la  Regola,  fi  fi^rvivano  in  tempo  del  lavoro,  o  fofTe  per  ritenere 
qualche  veftigio  dell'  abito  dei  Monaci  dai  quali  avevano  tratta  la  lor  origi- 
ne ;  o  fofle ,  perche ,  eflendo  quella  una  porzione  di  abito  fottopofla  a  mac- 
chiarfi  e  annegrirfi,  era  più  fpediente  che  fofie  di  color  bruno,  che  di  qualun- 
que altro;  e  queflo  fecondo  motivo  fembra  effer  molto  più  verifimile.  Il 
P.  Mabillon,  di  cui  ninno  giammai  meglio  ha  fcoperte  le  antichità  degli  ufi 
e  delle  oflervanze  monadiche,  nella  fua  Prefazione  al  Secolo  V.  Benedittino, 
num.  5p.  è  di  parere  che  la  tonaca  bianca,  non  però  la  cocolla,  foffc  comu- 
nemente ufata  dagli  antichi  Monaci  d'Occidente.  Sopra  di  che  io  non  ho  co- 
raggio di  pronunziar  cofa  veruna,  e  mi  contenterò  di  rapportar  folamente  il 
fuo  fentimento,  con  fedelmente  tradurlo.  Tre  fono  ^  dice  egli,  i  veftimenti  pro- 
prj  del  noftro  ijìhuto ,  la  Tonaca ,  la  Cocolla ,  lo  Scapulare .  La  Tonaca  è  tefa  ìn- 
Jìno  ai  talloni^  la  quale  ordinariamente  era  di  color  bianco  avanti  ottocent''  anni ^ 
ficcome  noi  abbiamo  offervato  in  varie  immagini  di  Rabano  e  d*  altri .  E ,  per  ve- 
rità ,  ragion  volev4  che  tale  foffe .  Imperciocché  portando/i  da'  Monaci  la  Tonaca 
fulla  nuda  carne  (  poiché  nei  Tempi  pofteriori  le  camicie  di  lana  fono  fiate  concede 
oltre  all'*  autorità  della  Regola  )  ,  ed  efigendo  nec e ffari amente  la  mondezza  che  foffe 
lavata  foventemente  ;  era  cofa  convenevole  che  foffe  fatta  di  lana  bianca  piuttojìo , 
che  di  lana  nera .  Lo  Scapulare  fu  così  chiamato  perchè  cuopre  principalmente  le 
fpalle  e  la  tefta ,  e  fu  dal  Santo  Legislatore  affegnato  per  la  fatica  che  fi  fa  col 
corpo .  La  Cocolla  è  P  ultima  vefìe ,  la  quale  da  per  tutto  cuopre  le  braccia  e  '/  cor- 
po.,  e  le  è  anneffa  ancora  la  copertura  del  capo .  Quejìa ,  e  lo  Scapulare  furono 
fempre  di  color  nero  :  onde  i  Monaci  furono  dipoi  chiamati  Neri .  Ma  i  Cifterciejl 
furono  chiamati  Bianchi ,  perchè  antepofero  alla  Cocolla  nera  la  bianca . 

IV.  Gli  antichi  Monaci  hanno  divifato  che  il  color  Nero  a  loro  foffe  più 
convenevole,  attefochè  quello  era  più  acconcio  a  dinotare  l'umiltà,  la  peni- 
tenza, e  il  lutto,  nei  quali  efercizj  dovevano  paffare  la  loro  vita,  e  unire  in 
cotal  guifa  il  color  delle  veftimenta  colle  virtù  della  mente.  Sopra  di  che  è 
degna  di  e(fer  attentamente  letta  la  Lettera  del  Venerabile  Abate  di  Cluni 
fcritta  al  noftro  Santo  Abate,  la  quale  è  la  17.  del  lib.  4.  Ut  quod  fentio  ^ 
fatear  ^  dice  quelli  al  num.  24.  vifum  eji ,  ut  mihi  videtur  ^magnis  Patribus  illis  ^ 
nigrum  hunc ,  de  quo  agitur ,  colorem  magis  humilitati ,  magis  ptenitentiiC ,  magis 
luSlui  convenire  :  quibus  jludiis  quia  totam  Monachi  vitam  maxime  invigilare  0- 
portet ,  decreverunt  ut  color  moribus  ,  vefles  virtutibus ,  qua  pojfent  cognatione  jun- 
gerentur  &c.  Il  medefimo  Abate  però  nell'  ifielfa  Lettera,  num.  222.  afferma 
che  i  Cifterciefi  avevano  con  lodevole  induftria  eletto  il  color  Bianco,  affine 
di  eccitare  gli  animi  degli  uomini  al  fervore  ed  alla  purezza  del  nuovo  ifiitu- 
to  :  ^uia  fub  Nigrorum  habitu  innumerabiles  hu/us  Ordinis  tepefa&os  a  propofito 
cernebas ,  ad  majorem  'Ò'  novum  monaflica  religionis  fervorem  hoc  haSlenus  inusi- 
tato vejìium  candore  excitare  laudabili  arte  voluijìi ,  Quello  vile,  e  bianco  gri- 
gio di  cui  nei  loro  principi  fi  veflirono  i  Monaci  di  Cillercio  e  di  Chiara-val- 
le, ^  Hata  la  cagione  per  cui  furono  chiamati  i  Monaci  Grigj,  ficcome  fi  ve- 
de in  alcuni  luoghi  del  Giure  Canonico:  Monachi  Grifei ^  per  diflinguerli  da- 
gli altri  Benedettini  che  comunemente  fi  chiamavano  i  Monaci  Neri;Mo* 
vachi  Nigri. 

(  Annot.  44.  )       Lib.  2.  cap.  8.  ».  jo. 
Il  Sommo  Pontefice  Eugenio  III.  non  folamente  nel  vitto  e  nel  veftito  fi 
conformava  ai  fuoi  Monaci  di  Chiara- valle,  ma  eziandio  nella  qualità  del 

letto , 
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letto,  e  nella  maniera  di  dormire;  e,  quel  eh'  è  più  degno  di  ammirazione, 
anche  mentre  viaggiava.  Quel  che  Ernaldo  racconta  della  qualità  del  letto 
di  quefto  gran  Pontefice,  dà  a  divedere  qual  fofle  V  afprezza  dei  letti  de'  pri- 
mi Cifterciefi.  Gui'liemo  Monaco  di  Malmesburgh ,  più  volte  da  noi  citato, 
il  quale  defcrive  più  efattamente  di  qualunque  altro  precedente  autore  le  ofTer- 
vanze  di  quefto  grand'  Ordine,  nel  lib.  4.  della  lùa  Ifloria  dei  Re  d'  Inghil- 
terra ,  rammemorando  le   principali   auftcrità   di    quei    Religiofi,  dice:  P/ura 

certe  vù/entur  a/pera ,   feci  htec  prcecipue Vejìiti   ciormìunt   (Ò"  cìnSlì ,  nec 

ulto  tempore  pojì  matutinos  ad  /eóìos  redeunt  ....  ita  Regula;  ìncubantes ,  ut  nec 
jota  union  ^  nec  apiccìn  prxtereundum  putent .  Pone  tra  le  altre  afprezze  dell* 
Ordine  la  maniera  di  dormire,  a  cui  certamente  era  congiunta  la  durezza 
del  letto,  ficcome  fi  vede  dal  prefente  luogo  di  quefl'  ifloria,  e  da  altri  an- 
cora fi  può  chiaramente  raccorre.  E  ciò  oflervavano  con  tanta  cfattezza,  che 
neppure  agli  ammalati  mitigavano  tal  rigore.  Nella  riforma  delle  tre  Badie 
della  Trappa,  di  Buon-follazzo,  e  Cafa-mari,  non  fi  è  perduto  di  mira  que- 
flo  religiofilfimo  punto;  e  l'Abate  di  Buon-follazzo  non  ha  mancato  di  noti- 
ficarcelo nel  paragrafo  undecimo  del  fuo  Ragguaglio:  Il  fornimento  ^  dice,  de' 
nojìri  letti  co/ijijìe  precifamente  nelle  cofe  prefcritteci  dalla  Regola ,  cioè  in  un  pa- 
gliericcio trapuntato  ^  coperto  di  un  rozzo  panno  ^  per  confermare  gli  abiti  j  in  una  co- 
perta ordinaria  ,  cui  fi  aggiunge  un  coltrone  in  tempo  di  verno ,  e  in  un  capezzale 
di  paglia  trita  e  battuta.  Vi  è  però  quefla  differenza  tra  i  moderni,  e  gli  an- 
tichi Ciflerciefi ,  che  i  primi  dormivano,  ficcome  ancora  tutti  gli  altri  Mo- 
naci, nella  medefima  flanza,  appunto  come  giacciono  gì'  infermi  negli  fpe- 
dali  ;  il  che  fe  anche  prefcritto  dalla  Santa  Regola,  capit.  22.,  e  i  moderni 
hanno  nel  Dormentorio  pna  Cella  particolare  per  ciafcheduno,  conformandofi 
in  qucflo,  parte  all'  ufo  comune  del  loro  Ordine,  e  di  tutti  gli  altri  ancora, 
avvegnaché  di  flrettiffima  oflervanza  ;  e  in  oltre,  ai  Decreti  di  Clemente 
Vili.  Sommo  Pontefice  fopra  la  Riforma  de'  Regolari,  num.  26.,  come  pure 
ne  avvifa  il  foprammentovato  Abate  di  Buon-follazzo.  Il  quale  ancora  rag- 
guaglia che  nella  loro  OfTervanza  i  Religiofi,  ad  imitazion  degli  antichi  ior 
Padri,  dormono  vediti  colla  Tonaca,  e  Cocolla,  una  più  nuova,  e  più  lano- 
fa  per  l'inverno,  l'altra  più  ufata,  e  più  leggera  per  Feftate,  e  per  dormire 
con  minore  imbarazzo, 

(  Annot.  44.  )        Lib.  2.  cap.   8.  n.   5^. 

I.  Queft'  illuflre  Ordine  fu  fondato  da  S.  Norberto  nel  Moniflero  di  Pre- 
nioflrato,  da  cui  pure  infieme  coli'  origine  ha  tratto  eziandio  il  nome  .  Al- 
cuni Autori  hanno  fcritto  che  queflo  Monifterò  ha  avuto  il  nome  dalla  qua- 
lità del  luogo  ed  iftituto  divinamente  al  Santo  Fondatore  dimoflrato;  ma  pe- 
rò nella  Vita  del  medefimo,  cap.  17.  fi  legge  che  il  Santo  fi  ritirò  in  un  defer- 
to e  folitario  luogo,  che  dagli  antichi  Premoflrato  dinominavafi.  La  qual 
cofa  pure  è  accennata  dal  Breviario  Romano  :  Defertum  locum ,  c^ui  Frtemon- 
Jiratus  dicebatur  ^  fibi  delegit  &c. 

II.  E'  celebre  la  Lettera  255,  di  S.  Bernardo  fcritta  ad  Ugone  già  Cappel- 
lano dell'  Arcivefcovo  di  Cambrai,  e  poi  primo  difcepolo  di  S.  Norberto,  e 
di  lui  pure  fucceflore  nella  Badia  di  Premoftrato,  in  cui  il  Santo  placida- 
mente rifpondendo  a  certe  lettere  di  alcuni  di  quei  Religiofi,  defcrive  i  bene- 
fizi che  da  lui  avevano  ricevuti,  e  loro  promette  di  perfeverare  coftantemen- 
te  in  quella  buona  volontà  verfo  del  loro  lodevoliffimo  Iftituto.  Al  n.  i.  del- 
la medefima  confeffa  primieramente  di  aver  egli  ceduto  il  luogo  di  Premo- 
flrato  a  S.Norberto;  mentre  eflb  era  flato  conceduto,  per  via  del  Vefcovo  di 

Y  y  quella 
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quella  diocefi,  da  Guidone  Romito  ai  Monaci  di  Chiara-valle.  Primo ^  locus 
ipfe  Prte/nonflrati ,  in  quo  degitis ,  nojler  fuit ,  &  noflro  munere  habuifìis .  Nam 
nobis  frater  V^ido  (  /joc  nomen  primi  incola  loci  )  per  manum  Epifcopi  ante  do- 
naverat 

III.  Quello  luogo  ha  recata  gran  difficoltà  a  quegli  autori  che  deli'  ori- 
gine dell'Ordine  di  Premoftrato  hanno  fcritto.  Imperciocché  negli  Strumenti 
di  donazione  i  quali  li  ritrovano  nella  Biblioteca  Premoflratefe  ,  fi  legge 
che  Premoftrato,  appartenente  per  1'  avanti  ai  Monaci  di  San  Vicenzo  ,  è 
flato  conceflb  da  Bartolommeo  Vefcovo  di  Laone  a  San  Norberto.  La  qual 
cofa  ancora  è  atteftata  da  Ermanno  Monaco  di  Laone  nel  lib.  4.  dei  Mi- 
racoli di  S.  M  A  R  I  A ,  cap.  4.  Ma  fvanifce  ogni  difficoltà  fé  fi  confiderà 
che  dall'  altra  parte  del  monte  è  fiata  dipoi  fabbricata  un'ampia  Chiefa  dai 
fuddetto  Abate  Ugone  ,  con  un  infigne  Moniflero  .  Il  qual  luogo  è  quello 
che  dipoi  dal  noflro  Santo  è  flato  donato  ai  Prcmoftratefi .  Ora  egli  nella 
fuddetta  Lettera  parla  di  qucfto  fecondo  luogo,  non  già  del  primo;  ficcome 
abbiamo  dal  medefimo  Ermanno,  lib.  4.  cap.  10.  Si  veggano  in  tal  propo- 
fito  le  annotazioni  brevi  del  Mabillon ,  e  le  diflfufe  dell'  Orflio  fopra  la  mc- 
defima  Lettera  di  San  Bernardo. 

IV.  Terminerò  quella  annotazione  con  riferire  il  grand'  elogio  fatto  dal 
noflro  Santo  ai  Religiofi  di  quefl'  Ordine  ,  nella  fua  Lettera  555.  fcritta  1* 
anno  1142.  alla  Regina  d'  Inghilterra.  OJfervafe*  dice  egli  ,  quanto  mai  io 
prefuma  della  iiofira  bontà ,  mentre  ardi/co  di  raccomandarvi  anche  gli  altri . 
Sebbene  pero  io  vi  raccomanderò  quefli  Monaci  Premojirate/t  piuttofto  foverchia- 
ìnente ,  che  temerariamente .  Sono  eglino  per  lo  merito  proprio  in  tal  guifa  racco- 
mandati ,  che  non  hanno  bifogno  del  merito  altrui ,  Saranno ,  fé  non  m^  inganno , 
da  voi  riconofciuti ,  come  in  realtà  fono ,  uomini  di  conftglio ,  fervorofì  di  fpirito  , 
pazienti  nelle  tribolazioni  ,  valenti  nelP  operare^  e  nel  difcorrere .  Si  fono  ve- 
diti deir  armatura  di  Dio  ;  fi  fono  accinti  della  fpada  dello  Spirito ,  che  è  la 
parola  di  Dio  ,  non  già  contra  la  carne  e  '/  f angue ,  ma  cantra  la  malvagità  de- 
gli fpiriti  ribelli .  Riceveteli  adunque ,  a  guifa  di  pacifici  guerrieri ,  manfueti  co- 
gli uomini ,  e  violenti  coi  dcmonj .  Anzi  in  effo  loro  ricevete  GesÙ  Cristo, 
che  è  la  cagione  del  loro  pellegrinaggio ,  Di  quefli  Religiofi,  e  particolarmente 
del  loro  Fondatore  S.  Norberto,  ha  fatta  il  noflro  Santo  in  parecchie  fuc 
Lettere  molto  onorevole  menzione. 

(  Annot.  4Ó.  )  Lib.  3.  cap.  i.  n.  i. 
L'  Abate  Fleurl  nel  fuo  ottavo  Difcorfo  fopra  i'  Ifloria  Ecclefiaflica  , 
num.  4.  fa  al  noflro  Santo  un  bellifTimo  elogio,  fimile  a  quello  che  in  que- 
llo luogo  ne  fa  1'  Abate  Goffredo.  Eccone  le  fue  parole:  Dugent""  anni  dopo 
la  fondazione  di  Cluni  ,  Dio  fufciiì)  altri  grayidi  uomini  ,  i  quali  rivocarono  la 
fpirito  della  Regola  di  San  Benedetto ,  voglio  dire  i  Fondatori  delP  Ordine  di 
Cijlercio ,  particolarmente  San  Bernardo ,  cui  io  riguardo  come  la  maraviglia  del 
fuo  fecolo .  Pare  che  Dio  fi  fìa  compiaciuto  di  unire  in  lui  folo  tutti  i  vantaggi 
della  natura  e  della  grazia  :  la  nobiltà  della  nafcita  ,  la  virtù  dei  congiunti ,  la 
bellezza  del  corpo  ,  la  perfezion  dello  fpirito  ,  la  vivacità  ,  la  penetrazione  ;  un 
difcernimento  fino  ,  un  giudizio  folido  ,  un  cuor  generofo  j  fentimenti  elevati  ,  un 
coraggio  fermo ,  una  volontà  giujia  e  coflante .  A  quejìi  talenti  naturali  aggiungete 
una  buona  educazione  ,  /'  migliori  fìudj  che  fi  potejfero  fare  a  fuo  tempo  ,  tanto 
per  le  fcienze  umane  ^  quanto  per  la  Religione  ;  una  meditazione  continua  della 
Santa  Scrittura ,  una  gran  lettura  de'  Padri ,  una  viva  e  forte  eloquenza ,  uno  ftile 
veramente  troppo  ornato  ,  ma  conforme  al  gujìo  del  fuo  fecolo .   Aggiungete  ancora 
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gli  effetti  della  grazia .  Uri'  umiltà  profonda ,  una  carità  fenza  limiti ,  un  zelò 
ardente  i  finalmente  il  dono  dei  miracoli .  Chiunque  ha  parlato  di  quefto  gran 
Santo,  non  ha  potuto  trattenerfi  di  fargli  grandi  encomj .  Alcuni  di  effi  fo- 
no riferiti  dai  Menaci  Benedittini  di  S.  Mauro  nel  Tomo  IV.  della  Gal- 
lia  Criftiana  nel  principio  della  Serie  degli  Abati  di  Chiara-valle,  la  qual 
fi  ritrova  fotto  il  titolo  della  Chiefa  di  Langre.  Tutti  quefti  però  altro 
non  fono  che  piccoli  ritratti  delle  virtù  del  Santo  .  II  che  dalla  prefente 
Iftoria  fi  può  agevolmente  vedere. 

(  Annot.  47.  )  Lib.  ?.  cap.  i.  n.  ^. 
Queft'  atto  di  profonda  umiltà  ufato  da  Sant'  Ugone  di  Granoble  verfo 
di  San  Bernardo  ,  era  in  virtù  del  loro  Iftituto  praticato  dai  Cifterciefi 
verfo  di  qualunque  Ofpite,  avanti  di  cui  quelli  che  lo  ricevevano,  o  gli 
parlavano,  fi  protravano  a  terra,  venerando  la  perfona  di  Gesù  Cristo 
in  quella  dell'  Ofpite  ,  giuflo  1'  ammonizione  del  medefimo  data  a'  fuoi 
Difcepoli  nel  Santo  Vangelo  :  Hofpes  fui\  &  fufcepifìis  me  .  In  riguardo 
della  quale  la  Santa  Regola  nel  cap.  jj.  propofe  cotefia  efemplare  e  rc- 
ligiofa  pratica ,  ed  affegnò  tutto  ciò  che  verfo  degli  Ofpiti  fi  conveniva 
efercitare  .  Ivi  fpezialmente  viene  raccomandato  queft'  atto  di  umiltà  : 
Omnibus  venientibus  vel  difcedentiòus  hofpìtibus  inclinato  capite  ,  vel  projìrato 
omni  carpare  in  terra ,  C  H  R  l  s  T  u  s  in  eis  adoretur ,  qui  Ó"  fujcipitur . 

(  Annoi,   48.   )         hib.   5.   cap.    i.   n.   4. 

I.  Neil'  Iftorie  Monadiche  ^  celebre  il  nome  del  B.  Guigone,  Quinto 
Priore  della  Gran  Certofa  dopo  di  San  Brunone.  Egli  era  di  nazione  Fran- 
cefe,  e  della  Provincia  del  Delfinato,  della  Città  di  Valencienne.  Scriffe 
egli  prima  di  qualunque  altro  gli  Statuti  del  fuo  Ordine,  e  morì  1'  anno 
1137.  che  era  il  cinquantefimo  terzo  dopo  la  fondazione  della  Certofa,  il 
cinquantefnno  di  fua  età,  il  trentefimo  della  fua  converfione.  Egli  gover- 
nò i  fuoi  Religiofi ,  a  un  dipreflb,  trent'anni.  Nel  qual  tempo  egli  fcriffe 
diverfe  Opere,  cioè  la  Vita  di  Sant' Ugone  Arcivefcovo  di  Granoble,  la 
quale  fi  ritrova  dedicata  ad  Innocenzo  IL  appreffo  il  Surio,  fotto  il  pri- 
mo giorno  di  Aprile;  le  Meditazioni.  le  quali  fi  ritrovano  nella  Bibliote- 
ca de'  Padri  ;  un  Trattato  fopra  la  Verità  e  la  Pace ,  il  quale  fi  ritrova 
manofcritto  nella  Certofa  di  Colonia;  un  Libro  fopra  la  Contemplazione, 
e  inoltre  molte  Lettere  fcritte  a  diverfi  foggetti .  Suo  parimenti  è  il  cele- 
bre Trattato  dinominato  la  Scala  de'  Claufìraliy  in  cui  infegna  la  vera 
maniera  di  far  orazione,  con  uno  flile  sì  facro ,  e  con  fentenze  sì  gravi, 
che  fu  tenuta  quefP  Opera  per  m.olti  fecoli  come  un  legittimo  parto  dell* 
ingegno  del  noftro  Santo.  Sua  finalmente  è  la  gran  Lettera  ad  Fratres  de 
Monte  Dei,  ficcome  dimoflra  il  P.  Renato  Mafluet  nell'  avvifo  ad  efla 
premefib . 

IL  Egli  era  grande  amico  egualmente  di  San  Bernardo,  e  di  San  Pie- 
tro Maurizio  Abate  di  Cluni,  Quell'ultimo  nella  Lettera  40.  del  Libro  6. 
fcritta  a  Don  Eafilio ,  fucceffore  dei  B.  Guigone  nel  governo  della  Certo- 
fa  ,  rende  una  bella  tefiimonianza  in  onore  di  quefto  fervo  del  Signore  : 
Aveva  j  diffe,  determinato  di  rinnovare  anche  con  voi  le  conferenze  antiche  e 
fante  che  io  teneva  foventemente  colla  felice  memoria  di  Don  Guigone  ^  vojìro 
predece [fore ,  colle  quali  a  guifa  di  tante  fcintille  che  dalla  fua  bocca  ufcivano , 
io  reflava  infiammato ,  e  coflretto  a  dimenticarmi  di  quafì  tutte  le  cofe  umane . 
Il  noflro  Santo  poi  gli  fcrific  quella  dottifiìma  Lettera  che  fi  ritrova  fotto 
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il  numero  XI. ,  in  cui  difputa  molte  cofe  piamente  e  profondamente  fopra 
la  condizione  ,  i  fegni  ,  gli  effetti  ,  e  i  gradi  della  vera  Carità  ,  e  della 
perfezione  eh'  ella  averà  nella  Patria.  Quanto  dal  noftro  Santo  foffe  ama- 
to e  ftimato  il  B.  Guigone,  ed  anche  tutti  i  Monaci  della  Certofa ,  fi  può 
conofcere  dal  faluto  che  loro  fa  nel  principio  della  fuddetta  Lettera:  Ai  re- 
verendi Jjìmi  tra  i  Padri ,  e  carijfwìi  tra  gli  amici  ,  Guigone  Priore  della  Cer- 
tofa ,  e  tutti  gli  altri  Santi  che  con  ejfo  lui  fono ,  fra  Bernardo  di  Chiara-vai» 
hy  fallite  eterna  i  e  fui  fine  di  quella  attella  di  avere  un  defiderio  infazia- 
bile  di  abboccarfi  zo'c^  eflb  loro . 

III.  Il  Padre  Mabillon  foftiene  che  quello  nobililTimo  Ordine  di  cui 
parla  in  coteflo  luogo  il  noflro  Scrittore,  nei  fuoi  primi  principi  foffe  fog- 
getto  alla  Regola  di  San  Benedetto,  perlochè  anche  oggigiorno  molte  cofe 
ritenga  da  efla  derivate.  In  fatti  il  B.  Guigone  fcrifle  i  fuoi  Statuti  giu- 
fto  la  mente  di  quefla  Santa  Regola  ,  ficcome  fi  vede  dall'  Ifcrizione  ài 
quelli  in  un  Codice  del  Moniflero  delle  Porte:  Statuta  Guigonis  Carthuftie 
Priorisj  &  aliorum  Patrum  jnxta  Regulam  Sanóìi  Benedicii  •  Anzi  nella  lor 
Prefazione  il  Beato  afferifce  che  non  per  altra  cagione  egli  ha  differito  di 
fcrivere  quegli  Statuti  ,  fé  non  perchè  effo  cogli  altri  Monaci  hanno  cre- 
duto, contenerfi  nelle  Lettere  di  San  Girolamo,  nella  Regola  di  San  Be- 
nedetto ,  e  in  altre  autentiche  fcritture  tutto  ciò  che  nel  loro  Ordine  fi 
offervava.  Egli  certamente  nel  Capitolo  25.  non  affegna  altra  formola  di 
fare  la  ProfefTione  che  la  Benedittina  .  Eugenio  III.  pofcia  nel  Privilegio 
conceffo  alla  Certofa  del  Monte-di-Dio  decreta  che  T  Ordine  dei  Monaci 
flabilito  in  quel  Moniftero  offervi  inviolabilmente  in  tutti  i  tempi  la  Re- 
gola di  San  Benedetto,  e  le  Coflituzioni  ed  Offervanze  de'  Monaci  della 
Certofa  .  Finalmente  i  Certofmi  avanti  la  Canonizzazione  di  San  Bruno- 
ne  ,  nella  ConfefTione  chiamavano  San  Benedetto  loro  Padre  ,  dicendo  : 
Ó*  Beato  Patri  noflro  BenediBo .  Ritengono  anche  oggigiorno  la  difpofizio- 
ne  dell'  Uffizio  Divino  giuflo  la  Regola  del  medefimo  Santo,  la  cui  fefta 
hanno  fempre  religiofamente  offervata.  Si  legga  il  fuddetto  P.  Mabillon 
nella  feconda  Prefazione  fopra  il  Secolo  VI.  Benedittino,  num.  87.  Quefl' 
Ordine  però  a  difierenza  dei  Benedittini  ha  rinunziato  talmente  all'  ufo  del- 
le carni  ,  che  non  fé  ne  fervono  nemmeno  in  qualfivoglia  infermità  , 
giufta  i  loro  Statuti  ;  fuperando  in  ciò  1'  auflerità  anche  dei  Monaci  Cifter- 
ciefi  della  pili  flretta  OiTervanza  ,  i  quali  in  tempo  di  grave  malattia  fé  ne 
cibano,  avendone  San  Benedetto  efpreffamente  conceffo  l'ufo.  Tal  feveri- 
tà  è  fiata  anche  importa  a'  fuoi  difcepoli  dal  Venerabile  Stefano  autore 
dei  Monaci  di  Grammonte  ,  ficcome  efpreffamente  fi  legge  nel  cap.  57. 
della  loro  Regola.    Sopra  di  che  fi  veda  la  fuddetta  Prefazione,  num.  4. 

(  Annot.  4p.  )  Lib.  5.  cap.  1.  n.  $. 
I.  Quella  annotazione  ha  due  parti,  una  delle  quali  rifguarda  le  cofe 
dette  antecedentemente;  l'altra, quelle  che  feguitano.  Inquanto  alla  prima; 
la  Lettera  21.  fcritta  dal  Santo  al  Card.  Matteo  è  una  chiara  tellimonianza 
dell' abborrimento  che  aveva  di  comparire  in  pubblico.  Ivi  fi  lamenta,  colla 
fua  folita  modeflia  ,  di  effere  tutto  dì  chiamato  fuori  della  fua  folitudine  a 
maneggiare  gì'  intereffi  de'  Vefcovi,  mentre  fi  era  colà  ritirato  a  foio  fine 
di  flarfene  perpetuamente  nafcofto  agli  occhi  degli  uomini .  E  nella  Lettera 
48.  fcritta  al  Card.  Almerico,  Cancellier  della  Chiefa  Romana,  gli  mani- 
fefia  l'efficace  fuo  proponimento  di  non  ufcirc  del  fuo  Moniftero,  fé  non  fé 
per  qualche  necefiTità  dell'  Ordine,  ovvero  di  Santa  Chiefa. 
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II.  In  quanto  poi  alla  qualità  dei  veftimenti  del  noftro  Santo,  il  P.  Ma- 
billon  ha  ragione  di  mettere  fotto  gli  occhi  dei  lettori  con  una  breve  anno- 
tazione la  maravigliofa  feverità  di  que'  primi  Solitari  ;  coficche  una  tonicel- 
la,  o  fia  camicia  di  lana,  e  una  berretta  confimile  fiano  fiate  concefTe  a  S. 
Bernardo,  come  per  difpenfa  e  follievamento  nelle  Tue  gravi  infermità.  Della 
qual  tonicella  neppure  fi  ferviva  il  gran  Pontefice  Eugenio  III,  ,  come  abbia- 
mo già  offervato  nel  lib.  2.  num.  50.  Quefta  berretta,  che  1'  Autore  chiama 
pileo  ^  era  come  una  gran  calotta  parimenti  di  lana,  giuda  il  fentimento  del 
medefimo  P.  MabiUon.  Tali  Tonicelle  però  fi  refero  col  tempo  comuni  neli' 
Ordine,  ne'  Monifleri  più  regolati  eziandio.  Quindi  e  che  nella  Riforma 
della  Trappa ,  e  de'  Monifleri  che  l'hanno  feguitata,  fé  ne  è  lafciato  ai  Re- 
ligiofi  il  libero  ufo .  Della  qual  cofa  ci  afTicura  tra  gli  altri  1'  Abate  di 
Buon-follazzo  nel  paragrafo  io.  del  Ragguaglio  delle  loro  Coftituzioni  ;  al 
quale  io  rimetto  il  lettore.  Per  ritornar  poi  a  San  Bernardo,  fi  parlerà  di 
nuovo  della  qualità  di  fua  berretta  nel  lib.  4.  num.  56.  e  del  fuo  cappuc- 
cio fi  parlerà  nel  lib.  ó.  cap.  17. 

(  Annot.  50.  )  Lib.  5.  cap.  ^.  n.  8. 
San  Bernardo  parlando  di  San  Malachia  neli'  Uffizio  di  lui,  nella  prima 
antifona  del  Mattutino  difie  :  Legem  di/exit^  &  Cathedram  non  affeàavit . 
Ora  è  da  faperfi  che  il  nofiro  Santo  ebbe  fempre  una  fomma  venerazione 
verfo  di  San  Malachia,  il  quale  era  Monaco  dell'  Ordine  Cifierciefe,  aven- 
done prefo  r  abito  dalle  mani  del  noftro  Santo  Abate  ,  come  fi  può  vedere 
negli  Annali  dell'  Ordine  fcritti  dal  P.  Manrique  fotto  1'  anno  11 59.  num. 
I.  e  p.  In  tanto  da  quefio  luogo  è  cofa  manifefia  che  San  Bernardo  in 
onore  di  queflo  Santo  Prelato  diflefe  1'  Uffizio  da  recitarfi  nella  fua  fella. 

(  Annot.  51.  )  Lib.  ^.  cap.  4.  n.  p. 
Per  poco  che  uno  fia  informato  dell'  Ifloria  Ecclefiafiica  ,  può  conofccre 
qual  fia  fiata  1'  origine  e  la  caufa  delle  Crociate,  cioè  delle  militari  fpedi- 
zioni  che  fi  facevano  nella  Terra  Santa,  non  tanto  per  ricuperare  que'  luo- 
ghi fantificati  dalie  veftigia  e  dalla  pafi^ione  di  Gesù  Cristo  ,  quanto 
per  liberare  dal  giogo  de'  barbari  i  fedeli  che  colà  a  Dio  fervivano.  L'  efito 
infelice  di  quella  fpedizione,  che  fu  in  gran  parte  follecitata  da  San  Bernar- 
do, diede  luogo  a  molti  di  farlo  cadere  in  tale  odiofità,  che  fu  cofiretto  a 
giuftificarfene  eziandio  colla  forza  dei  miracoli.  Si  vide  palefemente  in  co- 
tal' occafione  che  gli  uomini  fono  naturalmente  portati  alla  maldicenza,  e 
che  giudicano  foventemente  delle  cofe  dal  loro  evento.  Il  nofiro  Autore  a- 
dunque  ha  ragione  di  attribuire  l'origine  di  quefia  grande  imprefa  alla  comu- 
ne perfuafione  in  cui  tutti  erano,  della  neceffità  di  lei .  La  qual  cofa  ancora 
ci  fi  rende  manifefia  dalle  prime  parole  della  Bolla  di  Eugenio  III.  data  al 
Re  di  Francia,  e  a  tutti  i  Principi,  e  Criftiani  delle  Gallie:  Quantum  prts- 
cieceffores  nojìri  Romani  Pontìfices  prò  liberatione  Orientalis  Ecclefìie  laborave- 
runt  ,  antiquorum  relatione  didicimus  &c.  Dipoi  loro  dimofira  quanti  mai 
fiano  i  danni  che  dagl'  Infedeli  patifcono  i  Criftiani  di  que'  luoghi  ;  onde 
gli  eforta  a  cotefta  fpedizione  con  tali  efficaci  parole  :  Univerjìtatem  itaque 
-jeftram  in  Domino  commonemus ,  rogamus ,  atque  pracipimus  ,  ^  in  peccatorum 
remijjionem  xnjungimus ,  ut  qui  Dei  funt ,  &  maxime  potentiores ,  ^  nobiles 
"viriliter  accingantur ,  infidelium  multitudini  ^  qute  fé  tempus  viEloria  fuper  nos 
adeptam  t<etatur^  fic  occurreie^  &  Ecclejtam  Orientalem  tanta  Fatrum  njeflro- 
rum  j    ut  pradiximus  ^  fanguinis  effufìone  ab  eorum  tyrannide  liberatam .,   ita  de- 
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fendere ,  Cb'  mvilta  capt'tvoYum  milita  confratrum  nofìrorum  de  ipforum  manìbus 
erìpere  fludeatis  ^  ut  Chrijìiani  nominis  dig/^nt.is  nofìro  tempore  augeatur  ;  &c. 
Finalmente  egli  arricchifce  di  molte  grazie  temporali  e  fpirituali  chiunque 
entrato  fofle  in  quefta  fpedizione  .  11  noftro  Santo  non  fece  altro  che 
fecondare  i  pii  defiderj  del  Sommo  Pontefice,  e  ubbidire  ai  fuoi  comandi. 
Imperciocché  Ottone  Frifmgefe  nel  primo  Libro  dell'  Iftoria  di  Federico, 
cap.  54.  ec.  racconta  che  effendo  flato  San  Bernardo  confultato  dal  Re 
Luigi  il  giovane  fopra  di  tal'  affare ,  ed  effendogli  ancora  chiefto  il  fuo 
parere  dagli  altri  Principi  della  Francia,  egli  rifpofe,  doverfi  rimettere  1' 
affare  al  Sovrano  Pontefice,  il  quale  ne  approvò  1'  imprefa,  commettendo 
al  Santo  Abate  1'  uffizio  di  follecitarne  gli  animi  dei  Criftiani  ,  appreffo 
dei  quali  egli  era  tenuto  come  un  Appoftolo  ed  un  Profeta  .  Ma  dopo  di 
quello  che  il  Santo  ha  detto  in  favor  fuo,  e  del  Sommo  Pontefice  ancora 
nel  principio  del  fecondo  Libro  della  Confiderazione  ,  e  dopo  di  quello 
che  ne  dice  il  noflro  Autore  in  quello  luogo,  io  flimo  effer  cofa  foverchia 
aggiungere  maggiori  difefe.  -Si  legga  però  il  P.  Mabillon  nella  Prefazion 
generale  fopra  le  Opere  del  noflro  Santo,  num.  85.  Quanto  poi  fofTe  gran- 
de il  dolore  da  San  Bernardo  concepito  per  T  evento  infelice  di  quella 
facra  fpedizione,  fi  può  baflevolmente  conofcere  dalla  fua  Lettera  288.  la 
qual'  egli  fcriffe  in  tempo  che  flava  ammalato  ;  ed  anche  dalla  Lettera 
che  fopra  di  quello  foggetto  gli  fcriffe  Giovanni  celebre  Abate  di  Cafa- 
mari,  la  quale  è  la  586.  fra  quelle  del  Santo;  nella  quale  lo  confola  per 
coteflo  infelice  avvenimento.  Si  legga  il  Cardinal  Bona,  lume  chiarifTimo 
in  quelli  ultimi  tempi  dell'Ordine  Ciflerciefe,  nel  fuo  elegante  Libro  fo- 
pra la  Difcrezione  degli  Spiriti^  cap.  17.  n.  2.  A  quefta  annotazione  fi  può 
ridurre  ancora  la  feguente. 

(  Annot.  52.  )  Lib.  5.  cap.  4.  n.  11. 
Queflo  Cavaliere,  di  cui  qui  parla  il  noflro  aurore  Goffredo,  era  An- 
drea zio  materno  di  San  Bernardo,  a  cui  pure  il  medefimo  Santo  fcriffe 
la  Lettera  228.  In  quella,  ficcome  ancora  nel  lib.  2.  cap.  1.  fopra  la  Con- 
fiderazione, attribuifce  1'  evento  infelice  di  quella  fpedizione  ai  vizj,  alla 
fuperbia  ,  ed  alla  mala  vita  dei  Crocefìgnati .  Va: ^  dice  ivi  il  Santo,  Princi- 
pibus  nofi^is  !  In  terra  Domini  nihil  borii  fecerunt  :  in  fuis ,  ad  quas  "uelociter  re- 
dierunt ,  incredibilem  exercent  malitiam  j  &  non  compatiuntur  fuper  contritione 
Jofeph .  Confìdimus  autem  quia  non  repsllct  I^omiaus  plebem  fuam ,  &  hteredi- 
tatem  fuam  non  derelinquet .  Porro  dextera  Domini  faciet  "uirtutem  ^  Ó'  brachium 
fuum  auxiliabitur  ei  :  ut  cognofcant  omnes  quia  bonum  eji  fpe-fare  in  Domino  y 
quam  fperare  in  principibus , 

(  Annot.  55.  )  "Lib.  5.  cap.  5^.  n.  12. 
La  Lettera  di  Papa  Innocenzo  II.  a  San  Bernardo  di  cui  ha  in  quefha 
luogo  favellato  il  noftro  Autore,  fi  ritrova  nell'Appendice  fatta  alle  Lettere 
del  Santo  nell'ultima  edizione.  Ella  è  ripiena  di  fentimenti  onorevoli  verfo 
del  medefimo.  L'Autore  ne  riferifce  folamente  quefti  pochi:  Quam  firma  per- 
feverantique  conflamia  caufam  B.  Petri ,  &  S.  Romanie  ^cclefite .,  ìncandefcente 
Petri  Leonis  fchifmate  .,fer-vor  tua  religionis'Ò'  difcretionis  fufceperit  defendendam  y 
^  fé  murum  inexpugnabilem  prò  domo  Dei  opponens ,  animos  Regum  ,  ac  Princi- 
pum  &  aliarum  tam  Ecclefìajìicarum ,  quam  Sacularium  perfonarum ,  ad  Catho- 
licec  Ecclefite  Unitatem .,  &  B.  Petri  ^  ac  nojiram  obedientiam  frequentibus  ar- 
gumemisy    Ó"  ratione  munitis  reducere  laboraverif  j  magna  qua  Ecclefia  Dei  ^  & 

nobis 
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nobìs  provenit  ^  utilità r  manifejìat .  Olrra  di  ciò  il  medefimo  Papa  dimoftrò 
ancora  coi  farti  la  fua  gratitudine  vcrfo  del  noftro  Santo  .  Imperciocché 
effendo  in  Francia  I'  anno  1152.  ,  e  volendo  fovvenire  la  povertà  dei  Ci- 
flerciefi,  rilafciò  loro  di  propria  volontà  ed  aurorjià  le  decime  delle  loro 
pofTeffioni  .  Per  la  qual  cofa  fi  follevò  contra  Ai  efTì  una  gran  fedizio- 
ne,  fpezialmente  dei  Monaci  -di  Cluni,  i  quali  più  degli  altri  fi  fentiva- 
no  aggravati  da  tal  conceflione  .  L'  aftare  andò  tanto  avanti ,  che  i  Mo- 
naci del  Mouiftero  di  Gignì  nella  dioceli  di  Lione  ,  entrati  violentemente 
nella  Badia  di  Miratorio  ,  che  a  loro  era  vicina  ,  la  mjfero  fozzopra ,  ro- 
vinandola tutta  .  II  che  faputofi  da  Papa  Eugenio  III.  fcrifTe  al  Venera- 
bile Abate  di  Cluni,  Pietro  Maurizio,  comandando  che  veniflcro  riparati 
i  danni  lotTerti  dai  Ciilerciefi  nel  fuddetto  Miratono,  e  di  pm  ai  medefi- 
mi  venifTe  data  la  dovuta  foddisfazione  ;  perciò  commife  all'  Arcivefcovo 
di  Lione  di  venire  alle  cenfure  ecclefiaftiche,  fé  dentro  lo  fpazio  di  xx. 
giorni  non  fi  venifle  all'accomodamento  de' danni  dati.  Per  quefP  affare 
fi  abboccarono  infieme  i  due  Santi  Abati  Bernardo  e  Pietro  di  Cluni.  Fu 
la  cofa  agitata  per  quattro  giorni,  e '1  danno  fu  filmato  afcendere  alla 
fomma  di  più  di  trenta  mila  foldi  di  quel  tempo  .  Ma  prolungandofi  , 
non  fo  per  qual  motivo,  1'  adempimento  dei  patti  ftabiliti,  San  Bernardo 
fé  ne  lamentò  appreflb  il  Papa.  Morto  però  il  Santo  Abate,  fi  fece  fopra 
le  decime  un  aggiuftamento  tra  i  Monaci  d'  amendue  1  Monifleri  1'  anno 
1x55.  Sopra  di  che  meritano  di  effer  lette  le  Lettere  228.  e  285.  di  San 
Bernardo,  e  le  annotazioni  del  Mabillon  fopra  di  efle. 

(  Annot.    54.   )         Lìb.    5.  cap.    5.   n.    i^. 

L  Pietro  Abaelardo  è  celebre  nell'  Ifloria  Ecclcfiaftica  non  tanto  per  li 
torbidi  che  cagionò  la  fua  dottrina,  quanto  pei  varj  accidenti  della  fua  vi- 
ta. Il  Padre  Mabillon  ne  fa  un  fuccinto,  ma  però  fedele,  racconto  nelle  fue 
diffiife  annotazioni  fopra  la  Lettera  187.  di  San  Bernardo.  Egli  adunque 
nacque  nella  diocefi  di  Nantes.  Studiò  con  gran  profitto  la  Filofofia  fotto  di 
Guglielmo  Campelli ,  le  Mattematiche  fotto  Rofìeluio,  la  Teologia  fotto  di 
Anfelmo  di  Laone .  Dopo  intraprefe  ad  infegnare  la  Sacra  Scrittura,  e  tra  i 
molti  fuoi  difcepoli  ebbe  ancora  Eloifla  nipote  di  Fulberto  Canonico  di  Pa- 
rigi.  Ma  mentre  attendeva  a  coltivarle  l'animo,  le  violò  il  corpo.  Irritato 
da  tal' ingiuria  Fulberto  fece  contra  di  Abaelardo  un'  afpra  vendetta,  che  ad 
Abaelardo  arrecò  non  meno  un  danno  irreparabile,  che  un  vergognofo  af- 
fronto. Perlochc  Abaelardo  fi  fece  Monaco  in  S.  Dionigi,  ed  Eloifla  pure  fi 
fece  Monaca  in  Argentolio,  vicino  a  Parigi.  Ma  neppure  quivi  Abaelardo 
ftando  in  pace,  fi  ritirò  nel  Moniftero  di  Sant'  Aigulfo,  vicino  a  Provigno, 
attefa  l'amicizia  che  aveva  col  Priore  di  quel  luogo i  dove  fi  pofc  ad  infe- 
gnare pubblicamente  la  Teologia, 

II.  Ma  troppo  affidandofi  dell'  acutezza  dei  fuo  ingegno,  incominciò  a 
difleminare  parecchie  opinioni  poco  conformi  alla  Cattolica  Fede.  Perlochè 
fu  chiamato  al  Concilio  di  Soifl^one,  fotto  di  Conone  Legato  Appoflolico  ,  l* 
anno  1121.  In  elfo  fu  corretto  a  confegnare  alle  fiamme  il  fuo  libro  fopra 
la  Trinità,  o  fia  la  fua  Introduzione  alla  Teologia;  indi  fu  relegato  nel  Mo- 
niftero di  S.  Medardo  di  Soiflbne.  Finalmente  fu  permeffo  a  Pietro  Abaelar- 
do di  ritirarfi  nell'  Eremo,  e  perciò  fi  ritirò  in  certa  folitudine  della  diocefi 
di  Troja,  e  ivi  fabbricatofi  un'Oratorio,  lo  dedicò  alla  SantifiTima  Trinità, 
dipoi  lo  chiamò  col  nome  fpeziale  dello  Spirito  Santo .  Ma  la  fua  naturale 
inquietezza  neppur  quivi  gli  permife  di  ftarfene  tranquillo  .    Concioflìachè 

rjchie- 
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richicrto  in  Abate  dai  Monaci  di  San  Gildafio  della  diocefi  di  Vanncs  nella 
Bretagna  Minore,  ritrovò  colà  dei  Monaci  e  dei  Crifliani  di  gran  lunga  più 
cattivi  e  crudeli  delle  fiere;  ficcome  egli  medefimo  racconta  nell'  Iftoria  delle 
fue  difavventure .  Laonde  di  bel  nuovo  ritirandofi  nel  fuo  Oratorio  dello  Spi- 
rito Santo,  preflb  di  efTo  pure  collocò  EloifTa,  difcacciata  infieme  colle  altre 
fue  compagne,  delle  quali  eraBadefla,  dal  Moniftero  Argentoliefe.  Imper- 
ciocché Sugerio  Abate  di  San  Dionigi  l'anno  1127.  aveva  provato  che  quei 
luogo  era  appartenente  ai  Moniftero  di  S.Dionigi. 

III.  In  quello  luogo  adunque  Abaelardo  fcrivendo  e  infegnando  cofe  per- 
verfe  ,  di  bel  nuovo  fu  tenuto   per  eretico;   onde   molti   fi  pofero  a  difcutere 

'gli  fcritti  di  lui.  Spezialmente  Guglielmo  Abate  di  S.  Teodorico,  autore  del 
primo  libro  di  quefta  Storia,  raccolfe  i  capi  della  dottrina  di  Pietro,  li  con- 
futò, e  ne  mandò  la  confutazione  a  Goffredo  Vefcovo  di  Sciartre,  ed  ancora 
al  noilro  Santo  Abate.  Abaelardo  non  potendo  fofìerire  la  taccia  di  Eretico, 
provocò  S.  Bernardo  a  venire  al  Concilio  di  Sens,  a  cui  il  Santo  fi  portò  di 
inala  voglia.  In  elfo  furono  difcuffe  le  dottrine  di  Abaelardo,  e  gli  fu  pro- 
pofto  di  condannarle,  fé  erano  fue;  o  almeno  di  negarle,  fé  non  erano  lue. 
£gli  però  giudicò  di  provvedere  a'  cafi  fuoi,  con  interporre  T  appellazione  al 
Papa^  Il  Sinodo  in  tanto  condannò  gli  fcritti  e  i  fentimenti  di  Abaelardo, 
e  ne  mandò  1'  indice  al  Papa.  Ciò  accadde  l'anno  1140.  Il  Pontefice  adun- 
que avendo  ricevute  le  Lettere  Sinodali,  refcrilTe  ai  Padri  del  Concilio,  pro- 
nunziando un'  alta  fentenza  contra  di  Abaelardo,  ficcome  dice  il  P.  Mabil- 
lon  .  Peflochè  Abaelardo  fentendofi  condannato  anche  in  Roma ,  defillette 
dalla  fua  appellazione,  perfuafo  dal  Venerabile  Abate  di  Cluni,  da  cui  fu 
benignamente  ricevuto,  e  riconciliato  con  San  Bernardo,  e  col  Papa.  A- 
baelardo  fi  ritirò  nel  Moniftero  di  Cluni,  dove  fotto  la  direzione  di  quel 
Santo  Abate  vifle  due  anni  con  efemplare  umiltà.  Finalmente  morì  in  età 
di  6^.  anni  nel  Moniflero  di  San  Marcello  di  Scialonc  fulla  Saona ,  do- 
ve l'anno  1142.  era  flato  mandato  per  curarfi  dalla  fua  infermità.  Il 
fuddetto  Abate  di  Cluni  defcrive  le  virtìi  efimie  di  Abaelardo  nell'  ultimo 
tempo  della  vita  di  lui,  nella  Lettera  21.  fcritta  ad  Eloifla  ,  la  quale  fi 
ritrova  nel  lib.  4.  Si  leggano  ancora  gli  Annali  del  Manriquez  all'  anno 
1140.  cap.   2.  num.  5.  ec. 

IV.  Intorno  poi  ad  Eloifla  e  da  notarfi  che  da  alcuni  e  chiamata  EI- 
vuide,  fotto  il  qual  nome  Ugone  Metello  le  fcriffe  due  lettere:  Aci  E/vu:- 
fìe  -venerabile  Badejfa  di  Paraclito  .  Abaelardo  dopo  il  fuo  fallo  1'  avea  ri- 
compenfata  coli'  onore  del  matrimonio .  Della  qual  cofa  tra  gli  altri  fan- 
no fede  il  Mabillon  nelle  fue  diftiife  annotazioni  fopra  la  Lettera  187. 
del  Santo  ,  e  1'  Orflio  parimente  nelle  fue  annotazioni  fopra  la  Lettera 
288.  Pietro  Abaelardo  nella  fua  Lettera  5.  racconta  che  Eloifla  fu  vifita- 
ta  e  confolata  perfonalmente  da  San  Bernardo  .  Anzi  quefio  Santo  fi  de- 
gnò di  fupplicare  Eugenio  III.  a  concedere  alla  medefima  la  grazia  che 
dimandava;  il  che  fi  vede  dalla  Lettera  288.  fuddetta.  Ella  era  una  don- 
na illuminata,  di  fpirito  elevato,  dotata  di  molte  cognizioni,  e  fpezial- 
mente  di  coraggio  fuperiore  al  fuo  (ci^o  :  Foemineum  fexum  vos  excejji/fe  fa- 
ma nobis  notificavit ^  diffe  alla  medefima  Ugone  Metello  riferito  dal  P.  Ma- 
billon nelle  fue  annotazioni  fulla  Lettera  di  San  Bernardo  tefiè  menzio- 
nata: Quomodo  dìBando  ^  verfificando  ^  &  (  quod  excellentius  omnibus  eft  hic  ) 
mutiebrem  mollitiem  exfuperajli .   &c. 

V.  Terminerò  quella   annotazione  con  una  rifleflìone  che  rifulta  in  lode 
del  noftro  Santo  ,   e  cui  perciò  non  mi  dà  V  animo  di  ommettere .  Quan- 
tunque 
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tunque  egli  abbia  acremente  confutato  Abaelardo,  non  fi  ritrova  però  giam- 
mai che  Io  abbia  meflb  in  ridicolo  a  cagione  degli  amori  di  lui  con  EloifTa, 
e  molto  meno  a  cagione  dell'  affronto  ignominiofo  ricevuto  nel  corpo  dal 
Canonico  Fulberto.  La  ragione  ^  manifcfla;  perchè  il  Santo  operava  mof- 
fo  dalla  Carità  Crifliana  ,  e  dall'  amore  verfo  la  Cattolica  Dottrina  ;  egli 
ricercava  il  ravvedimento  del  fuo  avverfario,  i  vantaggi  della  Chiefa ,  e  la 
falute  del  proflfìmo,  non  già  la  propria  gloria,  e  molto  meno  la  diftruzione 
altrui.  E  fé  in  cotal  guifa  il  Santo  fi  è  portato  in  una  contcfa  di  confe- 
guenza,  e  di  Dottrina  Cattolica;  quanto  maggior  prudenza  e  circofpezio- 
ne  avrebbe  adoperata  fé  fi  foffe  trattato  di  qualche  controverfia  di  criti- 
ca, di  filofofia ,  di  profana  erudizione,  e  di  tante  altre  materie  che  ignora- 
re fi  poflbno  fenza  pregiudizio  veruno  della  nofira  eterna  falute  .  Perchè 
inai  in  corali  materie  fi  fcreditano  gli  avverfarj  con  tante  ingiurie,  con  sì 
grandi  ftrapazzi  ,  e  vilipendi?  Perchè  cotanto  s'  inafprifcono  gli  animi  ? 
perchè  fi  rompono  così  facilmente  le  leggi  dell'  oneftà  e  della  focietà  civile? 
Quello,  fé  ben  vi  fi  penfa,  non  è  altro  che  fomminifirare  alle  perfone  de- 
boli un  apparente  fondamento  di  giudicare  che  la  pafilone  e  1'  odio,  non 
già  r  amore  della  verità,  fien  la  forgente  di  tanti   oziofi  litigi, 

(  Annot.  55.  )  Lìh.  ^,  cap.  5.  n.  15. 
II  medefimo  noflro  autore  Goffredo  racconta  ciò  che  s'  afpetta  a  cotefio 
Gilberto,  più  dif!ufamente  nella  fua  Lettera  ad  Arrigo  Cardinale  Vefcovo 
di  Albano;  e  lo  racconta  molto  autorevolmente.  Imperciocché  fi  ritrovò 
prcfente  al  Concilio  di  cui  qui  fi  tratta  ;  anzi  diede  alla  luce  una  Differta- 
zione  contra  di  Gilberto,  la  quale  colla  fuddetta  Lettera  è  polla  in  fine 
del  fello  tomo  delle  Opere  del  nofiro  Santo.  Il  P.  Mabillon  defcrive  accu- 
ratamente, giudo  la  fua  ufanza,  la  floria  di  quello  Gilberto  nella  Prefa- 
zione al  primo  tomo  delle  fuddette  Opere,  num.  58.  ec. 

(  Annot.  56.  )  Lib.  5.  cap.  6.  n.  16. 
La  ftoria  di  quefto  Arrigo  non  può  effere  meglio  diftefa  di  quello  che  in 
quefio  luogo  vien  fatto  dal  nofiro  Autore,  quantunque  fuccintamente .  Chi 
però  ne  bramaffe  una  più  ampia  contezza,  legga  la  Lettera  del  Santo  A- 
bate  al  Principe  di  Tolofa,  che  è  la  241. ,  e  il  Sermone  65.  fopra  la  Can- 
tica: oltre  di  ciò,  1«  Lettera  del  nollro  Goffredo,  che  è  riferita  dopo  il  lib. 
6.  della  Vita  del  Santo,  e  fpezialmente  la  Prefazione  del  P.  Mabillon  al  to- 
mo 1.  art.  6. 

(  Armot.  57.  )  Lib.  ^.  cap.  7.  n.  21. 
I.  Il  Sermone  ventefimo  fedo  fopra  la  Cantica  non  è  in  fatti  altro  che 
una  fpezle  di  Orazion  funebre  che  il  Santo  fa  per  via  di  certa  leggiadra 
digrelTìone  fopra  la  morte  di  Gerardo  fuo  fratello  .  Ivi  adduce  la  ragione 
del  fuo  veemente  dolore,  il  qual'egli  fin' allora  aveva  difi^unulato ,  acciocché 
l'affetto  non  foffe  fuperiore  alla  fede.  Ho  fatto ^  dice,  violenza  al  mio  ani- 
mo ,  e  inftn^  adejfo  ho  dijfimulato ,  acciocché  non  fenìbraffe  che  '/  mio  affetto 
foffe  fuperiore  alla  mia  fede.  Finalmente  piangendo  tutti  gli  altri  (  ficcarne  voi 
fleffi  avete  potuto  vedeie  ) ,  io  cogli  occhi  afciutti  ho  feguitato  quel  funerale  a  me 
acerbo  ;  cogli  occhi  afciutti  fono  fiato  prefente  al  fepolcro  ,  finché  furono  compiute 
tutte  le  folennità  deW  efequie .  Vefìito  delle  facerdotali  infegne ,  colla  mia  pro- 
pia  bieca  ho  recitate  fopra  di  lui  le  folite  orazioni  :  colle  mie  propie  mani  ho 
gettata  la  terra  fopra   il  corpo  del  mio  diletto  ,    il  quaP  in  breve    doveva  fcio- 
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glierfi  in  terra.  Ma  foggiunge  che  non  poteva  più  diflìmulare  il  fuo  dolore 
alla  prefenza  di  tutti  i  tuoi  Monaci ,  attefa  la  perdita  grande  che  fatta  ave- 
va.  Periodi^  fi  diffonde  verfo  dei  morto  fratello  in  teneriflìmi  affetti.  Il  no- 
flro  Santo  ha  fimilmente  fatto  un  Sermone  nella  morte  di  Umberto  Mo- 
naco ,  per  ommettere  quelli  che  da  effo  fono  flati  fatti  nella  morte  di 
S.  Malachia. 

II.  Quella  pia  e  religiofa  ufanza  è  fiata  rinnovata  dal  celebre,  e  da  noi 
più  volte  rammemorato.  Abate  della  Trappa,  Don  Armando  di  Ransè, 
dopo  che  nel  fuo  Moniftero  ebbe  riflabilite  le  antiche  e  primiere  ofTervan- 
ze  di  Ciflercio  e  di  Chiara-valle.  Ma  ficcome  in  ogni  altra  cofa,  così  an- 
cora in  quella  ,  quel  dotto  e  zelante  Prelato  ha  feguitate  le  pedate  dei 
fuoi  glorioflflìmi  Padri .  Imperciocché  fu  fempre  lodatijfimo  cojìume  (  i  )  de* 
Santi  Fondatori  de/P  Ordine  Ciflerciefe  di  notare  con  grande  accuratezza  le  a- 
zioni  eroiche  de^  primi  Penitenti  che  ne  abbracciarono  P  injìituto  ,  e  lo  pratica^ 
rono  con  ijìraordinario  fervore  infìn*  aW  ultimo  refpiro  ,  giujìa  quel  loro  efpreff\- 
•yo,  ed  enfatico  documento  che  ora  fi  legge  nelP  E  [or  dio  Ciflerciefe  :  ,,  In  ar- 
„  Ba  &  angufta  via  quam  Regula  demonflrat  ^  ufque  ad  exhalationem  fpiritus 
„  defiident  _,•  quatenus  ,  depofita  farcìna  ,  in  requie  fempiterna  feliciter  paufent . 
„  (  in  Prol.  Exord.  Ci  fiere.  Cxnob.  &  Ord.  )  ,,  Di  ciò  fanno  fede  non  folo  le 
Opere  del  P.  Angelo  Mamique  ;  tutta  /'  Iftoria  Ciflerciefe  ridotta  in  nove  Vo- 
lumi dal  P.  Don  Pietro  le  Nain  ,  fratello  delP  erudi tiffimo  Signor  di  Tille- 
mont ,  e  Sottopriore  del  Moniflero  della  Trappa ,  ove  morì  nel  mefe  di  Dicembre 
dell'  anno  iji^-  dopo  di  averne  per  lo  fpazio  di  quarantacinque  anni  pratica- 
re le  auflerità  ;  ma  fpezialmente  le  Opere  del  P.  Grifoflomo  Enriquez .  Vi  ha 
di  queflo  un*  Opera  compiuta  fotta  quefto  titolo  :  „  Fafciculus ,  SS.  Ordinis  Ci- 
„  ftercienfìum  Afcetarum  praclarijflma  gefla  &c. . .  ,,  Moffo  da  quefli  efempj  il 
tiofiro  Venerabile  Riformatore  ^  qualora  il  Signore  Iddio  fi  degnava  di  chiamare 
a  sé  alcuno  de*  fuoi  Religiofì  la  cui  vita  aveffe  molto  edificati  gli  altri ,  mercè 
/'  efatto  efercizio  di  tutte  le  virtù  propie  dello  flato  monaftico  praticate  in  gra' 
do  eroico ,  coflumava  di  efporle  agli  occhi  de^  fuoi  Fratelli ,  sì  nelle  adunanze 
comuni  de*  Capitoli^  sì  nelle  Conferenze  private^  ad  effetto  dì  confondere  ì  tìe^ 
pidi ,  e  di  animare  i  zelanti . 

III.  Di  tali  narrazioni  fono  ufciti  alla  luce  molti  volumi,  che  le  con- 
tengono ;  dai  quali  un  Monaco  della  medefima  Oflervanza  ne  ha  raccolte 
diciotto,  e  avendole  tradotte  dal  Francefe  nel  noflro  linguaggio,  furono 
llampate  in  2.  tomi  in  12.  prima  in  Firenze  appreffo  i  Guiducci  e  Fran- 
chi, nel  171 5.  pofcia  P  anno  fleflb  in  Milano  appreffo  il  Bellagatta,  con 
queflo  titolo  :  I  Prodigj  della  Grazia  efpreffi  nella  Converfìone  di  alcuni  gran- 
di Peccatori^  morti  da  veri  Penitenti  nel  Moniftero  della  Trappa  della  ftretta 
Offervanza  Ciflercienfe .  Qual  frutto  abbiano  fatto  tali  racconti  e  per  la 
Francia,  e  per  P  Italia,  fi  può  baflevolmente  conofcere  dalla  lezione  dei 
medefìmi . 

(  Annot.   58.  )       Lib.   5.  cap.  7.  n.   25. 
San  Bernardo  nella  fua  Lettera  222.    fi  lamentò   con  Giusleno  Vefcovo 
di  Soiffone,  e  con  Sugerio  Abate  di  San  Dionigi  Configlieri  del  Re  Luigi 
il  giovine  ,    degP  iniqui  attentati  del  medefimo  contra    del  Conte  Teobal- 
do,   non  ollante  che  fra  di  efH   foffe  fiata  conchiufa  la  pace.    Il  Vefcovo 

gli 

(  I  )    Tutto  cib  è  tratto   dalla   Prefazione    dell'  Opera    intitolata ,    I  Prodig)  'tfH'* 
Grax,ia ,  et. 
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gli  refcrifl*e  molto  acremente  ;  ma  il  Santo  gli  rifpofe  in  Tua  difefa  una 
manfuetiffima  Lettera,  dicendogli  però  fui  fine  che  defiderava  eh'  egli  ad- 
operale il  fuo  zelo  verfo  del  Re  affine  di  ritirarlo  dalle  guerre  ingiufte, 
dall' opprimere  gl'innocenti,  dal  rovinare  le  Chiefe,  dal  violare  le  cofe 
facre,  dal  premiare  gli  empj,  e  perfeguitare  i  buoni. 

(  Amiot.    59.   )        Lìb.   ^.   cap.   7.   n.   24. 

I.  Il  fatto  qui  raccontato  dal  noftro  Autore  accadde  al  tempo  d'  Inno- 
cenzo IL  il  quale  collocò  in  Roma  nel  Moniftero  che  prefentemente  fi 
chiama  le  Tre-fontane,  dette  allora  le  Acque  Salvie,  ficcome  dianzi  ab- 
biamo detto,  i  Monaci  Ciflerciefi,  i  quali  erano  flati  richiedi  dall'  Aba- 
te di  Farfa.  Quella  è  una  celebre  Badia  nello  Stato  Ecclefiaftico,  a  cui 
allora  prefiedeva  Adenolfo  .  Quefti  infieme  con  San  Bernardo  fu  prefente 
alla  Dedicazione  della  Chiefa  Moriniacefe  flirta  dal  fuddetto  Papa  1'  anno 
njo.  Farmi  non  effere  qui  fuor  di  propofito ,  fé  noterò  che  quegli  anti- 
chi Solitari  nelle  nuove  fondazioni  delle  loro  Cafe  oflervavano  diligente- 
mente alcune  cofe  le  quali  da  loro  erano  {limate  molto  giovevoli  a  man- 
tenere la  Regolar  Difciplina . 

IL  Per  addurne  in  efempio  alcune,  crederei  poterfi  in  primo  luogo  an- 
noverare la  qualità  de'  luoghi  che  fceglievano  per  le  fondazioni  de'  Moni- 
fieri.  Imperciocché  andavano  in  cerca  di  luoghi  non  folamente  lontani  da 
qualunque  commercio  cogli  uomini,  ma  eziandio  riporti  in  pianuve  baffe, 
paludofe,  umide,  ovvero  attorniati  da  bofcaglie  e  da  fpine  ,  i  quali  per- 
ciò fofTero  opportuni  per  ifpirare  negli  animi  de'  loro  abitatori  lo  fpirito 
di  compunzione  e  di  penitenza.  Tale  era  il  fentimento  di  San  Bernardo, 
riferito  dal  B.  Faflredo  nella  fua  Lettera,  445.  fra  quelle  del  Santo.  I  no- 
firi  Santi  Padri  Fo/ìclatori  ricercavano  le  valli  umide  e  baffe  per  fondarvi  ì 
Moni/ieri ,  acciocché  in  fermati  fi  fovente  i  Monaci ,  e  avendo  continuatamente  la 
morte  avanti  gli  occhi ^  non  foffero  mai  fenza  timore:  „  Sanfii  Patres  Majores 
,,  nofìri  valles  humidas  ^  Ù"  declives  Monafleriis  exjìruendis  indagabant ,  ut 
,,  f-ipe  infirmi  Monachi  mortem  ante  oculos  habentes  ^  fecuri  non  viverent .  Lo 
che  hanno  fatto  que'  Santi  Fondatori  affine  di  efeguire  anche  in  cotaf 
guifa  il  configlio  falutevole  che  dà  la  Santa  Regola ,  di  avere  continuata- 
mente la  morte  avanti  gli  occhi  ;  ponendo  queflo  penfiere  fra  gì'  iflrumen- 
ti  delle  buone  opere:  Mortem  quotidie  ante  oculos  fufpeBam  habere ^  cap.  4. 
Le  grandi  e  fpaventofe  foiitudini  di  Chiara-valle  e  di  Ciflercio,  e  di  tan- 
ti altri  luoghi  fcelti  per  fondarvi  le  principali  Cafe  di  quefl' Ordine,  fono 
una  manifefta  teftimonianza  del  defìderio  che  avevano  di  vivere  faparati 
da  qualunque  commercio  col  mondo.  La  qual  cofa  fu  loro  talmente  a 
cuore,  che  dipoi  fu  {labilità  come  un  inviolabile  Statuto  dell'Ordine,  il 
quale  fi  ritrova  regiflrato  nel  primo  Capitolo  dei  loro  Illituti  :  In  Civita^ 
tibus  ,  in  Cajìellis ,  aut  Villis  nulla  noflra  confìruenda  funt  Coenobia ,  fed  in 
locis  a  converfatione  hominum  femotis . 

IIL  In  fecondo  luogo  nelle  fondazioni  dei  Monifìeri  di  qucfi'  Ordine  fu 
religiofamente  offervato  che  le  Chiefe  fofTero  dedicate  in  onore  della  SaotifTì- 
ma  Vergine  Madre  di  Dio ,  Imperciocché  effendo  i  Cifierciefi  ufciti  nel  loro 
principio  dal  Moniflero  di  Molifmo,  la  cui  Chiefa  era  dedicata  alla  medefi- 
ma  Vergine,  fi  propagò  nell'  Ordine  il  lodevoliffimo  coftume  di  metter  tutte 
le  fue  Cafe  fotto  la  protezione  di  lei .  La  qual  cofa  fi  ritrova  efpreffamente 
decretata  nei  Capitolo  zr.  degli  antichi  loro  Ifiituti .  ^uia  Antecejfores  nofìri 
^  Patres   de  Icclefia  Molifmenfi  ,    qute  in  honorem   B.  M  A  R  i  ff   dedicata  ejì  , 
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ad  Ciftercienfem  locum  ,  unde  &  nos  exorti  fumus ,  prìmìtus  venerunt  i  ideo  decer- 
nimus  ut  omnes  Ecclefì<e  nojìrte ,  ac  fuccefj'orum  ■/lojìrorum  in  memoriam  ejufdem 
Cali  ^  terra  Regina  SanHa  M  A  R  i  ^  fundentur  ac  dedicentur .  Di  cotefta  De- 
dicazione fi  faceva  efprefla  menzione  nella  formola  di  ProfefTione  di  cui  an- 
che oggigiorno  fi  ferve  quefl'  Ordine  :  Io  prometto  (  i  )  fìabilità  ,  e  converjìone 
de''  miei  cojìumi  ^  e  ubbidienza  fecondo  la  Regola  di  S.  Benedetto  Abate  ^  alla  pre- 
fenza  di  Dio  e  di  tutti  i  Santi  le  reliquie  de'  quali  fono  in  quejìo  luogo ,  il  quale 
fi  chiama  N.  deW  Ordine  Cijìerciefe ,  eretto  in  onore  della  Beatijfima  fempre  Ver^ 
pine  Madre  di  Dio  Maria,  in  prefenza  di  Don  N.  Abate  del  mcdeftmo  luogo . 
Qualora  poi  accadeva  che  veniffero  adottati  nell'  Ordine  alcuni  ftranieri 
JVlonifleri,  le  Chiefe  de'  quali  foffero  dedicate  ad  altri  Santi,  fi  predava  alla 
gloriofiflìma  Vergine  il  medefimo  onore,  fenza  che  perciò  fi  portafTe  verun 
pregiudizio  alle  loro  antiche  Dedicazioni. 

IV.  In  terzo  luogo,  eflendofi  riabilito  nei  principi  dell'  Ordine  che  i  Mo- 
nifteri  aveffero  fra  di  loro  comunicazione,  dopo  di  efTere  flati  per  alcuni  po- 
chi anni  difuniti;  quei  primi  Fondatori  fecero  un  Concordato  con  cui  fi  ob- 
bligarono a  non  fondare  in  avvenire  alcuna  Cafa  dell'  Ordine  fé  il  Vefcovo 
di  quel  luogo  non  fi  fofle  degnato  di  benignamente  accordare  che  la  medefi- 
ina  reftaffe  efente  dall'  ordinaria  fua  giurifdizione  ;  e  ciò  affine  di  provvedere 
alla  quiete  dell'Ordine,  e  impedire  che  non  nafceffe  qualche  diffenfione  tra  il 
Vefcovo  e  i  Monaci.  Tal  cofa  apparifce  dal  Prologo  fiato  aggiunto  al  pri- 
mo capitolo  della  prima  diftinzione  delle  antiche  Definizioni  Ciflerciefi;  ove 
così  fia  fcritto:  Antequam  Abbatia  Cijìercienfes  florere  inciperent ,  Domnus  Ste- 
phanus  ,  caterique  Abbates  ,  &  fratres  fui  ordrnaverunt  ut  nulla  Abbatia  in 
alicujus  Antijìitis  dioeceft  fundarentur  antequam  ipfe  decretum  inter  Cijiercienfe 
Coenobium ,  &  catera  ex  eo  nata  exaratum  &  confirmatum ,  ratum  haberet  propter 
fcandalum  inter  Pontifices  &  NLonachos  devitandum .  Il  qual  decreto  o  fia  Con- 
cordato fu  confermato  prima  da  Callifto  IL  l'anno  iiip.  e  dipoi  da  Euge- 
nio III.  r  anno  11 52.  E'  poi  memorabile  che  tal  Concordato  da  quei  ve- 
nerandi Padri  fu  fiabilito,  previo  il  confentimento  de'  Vefcovi  nelle  dio- 
cefi  de'  quali  fi  ritrovavano  i  Monifieri  deH'  Ordine,  Il  che  fu  efpreflb  dal 
fuddetto  Callifio  nella  conferma  della  Carta  di  Carità:  Si  quidem,  dice  egli, 
confenfu  &  deliberatione  communi  Abbatum ,  &  fratrum  TVlonafteriorum  "vejìro- 
rum ,  &  Epifcoporum  in  quorum  parochiis  eadem  Monafteria  continentur  .... 
capitula  Jìatuijìis ,  qua  nimirum  ad  ma'forem  Msnafierii  quietem ,  Clr  Religionis 
cbfervantiam  ^  auSloritate  Apoflolica  Sedis  petijìis  confirmari.  Ha  qui  ragione 
il  P.  Manriquez  di  notare  ne'  fuoi  Annali  all'  anno  iiip.  cap.  5.  n.  4.  che 
fin  dal  principio  dell'  Ordine  1'  Abate  S.  Stefano  avea  gettati  i  fondamenti 
di  tal'  efenzione,  quando  procurò  di  provvedere  talmente  alla  quiete  interna 
di  Ciftercio,  che  non  potefle  in  avvenire  effer  frafiornata  da  veruna  eflerna 
cagione.  Anzi  che  fembra  do-verfene  attribuire  1'  origine  a  Sant'  Alberico, 
il  quale  cofiretto  a  dover  fuccedcre  in  Ciftercio  a  San  Roberto  inviò  a  Ro- 
ma alcuni  de'  fuoi  Religiofi  affine  di  mettere  la  novella  Riforma  fotto  la 
protezione  della  Santa  Sede,  munito  in  ciò  dalle  lettere  di  raccomandazio- 
ne di   Ugone  Arcivcfcovo  di  Lione ,  e  di   Gualtiero  Vefcovo  di   Scialonc  , 

nella 

(i)  Ego  Frater  N.  fromitto  Stah'litatcm  meam  ,    CjJ*  Cenverjionem    monim  meoriim^ 
&  Obedientiam   fecundum   Regulam    SanSìi  BsnediSii  Abbatti  ,    coram  Dea,    &  o- 
mnibus    Sanéiit    ejus    quorum     yeliqui£    hic  habentur  ,    in  hoc  loco    qui  voc.itur  N. 
Cijìercienfis  Ordinis  conflruRo    in  honorem  Beatijftmte   Dei  Genitricis  femper  (^irgi 
nis  M  A  R  I  «  ,  in  pigfentia  Domiììi  N.  ejufdem  loci  Abbatis , 


Della  Vita  di  S.  Bernardo.  3^5 

nella  cui  diocefi  era  Ciftercio  .    La  qual    cofa    fu  benignamente   accordata 
dal  Sommo  Pontefice  Pafquale  II. 

V.  Ciò  però  nulla  oftante  que'  buoni  Religiofi  confervarono  fempre  un 
profondo  rifpetto  pei  propj  Vefcovi ,  anche  dopo  la  efenzione  dell'  Ordine 
dalla  loro  giurifdizione.  Quindi  nel  Capitolo  86.  degli  antichi  Ufi  di  Ci- 
llercio  fi  ritrova  regiftrata  la  maniera  di  folennemente  riceverli  la  prima 
volta  che  onoravano  i  Monilleri  colla  loro  prefenza.  Nelle  Opere  di  San 
Bernardo  fi  ritrovano  alcuni  luoghi  nei  quali  egli  difapprova  certe  efen- 
zioni  de'  Monifteri  dalla  giurifdizione  de'  Vefcovi.  Ciò  egli  fa,  a  cagion 
d'  efempio,  nel  lib.  5.  della  Confiderazione,  cap.  4.  nel  Trattato  fcritto  fo- 
pra  r  Uffizio  de'  Vefcovi,  cap.  9.  ed  altrove  ancora.  Ma  chiunque  anche 
leggermente  vi  riflette,  può  agevolmente  conofcere  che  il  Santo  condanna 
quelle  efenzioni  che  venivano  da  certuni  richiede  non  già  affine  di  con- 
fervarfi  maggiormente  nella  dipendenza  da'  loro  Superiori  Regolari ,  ma  af- 
fine di  mantenerfi  liberi  dalla  loro  ubbidienza,  e  continuare  a  vivere  nel 
jilaflamento  e  nell'  ozio  .  Altrimenti  feguiterebbe  che  il  Santo  Padre  fi 
fofle  contraddetto  ;  poiché  egli  era  fìato  uno  degli  autori  della  Carta  di  Ca- 
rità, e  dei  Concordati  che  la  precedettero,  in  vigor  de' quali  aveva  accon- 
fentito  che,  ficcome  tutti  gli  altri  Monifteri  dipendenti  da  Ciftercio,  così 
ancora  quello  di  Chiara-valle,  e  gli  altri  dal  medcfimo  fondati  foffero  efenti 
dalla  giurifdizione  ordinaria  de' Vefcovi,  falvo  però  fempre  1' onore  dovuto 
al  loro    facro  carattere. 

(  Annot.  60.  )        LìL  5.  cap.  7.  Hi.  2^. 

I.  Colla  virtuofa  difpcfizione  che  in  quefto  luogo  è  leggermente  toccata 
dal  noftro  Autore ,  il  Santo  Padre  pretendeva  di  finceramente  conformarfi 
alla  gran  regola  di  perfezione  infegnata  da  Gesù  Cristo  a' fuoi  feguaci  : 
£go  autem  dico  vobis  non  rejìflere  malo  ,  fed  fi  quìs  te  percufferit  in  dexteram 
'nì.ixillam  tuam ,  pr<ebe  illi  Ó*  alteram  :  Ó"  ei  qui  vult  tecum  judicio  contende- 
re C^  tunicam  tuam  toll.ere^  dimitte  ei  &  pallium  .  Matth.  cap.  5,  v.  40.  Qui 
aufert  qu<e  tua  [unt  ^  ne  repetas .  Lue.  cap.  6.  v.  50.  L'  ifteflb  configlio  fu 
dato  dal  noftro  Santo  in  varie  occafioni  a  diverfi  ragguardevoli  perfonaggi 
in  divcrfe  fue  Lettere,  dalle  quali  apparifce  quanto  mai  egli  abborriffe  i  liti- 
gi. E,  per  abbracciare  in  poche  parole  i  fentimenti  del  medefimo,  egli  pri- 
mieramente infegnò  che  dovevafi  fommamente  fuggire  d'intraprendere  verun 
litigio  ,  come  cofa  contraria  alla  compunzione  e  al  diflaccamento  dalle  cure 
ed  affari  del  fecolo.  Ma  perche  alle  volte  vi  fono  dei  cafi  nei  quali  la  pru- 
denza e  la  Carità  Crilìiana  ci  coftringoiio  ad  imprendere  qualche  litigio  , 
il  Santo  ha  fempre  infegnato  a  fervirfi  in  tali  occafioni  della  Crifliiana 
moderazione  e  manfuetudine,  e  a  non  perdere  di  villa  le  leggi  della  Ca- 
rità ,  e  fopra  ogni  altra  cofa  ha  efortato  a  rimctterfi  al  giudizio  degli  ar- 
bitri.   Si  leggano  perciò  le  Lettere  200.   501.  e  ^py. 

IL  Un  Santo  di  quelli  ultimi  Secoli  ha  confiderate  le  liti  come  le  piit 
pericolofe  occafioni  di  perdere  la  Carità  Crilliana,  di  maniera  che  nella 
Lettera  p.  del  libro  i.  non  dubita  punto  di  afferire,  che  Non  vi  fono  quajì 
altri  che  gli  Angeli^  i  quali  poffano  confervare  /'  innocenza  fra  le  liti  ;  e  che 
chi  tiene  in  effe  la  moderazione  ,  gli  pare  che  abbia  il  proceffo  fatto  per  la  fua 
canonizzazione.  Egli  ìi  San  Francefco  di  Sales  j  di  cui  ognuno  accorda  eh* 
egli  non  ha  giammai  dato  alcun  configlio  eflrcmo ,  e  che  non  aveva  me- 
no di  faviezza  e  di  moderazione,  che  di  lume  nella  fua  condotta,  giudo 
alla  lode  che  meritevolmente  data  gli  viene  dall'  Abate  della  Trappa  nei 
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tomo  2.  della  Santità  e  dei  Doveri  della  Vita  Monaflica,  cap.  16.90.7.  Ma 
fpezialmente  merita  di  elTer  letta  fu  quefco  propofito  la  Lettera  che  il  mede- 
fimo  Santo  Vefcovo  ha  fcritta  ad  una  Dama,  la  qua!  fi  ritrova  nel  lib.  5. 
num.   70. 

(  Annot.  ói.  )  Lib.  5.  cap.  7.  n.  28. 
Anche  un  moderno  filofofo,  il  quale  fopra  1'  educazion  de'  figliuoli  ha 
fcritti  molti  ammaeftramenti,  raccomanda  molto  a  quelli  che  fono  incari- 
cati della  cura  di  elfi,  di  procurare  d'  infmuar  loro  l'orrore  di  maltrat- 
tare ed  uccidere  le  beftie .  Imperciocché  chi  fente  dilettazione  nel  maltrat- 
tare quelle  creature  le  quali  gli  fono  inferiori,  facilmente  fi  lafcia  trafpor- 
tare  a  portarfì  nell'  iftefla  maniera  verfo  di  quelli  che  fono  della  fua  me- 
defima  fpezie.  Sopra  di  quefta  confiderazione  è  fondato  1'  ufo  per  cui  iti 
certo  governo  di  Europa  i  Macella]  fono  efclufi  dal  numero  de' Capi  eletti 
per  le  caufe  criminali ,  dove  la  condanna  alle  volte  feco  porta  ia  fenten- 
za  di  morte .  Quelli  adunque  che  prefiedono  all'  educazion  de'  fanciulli  , 
dovendo  loro  iftillare  la  manfuetudine,  procureranno  d'  impedirli  dal  mal- 
trattare le  beftie  ,  e  potranno  opportunamente  addur  loro  in  efempio  la 
dolcezza  e  tenerezza  del  noflro  Santo  Abate.  Una  fimi!  tenerezza  verfo  le 
beflie  fi  vide  ancora  in  San  Martino  di  Turs,  conforme  alla  fincera  te- 
flimonianza  che  ne  fa  San  Sulpizio  Severo,  Dial.  2.  cap.  io.  &•  ep.  5. 
ma  fopra  tutto  ci  vien'  infinuata  dallo  Spirito  Santo  ne'  Proverbi  al  cap. 
12.  V.  IO.  con  quelle  parole:  Novit  jujìus  jumentoYum  fuorum  animas  :  vi- 
fcera  autem  impiorum  crudeltà, 

(  Annoi.  62.  )  L'ih.  5.  cap.  8.  n.  ip. 
EfTendo  nato  1'  Ordine  di  Ciftercio  fotto  gli  aufpicj  della  Regina  del 
Cielo  e  della  Terra,  Maria  Vergine  Madre  di  Dio,  non  ha  giammai 
tralafciato  di  difiingucrfi  negli  atti  di  ofl'equio  e  pietà  verfo  di  efla,  ficcome 
abbiamo  ancora  offervato  nell'  annotazione  59.  II  jioflro  Santo  Padre  Ber- 
nardo e  colla  fua  dottrina  e  col  fuo  efempio  ha  molto  contribuito  a  propa- 
garne la  divozione.  Perciò  quello  grand' Ordine  ragionevolmente  meritò  che 
Gregorio  X.  Sommo  Pontefice  nella  Bolla  data  1'  anno  1275.  rendefle  una 
pubblica  teftimonianza  delia  fingolarità  di  divozione  verfo  la  gran  Vergi- 
ne con  cui  quefl'  Ordine  fi  fegnalava  :  Ciflercìen/ts  Orcio  ciivi/ìis  mancipatus 
obfequiis  ,  'Ò'  inter  Religiones  cceteras  gloriofa;  Virgini  fìngularìtate  de-votionis 
adfcrìptus  ex  inflhutìone  primaria .  Nei  principi  dell'  Ordine  recitavano  pri- 
vatamente ciafcuno  il  piccolo  U^zio  della  medefima  :  ma  1'  anno  1256. 
flabilirono  di  recitarlo  infieme  nell'  Infermeria  in  tutti  i  tempi ,  fuorché 
però  nelle  Solennità  e  Ottave  di  efia ,  e  in  alcuni  altri  giorni  dell'  anno; 
la  qual  cofa  fi  può  vedere  nel  Libro  delle  antiche  loro  Definizioni ,  Dift.  ^. 
e.  5.  Ma  poco  tempo  dopo  intraprefero  a  recitarlo  pubblicamente  nel  Coro, 
facendolo  precedere  alle  Ore  Canoniche,  eccetto  che  a  Compieta,  nella  qua- 
le lo  dicono  in  ultimo  luogo,  e  vi  aggiungono  apprefib  il  Canto  dell'  Anti- 
fona, Salve ^  Regina.  Gli  Annali  del  P.  Manrique  rapportano  var;  fatti  di- 
notanti la  divozione  di  queft'  Ordine  verfo  della  gran  Regina  ,  ed  i  fegna- 
lati  favori  eh'  eflb  ha  da  lei  ricevuti  .  Il  Cardinal  Giovanni  Bona,  illu- 
flre  ornamento  dell'  ifieflb  Ordine,  colla  fua  folita  pietà  ed  erudizione  rac- 
conta fuccintamente  molte  cofe  appartenenti  a  quell'annotazione,  nel  fuo 
Trattato  fopra  la  Divina  Salmodia,  cap.  p. 
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(  Annot.  61  .  )        Lìh.  5.  cap.   8.  ».   29. 

I.  In  queflo  luogo  il  nofìro  Autore  nuli' altra  cofa  p/etende  che  dare  un 
picciol  faggio  delle  Opere  fcritte  dal  Sahto  Abate.  Per  altro  chi  ne  defide- 
ra  una  finccra  ed  cl'arta  notizia  ,  ^  forza  che  ricorra  ali'  edizione  che  ne 
ha  fatta  il  dottifTnno  Padre  Mabillon,  feparando  con  grande  accuratezza 
le  Opere  certe  e  legittime  dalle  incerte  e  fuppofle  ,  con  quello  metodo  . 
Nel  primo  tomo  fi  contengono  447.  Lettere  di  San  Bernardo  fcritte  a  va- 
rj  perfonaggj,  dot  a  Papi,  a  Cardinali,  a  Vefcovi,  a  Concili,  a  Mona- 
ci, Principi,  Cavalieri  ec.  Nel  qual  numero  però  fi  comprendono  alcune 
Lettere  fcritte  da  altri  allo  fleffo  Santo. 

II.  Nel  fecondo  tomo  fi  contengono  XII.  Opufcoli  morali,  dottrinali, 
e  polemici  ;  cioè  /  cinque  Libri  [opra  la  Con ftder azione  fcritti  a  Papa  'Euge- 
nio.  Vi  è  dipoi  la  Lettera  42,  porta  fra  gli  Opufcoli  a  cagione  di  fua  pro- 
lifTità  .  Quello  è  un  Trattato  fopra  i  cojìtimi  e  gli  t^fizj  de'  Vefcovi^  fcritto 
ad  Arrigo  Vefcovo  di  Sens .  Il  terzo  Opufcolo  è  un  Sermone^  O  fia  un  Libro .^ 
fcritto  ai  Cherici  fopra  la  Con-verftone .  Il  quarto  Opufcoio  è  lo  ilimatifTimo 
Libro  fopra  il  Precetto  e  la  Difpenfa ^  fcritto  a  richiefta  dei  Monaci  di  San 
Pietro  di  Sciartre  .  Il  quinto  è  L'  Apologia  a  Gz'.glielmo  Abate  con  tra  di 
certi  abufi  che  fi  erano  introdotti  nell'Ordme  di  Cluni.  Il  fefto  è  II  Libro 
indrizzato  ai  Cavalieri  del  Tempio  in  lode  della  nuo-va  milizia.  Il  fettimo 
è  //  Trattato  fopra  i  Gradi  deW  Umiltà  e  della  Superbia  .  L'  ottavo  è  un 
Trattato  fopra  P  Amor  che  fi  deve  a  Dio  ^  fcritto  al  Cardinale  Aimerico  .  Il 
nono  è  1'  eccellente  Libro  fopra  la  Grazia  e  '/  Libero  Arbitrio  .  Il  Padre 
Mabillon  ha  ragione  di  dire  che  quefio  trattato,  il  qual  per  altro  non  è 
di  molta  mole  ,  contiene  più  di  fuco  e  foda  dottrina  di  quello  che  con- 
tengono tanti  grandi  volumi  che  fopra  di  tal  fublime  argomento  fono  fla- 
ti fcritti  ne'  fecoli  poileriori  .  Il  decimo  Opufcolo  è  un  Trattato  ad  Ugone 
di  San  littore ^  in  cui  fcioglie  alcune  quiflioni  propollegli  da  lui.  Nelle 
vecchie  edizioni  quello  trattato  era  la  Lettera  77.  L'  undecimo  poi  è  la 
Lettera  ipo.  O  fia  il  Trattato  cantra  certi  Capitoli  di  Pietro  Abaelardo .  L* 
ultimo  finalmente  è  un  Libro  iflorico  fopra  la  Vita  e  le  azioni  di  San  Ma- 
lachia Vefcovo  d''  Ibernia .  A  quelli  è  flato  aggiunto  /"/  Trattato  fopra  la  Cor- 
rezione  delT  Antifonario ,  di  cui  altrove  abbiamo  parlato.  Tutti  quelli  pe- 
rò fono  difpofli  non  già  fecondo  1'  ordine  de'  tempi  ne'  quali  fono  flati 
fcritti,   ma  conforme  alla  dignità  della  materia. 

III.  Nel  terzo  tomo  fi  contengono  varj  Sermoni  fatti  fopra  i  tempi  dell' 
Anno  Ecclefiaflico,  in  lode  di  varj  Santi,  e  fopra  diverfe  altre  materie.  Il 
tomo  quarto  contiene  86.  Sermoni  fopra  la  Cantica^  ai  quali,  tra  l'altre 
cofe,  nella  Veneta  impreflìone  dell'anno  1726. ,  cui  noi  feguitiamo  in  que- 
lla dillribuzione,  ^  fiata  aggiunta  un'  Appendice  contenente  ^4.  Lettere  di 
S.  Bernardo,  le  quali  effendo  per  avanti  inedite,  fono  fiate  date  alla  luce 
del  P.  Edmondo  Martene  nel  tomo  i.  della  Raccolta  degli  antichi  Scritto- 
ri ,  e  un  Inno  in  onore  di  San  Malachia  ,  dall'  iflefib  P.  Martene  ivi  pub- 
blicato .  Finalmente  un  Comentario  del  noflro  Sznlo  fopra  /'  Inno:  Jesu 
mjìra  Redemtio  ^  pubblicato  dal  P.  Bernardo  Pez  nel  tomo  Vili,  della  fua 
Biblioteca  Afcetica .  I  due  altri  tomi  che  feguitano,  non  contengono  al- 
cuna Opera  certa  del  Santo  Abate  s  e  perciò  non  fa  meflieri  che  del  loro 
contenuto  cofa  alcuna  diciamo. 
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(  Annot.  64.  )  L.tb.  4.  cap.  i.  n.  6. 
Bologna  di  Francia  è  una  Città  della  bafTa  Picardia ,  la  quale  per  Io 
paflato  era  una  famofa  Contèa.  Ella  è  fituata  fulla  Liana,  che  un  poco 
al  difotto  va  a  perderfi  nella  Manica,  cio^  in  quel  tratto  di  Mare  che 
divide  l'Inghilterra  dal  Continente  d' Europa.  Quivi  dimorando  la  Regina 
di  cui  tratta  il  noflro  Autore,  andò  a  piedi  incontro  al  nollro  Santo  Pa- 
dre. Era  ella  figliuola  ed  erede  di  Euftachio  Conte  di  Bologna,  la  quale 
cfTendo  maritata  con  Stefano  fratello  di  Teobaldo  Conte  di  Bles,  e  pofcia 
Re  d' Inghilterra ,  gli  apportò  la  fuddetta  Contèa .  Da  quella  Stefano  ebbe 
due  figliuoli,  uno  avanti  di  afcender  al  trono,  V  altro  dopo.  Il  primo  fu 
chiamato  Euftachio,  il  fecondo  Guglielmo.  Amendue  però  morirono  di  fre- 
fca  età:  il  primo  era  erede  prefuntivo  del  Regno  dopo  la  morte  del  Padre, 
l'altro  Conte  di  Moriton  e  di  Warena.  Quelli  è  quegli  di  cui  in  quello 
luogo  tratta  il  nollro  Goffredo,  e  di  cui  San  Bernardo  fcrivendo  alla  fud- 
detta Principeffa  la  Lettera  515.  dice;  De  ceteroy  fervate  mihi  filium  quem 
nunc  pepertfiis  ;  quia  &  ego  quoque  ^  fi  Regi  non  difplicet  ^  in  eo  mihi  vindica 
portionem ;  cio^ ,  attefo  il  parto  felice  di  quello  ottenuto  da  quella  Princi- 
peffa per  l'orazioni  del  medefimo  Santo  Abate.  Vi  fu  ancora  un'  altra 
Matilde  d'Inghilterra,  ma  quella  era  figliuola  di  Fulcone  Conte  d' Angiò  , 
e  folamente  maritata  con  Guglielmo  figliuolo  di  Arrigo  I.  Re  d'Inghilter- 
ra ,  il  quale  effendofi  fommerfo  neil'  Oceano  ,  efla  fi  ritirò  dal  Mondo  e 
inori  Badeffa  del  celebre  Ordine  di  Font-euraldo  ,  ficcome  fi  può  vedere 
dalle  annotazioni  dei  P.  Mabillon  fopra  della  mentovata  Lettera. 

(  Annot.  6$.  )  Lib.  4.  cap.  i.  n.  7. 
In  quello  luogo  il  nollro  autore  Goffredo  riferifce  in  tai  termini  la  pa- 
rola del  nollro  Santo  Abate:  Quidni  facile  nos  duo  pravaluiffemus  in  unum? 
Leviter  illuni  potuit  ejicere  Deus i  prafertim  cum  ego.,  ut  dicitis .,  et  focius  da- 
tus  firn  &  adjutor.  Ma  il  Manrique  è  di  parere  che  fi  debba  leggere:  cum. 
buie  focius  datus  firn ^  &  adjutor;  di  maniera  che  S.  Bernardo  volelfe  dire 
di  elTere  flato  dato  per  compagno  all'  Abate  Bonzio  in  quella  guarigione. 
Altrimenti  gli  fembra  che  farebbe  flato  un  fentimento  troppo  fuperbo,  fé 
il  Santo  aveffe  detto  che  Dio  coli'  ajuto  e  compagnia  di  lui  più  facilmen- 
te aveva  potuto  difcacciare  quel  Demonio.  Ciò  però  nonoftante  il  P.  Ma- 
,biIlon  con  una  breve  annotazione  marginale  pretende  che,  fenza  mutare 
il  teflo  dell'  Autore,  fi  debba  ritenere  il  fentimento  del  Santo  Abate,  co- 
me efpreffo  ironicamente,  affine  di  mettere  se  fleflb  in  ridicolo.  La  qual 
cofa  fembra  effere  tanto  più  verifimile,  quanto  che  viene  accennata  non  tan- 
to ofcuramcnte  dalle  parole  che  fcguitano  nel  teflo  del  noflro  Autore. 

(  Annot.  66.  )  Lib.  4.  cap.  2.  «.11. 
I.  Il  fatto  che  qui  è  fuccintamente  toccato  dal  noflro  Iflorico,  merita 
di  effere  illuflrato  coi  documenti  che  ce  ne  fomminiflra  il  P.  Mabillon 
nelle  fue  diftlife  annotazioni  fopra  la  Lettera  4^.  di  S.  Bernardo  fcritta  al 
Re  Luigi,  il  vecchio,  VI.  di  quefio  nome.  Il  Cardinal  Baronie  adunque 
l'anno  1127.  racconta  che,  attefi  i  buoni  efempj,  e  le  pie  efortazioni  del 
nollro  Santo,  molti  Vefcovi  della  Francia  erano  flati  indotti  a  lafciare 
il  fervizio  famigliare  del  Re,  e  gli  affari  appartenenti  alla  milizia,  per 
attendere  alla  cura  delle  Chiefe  da  Dio  a  loro  confegnate.  Tra  gli  altri 
in  ciò  fi  diflinfero  Stefano  Vefcovo  di  Parigi,  Arrigo  Arcivefcovo  di  Sens, 
e  Sugerio  Abate  di  San  Dionigi.  Per  la  qual  cofa  dal  Re  Luigi,  follecitato 
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da  alcuni  Ecclefiaftici  ,  i  quali  afluefatti  nella  lontananza  de'  Prelati  alla 
vita  licen/iofa ,  non  potevano  foflferire  il  loro  zelo  nel  governare  le  anime 
ad  effi  foggette ,  furono ,  dopo  di  molte  pcr/'ecuzioni ,  dulie  loro  Chiefe  di- 
fcacciati.  Il  Vefccvo  foprammentovato  mife  V  Interdetto  fopra  le  terre  pa- 
trimoniali del  Re,  e  unito  coli'  Arcivefcovo  ricorfe  al  Capitolo  di  Ciflercio, 
alla  cui  fratellanza  tanto  effi  ,  quanto  lo  fieno  Re  erano  afTociati  .  Ma 
il  Re  non  volle  afcoltarc  nb  le  fupplichc  dei  Monaci,  iih  le  iftanze  che  gli 
porfero  molti  altri  Vefcovi  infieme  con  San  Bernardo.  Rimafe  ben'  alquan- 
to commofTo  dalla  minaccia  fattagli  dal  noftro  Santo  Abate;  ma  avendo 
carpita  la  liberazione  dall'  Interdetto  a  Papa  Onorio,  profeguì  le  fue  ingiu- 
rie intraprcfe.  Finalmente  quefla  cotanto  afpra  contefa  non  terminò  che  o 
nel  Concilio  di  Troja  tenuto  1'  anno  1128. ,  o  certamente  non  molto  tempo 
dopo,  per  autorità  del  medefimo  Sommo  Pontefice,  a  cui  il  Santo  Abate 
refe  le   dovute  grazie  colla  Lettera  49. 

II.  Per  altro  ,  a  gloria  di  queflo  Re  convien  confefTare  che  ,  toltone 
quefto  fatto  ,  è  ftato  egli  un  buon  Principe  ,  ed  ha  fatta  una  fanta  morte 
r  anno  11 57.  ,  la  quale  ^  riferita  dal  fuddetto  Abate  Sugerio  nell'  Iftoria 
della  Vita  di  lui.  Eflendo  adunque  quello  gran  Principe  aggravato  dal  ma- 
le, attendeva  ali'  importante  affare  di  Tua  falute,  e  procurava  di  placare  ii 
Signore  colla  frequenza  del  Sacramento  della  ConfeiTione,  e  coli'  orazione. 
Defiderava  ancora  grandemente  di  eflere  portato  in  qualunque  maniera  a- 
vanti  i  Corpi  de'  Santi  Dionigi  e  Compagni,  fuoi  protettori,  e  deporta  ivi 
la  Regal  Corona  veftirfi  del  facro  umil' abito  di  San  Benedetto,  e  profeflare 
i'  ofTervanza  della  Regola  di  lui  .  Finalmente  il  medefimo  Abate  Sugerio 
racconta  che  il, Re  avendo  fatta  di  nuovo  Ja  ConfefTìone  de'  fuoi  peccati,  fi 
levò  improvvifamente  di  letto  ,  e  fi  portò  divotifiTim-amente  incontro  al  Sa- 
cerdote che  gli  recava  la  Santa  Comunione.  Fermatofi  adunque  nel  cofpet- 
to  del  Clero  e  de'  fecolari  depofe  il  Regno  ,  proteftando  di  averlo  non  ret- 
tamente amminiflrato  ;  ne  diede  col  fuo  anello  1'  inveftitura  al  Tuo  figliuo- 
lo ,  e  fi  fece  da  lui  dar  la  fede  di  difendere  la  Chiefa  di  Dio  ,  i  poverelli  e 
gli  orfani.  Ivi  ancora  diftribuendo  il  fuo  oro  ed  argento  alle  Chiefe  ed  ai 
poveri,  non  rifparm.iò  neppure  alle  fue  divife  reali,  anzi  neppure  alla  fua 
propia  camicia  .  Il  fuddetto  Autore  defcrive  ancora  i  magniiìci  donativi 
fatti   dall'  ifleiTo  Monarca  alla  Chiefa  di  San  Dionigi. 

(  Annot.    67.  )  h'tb.   4.   cap.    5.   «.12. 

I.  Tacendo  in  quefto  luogo  il  noflro  Autore  i'  origine  della  gravifiTima 
perfecuzione  del  Conte  Teobaldo ,  non  farà  punto  fuor  di  propofito  il  rac- 
coglierla da  varie  Lettere  di  San  Bernardo,  e  dalle  annotazioni  fatte  fo- 
pra di  effe  dal  P.  Mabillon  .  Il  Conte  Radolfo  di  Vermandes  aveva  per 
moglie  una  nipote  del  Conte  Teobaldo  di  Sciampagna  ;  ma  defiderofo  di 
nuovamente  ammogliarfi  con  Petronilla  forella  di  Leonora  ,  o  fia  Alienora, 
Regina  di  Francia,  aveva  ripudiata  la  fua  legittima  moglie,  fotto  prete- 
Ito  eh'  ella  folTe  feco  congiunta  col  vincolo  di  confanguinità.  Ritrovaronfi 
tre  Preiati  di  Francia,  i  quali  caddero  in  gravilTimo  ecceflb  di  adulazione 
verfo  del  Conte  Radolfo,  approvandone  il  divorzio.  Furon  quelli  Simone 
Vefcovo  di  Tornai,  fratello  del  Conte,  Bartolommeo  Vefcovo  di  Laone  , 
e  Pietro  Vefcovo  di  Senlis  .  Lo  che  diligentemente  nella  ferie  del  fatto  ^ 
raccontato  da  Erimanno  Monaco  di  Tornai  ,  oppure  dal  fuo  Continuato- 
re ,  nel  tomo  XII.  dello  Spicilegio  .  I  lamenti  del  Conte  Teobaido  di 
Sciampagna    furono   efpofti    ai  Papa    Innocenzo    II.    dal    Conte   Teobaldo 
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Principe  di  Borgogna .  Perlochè  il  Papa  fofpefe  i  tre  Vefcovi  a  qualche 
tempo  dal  loro  uffizio,  e  pronunziò  la  fentenza  di  Scomunica  centra  del 
Conte  Radolfo.  Tal  fatto  accefe  fieramente  1'  animo  del  Re  Luigi  il  gio- 
vane, VII.  di  quello  nome,  centra  del  Conte  di  Sciampagna,  poiché  or- 
mai il  Conte  di  Vermandes  avea  fpofata  la  forella  delia  Regina,  giulla  il 
racconto  del  fuddetto  Erimanno.  Quella  fu  V  origine  del  grand' odio  di  Lui- 
gi contra  del  Conte  di  Sciampagna. 

II.  Un  altro  accidente  ancora  accefe  di  bel  nuovo  1'  animo  di  quello 
Re  contra  del  mcdefimo  Conte.  Elfendo  1'  anno  1144.  morto  Alberico  Ar- 
civcfcovo  di  Burges,  il  Papa  Innocenzo  mandò  colà  un  Arcivefcovo  da  iui 
confacrato ,  cioè  Pietro,  cognato  del  fuo  Cancelliere.  Ma  perchè  non  era 
(lato  alfunto  a  quella  dignità  col  confentimento  del  Re,  fu  effo  ripudiato, 
ne  gli  venne  permeflb  di  entrare  in  Città.  Di  più  il  Re  concelTe  alla  Città 
di  Burges  la  facoltà  di  eleggerli  in  Arcivefcovo  chiunque  più  le  folfe  piaciu- 
to, fuorché  però  il  fuddetto  Pietro  ,  e  giurò  pubblicamente  di  non  mai  per- 
mettere che  quello  foffe  pacifico  pofTeflbre  delia  fua  fede.  Nulla  però  di  meno 
quegli  fu  riconofciuto,  e  ricevuto  nelle  fue  terre  dal  Conte  Teobaldo  di- 
Sciampagna,  coficchè  preflarongli  ubbidienza  tutte  le  Chiefe  che  gli  erano 
foggette.  Infuriatoli  perciò  il  Re  Luigi  radunò  tutti  i  Principi  del  fuo  Re- 
gno, acciocché  feco  fi  uniffero  a  muover  guerra  al  Conte  di  Sciampagna. 
Quella  diffenfione  arrivò  tant' oltre,  che  non  folamente  il  Re  oflilmentc 
infellava  tutte  le  terre  del  Conte,  ma  di  più  mandò  a  ferro  e  a  fuoco  il 
Cartel  Vitrì,  colla  morte  di  tutti  gli  abitanti.  Si  ricoverarono,  a  un  di- 
preflb,  mille  e  cinquecento  uomini  nella  Chiefa  principale,  affine  di  ritro- 
var ivi  un  ficuro  afilo  contra  il  furore  della  foldatefca,  ma  nullameno  fu- 
rono trucidati.  Coteflo  callello  dopo  tale  IVrage  fu  appellato  Vìtry  le  bru- 
te ,  cioè  Vitrì  /'  abbruciato .  Vietò  finalmente  il  Re  che  nelle  terre  del  Con- 
te di  Sciampagna  li  facelTero  1'  elezioni  de'  Vefcovi ,  imponendo  a  Rober- 
to fuo  fratello  che  fé  ne  mettelfe  in  polfeflb . 

III.  Tutto  ciò  fi  può  vedere  nel  racconto  che  nel  foprammentovato  luo- 
go ne  fa  il  Monaco  Erimanno,  e  nella  Cronaca  di  VV^illelmo  Nangì  ali* 
anno  1142.  ed  inoltre  nella  Vita  di  Luigi  VII.  fcritta  da  Emilio,  e  fpe- 
zialmentc  dalle  Lettere  del  nollro  Santo  zi6.  zij.  220.  222.  224.  ec.  In 
quell'  occafione  il  Santo  Abate  fcrifle  a  Giusleno  Vefcovo  di  Soiffone  di- 
verfe  Lettere,  fpezialmente  le  222.  e  225.  delle  quali  di  fopra  fi  è  fatta  ri- 
membranza. Alla  fine  cotello  funeflo  divorzio  fu  riconciliato  per  opera  del 
Santo  fui  principio  del  Pontificato  di  Eugenio  III.  Non  fi  deve  qui  paf- 
fare  fotto  filenzio  ciò  che  racconta  Emilio  nel  fuddetto  luogo;  cioè,  che 
dopo  di  tante  Uragi  il  Re  Luigi,  raccogliendoli  dentro  di  sé  flelfo,  fu  for- 
prefo  da  incredibil  dolore  e  trillezza,  in  guifa  tale,  che  non  poteva  efler- 
ne  follevato  in  veruna  maniera .  EfTendo  frattanto  a  lui  venuto  San  Ber- 
nardo, fu  elfo  con  grandilTìma  riverenza  accolto.  Onde  avendo  il  Santo 
intefa  la  cagione  dell'  amarezza  in  cui  fi  ritrovava  1'  afflitto  Re  ,  e  ve- 
dendo la  copia  delle  lagrime  che  gli  cadevano  dagli  occhi  ,  gli  dilfe'con 
Crilliana  intrepidezza:  ^uejìe  lagrime,  0  Sire,  pojfono  efli>2guere  la  memoria 
dell'  incendio  del  Caflello  di  Vitrì ,  Je  non  fi  afciugano .  Voi  però  aggiungete  loro 
cojianza  e  fortezza  j  ed  acciocché  non  fia  quefto  un  pianta  donnefco  ,  abbiate  voi 
un  animo  da  uomo ,   e  veramente  regale . 

■  ^f|-^^  ^  Annot.   68.   )       Lib.  4.  cap.   5.   ».    12. 

•'^.■ì^J:'  ^*  li  nome  di  Converfo  non  ha  fempre  tra  i  Monaci  avuta  la  medefima 

"''    ~'  Tigni- 
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figtiificazione .  Imperciocché  nei  priiicipj  del  Monachifmo  era  foJenne  Ja 
divifione  dei  Monaci  in  Oblatì^  e  Cofiver/i ,  febbene  ambidue  colerti  nomi 
fignificaflero  cofe  molto  diverfe  da  quelle  che  dinotano  oggigiorno.  I  Mo- 
naci Oblati  erano  quelli  i  quali,  attefa  la  coftumanza  che  correa  in  que' 
tempi,  erano  dai  loro  padri  offerti  e  donati  in  perpetuo  al  Moniftero,  af- 
finchè ivi  a  Dio  fervifTero  in  qualità  di  veri  Monaci  .  Lo  che  era  flato 
Inabilito  da  San  Benedetto  nel  Capitolo  59.  della  Santa  Regola  .  Sopra  del 
quale,  molti  anni  fono,  abbiamo  data  alla  luce  una  Diflertazione  in  cui 
fi  fpiega  r  origine,  la  forza,  le  condizioni,  e  1'  eflenfione  di  cotefto  nobi- 
JilTìmo  punto  della  Monaflica  Difciplina;  e  le  mitigazioni  che  dappoi  gli 
furon  date,  fino  alla  fua  decadenza,  (i)  I  Monaci  Converfi  eran  quelli 
i  quali  già  adulti  di  loro  propria  volontà  erano  entrati  in  Moniftero,  con- 
vertendofi  in  cotal  guifa  dalla  vita  fecolare  alla  monadica  ,  confecrata 
interamente  al  fervizio  di  Dio,  ed  alla  meditazione  dei  Divini  Mifterj . 
Perlochè  eran  del  tutto  differenti  dai  Converfi  d'  oggigiorno  .  Mentre  i 
primi  erano  veri  Monaci  obbligati  al  Coro  ,  e  in  iflato  di  effer  ammefll 
agli  Ordini  Sacri,  quando  la  neceffìtà  e  1'  utilità  del  Moniftero  lo  richie- 
deva; quando  i  fecondi  fono  deputati  ai  baffi  uffizi  delia  Cafa ,  fenza  effer 
giammai  ammeffi  agli  Ordini  Sacri.  Quindi  fono  ancora  comunemente  chia- 
mati Laici,  cioè  fenza  lettere,  ovvero  fenza  minillero  facro . 

II.  Nei  fecoli  pofleriori  mutaronfi  i  fignificati  dei  nomi,  e  non  effendo 
più  tanto  comune  1'  ufo  di  ricevere  i  fanciulli  in  Monaci  Oblati,  il  nome 
di  Converfo  refiò  tra  i  Monaci  per  dinotare  folamente  quelli  che  erano  efclu- 
fi  dalla  Sacra  Ordinazione,  ficcome  abbiamo  detto.  Ora  cotefii  Frati  Con- 
verfi folevano  effere  difiinti  dai  Monaci  nella  tonfura,  nella  forma,  e  fo- 
ventementc  ancora  nel  colore  degli  abiti  ;  ne  giammai  loro  fi  attribuiva  il 
nome  di  Monaci.  Non  erano  ammeffi  in  Coro,  e  avevano  alle  volte  il  loro 
Refettorio  feparato.  Il  nom.e  dìOblato  mutò  pure  l'antica  fua  fignificazione. 
Concioffiacofachè  gli  Oblati  erano  quelli  i  quali  con  abito  alquanto  diver- 
fo  dal  fecolare  facevano  volontaria  oblazione  di  sé  fieffi  ,  e  di  tutte  le  cofe 
loro  al  Monifiero ,  affine  di  viver  lontani  dal  Matrimonio,  e  fotto  1'  ubbi- 
dienza de' Superiori  Regolari.  Nel  che  eran  diverfi  dai  Servidori. 

III.  Si  deve  però  offervare  che  quantunque  i  Frati  Converfi  non  foffero 
Monaci  nel  fignificato  già  fpiegato  ,  erano  non  per  tanto  veri  Religiofi  i 
coficchè  fé  aveffe  alcun  di**loro  ardito  di  prender  moglie,  e  abbandonar  1' 
Iflituto,  il  fuo  Matrimonio  era  nullo,  appunto  come  quello  de'  Monaci  j 
attefochè  facevano  ancor  effi  la  folenne  profeffione,  per  cui  vigore  fi  obbli- 
gavano ad  offervare  i  voti  monafiici .  Quindi  il  Concilio  di  Rems  celebrato 
fotto  il  Pontificato  di  Eugenio  III.  li  chiama  Converfi  Profejfi  ,  Can.  7. 
Lo  che  pure  aveva  fatto  dianzi  Innocenzo  II.  nel  privilegio  conceduto  a 
San  Bernardo,  ed  all'  Ordine  di  Ciftercio:  Porro  Converfos  veJìroT j  qui  Mo' 
nachi  non  funt ,  po^  faSam  in  vejìris  C'xnobiis  profejjionem ,  nullus  Archiepi- 
fcoporum ,  Epifcoporum ,  vel  Abbatum  fine  vejìra  grata  licentia  fufcipere ,  aut 
fufceptum  tene-re  pnefumat .  Sopra  di  ciò  fi  legga  il  dottiffimo  Haefreno ,  tomo 
I.  Dijq-.'.ifition.  Monajìic.  lib.  ^.  difquifiz.  8.  Anzi  appreffo  i  Cifterciefi  fem- 
brano  i  Converfi  aver  avuto  luogo  nell'  elezione  degli  Abati.  La  qual  cofi 
fi  raccoglie  dalla  Lettera  306.  num.  2.  del  noftro  Santo,  in  cui  dice  che 

A  a  a     2  r  ele- 

J^  ì)  De  antiquo  rifu  oQ'erendi  Deo  fue^os  adhuc  impubeves  in  Monajieriis ,  fritfertim 
fub  Regula  Sanfii  Benediiìi  (STc.  renet.  ap.  Joan.  Bapt.  Albrit.  1733.  nelle  No- 
velle Letterarie  . 
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r  elezione  di  Turoldo  Abate  delle  Tre-foiitane  nella  Sciampagna  fu  fatta 
con  piena  concordia  de'  Monaci,  e  de' Converfi ,  i  quali  tutti  fi  oppofcro 
ali'  elezione  di  Nicolò,  coficchè  Nec  unus  quidem  Monne hus ^  Jìve  Converfus , 
■pr(Ster   duos  aut  tres^  qui  vejìrates  erant ,  acquieverint  affentire . 

IV.  I  Monaci  di  Vallombrofa  ,  giufla  il  parere  del  P.  Mabillon,  furo- 
no i  primi  neir  ammettere  quefla  forte  di  Converfi  j  e  pretende  di  racco- 
glierlo dagli  Atti  di  San  Giovanni  Gualberto  riferiti  nel  fefio  Secolo  Mo- 
naftico.  Indi  Guglielmo  Abate  d'  Hirfaufen  fu  il  primo  ad  introdurre  nel- 
la Germania  quefia  fpezie  di  Religiofi  .  Finalmente  furono  introdotti  fra 
i  Monaci  di  Grammonte,  di  Ciftercio,  e  della  Certofa.  Sopra  di  tal' irti- 
tuzione  fi  legga  il  fuddetto  Padre  Mabillon  nella  Tua  feconda  Prefazione 
al  Secolo  VI.  §.  XI.  Quantunque  varie  e  differenti  fiano  ftate  le  cagioni 
di  tale  iftituzione,  fi  può  dir  però  con  verità  che  il  defiderio  di  mantenere 
perfetta  folitudine  e  perpetuo  filenzio  fia  ftato  il  principal  motivo  per  cui  i 
Cifterciefi  fin  dal  prmcipio  dell'  origine  loro  hanno  ordinato  che  nei  loro 
Monifteri  fi  riceveflero  i  Fratelli  Converfi,  affine  di  amminifirarc  col  loro 
ajuto  gli  affari  delle  Grangie,  ficcome  fi  può  vedere  nel  Capitolo  VlII.degP 
Ifìituti  di  Ciftercio:  Per  Converfos  agenda  funt  omnia  exercitia  apud  Grangias  ; 
e  più  precifamente  nel  cap.  15.  dell'  Efordio  Cifterciefe  fi  giudica  neceflaria 
tal'  jf^ituzione  per  mantenere  1'  efatta  offervanza  della  Regola  :  Quia  Jìne  ad- 
miniculo  eorum  non  intelligebant  y  [e  plenarie  die  ^  Jive  nocie  pracepta  ReguLe 
fervore  paffe , 

* 
(  Annot.  6p.  )  Lib.  4.  cap.  2.  ».  16, 
Quello  Goffredo  di  Perona ,  di  cui  in  quefto  luogo  fi  parla ,  morì  Priore 
di  Chiara-valle  1'  anno  del  Signore  1146.  Compagno  della  fua  converfione 
fu  un  altro  Goffredo,  il  qual  pure  fu  dappoi  Priore  di  Chiara-valle.  Adun- 
que al  fuddetto  primo  Goffredo  il  Santo  Abate  fcriffe  la  Lettera  lop.  per 
cfortarlo  alla  fanta  perfeveranza  neli'  imprefo  genere  di  vita  religiofa  , 
infieme  cogli  altri  fuoi  compagni.  E  poiché  i  genitori  di  effo  fi  ramma- 
ricavano molto  per  tale  fua  mutazione,  perciò  il  Santo  loro  fcriffe  la  Let- 
tera Ilo.  la  quale  tende  alla  confolazione  de'medefimi.  Il  Santo  ia  termi- 
na in  tal  maniera  :  Io  gli  accomoderu  in  tal  guifa  tutte  le  cofe  ^  che  il  fuo 
fpirito  fempre  Ji  avanzi ,  e  V  corpo  non  ne  rejìi  opprejfo .  Finalmente  fervirà  il 
Signore  in  allegrezza  e  giubbilo^  e  canterà  nelle  9ie  del  Signore  la  grandezZtf 
della  fua  gloria.  Dalle  annotazioni  poi  fatte  dal  dottiilìmo  Orfìio  fu  que- 
lla Lettera  abbiamo  che  diciannove  furono  i  nobili  e  letterati  giovani  i 
quali  infieme  con  Goffredo  furono  da  San  Bernardo  convertiti.  Goffredo  fu 
il  Quinto  Priore  di  Chiara-valle,  ed  effendo  ftato  eletto  Vefcovo  di  Tor- 
nai, ovvero,  come  altri  riferifcono,  di  Nantes,  egli  non  vi  volle  giam- 
mai acconfentire.  Dipoi  dopo  morte  comparve  ad  un  Monaco,  ed  interro- 
gato da  quello  in  qual  guifa  fé  la  pafTaffe  ■■,  egli  rifpofe  che  fé  la  paffava 
bene,  e  che  in  tanto  non  aveva  giammai  voluto  efier  Vefcovo,  perchè  gli 
era  flato  rivelato  dalla  Santiflìma  Trinità  eh?  fé  in  qualunque  maniera 
aveffe  lafciato  il  Moniftero  ,  fi  farebbe  dannato.  E'  diftefo  un  tal  fatto 
da  gravififimi  Scrittori,  da  Pietro  Blefenfe  nella  fua  Lettera  102.  da  Cefa- 
lio,  lib.   2,  cap.  z^.  da  Enriquez  nel  Menologio  addì  15.  di  Febbrajo . 

(  Annot.  70.  )        hib.  4.  cap.  4.  n.  2I. 
L  San  Malachia  dell'  Ordine  di  Ciftcrcio,   grande   amico  di  S.  Bernar- 
do, fu  primieramente    Arcivefcovo  d'  Ibernia,    e  Legato  della  Sede  Appo- 

flolica, 
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ftolica,  dipoi  Vefcovo  di  Dunes  .  Morì  in  Chiara-valle  fralie  braccia  del 
Santo  Abate  a'  due  di  Novembre  nell'  anno  1148.  in  età  di  54.  anni,  e 
fu  portato  alla  fcpoltura  Tulle  fpalle  degli  Abati.  La  fua  Vita  fu  fcritta 
dal  medefimo  noftro  Sunto,  il  quale  fece  ancora  due  Sermoni  in  lode  di 
lui.  Fu  canonizzato  da  Papa  Clemente.  La  Bolla  di  cotefta  canonizzazio- 
ne fu  cavata  da  un'  antica  fcrittura  a  mano  tratta  dal  Moniftero  di  Ci- 
ftercio,  e  pubblicata  dal  Padre  Mabilion  dopo  la  Vita  dell'  ifteffo  Santo 
neir  edizione  delle  Opere  di  S.  Bernardo.  Ma  n^  egli  dice  qual  fia  flato 
quefto  Clemente,  ne  tampoco  queflo  fi  puòtìfaccorre  dalla  data  della  fleffa 
Bolla,  la  quale  non  fa  menzione  che  degù  anni  del  Ponteficato,  Nulla 
però  di  meno  quefto  Papa  fu  Clemente  III.  Conciofllache  nella  fuddetta 
Bolla  fi.  fa  memoria  di  Giordano  Prete  Cardinale  di  S.  Pudenziana  ,  titolo 
del  Pallore,  il  quale  fu  aflunto  a  quefta  dignità  da  Clemente  III.  nella 
fua  prima  promozione.  Era  quello  Giordano  Monaco  Ciflerciefe,  allora 
Abate  del  Moniflero  di  Foffa-nuova ,  il  quale  nell'  ifleflb  anno  della  fua 
creazione  fu  dal  Papa  mandato  in  qualità  di  Legato  nella  Francia ,  e  nel- 
la Germania.  Tutto  ciò  vien  riferito  dal  Ciacconio  nella  Vita  di  Clemen- 
te III. 

II.  Ma  ,  per  ritornare  a  S.  Malachia  ,  racconta  il  noflro  Santo  Abate 
che  eHendo  quegli  vicino  a  morte  dimandò  di  effer  munito  cogli  ultimi 
Sacramenti  ;  ne  volle  acconfentire  che  quefli  gli  foflero  amminiflrati  nella 
camera  ove  giaceva  .  Imperciocché  levatofi  di  letto  difcefe  a  piedi ,  e  fi 
portò  in  Chiefa  a  ricevere  TEflrema  Unzione  e  '1  Santiffimo  Viatico.  Ivi 
eflendofi  raccomandato  alle  orazioni  de'  Monaci ,  fé  ne  ritornò  a  piedi  nel 
fucf  letto.  La  qual  cofa  è  chiaramente  efpofla  dal  Santo  Abate  Bernardo 
nella  Vita  di  lui,  cap.  51.  n,  71.  Con  quefl'  atto  cotanto  umile  e  fervo- 
Tofo  S.  Malachia  ha  voluto  conformarfi  al  pio  collume  de'  Monaci  tra  i 
quali  volea  morire,  in  vigor  di  cui  efTì  fi  portavano  in  Chiefa  a  ricevere 
gli  ultimi  Sacramenti,  quando  però  la  violenza  del  male  non  vietava  lo- 
ro r  efercizio  di  quella  pratica  religiofa  ,  la  quale  dal  P.  Mabilion  nella 
Prefazione  al  primo  Secolo  Benedittino,  num.  102.  è  chiamata  un  rito 
veramente  Crifliano  di  uomini  pii:  Piorum  hominum  ritus  vere  Chriftianus . 
In  fatti  ben  fi  conveniva  che  fpezialmente  dagli  antichi  Solitari  di  Ciller- 
cio  foffe  ella  efercitata ,  e  rinovara,  dopo  che  ne  lafciò  l'efcmpio  San  Be- 
nedetto, (  I  )  il  quale  cffendo  vicino  a  morte  fi  fece  dai  fuoi  difcepoli  por- 
tare >n  Chiefa,  ed  avendo  ivi  ricevuta  la  Santifllma  Comunione,  refe  la 
fua  anima  al  Signore.  Fu  eziandio  ai  Monaci  di  Cluni,  e  ad  altre  infigni 
Congregazioni  comune  cotal  rito  nei  loro  principi  ,  ficcome  fi  può  vedere 
nel  celebre  Trattato  De  Antìquis  Monachorum  Ritibus  fcritto  dal  dottiflìmo 
Padre  Edmondo  Martene,  lib.   5.  cap.   8. 

III.  Avendo  V  Abate  Don  Armando  Giovanni  di  Ransè  rimeffe  nella 
fua  infigne  Badia  della  Trappa  le  antiche  Offervanze  di  Ciflercio,  e  di 
Chiara-valle,  ha  pure  riflabilita  ancor  quella  di  cui  qui  trattiamo,  con 
efito  cotanto  felice,  che  il  Signore  parecchie  volte  ha  fembrato  darne  non 
ofcuri  contraflegni  del  fuo  gradimento.  La  qual  cofa  tra  poco  fi  dimoflrerà. 

Non 

(  I  )  S.  Gregorlus  M.  lib.  2.  Dialogór.  cap.  41.  Cumque  per  Jinguloi  dies  languor 
ingravefceret  ,  fexto  die  f  onori  fé  in  Oratorium  a  difcipulis  fecit  :  ibique  exitum 
fuum   Dominici  Corporis  &  Sanguinis  perceptione  munivit  :    atque  inter  difcipulc 

rum  rnanus  imbecilla  merrtbr.i  fufientans ultimum  fpiritum  inter  verta 

orationii  effudit . 
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Non  è  poi  effa  (lata  racchiufa  folamente  dentro  i  confini  del  fuddetto  Chio- 
ftro,  ma  fi  è  ancora  eflefa  negli  altri  Monifteri  che  hanno  feguitata  la  fua 
Riforma .  Ecco  pertanto  in  qua!  guifa  ne  parla  1'  Abate  di  Buon-folJazzo 
nel  Ragguaglio  delle  Coftituzioni,  §.  l?.  Qualora  A*,  malattìe  de*  nojìri  Reli- 
giofì  permettono  loro  di  ejjhe  tra/portati  irì  Chiefa  fcnza  il  minimo  pericolo ,  o  r.o- 
cumento^  due  de* noftri Fratelli  Converft  ve  gli  trasferifcono  in  una  fedia  portatile^ 
agiata  e  grande ,  con  tutta  la  cautela  e  premura  pojfibile  .  Quii>i  pojata  la  fedia 
in  mezzo  al  Coro ,  e  attorniato  P  Infermo  dalla  Comunità  genufleffa  ;  il  Superiore 
gli  amminijìra  il  Sacramento  dfiJ^P  EJìrema  Unzione  colle  confuete  cerimonie  di 
Santa  Chiefa ,  terminate  le  quali  fi  riporta  alP  Infermeria .  Se  vi  fojfe  da  temere 
cjualche  pericolo  in  queflo  trafporto ,  fé  gli  conferifcono  gli  ultimi  Sacramenti  neW 
Infermeria.  Con  quanta  allegrezza  venga  efeguita  cotefta  pratica  di  peniten- 
'/a  dai  foprammentovati  Religiofi,  fi  può  vedere  dai  Ragguagli  delle  loro 
morti  flefi  nel  Libro  dei  Prodigj  della  Graziai  •,  dicuifopra  dicemmo.  Vi  fi  ve- 
de con  quanta  follecitudine  fiano  foiiti  gli  Abati  di  effere  richiedi  dagl'  in- 
fermi a  voler  loro  concedere  la  conlblazione  di  ricevere  in  Chiefa  gli  ultimi 
Sacramenti;  e  con  qual  fervore  i  medefimi  vi  vadano,  di  manicrachè  alcu- 
ni con  ammirazione  della  Comunità  fi  portarono  da  se  ftefli  alla  Chiefa 
ienza  verun  appoggio,  eda  se  foli  fi  refìituirono  ai  loro  letti;  altri  efiendovifi 
trasferiti  con  qualche  incomodo,  fi  dipartirono  poi  con  tal  vigore,  che  ben 
davano  a  vedere  che  il  Signore  diffondeva  le  fue  mifericordie  anche  fu  i 
loro  corpi,  quantunque  foffero  ormai  vicini  ad  edere  dalla  morte  diftrutti. 
Finalmente  effendovi  altri  agiatamente  portati,  non  permife  il  Padre  delle 
vere  confolazioni  che  quefla  facra  e  religiofa  cerimonia  fofle  mai  intorbida- 
ta da  verun  fu  nello  accidente  che  potelfe  in  avvenire  rallentare  il  fervt>re 
di  quei  penitenti  Solitari.  Tutto  cioè  comprovato  ad  evidenza  dai  raggua- 
gli della  morte  dell'Abate  di  Sciatiglione,  morto  addì  50.  Marzo  1681.  nel- 
la Trappa,  in  età  di  84.  anni;  di  Don  Muzio,  morto  addì  15.  Maggio 
368p.  di  Fra  Pietro  Durant,  morto  il  medefimo  anno  addì  27.  A  godo  ;  di 
Fra  Zenone  detto  nel  Secolo  il  Cavaliere  di  Monte-bello,  morto  1'  anno 
lópj.  addì  ip.  Dicembre;  e  di  Fra  Achille,  flato  nel  fecolo  il  Cavaliere 
Albergotti,  morto  addì  ij,  Febbrajo  i6pp. 

IV.  Ertendofi  qui  colta  opportunamente  1'  occafione  della  morte  di  San 
Malachia  per  dilucidare  la  maniera  ordinaria  ài  ricevere  il  Sacro  Viatico 
e  r  Eflrema  Unzione,  che  fi  coftumava  appreflb  gli  antichi  Ciflerciefi,  e 
che  è  fiata  rivocata  in  ufo  dai  moderni  che  hanno  abbracciata  la  Riforma 
della  Trappa  ;  non  farà  per  certo  fuor  di  propofito  fé  qui  fé  ne  fporrà  un' 
altra  che  ne  viene  come  in  confeguenza  ,  ed  è  di  eguale  edificazione,  e  d' 
umiltà  una  ben  chiara  dimofiranza.  Quefl' e  il  pio  e  religiofo  coflume  di 
morire  fuori  del  letto  fopra  la  cenere,  e  la  paglia,  quando  però  la  qualità 
del  male  permette  che  1'  Infermo  polfa  effere  moffo  fenza  pericolo  di  accele- 
rargli la  morte.  Leggiamo  bensì  che  molti  di  queAi  antichi  Religiofi  han- 
no refo  a  Dio  lo  fpirito  fui  loro  letto  :  ma  però  convien  confeffare  col  P. 
Martene  (Z)e  Antiquìs  Monachorum  Kitibus  lib.  2.  cap.  ^.)  che,  giufta  1'  anti- 
co ufo  de'  Monifleri,  gì'  Infermi  morivano  in  terra  fopra  la  cenere  e  la  pa- 
glia ,  o  '1  ciliccio  :  Etjf  nonnullos  legamus  extremum  in  leEio  fpiritum  reddidif- 
fe ,  communem  tamen  Monajìeriorum  ufum  habuijfe  notandum  efl ,  ut  ad  terram 
in  cinere  Cb*  cilicio  pofìti  morerentur  .  Effendofi  quella  pia  ufanza  alquanto  di- 
menticata», fu  riflabilita  dai  Monaci  di  Cluni  nei  tempi  fìoritiffimi  'àtì  loro 
Ordine  •  Della  qual  cofa  è  autorevoliffimo  teflimonio  Sant'  Udalrico  nel 
lib.  5.  delle  Confuetudini  di  Cluni,  cap.  2p.  Dove  fi  racconta  che  qualora 

i  fer- 
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i  ferventi  che  di  cotali  cofe  avevano  piena  fperienza  ,  s'  accorgevano  che 
qualche  Religiofo  era  per  morire,  diftcndevano  il  ciliccio ,  fpargendovi  fo- 
pra  la  cenere,  e  in  efTo  ponevano  1'  Infermo  ;  dipoi  percuotevano  con  fre- 
quenti colpi  una  tavola  dirimpetto  alla  porta  delChioftro,  affine  di  chiama- 
re i  Religiofi  ;  i  quali  a  tal  fegno  accorrevano  all'  Infermeria  (i).  Pafsò 
parimenti  quella  pia  ufanza  appreflb  i  Monaci  di  Chiara-valle  e  di  Ci- 
ftercio,  come  quelli  che  particolar  profefTione  facevano  di  vivere  e  morire 
neir  elercizio  della  penitenza.  Perlochè  così  fi  legge  nel  Capitolo  p.  dei 
loro  antichi  Ufi:  Cam  aliquis  morti  penitus  appropinquaverit  ^  ponatur  ad  ter^ 
ram  fuper  fagum  ^  fuppofito  prius  cinere  in  modum  Crucis  ,  Ò*  aliqua  matta  y 
vel  Jlramiriis  alìquanto  ;  dehinc  percujfa  crebris  iSibus  tabula  in  Clauflro  ,  oc- 
Currunt  omnes  velociter  ad  morientem ,  Credo  IN  Deum,  diceatcs  bis ,  vel 
ter  ^  tam  alte  ut  poffint  audiri  .  Quindi  ancora  apparifce  che  i'  Abate  della 
Trappa  introducendo  nel  fuo  Chioftro  quefla  efemplar  confuetudine ,  non 
ha  neppur  quivi  ordinata  veruna  novità.  Ecco  per  tanto  con  quanta  efat- 
tezza  i  fuoi  Religiofi,  e  gli  altri  ancora  che  gli  hanno  feguitati  ,  confer- 
vino  oggigiorno  queflo  punto  di  lodevoIifTima  antica  penitenza  .  Allorché 
r hifermo  (  dice  l'Abate  di  Buon-follazzo  nel  §.  14.  del  Ragguaglio  delle  lo- 
ro Coflituzioni  )  awicinafi  all'  e/iremo  periodo  di  fua  vita  ,  /'  Abate  fi  porta 
air  Infermeria ,  per  ivi  fare  colla  Cenere  già  benedetta  il  primo  giorno  di  Quare- 
Jìma  una  Croce  fui  pavimento  :  indi  vi  Jiende  fopra  molto  diligentemente  buona 
quantità  di  paglia  intera  e  lunga ,  e  in  effa  vi  fi  corica  P  Infermo ,  quando  età 
poffa  far  fi  fenza  pericolo  di  accelerargli  la  morte .  Si  batte  pofcia  a  più  colpi  la 
tavoletta  ,  0  una  fpszie  di  martello  di  legno  ,  per  congregare  la  Comunità  ,  la 
quale  fi  trasferifce  fol lecitamente  all'  Infermeria  ,  per  la  raccomandazione  delP  a^ 
ritma  ,    recitando  ciafcuno  neW  andarvi  alcune  volte  il  Credo  ,    in  un  tuono  di 

voce  da  poter  fi  /'  un  /'  altro  agevolmente  intendere Debbo  aggiungere  a 

quanto  fin"*  ora  ho  detto  del  nojìro  procedere  rifpetto  agP  Infermi  ^  che  tutti  ge- 
neralmente bramano  con  ardore  immenfo  di  ricevere  /'  Efìrema.  Unzione  in  Chie~ 
fa^  e  di  morire  fui  la  cenere  e  fui  la  paglia  .  Ma  io  non  condifcendo  giammai  a 
dar  loro  quejìa  confolazione ,  che  di  confenfo  del  Medico  ,  e  del  Certifico .  Pojfia- 
TUO  in  oltre  afferire  con  verità ,  fondata  fopra  /*  efperienza  già  fattane  da  lungo 
tempo ,  non  ejfere  mai  fucceduto  alcun  finijlro  accidente  ai  nofìri  Infeì'mi  né  per 
avergli  condotti  a  munirfì  de*  SS.  Sacramenti  in  Chiefa  ,  né  per  avergli  cori- 
cati fopra  la  paglia .  Eglino ,  per  lo  contrario  ,  vi  godono  una  pace  profonda ,  co»;- 
piacendofi  il  Signore  Iddio  di  vetfare  fopra  di  eff\  le  fue  grazie  a  piene  mani  nel 
formidabile  momento  del  loro  pitjfaggio ,  come  ognuno  può  di  leggieri  notarlo  nei 
Ragguagli  della  invidiabile  preziofa  morte  di  alcuni  di  loro . 

V.  In  fatti,  per  addurne  in  prova  qualche  efempio,  ivi  leggiamo  che  1* 
Abate  D.  Zofimo ,  effendo  vicino  agli  ultimi  periodi  di  fua  vita,  fi  fpoglib 
di  qualunque  autorità  e  diritto  che  gli  fi  conveniva  in  qualità  di  Abate  , 
falvo  quello  folo  di  far  la  Croce  di  cenere  fotto  la  paglia  fu  cui  doveva 
fpirare .  Quando  adunque  convenne  farla  ,  fi  alzò  dal  letto  fenza  veruti 
ajuto,  e  dopo  che  V  ebbe  fatta,  fi  rimifc  in  letto  .  Indi  a  non  molto  fi 
levò  di  bel  nuovo,  e  con  grande  rifolutezza  da.  per  se  fi  Ilefe  fulla  paglia, 

ringra- 
(  I  )  Famuli  (jui  funt  in  tglibus  ntultum  exercitati  ,  multumque  periti  ,  cum  vide- 
rint ,  jam  ejus  txitus  heram  immintre ,  cilicium  exfandunt ,  cintrem  defuper  ffat' 
gunt ,  (ir  iìtfirmutn  de  ledo  levatum  in  cilicium  fuhmittunt  ;  ab  uno  eorum  fercu- 
titur  tabula  cantra  ojìium  claujìri  crebra  &  quafi  continua  fercujfione .  Quod  cum 
fignum  fit  abituri ,  illieo ,  ut  suditum  futrit ,  Fratres  omnes  accurrunt  .  Sanftus 
Uilalricus   lib.  ;.  Confuetud. 
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ringraziando  il  Signore  della  grazia  che  gli  concedeva,  e  facendo  una 
pubblica  dichiarazione  di  tutte  le  fue  colpe  j  e  dopo  di  eflere  flato  in  quel- 
la giacitura  ben  due  ore  ,  cefsò  di  vivere  1'  anno  i6p6.  addì  5.  di  Mar- 
zo .  Di  Don  Àbramo  leggiamo  che  eHendo  flato  pofto  fulla  cenere  e  fui- 
la  paglia  otto  giorni  avanti  la  Fefla  dell'  Afcenfione  ,  il  male  andò  pro- 
iungandofi  tanto  ,  che  volendo  V  Abate  farlo  riporre  in  letto  ,  egli  non 
vi  fi  potè  mai  indurre,  ma  chiefe  iHantemente  di  cfTere  ivi  lafciato  affine 
di  maggiormente  difporfi  al  gran  pafTaggio ,  il  quale  gli  fu  conceflb  dal 
Signore  il  g'iorno  dell'  Afcenfione,  che  cadeva  in  quell'  anno  1698.  li  28. 
di  Maggio.  Terminerò  quella  annotazione  col  racconto  di  un  avvenimen- 
to dal  quale  fi  potrà  conofcere  di  quanta  edificazione  fia  la  religiofa  con- 
fuetudine  di  cui  qui  fi  tratta .  Quello  fi  ritrova  fui  fine  del  Ragguaglio 
della  converfione  e  morte  del  Conte  di  Santena ,  ed  è  appunto  di  tal  te- 
nore. Voleva  entrare  nel  Moniflero  della  Trappa  un  Gentiluomo  France- 
fé,  chiamato  il  Signor  d'  Archies,  per  far  penitenza  delle  fue  fcelleraggi- 
ni  ,  e  abbandonar  totalmente  i  ciechi  dettami  che  gli  efano  flati  infi- 
nuati  da  un  vecchio  Ateo  in  materia  di  Religione:  ma  non  per  anco  fa- 
pea  rifolverfi,  o  foffe  perchè  i'  auflera  vita  di  que'  Solitari  lo  fpaventafTe, 
o  perchè  fi  fentilTc  ancora  allacciato  col  fecolo  dagli  abiti  delle  fue  fre- 
golatezzc.  La  fovrana  Provvidenza  però  che  aveva  formati  fopra  di  que- 
lla infelice  anima  difegni  grandi ,  terminò  la  converfione  di  lui  con  pre- 
fentargli  avventurofamente  avanti  gli  occhi  uno  fpettacolo  in  cui  al  mag- 
gior fegno  comparve  la  pienezza  delle  confolazioni  che  Dio  partecipa  a 
quelli  che  lo  fervono .  Radunandofi  adunque  i  Religiofi  per  andare  ad  aflì- 
ftere  ad  un  Monaco  ridotto  ali'eflremo,  il  Signor  d' Archies  entrò  pure  con 
eflì  neir  Infermeria;  e  toflo  trafecolò  per  io  flupore,  in  vedere  un  Reli- 
giofo  vellito  con  tutti  gli  abiti  regolari  ,  dillefo  fopra  la  paglia  con  fac- 
cia ferena,  afpettando  con  fanta  impazienza  il  colpo  di  morte  per  compa- 
rire davanti  al  fuo  Signore  .  Perlochè  fcioltafi  incontanente  ogni  durezza 
del  fuo  cuore  ,  a  nuli'  altro  dipoi  pensò  che  a  dimandare  a  Dio  la  gra- 
zia di  vivere  coflantemente  in  un  luogo  dove  fi  viveva  con  tanta  pace, 
e  fi  moriva  con  tanta  tranquillità  e  confidenza  delle  divine  mifericordie. 
Lo  che  appunto  egli  ottenne;  e  morì  con  nome  di  Fra  Palemone,  di  frc- 
fca  età  ,  lulla  cenere  e  fulla  paglia  ,  ficcome  aveva  Tempre  defiderato  . 
Quella  maniera  di  morire  coflumavafi  anche  dalle  perfone  fecolari  non 
rade  volte ,  ficcome  il  dimoflra  1'  Abate  di  Buon-follazzo  nel  luogo  dianzi 
citato,  ed  ancora  il  P.  Mabillon  nella  Prefazione  al  Secolo  L  num.  105. 

(  Annot.  71.  )  Lib.  4.  cap.  4.  ».  21. 
Da  certi  Autori  cotello  Prelato  è  chiamato  Alberico  .  Di  lui  fi  è  fatta 
menzione  di  fopra,  nel  lib.  5,  n.  17.  A  lui  pure  il  Santo  fcriffe  la  Lettera 
2ip.  e  ne  fa  onorevole  teflimonianza  anche  nella  241.  fcritta  al  Conte  Idel- 
fonfo  di  Sant'  Egidio  .  Quello  Prelato  era  nato  in  Bove  ;  fu  Monaco  di 
Cluni,  e  creato  Cardinale  da  Innocenzo  II.  P  anno  11^8.  Era  flato  Legato 
nell'Inghilterra,  nella  Siria,  e  finalmente  nella  Francia.  Di  tutto  ciò  ci 
avvifit  il  P.  Mabillon  nelle   fue  annotazioni  fulla  fuddetta  Lettera  241. 

(  Annot.   72,   )         Lib.  4.  cap.  4.   n.   25. 
Eskilo  era  Arcivefcovo  di  Lunden,  e  Legato  della  Sede  Appoflolica  nella 
Dacia  e  Svecia ,  a  cui  il  nofiro  Santo  fcriffe  la  Lettera  ^po.    Egli  era  uomo 
di  fanta  vita  ,  e  amantiffimo  degli  Ordini  Religiofi  di  auflera  offervanza  . 
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Perciò  introdufle  i  Certofmi  ,  i  Ciflerciefi  ,  i  Premoftratefi  ,  e  alcuni  altri 
nella  Danimarca  .  Meditando  egli  da  molto  tempo  di  morire  femplice  Mo- 
naco in  Chiara-valle,  eftettuò  queflo  pio  dilegno  1'  anno  del  Signore  1178. 
dopo  di  aver  fuperate  grandiflìme  diftìcoltà,  giuflo  la  promeffa  che  ne  aveva 
fatta  a  San  Bernardo.  Ed  effendo  in  quella  folitudme  Tantamente  viffuto, 
morì  r  anno  1182.  Si  veda  1'  Orftio  nelle  Tue  annotazioni  fopra  la  Lettera 
^po.  del  noftro  Santo.  Fondò  qucfto  gran  Prelato  due  Monifteri  ai  Cifter- 
ciefi ,  uno  detto  Granadio,  nelJa  Città  di  Lunden ,  i'  altro  chiamato  Efco- 
nefe ,  nella  Città  di  Roskilden .  Il  nodro  Scrittore  parla  del  fecondo  Moni- 
fiero    nel  principio  del  numero  26.  feguente. 

(  A>mot.   7^.  )        Lib.   4.   cap.    7.   ».   40. 
I.    L'  onore    che   Eugenio    III.   Pontefice    di    gloriola    ricordazione    fece 
al   Capitolo  Generale   di  Ciflercio  col  degnarlo  della  fua   prefenza  ,   mi  co- 
flringe  a  mettere  fotto  gli  occhi  di  chi  legge  1'  alto  credito  che  nella  Chicfa 
ebbe   quella  venerabile  adunanza  .     Per  incominciare    da   quello   medefimo 
Papa;  ^  cofa  notabile  che  il  Capitolo  dell'  anno  1148.  farà  Tempre  degno  di 
particolar   rimembranza,  non   folamente   per  efTere  flato   decorato  da    prefl- 
denza  cotanto  grande  ;  ma  eziandio  perchè   V  Ordine  di  Cillercio  ricevette 
allora  un  confiderabile  accrefcimento  a  cagione  de'  Monifteri  i  quali  per  ma- 
no di  queflo  celebre  Pontefice  11  unirono  all'  OfTervanza  del  medefimo,   con- 
fiderata   in  que'  tempi  a  giuflo  titolo  la  più  fevera  che  giammai  fi  fofTe  ve- 
duta.   Imperciocché  allora  fu,   che   San  Serlone  Abate  di  Sciavignì  infiemc 
colla  fua  Abazia,   e  con  trenta  altri  Monifleri  del  fuo  Ordine  fu  da  Euge- 
nio III.  aggregato   all'  Ordine  di  Ciflercio  ,  fotto  la  linea  di  Chiara-valle  j 
ficcome  pure  non  ha  mancato  di  offervare  il  P.  Mabillon  nella  fua  Cronolo- 
gia,  premefTa  da  noi  alla  Vita  dei  Santo  Padre,    In  oltre  Santo  Stefano  A- 
bate  di  Obazina   fi  fottomife   allo  fleflb  Ordine  colla  fua  nafcente  Congrega- 
zione di  quattro  Monifleri  compofla,   fotto   la  figliazione  immediata   di  Ci- 
flercio.  Negli  anni  feguenti  fi  legge  un  altro  avvenimento   molto  pure  ono- 
revole al  Capitolo   di  Ciflercio  .   Imperciocché  H  gloriofo  San  Luigi   Re  àii 
Francia   1'  anno   1244,  volle  portarfi   perfonalmente  a  quel   gran   Congreflb 
infieme  colla  Regina  fua  moglie,  e  coi  Principi  fuoi  figliuoli  i  non  folamente 
per  godere   del  cofperto  degli  Abati  venerabili   per  la  loro  fantità ,    folitudi- 
ne,   e  penitenza,  ma  eziandio  per  dimandar  loro  di  effer  ammeffo   alla  par- 
tecipazione delle  loro  orazioni.   E  quantunque  alloggiaffe  fuori  del  recinto 
di  quel  gran  Moniflero,   a  motivo  delle  donne  che  erano  in  compagnia  feco 
venute,  cioè  nella  Cafa  dei  Duchi  di  Borgogna;  nientedimeno  non    ha  vo- 
luto mangiar  carni,  fé  prima  alla  fua  perfona,  ed  a  tutti  del  fuo  feguito  tal 
permiffione  accordata  non  venne  dal  Capitolo  Generale.   Oltre  a  queflo  San- 
tifTimo  Monarca   hanno  ancora  voluto  ritrovarfi  prefenti  a  cotefli  Capitoli , 
altri  CriftianifTimi  Re  di  Francia,  ficcome  pure  dei  Re  d'  Inohilterra,   e  d' 
Ungheria.   I  quali  confiderando  la  grandezza  della  fpefa  che  in  tali  occafio- 
ni  conveniva  di  fare  alla  Badia  di  Ciflercio,  vollero  anch'  effi  in  parte  con- 
corrervi, con  farle  a  quefl'  oggetto  magnifici  donativi-   Della  qual   cofa   fi 
poffono  vedere  negli  Annali  dell'  Ordine  chiarifTimi  efempj. 

II.  La  gloria  dei  Capitoli  di  Ciflercio  era  a  tal  fegno  crefciuta ,  che 
giunfero  dipoi  quelli  ad  effere  il  modello  e  la  norma  di  tutti  gli  altri  ;  tanta 
era  la  regolarità,  la  quietezza,  la  prudenza,  e  la  fantità  che  vi  fi  fcorgeva. 
Imperciocché  effendofi  accrefciuto  il  numero  degli  Ordini  Religiofi,  il  Con- 
cilio IV.  Lateranefe  l'anno  1215.  avendo  comandato  a  tutti  gli  altri  Ordini 

B  b  b  Mona- 
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Monaflici  di  tenere  ogni  tre  anni  i  loro  Capitoli  Generali  per  opporfi  aidifor- 
dini  che  vi  s' introduceflero ,  e  mantenere  nel  fuo  vigore  la  difciplina  ;  ftabi- 
lirono  che  in  que'  principi  doveflero  chiamare  due  Abati  deli'  Ordine  di  Ci- 
llercio  che  più  vicini  foflero  al  luogo  del  Capitolo ,  acciocché  porgefTero  loro 
il  configlio  ed  ajuto  neceflario  pel  felice  efito  del  medefimo,  come  quelli  che 
nella  regolar  difciplina  erano  perfettamente  ammaeftrati,  e  negli  affari  Ca- 
pitolari pienamente  ancora  efercitati.  Quelli  però  effendovi  chiamati  dove- 
vano fenza  veruna  ripugnanza  trovarvifi  prefenti,  e  prefiedervi  in  compa- 
gnia di  due  altri  Monaci  dell'  Ordine  medefimo .  Non  farà ,  cred'  io ,  fuor  di 
propofito  di  riferire  qui  il  preaccennato  Decreto,  come  quello  che  a  maravi- 
glia conferma  il  mio  dire,  con  rendere  alla  gloria  dell'  Ordine  Cifterciefe 
una  non  men  chiara  ,  che  autorevole  tellimonianza  .  In  fingulìs  regnìs  fìve 
prov'mciis  fiat  de  triennio  in  triennium  ,  fulvo  jure  Dicecefanorum  Pontificum j 
commune  Capitu/um  Abbatum ,  atque  Priorum  Abbates  proprio!  vìon  habentium , 
qui  non  confueverunt  tale  Capitu/um  celebrare  :  ad  quod  univerfi  conveniant  pm- 
peditionem  canonicam  non  habentes ,  apud  unum  de  Monajleriis  ad  hoc  aptum  , 
hoc  ad  hi  bit  0  moder amine  ^  ut  nullus  eorum  pi  ut  quam  fex  e-vecliones  &  oóio  per- 
fonas  adducat .  Ad-jocent  autem  caritative  in  hujus  novitatis  primordiis  duos  Ci- 
fiercienfis  Ordinis  Abbates  vicinos,  ad  priejìandum  fibi  confilìum  ,  &  auxilium 
opportunurn ,  cum  jìnt  in  hujufmodi  Capitulis  celebrandis  ex  longa  confuetudint 
plenius  informati  .     Qui  abfque  contradiSione  duos  ftbi  de  ipfis  ajfocient  ^    quos 

viderint  expedire .   Ac    ipfi  quatuor  preefìnt  Capitulo  univerfo Hujufmodi 

■vero  Capitulum  aliquot  certis  diebus  continue  juxta  morem  Cijìercienjis  Ordinis 
celebretur  ,  in  quo  diligens  traEiatus  habeatur  de  reformatione  Ordinis  ,  C^  ob- 
fervatione  regulari  :  at  quod  Jìatutum  fuerit ,  illis  quatuor  approbantibus ,  ab  o- 
mnibus  inviai abil iter  obfervetur ,  omni  excufatione  &  contradiBione  ac  appellatio- 
ne  femotis .  Concil.  Lateranen.  W.  fub  Innoc.  III.  Cap.  1 2.  de  communibus  Capi- 
tulis Monachorum.  Negli  Annali  il  P.  Manrique  in  varj  luoghi  molte  altre 
cofe  riferifce  intorno  a  cotefti  Capitoli,  che  per  brevità  fi  tralafciano. 

(  Annoi.  74.  )  hib.  5.  cap.  i.  n.  2. 
In  quello  luogo  il  noflro  Scrittore  allude  ad  un  miracolo  fatto  dal  Pa- 
dre San  Benedetto,  e  raccontato  da  San  Gregorio  Magno  ne'fuoi  Dialoghi, 
lib.  2.  cap.  8.  EfTendo  una  volta  San  Placido  ufcito  dal  Chioflro  per  attinger 
dell'  acqua  da  un  lago  vicino,  accadde  che  fommergendo  egli  incautamente 
il  vafe ,  vi  trabucco  dentro  ,  e  la  forza  dell'  acqua  il  trafle  lungi  da  terra 
quant'è  il  corfo  di  un  dardo.  S.  Benedetto  dentro  la  fua  cella  dimorando  co- 
nobbe quello  cafo  ;  perciò  chiamato  incontanente  S.  Mauro,  gli  comandò  di 
portarfi  a  foccorrere  il  fuo  fratello.  Ond'egli  ricevuta  dal  Santo  Padre  la  be- 
nedizione, portoin  al  lago  frettolofamente,  e  non  avvedutofi  punto  di  cam- 
minare full'  acqua  ,  arrivò  colà  ove  San  Placido  fi  ritrovava  .  Avendolo 
adunque  afferrato  pei  capelli,  alla  riva  velocemente  il  condufTe .  Quindi  ri- 
voltatofi  indietro  s'inorridì,  mentre  ravvisò  di  aver  camminato  full'  acqua  , 
ed  attribuendo  il  felice  avvenimento  al  comando  del  Santo  lor  Padre  ,  que- 
fti  al  contrario  ogni  cofa  attribuiva  al  merito  dell'  ubbidienza  . 

(  Annot.    75.   )        Lib.    5.   cap.  2.    n.    14. 
I.   Il  Padre  Mabillon  nella  quarta  Offervazionc   della  fua  2.  Prefazione 
fopra  il  I.  Secolo  Benedittino ,   num.   12.  .offerva  che  nella  Regola  di  San 
Benedetto  non  fi  legge  verun  divieto    di  ammettere  le  donne   nelle  Chiefe 
de'  Monaci  ;   anzi  pare  che  in  qualche  occafione  lo  conceda  ,   come  quan- 
do nel 
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do  nel  celebre  Capitolo  59.  prefcrive  che  i  Genitori  facciano  T  offerta  dei 
loro  fanciulli.  Ciò  però  nulla  oftante  pel  defiderio  di  ritiratezza,  e  quiete 
fu  ordinariamente    ne'  tempi   antichi    negato   dai  Monaci    alle  femmine  P 
ingrefTo  nelle    loro  Chiefe,    e  con  tanto  rigore,    quanto    fi  vede    dal  fatto 
raccontato    dallo  Scrittore    in  queflo  luogo  ;    non  eflendo    (late  ammeffe  a 
venerare  il  facro  Corpo  di  San  Bernardo,  loro  infigne  benefattore.  II  fud- 
detto  Mabillon  riferifce  in  confermazione  di  quefla  difciplina  due  notabili 
efempj,  uno  de'  quali  e  tratto  dal  lib.   i.  dei  Miracoli  di  San  Benedetto, 
fcritti  da  Adrevaldo,  cap,  28.  1'  altro  da  Aimonio  nell' Iftoria  della  tras- 
lazione del  Santo  Martire  Vicenzo  fatta  ai  22.  di  Gennajo  ,  la  q«ale  fi  ri- 
trova nel  Bollando  .    Adunque  effcndo  fiate  concedute    alcune  picciole  por- 
zioni   de'  iacri  Corpi   de'  Santi  Dionigi  e  Sebafliano  al  Moniftero   Floria- 
cefe,  quelli  che  da  lungi  avevano  feguirate  quelle  facre  Reliquie,   a  forza 
di  preghiere    non    poterono    altro    ottenere    fé    non     fé    che  foffero    portate 
fuori  del  Monillero  ,    ed  efpolle    per  qualche    tempo    alla  loro  venerazione 
fotto  di  una  tenda  in  certo  luogo  attorniato  da  bofchi  ;  e  ciò  fu  fatto  da' 
Monaci ,  acciocché  in  mezzo  alla  folla  del  gran  popolo  non  s'  introducef- 
fe  nel  Moniftero  qualche  femmina  ,    pofciachè  la  Chiefa  era  dentro  il  re- 
cinto del  Moniflero:  Quìa  ex  antiqua  auStoritate ^  dice  Adrevaldo,  fancitum 
erat ,  faemhias  extra  exteriores  portas  Monajìerii  haudquaquam  tran/ìtum  intror- 
fus  habere,  <Ò'c.   Aimonio    poi  riferifce   che  i  Monaci    della  Chiefa   di  Ca- 
drò nella  Gallia  Narbonefe  non  potendo,    attefa  1'  antica   coflumanza  de' 
loro  Padri,  ammettere  le  donne  nella  loro  Chiefa,    collocarono   fulla  por- 
ta della  fuddetta  Chiefa  il  Corpo  del  Martire  San  Vicenzo    per  foddisfare 
alla  divozione^itélte  donne  colà  in  gran  numero  concorfe  a  tal'  oggetto. 

II.  In  quello  punto  di  religiofa  auflera  difciplina  fi  fono  pure  fegnalati 
gli  antichi  Solitarj  dell'  Ordine  Ciflerciefe.  Se  ne  ritrova  un  rigorofo  divieto 
nelle  loro  antiche  Definizioni,  dill.  4,  cap.  i.  Ingreffus  mulierum  intra  fepta 
Abbatiarum  nojìrarum  ornnino  interdicitur ,  nifi  fuper  hoc  Domini  Papié  privile- 
gium  habuerint  [pedale ,  excepto  quod  cum  major  Ecclefia  noviter  dedicatur ,  per 
Tiovem  dtes  caufa  devotionis  Ecclefiara  poterunt  vifitare  i  fed  numquam  tunc  ^  vel 
alias  ,  occafione  aliqua ,  intra  fepta  Monajlerii  pernoBare  :  fìcubi  cantra  prxfumtum 
fuerit ,  difcooperiantur  altaria ,  &  divinum  officium  in  Ecclefia  minime  celebretur , 
quamdiu  ibidem  fuerint  muUsres .  'Ò'c.  Anche  oggigiorno  in  Ciftercio  e  Chia- 
ra-valle reflano  efclufe  le  donne  dall'  ingreffo  nella  Chiefa,  falvo  il  giorno 
della  Dedicazione  di  effa .  E*  cuftodito  religiofamente  il  rigore  di  quella  di- 
fciplina dai  Certofini,  dai  Cillerciefi  che  hanno  abbracciata  la  Riforma  del- 
ia Trappa  ,  e  da  altri  ancora . 

(  Annoi.  7Ó.  )  Lib.  5.  cap.  5.  n.  17. 
A  quefto  Roberto  fcrifle  S.  Bernardo  verfo  l'anno  iijp.  la  Lettera  524. 
Il  Moniftero  di  cui  qui  parla  l' Iftorico ,  era  fituato  nella  Fiandra  vicino  a 
Furnes,  Città  fortiflìma ,  che  prelentemente  eia  capitale  del  Furnemback 
nel  Quartiere  d' Ipri .  I  Fiamminghi  chiamano  Dune  gli  argini  ed  i  monti- 
celli  di  fabbia  ammaflata  o  dalla  natura,  o  dall'  onde  del  mare.  Sopra  di 
certuni  di  quefti  giaceva  il  fioritillìmo  Moniftero  di  Dunes.  Ma  nel  fecolo 
pafiato  reftò  fepolto  fotto  le  arene  del  mare  ,  perchè  le  difavventure  ca- 
gionate dalle  guerre  di  Fiandra  fecero  trafcurare  la  reftaurazione  delle  pa- 
lizzate. Ultimamente  però  quefto  Moniftero  fu  con  grandiffima  fpefa  ri- 
meflb  nella  Città  di  Burges  dall'  Abate  D.  Bernardo  Campmans  Vifitator 
Generale  d'  autorità  Appoftolica  nella  Fiandra.  Il  luogo  delle   Dune  fem- 

B  b  b     z  brava 
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brava  acconcio  per  qualunque  altra  cofa ,  fuorché  a  fondarvi  un  Monifte- 
ro  .  Ma  appunio  di  tal  forte  erano  i  luoghi  i  quali  venivano  per  li  fuoi 
Monifteri  eletti  da  San  Bernardo,  ficcome  e  i  fatti  Io  dimoftrano  aperta- 
mente ,  e  ce  ne  aflìcura  il  B.  Faftredo  nella  fua  Lettera  443.  fra  quelle 
del  noftro  Santo  ,  di  cui  abbiamo  detto  in  altra  annotazione  .  Roberto 
adunque  fu  fucceflbre  del  noftro  Santo  Abate  nella  Prelatura  di  Chiara- 
valle;  anzi  il  Santo,  effendo  vicino  a  morte,  fé  lo  nominò  in  fucceffore; 
il  che  fi  può  vedere  dal  Libro  degli  Uomini  Illuftri  di  Ciftercio,  Dill.  2. 
cap.  23.  e  dalle  annotazioni  dell'  Orflio  fulla  Lettera  324. 

(  Anmt.  77-  )  Lìb.  6.  cap.  i.  «.  i. 
In  quefto  luogo  Filippo  di  Chiara-valle  mette  fotto  1'  occhio  del  leggi- 
tore una  delle  principali  maflìme  di  Criftiana  Perfezione  efattamente  profef- 
fata  dal  noflro  Santo;  mentre  ci  fa  vedere  la  fomma  foggezionc  eh'  egli  a- 
veva  alla  volontà  di  Dio ,  la  quale  folamente  egli  prendeva  di  mira  in  tut- 
te le  cofcc  Aveva  ben'  egli  gran  defiderio  di  reftituirfi  alla  diletta  fua  foliru- 
dine  di  Chiara-valle  ,  per  ivi  attendere  unicamente  a  se  fteflb  ,  ed  ai  fuoi 
Monaci  ;  ma  avendo  divifato  che  la  maggior  gloria  di  Dio ,  e  1'  utilità  del 
fuo  profllmo  altrove  Io  chiamava ,  con  gran  libertà  di  fpirito  antepofe  e  1' 
una  e  1'  altra  a  qualunque  fuo  privato  affetto  .  Da  quefla  interna  difpofi- 
zione  nafce  quella  fanta  pace  dei  figliuoli  di  Dio,  i  quali  vivono  contenti 
in  qualunque  accidente  della  vita  prefente.  Quella  non  e  altro  che  un  tota- 
le diftaccaraento  del  cuore  Criftiano  da  tutte  le  cofe  per  feguitare  la  volontà 
di  Dio  ,  quand'  egli  ce  la  manifefla  ,  come  in  queflo  luogo  fece  col  no- 
ilro  Santo  Abate:  ed  è  cofa  notabile  che  queflo  difìaccfimento  non  fola- 
mente  ha  da  eflere  verfo  delle  cofe  che  fi  chiamano  indifferenti,  ma  e- 
ziandio  verfo  delle  buone;  coficchè  fé  la  neceflìtà ,  o  la  carità,  e  molto 
più  fé  r  ubbidienza  e'  impedifca  di  praticarle,  non  ce  ne  affliggiamo,  ma 
prontamente  efeguiamo  quel  che  Dio  da  noi  efige.  Un' anima  affezionata 
all'  efercizio  della  meditazione  fé  s'  inquieterà  e  fi  affliggerà  qualora  farà 
interrotta,  darà  a  vedere  di  effer  molto  imperfetta.  Laddove  fé  averà  una 
foda  pietà  e  divozione,  fé  ne  partirà  colla  fteffa  eguaglianza  di  fpirito;  poi- 
che  e  l' ifleffa  cofa  fervire  a  Dio  meditando  i  fuoi  miflerj ,  o  fervirlo  efercitan- 
dofi  in  qualche  altra  efterna  operazione  a  cui  ci  porta  o  la  neceflìtà  ,  o  la 
carità,  o  la  condifcendenza  verfo  il  noflro  proffimo.  Le  occafioni  di  eferci- 
tare  coteflo  diflaccamento  fono  tutte  le  cofe  che  fuccedono  centra  la  noflra 
inclinazione.  Imperciocché  chi  non  e  attaccato  alle  fue  particolari  inclina- 
zioni, non  s'  inquieta  quando  ne  è  divertito.  Ciò  vuol  dire  avere  lo  fpi- 
rito veramente  mortificato  e  diflaccato  da  tutto  per  fare  la  volontà  di  Dio^ 
e  perfettamente  fervirlo.  San  Francefco  di  Sales  dice  di  avere  fpeflb  penfato 
fra  di  se,  qua!  fia  Hata  la  maggior  mortificazione  de'  Santi  de'  quali  ha  Iet- 
ta la  Vita ,  e  dopo  feria  rifleflfìone  dice  di  avere  ritrovato  che  era  cotefia . 
Si  legga  la  fua  prima  Lettera  del  libro  2.  tom.  i.  onde  io  ho  tratto  quan- 
to fin'  ora  ho  detto. 

(  Annot.  78.  )  Lìb.  6.  cap.  4.  w.  15'. 
•  I.  Il  Padre  Mabillon  in  quello  luogo  con  una  fua  annotazione  margi- 
nale avvertifce  il  lettore  che  il  fatto  qui  regillrato  dallo  Scrittore,  e  pa- 
rimenti raccontato  da  Ottone  Frifingefe  nel  primo  libro  della  Vita  di  Fe- 
derico, cap.  5p.  e  che  il  medefimo  attefta,  in  tal'  occafione  efl^ere  ftati  fatti 
da  San  Bernardo  molti  miracoli  ,   tanto  occultamente  ,    quanto   pubbli  ca- 

mente. 
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mente,  quantunque  per  altro  quegli  non  fofTe  molto  favorevole  verfo  dell' 
ifteflb  Santo  Abate,  Cui  alias  nequaquam  favere  Jolet .  Aggiunge  parimenti 
che  Ottone  riferifce  come  San  Bernardo  fattofi  venire  dinanzi  quel  Mona- 
co Rodolfo,  o  fia  Radolfo  ,  il  quale  pubblicamente  predicava  doverli  am- 
mazzare i  Giudei ,  lo  coflrinfe  a  promettergli  la  dovuta  ubbidienza ,  e  paf- 
fare  nel  fuo  Moniftero  di  Chiara-valle,  affine  di  confervarfi  in  un  perpetuo 
filenzio  e  folitudine  ;  quantunque  per  tal  cofa  a  grave  ^egno  il  popolo  fi 
fofle  commoffo,  fino  a  minacciar  fedizione.  Finalmente^nel  progrefTo  della 
Storia  racconta  che  la  Lettera  di  San  Bernardo  effondo  fiata  letta  dall'  Im- 
perador  Corrado  nella  Dieta  di  Ratisbona  ,  induffe  moltiffimi  ad  arrolarfi 
nella  Crociata. 

II.  Qui  credo  farà  convenevole  il  dar  qualche  contezza  di  Ottone  e  ài 
Radolfo.  Quanto  al  primo,  di  cui  in  quefte  noflre  annotazioni  più  volte  fi 
e  fatta  ricordanza,  egli  è  flato  un  de'  più  virtuofi  e  ragguardevoli  perfonag- 
gi  del  Secolo  XII.  Era  figliuolo  di  Leopoldo  Duca  d'  Auflria  e  di  Agnefa 
figliuola  dell'  Imperadore  Arrigo  IV. ,  fratello  uterino  di  Corrado  III.  ,  zio 
di  Federico  Barbaroffa ,  e  fratello  di  Leopoldo  Duca  di  Baviera ,  di  Arrigo 
Duca  d'  Auflria,  di  Gertruda  Ducheffa  di  Boemia  ,  di  Berta  Ducheffa  di  Po- 
lonia, d'  Ita  Marchefa  di  Monferrato,  e  di  Corrado  Vefcovo  di  Salisburgo. 
Suo  Padre  il  fece  allevare  ed  amimaeftrare  in  Newemburgo  in  un  Collegio 
da  lui  ivi  fondato .  Ma  Ottone  non  effendo  molto  contento  di  que'  maeflri , 
fi  portò  all'  Univerfità  di  Parigi,  indi  pafsò  nel  Moniflero  di  Morimondo 
dell'  Ordine  di  Ciflercio,  e  dipoi,  attefa  la  fua  gran  virtù,  fcienza ,  ed  abi- 
lità ,  fu  fatto  Abate .  Ma  effendo  ftato  creato  Vefcovo  di  Frifinga  (  i  ) ,  paf- 
sò in  Germania;  di  dove  1'  anno  1148.  fi  partì  infieme  coli'  Imperador  Cor- 
rado, e  cogli  altri  Crocefignati  per  la  fpedizione  d'  Oriente.  Nel  fuo  ritor- 
no però  di  bel  nuovo  fi  ritirò  nel  fuo  Moniflero  di  Morimondo  per  ivi  ter- 
minare la  fua  vita  in  folitudine  ed  in  filenzio  ;  ficcome  infatti  feguì  1'  anno 
1158.  addì  21.  di  Settembre.  Egli  ebbe  tra  gli  altri  per  maefiro  il  famofo 
Pietro  Abaelardo  ;  verfo  di  cui ,  e  di  Gilberto  Porretano  fi  dimoflrò  un  poco 
più  favorevole  di  quello  che  gli  fi  conveniva  .  Perlochè  effendo  vicino  a 
morte  fé  ne  dolfe  di  molto,  e  ritrattò  qualunque  cofa  aveffe  o  detta,  o  fatta 
in  loro  favore.  Di  ciò  fa  fede  il  Manrique  negli  Annali  dell'  Ordine  l'anno 
1140.  cap.  5.  num.  7.  Egli  per  altro  fu  dottiffimo  nell'  Ifloria ,  e  nella  Fi- 
lofofia  che  in  quel  tempo  correva  .  Scriffe  una  Cronaca  in  VII.  libri  dai 
cominciamento  del  Mondo  fin'  all'  anno  1146.  e  vi  aggiunfe  un  ottavo  li- 
bro fopra  la  fine  del  Mondo,  e  la  pcrfecuzione  dell' Anti-Crilio.  Oltre  a  ciò 
compofe  due  libri  fopra  la  Vita  e  le  azioni  di  Federigo  Barbaroffa,  che  fu 
dipoi  continuata  da  Radevico  Canonico  di  Freifingen .  Parlan  di  lui  molto 
onorevolmente  tutti  quelli  che  fcriffero  degli  Autori  Ecclefiafiici  ,  come 
Carlo  di  Vifch  nella  Biblioteca  deli'  Ordine  Ciflerciefe  ,  il  Baronio  ,  il 
Bellarmino,  e  fpezialmente  il  Manrique  ne'  fuoi  Annali,  P  anno  112Ó.  e.  5. 
n.  I.   ec.   ii^i.  e.  40.  n.  10. 

III.  Quanto  poi  a  Radolfo,  egli  è  da  faperfi  che  coflui  era  un  vagabon- 
do Romito,    il  quale  affettando  una  falfa  pietà  ,  e  un  zelo  indifcreto,  fi  ar- 
rogava  1'  uffizio  della   predicazione  ,  ed  eccitava  il  furore  del  popolo  a  tru- 
cidare i  Giudei .  L' illuminatiffimo  noftro  Santo  Abate  ebbe  la  forte  di  com- 
primere 

(1)  Freifingen,  o  Frifinga,  è  una  piccola  sì,  ma  molto  vaga.  Città  fui  fiume 
Mofach  .  Ella,  e  la  fua  diocefi  ,  la  qual'  è  di  poca  eftefa ,  è  racchiufa  nella  Ba- 
viera. Da  quefto  Vefcovato  Ottone  ha  dipoi  ereditato  il  foprannome. 
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primere  la  temerità  di  quefto  vifionario  ignorante,  delle  cui  malvagie  azioni 
era  già  flato  informato  dalT  Arcivefcovo  di  Magonza .  Sopra  del  quale  re- 
fcrivendogli  il  Santo  colla  fua  Lettera  365.  dice,  ritrovarli  quello  fpezial- 
mente  colpevole  in  tre  cofe .  La  prima  delle  quali  era  T  ufurpazione  dell* 
uffizio  della  predicazione,  fenza  efler  mandato  da  verun  legittimo  Superio- 
re; la  feconda,  il  difprezzo  della  facra  autorità  de'  Vefcovi;  la  terza,  1'  ap- 
provare colla  fua  dottrina  gli  omicidj.  Sul  fine  della  Lettera  chiama  cote- 
{ìa.  dottrina  nioftrWDfa ,  infernale,  contraria  ai  Profeti,  nemica  degli  Appo- 
soli, e  che  diftruggeva  la  pietà  e  la  grazia  ;  una  Erefia  immondilTima  ,  e 
una  facrilega  meretrice,  la  quale  effendo  fiata  impregnata  dallo  fpirito  di 
fallita  partorì  l'iniquità.  Perciò  fodiflìmamente  la  rigetta,  ed  aggiunge 
che  il  vero  modo  di  trattare  co'  Giudei  è  pregar  colla  Chiefa  che  il  Signore 
Dio  levi  dai  lora  cuori  il  velame  della  loro  perfìdia,  acciocché  abbando- 
nando le  tenebre  nelle  quali  vivono ,  vengano  al  chiaro  lume  della  verità . 
L'  ifìeffo  era  flato  infegnato  dal  noflro  Santo  nella  Lettera  56^,  fcritta  al 
Clero  ed  al  popolo  della  Francia  Orientale,  num.  5,  e  6.  in  cui  fofliene  che 
i  Crifliani  non  devono  in  veruna  maniera  inveire  contra  la  vita  de' Giudei, 
sì  perchè  i  Giudei  fono  come  certi  vivi  apici  i  quali  ci  mettono  avanti  gli 
occhi  la  PalTìone  del  Signore  ;  perciocché  a  queflo  fine  fono  difperfi  quefl' 
infelici  per  tutte  le  regioni,  acciocché  mentre  pagano  la  pena  del  loro  grati 
facrilegio,  fiano  teflimonj  della  noftra  Redenzione;  e  dice  alla  per  fine,  col- 
le Divine  Scritture,  che  nel  termine  de'  Secoli,  rimirati  da  Dio  coll'focchio 
benigno  della  fua  mifericordia  ,  riconofceranno  il  comun  Salvatore.  Con- 
chiude, dolerli  egli  maggiormente  che  il  Giudaifmo  fia  in  guifa  peggiore  of- 
fervato  dai  Crifliani  ufuraj ,  feppur  cofloro  debbonfi  chiamar  Criftiani,  anzi 
che  Giudei  battezzati  :  Pejus  /udaiz^re  dolemus  Chriflianos  f^eneratores  ,  fi  ta- 
men  Chriflìarìos  ^  & -non  magìs  baptizatos  Judteos  convenìt  appellari .  Imper- 
ciocché dove  i  Giudei  cfercitano  le  ufure  contra  degli  flranieri ,,  coftoro  1'  e- 
ligono  dai  loro  medefimi  fratelli . 

(  Amiot.  7p.  )  Lìb.  6.  cap.  %.  n.  \g. 
La  Fede  di  cui  fi  tratta  in  quello  luogo,  e  di  cui  ancora  in  altri  luo- 
ghi lì  é  detto,  mi  collrmge  a  doverne  efporre  la  natura.  Quella  Fede  a- 
dunque  é  un  dono  dello  Spirito  Santo,  e  una  delle  grazie  che  fi  chiama- 
no gratif-date;  per  cui  1'  uomo  che  la  pofllede,  crede  con  gran  fiducia  di 
ottenere  da  Dio  qualunque  cofa  che  gli  dimanderà.  Ora,  quella  é  differen- 
te in  ciò  dalla  Fede  che  fi  chiama  Teologica  ,  che  la  Teologica  é  una 
virtù  la  quale  ci  rende  a  Dio  fedeli,  con  fare  che  fenza  veruna  dubbiezza 
prelliamo  il  dovuto  afiénfo  ai  miflerj  da  Dio  rivelati.  Perciò  efla  é  il  prin- 
cipio dell'  umana  falute,  il  fondamento  e  la  radice  d'ogni  giuflificazione  ; 
fenza  di  cui  é  cofa  impolTibile  di  piacere  a  Dio,  e  di  arrivare  al  confor- 
2Ìo  de'  fuoi  figliuoli ,  come  la  chiama  il  Santo  Concilio  di  Trento ,  fefl',  6. 
cap.  8.  Ma  l' altra  forte  di  Fede  é  un  dono  di  quell'  ifleffo  genere  di  cui ,. 
a  cagion  d'efempio,  é  il  dono  delle  Lingue,  giuflo  la  dottrina  di  S.  Pao- 
lo dettata  a  quei  di  Corinto,  nella  prima  Lettera,  cap.  12.  Di  più  v' é 
tra  di  loro  quell'  altra  differenza ,  che  la  Fede  la  quale  é  puramente  do- 
no, fuppone  in  quello  in  cui  fi  ritrova,  la  virtù  della  Fede;  laddove  que- 
fla  fenza  di  quella  può  fulTillere.  Quefl'  é  quanto  infcgna  Gesù  Cristo 
appreffo  S.  Matteo,  cap.  17.  Si  habueùtis  fidem  ficut  granum  finapis ,  dìce- 
tìs  monti  buie ,  Tranfi  bine  illuc  s  ^  tvanfibtt  :  &  nibil  imponibile  erit  vobìs , 
Colle  quali  parole  diede  a  vedere  che  i  fuoi  Appofloli  non  per  anche  ave- 
vano 
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vano  quella  Fede  che  loro  conferiva  la  piena  podeflà  di  far  miracoli,  feb- 
bene  per  altro  aveflero  la  virtù  della  Fede,  poiché  credevano  tutte  le  cofe 
le  quali  da  Gesù  Cristo  erano  loro  flave  propofle,  e  che  di  lui  era- 
no Hate  dette  dai  Santi  Profeti  e  Patriarchi  neir  antico  Teflamento. 

(  Annot.  80.  )  Lih.  6.  cap.  6.  n.  21. 
L'  umile  efprefTIone  che  a  se  flefTì  appropiano  in  quello  luogo  i  Compa- 
gni del  noftro  Santo  Abate,  contiene  in  se  maggior  fondo  di  dottrina  di 
quello  che  forfè  taluno  fi  può  immaginare.  Imperciocché  \.  collante  dottri- 
na de'  Santi  Dottori  che  l'uomo  per  lo  peccato  fi  ^  refo  indegno  dell'  ufo 
delle  creature;  perchè  effendo  quelle  Hate  create  acciocché  fervano  .nlT  uo- 
mo, e  quelli  ferva  al  fuo  Creatore,  è  cofa  fuor  d'ogni  dubbio  eh*  egli 
perde  ogni  diritto  di  fervirfi  di  quelle  ogni  qual  volta  non  ne  fa  quell* 
ufo  per  cui  folo  fono  fiate  fatte  in  grazia  dell'  uomo .  Dimanierach"è  non 
è  fé  non  per  fomma  tolleranza  di  Dio  che  la  terra,  e  tutti  gli  altri  ele- 
inenti  fervano  ai  nemici  di  Dio  che  fono  i  peccatori  ,  i  quali  di  cflTi  mala- 
mente fervendofi,  fanno  graviffimo  torto  a  Dio,  ed  alle  creature  medefime. 
Gli  Autori  di  cofe  afcetiche  e  fpirituali  fi  diffondono  molto  fu  quello  pun- 
to ;  ne  fi  deve  penfare  che  fiano  mal'  appoggiate  le  loro  efpreffioni. 

(  Annot.  Si.  )  hìb.  6.  cap.  6.  n.  22. 
In  quello  luogo  il  P.  Mabillon  con  una  breve  annotazione  marginale  av- 
vifa  il  leggitore  che  alcuni  altri  riferifcono,  effer  accaduto  a  Coflantino  il 
Grande  ciò  che  il  nofiro  Autore  attribuifce  a  Luigi  il  Pio.  Lo  racconta  il 
Baffeo  nel  Sermone  della  IV.  Domenica  di  Quarefima.  Che  che  però  ne 
fia  ,  ella  e  cofa  certifTima,  effer  ciò  fiato  detto  folamente  a  motivo  dell' abu- 
fo che  alcuni  avrebber  fatto  delle  rendite  ecclefiaftiche  ;  contra  del  quale 
ancora  in  molti  luoghi  delle  fue  Opere  ha  tanto  gagliardamente  declamato 
il  Santo  Abate.  Cctefi.o  perniziofo  a  bufo  e  combattuto  dal  nofiro  Scrittore 
in  quefta  fua  Lettera  al  Clero  di  Colonia.  In  cui  alcuni  Cherici ,  malgrado 
la  loro  vocazione,  fi  afienevano  dal  ritirarfi  nel  Moniftero  per  far  peniten- 
•/a  de'  loro  peccati,  ficcome  lo  Scrittore  gli  efortava,  a  cagione  dell'  attac- 
camento che  avevano  alle  loro  ricchezze.  Ma  oltra  di  che  quella  fioriuzza 
non  è  appoggiata  all'autorità  di  accreditati  Scrittori,  ma  foltanto  fopra  di 
voci  vaghe  e  volgari;  e  certo,  non  poterfi  chiamare  veleno  le  ricchezze  ec- 
clefiaftiche ,  perchè  alcuni  non  ne  fanno  quel  retro  ufo  per  cui  fono  fiate  do- 
nate :  non  efrendoci  cofa  alcuna,  per  fan ta  che  fia  ,  di  cui  non  poffa  abu- 
fare la  corruttela  degli  uomini.  Quindi  è  che  la  Chiefa  ha  fempre  commen- 
data la  liberalità  dei  Principi,  e  di  altre  perfone  pie  le  quali  hanno  prov- 
vedute le  Chiefe  ed  i  Monifteri  ^i  ampli  patrimoni ,  dovendo  quefti  fervire^ 
per  fofientamento  dei  Sacri  Minifiri,  per  ornamento  dei  Sacri  Tempi,  e  per 
follievo  dei  poveri.  Anzi  nella  ferie  di  quefia  Iftoria  parecchie  volte  è  fiata 
efaltata  la  munificenza  dei  Fondatori  di  Chiara-valle,  e  di  altri  Monifieri . 
Perlochè  conviene  ricevere  ed  efporre  benignamente  1'  efprefiTioni  degli  Au- 
tori di  quefta  Lettera ,  la  quale  da  noi  non  fi  doveva  in  conto  veruno  alte- 
rare ,  o  troncare.  Quanto  poi  appartiene  alle  parole  di  Gesù  Cristo 
dai  medefimi  addotte  :  Ni/t  quh  renunciaverit  omnibus  qua  pojfidet ,  non  pot- 
eft  meus  effe  difcipulus ,  Lue.  14.  v.  35.  è  certo  che  non  fi  devono  inten- 
dere di  una  rinunzia  totale  e  reale  ,  ma  bensì  di  una  rinunzia  di  affetto  ; 
coficchè  fia  impoffibile  effer  difcepolo  di  Gesù  Cristo,  ed  avere  il  cuo- 
re attaccato  alle  ricchezze  del  mondo,  dovendo  1'  uomo  di  quefte  fervirfi 
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per  le  umane  neceflìtà ,  non  già  porre  in  efle  il  fuo  affetto .  Quefta  è  la  fpo- 
fizione  che  i  Padri  danno  alle  fopraccitate  parole .  Non  hoc  praceptum  effe 
putandum  efl ,  dice  il  Venerabile  Beda ,  lib.  4.  in  Lue.  e.  54.  ut  nil  pecunia 
rejervetur  a  SanSìs  vel  fuis  fcilìcet ,  vel  pauperum  ufibus  fuggerendte ,  fed  ne 
Deo  propter  ijìa  fervìatur ,  Ó*  ob  inopia  timor em  jufìitia  deferatur .  La  qual 
dottrina  è  diftufamente  e  dottamente  efpofta  dall'  Angelico  Maeftro  San  To- 
mafo,  I.  2.  qu.  108.  artic.4. 

(  Annot.  82.  )  Lib.  6.  cap.  ij.  ».  44. 
Ho  voluto  riferbare  a  quefto  luogo  il  mettere  fotto  gli  occhi  di  chi  legge 
un  punto  molto  importante,  e  di  cui  per  altro  io  poteva  far  menzione  in 
diverfi  altri  luoghi  di  quefta  Iftoria .  Ognuno  fa  come  il  Santo  Abate,  a- 
vendo  lafciato  tutto  ciò  che  pofledeva ,  e  poteva  fperare  nel  Mondo ,  fi  era 
ritirato  nella  famofa  folitudine  di  Ciftercio  a  folo  oggetto  di  darfi  tutto  a 
Dio  ,  ed  alla  cura  della  propia  falute  :  ma  la  Divina  Provvidenza  aven- 
dolo deftinato  eziandio  alla  falute  de'  prolTìmi,  alla  converfione'de'  popoli , 
e  de'  Principi,  ed  alla  pace  della  Chiefa,  gli  convenne  paffare  una  buona 
parte  di  fua  vita  fuori  del  difcrto  ,  e  ritrovarfi  foventemente  nelle  Corti 
di  gran  Principi,  nelle  aflemblee  de'  Vefcovi,  e  de'  Cleri,  nelle  armate, 
e  nelle  piti  frequentate  Città,  Ora  è  bene  una  cofa  maravigliofa  che  non 
ollante  un  commercio  così  grande  col  Mondo,  e  una  diffrazione  così  fre- 
quente di  affari  fcabrofi  e  differenti,  il  noflro  Santo  abbia  confervata  fcm- 
pre  una  unione  così  grande  con  Dio ,  un  attaccamento  così  forte  ali'  ora- 
zione, e  alla  meditazione  de' divini  Mifterj  ,  che  niente  giammai  ne  lo 
ha  potuto  divertire .  La  ragione  è ,  che  il  Santo  partendofi  dalla  fua  a- 
mata  folitudine  col  corpo,  la  portava  feco  nel  cuore,  e  perciò  qualunque 
cofa  vedeffe  nel  Mondo,  non  gli  faceva  imprefTione  veruna.  Onde  niente- 
dimeno immerfo  nel  fuo  profondo  raccoglimento  efercitava  verfo  del  fuo 
Signore  quegli  atti  di  amore  e  di  tutte  le  altre  virtù  che  nel  fuo  Chio-. 
flro  era  folito  di  efercitare  .  Quella  è  1'  offervazione  che  ne  ha  fatta  San 
Francefco  di  Sales  nello  {limatiffimo  fuo  Trattato  del  Divino  Amore,  par. 
2.  lib.  6.  cap.  4.  in  cui  dimoflra  che  le  occupazioni  legittime  non  e'  im- 
pedifcono  punto  dal  praticare  il  divino  amore.  Non  perdette^  dice,  S.  Ber- 
nardo alcuna  cofa  del  progreffo  che  dejtderava  fare  in  quefto  fanto  amore  ,  ab~ 
benché  foffe  nelle  Corti  ,  ed  armate  de*  Principi  grandi  ,  0  j'  impiegaffe  a  ri~ 
durre  gli  affari  di  Stato  al  ferviz'O  della  gloria  di  Dio  :  cangiava  il  luogo , 
ma  non  il  cuore  ;  né  il  fuo  cuore  fi  cangiava  d^  amore ,  né  il  fuo  amore  di  og- 
getto j  e ,  per  parlare  col  fuo  propio  linguaggio  ,  quefìe  mutazioni  fi  facevano 
in  lui.,  ma  non  di  lui.  Perciò  non  contrafle  giammai  veruna  macchia  dal 
commercio  col  Mondo.  Ora,  ficcome  il  noftro  Santo  Abate  converfando 
col  Mondo  non  partecipò  delle  operazioni  e  de'  defiderj  del  Mondo,  per- 
chè feco  fempre  portava  la  fua  folitudine  :  così  può  avvenire  che  certe 
anime  ftando  col  corpo  racchiufe  dentro  la  folitudine  ,  nientedimeno  pero 
portando  il  Mondo  nel  cuore ,  perchè  a  lui  unite  coli'  afìètto  e  col  defide- 
rio,  ricevano  in  sé  fteffe  le  più  fiere  impreffioni  del  Mondo,  fentendo  tut- 
to il  pefo  della  vita  carnale,  fenza  fperimentare  le  dilettazioni  della  vita 
fpirituale . 

(  Annot.   8^.  )       Lib.  6.   cap.   15.   n.   52. 
L  II  noftro  Goffredo  dice,  contenerfi  più  diflfufamente  nel  Libro  degli  Ufi 
Cifterciefi  quelle  cofe  che  da  lui  fuccintamente  in  quefto  paragrafo  fono  ri- 
ferite . 
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ferite .  Perciò  il  P.  Mabillon  colla  fua  folita  attenzione  e  diligenza  fa  una 
nota  marginale,  con  cui  ci  avvifa  che  tali  cofe  non  fono  già  defcritte  nel 
Libro  degli  Ufi,  ma  bensì  nel  Picciolo  Efordio  di  Ciflercio,  da  cui  oggi- 
giorno ^  molto  differente  il  Libro  degli  Ufi.  Ond'  egli  conghiettura  che 
quefti  due  Libri,  elTendo  allora  uniti,  formato  aveffero  un  fol  Volume. 
Per  tanto  fi  può  quindi  raccorre  1'  antichità  del  Libro  degli  Ufi  di  Cifter- 
cio ,  il  quale  forfè  in  progrcflb  di  tempo  e  fiato  accrefciuto  di  varie  aggiun- 
te .  Ora,  perciocché  quello  Libro  è  molto  celebre  nel!'  Ordine  di  Cifler- 
cio,  pcnlo  efier  convenevole  di  darne  qui  qualche  contezza. 

IL  Dopoché  fu  pubblicata  neli'  Ordine  la  celebre  Carta  di  Carità^  che 
fu  la  primiera  Coftituzione  di  elfo;  Santo  Stefano  Abate  di  Ciftercio,  e 
i  quattro  primi  Abati  dell'  Ordine  dettarono  il  Libro  degli  Ufi  di  Ciftercio, 
Uj'»s  Cijìercienfes  j  coi  quali  regolarono  alquanto  diffufamente ,  primo,  ciò 
che  concerne  la  maniera  di  recitare  il  Divino  Uflizio  :  fecondo,  le  Ceri- 
monie intorno  alla  celebrazione  delia  Santa  Meffa  :  terzo,  il  metodo,  la 
forma,  e  la  pratica  degli  Efercizj  Regolari:  quarto,  la  cura  degl'  Infer- 
mi, e  i  fuffragi  e  le  preghiere  pei  Religiofi  Defunti:  finalmente,  le  incom- 
benze degli  Eddomadarj  sì  di  Chicfa  ,  come  degli  altri  luoghi,  e  mafiTima- 
mente  le  obbligazioni  degli  Abati,  de'  Superiori  fubalterni ,  e  degli  altri 
UfHziali  del  Monifiero  .  Il  qual  Libro  infieme  colla  fuddetta  Carta  fu  T 
anno  1152.  folennemente  approvato  da  Eugenio  III.  con  fua  Bolla  data 
in  Segni:  Quaque  inter  vos  Redgio/ns  intuitu  regulariter  flatuiflis ^  auSlorttate 
Apofìolica  roboramus .  Infatti  ben  fi  conveniva  che  dagli  antichi  Fondatori 
di  quello  grand'  Ordine  fofie  fcritto  un  tal  Libro  .  Imperciocché  avendo 
eglino  colla  Carta  di  Carità  unite  le  Cafe  del  loro  Ifiituto  affine  di  for- 
mare un  Ordine  in  cui  colla  uniformità  ,  e  dipendenza  da  Ciftercio  più 
durevole  foffe  la  Monadica  Ofiervanza,  dianzi  ^abilita  ;  era  d'uopo  che 
faceflero  una  raccolta  de'  loro  Ufi,  perchè  fofiero  in  tutte  le  Cafe  invio- 
labilmente praticati.  Quindi  è,  che  fotto  San  Rainaldo  Abate  di  Cifier- 
cio  r  anno  1154-  fu  fatto  un  decreto  in  cui  tra  1'  altre  cofe  fu  ordinato 
che  fé  ne  defie  un  efemplare  a  qualunque  Abate  foffe  dellinato  a  far  qual- 
che nuova  Fondazione  ;  ficcome  fi  può  vedere  negl'  Iflituti  di  Ciflercio, 
cap.  12.  Fu  cctefto  Libro  fcmpre  per  tutto  l'Ordine  tenuto  in  fomma  ve- 
nerazione, non  folamente  per  le  cofe  che  in  elfo  fono  prefcritte,  ma  e 
2Ìandio  per  la  parte  che  in  formarlo  ne  ha  avuta  il  noflro  Santo  Abate. 
Si  legga  il  Manrique  all'  anno  mp.  cap.  6.  7.  e  8.  e  1'  Abate  di  Buon- 
follazzo  nel  Ragguaglio  più  volte  accennato,  pag.  25.  Cofa  poi  fia  il  Pic- 
ciolo Efordio  Ciflerciefe  già  mentovato,  lo  diremo  nella  feguente  annota- 
zione, in  cui  ci  abbifognerà  dire  alcune  cofe  fopra  del  Libro  intitolato, 
//  Grand^  Efordio  di  Cijlerdo , 

(  Annot.  84.  )  Lib.  7.  nel  principio . 
I.  Apparifce  dal  principio  di  cotefto  Capitolo  cofa  fia  il  Libro  che  fi  di- 
nomina il  Grand' Efordio  di  Cijìercio .  Imperciocché  I' Autore  dice  d' impren- 
dere in  elfo  a  defcrivere  le  virtuofe  operazioni  dei  primi  Cifierciefi  :  In  hoc 
libello  qui  de  viris  virttitum  cuditur .  La  feconda  difiinzione  di  queflo  Libro 
è  tutta  occupata  a  raccontare  alcune  virtuofe  e  miracolofe  operazioni  di 
San  Bernardo,  le  quali  fono  fiate  ommeffe  dagli  Scrittori  della  Vita  di  lui. 
In  quefio  però  mancano  le  gefia  di  Sant'  Alberico  negli  anni  1106.  1 107.  e 
1108.,  mancando  negli  originali  di  Ciftercio,  da  cui  tutti  gli  altri  furono 
trafcruti,  uno  o  più  quaderni.  Della  qual  cofa  ci  afTicura  il  P.  Manrique 
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negli  Annali  all'anno  iioó.  Capìt.  unico;  ed  inoltre  attefta  che  a  riem- 
piere cotefto  gran  vuoto  non  e  ballevole  quello  che  da  Ignazio  Firmino 
e  flato  prefo  dal  Picciolo  Efordio.  Per  altro  coteflo  Grand' Efordio  illuftra 
a  maraviglia  la  Storia  di  Santo  Stefano  Abate  di  Ciftercio.  Non  e  poi  co- 
tanto facU  cofa  P  afTerire  chi  ne  fia  flato  l'  Autore.  Il  fuddetto  Firmino, 
e  qualcun'  altro  ancora  furono  di  parere  che  fia  flato  fcritto  da  Elinando 
Monaco  di  Monte-freddo.  Im.perciocchè  avendo  letto  nel  primo  Libro  del 
Grand'  Efordio,  cap.  2j.  le  medefime  parole  che  da  Vicenzo  Bellovacefe 
(  lib.  26.  Specpil.  Hiftor.  c-  2.  )  fono  trafcritte,  come  di  Elinando  ,  fopra 
la  fomma  povertà  in  cui  fi  ritrovava  il  Moniflero  di  Cifìercio  a'  tempi  di 
Santo  Stefano;  efTì  hanno  quindi  conghietturato,  effer  egli  flato  P  Autore 
dell'  Efordio  Magno.  Ma  cotaP  opinione  ^  rigettata  dal  Manrique  ne' 
fuoi  Annali  Panno  ino.  cap.  i.  n.  5.  con  queflo  gran  fondamento,  che 
il  Monaco  Elinando  morì  neiP  Ordine  ;  laddove  P  Autore  del  Grand'  E- 
fordio  ufcì  fuori,  effendo  fiato  affunto  al  Vefcovado,  nel  qual  nuovo  Uf- 
fìzio egli  fcriffe  la  fua  Opera .  Ciò  fi  può  chiaramente  vedere  nel  lib.  2, 
cap.  IO.  in  cui  egli  così  dice:  Dopo  che  quella  Chiara-valle  trafmife  nella 
fede  del  Sovrano  Imperadore  il  fuo  primo  e  chiarijfimo  Abate  ,  dopo  il  trente- 
fimo  ottavo  anno  del  fuo  governo ,  .  .  .  .  per  mezzo  de^  fuoi  fanti  fucceffori , 
delle  virtù  de*  quali  abbiamo  di  fopra  defcritte  alcune  cofe ,  effendo  fi  conferva^ 
to  il  vigore  della  Re  ligio  fa  Offervanza  ,  dura  illibato  nella  medefìma  glorio  fa 
Qafa  j-  ftccome ,  per  grazia  di  Dio ,  noi  abbiamo  avuta  la  forte  di  fperimentarlo 
a  tempi  di  Don  Pietro ,  venerabile  perfonaggio ,  e  degno  di  Dio  j  e  del  fuccef- 
fore  di  lui  Don  Garnerio ,  che  fu  eletto  in  Vefcovo  di  Langres .  Imperciocché  ci 
ti  tejìimonio  /'  ifleffo  Signore^  che  mentre  noi  in  Chiara-valle  eravamo  foggetti 
alla  regolar  difciplina ^  e  alle  offeruanze  del  Sacro  Ordine^  abbiamo  ivi  vedu- 
ta tanta  religione  e  gravità^  tanta  purezza  e  onejìà ,  che  fpeffe  volte  ec.  Dalle 
quali  parole  chiaramente  fi  vede  che  P  Autore  del  Grand'  Efordio  è  flato 
Monaco  di  Chiara-valle,  e  che,  effendo  pofcia  aflunto  a  grado  più  alto  , 
fu  neceffariamente  fottratto  alla  difciplina  di  quel  Chioflro. 

II.  In  quanto  poi  s'  afpetta  al  Picciolo  Efordio  di  Ciflercio,  elfo  altro 
non  è  che  una  breve  e  fuccinta  Storia  del  cominciamento  dell'  Ordine ,  fa 
quale  Santo  Stefano  procurò  che  foffe  fcritta.  Dal  che  fi  può  raccorre  e 
la  fedeltà  di  efTa ,  e  P  autorità  che  apprefTo  i  porteti  deve  avere:  attefochè 
quel  SantifTimo  Uomo  e  fu  ocular  teflimonio  delle  cofe  in  quella  Ifloria 
raccontate,  e  fu  un  de'  primi  Fondatori  di  quella  gran  Badia.  Nella  Pre- 
fazione adunque  di  queflo  Libro  fi  ritrovano  regiflrate  cotefle  parole  :  Noi 
Cifierciefi  primi  fondatori  di  quejìa  Chiefa  notifichiamo  colla  prefente  frittura 
a'  noflri  fuccejfori ,  quanto  canonicamente ,  con  quanta  autorità ,  e  da  quali  per- 
fonaggj  ancora  in  qualunque  tempo  queflo  Moniflero^  e  il  tenore  della  vita  che 
in  ejfo  fi  è  introdotta ,  abbia  avuto  principio .  Acciocché,  refafì  notoria  la  fince- 
ra  verità  di  queflo  fatto ,  amino  con  maggiof  impegno  il  luogo  e  /'  Offervanza 
della  Santa  Regola  ivi  da  noi ,  mercè  alla  grazia  divina ,  in  qualche  maniera 
principiata  j  e  preghino  Dio  per  noi ,  /  quali  infaticabilmente  abbiamo  portato  il 
pefo  e  fofferti  i  bollori  della  Jìagione  :  (  i  )  e  fin*  alT  ultimo  refpiro  fi  efer citino 
nella  fretta  e  rigorofa  flrada  dimoflrata  dalla  Regola ,  affinchè  dopo  di  aver  de- 
poflo  il  carico  di  quefla  carne,  felicemente  fi  acquietino  neW  eterno  ripofo .  Dalle 
quali  parole  fembra  che  Ignazio  Firmino  abbia  prefo  motivo  di  dire  che  i 

tre 

(  I  )  7«  arSìa  &  angufta  via  quam  Regula  demonflrat  j  ufque  ad  exhahtitnem  ffi- 
ritus  defudent ,  quatenus  ,  defofita  carnis  farcins  ,  in  requie  Sempiterna  feìicitet 
faufent . 
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tre  primi  Santi  Abati  di  Ciftercio,  Roberto,  Alberico,  e  Stefano  hanno  fcrit- 
to  il  Picciolo  Efordio  di  Ciftercio  ;  e  perciò  all'  edizione  eh'  egli  ne  avea 
preparata  ,  prefifle  quefto  titolo  :  Primum  Exorciium  Sacri  Ordinis  Cìflercienjìs 
a  S.  Roberto ,  S.  Alberico ,  Cb'  S.  Stephano  primis  cjufdem  Ordinis  Fundatori- 
bus  ante  quingentos  annos  accurate  confcriptum  ^  ^c.  La  qual  cofa  b  poi  dal 
Firmino  provata  nelle  annotazioni  che  illuftrano  queft'  Opera.  Nulla  pe- 
rò di  meno  il  Manrique  ,  da  cui  noi  prendiamo  le  prefcnti  notizie  ,  fo- 
fliene  ne'  fuoi  Annali,  all'  anno  1120.  cap.  i.  n.  5.  ec.  che  San  Roberto 
fofle  già  morto  allorché  fi  diede  incominciamento  all'  Efordio  di  cui  par- 
liamo.  Imperciocché  quefto  Santo  fui  principio  è  chiamato  uomo  di  bea- 
ta memoria  :  Beat<e  memoria  Robertus  Molifmenfts  Ecclefìic  in  Epifcopatu  Lin- 
gonienfi  Fundator.  Quantunque  poi  efpreffamente  non  fi  dica  che  Sant'  Al- 
berico fofle  già  morto,  ivi  però  di  lui  tali  cofe  fi  fcrivono,  che  un  uomo 
fanto,  ficcome  egli  era,  non  folamente  non  avrebbe  giammai  fcritte  di  sé 
flefl^o  ,  ma  neppure  tollerato  avrebbe  che  dagli  altri  fofTero  fcritte.  Con- 
ciofTìaché  nel  cap.  io.  é  chiamato  perfonaggio  letterato:  Vir  litteratus  in 
divinis  &  humanis  Jatis  gnarus :  nel  cap.  ir.  é  chiamato  uomo  di  maravi- 
gliofa  condotta:  Vir  admir abili s  prudentice .  Finalmente,  nel  cap.  17.  vien 
dinominato  Uomo  di  Dio:  Vir  Dei.  Onde  ben  fi  vede  che  neppure  Sant' 
Alberico  può  effere  ftato  1'  Autore  di  quefio  Libro.  Ma  quanto  a  Santo 
Stefano,  non  veggo  alcuna  ripugnanza,  coficché  non  fia  egli  flato  l'Au- 
tore di  queft'  Efordio.  Imperciocché  quantunque  egli  nel  cap.  18.  fia  chia- 
mato Monaco  ufcito  infieme  cogli  altri  da  Molifmo ,  e  che  per  amor  del- 
la Regola  e  di  maggior  folitudine  fi  era  ritirato  in  Ciftercio:  Ipfe  cum  a- 
liis  de  Molifmo  i  l  lue  ad  venerai  ^  qutque  amator  Regni  ^  &  loci  erat  ;  tali  pa- 
role però  non  fembrano  oft'ender  punto  la  modefiia  di  quel  Santo  Abate, 
eflendoché  i  primi  Padri  di  quel  gran  Moniftero  fi  erano  già  foventemente 
protesati  che  colà  da  Molifmo  fi  erano  portati  per  defiderio  di  perfettifTì- 
ma  folitudine,  e  per  adempiere  precifamente  e  letteralmente  la  Regola  di 
San  Benedetto.  La  fola  mancanza  adunque  di  pofitivi  argomenti  e  la  ca- 
gione per  cui  non  fi  può  intieramente  attribuire  queft'  Opera  ali'  Abate 
Santo  Stefano.  Che  che  però  ne  fia,  certa  cofa  é  che  quefl'  Opera  é  ufci- 
ta  dai- primi  Padri  di  Ciftercio,  e  che  Santo  Stefano  ne  ha  almeno  avu- 
ta gran  parte,  cioè  ordinando  che  foflé  fcritta  ,  e  pubblicandola  ancora  do- 
po che  fu  divulgata  e  confermata  la  Carta  di  Carità.  II  che  viene  altre- 
sì aftérmato  dal  Manrique  nel  luogo  foprammenrovato.  Alcune  altre  no- 
tizie appartenenti  ad  amendue  gli  Eford;  il  medefimo  Autore  ha  raccolte 
in  vari  luoghi  de'  fuoi  Annali,  fpezialraente  ali'  anno  1104.  cap.  i,  num. 
2.  ai  quali  rimetto  il  lettore. 

(  Annot.  85.  )  Lib.  7.  cap.  ^.  w.  j. 
I.  Avvegnaché  altrove  ancora  abbiamo  dette  alcune  cofe  (opra  la  divo- 
zione e  attenzione  con  cui  ragion  vuole  che  fi  faccia  orazione;  niente  di 
manco  però  il  fatto  mirabile  accaduto  in  vifione  al  noftro  Santo  mi  porge 
una  bella  occafione  di  aggiungervene  alcune  altre.  Eflendo  adunque  fiate 
regiftrate  a  caratteri  d'  oro  le  orazioni  di  que'  Monaci  i  quali  infieme  colle 
parole  appropiavano  a  sé  fteffi  i  fentimenti  delle  facre  preghiere,  e  fi  veniva- 
no de'  fanti  movimenti  che  in  effe  fono  efprefiì;  ben  fi  vede  che  quella  é  la 
maniera  più  perfetta  di  far  orazione.  Infatti  quefla  é  la  dottrina  che  il 
gran  Vefcpvo  e  Dottore  Sant'  Agoflino  infegnava  al  fuo  popolo  :  Si  orat 
PfalmuSy  orate .    Si  gemi t  ^   gemite .   Si  gratulai ur  ^  gaudete .   Si  fperat  ^  fperate . 

C  c  c     2  Si  ti- 
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5;  timet ,  timete .  Omnia  enìm  qux  hìc  /cripta  funt ,  ad  Jpeculum  noflrum  funt . 
„  Quando,  diceva  egli,  il  Profeta  prega  ne' Tuoi  Salmi,  pregate  ancora 
„  voi.  Piangete,  quand'  egli  piange.  Rallegratevi,  quand'  egli  fi  rallegra. 
„  Eccitatevi  alla  fperanza ,  quand'  egli  fpera.  Temete,  quando  teme.  Im- 
„  perciocché  qualunque  cofa  ivi  fi  ritrova  fcritta  è  come  uno  fpecchio  in 
„  cui  dobbiamo  vedere  tutto  ciò  che  di  far  ci  conviene  ,  In  Pfal.  80.  „ 
Quefta  pur  è  la  dottrina  che  CafTiano  infegna  nella  Tua  X.  Conferenza ,  in 
cui  dice  che  quelli  i  quali  fi  accingono  a  cantare  i  Salmi  ,  li  devono  far 
fuoi,  con  eccitare  in  loro  medcfimi  tutte  le  pie  affezioni  che  in  quelli  fi 
contengono;  e  che  devono  perfuaderfi  che  le  verità  in  effi  racchiufe  non  fo- 
lamente  furono  adempiute  nella  perfona  del  Salmifla,  ma  che  giornalmen- 
te fi  adempiono  in  quelli  che  li  recitano  con  quella  compunzione,  attenzio- 
ne, e  divozione  che  fi  deve.  Ciò  però  fi  deve  intendere  di  quelle  verità  ed 
affezioni  che  il  Profeta  a  se  fleiTo  applicava  ;  effendovene  di  quelle  che  non 
già  alla  fua  perfona,  ma  a  Gesù  Cristo  erano  indirizzate,  e  in  nome 
di  lui  ancora  dette.  Parimenti  il  gran  Padre  Sant'  Atanafio  nella  fua  Let- 
tera a  Marcellino  affegnando  la  vera  maniera  di  recitare  fruttuofamente  i 
Salmi,  tra  l'altre  cofe,  ricorda  che  chiunque  li  recita ,  riconofca  se  fteffo 
nella  perfona  del  Profeta ,  e  che  con  effo  lui  purifichi  tutti  i  fuoi  affetti ,  e 
gli  trasferifca  in  Dio;  il  che  dice  effergli  flato  infegnato  da  un  vecchio  e 
venerabile  perfonaggio.  E  quel  che  ^1  dice  de'  Salmi,  dir  fi  deve  di  tutte  le 
altre  orazioni  della  Chiefa  ,  le  quali  ci  fomminiftrano  un  perfettiffimo  e- 
femplare  di  tutte  le  difpofizioni  e  affezioni  che  dobbiamo  avere  nel  tempo 
dell'  orazione.  Imperciocché,  quantunque  fi  poffa  feparare  l'orazione  vocale 
dalla  mentale,  non  fi  deve  ad  ogni  modo  feparare  1'  orazion  mentale  dalla 
vocale;  in  queflo  fenfo  però,  che  fi  deve  fempre  riflettere  con  chi  fi  parla, 
e  attendere  a  quello  che  fé  gli  dice . 

II.  Perlochè  1'  orazion  vocale,  quando  è  fatta  giufla  le  rette  e  fante  in- 
tenzioni della  Chiefa,  comprende  tre  condizioni.  Una  totalmente  natura- 
le, cioè  la  pronunzia  delle  parole  che  la  Chiefa  prefcrive;  la  feconda  e  in 
qualche  parte  naturale,  ma  però  può  effere  portata  a  più  alto  grado  dal  lu- 
me deila  grazia  dei  Signore  ;  e  quella  è  la  cognizione  dei  fentimenti  i  quali 
fono  racchiufi  fotto  le  parole.  Finalmente  la  terza  è  foprannaturale ,  atte- 
fochè  è  un'  opera  di  Dio  ;  quefti  fono  i  movimenti  dell'  animo  corrifpondenti 
all'  efpreffioni  che  fi  fanno.  Tal'  è  la  dottrina  di  S.  Tommafo  (  2.  2.  qutcfl. 
85.  art.  15.),  e  del  fuo  grande  amico  San  Bonaventura  (  lib.  7.  de  Procejfu 
Relig.  cap.  ?.  ),  e  quefto  appunto  e  quel  che  d  richiede  per  far  orazione  nella 
maniera  più  perfetta  .  Imperciocché  dobbiamo  ben  perfuaderci  ,  che  Dio 
nelP  efaudire  le  noftre  preghiere  rifguarda  non  il  grido  della  noftra  voce , 
ma  i  gemiti  del  noftro  cuore ,  e  la  fincera  compunzione  delle  nofire  lagri- 
me. Non  in  clamofa  voce ^  dice  il  Santo  Abate  Benedetto  nella  Regola,  cap. 
20.  652.,  fed  in  puritate  cordis  ^  &"  compun&iv/je  lacrimarum  nos  exa udiri  fcia- 
rnus.  Niente  però  dimeno  quelli  che  non  intendono  le  facrofante  parole  delle 
orazioni  della  Chiefa ,  non  devono  mica  penfare  di  non  poter  formare  quella 
perfetta  orazione  di  cui  in  quella  annotazione  trattiamo .  Bafia  eh'  eglino 
unifcano  la  loro  intenzione  alle  intenzioni  della  Chiefa,  e  pregando  nodri- 
fcano  il  loro  intelletto  di  buoni  penfieri,  e  procurino  d'  infiammare  il  loro 
cuore  con  quei  movimenti  che  l'amor  di  Dio  ecciterà  in  effi.  Intorno  a  che 
fi  poffono  leggere  quegli  autori  i  quali  fopra  di  cotefla  materia  hanno  com- 
pilati efquifiti  trattati ,  fpezialmente  il  Cardinal  Bona  ;  (  de  Divina  Pfal- 
mod-cap.  ip.  §.  4.),  e  un  moderno  Scrittore  fopra  l'Orazione,  lib.  2.  cap.  2. 

(  Annata 
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(  Annot.  86,  )  Lib.  7.  cap.  11.  n.  16. 
Abbiamo  veduto  nel  lib.  5.  cap.  j.  num.  20.  che  quando  il  noftro  San- 
to Abate  morì  in  Chiara-valle,  lafciò  ivi  al  fervizio  di  Dio  fettecento 
Monaci.  Ora,  in  quello  luogo  fi  rammemorano  i  Novizj  che  alle  volte 
vi  fi  fiano  veduti  ,  il  numero  de'  quali  fembra  mirabile  per  eflerfi  eftefo 
fin'  a  cento;  e  molto  più  fé  fi  confiderà  1'  auftcrità  della  penitenza  che  fi 
praticava  ne'  tempi  fioritifiìmi  di  San  Bernardo  .  Siccome  queflo  Santo  è 
flato  tenuto  per  Padre-  di  quello  grand' Ordine,  da  lui  però  non  illituito, 
così  certamente  mi  pcrfuado  che  la  fua  Chiara-valle  tutti  gli  altri  Moni- 
fieri  fuperati  avefle  nella  feverità  dell' OiTervanza ,  e  nella  moltitudine  de' 
Religiofi.  Dopo  di  lui  non  fi  e  giammai  veduto  alcun  Moniflero  in  cui 
fi  folTe  ritrovato  un  fimil  numero  di  Religiofi.  Per  altro  nell'  Iflorie  Mo- 
nadiche de'  tempi  trafandati  non  e  fingoiare  cotai' efempio  .  Imperciocché, 
per  addurne  alcuno,  è  molto  celebre  la  memoria  del  Monifterio  di  Lenb- 
vio,  onde  venne  San  Colombano  in  Francia,  il  qual'  era  cotanto  nume- 
rofo,  che  a  vicenda  fuccedendofi  i  Cori,  fi  contmuava  in  tal  guifa  la  ce- 
lebrazione dei  Divini  Uffizi,  che  non  vi  era  alcun  momento  o  di  giorno, 
o  di  notte  in  cui  non  fi  cantaflero  le  lodi  di  Dio.  Ma  non  è  meno  cele- 
bre la  gloria  del  Monifiero  di  Bencore,  il  quale  fu  l'origine  di  tutti  quei 
numerofifi'ìmi  Monifleri  che  fi  videro  dipoi  rilbrgere  nell'Ibernia,  nella 
Scozia,  e  neli'  Inghilterra  .  Imperciocché  effendo  quello  flato  una  volta 
improvvifamente  invafo  da  certi  barbari  e  fpietati  corfali  ,  furono  ivi  in 
un  folo  giorno  mandati  a  fil  di  fpada  novecento  Monaci.  Delle  quali  cofe 
fa  ficura  tellimonianza  il  nofiro  Santo  Abate  nella  Vita  di  S.  Malachia, 
cap.  6.  n.  12.  e  ij.  Con  quella  moltitudine  di  Religiofi  Dio  benediceva  la 
rigorofa  folitudine  e  aullerità  di  vita  che  in  que' fanti  luoghi  fi  praticava. 

(  Annot,  87.  )  Lìb.  7.  cap.  14.  w.  ip. 
In  quella  occafione  il  nollro  Santo  fece  il  celebre  Sermone  de  Converjlo- 
ne  ad  Clericos i  o  pure,  ficcome  in  alcune  edizioni  fi  legge,  ad  Scholares. 
Quello  e  flato  detto  dal  Santo  ai  Cherici  di  Parigi.  Il  P.  Mabillon  ncll' 
avvifo  a  quello  premefTo  in  poche  parole  ne  forma  il  fuo  giudizio ,  con 
dire,  efler  un  Sermone  molto  grave  e  patetico  ,  fatto  contra  di  coloro  che 
ambifcono  le  dignità  della  Chiefa,  e  fenza  vocazione  veruna  fi  accollano 
agli  Ordini  Sacri.  Con  quello  egli  fpiega  la  natura,  le  qualità,  e  la  ma- 
niera della  vera  converfione.  Dimoflra  che  in  niun  bene  e  piacere  di  que- 
ilo  mondo  1'  uomo  può  ritrovare  la  quiete  del  fuo  animo,  e  in  qual  gui- 
fa fi  debba  indurre  la  volontà  ali'  amore  delle  cofe  celefli.  Efpone  la  dol- 
cezza e  la  foavità  delle  fpirituaii  delizie  colle  quali  il  Signore  vifita  e  ri- 
crea quelli  che  finceramente  fi  convertono  j  febbene  però  attefla  che  quefte 
non  fi  poffono  comprendere  fé  non  fé  da  quelli  che  hanno  la  forre  di 
fperimentarie.  Manna  abfcondltum  e/?,  dice  egli  cap.  12.  noinen  no-vum  ejì , 
qìKod  nemo  fcit  nifi  qui  accipit  .  Non  illud  eruditio  ,  fed  unSiio  docet  ;  nec 
fàentia .,  fed  confcicntia  comprehendit  .  Indi  s'  inveifce  contra  gli  ambiziofi, 
gl'incontinenti,  i  fuperbi,  e  contra  di  quelli  che  nei  facri  minifterj  non 
cercano  la  gloria  di  Gesù  Cristo,  e  i  vantaggi  della  Chiefa,  ma  se 
medefimi.  Finalmente  eforta  tutti  alla  penitenza,  e  a  follenere  coftante- 
mente  e  coraggiofamente  le  perfecuzioni  che  il  Mondo ,    e  il  Demonio  fo- 


gliano muovere  contra  i  giulli  e  veri  Servi  di  Dio . 


(  Amor. 


3po        Annotazioni  sopra   il  Libro  VII. 

(  Annot.  88.  )  Lìb.  7.  cap.  20.  n.  54. 
In  quefto  luogo  il  P.  Mabillon  con  una  breve  marginale  annotazione 
ofTerva  che  queflo  luogo  è  infigne  per  illuflrare  la  dignità  dell'  Abate  di 
Ciflercio ,  Imperciocché  vien  quivi  chiamato  Padre  Univerfale  di  tutto  P 
Ordine.  Il  qual  titolo  gli  vicn'  ancora  dato  da  Erberto  nei  Frammenti  di 
fopra  riferiti,  num.  17.  L'iflefla  prerogativa  fempre  e  coflantemente  ha  ri- 
conofciuta  San  Bernardo  in  quel  Prelato.  Il  che  apparifce  da  molti  luo- 
ghi delle  fue  Lettere,  fpezialmente  dalla  quarta,  fcritta  da  lui  all'  Abate 
di  Morimondo,  in  cui  dinomina  l'Abate  di  Ciftercio  Padre ^  e  Maeftro  de^ 
gli  altri  Abati  ,  num.  ^.  Abfque  confilio  Fratrum  Ù"  Coabbatum  tuorttm  , 
abfquc  Patris  &  Magiftri  tui  licentia  rem  tam  novam  prtefumis .  In  oltre  , 
nella  Lettera  6.  num.  i.  defcrivendo  V  ecceflb  commefTo  dal  fuddetto  A« 
bate  di  Morimondo,  che  aveva  abbandonata  la  Prelatura  di  quelT  infigne 
Cala  fenza  la  necefTaria  permifllone  dell'  Abate  di  Ciftercio,  dice  che  quell* 
Abate  vedendofi  porto  in  dignità  ,  ne  potendo  tollerare  di  effer  foggetto 
ad  un'altra  che  fofle  maggior  della  fua ,  non  afpettò  per  lafciare  il  fuo 
Moniftero  la  permifTìone  degli  Abati  fuoi  confratelli  ,  anzi  neppure  di 
quello  a  cui  fpezialmente  era  tenuto  a  ftar  foggetto  ,  cioè  dell'  Abate  ài 
Ciftercio  :  Amoldus  Abbas  Morìmundenfìs  ^  in  grave  totius  noflri  Ordinis  fcan- 
dalum^  ftium  nuper  Monajìerium  fatìs  inordinate  deferuit  :  quippe  qui  nec  Co- 
abbatum  fuorum  in  tam  fcrupulofo  j'aSlo  exfpe^avit  confìlium ,  nec  ipjius ,  cui 
prtecipuam  debebat  [ub'feBionem ,  Abbatis  fcilìcet  Cijìercienjìs ,  licentiam  vel  af- 
fenfum  :  [ed  cum  effet  homo  fub  potejìate ,  habens  &  ipfe  fub  fé  milites ,  po^ 
tejìatis  impatiens  fuperioris ,  alienum  quidem  jugum  a  propria  cervice  fuperbus 
abjecic,  fuum  autem  fuperbior  in  fubjeBos  retinuit .  Di  ciò  però  abbiamo  an- 
cora detto  in  altra  noftra  annotazione . 

(  Annot.  8p.  )  Lib.  7.  cap.  22.  n.  56. 
I.  Il  Padre  Mabillon  oflerva  in  quello  luogo  che  al  fatto  qui  raccon- 
tato di  S.  Bernardo  fembra  efler  contraria  la  dottrina  di  S.  Pier-Damia- 
no neir  Opufc.  i^.  Imperciocché  ivi  non  approva  la  condotta  di  certi  Su- 
periori de'  Monifteri ,  i  quali  a  chiunque  loro  fi  prefentava  per  effere  am- 
meflb  alia  Vita  Religiofa ,  per  quanto  foffe  reo  di  gravi  delitti,  non  im- 
poneva altra  penitenza  che  P  ofTervanza  comune  della  difciplina  del  loro 
Ordine:  Quibuslibet  a  fteculo  vsnientibus ,  etiamfi  graviter  lapfi  fìnt ^  aliam 
pxnitentiam  non  imponunt  ^  nifi  ut  communem  Monafterii  ordinem  fervent .  E- 
gli  però  fcioglic  agevolmente  la  difficoltà  con  dire  che  S.  Pier-Damiano 
parla  di  que'  Monifteri  i  quali  avevano  deviato  dall'  antica  fevera  Ofler- 
vanza  del  primiero  Illituto;  e  perciò  a  quelli  che  lì  ritiravano  in  effi  per 
far  da  dovere  penitenza  de'  loro  eccelli,  egli  richiedeva  qualche  maggiore 
aufterità ,  oltre  alla  mite  olfervanza  della  vita  che  in  elTx  fi  praticava.  Lad- 
dove praticandofi  nel  Moniftero  di  Chiara-valle  un  tal  tenor  di  vivere ,  il 
quale  in  foflanza  altro  non  era  che  una  continuata  crocifilTlone  delle  pro- 
pie  palTioni,  vale  a  dire,  una  continuata  feveriffima  penitenza,  il  dlfcre- 
tifllmo  e  prudentiflìmo  Padre  San  Bernardo  dava  a  vedere  una  irrefraga- 
bile direzione,  quando  a  certi  gravilfimi  peccatori,  ma  però  perfettamen- 
te contriti,  che  a  lui  s'  indrizzavano,  dopo  leggierilTìma  penitenza,  altro 
non  imponeva,  falvo  che  efattamente  cullodilfero  la  rigorofa  difciplina.  che 
ne'  fuoi  fioritilTimi  Monifteri  era  fiata  flabilita  ;  ficcome  egli  ha  fatto  in 
quello  luogo  con  Arnolfo,   e  col  famofo  rea  da  lui  liberato   dall'  eftremo 
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fuppiizio,  di  cui  fi  ^  fatto  il  racconto  in  queft'ifteflb  fettimo  Libro,  cap.  15. 
II.  Il  più  volte  mentovato  P.  ^!abiI!on  nel  tomo  2.  de'  fiioi  Analetti 
prova  l'equità  di  tal  condotta  da  certi  Canoni  compilati  dall'Abate  Abo- 
ne, il  quale  aflerifce,  badare  a  tali  peccatori  la  comune  penitenza  del  Mo- 
niftero,  ali'  o-Tervanza  rigorofa  della  quale  fi  obbligano  col  vincolo  de' 
facri  voti,  quantunque  cflTa  fia  OiTervata  nelT  iftcna  guifa  dagP  iiìnocenti . 
Avvegnaché  agli  uni  e  agii  altri  può  convenire  queiV  uniforme  qualità  di 
penitenza  .  Imperciocché  quel  che  dai  primi  viene  ofTervato  per  debiro  di 
Ibddisfare  alla  divina  giaftizia  ,  dai  fecondi  fi  ofTerva  per  amor  della  me- 
defima,  e  per  prefervarfi  dai  pericoli  dei  quali  pur  troppo  è  ripiena  la  vi- 
ta prefentc.  Et  fané ^  dice  il  Mabillon,  (i  in  omnibus  Monafteriir  ita  effet 
vita  inflituta ,  quemadmodum  eo  tempore  apud  Clarcevallenfes  ;  quibi'.j'Sis  pceni- 
tentibiis  quatitumvis  praviter  lapjis  yj.fius  effet  is  paenitentite  modus  .  'Neque  -ve- 
ro alia  quondam  a  Sacerdotibus ,  aliifque  perfonis  in  graviora  crimina  lapjis  poe- 
Tìitentia  exigebatur ,  quam  in  Nlonafìerium  retrufio  .  Etfì  e-iim  alii  cocente-:  ftnt 
in  cxnobiis^  alii  innocentes  ;  utrifque  tamen  idem  pxnitentiie  modu^  competere 
potejì  :  fi  qu'tdem  quod  illi  ex  debito ,   b:  profjìant  ex  fola  amore  jujìitia . 

(  Annot.  90.  )  Lib.  7.  cap.  24.  n.  t^^- 
I.  Facendofi  in  quefto  luogo  rimembranza  dell'  Uffizio  de'  Monaci  Con- 
verfi,  non  farà  punto  fuor  di  propofito  il  darne  qualche  contezza,  giufta 
il  lume  che  ce  ne  porge  il  Libro  degli  Ufi  di  Ciftercio,  dove  fi  defcnvono 
gli  Ufi  de'  Converfi,  cap.  i.,  ficcome  pur  il  Libro  delle  Definizioni  Ci- 
fìerciefi,  nella  difiinzione  14.  capv2.  Per  lo  Mattutino  adunque  ivi  li  pre- 
fcrive  a'  Converfi  di  dire  il  Pater  nojìer ,  e  V Ave  Maria  col  Credo,  e  fat- 
tofi  il  fegno  della  Croce  aggiungere  il  verfetto  :  Deus  ,  in  adjutorium  meum 
intende,  col  refponforio  ,  Domine,  ad  adju-vandum  me  fejìina .  Dipoi  per  tre 
volte  dicevano  il  verfetto:  Domine,  labia  mea  ape-ies ,  &  os  meum  annun- 
tiabit  laudem  tuam  i  e  recitare  venti  volte  il  Pater  nojler  j  e  dopo  di  ciafche- 
dun  d'elfi  il  verfetto,  Gloria  Patri  &c.  col  refponforio,  Sicut  erat  &c.  Di- 
poi Kyrie  Eleifon,  Chrijle  E  lei  fon.  Kyrie  Elei  fon  ,  e  di  nuovo  il  Pater  no^er , 
in  fine  del  quale  dovevafi  aggiungere  ,  Per  Dominum  nojlrum  J  e  s  u  M 
Christum  &c.  Amen;  Benedicamus  Domino;  Deo  Gratias .  Erano  que- 
lle le  preghiere  ingiunte  ai  Converfi  nei  giorni  in  cui  non  fi  recitava  nel 
Coro  rOftizio  di  dodici  lezioni.  Imperciocché  in  quelli  giorni  fefiivi  efii 
raddoppiavano  il  numero  dei  Pater  nofler^  e  in  vece  dei  foliti  venti,  ne 
dicevano  quaranta.  E  ciò,  quanto  al  Mattutino. 

II.  Alle  Laudi  viene  a'  medefimi  impoflo  di  dire  il  Pater  nojìer ,  e  fatto- 
fi  il  fegno  della  Santa  Croce,  dire  il  verfetto,  Deus  in  adjutorium  &c.  ed 
il  refponforio  ,  Domifie  ,  ad  adjuvandum  &c.  come  fopra  ;  e ,  recitato  il 
Gloria  Patri  Oc.  fi  prefcrive  loro  di  dire  dieci  volte  il  Pater  nofler ,  e  al- 
trettante volte  il  verfetto.  Gloria  Patri  &c.  Indi  il  Kyrie  Eleifon,  Chrifle 
Eleifon  ,  Kyrie  Eleifon  .  Pater  nofler .  Per  Dominum .  Benedicamus  Domino  , 
ficcome  a  Mattutino.  L'ifielTa  formola  di  Orazione  fi  prefcrive  per  lo  Ve- 
fpero.  Ma  per  le  altre  Ore  del  giorno,  cioè  a  Prima,  a  Terza,  a  Sefia , 
a  Nona,  e  a  Compieta,  dopo  il  fuddetto  incominciamento,  dicevano  fola- 
mente  cinque  volte  il  Pater  nofler,  e  il  Gloria  Patri,  e  chiudevano  1'  Ora- 
zione neir  ifiefla  maniera. 

III.  Si  vede  adunque  da  tutto  ciò  quali  foffero  le  preghiere  in  vece  del 
Mattutino  recitate  dal  buon  Converfo  di  Chiara-valle.  Ma  perché  fpezial- 
raente  al  Mattutino  de'  giorni  folenni  dovevano  più  volte  replicare  la  me- 

defima 
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defima  orazione,  io  m'  induco  agevolmente  a  credere  che  aveflero  qualche 
forte  d'  iftrumento  per  numerare  1'  orazioni  ,  sì  per  non  prendere  alcuno 
sbaglio  nel  dirle,  sì  per  fovvenire  in  quefta  guifa  alla  debolezza  de'  più 
femplici  ;  ficcome  era  quegli  le  cui  virtù  in  quello  luogo  ci  vengono  de- 
fcritte  dal  Grand'  Efordio  di  Ciftercio  .  Imperciocché  1'  ufo  di  far  certe 
orazioni  numerate,  e  di  numerarle  ancora  con  qualche  iftrumento,  e  cofa 
antichifTìma .  Infatti  di  San  Paolo  d'Egitto  riferifce  Palladio,  appreffo  il 
P.  Mabillon  nella  Prefazione  al  Secolo  V.  Benedittino ,  num.  125.  che  re- 
citava ogni  giorno  trecento  orazioni,  gittandofì  per  ciafcheduna  di  effe  una 
pietruzza  in  feno.  Quindi  in  progreffo  di  tempo  s'  introduffe  1'  ufo  d'  in- 
alzare certi  grani,  dai  quali  poi  è  venuta  P  origine  delle  Corone,  per  no- 
vero de'  Paternoflri  ,  e  delle  Avemmarie  che  fi  recitano  a  riverenza  dei 
Nolliro  Signore  ,  o  della  Santiffima  Vergine  .  Imperciocché  Guglielmo  di 
Malmesburgo  Monaco  Inglefc,  appreflb  il  P,  Mabillon  nel  fuddetto  luogo 
num.  126.  racconta  che  la  Contefla  Godiva  vicina  a  morte  comandò  che 
foiTe  meffo  al  collo  di  certa  immagine  della  SantilTIma  Vergine  quel  cir- 
colo di  gemme  infilzate  di  cui  ella  fi  ferviva  per  noverare  le  fuc  orazio- 
ni; la  qual' immagine  fi  ritrovava  nella  Chiefa  del  Moniftero  di  Conven- 
trì  r  anno  del  Signore  1040.  Circa  poi  il  progreffo  di  quella  maniera  di 
far  orazione  fi  veggano  Polidoro  Virgilio  nel  libro  5.  della  Invenzion  delle 
cofe,  cap.  p.  e  fpezialmente  il  Mabillon  nel  mentovato  luogo.  L'  Autor 
però  del  Rofario  in  memoria  dei  facrofanti  millerj  della  noftra  Redenzione, 
e  in  onore  della  Madre  di  Dio,  è  flato  il  gloriofo  San  Domenico,  il  quale 
lo  pubblicò  verfo  1'  anno  1208.  quando  imprefe  a  combattere  gli  Eretici 
Albigefi.  La  qual  divozione  fu  pofcia  propagata  per  tutta  la  Chiefa,  e  da 
Dio  ancora  con  molti  miracoli  confermata , 

(  Anmt.  pi.  )  Lìb.  7.  cap.  28.  /i.  60. 
Si  vede  dalla  lezione  della  Santa  Regola  che  il  Santo  Legislatore  nien- 
te più  ha  raccomandato  a'  fuoi  Religiofi  ,  quanto  1'  efercizio  dell'  ubbi- 
dienza,  come  quella  da  cui  tutte  V  altre  facilmente  dipendono.  Nel  Prolo- 
go di  effa  egli  fi  protetta  di  dettarla  in  grazia  di  quelli  che  fono  preparati 
a  fare  una  totale  rinunzia  della  lor  propia  volontà  per  feguitare  quella  di 
Cristo,  riconofciuto  da  efTì  nella  perfona  del  loro  Superiore;  indi  chia- 
ma 1'  ubbidienza  un'  arma  con  cui  fi  milita  in  favore  del  Sommo  Monarca 
Gesù  Cristo  Signor  Nollro.  Ad  te  ergo  nunc  meus fermo  dirìgitur ^  l^'f- 
quìs  abrenuncians  propr'tis  voluntatibus ,  Domino  Cristo  vero  Regi  militatu- 
rus,  obedienti^e  fortijjima  ,  atque  prieclara  arma  affumis  .  Di  quella  virtù  il 
Santo  Legislatore  parla  in  varj  luoghi  della  Regola  con  efprefiìoni  così  vi- 
ve, che  poflbno  fpaventare  perfino  quelli  che  tra  gli  altri  Religiofi  fi  dillin- 
guono  per  1'  efatta  offervanza  dell'  ubbidienza,  giullo  la  riflefilone  che  ne 
fa  l'antico  Autore  del  libro,  o  fia  trattato,  de  Ordine  vitte ,  cap.  5.  num.  16. 
Multi f  dice  egli,  de  virtute  obedientiie  multa  fcripfenmt :  inter  quos  S.  "Pater 
nofler  BenediBus  de  ea  tam  terribiliter  loquutus  ejl ,  ut  fratrum  etiam  bene  obe- 
dientium  corda  pr^  nimio  timore  concuti  valeant .  Perciò  l'Abate  Tritemio, 
che  fenza  verun  dubbio  è  flato  uno  de'  più  zelanti  e  dotti  Spofitori  di  effa 
Regola,  ha  avuta  fomma  ragione  di  lafciare  fcritto  che  quella  virtù  e,  ia 
modo  particolare,  effenziale  all' offervanza  di  lei:  Nihil  partis  habet  in  hac 
Regula  qui  propriis  adhuc  defervit  voluntatibus .  Neil'  Iflorie  Monafliche  fi 
leggono  eccellentifiTimi  efempj  di  tal  virtù,  i  quali  furono  dal  Signore  ap- 
provati anche  colla  gloria  de'  miracoli  .   Quantunque  poi  San    Benedetto 
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abbia  cotanto  fortemente  inculcata  la  pratica  di  qucfta  nobil  virtù  ,  ella 
però  e  la  più  eflenziale  di  qualfivoglia  Stato  Religiofo,  Imperciocché  col 
voto  di  adempiere  le  obbligazioni  di  quella  virtù  1'  uomo  offerifce  a  Dio 
la  propia  volontà,  la  qual'  ^  un  bene  di  gran  lunga  miglior  del  corpo;  in 
fecondo  luogo,  perché  quello  voto  contiene  fotto  di  sé  gii  altri  voti;  in  ter- 
zo, perché  un  tal  voto  fi  eflende  propriamente  agli  atti  che  più  da  vicino 
tendono  al  fine  della' Religione .  Tal'  é  la  dottrina  di  San  Tommafo,  z.  2. 
qu.  i8ó.  art.  8. 

(  Annot.  pi.  )        Lib.  7.  cap.   28.  n.  61. 

I.  Ho  rifervato  a  quello  luogo  alcune  notizie  fopra  la  folenne  Canoniz- 
zazione di  San  Bernardo.  EfTendofi  adunque  rcfa  illuftre  la  fua  fantità  e 
per  le  virtù,  e  per  li  miracoli,  fi  attefe  toflo  dopo  la  fua  feliciflima  mor- 
te a  procurargli  Ja  Canonizzazione .  Perloché  dieci  anni  dopo  ,  cioè  1'  an- 
no iiój.  ritrovandofi  il  Papa  Aleffandro  III.  in  Parigi  per  portarfi  a  ce- 
lebrare U  Concilio  di  Turs,  fu  follecitato  da  molti  ragguardevoliflimi  per- 
fonaggi  a  terminare  queft'  affare  nel  medefimo  Concilio.  Il  Papa  ne  dimo- 
flrava  tutta  1'  inclinazione:  ma  eflendo  fopravvenuta  una  gran  moltitudine 
di  perfone  le  quali  chiedevano  l'iltefla  grazia  per  molti  altri  Santi  di  diverfe 
Provincie  ;  il  fudùetto  Pontefice  giudicò  cfTcr  cofa  convenevole  di  differire 
ad  alno  tempo  la  Canonizzazione  di  San  Bernardo,  temendo  che  non  na- 
fceffe  qualche  fcandalo,  perciocché  in  quella  riftrettezza  di  tempo  non  era 
punto  poffibile  di  contentarle  tutte.  Ma  dieci  anni  dopo  avendo  molti  per- 
Ibnaggi  di  diftinzione,  e  fpeziaUnente  i  Monaci  di  Chiara-valle,  rinovate 
alla  Sede  Appoflolica  le  loro  umiliffime  iftanze  ,  il  Papa  vi  condifcefe ,  ed 
annoverò  colle  dovute  folennità  il  Beato  Abate  nel  Catalogo  de'  Santi  ordi- 
nando che  la  fella  fé  ne  doveffe  celebrare  nel  giorno  della  morte  di  lui , 
cioè  a'  20.  d'  Agoflo  .  Tutto  ciò  apparifce  dalie  Lettere  Appolloliche  di 
Aleffandro  III.  fpedite  d'  Anagni.  La  prima  delle  quali  é  diretta  a  tutti  i 
Vefcovi,  Abati,  e  Prelati  della  Francia;  la  feconda  al  Re  Luigi  ,  in  cui 
il  Pontefice  raccomanda  la  protezione  del  Monifkro  di  Chiara-valle  ,  ove 
lipoHi  il  facro  Corpo  del  Santo;  la  terza  a  tutti  gli  Abati  di  Cillercio;  la 
quarta  all'  Abate  Gerardo  di  Chiara-valle,  ed  alla  fua  Comunità, 

II.  Fu  adunque  San  Bernardo  canonizzato  20.  anni  e  cinque  mefi  dopo 
la  fua  morte,  cioè  1' anno  1174.  Egli  é  ben  vero  che  fopra  di  quella  data  non 
Tutti  gli  Scrittori  fono  del  mcdefimo  parere.  Imperciocché  alcuni  hanno  cre- 
duto che  quella  funzione  ibffe  accaduta  T  anno  1164.  del  qual  parere  fono 
r  Orilio  e  r  Enriquez:  altri  V  hanno  riferita  all'  anno  11 66.  Ma  1'  ultima 
delie  fuddette  Appoftoliche  Lettere  eflendo  fcritta  all'  Abate  Gerardo  ,  il 
quale  fu  affunto  alla  Prelatura  di  Chiara-valle  folamente  1'  anno  1172.  ne 
feguita  neceffariamente  che  dopo  di  queft'  anno  fia  feguita  cotefta  Canoniz- 
zazione. Perciò  il  Ciacconio  nella  Vita  di  Aleffandro  III.  il  Sirmondo  nel- 
le fue  annotazioni  fopra  la  Lettera  p.  del  lib.  p.  di  Pietro  Cellefe  ;  la  Cro- 
naca di  Chiara-valle  fcritta  da  un  Autore  anonimo,  ma  però  contempo- 
raneo, la  quale  fu  data  alla  luce  dal  Padre  Chifflet ,  la  riferifcono  all'  an- 
no H74.  In  queft' anno  adunque  feguì  la  folenne  funzione  della  Dedica- 
zione della  Chiefa  di  Chiara-valle  ,  la  Canonizzazione  del  Santo  Aba- 
te,  e  1'  elevazione  del  fuo  facro  Corpo  fatta  da  Guicardo  Arcivcfcovo  di 
Lione  ,  per  avanti  Abate  di  Pontignì  .  Nel  Libro  però  dei  Sepolcri  di 
Chiara-valle  fi  dice  che  1'  elevazione  del  Corpo  del  Santo  legni  per  opera 
del  fuddetto  Arcivefcovo,  e  di  Arrigo  Abate  di  Chiara-valle,  parecchi  anni 
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dopo  la  fua  Canonizzazione  :  ma  conviene  avvertire  che  qui  fi  parla  di  un* 
altra  elevazione,  cio^  della  traslazione,  in  cui  il  facro  Corpo  fu  porto  in 
un  tabernacolo  di  marmo  dietro  1'  altare  della  SantifTìma  Vergine.  Di  tut- 
to ciò  ci  avvertifce  il  P.  Mabillon  nel!'  avvifo  premeflb  agli  Atti  della  fud- 
detta  Canonizzazione  riferiti  nel  fine  dell'  ultimo  tomo  dell'  Opere  del  San- 
to, da  cui  pure  noi  abbiamo  tratte  quelle  notizie.  In  queft'  ultima  eleva- 
zione Arrigo  Abate  di  Chiara-valle  mandò  un  dito  della  mano  delira  del 
Santo  in  dono  a  Stefano  Re  d'  Inghilterra.  Ciò  che  fi  legge  nella  Lettera 
che  all'iflefib  Re  fcrifle  Arrigo  fopra  di  quefla  facra  e  folenne  funzione.  No- 
terò finalmente  che  San  Bernardo  fu  il  primo  dell'  Ordine  Cifterciefe  il  qua- 
le fia  flato  annoverato  tra'  Santi  dalla  Santa  Sede  Appollolica  con  rito  fo- 
lenne.  Mabillon  prxfat.  in  Sxc.  V.  num.   105. 

(  Annot.  pj.  )  Frammenti  eli  Er Berto .,  num.  2. 
Queft'  Abate  Acardo  fu  uno  dei  difcepoli  di  San  Bernardo  ,  e  fondatore 
di  molti  Monifleri ,  fpezialmente  di  Emmerode  nel  territorio  di  Treviri ,  la 
qual  dipoi  fu  comunemente  chiamata  il  Chioftro ,  Clauftrum.  Il  P.  Manri- 
que  air  anno  1134.  cap.  8.  n.  11.  rende  di  ciò  la  ragione,  con  dire  che  San 
Bernardo  chiamò  con  tal  nome  quella  Badia,  allorché  ,  vifitandola,  la  vide 
da  ogni  lato  circondata  da  monti .  Il  qual  nome  le  fu  dipoi  dato  comune- 
mente da  tutti,  o  per  riverenza  del  Santo,  che  così  chiamata  1'  aveva,  ov- 
vero perché  un  tal  nome  fembrava  efferle  più  convenevole,  attefa  la  naturai 
fituazione  di  efla  .  Efiendo  adunque  Acardo  flato  mandato  a  fondar  quella  Ba- 
dia, ebbe  commeflìone  dal  Santo  diportarfi  avifitare  Santo  Scocellino  ,  la  cui 
maravigliofa  penitenza  vien  defcritta  da  Erberto  nei  lib.  i.cap.  6.  e  dal  Mo- 
lano nelle  Vite  de' Santi  della  Fiandra  a'7.  di  Agoflo,  da  cui  puree  chiamato 
Gezelino,  colqualnome  ancora  Io  chiama  ilManrique  all'an.  1134.  e.  8.n.^. 

(  Annot.  P4.  )  Frammenti  di  Erberto  .^  num.  8. 
I.  Le  Proclamazioni  delle  quali  il  noftro  Scrittore  fa  rimembranza  in 
quello  luogo,  e  delle  quali  faceva  cotanto  buon'ufo  il  virtuofo  Converfo  le 
cui  efemplarifììme  qualità  fono  qui  defcritte,  mi  obbliga  a  porre  in  chiaro 
un  punto  di  Regolar  Difciplina  che  fi  praticava  da  quegli  antichi  Rcligiofi, 
e  che  pur  oggigiorno  efattamenie  fi  cuflodifce  nella  flretta  Offervanza  del 
medefimo  Ordine  ,  e  in  alcune  altre  Congregazioni  eziandio.  Per  nome  a- 
dunque  di  Proclamazioni  s'  intendono  le  accufe  volontarie  che  facevano  i 
Religiofi  de' loro  falli  cfleriori,  delle  quali  tanto  frequentemente  fi  parla  nel 
Libro  degli  Ufi  di  Ciflercio,  particolarmente  nel  Capitolo  fettantefimo,  do- 
ve vien  comandata  quefiia  pratica,  giiilla  le  parole  colle  quali  efTa  vien  pre- 
fcritta  dalla  S.  Regola,  cap.  46.  Si  quis  ^  cium  in  labore  quovis,  in  coquina  ,  in 
cellario ,  in  Monaflerio  &c.  dum  laborat ,  vel  in  quocumque  loco  aliquid  deUque~ 
rit  ,  aut  fregerit  quippiam  ,  aut  perdiderit ,  vel  aliud  quid  excefferit  ubi  ubi ,  Cb* 
non  veniens  continuo  ante  Abbatem  ,  vel  Congregationem ,  ipfe  ultro  fatisfecerit , 
Cb*  prodiderit  deliBuìn  fuum  ;  cum  per  alium  cognitum  fuerit  ,  ma  Jori  fubjaceat 
emendationi.  La  pratica  adunque  di  accufarfi  delie  propie  colpe,  e  di  efierne 
ancora  proclamato  da  altri  avanti  1'  Abate  e  la  Comunità  radunata  in  Ca- 
pitolo, è  in  fofianza  un  efercizio  di  umiliazione,  dal  quale,  ficcome  anco- 
ra dalle  caritatevoli  riprenfioni  che  ne  fanno  i  Superiori,  l'Abate  di  Buon- 
follazzo  nel  §.  7.  del  iuo  Ragguaglio  dice  che  fi  deve  riconofcere  il  mante- 
nimento di  quel  bene  che  alligna  e  tuttavia  germoglia  nella  lor  Offervanza  . 
Adunque ,  finita  Prima ,  i  Religiofi  fi  radunano  in  Capitolo   per  udire   la 
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lezione  del  Martirolfgio,  e  cantare  ilverfetto:  Pretiofa  in  confpeHu  Donù^ 
ni  &c.  colle  altre  Preci  che  vi  fono  aggiunte.  Dopo  Je  quali  nei  giorni 
che  non  fono  feftivi,  e  che  perciò  non  v'  è  fermone  o  efortazionc,  tocca 
primieramente  ai  Novizi  1' accufarfi  dcile  Joro  colpe;  dipoi  venendo  qucAi 
licenziati,  fi  afcoltano  le  colpe  de'  ProfefTì  -  I  quali  dopoché  fi  fono  accu- 
fati  dei  loro  falli,  elfi  vengono  accufati,  o  fia  proclamati,  dagli  altri  di 
quelle  colpe  che  forfè  non  avevano  ofTcrvate  nella  loro  condotta.  Quella 
pratica  per  altro  umiliante  fi  efercita  tra  quefti  Religiofi  con  tanto  di  cari- 
tà, che  ,  giullo  la  teftimonianza  del  fuddetto  Abate,  Ben  lungi  di  alterarla 
o  infievolir/a ,  non  fa  che  accrefcerla ,  e  corroborarla  nei  Religiofi  appieno  perfuafi 
che  tanto  i  loro  Fratelli  i  quali  gli  proclamano  ,  o  gli  accufano  ,  quanto  i  Supe- 
riori che  gli  riprendono ,  non  hanno  altra  mira  che  del  loro  profitto  fpirituale . 

II.  E'  pertanto  cola  molto  notabile  che  appreffo  di  quelli  Religiofi  niu- 
no  ,  quando  vien  proclamato,  apre  bocca  per  fua  giuflificazione  in  Capi- 
tolo; quantunque  però  fia  libero  ad  ognuno  di  accoilarfi  in  difparte  al 
Superiore  per  addurgli  quietamente  e  placidamente  le  fue  difcolpc  .  Che  fé 
taluno  poco  pratico  delle  religiofe  coflumanze  di  que'  Chioflri  imprendefle 
a  difcolparfi  pubblicamente,  tutta  la  Comunità  fi  prolira  colla  faccia  per 
terra  ,  volendo  con  quell'  atto  di  umiliazione  non  folamente  dimoftrarne 
particolar  dolore,  ma  quafi  riparare  la  colpa  del  Monaco  troppo  fenfibile 
alle  umiliazioni,  ed  oltre  a  ciò  trafgreflbre  del  precetto  fatto  dal  Santo 
Legislatore,  il  quale  nei  Capitolo  fettimo  della  Regola,  in  cui  tratta  dei 
gradi  dell'  Umiltà,  comanda  che  venendo  fatta  al  Religiofo  qualfivoglia 
ingiuria,  tacitamente  abbracci  la  pazienza:  QuibusUbet  irrogatis  injuriis 
tacita  conjcientia  patientiam  ampleBatur  :  O"  fujiinens  non  lajfefcat ,  vel  di- 
fcedat . 

III.  Non  ^  poi  da  paffarfi  fotto  filenzio  ciò  che  nel  luogo  foprammento- 
vato  riferifce  il  fuddetto  Abate;  cioè  che,  E'  trito  coflume  appreffo  di  loro ^  e 
per  poco  generale ,  di  offerire  prieghi  particolari  aW  Altijfimo  per  quelli  eh*  eglino 
"veggono  applicati  ad  accudire  in  quejìa  maniera^  e  cooperare  al  loro  avanzamento 
nella  perfezione  religiofa.  Nel  che  certamente  efli  hanno  la  confolazione  di 
veder  ravvivato  anche  in  quella  particolar  mortificazione  1'  antico  fpirito 
de'  Monaci  di  Chiara-valle,  i  quali  feguitando  1'  efenipio  che  loro  dato 
aveva  il  buon  Converfo  di  cui  in  quefli  Frammenti  da  Erberto  fi  ragio- 
na ,  porgevano  a  Dio  preghiere  per  quelli  dai  quali  erano  proclamati  . 
ììic  ^  infpirante  Deo^  fìatuerat  firmite-f  in  animo  fuo  ut  quoties  a  quibuslibat 
fratrìbus  fuis  jufle ,  five  injujìe ,  proclamaretur ,  toties  prò  illis  oraret ,  ZD"  prò 
Jingt'.li:  Pater  noUer  prima  vice  ad  minus  dicerst .  Cufus  exemplo  falubriter 
inflrucli  multi  Clar<evallen[ìum  "Fratrum  eamdem  confuetudin-'m  ufque  hodie 
quafi  prò  lege  cufiodiunt .  Tutto  ciò  che  abbiamo  detto  ,  fi  deve  intendere 
foltanto  dei  difetti  efteriori ,  e  di  quelli  che  non  fono  fondati  fopra  con- 
ghietture  o  fofpetti,  ovvero  femplici  relazioni.  Imperciocché  quell'  è  l'in- 
tenzione precifa  del  Legislatore  nel  Cap.  4Ó.  della  Regola  :  Si  animce  nje-fo 
peccati  caufa  latens  fuerit ,  tantum  Abbati ,  aut  fpiritualibus  fenioribus  patefa' 
ciat ,,  qui  fciant  curare  fua  ,  ^aliena  non  detegere  aut  publicare  .  Di  più  tali 
proclamazioni  devono  effer  fatte  fopra  di  cofe  che  non  derogano  alla  fa- 
ma altrui,  conforme  la  dottrina  di  San  Tommafo  2.  2.  quafi.  r^^.art.  7.  ad  4. 
Proclamationes  qua;  in  Capitulis  Religioforam  fiunt  ,  funt  de  aliquibus  levibus 
qua  famte  non  derogant ,  unde  funt  quafi  quadam  commemorationes  potius  oblita- 
rum  culparum ,  quam  accufationes ,  vel  dentmtiationes .  Si  tamen  effent  talia  de 
quibus  frate-f  infamarctur ,  cantra  prxceptum  Domini  ageret  qui  per  hunc    modum 
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peccatum  fratrls  publicaret .  Finalmente  le  colpe  interipri  vengono  rifervate 
al  facro  Tribunale  della  Penitenza  ;  quantunque  non  di  rado  addivenga  che 
i  Religiofi ,  mercè  la  piena  Ipiritual  confidenza  che  hanno  verfo  il  lor  Su- 
periore, le  manifeftano  ad  eflb  con  grande  apertura  di  cuore,  sì  per  ricever- 
ne qualche  Spirituale  confolazione ,  sì  per  udirne  i  configli  e  le  ammonizio- 
ni, giufto  la  fmcera  teftimonianza  dell'  Abate  di  Buon-follazzo,  Nel  che 
elfi  pienamente  fecondano  le  intenzioni  della  Santa  Regola  ,  la  quale  in 
cotefta  manifeftazione  fa  confiftere  il  Quinto  Grado  dell'Umiltà,  cap.  7. 
Qutntus  Humilitatis  Gradus  ejì ,  fi  omnes  cogitationes  inalar  cordi  fuo  advenien- 
tes ,  vel  mala  a  fé  abfcondite  commi ffa ,  per  humilem  confejfionem  Abbati  non  ce^ 
ìaverit  fuo .  Neil'  afcoltare  tali  manifeftazioni  rifultava  a  San  Bernardo  una 
poco  men  che  continua  occupazione  ;  come  in  altra  noftra  annotazione  ab- 
biamo oflervato.  Si  leggano  fu  quella  materia,  oltre  al  foprammentovato 
Abate  di  Buon-follazzo,  gli  efpofitori  della  Santa  Regola,  e  fpezialmente 
il  dotto  Padre  Edmondo  Martene  nel  Libro  i.  degli  Antichi  Riti  Mona- 
dici, cap.  5.  num.  42.  e  nel  fuo  Comentario  fopra  la  Regola,  cap,  46. 
Il  qual'  Autore  merita  di  eflere  in  quella  parte  a  qualunque  altro  ante- 
pofto  per  molte  ragioni  ,  ma  principalmente  per  elfere  molto  rmcero,  e 
difappaffionato . 

(  Annoi.  P5.  )  T rammenti  di  Erberto  ,  num.  I^. 
Di  quello  Beato  Faftredo  ,  le  cui  virtìi  vengono  defcritte  da  Erberto 
nell'  ultimo  di  cotelli  Frammenti,  fi  ritrova  una  Lettera  infigne,  e  ripie- 
na dello  fpirito  di  San  Bernardo  ;  la  quale  è  polla  dopo  le  Lettere  dei 
Santo  neir  ultima  edizione,  al  num.  445.  In  quella  e^li  riferifce  una 
fentenza  del  Santo  Padre  fopra  le  obbligazioni  religiole.  Imperciocché 
mentre  il  B.  Faftredo  1'  efortava  a  moderare  P  aufterita  della  vita ,  e  del- 
la penitenza,  il  Santo  Abate  gli  rifpofe  :  (i)  Se  conofcejìe ,  0  mio  figliuo- 
io ,  le  obbligazioni  del  Monaco ,  ogni  boccone  che  mangiate ,  dovrebbe  effer  ba- 
gnato di  lagrim?.  Imperciocché  noi  entriamo  nel  Moniftero  per  piangere  non  fo- 
iamente  i  noftri  peccati ,  ma  eziandio  quelli  del  popolo  j  e  mangiando  noi  il  pa- 
ne eh'  ejfi  colle  loro  fatiche  ci  hanno  acquiflato ,  mangiamo  ancora  i  loro  pec- 
cati per  piangerli^  come  nofìri .  Quello  Santo  Abate  l'anno  1161.  fu  trasferi- 
to alla  Prelatura  di  Ciftercio,  come  diremo  nella  Serie  degli  Abati  di 
Chiara-valle.  L'Abate  Fleurì  nel  libro  fettantefimo  della  fua  Iftoria  num. 
54.  chiama  il  B.  Faftredo  Secondo  Abate  di  Chiara-valle.  Ma  io  fuppon- 
go  che  intenda  in  tal  novero  di  non  computare  S.  Bernardo .  Impercioc- 
ché, comprefovi  S.  Bernardo,  il  B.  Faftredo  fenza  alcun  dubbio  fu  il  ter- 
10  Abate.  Il  medefimo  Fleurì  riferifce  ivi  la  compilazione  di  certa  Lette- 
la fcritta  dal  B.  Faftredo  ad  Ognibene  Vefcovo  di  Verona,  che  gli  aveva 
ricercata  nn'  efatta  informazione  dell'  operato  'nei  Concilio  di  Tolofu  T 
anno  lidi,  in  favore  di  Aleftàndro  HI.  contra  dell'  Antipapa. 

{Annoi.  p6.  )       Appendice  IL   De/cri zione  di  Chiara-'ùalle ^  num.  f. 
Quefti  Donati  de'  quali    fi  fa    menzione    in    cotefta    Defcrizione,    in  fo- 
ftanza    non  erano  punto    ditlèrenti  dagli  Oblati.    Concioftìachè  ù  chiama- 
vano 

(1)  Fili  mi,  fi  Monachi  ohltgationetn  noffes  ^  9mnis  buccella  tjuam  edis ,  hcrimis 
irriganda  foret .  In  hoc  enim  Monajierium  intramus  ut  peccata  nojira  6"  popu/i 
dtploremus  f  &  panem  quern  fuis  laboribus  pararunt ,  cdmedenteSy  borum  peccata 
(tmedimuf ,  ut  ea  tamnuam  propria  (ugeamus . 
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vano  con  tal  nome,  perche  avevano  offerti,  o  fia  denari,  i  loro  beni,  e 
s^  medefimi  ancora  ai  Monifteri .  Quefti  venivano  ammefll  nei  Monifleri 
tra  gli  Obblati,  o  Donati,  fenza  che  avenero  fatta  veruna  pruova  ,  o  fia 
il  noviziato,  falvo  però  la  profefTion  d'ubbidenza.  Fatta  la  quale,  erano 
fubitamente  confiderati  come  veri  membri  della  famiglia,  da  cui  doveva- 
no confeguire  il  lor  vitto  e  veftito.  Vivevano  però  e  fervivano  nei  Mo- 
nifteri ,  e  portavano  1'  abito  pel  colore  e  per  la  forma  diverfo  da  quello 
dei  Monaci.  Furono  ancora  chiamati  Offerti,  Dati ^  e  Condonati.  Sopra 
di  tal  genere  di  Religiofi  ha  radunate  varie  notizie  il  Du-frefne  nel  fuo 
erudito  Gloflario  . 

(  Annat.  py.  )  Appendice  IL  Defcrizione  di  Chiara-i>alle ,  num.  p. 
L'  Autore  di  quella  Defcrizione  affetta  troppo  foverchiamentc  1'  i.'fpref- 
fioni  poetiche,  come  ancora  abbiamo  ofTervato  nella  noftra  Prefazione.  E- 
gli  però  in  quello  luogo  fembra  dar  nell'  ecceffo.  Imperciocché  nella  de- 
fcrizione del  lago  di  Chiara-valle  così  dice  :  Ubi  prius  <ejìuans  operarius  fa- 
TJUììì  falce  fecabat  acuta ,  ibi  frater  aquarius  fedens  mobili  per  lubricam  liqtten- 
tis  campi  planitiem  equo  veBus  ligneo ,  levem  ramum  prò  calcaribus  habet ,  quo 
cur furti  urgeat,  Ó*  prò  freno ^  quo  fìeEìat .  Colla  quale  allegoria,  ad  un  Co- 
mico piuttofto  convenevole,  che  a  verun  altro  Scrittore,  egli  non  vuol  dir 
altro,  fé  non  fé,  che  dove  fi  camminava  coi  piedi,  effendofi  ivi  fatto  un 
lago,  non  vi  fi  poteva  andare  fuorché  in  barca,  e  perciò  la  chiama  cavallo 
<ii  legno:  „  equo  veBus  ligneo.  „  Della  qual  maniera  di  dire  fi  ferve  Plau- 
to Rudem.  kh..  I.   Se.  5.  V.  IO. 

Nempe  equo  ligneo  per  vias  Cieruleas 

EJìis  veB^ 

A  cui  fembra  col  fuo  efempio  aver  preceduto  il  medefimo  Omero,  lib.  4. 
Odyfs.  v.  707. 

Neque  ipfum  opus  erat 

Naves  celerei  confcendere  ^  qu2  maris  equi 

Hominibus  funt . 
Sopra  di  quella    poetica    allegoria   dice    molte    erudite    cofe    il  Chiariffìmo 
Signor    Giannantonio    Volpi    nel    fuo   dotto    Comentario    fopra    Catullo.  , 
Carm.  6^.  v.  p. 

(  Annot.  p8.  )  App.  Ili.  Letteì'a  di  Pietro  di  Ro/a ,  num.  8. 
I.  Abbiamo  in  diverfi  luoghi  di  cotefle  anno-tazioni  offervate  alcune  co- 
fe appartenenti  al  canto  degli  antichi  Ciflercicfi.  Ma  perché  Pietro  di  Ro- 
ja  commenda  precifamente  in  quello  luogo  le  tarde  paufe ,  e  la  diilinzio- 
ne  del  loro  falmeggiare,  io  giudico  efler  mio  dovere  di  non  forpaffare  que- 
flo  punto,  fenza  ricordar  al  Lettore  che  la  medefima  era  molto  notabile, 
ipforum  diflintiio  morofa .  Il  che  apparifce  dal  tempo  che  impiegavano  nelT 
Uffizio  del  Mattutino,  fpezialmente  ne' giorni  folenni,  il  qual  durava  fin 
verfo  giorno.  I  CiUerciefi  della  flretta  Oflervanza,  principalmente  quelli 
delle  tre  Badie  più  volte  da  noi  menzionate ,  feguitano  anche  in  ciò  le 
pedate  de'  loro  gloriofifTimi  Fondatori,  avendo  regolato  e  difpoflo  il  loro 
canto  in  tal  maniera,  che  in  elfo  ogni  cofa  ifpiri  divozione  e  compunzio- 
ne. Perciò  il  P.  Mabillon  eflendo  flato  alla  Trappa,  ed  avendo  ofTervata 
non  folamente  la  gravità  e  diflinzione  del  canto  di  quegli  efemplariffimi 
Religiofi  ,  ma  eziandio  la  modeflia  ed  uniformità  del  lor  portamento  ,  ne 
rimafe  talmente  forprefo,    che  non  potè  contenerfi  di  confeffarlo  colla   fua 

folita 
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folita  fincerità,  fcrivendo  a' 15.  di  Giugno  del  lópj.  a  D.Claudio  Eftiennot  : 
V&i  Capete  ^  dice,  eh'  io  fono  Jiato  al  Capìtolo  Generale,  come  un  pa favolan- 
te ,  e  che  nel  mio  ritorno  fon  paffato  per  la  Trappa ,  dove  mi  fon  fermato  il 
giorno  del  Saniiffimo  Sacramento  col  R.  P.  Priore  di  Compiegne .  Noi  ivi  ab~ 
hiamo  ricevuti  tutti  i  contriijfegni  pojjìbìli  di  cordialità  e  di  amicizia  dal  R. 
P.  Abate ,  (  l  )  ^  dalla  fua  Comunità  ,  la  quale  non  fi  può  vedere  fenza  re- 
carne con.  edificazione .  Noi  ci  fìamo  ritrovati  prefenti  al  Mattutino ,  che  duro 
quattr^  ore  ;  così  ancora  a  tutto  P  Uffizio  del  giorno .  La  Compieta  durò  un'  ora . 
Le  paufe  di  quefl*  Uffizio  durano  lo  fpazio  di  un*  Avemmaria  y  e  di  un  Sart- 
ia intiero  :  nelP  altre  Ore  delf  Uffizio  le  paufe  fono  manco  lunghe  y  che  le  no- 
fire ,  e  il  canto  è  molto  rotondo ,  a  riferva  della  Salve  Regina  di  Compieta , 
che  dura  un  quarto  d' ora  .  Non  fi  può  fentirc  cofa  alcuna  che  fiu  meglio  cantata  . 
II.  Adunque  appreflo  quefti  Religiofi  l'Ufifizio  della  notte,  cioè  del  Mat- 
tutino e  delle  Laudi,  comprefavi  anche  l'Orazion  Mentale,  dura  ordinaria- 
mente due  ore,  e  un  quarto.  Tutto  però  1'  Uffizio  Divino  colla  fuddetta 
Orazione  dura  a  un  dipreflb  fett'ore  e  mezza  per  ciafcun  giorno,  compre- 
favi  pure  la  MefTa  Grande,  la  quale  Tempre  cantano  nel  canto  Gregoria- 
no, come  pure  gli  Uffizi  di  Prima,  Terza,  Sella,  Nona,  Vcfpro  e  Com- 
pieta dal  cominciamento  dell'  Inno  Te  lucis  ante  terminum  ,  fino  al  fine. 
Nelle  undici  principali  Solennità  dell'  anno,  avendo  effi  per  cofiume  di  can- 
tare tutto  r Uffizio  in  canto  fermo,  allora  l'Uffizio  notturno  dura  quattr' 
ore  intiere.  Molte  altre  cofe  appartenenti  all'  Uffizio,  fecondo  il  rito  dei 
Cifierciefi  della  piìi  llretta  OfTervanza  fi  poffono  leggere  nel  Ragguaglio  del- 
le loro  Coftituzioni  compilate  dall'  Abate  di  Buon-foliazzo ,  §.  i. 

(  1  )  Don  Armando  Birttillìer  di  Ransè  ,  perfonag^Io  di  elevato  e  fottiliflìmo  in- 
gegno in  tutte  le  facoltà,  di  cui  più  volte  abbiamo  fatta  menzione.  Egli  h» 
governato  quel  Moniftero  in  una  maniera  che  è  fiata  1'  ammirazione  del  fiio  fe- 
colo,  e  lo  farà  dei  fecoli  avvenire.  La  qual  lode  meritevolmente  gli  vien  data 
dal  Vefcovo  di  Bologna  al  mare  in  certa  fua  Lettera  Paftorale  fpedita  a'  28.  di 
Maggio  del  1/^95. e'I  Cardinal  Cibo  fcrivendo  a' 5.  di  Settembre  del  1683.  ai  Mo- 
naci della  Trappa  a  nome  d' Innocenzo  XL  Sommo  Pontefice,  chiama  il  medefim» 
Abate  perfonaggio  egregio,  virur/t  cgregiurrty  ripieno  di  eccellente  rifpetto  verfo  i 
divini  precetti  ,  fra  fua  excellenti  erga  divina  fr<ecepta  reverentia  ,'  e  SantiJJtma 
2a  difciplina  ,  ed  Evangelica  la  penitenza  da  lui  riftabilita  nel  fuo  Chioftro,  ad 
•nta   de'  coilunii  cotanto  rilafla-ti  e  corrotti  de'  noftri  fecoli. 
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I-  ^*^  An  Bernardo  fu  mandato  da  Santo  Stefano  Abate  di  Cifter- 
^W  ciò  a  fondar  Chiara-valle  1'  anno  1115.  la  quale  febbene  tra  le 
^— ^  prime  quattro  figliuol-  di  Ciftercio  fia  la  terza  ,  fecondo  1'  ordine 
e  il  tempo  della  fondazione,  ella  però  è  la  principale  per  lo  numero  del- 
le Badie  che  le  fono  immediatamente  foggette,  e  pei  ragguardevoli  meriti 
del  fuo  gloriofifTimo  Fondatore  .  Egli  morì  felicemente  1'  anno  11 55.  a- 
yendo  governata  quella  grande  Famiglia  con  ammirabii  prudenza  ,  e  con 
indicibile  fantità  . 

II.  Il  B.  Roberto  L  fu  nominato  da  San  Bernardo  moribondo  per 
fuo  fucceflbre  nel  governo  di  Chiara-valle;  ficcome  tra  gli  altri  fanno  te- 
ftimonianza  il  Manrique  ne'  fuoi  Annali,  e  1'  Orftio  nelle  fue  annotazio- 
ni fopra  la  Lettera  574.  del  nodro  Santo.  Morì  i'  anno  11 57.  a'  2p.  di 
Aprile,  nel  qua!  giorno  fi  fefteggia  la  memoria  di  San  Roberto  primo 
Abate  di  Ciftercio . 

III.  Il  B.  Fastreoo,  di  cui  fi  è  detto  nel P annotazione  95.  fu  dato 
in  fucceflbre  al  B.  Roberto:  ma  l'anno  nói.  fu  fatto  Abate  di  Cillercio , 
e  Padre    Generale  dell'  Ordine. 

IV.  Goffredo,  già  Secretarlo  di  San  Bernardo,  e  fcrittorc  in  parte 
della  Vita  di  lui,  fu  eletto  Abate  di  Chiara-valle  V  anno  11Ó2.  Non  fi 
fa  precifamente  1'  anno  di  fua  morte,  ne  il  luogo  di  fua  fepoJtura.  Il  P. 
Manrique  nella  ferie  degli  Abati  di  Chiara-valle  io  dinomina  Gotifredo  , 
e  gli  dà  il  titolo  di  Beato,  dicendo  che  per  comune  acclamazione  è  fiato 
annoverato  tra'  Santi.  Il  Mabillon ,  (i)  feguitando  la  Cronaca  di  Chia- 
ra-valle promulgata  dal  P.  Chifflet  ,  racconta  eh'  egli  1'  anno  1165.  fi 
ricoverò  in  Italia  nella  Badia  di  Fofla-nova ,  ove  fu  anche  Abate  j  da  do- 
ve fu  pofcia  trasferito  ad  Alta-comba  . 

V.  Ponzio.  Fu  eletto  l'anno  1168. ,  e  credefi  efler  morto  l'anno  iiyr. 

VI.  San  Gerardo  I.  di  nazione  Lombardo,  fu  eletto  1'  anno  1172. 
Avendo  egli  giuftamente  caftigato  un  certo  falfo  Monaco,  chiamato  Ugoti 
de' Bazochi ,  convinto  d'aver  commelTì  molti  atroci  delitti,  fu  da  lui  cru- 
delmente uccifo  nel  Moniftero  d'  Igni  l'anno  1177,  SopravvifTe  due  gior- 
ni, nei  quali  continuatamente  pregò  pei  fuoi  uccifori.  Egli  promofTe  mol- 
to la  Canonizzazione  di  San  Bernardo. 

VII.  Arrigo  fu  pur  di  nazione  Lombardo.  Effendo  fiato  chiamato 
al  Concilio  di  Laterano,  e'  fu  contra  fua  voglia  creato  Vefcovo  Cardinale 
d'  Albano.  Il  P.  Manrique  aggiunge  che  l'anno  1187.  dalla  maggior  par- 
te de'  Cardinali  fu  eletto  Sommo  Pontefice  ,  ma  che  non  vi  acconfentì . 
Morì  in  Arras  ,  e  il  fuo  corpo  ,  efiendo  fiato  trasferito  in  Chiara-valle  , 
fu  feppellito  tra  i  Santi  Bernardo  e  Malachia.  Dicefi  che  abbia  fatti  mol- 
ti miracoli,  e  viene  annoverato  tra  i  più  fanti  perfonaggi  di  Cifiercio  . 

VIII,  San  Pietro  I.  fu  eletto  l'anno  1175.  Morì  1'  anno  ii8ó.  Fu 
fepolto  nel  primo  fcpolcro  di  San  Bernardo  infieme  col  Martire  San  Ge- 
rardo ,  fotto  cotefio  Epitafio  comune  :  Sul^.  hac.  cellula,  lapidea,  jacent.  D. 
Cerardus.  Martyr.  egregius.  VI.  Ql  afte-vai  li  s.  Abbas.  <(^.  D.  Petruì.  miraculis. 
dar  US.  cufus-.  vita.  in.  volumine.  Sancii.  Bernardi,  habetur  .  Quefio  San  Pie- 
tro ritrovandofi    in  Roma,    fu  Confeffore   di  Lucio    III.  Papa  ;   e  folo    fu 

(i)  i«  admonif.  in  Script ores  Vit<c  S.  Bernardi»  che 
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che   Io  difTuafc  dal  rinunziare    il  Sommo  Pontificato,    e  da   ritirarfi    ncU' 
Ordine  di  Ciftercio . 

IX.  G  ARNI  ERO  procuro  che  fofle  fcritto  il  Grand'  Efordio  di  Cifter- 
cio  verfo  V  anno  iip2.  Fu  aflunto  al  Vefcovado  di  Langres ,  Non  fi  fa 
in  qual'  anno  morifTes  e  il  fuo  corpo  fu  trasferito  a  Chiara-valle. 

X.  Guidone,  nato  di  rcal  profapia  ,  fu  eletto  1'  anno  iipj.  Morì  1' 
anno  1214.  Innocenzo  Papa  III.  fa  menzione  di  lui  nel  Gap.  DileSus 
fiiiusy  nel  titolo  De  Pnebendìs  Ó"  Dignitatibus  . 

XI.  II  B.  Co  RR  AD  o  I.  fu  eletto  Abate  Generale  di  Ciftercio  dopo 
di  aver  governata  Chiara-valle  circa  tre  anni,  cio^  1'  anno  1217.  Indi 
fu  fatto  Vefcovo  Cardinale  di  Porto  P  anno  I2ip.  e  morì  V  anno  1227. 
Il  fuo  corpo  fu  trasferito  a  Chiara-valle  .  Egli  fi  refe  gloriofo  pei  fuoi 
miracoli.  E' memorabile  ciò  che  di  lui  racconta  il  Cantipratano ,  autor 
contemporaneo  ,  cio^  che  le  dita  di  quefto  Servo  del  Signore  che  tocca- 
vano la  facra  Oftia  ,  gli  fervivano  nel  bujo  della  notte  di  fiaccola  ri- 
fplendente   per   leggere  i  facri    libri. 

XII.  Guglielmo  I.  fu  eletto  l'anno  1217.  morì  piamente  1'  anno  1221. 

XIII.  Roberto  II.  eletto  Panno  1221.  morì  fantamente  Panno  122^. 

XIV.  Lorenzo,  fucccflbre  di  Roberto,  morì  Panno  1226.  fuori  di 
Chiara-valle,  ficcome  tutti  gli  altri  fuoi  anteceffori,  trattone  San  Bernar- 
do, e  fu  ancora  fuori   di  Chiara-valle  feppelìito. 

XV.  Radolfo  Panno  12^2.  fa  fatto  Vefcovo  di  Agcn ,  e  tre  anni 
dopo  Arcivefcovo  di  Lion ,  Morì  Panno  12^6.  Fu  il  fuo  corpo  trasferi- 
to  in   Chiara-valle. 

XVI.  Drogo  NE  eletto  Panno   12^5.    morì  Panno   125^. 

XVII.  Ebrardo,  malamente  chiamato  da  alcuni  Eduardo,  morì 
l'anno    1258. 

XVIII.  Guglielmo  II.  chiamato  da  Gregorio  IX.  al  Concilio  Ge- 
nerale, per  viaggio  refib  prefo  ;  e  porto  in  prigione  dopo  tre  anni  morì 
coraggiofamente  per  l'ubbidienza  della  Chiefa,  ficcome  Ila  fcritto  nelle 
memorie  che  fi  confervano  in  Chiara-valle.  Il  Cantipratano  però  raccon- 
ta che  eflendo  Guglielmo  flato  in  prigione  lo  fpazio  di  tre  anni,  fu  di- 
poi dall'  Imperador  liberato.  Il  che  fé  così  b,  convien  dire  che  i  Mo- 
naci di  Chiara-valle  ,  non  avendolo  piti  veduto  ,  credeHero  eh'  egli  foffe 
morto  in  prigione  .  La  morte  di  lui  fi  refe  celebre  per  molti  miracoli  . 
Fu   fepolro   dimeffamente   in    Chiara-vall« . 

XIX.  Stefano  fu  eletto  Panno  1242.  Egli  trasferì  a  Chiara-valle 
il  corpo  della  B-  Aleta  madre  di  San  Bernardo,  flatogli  benignamente  ceffo 
dai  Monaci  di  Diione,  che  lo  pofìedevano  ;  la  qual  traslazione  feguì  P  an- 
no 1250.  Morì  femplice  Monaco  nella  Badia  di  Orfo-campo,  (i)  e  ivi 
pure  fu  fepolto.  Il  Papa  Aleffandro  IV.  P  aveva  eletto  ad  un  Vefcovado 
nelP  Inghilterra  ,  fuo  regno  natio  ;  ma  prevenuto  dalla  morte  non  potb 
neppure  ricever  la  novella  di  fua  promozione . 

XX.  G  I  o  v  A  N  N  I  I.  fu  eletto  P  anno  125Ó.  ,  governò  pacificamente 
Chiara-valle  per  lo  fpazio  di  kì  anni.  Indi  fu  trasferito  al  governo  del 
Moniflero  di    Grazia-Dio. 

XXI.  Filippo  I.  eletto  Panno  1262.  cagionò  in  Chiara-valle  molte 
turbolenze.  Morì  Panno  1272.  fuori  di  Chiara-valle,  ficcome  tutti  gli  altri 
fuoi  anteceffori,  trattone  San  Bernardo.  Il  fuo  corpo  però  fu  colà  trasferito, 

XXII.  BoNONE  eletto  Panno  1272.  morì  Panno  1280.  perfonaggio 
molto  pio  e  zelante. 

(i)  Urs-caw^s,  XXI U. 
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XXIII.  Teobaldo  eletto  l'anno  1280.  fu  trasferito  al  governo  di 
Ciftercio    r  anno   1280. 

XXIV.  Gerardo  II,  eletto  1' anno  1284.  morì  P  anno  1286.  Diluì 
non  rimane  altra  ragguardevole  memoria,  eccetto  che,  dopo  di  San  Ber- 
nardo, fu  il  primo  il  quale  moriffe  m  Chiara-valle.  Dove  fu  feppellito  Rp- 
prefTo   gli  altri  fuoi  anteccflbri   nel  Chioftro  del  Capitolo. 

XXV.  G  [  o  V  A  N  N  I  li.  eletto  nelT  anno  128Ó.  governò  folamente  quel- 
la Badia    cinque  anni,  e  pochi  meli. 

XXVI.  Giovanni  III.  fratello  dei  fuddetto  Teobaldo  eletto  V  anno 
i2pi.   morì  r  anno  1J12. 

XXVII.  Guglielmo  III.  fu  eletto  Tanno  1312.  morì  Tanno  feguente. 

XXVIII.  Corrado  IL  eletto  Tanno  151?.  morì  i.i  Parigi  Tanno 
1516.  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  del  Collegio  Ciftcrciefe  di  Parigi.  Egli  fece 
fare  in  Chiara-valle  una  tefta  d'  argento  per  riporvi  la  tefta  di  San  Bar- 
naba  Appoftolo. 

XXIX.  Matteo  I.  eletto  Tanno  1516,  morì  Tanno  1552. 

XXX.  Giovanni  IV.  eletto  Tanno  15^2.  ne  fi  fa  precifamente  in 
quaT  anno  fu  morto. 

XXXI.  Bernardo  II.  non  fi  fa  in  quaT  anno  fia  flato  eletto;  mori 
Tanno  1558. 

XXXII.  Giovanni  V.  eletto  Tanno  1558.  governò  Chiara-valle  due 
anni  ;  indi  fu  alTunto  alla  Prelatura  di  Ciftercio,  e  pofcia  fu  fatto  Cardinale 
da  Gregorio  XI. 

XXXIII.  Giovanni  VI.  eletto  Tanno  1360.  morì  T  anno  1380.  Fu 
profelTore  di  Teologia . 

XXXIV.  Stefano  II.  parimenti  profeffor  di  Teologia,  fu  eletto  Tan- 
no 1580.  Egli  o  fu  il  primo  che  dalla  Sede  Appoflolica  ottencfle  il  privile- 
gio di  ufare  le  Infegne  Pontificali;  o  fu  il  primo  che  fi  fia  fervito  di  coteflo 
privilegio,  fé  prima  di  lui  è  fiato  ad  altri  conceffo .  Quindi  è  eh' egli  è  primo 
degli  altri  vefiito  de' Pontificali  fulla    lapida  fepolcrale.   Morì  Tanno  1402. 

XXXV.  Giovanni  VII.  profeffor  di  Teologia,  eletto  Tanno  1402.  paf- 
sb  alla  Prelatura  di  Ciftercio  Tanno   1405. 

XXXVI.  Matteo  II.  Dottor  di  Teologia,  eletto  Tanno  1405  fu  am- 
bafciatore  del  Clero  Gallicano  nel  Concilio  di  Coftanza  Tanno  1416.  morì 
Tanno  1428. 

XXXVII.  GuGLTELMo  III.  Dottor  di  Teologìa ,  eletto  Tanno  1428. 
mori  Tanno  1448. 

XXXVIII.  Filippo  II.  profeflbr  di  Teologia,  eletto  Tanno  1449.  go- 
vernò Chiara-valle  venti  due  anni,  fui  fine  de'  quali  rinunziò  la  fua  digni- 
tà, e  morì  Tanno  1471- 

XXXIX.  Pietro  II.  profeffor  di  Teologia ,  eletto  Tanno  1471.  fpon- 
taneamente  rinunziò  la  fua  dignità  Tanno   1496.  e  morì  Tanno  1506. 

XL.  Giovanni  VIII.  Dottor  di  Teologia,  fu  eletto  Tanno  149Ó.  ed 
ancor  egli  fpontaneamente  rinunziò  la  dignità  i'  anno  1509.  ;  ma  non  fi  fa 
Tanno  della  fua  morte. 

XLI.  Edmondo  fu  eletto  molto  giovane,  ma  ciò  nonofiantc  governò 
Chiara-valle  con  grandiffima  prudenza  e  zelo  per  lo  fpazio  di  42.  anni.  Ef- 
fendo  negli  altri  Monifieri  molto  dicaduta  l'antica  Regolar  Offervanza  dell' 
Ordine,  egli  la  confervò  talmente  nel  fuo  Chioftro,  che  di  molto,  fotto  di 
lui,  fi  accorto  alT  antica  feverità.  Spontaneamente  ne  lafciò  il  governo  Tan- 
no i  -e  ^  2.  e  morì  nelT   ifieffo  anno. 

E  e  e  XLII. 


40  2      Serie  degli   Abati   di   Chiara-valle. 

XLII.  Girolamo,  Dottor  della  facoltà  di  Parigi,  eletto  l'anno  1552^ 
intervenne  al  Concilio  di  Trento;  fu  ragguardevole  per  la  fua  pietà  e  dottri- 
na. Riferifce  il  Ciacconio  che  i  CriftianifTimi  Re  di  Francia  Arrigo  II. 
Francefco  II.  e  Carlo  IX.  frequentemente  fé  ne  fervirono  in  varj  affari.  Fe- 
ce rifiorire  in  Chiara-valle  il  Secolo  felice  di  San  Bernardo.  L'anno  1564. 
effendo  flato  promoffo  alla  Prelatura  di  Ciftercio,  ritenne  ancora  quella  di 
Chiara-valle  pel  comando  fattogli  dal  Sommo  Pontefice  ad  iftanza  di  quei 
Religiofi.  Per  la  fleffa  cagione  feguitò  a  governare  quella  Badia  allorché  fu 
fatto  Cardinale.  Ma  l'anno  1571.  mori  in  Roma,  e  fu  feppellito  nella  Chie- 
fa  di  Santa  Croce  dell'  Ordine  Cifterciefe.  Il  fuo  cuore  fu  trasferito  in  Chia- 
ra-valle, e  feppellito  nel  Chioftro  del  Capitolo. 

XLIII.  Lupino,  nativo  di  Sciampagna,  nominato  a  quella  dignità 
dall'  Illuflriflìmo  fuo  anteceflbre  l'anno  1571.  Morì  per  comune  opinione  in 
concetto  di  Santità  l'anno  15P7. 

XLI V.  Dionigi  Dottor  della  facoltà  di  Parigi ,  fu  aflùnto  a  quefta  Pre- 
latura effendo  Procurator  Generale  dell'Ordine  l'anno  1597.  Fu  un  uomo 
di  fingolar  virtù;  e  il  Menologio  Cifterciefe  ai  25.  di  Ottobre  racconta,  ef- 
fere  flati  fatti  da  lui  molti  miracoli  e  in  vita  e  in  morte.  Morì  nel  Moni- 
llero  di  Lucemburgo  l'anno  1624.  mentre  fi  era  portato  in  Fiandra  aitine  di 
vifìtare  le  Badie  della  figliazione  di  Chiara-valle.  Il  fuo  cuore  fu  trasferito 
dipoi  in  Chiara-valle.  Egli  fu  che  fi  accinfe  a  far  rifiorire  nella  fua  Badia  il 
primiero  fpirito  dell'  Ordine,  e  in  tutti  i  Monilleri  di  Francia,  onde  nacque 
la  flretta  olfervanza  Ciflerciefè  in  feffanta  e  più  Monifleri. 

XLV.  Claudio,  nipote  del  fuddetto  Dionigi ,  Dottore  di  Teologia ,  fu 
dato  in  Coadiutore  al  zio  l'anno  1621.  e  comunemente  dicefi ,  effergli  fuccef- 
fo  l'anno  1Ó24.  Ma  l'autore  del  libro  intitolato.  Il  vero  Governo  deW Ordine 
dì  Cijlercio  ^  racconta  che  dopo  la  morte  di  Dionigi  vacò  la  Badfa  per  molto 
tempo,  rellando  frattanto  il  Moniflero  governato  da'  Commeffarj .  Che  che 
però  ne  fia ,  certa  cofa  è  che  fembra ,  non  aver  egli  ottenuto  il  pacifico  pof- 
fedimento  della  fua  dignità  fenza  qualche  contrailo.  Imperciocché  fu  meflie- 
ri  che  ne  reflaffe  confermato  l'anno  iÓ2Ó.  cotr'decreto  del  privato  Configlio. 
Morì  l'anno  1655.  a' 7.  di  Settembre. 

XLVI.  Pietro  III.  di  Sciampagna  fu  eletto  P  anno  i<$54.  Rinunziò 
il  governo  l'anno  i6j6.  ed  efTendo  morto  due  anni  dopo,  fu  feppellito  nel 
Chioflro  di  Chiara-valle. 

XLVII.  Pi  etro  IV.  Dottor  della  Facoltà  di  Parigi,  effendo  Abate  delia 
Fertè,  fu  affunto  al  governo  di  Chiara-valle  l'anno  167Ó.  Morì  l'annoi7i8. 
in  età  di  88.  anni.  , 

XLVIII.  Roberto  III.  eletto  l'anno  1718.  addì  17.  di  Maggio,  Pan- 
no feguente  addì  20.  Novembre  ricevette  la  benedizione  Abaziale  dalle  ma- 
ni del  Vefcovo  di  Langre. 
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ABaelardo  (  Pietro  )  infegna  Ja  Divina  Scrittura  ;  Annor.  54.  n.  i. 
Viola  Eloifla  fua  difcepola  j  indi  fi  fa  Monaco,  ed  imprende  ad  infe- 
gnare  pubblicamente  la  Teologia;  ivi.  Infegna  varj  errori,  ed  eflendo- 
ne  corretto  da  San  Bernardo,  promette  di  emendarfi,  ma  pofcia  ritor- 
na a  difenderli,  e  ne  rimane  condannato;  Annor.  54.  n.  2.  lib.  5.  cap. 
5.  n.  i^.  Si  ritira  in  folitudine,  e  quivi  ricade  ne'  fuoi  errori;  coftringe 
San  Bernardo  a  venire  al  Concilio  di  Sens  ;  il  quale  v'interviene,  abben- 
ch^  di  mala  voglia.  Abaelardo  ne  refla  di  nuovo  condannato,  onde  ap- 
pella alla  Sede  Appoftolica ,  da  cui  pure  ottiene  Ja  fentenza  contraria; 
lib.  5.  cap.  5.  n.  15.  e  14.  Annor.  54.  n.  3.  Si  ritira  nei  Moniflero  di 
Cluni:  fi  riconcilia  col  Sommo  Pontefice  e  con  S.  Bernardo;  indi  muore 
piamente;  Annot.  54.  n.  5.  Cronol.  ann.  1140. 

Abate,  qual  perfonaggio  rapprefenti  nel  fuo  Moniflero  ;  Annot.  25.  n.  r. 
Quale  fia  la  dignità  di  quello  di  Ciftercio,  e  quanto  quelli  foffe  rifpettato 
da  S.  Bernardo;  Annot.  88.  Append.  i.  §.  7.  n.  17.  Per  qual  cagione  gli 
Abati  Cifterciefi  affifleffero  ai  Capitoli  Generali  di  altre  Congregazioni 
Religiofe;  Annor.  7^.  n.  2.  Con  quali  onorevoli  titoli  S.  Bernardo  foffe 
folito  di  falutare  gli  Abati;  Annot.  25.  n.  j. 

Abitazioni  dei  Monaci  d'  Egitto  quali  foffero.  Prefaz.  §.  5.  n.  r. 

Abone  Abate,  compilatore  di  certi  antichi  canoni;  Annot.  8p.  n.  2. 

Acardo,  difcepolo  di  S.  Bernardo;  Annot.  95.  Effendo  Novizio  in  Chiara- 
valle  attende  1'  evento  di  cena  predizione  del  Santo  Padre;  Append.  i.  §. 
i.n.  I.  Impedifce  indarno  la  fuga  di  un  Novizio;  ivi.  Soffre  con  pazien- 
za e  rigetta  con  coraggio  molte  illufioni  e  tentazioni;  App.  i.  §.  i.  n.  2. 
Fonda  Ja  Badia  dinominata  il  Chioflro  ;  App.  i.  §.  2.  n.  j.  E'  mandato 
da  S.  Bernardo  a  vifitare  S.  ScocelJino  Romito;  ivi .  §.  2.  n.  5. 

Acqua  cangiata  in  vino  da  S.  Bernardo;  lib.  6.  cap.  17,  n.  58.  Molti  am- 
malati rellano  rifanati  coli' acqua  da  lui  benedetta;  Jib.  ó.  Letter.  dì  Gof- 
fredo, n.  3.  e  8. 

Acque-falvie  Moniflero  nella  Campagna  di  Roma  dato  da  Innocenzo  II.  ai 
Monaci  Ciflerciefi  ;  Jib.  2.  cap.  7.  n.  48.  V.  Tre-fontane. 

AdenoJfo  Abate  di  Farfa  dimanda  a  S.  Bernardo  una  Colonia  di  Monaci 
di  Chiara-valle;  lib.  5.  cap.  7.  n.  24.  Perchè  non  la  poteffe  ottenere  , 
quantunque  dai  Santo  gli  foffe  fiata  accordata;  ivi. 

Afflizione  grande  dei  Monaci  di  Chiara-valle  nell'  agonia  del  loro  Santo 
Padre;  Jib.  5.  cap.  2.  n.  11. 

Afflizioni  perchè  da  Dio  fiano  mandate  alle  perfone  da  bene  ;  lib.  2.  cap. 
8.  num.  54. 

S.  Agoflino  fonda  un  Moniflero,  e  fa  vita  monaflica;  Prefaz.  §.  6.   n.   2. 

.5".   Aigulfo  di  Provigno,  Moniflero;  Annot.   54.    n.   i. 

Aimerico  Card,  e  Cancelliere,  quanto  amato  da  S.  Bernardo;  Annot.  58. 
e  lib.   2.   cap.  7.   n.  4^. 

Alano  Abate,    Scrittore  della  Vita  del  Santo;    Prefaz.  §.  2.  n.  2.  E'  fatto 
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Vefcovo  d'  Auxerra.    Fu  dell'  Ordine   di  Ciflercio;    lib.  2,    cap.  8.  n.  4p. 

Albani  (  Annibale  Card.  )  riflabilifce  V  antica  Oflervanza  di  Ciflercio  e 
Chiara-valle  nelT  infigne  Badia  di  Cafa-mari  ;  Cronol.  ann.   1140. 

Aiba-pietra  Moniftero;  Cronol.  ann.   1149. 

Alba-riva  Moniftero  ;  Cronol.  ann.  1156.  S.  Bernardo  qui  fa  un  mira- 
colo ;  lib.  4.  e.  7.  n.  40. 

S.  Alberico  fuccede  a  S.  Roberto  nella  Badia  di  Ciflercio  ;  Cronol.  ann. 
lopp.  Annot.  9.  n.  i.  Sua  morte;  ivi. 

Alberico  Arcivefcovo  di  Burges.  DifTenfioni  nate  per  l'elezione  del  fuo  fuc- 
cefTore  ;  Annot.    67.  n.  2. 

Alberto  Arcivefcovo  di  Magonza  riceve  il  Santo  nella  fua  Cafa  ;  lib.  4. 
cap.  ?.  n.  14. 

Alberto  Vefc.  Card,  di  Oftia.  San  Bernardo  riceve  una  rivelazione  intor- 
no la  falute  eterna  di  lui;  lib.  4.  cap.  4.  n.  21.  Era  grande  amico  di  S. 
Bernardo;  lib.  ^.  cap.  6.  n.  17.   Annot.  71. 

Alberto  di  Sobrado  rifanato  dal  Santo  quantunque  lontano  ;  lib.  4.  cap. 
6.  num.  35. 

Albi  Città  X  infulto  quivi  fatto  dagli  Eretici  al  Legato  della  Santa  Sede; 
lib.  5.  Lettera  di  Goffredo,  n.  10.  San  Bernardo  fa  loro  una  predica,  e 
li  converte  ;  ivi , 

Alcobaza  Moniftero;  Cronol.  ann.   1147. 

Al&fTandro  IIL  Som.  Pontef  fé  foffe  dell'Ordine  Cifterc.  Prefaz.  §.  8.  n.  2. 
Onora  San  Bernardo  come  Dottore;  /W,n.  4.  Rende  una  pubblica  tefti- 
monianza  dei  meriti  del  medefimo  Santo  verfo  la  Santa  Sede  ;  Prefaz. 
§.  2.  num.  I- 

AlefTandro  Vefcovo  di  Lincoln .  San  Bernardo  gli  fcrive  la  converfìone  d* 
un  Cavaliere;  Prefaz.  §.  8.   n.  ^. 

AlefTandro  di  Colonia  Canonico  e  Dottore  molto  accreditato;  lib.  7.  cap.  20. 
n.  ju  Efortato  da  S.  Bernardo  a  ritirarli  dal  Secolo,  ricufa  di  farlo;  ivi y 
n.  52^  Il  Santo  gli  comparifce  in  fogno  ;/W.  Rifolve  di  convertirfi  ;  ivi  y 
lì.  3^.  Entra  con  molti  compagni  in  Chiara-valle;  indi  ^  fatto  Abate 
di  Gran-felva,  e  poi  di  Ciftercio  ;  lib.  4.  cap.  8.  n. 48.  lib.  7.  cap.  20.  n.  55. 

i*.  Aleta  ,  Madre  di  S.  Bernardo,  quando  moriffe  ;  Cronol.  ann.  1105.  Sue 
rare  virtù,  e  in  qual  maniera  morifTe;  lib.  i.  cap.  2.  n.  ^.  Qual  cura 
aveffe  de'  fuoi  figliuoli;  lib.  i.  cap.  i.  n.  i.  Tutti  dipoi  furono  Monaci; 
ivi.  Diede  a  tutti  loro  il  fuo  propio  latte;  /W.  Sogno  da  lei  avuto  quan- 
do era  gravida  di  S.  Bernardo,  qual  cofa  fìgnifìcaife  ;  lib.  i.  cap.  i.  n.  2. 
Ha  particolar  premura  di  fargli  attendere  a'facri  ftudj  ;  /W,  n.  5.  Il  cor- 
po di  lei  è  trasferito  a  Chiara-valle;  CronoL  ann.  H05.  Serie  degli  Abati 
n.  ip.  In  qual  luogo  prima  fia  ftata  feppellita  ;  Annot.  8.  Comparifce 
dopo  morte  a'  fuoi  figliuoli;  lib.  i.  cap.  5.  n.  io.  Quali  orazioni  ogni 
giorno  S.  Bernardo  faceffe  per  1'  anima  di  lei  ;  Annot.  8. 

Alfonfo  Re  di  Portogallo  efpugna  Scalabo,  e  ivi  ftabiiifce  i  Monaci  Cifter- 
ciefì  ;  Cronol.  ann..  1147-  Sua  gran  divozione  verfo  di  Chiara-valle  ; 
Cronol.   ann.  1142. 

Algore   borgo  .^  Guarigione  quivi  fatta  dal  Santo;  lib.  4.  cap.  4.  n.  28. 
Algoto  Monaca  Cifterc.^  Vefcovo  di  Coirà  ;  lib.  2.  cap.  8.  n.  49. 
Alne  Moniftero;  Cronol.  ann.   1148. 

Alpi  (  delle  >  Moniftero;  Cronol.  ann.  1136.  Miracolo  quivi  fatto  dal  San- 
to; lib.  I.  cap.  14.  n.6j. 
Altacomba  Moniftero >  CronoL  ann.  ii?s. 

Alta- 
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Alta-crefla  Moniftero  ;  Cronol.  ann.  1142. 

Alvafterna  Moniftero  j  Cronol.   ann.    1145. 

Amalrico  Re  di  Gerufalemme  liberato  dall'  infidie  de*  Turchi  per  intercef- 
fione  di  San  Bernardo  ;  iib.  5.  cap.  3.  n.  26.  Dona  la  fua  Reliquia  della 
S.  Croce  ai  monaci  di  Chiara-valle  ;  ivi . 

S.  Ambrogio  fonda  un  Moniftero  a  Milano  ;  Prefaz.  §.  6.  n.  2. 

S.  Amedeo  Mon,  Cifter.  Vefcovo  di  Lufanna  ;  iib.  2.  cap.  8.  n.  4p. 

Ammalati   guariti  col   pane   benedetto   da   San    Bernardo  j    Iib.  4.   cap.  4. 
n.  2j.  24.  ec. 
-4-  Ammone  ^Ionaco  d'  Egitto  va  a  Roma  con  S.  Atanafioj  Prefaz.  §.6.  n.  i. 
fua  fìngolar  mortificazione  ;  ivi . 

Anacleto  Anti-papa  ;  F'.  Pier-Leone. 

Anacoreta  cofa  fia  ;  Prefaz.  §.  4.  n.  i. 

Anaflafio  IV.  Papa  j  Cronol.  ann.  115?. 

S.  Anaftafio  Moniftero  ;  F.  Tre-fontane  d'  Italia  . 

B.  Andrea,  fratello  di  S.  Bernardo  dopo  varie  difficoltà  rifolve  di  entrare 
col  Santo  in  Ciftercio  ;  lib.  i.cap.  3.  n.  io.  EfTendo  portinaio  di  Chiara- 
valle  riprende  la  vanità  di  fua  forella;  Iib.   i.  cap.  6.  n.  jo. 

Andrea  ,  zio  materno  di  S.  Bernardo  riceve  da  lui  una  Lettera  fopra  Ja 
cagione  dell'infelice  fuccelfo  della  Sacra  Spedizione  i  Annot.  52.  E'  avvi- 
fato   dal  Santo  della  futura  morte  di  lui  ;  Iib.  i.  cap.   i.  n.  i. 

Andrea  di  Parigi^  Cameriere  di  Arrigo  fratello  del  Re  infulta  San  Bernar- 
do, e  i  Monaci  di  Chiara-valle  ;  ma  dai  Santo  è  convertito,  e  fi  fa  Mo- 
naco; Iib.  4.  cap.  j.  n,  ij. 

Angeli  afTiftono  al  Coro  di  Chiara-valle,  e  quaP  uffizio  efercitaffero ;  Iib, 
7.  cap.  j.  n.  ^. 

Angulemme  Città.  Come  S.Bernardo  ne  reprimcffe  il  Vefcovo  fautore  de- 
gli Scifmatici  ;  Iib.   2.  cap.  6.  n.  52. 

Anguftiedi  S.  Bernardo  prima  di  morire  qual' oggetto  aveffero;  Iib. 5. cap.2.  n.  12. 

Animali  nodriti  nelle  campagne  di  Chiara-valle  per  quaP  ufo  ferviffero  ; 
Iib.  4.  cap,  4.  n.  28, 

Anfelmo  Arcivefcovo  di  Milano  fi  dichiara  contra  dell'  Tmperad,  Lotario, 
ed  incorona  il  Duca  Corrado ,  e  perciò  è  fcomunicato  da  Papa  Onorio  ; 
Annot.  52.  n.  2.  Si  dichiara  in  favore  dell'  Anti-papa  Anacleto  ;  Iib.  2, 
cap.  2.  n.  9.  Mali  da  lui  apportati  alla  Chiefa  ;  ivi  ^  n.  12. 

Anfelmo  Vefcovo  d'Havemberga  guarito  da  S.Bernardo;  iib.  d.  cap.  y,  n. p, 

S.  Antonio  Abate  quando  intraprendeffe  la  vita  foliraria  ;  e  perchè  fia  ri- 
conofciuto    come  primo  Padre  de'  Monaci;  Prefaz.  §.  4.  n.  2, 

Apparizioni  di  S.  Bernardo  ancor  vivente;  Iib.  5".  cap.  5.  n.  21,  e  22.  iib. 
4.  cap.  I.  n.  ^.4.  e  5.  Iib.  4.  cap,  2.  n.  8.  iib.  7.  cap.  20.  n.  ^ji.  Dopo  fua 
morte  ;  Iib.  i.  cap.  :?.  n.  2j.  Iib.  5.  cap.  5.  n.  2Ó. 

5".  Apro  Moniftero  refo  illuftre  da  S.  Bernardo  con  molti  miracoli;  iib.  6. 
cap.  17.  n.  5p. 

Aquifgrana .  Congrcffo  quivi  tenuta  dagli  Abati  dell"  Ordine  di  S.  Benedetto 
quali  ordinazioni  faceffe  ;  Prefaz.  §.  7.  n.  2.  Miracoli  fatti  da  S.  Bernardo 
in  quefta  Città  ;  Iib,  4.  cap.  6.  n.  54.  Iib.  6.  cap.  p.  n.  ^'i.  e  ^2. 

Aquitania  liberata  dal  Santo  Abate  dal  furore  degli  Scifmatici  ;  Iib.  2,  cap. 
6.  n.  .^2.  36.  ec. 

Archembaldo  d'Orleans   ingiuftamente  trucidato;  Cronol.   ann.  1151. 

Archies  (  Signor  di  )  Gentiluomo  Francefe  ,  come  reftaffe  compunto,  e  fi 
faceffe  Monaco  nella  Trappa;  Annot.  70.  n.  5. 

Argen- 
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Argentolio  Moniflero  ;  Annot.   54.  n.   i. 

Argentina  Città.  Miracoli  quivi  fatti  da  S.  Bernardo;  lib.6.  cap.  5.  n.  14. 
Argillì  Cartello.  Miracolo  quivi  fatto  da  S.  Bernardo;  lib.  4.  cap.  7.  n.  41. 
Armando,  Giovanni,   di  Rans^  Abate  della  Trappa.    Elogio  da  lui  fatto  a 

5.  Francefco  diSales;  Annot.  60.  n.  2.  Stabilifce  nel  Tuo  Moniftero  le  anti- 
che OfTervanze  di  Ciftercio  e  Chiara-valle;  Cronol.  ann.  1148.  Annot.  57. 
n.  2.  Qual  cofa  fofTe  folito  di  fare  nella  morte  de'  fuoi  Religioll  ;  iv: . 
Sue  lodi;  Annot. p8.  n.  i.  F.  Trappa. 

Armanfone  fiume.  Miracolo  fatto  da  S.Bernardo  in  quelle  vicinanze;  lib. 

6.  cap.  15.  n.  51. 

Armentera  Moniftero;  Cronol.  ann.  11 52. 

Arnoldo  Abate,  Fondatore  di  Morimondo,  perchè  poi  fuggifle;  Annot.  p. 
n.  2.  Annot.  88. 

Arnoldo  Abate,  fcrittore  della  Vita  di  S.  Bernardo;  V.  Ernaldo. 

Arnolfo  di  Majorica.  Quanto  fofle  mirabile  la  fua  converfione;  lib.  7.  cap. 
22.  n.  ^5.  e  ^6.  Quale  fia  flato  il  fentimento  di  S.  Bernardo  fopra  di 
effa  ;  ivi.  Gli  vien  dato  per  compagno  da  Dio  un  femplice  bifolco;  lib.  7. 
cap.  22.  n.  55.  e  36.  Si  confefTa  da  S.  Bernardo,  e  qual  penitenza  ne  ri- 
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dolori  confeffafl^e  tante  volte  la  verità  e  certezza  delle  promefle  di  Gesù 
Cristo;  ivi,  n.  58.  Muore  tantamente;  ivi. 

Arrigo  Abate  di  Chiara-valle  e  poi  Cardinale  non  accetta  il  Sommo  Ponti- 
ficato ;  Serie  degli  Abati,  n.  7. 

Arrigo  Abate  di  Vita-fcuola  fu  Novizio  in  Chiara-valle  fotte  di  S.  Bernar- 
do; lib.  7.  cap.  zp.  n.  6^. 

Arrigo  Arcivefcovo  di  Sens .  Sua  converfione  5  CronoL  ann.  1127.  Si  ritira 
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Arrigo  Cortigiano  del  Duca  di  Baviera  rifanato  e  convertito  da  S.  Bernar- 
do ;  lib.  4.  cap.  7.   n.  37. 

Arrigo  di  Friburgo  in  Brifcovia  alloggia  in  cafa  fua  S.  Bernardo.  E'  prefen- 
te  à  utì  gran  miracolo  da  lui  fatto  .  Abbandona  il  Secolo ,  e  pafla  in 
Chiara-valle  ;  lib.    7.  cap.    ip.  n.   28.   29.  50. 
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Arrigo  Monaco  di  Chiara-valle  mandato  dal  Santo  in  Germariia  incorre 

nel 
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nel  viaggio  in  un  manifeflo  pericolo  di  morte;  lib.  5.  cap.  i.  n.  2. 

Arrigo  Re  d'  Inghilterra  ì;  follecitato  da  S.  Bernardo  in  favore  d'  Innocen- 
zo II.  Cronol.  ann.  iijj.  Egli  lo  avea  già  riconofc-.uto  per  legittimo 
Pontefice  per  opera  deli'  iftcflb  Santo  Abate;  lib.  2.  cap.   i.  n.  4,. 

Arrigo  Signor  di  Saline  convertito  dal  Santo  con  un  miracolo  ;  lib  4.cap.8.n.49. 

Arrigo  Vcfcovo  di  Troja  è  prefcntc  a  molti  miracoli  del  Santo  Abate  ; 
iib.  6.  cap.  14.  n.  47.   lib.  4.    cap.  7.   n.  41. 

Arrigo  Vcfcovo  di  Verdun  depone  il  Vefcovato  ;  Cronol.  ann.  H2p. 

Arripatorio  ,  o  fia  Arrivoer,  Moniflero;  Cronol.  ann.  1140. 

Afcalona  Città  prefa  dai  Criftiani  giudo  la  predizione  fatta  da  S.  Ber- 
nardo; Cronol.  ann.   11 55.  iib.  5.  cap.  4.  n.  11, 

Afceti   cofa  fìano  ;  Prefaz.  §.  4.  n.    i. 

Aftinenza.  Quanto  rigorofamente  ofTervata  in  Ciflercio  e  in  Chiara-valle  i 
Annot.    14.   n.  i. 

S.  Atanafio  fcriffe  la  Vita  di  S.  Antonio  Abate;  Prefaz.  §.6,  n.  i.  Eforta 
i  Romani  a  feguitarne  1'  cfempio  ;  ivi. 

Attelaide  Ducheffa  di  Lorena  convertita  da  S.  Bernardo  fi  fa  Monaca  Ci- 
flerciefe .  Predizione  del  Santo  fopra  di  efla  è  avverata.  La  medefima  e  '1 
Duca  fuo  marito  fi  mofirano  benefici  verfo  i  Chiara-vallefi;   Annot.  26. 

Auchc  Città.   Miracolo  quivi  fatto  dal  Santo;  lib.  4.  cap.  i.  n.  5. 

Auge  Moniflero;  Ifb.  4.  cap.  5.  n.  50. 

Avverfarj.   Maniera  Crifliana  di  trattare  con  effi  ;   Annot.  54.  n.  5. 

Auxerra  Città.  Miracolo  ivi  fatto  dal  Santo;  lib.  4.  cap,  7.  n.  42.  lib.  6. 
cap.  15.  n.  51.  Concilio  quivi  celebrato  ;  Cronol.  ann.   1147. 

B 

BAcENBACH  terra.  Miracolo  quivi  fatto  da  S.Bernardo;  lib.  6.  cap. 
5.  n.   14. 

Baldoino  Monaco  Cifterciefe  Vefcovo  di  Pifa  ^  il  primo  de'  fuoi  Religio- 
fi  che  fia  fiato  afllmto  al  Cardinalato;  lib.  2.  cap.  8.  n.  49.  Annot.  41. 
n.  4.  Cronol.  ann.   1150. 

Balerna  Moniflero;  Cronol.  ann.   1156. 

Bar  full'  Alba  Cartello .  Cofa  fuccedefle  a  tre  giovani  del  medefimo  che 
erano  entrati  in  Chiara-valle;  lib.  4.  cap.  5.  n.  20.  Miracoli  quivi  fatti 
dal  Santo  Abate;  lib.  4.  cap.  7.  n.  58.  lib.  6.  e.   15.   n.  44. 

Bar  fulla  Sena  Caftello .  Miracoli  quivi  fatti  dal  Santo;  lib.  6.  cap.  14. 
n.  46.  lib.  4.  cap.  7.  n.  58. 

Barafone  Tetrarca  di  Sardegna;  App.  i.  §.  ^.  n.  12. 

Bargonio  villaggio.   Miracoli  fatti  quivi  dal  S.  Abate;  lib.  6.  cap.  14.  n.  46. 

B.  Bartolommeo  fratello  carnale  di  S.  Bernardo,  e  compagno  di  lui  nel- 
la converfione;  lib.   i.  cap.  5.  n.   io.  Muore;  Cronol.  ann.   1144. 

Bartolommeo  Vefcovo  di  Laone  perchè  fofTe  dal  Papa  punito  colle  Cenfu- 
re  Ecclefiaftiche  ;  Cronol.  ann.   1142.   Annot.  67.  n.   i. 

Bafilea  Città .  Miracoli  fatti  in  efla  da  S.  Bernardo  ;  lib.  4.  cap.  5.  n.  50. 
lib.  6.  cap.  2.   n.  5.  lib.  6.  e.  j.  n.   i^. 

S.  Bafilio  il  Grande  va  in  Egitto  a  vederne  i  Monaci  ;  Prefaz.  §.  5.  n.  4. 
Fonda  diverfi  Monifieri,  e  fcrive  molti  libri  afcetici  ;  ivi. 

Bella-fonte  Monifierc  ;  Crono!,  ann.   1157. 

Bella-pertica    Monifiero;  Cronol.  ann.   114?. 

Bella-valle  Moniflero.  Miracolo  quivi  fatto  da  S.  Bernardo  ;  lib.4.  cap.i.n.';^. 

^  Bel- 
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Bel-Iuogo   Moniftero;  Cronol.  ann.  1144. 

Benchore  Moniftero  ;  Cronol.  ann.  1140.  Numero  grande  de' fuoi  Religio, 
fi  ;  Annor.  86. 

S.  Benedetto.  Sua  nafcita  ;  Prefaz.  §.  7.  n.  i.  Si  ritira  nella  fpelonca  di 
Subiaco.  Cofa  fignificaffe  la  ftrada  miracolofa  che  fi  vide  dopo  la  f«a 
morte  giugnerc  dalla  fua  cella  infino  al  Cielo  ;  ivi  .  Comparilce  a  San 
Bernardo;  lib.  i.  cap.  12.  n.  58.  La  Storia  della  fua  Vita  nuovamente 
tradotta  dal  Latino,  e  di  molte  annotazioni  illuflrata;  Prefaz.  §.  j.n.  i. 

S.  Benedetto  d'  Aniana  riforma  l'Ordine  Monaflico;  Prefaz.  §.  7.  n.  2. 
Prefiede  al  Congreflb  degli  Abati  in  Aquifgrana  ;  ivi.  Governa  in  qua- 
lità di  Abate  primario  i  Monifleri  di  tutto  l'Imperio  Francefe  ;  ivi. 

S.  Benedetto  fulla  Mofella  Moniftero.  San  Bernardo  l'onora  con  varj  fuoi 
miracoli  ;  lib.   i.  cap.   i.  n.  7. 

Benedizione-di-Dio  Moniftero  ;  Cronol.  ann.   1158. 

Berche  terra.   Miracolo  quivi  fatto  da  S.  Bernardo;  lib.  6.  cap.  y.  n.  14. 

S.  Bernardo  Abate  di  Chiara-valle.  Sua  nafcita;  Cronol.  ann.  lopr. 
lib.  I.  cap.  I.  num.  2.  Eflendo  fanciulletto  con  quali  abiti  veniffe  ve- 
ftito  dalla  Madre  ,•  Annot.  7.  Sua  grande  mortiticazione  nella  fanciul- 
lezza; lib.  I.  cap.  I.  n.  ?*  Defcrizionc  del  fuo  portamento  ;  corpora- 
tura, indole,  e  coftumi  ;  lib.  3.  cap.  i.  n.  i.  Sue  doti  naturali;  lib. 
I.  cap.  5.  n.  6.  E'  confolato  da  Dio  la  notte  del  S.  Natale  con  una 
vifione;  iib.  i.  cap.  2.  n.  4.  Suo  grande  amore  per  la  Caftità  ;  lib.  i. 
cap.  5.  n.  6.  Fa  un'  eroica  penitenza  per  uno  fguardo  pericolofo  ;  lib. 
I.  cap.  5.  n.  6.  Supera  graviflìme  tentazioni;  ivi,  n.  7.  Eflendo  amma- 
lato ricufa  di  cflere  guarito  da  certa  femmina  fuperfliziofa  ;  lib.  i.  cap.  4. 
n.  4.  Rifolve  di  abbandonar  il  Mondo;  lib.  i.  cap.  5.  n.  8.  Supera  le  op- 
pofizioni  fattegli  dai  fratelli;  ivi,n.p.  Efce  dal  Secolo  ed  entra  in  Cifter- 
cio  ;  Cronol.  ann.  11 15.  lib.  i.  cap.  4.  n.  ip.  Conduce  feco  50.  fcelti 
compagni  ;  ivi . 

Sua  grande  mortificazione  in  tempo  del  Noviziato;  lib.  i.  cap.  4.  n.  20. 
Sua  profonda  meditazione  e  vigilanza;  ivi,  n.  21.  Sua  grande  aflinenza  ; 
ivi,  n.  22.  Suo  grande  fervore;  lib.  i.  cap.  4.  n.  ip.  Sua  g-rande  purezza 
di  animo;  lib.  i.  cap.  6.  n.  28.  Efficacia  della  fua  orazione;  lib.  i.  cap. 
6.  n.  27.  E'  fatto  Abate  di  Chiara-valle;  lib.  i.  cap.  4.  n.  20.  Quando 
fia  flato  ordinato  Sacerdote  ;  Annot.  15.  Va  in  Chiara-valle  ;  Crono!, 
ann.  1115.  lib.  i.  cap.  5.  n.  25.  E'  benedetto  dal  Vefcovo  di  Scialone  ; 
lib.  1.  cap.  7.  n.  gì.  Qual  fofle  il  fuo  fentimento  fopra  Je  difpofizioni 
neceflarie  per  entrare  nel  Chioflro  ;  lib.  i.  cap*  4.  n.  20.  Severità  terri- 
bile di  fua  penitenza;  lib.  i.  cap.  8.  n.  38.  jp.  ec.  E'  foggetto  a  varie  in- 
fermità; lib.  I.  cap.  4.  n.  22.  lib.  i.  cap.  7.  n.  52.  lib.  3.  cap.  i.  n.  i.  In 
qual  maniera  una  volta  fia  flato  medicato;  lib.  i.  cap.  7.  n.  gg.  e  54. 
Si  duole  perchè  le  fue  infermità  non  gli  permettevano  di  lavorare  alla 
campagna;  Annot.  22.  n.  2.  Altra  fua  pericolofa  infermità;  lib.  i.cap.  12. 
n.  57.  Ha  una  grande  altercazione  col  Demonio;  ivi.  Perchè  deponeffe  il 
ciliccio  ;  lib.  I.  cap.  8.  n.  gp.  Sua  graviffima  abituale  infermità;  ivi. 
Rariffime  volte  beveva  vino  ;  ivi .  Mangia  fenza  punto  avvederfene  del 
graffo  per  butiro  ;  lib.  i.  cap.  7.  n.  g^.  Beve  dell'olio  per  vino  ;  lib.  5.  cap. 
I.  n.  2.  lib.  I.  cap.  7.  n.  55.  Suo  rigore  troppo  grande  fcufato;  lib.  i.  cap.  8. 
n.4i.  Egli  medefimo  fi  crede  in  obbligo  di  moderarlo;  ivi. 
Va  al  Concilio  di  Sens  contra  Abaelardo  ;  Annot.  54.  n.  g.  Ricufa  gliArci- 
vefcovadi  di  MilanoediRems;  i  Vefcovadi  di  Scialonc  e  di  Langre;lib.  i. 
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cap.  14.  n.6p.  Sua  deftrezza  nel  fotrrarfi  alle  Dignità  Ecclcfiaftiche ,  Jib. 
5.  cap.  5.  n.  8.  Conol'ce  le  ncccfTità  de'  Tuoi  Religiofi  quantunque  lon- 
tano, lib.  7.  cap.  12.  n.  17.  lib.  i.  cap.  15.  n.  65.  Conofce  il  loro  in- 
terno fervore  ,  lib.  7.  cap.  24.  n.  44.  Compaiifce  ancor  vivente  ad  un 
Novizio,  e  gli  predice  1'  ora  della  morte,  Iib.  7.  cap.  12.  n.  18.  Eflen- 
do  lontano  vifita  Chiara-valle  collo  fpirito,  lib.  7.  cap.  11.  n.  14.  E 
libera  dalla  morte  imminente  un  fuo  Monaco  in  paefe  lontano,  lib.  5, 
cap.  I.  n.  2.  Quanto  grande  foffe  la  forza  della  fua  eloquenza,  lib.  5. 
cap.  5.  n.  7.  Quanto  grande  il  fuo  amore  verfo  del  proffìmo  ,  lib.  5. 
cap.  7.  n.  28.  Quanto  affabile  e  foave  nel  portamento,  lib.  g.  cap.  7.  n.  21. 
Quanto  difcreto  verfo  degli  ammalati,  lib.  i.  cap.  12.  n.  60.  Libera  un 
uomo  travagliato  dai  maicfizj  della  moglie,  lib.  i.  cap.  io.  n.  49.  Va. 
a  Roma  centra  di  Pier-Leone,  lib.  i.  cap.  2.  n.  8.  ec.  lib.  2.  cap.  7.  n. 
41.  Cronol.  ann.  1152.  e  1157.  Applaufi  fattigli  dai  popoli,  lib.  2.  cap- 
$.  n.  28.  e  cap.  7.  n.  47.  e  48.  Va  nelT  Aquitania  contra  gli  Scifmatici, 
lib.  2.  cap.  6.  n.  54.  e  56.  Ritorna  a  Chiara-valle,  e  imprende  la  Spie- 
gazion  della  Cantica  ,  lib.  2.  cap.  6.  n.  40. 

Nel  viaggiare  procurava  di  non  eHere  conofciuto,  lib.  4.  cap.  8.  n.  51.  Iti 
quanta  venerazione  fofle  appreflo  tutte  le  nazioni,  lib.  5.  cap.  7.  n.  22. 
Gli  vengono  per  divozione  ftrappate  e  tagliate  le  vefti ,  onde  fu  corret- 
to a  prenderne  delle  nuove,  lib.  7.  cap.  20.  n.  51.  Se  gli  gonfiano  le 
mani  e  le  braccia  dai  baci  datigli  dal  popolo,  lib.  7.  eap,  18.  n.  17. 
Non  era  punto  tentato  dallo  fpirito  di  vanagloria  ,  lib.  7.  eap.  12.  n. 
18.  In  tempo  che  faceva  orazione  refla  abbracciato  da  un  CrocififTo, 
lib.  7.  cap.  7.  n.  io.  Sua  manfuetudine  verfo  di  uno  che  l'aveva  pcr- 
cofTo  con  uno  fchiaffo,  lib.  j.  cap.  7.  n.  25.  Come  rifpondefTe  ad  un  E- 
retico  che  pubblicamente  lo  avea  infultato  ,  lib.  7.  cap.  17.  n.  z6.  Un 
nemico  del  Santo  cadde  a  terra  mezzo  morto  alla  prefenza  del  medefi- 
mo  ,  ma  da  lui  reflò  e  rifanato  e  convertito  ,  lib.  6.  e.  5.  n.  20.  D; 
quanto  mala  voglia  ufcifle  dal  Chioflro,  Annot.  49.  n.  i.  Mentre  predi- 
ca ^  follevato  in  aria,  lib.  7.  cap.  11.  n.  15.  Append,  1.  §.  6.  n.  14. 
Soleva  fare  dei  difcorfi  in  Capitolo  fopra  le  morti'  preziofe  de'  fuoi  Re- 
ligiofi, lib.  7.  cap.  25.  n.  48.  cap.  26.  n.  51.  Annot.  57.  n.  i. 
Sua  ultima  infermità,  lib.  j.  cap.  i.  n.  i.  Prega  i  fuoi  Religiofi  a  non 
ritenerlo  in  vita  colle  loro  orazioni,  lib.  5.  cap.  j.  n.  i8.  Sue  difpofi- 
•/ioni  alla  morte,  lib.  5.  cap.  2.  num.  8.  Confola  i  Religiofi  afflitti  per 
il  fuo  futuro  tranfito,  /'W ,  n.  p.  Scrive  la  fua  ultima  Lettera  all'Abate 
Ernaldo,  / W  ,  n.  io.  Vuol'  effere  feppellito  colla  tonaca  con  cui  morì 
San  Malachia  ,  lib.  5.  cap.  5.  num.  25.  Muore,  lib.  5.  cap.  2.  n.  15. 
lib.  7.  cap.  28.  n.  58.  Cronol.  ann.  1155.  Il  fuo  corpo  refta  efpofto  ncll' 
Oratorio  della  SantifTima  Vergine,  lib.  5.  cap.  2.  n.  14.  Concorfo  ftra- 
ordinario  alle  fue  efequie,  lib.  7.  cap.  28.  n.  58.  lib.  5.  cap.  2.  n.  14. 
Prima  di  eflere  feppellito  fa  molti  miracoli,  lib.  5.  cap.  2.  n.  ij.  lib.  7. 
cap.  28.  n.  58.  Vien  chiamato  il  Dottore  Mellifluo  ,  e  I'  ultimo  tra' 
Santi  Padri,  Pref  §.  8.  n.  4,  Suo  celebre  fentimento  fopra  la  diverfitì 
delle  Offervanze  Regolari  ,  Prefaz.  §.  p.  n.  i.  e  fopra  le  obbligazioni 
dello  Stato  Religiofo,  Annot.  pj.  Quali  fiano  i  fonti  onde  fi  deve  trar- 
re la  Stona  della  Vita  di  S.  Bernardo,  Prefaz.  §.  ».  n.  2.  Quanto  quc- 
fti  fiano  autorevoli  ,  ivi  §.  ^.  n.  i.  Nella  Vita  di  lui  però  non  fono 
punto  fiate  fcritte  le  operazioni  della  fua  vita  interiore,  lib.  i.  Prefaz. 
n.  2.  K  Capitoli  j  Chiara-valle;  Ciftercioi  Colonia;  Converfi;  Eucariftia; 
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Eugenio  III.;  B.  Guido;    Indemoniati i  Innocenzo  IL;  Lavoro;  Mira- 
coli ;  Piofw'zia  ;  Vifioni  ;  Umiltà  ;  ce. 
Bernardo  Abate  delie  Tre-fontane  nella  Campagna  di  Roma,  lib.    2.  cap. 
7.  n.48.  è  aflunto  ai  Sommo  Pontificato,  lib.  2.  cap.  8.  n.   50.  V.   Eu- 
genio III. 

Bernardo    Abate   di  Gran-felva    pafTa   col  fuo  Moniftero    ncli'   Ordine  Ci- 

flerciefe,  Cronol.  ann.  1147. 
Bernardo  Campmans  Cifierciefe  cofa  operaie  nella  Fiandra ,  Annot.  78. 
Bernardo  Canonico  Regolare  di  Toiofa  guarifce  miracolofamente  dalla  pa- 
raiifi  per  interceffione  di  S.  Bernardo,  iib.  5.  cap.  6.  n.  ip.  Si  fa  Mona- 
co di  Chiara-valle,  ivi. 

Bernardo  delle  Porte  Certofino  eforta  S.  Bernardo  a  fpiegare  la  Cantica, 
Cronol.  ann.   113  5. 

Bernardo  Monaco  Cifterc.  Diacono  Card.  lib.  2.  cap.  8.  n.  49.  Annot.  41.  n.  j. 

Bernardo  Monaco  Cifterc.  Vefcovo  di  Nantes ,  lib.  2.  cap.  8.  n.  49. 

S.   Bernoue  primo  Abate  di  Cluni,  Prefaz.  §.  8.  n.   i. 

Bertrando  primo  Abate  della  Fertè,  Annot.  9.  n.  2. 

Beflie.  tenerezza  di  S.  Bernardo  verfo  delle  medefime,  lib.  5.  cap.  7.  n.  28. 
Annot.  ói.  Non  fi  deve  permettere  ai  fanciulli  di  maltrattarle  ,  quivi. 

Bins  Cartello;  Miracoli  fatti  ivi  dal  Santo,  lib.  6.  cap.   11.  n.   37. 

Birbovermefdorft' borgo  ;  Miracolo  fatto  ivi  dal  Santo,  Jib.  ó.^cap.  j.  n.  12. 

Blanc-kelant  Monifiero,  Cronol.  anno  1140. 

Bobarro  borgo;  Miracoli  quivi  fatti   dai  Santo,  lib.  4.  cap.  5.  n.  51. 

Boccone  Monifiero,  Cronol.  ann.  1137. 

Bologna  Città  della  Francia;  in  quai  maniera  San  Bernardo  vi  fia  flato 
ricevuto,  e  cofa  ivi  operafTe,  lib.  4.  cap.  i.  n.  6.  Annot.  64. 

Bona  (  Giovanni  Card.  )  quaP  Opera  inedita  mandafTe  al  P.  Mabillon  , 
Annot.  50.  n.  5.  Cofa  riferifca  dei  Cifterciefi,   Annot.  62. 

Bordeos  Città;  è  travagliata  dagli  Scifmatici,  lib.  2.  cap.  ó.  n.  ^2.  ce.  e 
refta  liberata  per  opera  di  S.  Bernardo,  ivi.  Il  medefimo  riftabilifce  i 
Canonici  Regolari  nel  Vefcovado,  lib.  6.  Lett.  di  Goffr.  n.  5. 

Boxici  Monifiero ,  Cronol.  ann.   1146. 

Bragerach  Cartello;  Miracolo  ivi  fatto  da  S.  Bernardo,  lib.  6.  Lettera  di 
Goffredo  n.  3. 

Brajo  Cartello;  altro  miracolo  fatto  dal  Santo,   Jib.  6.   cap.  14.   n.  48. 

Bricione  Vefcovo  di  Nantes  è  prefente  ad  un  miracolo  di  S.  Bernardo , 
lib.  2,   cap.  6.  n.  ^5. 

Brienna  Cartello;  S.  Bernardo  vi  fa  molti  miracoli,  lib.  4.  cap.  7.  n.  2. 
cap.  8.  n.  50.  lib.  6.  cap.  15.  n.  45. 

S.  Brunone  Fondator  della  Certofa  quando  morifle,  Cronol.  ann.  noi. 

Brunviila  Monirtero  illuftrato  da  S.  Bernardo  con  molti  miracoli ,  lib.  6. 
cap.  9.  n.  50.  lib.  4.  cap.  8.  n.  48. 

BuUancur  Monirtero,  Cronol.  ann.   1149. 

Buon-monte  Monirtero,  Cronol.  ann.   1151. 

Buon-follazzo  celebre  Monirtero  d'  Italia,  V.  Trappa  . 

Burcardo  Abate  di  Balerna  chiude  il  primo  Libro  della  Vita  di  S.  Bernar- 
do, lib.    I.   cap,  14.  n.  71. 

Burdino  (Maurizio)  Anti-papa ,  Annot.  28.  Cronol.  ann.  1118.  lib.  2. 
cap.  I.  n.   5. 

Burlemonte  Cartello;  S.  Bernardo  vi  fa  un  miracolo,  lib.  4.  cap.  7.  n.  58. 

]Puzai  Monirtero,  da  chi  fondato,  Annot.  34.  Cronol.  ann.  il?5- 

Cahors 
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CAhors  Città  i  S.  Bernardo  vi  rifana  un  famigliare  del  Vefcovo  ,  e 
molti  altri  ancora,  lib.  4.  e.  4.  n.  29.  Jib.  6.  Lettera  di  Gofifredo ,  n.  ^. 

Calme  villaggio;  gran  prodigio  fatto  quivi  dal  Santo,  lib.  6.  cap.  17.  n.  58, 

Cambrai  Città  ;  S.  Bernardo  vi  fa  molti  miracoli ,  lib.  4.  cap.  6.  n.  54. 
lib.  6.  cap,  12.  n.  40. 

Cambronc  Moniftero ,  Crono!,  ann.  1148, 

Cancelliere  della  S.  R.  Chiefa  .  Grandezza  M  fuo  uffizio  defcritta  da  S. 
Bernardo;  Annot.  58. 

Cane  veduto  in  fogno  dalla  madre  del  Santo  cofa  fimboleggiafle ,  Annot.  ó. 

Canonici  Regolari  d'  Occidente  da  chi  primieramente  fofTero  iftituiti  j 
Pretaz.   §.  6.  n.  2. 

Canonizzazione  di  San  Bernardo  perchè  alquanto  fia  fiata  differita  dal 
Sommo  Pontefice,  Annot.  p2.  n.    i.  Quando  feguiffe  ;  i-vi ,  n.  2. 

Canta-merlo  Caflello.  Predizione  quivi  fatta  dal  Santo  ad  un  ammalato; 
Append.   i.  §.  6.  n.  14. 

Cantico  de'  Cantici  cofa  fia,  e  quanti  fenfi  contenga;  Annot.  40.  S.  Ber- 
nardo ne  intraprende  la  fpiegazione  ;  ivi,  e  nella  Cronol.  ann.  n?<. 
Non  la  può  terminare;  A.nnot.  56. 

Canto  de'  Chiara-vallefi  quanto  foffe  di^^oto  e  grave  ;  Append.  ^.  n.  8. 
molto  diflinto  e  interrotto  da  paufe  ;  Annot.  p8.  Annot.  50.  n.  4.  Gli 
Abati  dell'  Ordine  commettono  a  S.  Bernardo  di  correggere  i  libri  del 
canto  ;  Annot.  50.  n.  5.  In  qual  maniera  egli  compiffe  quefta  faccenda;/!;;. 

Capitolo .  Qual  fia  flato  il  primo  Capitolo  Generale  di  Ciflercio  ;  Annor. 
17.  n.  I.  S.  Bernardo  ha  molto  contribuito  alla  celebrazione  dei  Capi- 
toli Generali;  ivi.  Qual  fia  flato  il  primo  Capitolo  dei  Monaci  Negri  ; 
ivi,  n.  2. 

Cara-valle  Moniflero  d'Italia  fondato  da  S.  Bernardo;  Crono!,  ann.  11 54. 

Cardinali  affiftono  al  Coro  di  Chiara-valle;  lib.  2.  cap.  i,  n.  7. 

Carlo  Emmanuele  Duca  di  Savoia  .  Sue  inimicizie  centra  dei  Gcnovefi; 
Annor.   57.  n.  4.  Come  ceffaffero  ;  ivi. 

Caro-luogo  Monifìero  ;  Cronol.  ann.  1131.  Miracoli  quivi  fatti  dal  Santo; 
lib.  I.  cap.  II.  n.  55.   lib.  4.  cap.  7.  n.  40. 

Carta  di  Carità  cofa  fia;  Annor.  24.  n.  i.  Annot.  8^.  n.  z.  Quando  com- 
porta foffe;  Cronol.  ann,  11  ip.  Quali  ordinazioni  faceffe  ;  Annor.  24,  n. 
?.  Da  chi  fia  fiata  approvata;  ivi.   Perchè  fi  chiami  con  tal  nome;  ivi. 

Cala-di-Dio  Moniflero  ;  Cronol.  ann.   115Ó. 

Cafamari  infigne  Badia  d'Italia;  Cronol,  ann,  1140.  Giovanni  fuo  Abate 
confola  San  Bernardo  afflitto  per  l'efito  infelice  della  Sacra  Spedizione; 
Cronol.  ann.   11 50.  V.  Trappa , 

Cafa  paterna  di  S.  Bernardo  convertita  in  Moniflero;  Annot.  2.  Cronol. 
ann.   lopi. 

CafiTino,  Monte.  S.  Benedetto  vi  fi  ritira;  Prefaz.  §.  7.  n.  i.  Vi  fioriva  la 
monaflica  difciplina  ne' tempi  più  corrotti  eziandio;  ivi,  §.  7.  n.  2. 

Caflellaro,  terra.   S.  Bernardo  vi  fa  un  miracolo;  lib.  4,  cap.  4,  n.  2p. 

Caflità    quanto  fia  fiata  amata. dal  Santo;  lib.   i.  cap.   5.  n.  6.  e  7. 

Caflro  Moniflero;  Annot.  75.  n.  i. 

Cavalieri;  una  fquadra  di  eflì  fi  porta  a  Chiara-valle,  e  In  qual  maniera 
reflaffero  convertiti;  lib.  r.  cap,  11.   n.  ^j. 

F  f  f    a  Cava- 
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Cavalieri  Templari;  loro  origine;  Cronol.  ann.  1118.  Un  Sacerdote  ap- 
preflb  di  effi  in  Roma  ottiene  una  grazia  fingolare  da  S.  Bernardo;  lib. 
4.  cap.  I.  n.  2.  Sono  eftinti;  Cronol.  ann.  in8.  Qual  fofle  il  loro  abi- 
to; Cronol.   ann.    11 28. 

Celeftino  II.  Papa  fuccede  ad  Innoc.  II.  Cronol.  ann.  114J.  Muore;  ivi 
ann.    1144. 

Cenobiti  da  chi  primieramente  foffero  iflituiti  ;  Prefaz.  §.  4.  n.  2. 

Certofini  Monaci  vifitati  da  San  Bernardo;  lib.  g.  eap.  2.  n.  3.  Quan- 
to fo  (Ter  o  da  lui  onorati  e  venerati;  Annot.  25.  n.  5.  Reftringono  il  loro 
filenzio  ad  imitazione  de'  Ciflerciefi,  e  Chiara-vallefi;  Annot.  18.  n.  i. 
Grande  amore  del  noflro  Santo  verfo  de'  medefimi  ;  Annot.  48.  n.  2. 
Perchè  non  così  fubito  dopo  la  loro  iflituzione  fiano  flati  ferirti  i  loro 
ftatuti,  ivi y  n.  5.  Loro  divozione  verfo  di  S.  Benedetto;  ivi.  Non  fi  ci- 
bano delle  carni  neppure  in  punto  di  morte. 

S.  Cefarió  Martire.  In  qual  maniera  San  Bernardo  ne  ottenefle  un  dente 
per  la  Chiefa  di  Chiara-valle,  lib.  4.  cap.  i.   n.  i. 

Cherici.   Quali  irruzioni  fiano  fiate   loro  lafciate  dal   Santo;   Annot.  87. 

Chezì  Moniftero,  lib.   4.  cap.  4.   n.  28.   App.   i.  §.  4.  n.  11. 

Chiara-valle  Moniftero.  Sua  fondazione;  Cronol.  ann.  mj.  Annot.  p.  11. 
2.  Sua  fituazionc;  lib.  i.  cap.  5.  n.  25.  App.  2.  n.  i.  2.  ec.  Quale  fia  il 
fuo  flemma;  Annot.  i?.  Lodi  di  Chiara-valle;  Append.  3.  n.  7.  Prefaz. 
§,  8.  n.  ^.  Fu  infjgne  per  la  feverità  della  fua  Difciplina  ;  Prefaz.  §.  8. 
n.  j.  Annot.  8p.  n.  i.  Povertà  grande  de'  fuoi  primi  Monaci,  lib.  i. 
cap.  5.  n.  25.  Auflerità  maravigliofa  del  loro  vitto;  Annot.  4p.  n.  2. 
lib.  I.  e.  7.  n.  56.  Alcuni  Monaci  neanche  in  punto  di  morte  fi  cibavano 
delle  carni;  Annot.  20.  n.  ?.  Loro  flupendo  filenzio,  lib.  s.cap.  7.  n.  55. 
Semplicità  e  povertà  della  loro  Chiefa;  lib.  2.  cap.  i.  n.  6.  Quanti  al- 
tari in  effa  folTero,  e  a  chi  dedicati;  lib.  i.  cap.  12.  n.  58.  Dottrina  e 
letteratura  dei  Monaci  di  Chiara-valle;  lib.  2.  nei  proemio.  Loro  gran- 
de umiltà  ;  ivi .  Anche  fenza  cognizione  di  lettere  qual  profìtto  facelTe- 
ro  nella  fcuola  fpirituale  di  San  Bernardo  ;  lib.  7.  cap.  22.  n.  38.  cap. 
25.  n.  jp.  Quanti  Monaci  vi  foffero  in  tempo  di  S.  Bernardo  ;  lib.  5» 
eap.  ^.  n.  20.  lib.  7.  cap.  zp.  n.  62.  cap.  12.  n.  16.  Annot.  86. 
Una  volta  i  Monaci  per  defiderio  di  mortificazione  caddero  in  una  grande 
illufione ,  e  da  chi  ne  fofTcro  corretti  3  lib.  i.  cap.  7.  n.  57.  Ottengono 
^al  Sommo  Pontefice  che  S.  Bernardo  non  poteffe  loro  efièr  tolto  coli' 
elezione  di  lui  a  qualche  dignità  ecclefiaflica  ;  lib.  2.  cap.  4.  n.  27.  Co- 
me lo  riceveflero  nel  fuo  ritorno  dall'  Italia  ;  lib.  2.  cap.  5.  n.  28.  San 
Bernardo  a  gran  fatica  acconfente  alla  traslazione  di  Chiara-valle,  e  per? 
ehè  ;  lib.  2.  cap.  5.  n.  29.  Innocenzo  II.  Papa  come  vi  foffe  ricevuto; 
lib.  2.  cap.  1.  n.  6.  Ammirabile  modeflia  de'  Monaci  in  cotal'  occafione  ; 
ivi.  Annot.  2p.  n.  I.  Propagazione  maravigliofa  de' medefimi;  lib.  i.  cap. 
15.  n.  61.  e  62.  Coflanza  di  effi  nell'  intraprefo  genere  di  vita;  lib.  7. 
cap.  2p.  n.  6^.  e  65.  Si  mantengono  fedeli  nella  regolar  difciplina  an- 
che effendo  aflente  il  Santo  Padre;  lib.  2.  cap.  5.  n.  28.  lib.  7.  cap.  ir^ 
Ti.  14.  e  17.  Numero  grande  di  Santi  che  in  effa  fiorirono  ;  Prefaz.  §. 
8.  n,  2.  Perche  S.  Bernardo  non  acconfentiffe  giammai  che  i  fuoi  Mo- 
naci andaffero  a  far  Colonie  nelle  terre  di  Gerufalemme;  lib.  5.  cip.  7. 
j).  22.  Ne  manda  una  Colonia  nella  Svezia;  lib.  7.  cap.  27.  n.  52.  Co- 
me incoraggjffe  quelli  che  erano  ritrofi  a  cotefta  malagevole  imprefa  ; 
ivi.  Miracolo  fatto  dal   Santo  in  quella  occafionc;  ivi.  Cofa  diceffero  i 

^'ionaci 
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Monaci  al  Santo  loro  Padre  prima  che  moriffe  ;  Jib.  2.  cap.  2.  n.  12. 
Lagrime  loro  dopo  Ja  morte  di  lui;  lib.  5.  cap.  2.  n,  14.  Miracoli  qui- 
vi fatti  da  S.  Bernardo  .  lib.  6.  cap.  14.  n,  45.  Chi  fofle  il  primo  degli 
Abati  di  Chiara-valle  che  adoperaHe  le  infegne  Pontificali;  Serie  degli 
Abati  n.   ^4.  V.   Converfi  . 

Chifflet  (  Pier-francefco  )  fa  una  difTertazione  fopra  1'  illuflre  profapia  ài 
S.  Bernardo  ;  Prefaz.  §.   2.  n.  2.  Annot.  ?. 

Chioftro   Moniftero.  F.   Emmerode. 

Ciechi  nati  illuminati  da  S.  Bernardo,  lib.  4.  cap.  8.  n.  50.  cap.  4.  n.  2p. 
cap.  5.  n.  ^o.  lib.  6.  cap.  14.  n.  50-  lib.  6.  cap.  2.  n.  4.  Un  cieco  rima- 
ne illuminato  per  mezzo  della  polvere  fu  cui  aveva  camminato  il  San- 
to ;  lib.  7.    cap.  18.  n.  27. 

Ciftercio  famofo  Moniftero.  Dove  fia  ,  e  da  chi  fia  flato  fondato;  Prefaz.  §. 
8,  n.  I.  Annot.  p.  n.  i.  lib.  i.  cap.  3.  n.  8.  Quale  fia  il  fuo  flemma; 
Annot.  p.n.  i.  In  qual  giorno  fia  flato  fondato;  Cronol.  ann.  iop8.  In  che 
l'Ordine  de'fuoi  Monaci  fia  differente  da  quello  di  Cluni;  Prefaz.  §.  8. 
n.  2.  Grande  aufterità  de'  primi  Monaci  di  Ciflercio;  lib.  i.  cap.  5.  n.  8. 
Sono  ricevuti  fotto  la  protezione  della  Santa  Sede;  Annot.  p.n.  1.  Qual 
fia  ftata  1'  intenzione  de'  fuoi  primarj  Fondatori;  Annot.  14.  n.  i.  Ac- 
crefcimento  notabile  de'  fuoi  Monaci  ;  Annot.  24.  n.  2.  Queft'  Ordine  ^ 
debitore  della  fua  grandezza  a  S.  Bernardo  ;  Prefaz.  §,  8.  n.  5.  I  Cifter- 
ciefi  ne'  primi  tempi  portarono  1'  abito  nero  ;  Annot.  4^.  n.  2.  Quan- 
do, e  per  qual  cagione  prendeffero  il  bianco;  ivi ^  n.  2.  e  4.  e  Cronol. 
ann.  1105.  Perchè  hn  da  principio  ammetteffero  i  Frati  Converfi;  An- 
not. 68.  n.  4.  Primo  Capitolo  Generale  di  Ciftercio;  Cronol.  ann.  11 56. 
Quanto  la  Chiefa  e  i  Principi  del  Secolo  onoraffero  il  Capitolo  Genera- 
le di  Ciflercio  ;  Annot.  7^.  n.  i.  e  2.  Il  Capitolo  Gener.  di  Ciftercio  di- 
chiarandofi  in  favore  di  Alcffandro  III.  contra  1'  Anti-papa,  fortificò  di 
molto  li  parrito  del  fuddetto;  Prefaz.  §.  8.  n.  2.  Lamenti  de'  Cifterciefì 
appreffo  il  Re  di  Francia  contra  di  Roberto  fratello  di  lui  intorno  a 
che  verfaffero;  Annot.  14.  n.  i.  Vifione  ricevuta  da  un  Monaco  di  Ci- 
flercio; lib.  I.  cap.  5.  n.  18.  Miracolo  fatto  da  S.  Bernardo  ia  Cifter- 
cio  ;  lib.  4.  cap.  7.  n.  40.  Umiltà  de'  Cifterciefi  verfo  degli  ofpiti  ;  An- 
not. 47.  Loro  rifpetto  e  riverenza  verfo  dei  Vefcovi  ;  Annot.  5p.  n,  5. 
Qualità  de'  luoghi  fcelti  dai  Cillerciefi  per  fondarvi  i  Monifteri  ;  Annot. 
5p.  n.  2.  Eflì  furono  i  primi  a  fondare  fra  di  loro  un  Ordine  unito; 
Annor.  17.  n.  i.  Queft'  Ordine  non  fi  deve  chiamare  Chiara-vailcfe  j 
Prefaz.  §.  8.  n.  3.  Afprezza  de' loro  letti;  Annot,  44.  Loro  perpetuo  ri- 
tiro; Annot.  ip.  per  quali  cagioni  folamente  ufciflero  dal  Chioftro  ;  ivi. 
Perchè  gli  antichi  Ciilerciefi  ordinariamente  non  beveffero  vino.  Annot. 
20.  n.  5.  Dignità  dell'  Abate  di  Ciflercio;  Annot.  17.  n.  2.  Nuovo  Ci- 
jniterio  di  Ciflercio  confacrato  da  Eugenio  III.  Cronol.  an.  1148.  Per- 
chè i  Monifleri  degli  antichi  Ciflerciefi  fofTero  di  grande  ampiezza;  An- 
nor. 55.  n.  I.   Diflnbuzione  delle  loro  fabbriche;  ivi  ^  n.  2. 

Clamecì  Caflelio.  Cafo  quivi  fucceduto  ad  un  Ecclefiaftico  nemico  di  San 
Bernardo;  lib.  4.   cap.  4.  n.  2^. 

Clermareto  Moniflero  ;  Cronol.  ann.   1140. 

Clermonte  Moniftero  ;  Cronol.    1152. 

Clodoveo  Re  di  Francia  abbraccia  la  Fede  Crifliana  ;    Prefaz.  §.  7.  n.  1. 

Cluni  Moniflero  infigne  quando  fondato;  Prefaz.  §.  8.  n.  1.  diventa  capo 
di  fua  Congregazione;  ivi.  Santità  e  zelo  de'fuoi  primi  Abati  ;  Prefaz.  ivi. 

Quanto 
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Quanto  fofle  numerofo  il  fuo  Capitolo  Generale  ;  Annot.  17.  num.  1. 
Differenza  notabile  di  queflo  da  quello  di  Ciftercio;  /W,  n.  2.  Fedeltà 
dei  Monaci  di  Cluni  verfo  la  Santa  Sede;  Annot.  ^p.  n.  2.  Sollevazione 
dei  Monaci    di  Cluni  contra  de'  Ciflerciefi;    Annot.  jj.  e  Cronol.  ann. 

1IJ2. 

Coblentz  Città.  Miracoli  in  efla  fatti  da  S.  Bernardo;  lib.  4.  cap.  j.  n. 
32.  lib.  6.  cap,  7.  n.  24. 

Colomba  Moniftero  i  Cronol.   ann.   11 57. 

Colonia.  Miracoli  quivi  fatti  da  S.  Bernardo;  lib.  4.  cap.  6.  n.  5^.  lib.  6. 
cap.  8.  n.  25.  26.  27.  28.  257.  S.  Bernardo  vi  riprende  le  fregolatezze  del 
Clero;  lib.  6.  cap.  8.  n.  25.  Egli  vi  predica  nella  pubblica  piazza;  lib.  6. 
cap.  8.  n.  26. 

Coloquintide  cofa  fiano  ;  lib.  2.  nel  proem. 

Cona  Cartello.  S.  Bernardo  vi  fa  un  miracolo-;  lib.  4.  cap.  4.  n.  2^. 

Conano  Duca;  perchè  di  lui  fi  doleffe  il  Santo;  Annot.  54. 

Conclone  fatta  da  S.  Bernardo  nel  Capitolo  di  Chiara-valle  dopo  il  fuo  ri- 
torno da  Roma;  lib.  7.  cap.  11.  n.  14.  Altra,  avanti  di  partirfi  da  Chia- 
ra-valle; lib.  2.  cap.  7.  n.  41.  Altra,  contra  di  Pietro  Pifano  Cardin. 
Scifmatico  ;  lib.  2.  cap.  7.  n.  45. 

Concorfo  ftraordinario  di  ogni  genere  di  perfone  ai  funerali  di  S.  Bernardo; 
lib.  5.  cap.  2.  n.  15.  e  14. 

Conferenze  fpirituali  ne*  Chioflri,  ove  fi  offerva  il  perpetuo  filenzio,  come  fi 
facciano  ;  Annot.  18.  n.  ^. 

Confine  villaggio;  lib.  6.  cap.  15.  n.  5^. 

Confolazioni  fpirituali  non  fi  devono  rigettare,  come  perniciofe;  lib.  i..  cap» 
7.  n..  57.  A  chi  fiano  date  da  Dio;  Annot.  87. 

Conventrl  Moniflero  ;  Annot.  pò.  n.  5. 

Converfi .  Antica  e  moderna  fignificazione  di  quefio  nome;  Annot.  68.  n.  i. 
2.  e  5.  Da  qual'  Ordine  foffero  primieramente  ammeflì;  ivi ^  n.  4.  Quanti 
ne  aveffe  il  Monidero  di  Chiara-valle;  lib.  7.  cap.  2p.  n.  62.  Quali  preci 
doveflero  recitare  in  luogo  d'Uffizio,  fecondo  gli  ufi  di  Ciftercio  ;  Annot. 
pò.  n.  I.  e  2.  Umiltà  ftraordinaria  di  un  Converfb  di  Chiara-valle ,  lib.  7. 
cap.  25.  n.jp.  e  40.  E'  ammirata  da  S.  Bernardo;  ivi y  n.  41.  Un  Conver- 
fo  di  Chiaravalle  maltrattato  da  certi  ladroni  ,  prega  Dio  per  la  loro 
Gonverfione  e  T  ottiene  ;  Append.  i.  §.  j.  n.S.  Muore  fantament£  ;  n.  p. 
Vifione  avuta  da  un  Monaco  moribondo  intorno  alla  morte  di  lui.  ivi. 
Sentimento  di  S.Bernardo  fopra  ài  cotefia  vifione;  ivi y  n.  io.  Ammira- 
bile femplicità,  e  divozione  verfo  la  Santiffima  Vergine,  di  un  Conver- 
fo  di  Chiara-valle;  lib..  7.  cap.  24.  n.  42.  e  4^.  Quanto  foffe  grata  al 
Signore  la  pietà  di  lui;  ivi ^  n,  44.  Un  Converfo  di  Chiara-valle  più  vol- 
te apoflata  finalmente  fi  riduce  a  vera  penitenza;  lib.  7.  cap..  25.  n. 45. 
E'  vifitato  dai  Signore  con  una  malattia  orribile;  ivi,  n.  46.  Sua  am- 
mirabile virtù;  iviy  n.  46.  e  48.  K  confolato  da  Dio;  ivi,  n.  47.  San 
Bernardo  ne  ammira  la  preziofa  morte,  e  in  pien  Capitolo  la  propone 
agli  altri  fuoi  Religiofi  come  un  perfetto  efempio  di  cofianza  e  pazien- 
za Crifliana  ;  ivi,  n.  48.  Un  Ccnverfo  di  Chiara-valle  come  foffe  libe- 
rato dal  Purgatorio;  lib.  7.  cap..  2.  n.  5..  64.  Coraggio  e  fiducia  flraor- 
dinaria  di  un  Converfo  di  Chiara-valle  moribondo  ;  lib.  7.  cap.  26.  n. 
4p.  e  50.  E"  riprefo  o  piuttofto  tentato  dal  Santo  Abate;  ivi,  n^.  4p.  Su.t. 
egregia  e  memorabile  rifpofla;  ivi y  n.,50.  11  Santo-  ne  refla  molto  edifi-^ 
cato;  ivi  y  n.  51.. 

Con- 
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Converfione  mirabile  di  un  Monaco  apoflata  fatta  da  S.  Bernardo  ;  lib.  7. 
cap.  21.  n.  54. 

Corone  per  numerar  1'  orazioni  onde  abbiano  tratta  l'  origine  ;  Annot. 
90.  n.  5. 

Corrado  Canonico  di  Colonia,  e  Tua  converfione  ;  lib.  6.  cap.  9.   n.  52. 

Corrado  Duca.  E'  fcomunicato  dagli  Elettori  Ecclefiaflici,  e  da  Papa  O- 
norio  ;  AnfUJt.  52.  n.  2.  Fatto  Imperadore  piega  S.  Bernardo  di  fare  in 
fua  prefcnza  alcuni  miracoli,  e  gli  ottiene;  lib.  4.  cap.  5.  n.  51.  E'  prc5- 
fente  a  molti  altri  miracoli  del  medefimo  ;  lib.  6.  cap.  5.  n.  17.  Colle 
propie  fue  braccia  porta  S.  Bernardo  fuori  della  folla  del  popolo ,  perche 
non  ne  redaffe  oppreflb  ;   lib.  4.  cap.  5.  n.  51. 

B.  Corrado  I.  Abate  di  Chiaravalie,  indi  di  Ciftcrcio,  e  poi  Cardinale  ; 
Serie  degli  Abati  n.  11.  Lume  prodigiofo  delle  fue  dita;  ivi ^ 

Coftanza  Città  .  Miracoli  ivi  fatti  da  S.  Bernardo;  lib.  4.  cap.  5.  n.  30. 
Ijb.  6.    cap.  j.  n.  9.   io.   11. 

Coftanzo  Monaco  di  Chiara-valle.  EHendo  al  Secolo  fu  liberato  dal  San- 
to dalla  morte,  a  cui  era  flato  condannato  pei  fuoi  gravi  misfatti;  lib. 
7.  cap.  15.  n.  2j.  e  24. 

Crema  .  Sua  orinazione  nello  Scifma  contra  d'  Innocente  IL  Crono!, 
ann.  11J4. 

Cremona.   Miracoli  quivi  fatti  da  S.  Bernardo;  lib.  2.  cap.  4.41.  22.  e  25. 

Crifliano  Monaco  Cifterciefe  Vcfcovo  d' Ibernia  ;  lib.  2.  cap.  8.  n.  49.  Altro 
Monaco  Ciftercicfe  pur  di  cotal  nome  Vefcovo  d'  Ibernia  ;  ivi. 

Crociate  perche  iftituite  ;  Annot.  51.  Afflizione  di  S.  Bernardo  per  l'even- 
to  infelice   della  Crociata;  ivi.  V,  Terra-Santa. 

Crocingen  villaggio.    Miracoli  quivi  fatti  dal  Santo;  lib.  6.  cap.  2.   n.  5, 

Cruzenach  Cartello.  Miracolo  quivi  fatto  dal  Santo;  lib.  6.  cap.  7.  n.  2j. 


DANNAZIONE  eterna  onde  tragga  la  fua  prima  origine;  lib.  7.  cap. 
29.   n.  66. 

Davamant  borgo.  S.   Bernardo  vi  fa  un  miracolo;  lib.  6.  cap.  15.  n.  42. 

Demonio  procura  di  fraftornare  la  quiete  di  Chiara-valle,  e  metrere  il  Mo- 
niflero  in  derifionc  ;  ma  viene  repreflb  da  S.  Bernardo;  lib.  2.  cap.  i.  n.  7. 

DiaconelTe  cofa  foffero,  e  quaP  uffizio  efercitalfero  ;  Prefaz.  §.  4.  n.  i. 

Dionigi  Abate  di  Chiara-valle .  Sua  gran  pietà  e  inerito  ;  Serie  degli  Aba- 
ti,  n.  44.  Fa  rifiorire  la  flretta  Oflervanza  di  Ciftercio  ;  ivi. 

Difcordie  nate  per  la  fuccelTione    di  Arrigo  V.  Imperadore  ;    Cronol.  ann. 
II 24. 

5".  Domenico  iftituifce  la  divozione  del  Rofario  ;  Annot.  90.  n.  3. 

Domnaman.   Miracolo  quivi  fatto  dal  Santo;  lib.  4.  cap.  7.  n.  41. 

Don,  o  Donno.  Per  qual  cagione,  e  come  fi  dia  quello  titolo  ai  Monaci; 
Annot.  25.  n-  I. 

Donati  (  Monaci  )  cofa  foffero  ;  Annot.  96. 

Doningue  Cartello.  S.  Bernardo  vi  fa  molti  miracoli;  lib.  4.  cap.  5.  n.  30. 
lib.  6.  cap.  2.  n.  6. 

Dormentori  antichi  come  foflero  fatti  ;  Annot.  44. 

Inorar  Città,  liU  2.  cap.  6.  ru  55. 

Dottori  facri  quali  fiano  ;  Prefaz.  §.  8.  n.  4. 

Dunes 
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Dunes  Moniftero  ;  Cronol.  ann.  1158.  Come  perifle;  Annot.  76.  dove  i  Mo- 
naci fieno  (lati  trasferiti  ;  ivi  . 

Duzì.  Sentimento  del  Concilio  quivi  celebrato,  fopra  la  Regola  di  S.  Be- 
nedetto; Prefaz.  §.  7.  n.  i. 


J-<  Ber  BACH  Monillero;  Cronol.   ann.   1135. 

Economo  dei  Monaci  d'Egitto.  Qual  fofle  iì  fuo  uffizio;  Prefaz.  §.  5.  n.  i. 

Edmondo  Abate  di  Chiara-valle  .  Suo  zelo  per  V  Oflervanza  Regolare  ; 
Serie  degli  Abati ,  n.  41. 

Egitto.  Occupazioni  principali  de' Monaci  di  quel  paefe;  Prefaz.  §.  5.  n.  i. 

Elbodone  Monaco  accompagna  S.  Bernardo  a  Scialone  per  ricevere  la  be- 
nedizione Abaziale;  lib.   i.  cap.  7.   n.  ji. 

Elogio  di  S.  Bernardo;  Prefaz.  §.  2.  n.  i.  lib.  i.  cap.  8.  n.  42.  lib.  2.  cap. 
2.  n.  II.  Annor. 

Eloifla.  E  violata  da  Pietro  Abaelardo  fuo  maeflro;  Annot.  54.  n.  i.  Re- 
fl*  ricompenfata  da  lui  col  matrimonio;  ivi  ^  n.  4.  Si  fa  Monaca;  ivi y 
n.  I.  Diventa  Badeffa  ;  ivi ^  n.  2.  E' coftretta  a  mutar  Moniflero  infieme 
colle  fue  difcepole;  ivi.  E*  vifitata  perfonalmente,  e  confolata  da  Saa 
Bernardo;  ivi y  n.  4.  Il  medefimo  Santo  le  impetra  dal  Papa  una  grazia  ; 
ivi.  Sue  eccellenti  doti;  ivi. 

Emina  di  vino  conceflfa  ai  Monaci  cofa  fia  ;  Annot.  20.  n.  i.  e  2.  Come 
fia  intefa  dai   Monaci  di  Buon-follazzo  e  Cafamari  ;  ivi  ^  n.  2. 

Emmerode  Moniftero,  E'  vifitato  da  S.  Bernardo,  il  quale  gli  mutò  il  no- 
me ;  Annot.  p^. 

Bone  eretico  fatuo;  Cronol.  ann.  1148. 

Eremita  cofa  fia;  Prefaz.  §.  4.  n.  i. 

Ermanno  Vefcovo  di  Coftanza  prega  S.  Bernardo  a  portarfi  nella  fua  dio- 
cefi;  lib.  6.  cap.  I.  n.  i.  Riceve  da  Chiara-valle  una  lettera  contenente 
molti  miracoli  di  S.  Bernardo;  lib.  6.  cap.  io.   n.  54. 

Ermengardc  Conteffa  di  Bretagna  fonda  il  Moniftero  di  Buzai  ;  Cronol. 
ann.  11? 5.  Refla  compunta  da  S.  Bernardo  ,  e  fi  fa  Monaca  ;  Annor. 
54.   lib.  2.   cap.   6.    n.  34. 

Ernaldo  Abate  fcrive  la  Vita  di  S.  Bernardo  ;  Prefaz.  §.  2.  n.  2.  Riceve 
una  Lettera  del  Santo  prolTlmo  a  morte;  lib.   5.  cap.   2.  n.   io. 

Erveo  di  Bogencì.   Cofa  di  lui  prediceffe  S.   Bernardo;  lib.  4.  cap.  2.  n.  p. 

Ervino  Abate  di  Stinveld  ;  lib.  6.  cap.  6.  n.  22. 

Efaltazione  de'  Monaci  di  Chiara-valle  alle  prime  dignità  della  Chiefa  ; 
Annot.  41.   n.  i,  lib.  2.  cap.  8.  n.  49. 

Efcona  Monillero  ;  lib.  4.  cap.  4.  n.  26.   Annor.  72. 

Eskilo  Arcivefcovo  di  Danimarca  ec.  Si  porta  a  Chiara-valle.  Sua  gran 
divozione.  Di  che  fofTe  amichevolmente  corretto  da  S.  Bernardo.  Porta 
nelle  fue  terre  il  pane  benedetto  dal  Santo;  lib.  4,  cap.  4.  n.  25.  Ritor- 
na a  Chiara-valle  per  vifitare  il  fepolcro  del  Santo;  ivi.  Trafporta  a 
cafa  fua  alcune  facre  reliquie  del  Santo  Abate;  ivi ^  n.  27.  le  quali 
fanno  un  notabile  prodigio;  m,  n.  27.  Introduce  nelle  fue  terre  i  Mo- 
naci di  Chiara-valle;  ivi ,  n.  25.  Sue  grandi  virtù;  Annot.  72.  Muore 
Monaco  di  Chiara-valle;  ivi. 

Efordio  Grande  di  Ciflercio  ,  qual  forta  di  libro  fia  .  Annot.  84.  n.  ir 
Da  chi  fia  flato  fcritto;  ivi, 

Efordio 
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Efordio  Picciolo  di  Ciftercio  qual  forta  di  libro  fia  ,  e  da  chi  fia  flato 
fcritto  ;  Annor.   84.   n.   2, 

Efron  Moniftero;  Cronol.  ann.   11 54. 

Eucariflia.  Virtù  del  Sacrifizio  Eucariflico  in  fuflfragio  delle  anime  de'  tra- 
panati ;  lib.  7.  cap.  2.  n.  4.  San  Bernardo  ottiene  la  converfione  di  Gu- 
glielmo Principe  d'  Aquitania  col  prefentargli  la  SantifTima  Eiicariftia  ; 
lib.  2.  cap,  6.  n.  58.  Fa  il  Santo  colla  medefima  molti  miracoli;  lib. 
I.  cap.  IO.  n.  49.  Conferma  nella  fede  di  queflo  gran  Sacramento  un  Mo- 
naco che  ne  era  gravemente  tentato;  lib.  7.  cap.  6.  n.  8.  e  p.  Acciden- 
te flrano  occorfo  ad  un  Religiofo  il  quale  fi  accollò  alla  Santiflìma  Co- 
munione contra  il  divieto  fattogli  da  S.  Bernardo;  lib.  i.  cap.  11.  n.  50. 
Molti  indemoniati  reftano  liberati  dal  Santo  Abate  colla  SantilTima 
Eucariflia;  lib.  2.  cap.  5.  n.  15.  e  14.  Egli  difende  quello  miftero  con- 
tra  gli  Eretici  di  Tolofa  ;   lib.  6.   Lettera  di  Goffredo  ,  n.  io. 

Eugenio  III.  fuccede  a  Lucio  II.  Cronol.  ann.  1145.  Quali  ^fli  avefTe  oc- 
cupati avanti  il  fuo  Pontificato,  e  per  qual  cagione  S.  Bernardo  temefTe 
di  lui;  Annot.  42.  Si  ritira  in  Francia;  Cronol.  ann.  1147.  lib.  2.  cap. 
8.  n.  50.  Vifita  perfonalmente  Chiara-valle  ;  lib.  2.  cap.  8.  n.  50.  Sue 
grandi  virtù;  ivi.  Come  praticafTe  le  OlTervanze  Regolari  nel  Sommo 
Pontificato;  Annot.  45.  n.  i.  Annot.  44.  Deputa  S.  Bernardo  a  compor- 
re la  controverfia  dell'  Arcivefcovo  di  Turs  col  Vefcovo  di  Dole  ;  Cro- 
nol. ann.  1147.  Eforta  i  popoli  della  Francia  all'imprefa  di  Terra-Santa; 
Annot.  51.  Commette  al  Santo  la  cura  di  follecitarnc  i  popoli  colla  fua 
predicazione;  ivi.  Confacra  la  Chiefa  Cattedrale  di  Verdun  ;  Cronol. 
ann.  1148.  San  Bernardo  gli  fcrive  il  gran  Libro  della  Confiderazione  ; 
Cronol.  ann.  11 50.  iib.  2.  cap.  8.  n.  51.  Prefiede  al  Capitolo  Generale 
di  Ciilercio  ;  Cronol.  ann.  1148.  Annot.  75.  n.  i.  Ritorna  in  Italia;  Cro- 
nol. 1148.  Muore  poco  avanti  di  S.  Bernardo;  Cronol.  ann,  115J.  iib. 
5.  cap.  2.  n.  16. 

Eufebio  Vefcovo  di  Vercelli  iflituifce  in  Occidente  i  Canonici  Regolari  ; 
Prefaz.  §.  6,  n,  2. 

Euflachio  Conte  di  Bologna  fui  mare  ;  Annot.  64. 


FArfa  Moniflero .  Il  fuo  Abate  vuol*  edificare  un  Monillero  ai  Mona- 
ci di  Chiara-valle,  e  come  più  volte  ne  fia  fiata  impedita   i'  cfecuzio- 
ne  ;  lib,  5.  cap.  7.  n.  24.   Annot.   59.  n.    i. 

S,  Faflredo  primo  Abate  di  Cambrone  ;  Cronol.  ann.  1148.  E'  trasferito 
al  governo  di  Chiara-valle;  ìzìì .  Eforta  S.  Bernardo  a  moderare  la  fua 
aufìerità,  e  qual  nfpofla  neottenelfe;  Annot,  95.  E'  trasferito  alla  Ba- 
dia di  Ciflercio  ,  e  fcrive  una  lettera  fopra  la  legittima  elezione  di 
Aleffandro  III,/W.  Studia  infaticabilmente  la  Divina  Scrittura;  Append. 
I.  §.  7.  n.  i^.  Effendo  eletto  Abate  di  Chiara-valle  fi  nafconde  e  fugge; 
è  confolaro  con  una  vifione  ;  ivi.  Sue  grandi  virtù;  ivi,  n.  16.  e  17. 
Muore  in  Parigi,  e  'l  fuo  corpo  e  trasferito  a  Ciflercio;  ivi ^  n.  18. 

Fede  Teologica  come  fia  differente  dalia  fede  che  è  un  puro  dono  gratis- 
dato;  Annot.  79. 

Federico  Canonico  di  S.  Ca flore .   Sua  Converfione;  Iib.  6.  cap.  7.  n,  24.  ^ 

Femmine  che  non  fomminiflrano  il  latte  a'  lor  figUuoli,  quanto  fiano  ri- 
prenfibili;  Annot.  5,  Perchè  le  femmine  fiano  cfclufe  dalP  entrare  nelle 
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Chiefe  di  molti  Monifteri  j  Annot.  75.  n.  i.  Alcuni  notabili  cfempj  di 
tal' efclufione  j  ivi.  lib.  5.  cap.  2.  n.  14.  Per  interceffione  di  S.  Bernardo 
molte  rimangono  foUevate   ne'  loro  parti  ;  lib.  2.  cap.  4.  n.  22.  e  25. 

Fertè  Cartello  vicino  a  Chiara-valle.  11  Santo  vi  opera  il  fuo  primo  Mira- 
colo; lib,  I.  cap.  p.  n.  45. 

Ferte  Moniflero.  Sua  fondazione;  Crono!,  ann.  mj.   Annot.  p.  n.  2. 

Fiandra.    San  Bernardo  converte  molti  nobili  di  quefto  paefe;   lib.  4.  cap. 

3.  n.  16. 

Filippo  Abate  del  Moniflero  di  Buona  Speranza  dell'Ordine  di  Premoftrato  ; 

Annor.  45.  n.  2. 
Filippo  Monaco  di  Chiara-valle  fcrive  i  Miracoli  di  S.  Bernardo  ;  Prefaz. 

§.   5.  n.  2. 
S.  Fiorentino  Cartello.  Il  Santo  vi  fa  un  miracolo;  lib.  4.  cap.  8.  n.  49. 
Fieurì.    Elogio  da  lui  fatto    a  S.  Bernardo;  Annot.  46. 
Foignì  Moni^ero.   Sua  fondazione  ;   Cronol.   ann.  1121.   Prodigio  quivi  o- 

perato  da  S.  Bernardo;    lib.  i.  cap.  11.  n.  52. 
Foliefe,  o  Fogliantina,    Congregazione  di  Monaci  perchè  così   chiamata  ; 

Cronol.   ann.  1091. 
Fon-morigni  Monirtero;  Cronol.  ann.   1149. 
Fontane  Cartello  preffo  Liegi.    Miracolo  quivi  fatto  da  S.  Bernardo;  lib. 

4.  cap.  6.  n.  ^4.  lib.  6.  cap.  11.  n.  ^7. 

Fontane.   Luogo  della  nafcita  di  S.  Bernardo;  Cronol.  ann.  lopr. 

Fontenai  Monirtero  ;  Cronol.  ann.  11 18. 

S.  Francefco  di  Sales.  Suo  notabile  fentimento  fopra  i  litigj  ;  Annot.  60. 
n.  2.  Sua  lode;  ivi.  Qual'  oflervazione  abbia  fatta  fopra  le  Vite  de' 
Santi;  Annot.  77,  Sua  tertimonianza  fopra  la  mortificazione  di  San  Ber- 
nardo; Annot.  82. 

Franc-fort .  San  Bernardo  vi  fece  molti  miracoli  ;  lib.  4.  cap.  5.  n.  jj. 

Franc-fort  in  Soglio.   Il  Santo  vi  fece  molti  miracoli;  lib.  6.  cap.  4.  n.ij. 

Francia.  In  qual  tempo  ricevefle  la  Religion  Criftiana  ;  Prefaz.  §.  7.  n.  i. 
Sua  fedeltà  verfo  la  S.  Sede;  lib.  2.  cap.  i.  n.  ^.  La  Regina  moglie  di 
Luigi  VII.  ottiene  la  fofpirata  prole  per  interceflìone  di  S.  Bernardo  ; 
lib.  4.  cap.  5.  n.  18. 

Friburgo  in  Brifgovia  .  San  Bernardo  quivi  rifufcita  da  morte  un  uomo 
empio,  da  cui  poco  avanti  era  flato  infuJtato  ;  lib.  7.  cap.  ip.  n.  28.  ec. 
Vi  fa  un  altro  miracolo;  lib.  6.  cap.  8.  n.  48. 

Friburgo  nell'  Elvezia .  San  Bernardo  vi  fa  molti  miracoli  ;  lib.  6.  cap. 
2.  n.  2.  e  5. 

Frichen  villaggio.  San  Bernardo  vi  fa  dei  miracoli;  lib.  6.  cap.  j.  n.   12. 

Frifinga  Città .  Ne  fu  Vefcovo  il  celebre  Ottone  ;  Annot.  78.  n.  2. 

Frugalità  ammirabile  della  menfa  di  Chiara-valle.  Append.  ^.  n.  io. 

Fulberto  Canonico  .  Sua  celebre  vendetta  centra  di  Abaelardo;  Annot.  54.  n.  i. 

Fulceria  terra;    S.  Bernardo  vi  fa  alcuni  miracoli;  lib.  6.  cap.  14.  n.  46. 

Fulcone  Vefcovo  di  Tolofa  difcaccia  gli  Eretici  dal  Cartello  Verde-foglia  j 
.  Aggiunta  alla  Lettera  di  Goffredo. 


G  Al  D  RI  co  Zio  Materno  di  S.  Bernardo,  e  fuo  primo  compagno  nel- 
la converfione;  lib.  i.  cap.  3.  n.  io.  Riprende  il  Santo  nipote  per  ef- 
ferfi  meflb  in  impegno  di  far  un  miracolo;  lib.  i.  cap.  p.  n.  45.  Lo  mor- 
tifica 
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tifica  a  cagion  de'  miracoli  che  faceva  ;  ivi .  Eflendo  infermo  è  coflretto 
a  ricorrere  al  Santo  perche  Io  liberi,  e  ne  ottiene  la  grazia;  lib.  i.cap.  io. 
n.  46.  Muore  in  Chiara-valle  fantamente  ,  indi  comparifce  al  Santo ,  afTi- 
curandolo   della  fua  gloria  ;  lib.  i.  cap.  io.  n.  46.  e  lib.  4.  cap.  2.  n.  io. 

Carino  Cifterciefe  Vefcovo  di  Sion;  lib.  2.   cap.  8.  n.  49. 

Garniero  Abate  di  Chiara-valle,  e  poi  Vefcovo  di  Langres  ;  Serie  degli 
Abati ,  n.  9.  Sotto  di  lui  continua  nel  fuo  fervore  1'  Offervanza  di 
Chiara-valle;  lib.  7.  cap.  29.  n.  ój. 

Gaudo  terra.  Il  Santo  vi  opera  una  guarigione  miracolofa  ;lib.4.  cap.4.n.28. 

Gembluz  Moniflero.   S.  Bernardo  vi  fa  alcuni  miracoli;  lib.  6.  cap.  11,  n.  56. 

S.  Geniano,  o  S.  Germano,  Lavai  borgo.  II  Santo  vi  fa  alcune  maravi- 
gliofe  operazioni  ;  lib.  4.  cap.  4.  n.  25». 

Genovefi  .  Loro  ammirabil  coftanza  e  fedeltà  verfo  il  legittimo  Pontefice 
Innocenzo  II.  Ann.  57.  n.  2.  La  loro  Città  ^  fatta  Arcivefcovile  ;  i-vì .  Ri- 
cevono magnificamente  S.  Bernardo  ;  il  quale  dipoi  fece  loro  una  memo- 
rabile promefla  ;  ivi,  n.  ?.  Quando  quefta  reftafTe  compiuta;  ivi,  n.  4. 
Annoverano  tra' fuoi  Santi  Tutelari  il  Santo  Abate;  ivi,  n.  4.  Offerifco- 
no  r Arcivefcovado  al  Santo,    che  lo  ricusò;  Cronol.  ann.  iigo.  e  ii?2. 

Geranno  Abate  di  S.  Benigno  di  Diione  in  qual  maniera  adornaffe  il  ^fe- 
polcro  del  Santo  ;  Annot.  8. 

Gerardo  Abate  di  Longo-ponte,  lib.  4.  cap.  2.  n.  8.  Racconta  molte  cofc 
maravigliofc  di  S.   Bernardo;  lib.  7.  cap.  11.  n.  15. 

Gerardo  Abate  di  Mores  cofa  raccontaffe  di  S.Bernardo,  lib.  4.  cap.  i.  n. -■». 

Gerardo  Canonico  d' Aquifgrana,  e  fua  converfione  ;    lib.  6.  cap.  p.  n.  j2i 

Gerardo  di  Clamecì  convertito  e  rifanato  dal  Santo;  lib.  4.  cap.  4.  n.  2^. 

Gerardo  d'Utrech  Monaco,  mandato  da  S.  Bernardo  nella  Svezia  molto  Ci 
affligge;  lib.  7.  cap.  27.  n.  5^.  Il  Santo  lo  afficura  che  morirebbe  in 
Chiara-valle;  ivi,  n.  54.  E'  fatto  Abate;  ivi.  Sue  rare  virtù;  ivi,  n.  54. 
55.  e  56.  In  età  decrepita  fi  fa  portare  a  Chiara-valle,  e  muore;  ivi j 
n.  57.   Il  Re  di  Svezia  piange  cotefta  perdita;  ivi. 

S.  Gerardo  fratello  di  S.  Bernardo  fi  oppone  alla  converfione  di  lui,  e  de- 
gli altri  fratelli;  lib.  i.  cap.  5.  n.  ir.  E*  miracolofamente  liberato  di 
prigione,  e  feguita  il  Santo;  Iib.  i.  cap.  5.  n.  11.  e  12.  Lo  rimprovera 
afpramentc  a  cagione  de'  miracoli  che  faceva  ;  lib.  i.  cap.  g.  n.  45. 
Muore  in  Chiara-valle,  e  S.  Bernardo  gli  fa  1'  efequie  con  gran  coflan- 
za  ;  lib.  j.  cap.  7.  n,  21,  Indi  fa  in  Capitolo  un  difcorfo  fopra  la  mor- 
te del  medefimo;  Annot.  57.  n.  i.  Comparifce  dopo  morte  gloriofo  a  S. 
Bernardo;  lib.  4.  cap.  2.  n,  io.  Indi  ancora  ad  un  Monaco  di  Chiara- 
valle;    lib.  5.  cap.  j.  n,  18. 

S.   Gerardo  M.  Abate  di  Chiara-valle;  Serie  degli  Abati,  n.  6. 

Gerardo  Priore  di  Chiara-valle  come  efortafle  i  Monaci  alla  Regolar  Of- 
fervanza ;  lib.  7.  cap.   29.  n.   66. 

Gerardo  IL  Abate  di  Chiara-valle,  In  che  fia  notabile  la  fua  morte; 
Serie  degli  Abati,  n.  24. 

Gerardo  Signor  di  Monterò  fatto  prigione  dal  Conte  d'  Angiò ,  è  liberato 
per  opera  di  S.  Bernardo;  lib.  4.  cap.  5.  n.  1^. 

Gerardo  Vefcovo  d'  Angulemme.  Sue  violenze  ;  lib.  2,  cap.  6.  n.  ^5.  E' 
dichiarato  Legato  dell'  Aquitania  dall'  Anti-papa  Anacleto;  lib.  2.  cap. 
6.  n.  52.  Induce  nel  fuo  partito  il  Principe  Guglielmo;  ivi,  n.  ^5.  Oc- 
cupa la  Chiefa  di  Bordeos  ;  lib.  2.  cap.  6.  n.  g^.  Aveva  innanzi  rico^^ 
nofciuto  Innocenzo  II.  ivi,    n.  36.  Occupa   la  Chiefa   di  Poitiers  ;  ivi. 

G  g  g    2  Muore 
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Muore  impenitente,  ed  infelicemente;  ivi  ^  n.  ^p.  E'  diflbtterrato,  e  git- 
tate in  luogo  profano;  ivi.  I  fuoi  congiunti  fono  privati  di  tutte  le 
Dignità  Ecclefiafliche;  ivi. 

Gerardo  Vefcovo  di  Limoges  fa  teflimonianza  di  un  miracolo  fatto  da 
S.  Bernardo  in  favore  di  certo  fuo  famigliare  ;  lib.  4.  cap.  4.  n.  24.  E* 
prefente  ad  un  altro  miracolo  del  Santo  ;  ivi ,  n.  2p. 

Germania .  I  popoli  di  quefte  regioni  reftano  compunti  fentendo  predicar 
San  Bernardo,  anche  fenza  punto  intenderlo;  lib.  5.  cap.  J.  n.  7. 

5*.  Germano  borgo.    F.  S.  Geniano. 

Gesù*  Cristo  apparifce  bambino  a  S.  Bernardo  la  notte  del  Santo 
Natale  ;  lib.  i.  cap.  2.  n.  4.  Ricompenfa  anche  in  quello  Mondo  chi 
abbandona  il  poflTedimento  delle  terrene  ricchL'zze  per  fuo  amore;  lib. 7. 
cap.  22.  n.  58.  Verità  e  certezza  delle   fue  promefle  ;  ivi. 

Gignl  Moniftero .  I  Monaci  di  quella  Badia  rovinano  il  Moniflero  di  Mi- 
ratorio;  Annot.  55. 

Gilberto,  o  fia  Gilleberto ,  Abate  profeguifce  la  Spiegazione  della  Cantica. 
Annot.   3Ó. 

Gilberto  Vefcovo  di  Poitiers.  Suoi  errori;  lib.  5.  cap.  5.  n.  ij.  E'  confu- 
tato da  S.  Bernardo;  e  ritratta  i  fuoi  errori;  ivi.  e  Cronol.  ann.  114?, 

S.  Gildafio  di  Vannes  Moniflero.  1  Monaci  di  quella  Badia  chiamano 
alla  lor  direzione  Pietro  Abaelardo  ;  e  perche  egli  pofcia  li  ai)bandonaf- 
fé;  Annot.   54.  n.  2. 

Gilone  Vefcovo  di  Tofcolo  Cardinale  fa vorifce  Pier-Leone  ;  rib.2.  cap.6.  n.32. 

Giordano  Abate  di  Fofla-nuova  ,  indi  Cardinale  e  Legato  raccoglie  il  prò- 
ceflb  per  la  Canonizzazione  di  S.  Malachia.  Annot.  70.   n.  i. 

S.   Giovanni  Battifla .   Suoi  ammaeflramenti  dati  ai  foldati  ;  Annot.  4. 

S.  Giovanni  di  Laone  celebre  Moniflero.  S.  Bernardo  vi  fa  un  miracolo j 
libi  6.  cap.  12.  n.  41. 

S.  Giovanni  di  Tarroca  Moniflero.  CronoL  ann.  riji. 

Giovanni  Abate  di  Cafa-mari  confola  San  Bernardo  afflitto  per  1'  evento 
infelice  della  Sacra  Spedizione;  Cronol.    ann.  11 50. 

Giovanni  Canonico  Regolare  di  S.  Saturnino  ,  aggravato  da  fchifofiffima 
infermità  fi  confefTa  da  S.  Bernardo ,  e  rimane  rifanato  ;  lib.  6.  Lettera 
di  Goffredo  n.  7, 

Giovanni   Eremita  fcrive  la  Vita  di  S.   Bernardo;  Prefaz.   §.    5.  n,  2. 

Giovanni  V.  Abate  di  Chiara-valle >  indi  di  Ciflercio,  e  poi  Cardinale; 
Serie  degli  Abati,  n.   ^2. 

Giraldo  Ciflerciefe  Vefcovo  di  Tornai;  lib.  2.  cap.  8.  n,  49'. 

5*.  Girolamo  induce  moltifTimi  allo  Stato  Monallico.  Prefaz,  §.  6.  n.  1. 
Suo  celebre  fentimento  intorno  all'ufo  che  fi  deve  fare  delle  rendite  Ec- 
clefiaflicbe  ;  App.   ^.  n.  6. 

Girolamo  Abate  di  Chiara-valle  interviene  al  Concilio  di  Trento  ,  indi 
è  fatto  Car<lirrale;  Serie  degli  Abati,  n.  42. 

Giudei  .  Spezzano  le  Immagini  e  i  vafi  facri  in  tempo  dello  Scifma  di 
Anacleto;  lib. 2.  cap,  i.  n.  i.  In  qual  maniera  i  Crifliani  fi  debbano  por- 
tare verfo  di  loro;  Annot.  78.  n.  ^,  Perche  fiano  confèrvati  dalla  divina 
Provvidenza;  ivi. 

Giudizio^  Finale.  La  confiderazione  di  lui  atterrifce  i  Monaci  di  Chiara- 
valle,  ma  rimangono  confolati  da  S.  Bernardo;  lib.  7.  cap.  5.   n.  7. 

Giuliers  CafleUo,  da  chi  fabbricato;  lib.  6.  cap.  5».  n.  ?i.  Miracoli  quivi 
fatti  da  S.  Bernardo;  ivi. 
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Giuramento  non  può  efTer  vincolo  d'  iniquità  ;  lib.  2.  cap.  7.   n.  42. 

Giusberto  della  Fertè  miracolofamente  rifanato  e  convertito  da  S.  Bernar- 
do; lib.  I.  cap.  p.  n.  45. 

Giufceranno  Vefcovo  di  Langres  perchè  non  benedicefle  in  Abate  S.  Ber- 
nardo; Annot.   15. 

Giusleno  Vefcovo  di  Soiflbne  .  perchè  di  lui  fi  lamentale  S.  Bernardo  i 
Annot.  58.  Scrive  una  lettera  afpramentc  concepita  contra  del  Santo j 
ivi.  Manfuetudine  del  Santo  in  cotefta  occafione  ;  ivi.  E  mandato  da 
Innocenzo  II.  infieme  col  Santo  Abate  nelT  Aquitania  ;  Jib.  2.  cap.  6. 
n.  56.   E'  prefente  ad  un  miracolo  da  lui  fatto;  lib.   i.  cap.  14,  n.  67. 

Godiva  Dama  Inglefe.  Sua  divozione;  Annot.  pò.  n.  j. 

Goffredo  compagno  e  fecretario  di  S.  Bernardo  fcrive  la  Vita  di  lui.  Pre- 
faz.  §.  2.  n.  2.  Suo  nobil  fentimcnto  fopra  la  Regola  di  S.  Benedetto  ; 
ivi.  §.  7.  n.  I.  Autorità  della  fua  Iftoria^  lib.  j.  Proem.  Si  ritrova  al 
Concilio  celebrato  contra  di  Gilberto  Porretano;  Annot.  55.  Fu  Abate 
di  Chiara-valle,  indi  di  Fofla-nuova  ,•  Serie  degli  Abati,  n.  4. 

Goffredo  Co.  d'Angiò  eflendo  fcomunicato  ricufa  l'afToluzione,  muore  giu- 
{[o  la  predizione  di  S.  Bernardo;  lib.  4.  cap.  j.  n.  ig.  Sue  inimicizie  col 
Re   di  Francia;  fa  prigione  Gerardo  Signor  di  Monterò;  ivi,  n.  5. 

Goffredo  di  Perona  convcrtito  dal  Santo  Abate,  e  liberato  da  graviffìma 
tentazione;  lib.  4.  cap.  5.  n.  16.  Prega  S.  Bernardo  ad  ottenergli  da  Dio 
la  converfione  di  fuo  padre;  ivi,  n.  17.  Con  quanti  compagni  entrafTe 
in  Chiara-valle;  Annot.  6p.  Ne  fu  il  V.  Priore;  ivi.  Il  Santo  confola 
con  una  Lettera  i  genitori  del  medefimo;  ivi.  Perchè  non  aveffe  giammai 
voluto    accettare  il  Vefcovato  a  cui  era  flato  eletto;  ivi. 

Goffredo  Vefcovo  di  Sciartre  va  a  Milano  con  S.  Bernardo  per  gli  affari 
dello  Scifma;  lib.  2.  cap.  2.  n.  p.  Riceve  Innocenzo  II.  lib.  2.  cap.  i. 
n.  4.  Va  neir  Aquitania  per  gli  affari  del  fuddetto  Pontefice;  lib.  2.  cap. 
6.  n.  55.  Chiama  in  fua  compagnia  il  Santo  Abate;  ivi,  n.  ^^4.  Cro- 
nol.  ann.  115  5.  Fa  diflbtterrare  e  gittare  in  luogo  profano  il  corpo  di 
Gerardo  d'  Angulemme;  lib.  2.  cap.  6.  n.  59.  Va  pure  col  Santo  Abate 
in  Tolofa  ;  lib.  g.  cap.  6.  n.  18.  Dopo  morte  apparifce  ad  un  Monaco 
di  Chiara-valle;  Iib.  5.  cap.  5.  n.  18. 

Gom  Cartello.   S.  Bernardo  vi  fa  un  miracolo;  lib.  6.  cap.  i2.  n.  41. 

Gondrevilla  terra.  S.  Bernardo  vi  fa  un  miracolo;  lib.  5.  cap.  i.  n.  7. 

S.  Gofvino,  o  Gofevino,  Abate  di  Ciftercio  fi  porta  infieme  con  altri  Abati 
ad  affìftere  all'  efequie  di  S.  Bernardo;  lib.  7.  cap.  28.  n.  59.  Quanto  gli 
foffe  a  cuore  il  fiienzio  e  la  quiete  del  Moniilero  di  Chiara-valle;  ivi. 
Qual  comando  faceffe  a  S.  Bernardo  già  morto  ;  ivi.  Perchè  defideraffe 
che  i  Monifteri  dell'Ordine  non  fi  moltiplicaffero  troppo;  Annot.  24.  n.  2. 

Gotifredo,  o  Godefredo,  congiunto  di  S.  Bernardo,  Priore  di  Chiara-valle, 
e  poi  Vefcovo  di  Langres;  lib.  i.  cap.  p.  n.  45.  lib.  4.  cap.  1.  n.  4.  Per- 
fuade  il  Santo  ad  acconfentire  alla  traslazione  di  Chiara-valle;  lib.  2. 
cap.  5.  n.  2p,  Confulta  il  Santo  intorno  alle  difavventure  del  Conte  Teo- 
baldo; lib.  4.  cap.  5.  n.  12.  E'  prefente  a  diverfi  miracoli  fatti  dal  San- 
to; lib.  6.  cap.  14.  n.47.  e  cap.  12.  n.  42.  hb.  4.  cap.  7.  n.41.  Rinunzia 
ia  Dignità  Vefcovile  e  muore  femplice  Monaco  in  Chiara-valle;  lib.  i, 
cap.  p.  n,  45.   Elogio  fattogli  dal  Santo;   Annot.  41.  n.  j. 

Grammonte  Moniftero.  Severità  di  queft' Ordine  circa  1'  aftinenza  dalle 
carni;  Annot.  48.  n.  j. 

Granadio  Moninero;  Annot.  72, 

Grancei 


^22  Indice    delle    Cose  ^ 

Grancei  Cartello,  aflediato  dal  Duca   di  Borgogna   infieme   coi  fratelli    di 

5.  Bernardo;  lib.  i.  cap,  5.  n.  p. 

Gran-felva  Moniftero;  Cronol.  ann.  1147.  Chi  fofle  il  fuo  primo  Abate.; 
lib.  4.  cap.  8.  n.  48. 

Grazia-di-Dio  Moniftero  ;  Cronol.  ann.  1155'. 

Gualtiero  Cavaliere  convertito  prodigiofamente  dal  Santo;  lib.  i.  cap.  11. 
n.  55.  e  56. 

Gualtiero  Vefcovo  di  Scialonc  approva  Plftituto  di  Ciftercio;  Annot.  p.  n.  i. 

Guglielmo  Abate  fcrive  la  Vita  di  S.  Bernardo;  Prefaz.  §.  2,  n.  2.  lib.  i. 
Prefaz.  n.  i.  e  2.  Autorità  delle  cofe  da  lui  fcritte;  lib.  i.  Prefaz.  n.  2. 
E*  illullre  per  la  fantità  di  fua  vita;  Annot.  i.  EfTendo  ammalato  'è 
chiamato  dal  Santo  a  Chiara-valle,  dove  ricupera  la  fanità  ;  lib.  i. 
cap.  12.  n.  5p.  e  60.  Sue  fpirituali  conferenze  con  San  Bernardo;  ivi, 
n.  59.  Raccoglie  gli  errori  di  Abaelardo,  e  li  confuta;  Annor.  54.  n.  5. 
Vifita  il  Santo  ammalato,  e  quali  cofe  in  lui  ravvifafle  ;  lib.  i.  cap.  7. 
num.  5^. 

Guglielmo  Abate  di  Rìevalle  fcrive  la  Lettera  a  Roberto  dettatagli  dal 
Santo  miracolofamenre;  lib.   i.  cap.  11.  n.  50. 

Guglielmo  Campelli  Vefcovo  di  Scialonc  fulla  Marna  benedice  S.  Bernardo 
in  Abate;  Cronol.  ann.  iiij.  lib.  i.  cap.  7.  n.  ^i.  Quanto  lo  amaffe  ; 

.  ivi.  Vifita  S.  Bernardo  gravemente  infermo,  e  prende  cura  della  falute 
di  lui;  Cronol.  ann.  1117.  lib.  i.  cap.  7.  n.  52.  Ottiene  dal  Capitolo 
Generale  di  Ciftercio  che  S.  Bernardo  fofle  fottomeflb  alla  fua  direzio- 
ne nelle- cofe  appartenenti  alla  (anità  di  lui;  lib.  i.  cap.  7.  n.  ^z.  Difin- 
ganna  i  Monaci  di  Chiara-valle  da  certa  illufione  in  cui  erano  caduti 
per  dcfiderio  troppo  veemente  di  mortificazione;  ivi,  n.  57.  Egli  è  uno- 
dei  primi  Teologi  che  hanno  trattate  le  materie  Teologiche  con  metodo 
fcolaftico;  Annot.  16.  Sua  morte  e  fepoltura  in  Chiara-valle;  ivi. 

Guglielmo  da  Mompellier.  San  Bernardo  ancor  vivente  gli  comparifcc  ,• 
lib.   5.  cap.  j.  n.  22. 

Guglielmo  Duca  d'  Aquitania  fonda  il  Moniftero  di  Cluni.  Prefaz.  §.  8. 
num.  I. 

Guglielmo  IX.  Principe  d'  Aquitania  fautore  degli  Scifmatici;  lib.  2.  cap. 

6.  n.  55.  K  convertito  da  San  Bernardo  in  certa  maniera  prodigiofay 
lib.  2.  cap.  6.  n.  58-  Rcftituifce  alla  Chii^fa  di  Poitiers  il  fuo  Vefcovo  ; 
ivi.  Fauna  generofa  e  pubblica  penitenza;  Annot.  gj. 

Guglielmo  IL  Abate  di  Chiara-valle..  Sua  morte  gloriofa;  Serie  degli 
Abati,  n.  l8. 

Gu<'lielmo  Signor  di  Mompellier  e  poi  Monaco;  lib.  4.  cap.  i.  n.  5. 

Guglielmo  Vefcovo  di  Poitiers  difcacciato  dalla  fua  fede  dagli  Scifmatici; 
lib.  2.  cap.  6.  n.  gj. 

Guglielmo  Vefcovo  di  Scialonc  fonda  la  Badia  delle  Tre-fontane  ;•  lib.  i.. 
cap.  15.  n.  64.  ' 

Guiberto  Vefcovo  di  Ravenna  Anti-papa;  Annot.  28.  lib.  2.  cap.  i.-  n.  5.. 

Guido  Abate   di   Montier-Ramei;  Annot.  50.  n.  4. 

Guido  Moricoti  Cardinal  Legato  in  Francia;   Annot.  ^2.  n.  r. 

B.  Guido  primogenito  de'  fratelli  di  S.  Bernardo  rimprovera  e  mortifica  il' 
Santo  a  cagione  dei  miracoli  che  faceva;  lib.  i.  cap.  p.  n.  45.  In  qual 
maniera  inducefle  la  moglie  a  farfi  Religiofa;  lib.  i.  cap.  5.  n.  io.  (  Eflk 
fu  efemplariflìma  Badeflla  di  Laire  ;  Annot.  p.  )  Deprimeva  i  miracoli  far- 
ti dal  Saato  fratello  ,  ma.  confeflTava   la  verità  delle  rivelazioni  che  il 
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medcfimo  da  Dio  riceveva;  lib.  i.  cap.  i^.  n.  64.  Efficacia  delle  orazio- 
ni da  lui  fatte  per  commefrione  dei  Santo;  ivi.  Per  qual  cagione  morif- 
fe  fuori  del  Moniftero  di  Chiara-valle,  giufto  la  predizione  del  Santo; 
lib.  7.  cap.  IO.  n.  15.  Apparifce  dopo  morte  ad  un  Monaco  di  Chiara- 
valle;  lib.  5.  cap.  5.   n.  18. 

Guido  Vefcovo  di  Pifa  Legato  di  Papa  Innocenzo  II.  a  Milano;  lib.  2.  cap. 
2.  n.  (?. 

B.  Guigone  Gran  Priore  de'  Certofini  vifitato  dal  Santo;  lib.  ^.  cap.  2.  n. 
4.  Per  qual  cagione  reflafTe  edificato  in  vedendo  il  S.  Abate;  ivi.  Sue  no» 
bili  operazioni,  e  libn  ferirti;  Annot.  48.  n.  i.  Sua  lode;  m,  n,  2. 
Quanto    fofTe  ftimato  ed  amato  dal  medefimo  Santo;  ivi^  n.  2. 

Gunnario  Tetrarca  di  Sardegna  vifita  Chiara-valle.  E"  ricevuto  ed  ammae- 
flrato  da  S.  Bernardo;  E'  prefente  ad  un  miracolo  del  medefimo;  Ritorna 
in  Sardegna;   Indi  fi  fa   Monaco  in  Chiara-valle.   App.  i.   §.  5.  n.  12. 

Guntranno  di  Sirco  ottiene  da  S.  Bernardo  un  miracolo;  lib.  6,  cap.  16. 
n.   55. 

Guntr.inno  di  Sura,  o  fia  di  Sirco,  impetra  dal  Santo  un  miracolo;  lib.  4. 
cap.  8.  n.  47.   lib.  6.  cap.  16.  n.  55. 

Guflo  dei  fapori  perduto   da  S.  Bernardo;  lib.  5.  cap.  i.  n.  2. 

H 

HEmmerode  Moniftero;    Cronol.  ann.  1134.  E' vifitato  da  S.  Ber- 
nardo; il  quale  lo  dinominò  il  Chioflro  ;  ivi . 
Herenheim  villaggio.    Miracoli  quivi  fatti  dal  S.  Abate;  lib.  6.  cap.  2.  n.  2. 
Heyterefeim  villaggio.  Miracoli  quivi  fatti  dal  S.  Abate;  lib.  4.  cap.  5.  n. 

50.    lib.  6.  cap.  2.   n.  ^. 
Huns  torrente;  Miracoli  quivi  fatti  dal  S.  Abate;  lib.  6.  cap.  ii.  n.  38. 


IB  E  R  N  I  A .  San  Bernardo  confola  i  popoli  di  quefto  regno  afflitti  per  U 
morte  di  S.  Malachia;  Crono',  ann.  1148. 

Igni  Moniftero;  Cronol.   ann.  11 27.   lib.  i.  cap.  io.   n.  48. 

S.  Ilarione  intraprende  la  Vita  Solitaria;  Prefaz.  §.  4.  n.  2. 

S.  Ildegardc.  I  fuoi  ferirti  fono  approvatila  Eugenio  III.  nel  Concilio  di 
Treviri;  Cronol.  ann.  1148. 

Illino  Arcivefcovo  di  Treviri  fi  porta  a  Chiara-valle  per  ottenere  una  gra- 
zia dal  Santo;  lib.  i.  cap.  i.  n.  ^. 

Incmaro  Arcivefcovo  di  Rems.  Suo  gran  fentimento  fopra  la  fantità  ilei- 
la  Regola  di  S.  Benedetto;  Prefaz.  §.  7.  n.   i. 

Indemoniati.  Manfuetudiue  di  S.  Bernardo  effendo  ftato  percoffo  con  un 
calcio  da  un  indemoniato;  lib.  2.  cap.  5.  n.  13.  11  Santo  libera  molti 
indemoniati;  lib.  2.  cap.  2.  n.  io.  11.  12. /"v/",  cap.  5.  n,  13.  14.  16.  17. 
ivi  ^  cap.  4.  n.  21.  22.  e  25.  ivi ^  cap.  4.  n.  24.  Celebrità  con  cui  il  San- 
to liberò  una  femmina  da  uno  fpirito  impuro;  lib.  2.  cap.  6.  n.  54.  e  jj. 
Altri  indemoniati  guariti  per  interceftìone  del  Santo;  lib.  4.  cap.  4.  n.  27. 
lib.  7.  cap.  28.  n.  60.  lib.  6.  Lettera  di  Goffr.  n.  8. 

Infermi.  Molti  di  eflì  reftarono  alquanto  tempo  tenuti  in  vita  da  S.  Ber- 
nardo; lib.  7.  cap.  p.  n.  12. 

Infermità  corporali  quanto  fiano  giovevoli  alla  falute  deli'  anima  ;  lib.  7. 

cap.  8. 
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cap.  8.  n.  ir.  ivi,  cap.  22.  n.  57.  Quanto  profitto   San  Bernardo  traeflc 
dalle  fue  continue  infermità;  lib.  2.  cap.  4.   n.  z6. 

Inghilterra.  Grazia  ottenuta  dalla  Regina  per  interceflTione  di  S.Bernardo; 

iib.  4.  cap.  I.  n.  6. 
Inno  Te  Deum  laudamus  quanto  fia  grato  e  famigliare  ai  Santi  Angeli  i 
lib.  7.  cap.  4.  n.  6. 

Joignì  Caflello  ;  Miracoli  quivi  fatti  da  S.  Bernardo;  lib.  4.  cap.  7.  n.  42. 
lib.  6.  cap.  14.  n.  50. 

Innocenzo  II.  Papa.  Sua  elezione;  lib.  2.  cap.  i.  n.  r.  Di  qual  famiglia 
io^t  ;  Annot.  27.  Egli  fece  il  celebre  Canone  :  Si  quis  fuadente  Diabolo  ; 
ivi.  Fugge  da  Roma  accompagnato  dai  Cardinali;  lib.  2.  cap.  r.  n.  2. 
E*  ricevuto  magnificamente  dalla  Città  di  Fifa;  ivi.  E'  riconofciuto  dal- 
la Germania;  lib.  2.  cap.  i.  n.  5.  E'  ricevuto  in  Francia  da  Luigi  VI. 
lib.  2.  cap.  I.  n.  4.  Vifita  Chiara-valle;  lib.  2.  cap.  r.  n.  6.  Qual  forta 
di  pane  e  di  vino  gli  fia  ftato  dato  da  que'  Monaci;  lib.  2.  cap.  i.  n.  6, 
ed  Annot.  51.  Commette  a  S.  Bernardo  varj  affari;  lib.  2.  cap.  i.  n.  5. 
Vifita  infieme  col  Santo  la  Badia  di  Cluni ,  e  confacra  nella  Francia 
diverfe  Chiefe  ;  Cronol.  1151.  e  confacra  in  Re  Luigi  il  Giovane;  ivi. 
Ritorna  a  Roma;  indi  va  di  nuovo  a  Pifa,  e  celebra  un  Concilio;  lib. 
2.  cap.  2.  n,  8.  Attella  a  S.  Bernardo  i  vantaggi  da  lui  recati  alla  San- 
ta Chiefa  ;  lib.  5.  cap.  5.  n.  12.  Mette  1*  Interdetto  fopra  le  terre  patri- 
moniali del  Re  di  Francia;  Cronol.  ann.  1141.  Manifefta  in  una  Lettera 
a  S.  Bernardo  i  fentimenti  di  fua  gratitudine  ,  e  benefica  i  Monaci  di 
Chiara-valle;  Annot.  jj.  Dinomina  S.  Bernardo  col  titolo  di  Dottore; 
Prefaz.  §.  8.  n.  4.  Muore;  Cronol.  ann.  114J. 

Ifarno  Nebulato  Signor  di  Verde-foglia  perchè  ridotto  in  grave  povertà  ; 
lib.  6.  Aggiunta  alla  Lettera  di  Goffredo . 

Iftoria  Monaftica   quanto   fia  unita    coli'  Ecclefiaftica  ;   Prefaz.  §.  p.  n.  i. 

Ivone  Cardinale.  Sua  fentenza  contra  del  Conte  di  Vermande;  Cronol. 
ann.  1142. 

Jullì  Moniflero,  da  chi  concefTo  ai  Monaci  di  Molifmo,  e  cofa  fia  prefen- 
temente  ;  Annot.  11.  Fu  fondato  per  opera  di  S.  Bernardo  per  collocar- 
vi le  mogli  di  alcuni  fuoi  primi  compagni;  lib.  i,  cap,  4.  n.  ip. 


X-iAGNi'  Moniflero;  Cronol.  ann.  11 52. 

Lago  di  Lufanna;  lib.  j.  cap.  2.  n.  4. 

Lagrime.  S.  Bernardo  ottiene  il  dono  di  effe  a  Nicolò  Monaco;  lib.  i.cap. 
14.  n.  68.  Era  comune  ai  Monaci  di  Chiara-valle;  iib.  i.  cap.  14.  n.  6B. 

Lairè  Moniflero  di  Monache,  cofa  fia  prefentemente;  Annot.  p. 

Lamberto  Vefcovo  di  Angulemme;  lib.  4.  cap.  4.   n.  2p. 

Landon  Cartello.  S.Bernardo  vi  fa  un  miracolo;  lib.  i.  cap.  p.   n.  45. 

Langres.  San  Bernardo  accomoda  una  difTenfione  inforta  tra  il  Vefcovo  e 
il  popolo  di  quella  Città;  lib.  4.  cap.  8.  n.  4Ò.  Miracolo  fatto  in  que- 
lla occafione;  ivi. 

Laone  Città  .    Miracoli  fatti  ivi  dal  Santo  Abate;  lib.  6.  cap.  12.  n.  41. 

Lapenheim.   Miracoli  quivi   fatti  dal  medefimo;  lib.  6.  cap.  2.  n.  i. 

Laterano    Concilio  celebrato  contra  di  Pier-Leone;  Cronol.  ann.  iijp. 

Lavignì,  o  fia  Laviniaco,  villaggio;  Miracolo  quivi  operato  dai  Santo; 
App.  I.  §.  6.  n.  14. 

Lavoro 
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Lavoro  manuale.  In  che  confiflelTe  il  lavoro  dei  Monaci  d'Oriente;  Pre- 
faz.  §.  5.  n.  I.  Rende  laporiti  i  cibi  piti  vili  e  comunali;  Annot.  14. 
n.  2.  S.  Bernardo  ottiene  miracoiofamente  la  grazia  di  poter  lavorare 
inficme  cogli  altri  Monaci  in  campagna;  Cronol.  ann.  11 14.  lib.  i. 
cap.  4.  n.  24.  Quanto  mai  il  lavoro  fofle  amato  dal  Santo;  Iib.  1.  cap. 

4.  n.  2^.  e  24-  lib.  1.  cap,  11.  n,  54,  Per  qua!  cagione  fia  flato  cotanto 
praticato  dagli  antichi  Solitari  ;  Annot.  22.  n.  i.  I  Ciilerciefi  fi  fegnala- 
rono  in  quefla  Regolare  OfTervanza  ;  ivi  y  n.  2.  II  lavoro  non  impedifce 
punto  r  interno  raccoglimento;  iviy  n.  z-  E'  richiamato  in  ufo  dai  Mo- 
naci Moderni  delia  più  Uretra  OfTervanza  di  Ciftercio;  ;i;/,n.4.  Quanto 
fervorofameute  fofTe  efercitato  in  Chiara-valle  i  App.  3.  n.  p.  Con  quai' 
ordine  fi  portaflero  que'  Monaci  a  lavorare  ;  ivi  . 

LefTovio    Moniftcro  autichiflimo  .    Numero  grande  de'  Reiigiofi    che  in  cfTo 

vivevano;  Annot-  86. 
Lettera  fcritta  da  S.  Bernardo  poco  avanti  di  morire  all'  Abate  Ernaldo  i 

lib.  5.  cap.  2.  n.  io. 
Liegi.   Innocenzo  li.  vi  ^  ricevuto  dall'  Imperadore  ;   lib.  2.  cap.  i.  n.  5. 

5.  Bernardo  vi  fa  diverfi  miracoli  ;  lib.  6.  cap.  p.  n.  jj.  ivi y  cap.  11.   n.  25. 
Limago ,   o  Lindemaco  ,  fiume;  lib.  6.  cap.  ^.  n.  12. 

Limoges  Città.  Suo  Vefcovo  intrufo  ;  lib.  2.  cap.  6.  n.  ^4,  V.  Arnolfo  Abate. 

Limohne  fatte  dai  Monaci  d'  Oriente;  Prefaz.  §.  5.  n,  i.  Loro  grande  ripu- 
putazione  ;  Prefaz.  §.  5.   n.    r. 

Litigi  quanto  abborriti  da  S.  Bernardo;  Annot.  60.  n.  i.  Quanto  fiano  pe- 
ricolofi  alla  carità  Ciifliana;  ivi  ^  n,  2.  e  lib.  ^.  cap.  7.  n.  24. 

Longo-campo  borgo.   Il  Santo  vi  fa  un  miracolo;  lib,  4.  cap.  8.  0.45. 

Longo-ponte  Moniftero;  Cronol.  ann.  ii^i. 

Longuai  Moniflero  ;  Cronol.   ann.   1149. 

Lorena  (  Duchefla  di  ),  Sua  converfionc;  Crono!,  ann.  1155.  Sogno  da  iti 
avuto  fopra  di  San  Bernardo  ;  lib.  i.  cap.  14.  n.  68. 

S.  Lorenzo  M.  comparifce  a  S.  Bernardo;  lib.  i.  cap.  12.  n.  58. 

Lorenzo  di  Liegi.  Sua  teflimonianza  in  favore  di  S.  Bernardo;  Prefai. 
§.  8.  n.  5. 

Lotario  Imperadore  dimanda  al  Papa  le  Invefliture  de'  Vefcovi,  e  vien  re- 
preffo  da  San  Bernardo;  lib.  2.  cap.  i.  n.  5.  Va  a  Roma  coli'  efercito 
contra  di  Pier-Leone,  il  quale  fi  difenda  accortamente,  e  ricufa  di  parlar- 
gli ;  lib.  2.  cap.  2.  n.  8. 

Loz,  o  fia  Lode,  Moniflero;  Cronol.   ann.  ii4p. 

Lucemburgo.  Il  corpo  di  S.  Scocellino  è  trasferito  in  quella  Cittì.  Ap- 
pend.   I.  §.2.  n.  7. 

Lucio  II.  Papa  fuccede  a  Celeilino  II.  Cronol.  ann.  1144.  Muore;  ivi. 
ann.    1145. 

Luen  fiume;  lib.  ó.  cap.  14.  n.  4p.   Miracolo  quivi  fatto  da  S.  Bernardo  ;  r'v/. 

S.  Luigi  Re  di  Francia  fi  porta  al  Capitolo  di  Ciflercio  ;  Annot.  7^.  n.  i. 
Sua  grande  riverenza  verfo  di  quel  Monifiero  ;  ivi. 

Luigi  VI.  Re  di  Francia  detto  il  Vecchio,  difcaccia  alcuni  Vefcovi -dalle 
lor  fedi;  lib.  4.  cap.  2.  n.  11,  E"  corretto  dal  Santo  Abate,  il  quale  gli 
predice  il  gaftigo  divino;  ivi.  Perchè  fofle  chiamato  il  Vecchio;  Cro- 
nol. ann.  11^7.  Rimette  i  Vefcovi  nelle  lor  fedi  moflb  dall'  autorità 
del  Sommo  Pontefice;  Annot.  ó6.n.  i.  Sua  penitenza,  e  morte  preziofa  ; 
Annot.   66.  n.  2. 

Luigi  VII.  fuo  odio  contra  del  Co.  Tcobaldo  di  Sciampagna;  Annot.  67. 

H  h  h  n.  i.€2. 


^26  Indice    delle    Cose 

n.  I.  e  2.  Si  unifce  con  tutti  i  Principi  della  Francia  centra  del  Co. 
Teobaldo;  ivi ^  n. 2.  e  diftrugge  il  Caftello  di  Vitrì;  ivi.  E*  riconciliato 
col  fuddetto  Conte  per  opera  di  S.  Bernardo;  ivi ^  n.  j.  E'  riprefo  modc- 
fìamente  dal  Santo;  ivi.  Si  arrola  alla  facra  milizia;  Cronol.  ann.  1147. 
Luigi  XIII.  Re  di  Francia  dona  la  cafa  di  S.  Bernardo  ai  Cifterciefi ,  per- 
chè fofle  convertita  in  un  Moniflero  ;  Cronol.  ann.   lopi. 

M. 

MAbillon  (Giovanni  )  Mon.  Beneditt.  illuftra  le  Opere  di  S.  Ber- 
nardo. Prefaz.  §.  5.  n.  2.  Vifita  il  Moniftero  della  Trappa  ,  e  ne 
ammira  l'Oflervanza  Regolare,  particolarmente  la  divozione  del  Salmeg- 
giare ;  Annor.  p8.  n.  i. 

Macella],  perchè  fiano  efclufi  dal  giudicare  le  caufe  criminali  in  certo  go- 
verno d'  Europa;  Annot.   61. 

Magonza.    Operazioni  quivi  fatte  dal   Santo   Abate;    lib.  4.  cap.  ^.  n.  14. 

5*.  Malachia  Primate  dell'  Ibernia  intraprende  il  viaggio  di  Roma  ;  Cro- 
nol. ann.  iijp.  Vifita  Chiara-valle  ,  e  vi  lafcia  fei  de'  Tuoi  difcepoli 
per  imparare  le  Regolari  Oflervanze  di  Chiara-valle ,  e  trafportarle  di- 
poi neir  Ibernia  ;  ivi .  Va  a  Roma  la  feconda  volta  per  ricevere  il  Pal- 
lio; Cronol.  ann.  1148.  Muore  in  Chiara-valle;  ivi.  e  lib. 4.  cap.  4.  n.  21. 
Riceve  V  abito  Monadico  dalle  mani  di  San  Bernardo  ;  Annot.  50.  Il 
Santo  Abate  riceve  da  Dio  una  rivelazione  intorno  la  gloria  del  Santo 
Prelato;  lib.  4.  cap.  4.  n.  21.  lib.  5.  cap.  3.  n.  23.  Compone  1'  Offizio 
da  recitarfi  nella  folennità  del  medefiwio;  Annot.  50.  e  recita  due  fer- 
moni  fopra  la  morte  di  lui;  Annot.  70.  n.  i.  e  57.  n.  i.  Il  Santo  Pre- 
lato riceve  in  Chiefa  gli  ultimi  Sacramenti  ;  Annot.  70.  n.  2.  Da  qual 
Pontefice  fia  flato  canonizzato,  ivi ^  n.  i.  S.  Bernardo  quando  celebra- 
va la  S.  Meffa  adoperava  la  tonaca  con  cui  era  morto  San  Malachia  ; 
lib.  5.  cap.  5.  n.  25.  Un  Monaco  Inglefe  al  fepolcro  di  S.  Malachia  ri- 
cupera la  fua  falute  ;  ivi ^  n.  24. 

S.  Mammerte  M.  San  Bernardo  predica  nella  Chiefa  di  quello  Santo,  e 
vi  fa  un  miracolo  ;  lib.  4.  cap.  8.  n.  46. 

5*.  Marcello  di  Scialonc,  Moniflero;  Annot.    J4.  n.   ?. 

Marenvilla  borgo.  Miracolo  quivi  fatto  dal  S.  Abate;  lib.  4.  cap.  7.  n.  j8. 

Maria  Vergine.  L'Ordine  di  Ciflercio  è  nato  fotto  gli  aufpicj  della 
medefima  ;  Annot.  5p.  n.  5.  Sua  particolar  divozione  verfo  di  effa  ;  An- 
not. 6 2.  e  5p.  n.  ^.  Reflituifce  la  fanità  a  S.  Bernardo;  lib.  i.  cap.  12. 
n.  58.  La  Chiefa  di  Chiara-valle  le  è  dedicata;  ivi. 

S.  Maria  di  Troja ,  Moniflero.  Il  Santo  vi  fa  alcuni  miracoli;  lib.  6. 
cap.  14.  n.  47.  Qual  configlio  egli  deffe  ad  una  di  quelle  Monache  de- 
fiderofa  di  far  vita  Romitica  ;  ivi . 

Marmoutier  Moniflero.  Sua  notabile  antichità;  Prefaz.  §.  6.  n.  2. 

S.  Martino  Arcivefcovo  di  Turs  introduce  i  Monaci  nella  Francia  ;  Pre- 
fa».  §.  6.  n.  2.  Faceva  la  fua  refidenza  nel  Moniflero  di  Marmoutier; 
ivi.  Dove  moriffe,  e  quanti  Monaci  affifleffero  ai  fuoi  funerali;  ivi. 

Mafcelino  di  Magonza .  Suo  colloquio  con  S.  Bernardo ,  e  fua  famofa  con- 
verfione  al  Monacato;  lib.  4.  cap.  5.  n.  14.  Crono!,  ann.   1133. 

Matilde  Regina  d'  Inghilterra  partorifce  felicemente  il  fuo  figliuolo  Gu- 
glielmo per  interceffione  di  San  Bernardo  ancor  vivente;  lib.  4.  cap.  i. 
n.  6.  Annot.  Ó4.  Si  fa  Monaca  ;  Annot.  64. 

Matteo 
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Matteo  Vefcovo  Cardinale  di  Albano  .  Succinta  notizia  di  Tua  perfona  ; 
Annot.  g2.  n.  i.  Convoca  il  Concilio  di  Troja  i  ivi.  Va  Legato  d'In- 
nocenzo II.  a  Milano;  lib.  2.  cap.  2.  n.  p.  Prega  S.  Bernardo  di  fare  un 
miracolo  in  cafa  fua  ,  e  1'  ottiene;  lib.  2,  cap.  ^.  n.  i8.  e  ip.  Cuftodi- 
(c^  con  fomma  venerazione  il  piatto  fu  cui  il  Santo  avea  mangiato; 
/■•y;,  n,  ip.  Sopra  di  cui  pofcia  mangiando  il  medefimo  Cardinale  rimane 
liberato  dalla- febbre;  ivi. 

S.  Mauro  affogandofi  nell'  acqua  'é  falvato  da  San  Benedetto  ;  Annot.  74. 

5".  Medardo  di  Soiffone  Moniftero;  Cronol.  ann.  1151. 

Medico  impoftore  in  qual  maniera  curafTe  S.  Bernardo  in  tempo  di  gra- 
viflìma  infermità;  lib.  i.  cap.  7.  n.  ^5. 

Mege  (  Giufeppe)  Monaco  Benedittino  illuftra  la  Vita  di  San  Benedetto; 
Prefaz.  §.  5.  n.  i. 

ATellifonte  Moniftero  ;    Cronol.  ann.   1141. 

Melone  Moniftero  ;  Cronol.  ann.  1142. 

Menardo  Abate  di  Mores  quali  cofe  raccontale  di  S.  Bernardo;  lib.  7. 
cap.  7.  n.  IO. 

Mefla  borgo.  Miracoli  in  eflb  fatti  dal  Santo  Abate;  lib.  ó.  cap.  14.  n.  50. 

Metz  Città.  S.  Bernardo  vi  fa  molti  miracoli;  lib.  4.  cap.  8.  n.  4p.  lib.  y. 
cap.  i.n.  5.  e  6.  Concorfo  ftraordinario  del  popolo  intorno  a  S.Bernardo; 
lib.  5.  cap.  1.  n.  5.  e  6.  ElTendo  flato  il  popolo  di  quefta  Città  battuto 
in  battaglia,  il  Santo  va  a  foccorrerli  ,  e  conchiude  la  pace;  lib.  5. 
cap.  I.  n.  4. 

Meyra  Moniflero  ;  Cronol.  ann.  1145.  _ 

Milano.  Quella  Città  fi  ribella  contra  di  Lotario  Imperadore.  Annot.  ^2. 
n.  2.  £  fi  dichiara  per  1' Anti-papa  Pier-Leone  ; /W.  Dimandano  S.Ber- 
nardo al  Papa  ,  perche  vada  a  foccorrerli  in  tempo  dello  Scifma  ;  lib.  2. 
cap.  2.  n.  p.  Il  Santo  vi  ^  dal  Pap^  mandato,  e  vien  ricevuto  con  in» 
dicibile  riverenza  ed  allegrezza;  /W,  e  lib.  7.  cap.  16.  n.  25.  Celebra 
pubblicamente  la  S.  Meffa  nella  Chiefa  di  S.  Ambrogio;  lib.  2.  cap.  2. 
n.  II.  Vien'  eletto  Arcivefcovo  di  quella  Chiefa,  ma  fi  fottrae  colla  fu- 
ga; lib.  7.  cap.  i6.  n.  25.  Un  Cittadino  di  Milano  riceve  una  vifione 
intorno  a  S.  Bernardo;  ivi.  I  Milanefi  riconofcono  per  vero  Imperado- 
re Lotario,  e  per  vero  Papa  Innocenzo  IL,  quindi  reflano  rimefli  in 
grazia  di  ambidue,  e  fi  mettono  fotto  la  direzione  di  San  Bernardo  ; 
Annot.  52.  n-  2.  Erano  allora  fottopolli  all'  Interdetto,  e  privati  della 
Dignità  Metropolitana;  ivi.  lì  Santo  vi  fece  molti  folenni  miracoli  ; 
Jib.  2.  cap.  2.  num.  io.  11.  12.  cap.  5.  num.  12.  15.  14.  16,  18.  20.  cap. 
4.  n.  24. 

Milli  Caflello  ;  S.  Bernardo  vi  fa  alcuni  miracoli;  lib.  6.  cap.  14.  n.  50. 

Milone  Conte  di  Bar  concede  Julll  per  fondare  mi  Moniflero  di  Monache 
fotto  la  direzione  dell'  Abate  di  Molifmo  ;  Annot.    11. 

Miracoli.  Il  Libro  dei  Miracoli  di  S.  Bernardo  è  falvato  per  miracolo  ; 
Jib.  6.  nel  racconto  di  Erberto.  I  primi  fcrittori  della  Vita  del  S.  A- 
bate  non  ifcriffero  tutti  i  fuoi  miracoli  ^  lib.  7.  cap.  ip.  n.  ?o.  Qual  foffe 
il  primo  miracolo  del  Santo;  lib.  i.'cap.  p.  n.  45.  Egli  fi  flupifce  di  a- 
ver  potuto  fare  un  miracolo;  lib.  6.  cap.  16.  n.  57.  Fa  molti  miracoli 
per  eccitare  i  popoli  all'  imprefa  di  Terra-Santa  ;  lib.  3.  cap.  4.  n.  p.  e  io. 
Molti  ancora  egli  ne  fa  alla  prefenza  di  Eugenio  III.  lib.  4.  cap.  7.  n. 
^p.  e  40.  Qual  fentimento  il  Santo  aveffe  fopra  de'  Tuoi  miracoli;  lib.  j. 
cap.  7.   n.  20.   Jib.  5.    cap.  i.  n.  5.  lib.  2.  cap.  2.    n.  io.  lib.  4.  cap.  i. 

H  h  h    2  n.  6.  e  7. 
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n.  6.  e  7.  Perche  egli  intieramente  non  liberafTe  un  Monaco  di  Chiara- 
valle  dai  mal  caduco;  lib.  7.  cap.  8.   n.  ir. 

Miratorio  Moniftero  ;   Annot.   55. 

Molifmo  antico  ?Toniftcro  dell'Ordine  di  San  Benedetto  ha  data  l'origi- 
ne ai  Monaci  di  CiOeicio  ,  Annor.  9.  n.  i.  E'  vifitato  da  S.  Bernardo, 
e  da  lui  pure  con  molti  miracoli  illuftrato;   lib.  6.  cap.  15.  n.  52.  e  55. 

Monache  di  Laone  imitavano  perfettamente  la  vita  degli  antichi  Cifter- 
ciefi  i  Annot.   22.   n,  2. 

Monaco  che  cofa  fiai  Prefaz.  §.  4.  n.  i.  Stato  Monadico  in  che  confifta  ;  ivi. 

Monaci  d'  Egitto  come  andafìero  vefliti;  Prefaz.  §.  5.  n.  2.  di  che  fi  cibaf- 
fero  ;  Prefaz.  ivi . 

Monaci  d'  Occidente  come  fi  propaga(Tero  ;  Prefaz.  §.  6.  n.  i.  Tonaca  bian- 
ca perchè  ordinariamente  da  loro  ufata  ;  Annot.  4;^.  n.  3.  Quali  occupa- 
zioni S.  Bernardo  preferiva  a'  Monaci  ;  Annot.  22.  n.  i.  I  Monaci  di 
Ciflercio  e  Chiara-valle  morivano  ordinariamente  fulia  paglia  e  fulla 
cenere;  Annot.  70.  n.  4.  Anzi  prima  andavano  in  Chiefa  a  ricevere  gli 
ultimi  Sacramenti;  ivi,  n.  2.  Cotefte  religiofe  pratiche  fi  offervano  og- 
gigiorno in  alcuni  Monifteri  del  medefimo  Ordine;  ivi,  n.  5.  Lo  fteffo 
praticavano,  i  primi  Monaci  di  Cluni  ;  ivi^  n.  2.  e  4. 

Moniftero  una  volta  qual  cofa  fignificafle.  Prefaz.  §.  4.  n.  2.  Qual  fia  il 
più  antico  Moniftero  di  Francia;  Prefaz.  §.  6.  n.  2.  Numero  de'  Moni- 
Heri  fondati  da  S.  Bernardo;  lib.  5.  cap.  2.  n.  15.  e  20.  Per  qual  cagio- 
ne i  Monifleri  de'  Cifterciefi  foffero  efenti  dalla  giurifdizione  ordinaria 
de'  Vefcovi  ;  Annot.  59.  n.  4.  Con  quale  difpofizione  vi  fi  debba  entra- 
re ;  lib.  I.  cap.  4.   n.   20. 

Mons  Città  illuftrata  dal  Santo  Abate  co'  fuoi  miracoli  j  lib.  6.  cap.  11, 
n.  S7-  ?8. 

Monte-di-Dio  Monifiero  de'  Certofini;  Annot.  48.   n.  5. 

Monte-mirabile.  Il  Santo  Abate  è  quivi  venerato  da  un  bambino;  lib.  i. 
cap,  II.  n.  56. 

Monte-ramo  Moniflero  ;  Cronol.  ann.  115^. 

Monterò  Caftello.  Il  Santo  vi  fa  diverfi  prodigi;  lib.  4.  cap.  j.  n.  15.  ivi , 
cap.  7.  n.  42.   lib.  6.  cap.  14.  n.  49. 

Monte-San-Martino  Moniftero .  San  Bernardo  vi  fa  un  miracolo;  lib.  6. 
cap.    12.   n.  41. 

Moivvilla  borgo.  Il  Santo  vi  fa  un  miracolo;  lib.  6.  cap.  14.  n.  45, 

Monza  Città  d'  Italia  perchè  rinomata;  Cronol.  ann.  1125.. 

Morelles  Monirtero;  Cronol.  ann.    1152. 

Morervella  Moniftero;  Cronol.  ann.   ii;^i. 

Mores  Moniftero.  Sua  fondazione;  Cronol.  ann.  11 53.  Apparizione  quivi 
feguitcì  di  S.  Bernardo  ancor  vivente;  lib.  4.   cap.  i.  n.  5. 

Moretto  Cartello.   S.   Bernardo  vi  fa  dei  miracoli;  lib.  &.  cap.   14.  n.  49. 

Morgan  Moniftero;  Cronol.   ann.   1147. 

Morimondo    celebre  Moniftero.    Sua  fondazione;    Annot.  p.   n.  a.  Cronol. 

ann.  11 15.   1!  Santo  vi  opera  un  miracolo;  lib.  4.  cap.  7.  n.  40. 
Morti  r  San  Bernardo    era   folito  di  piangere  nel  far  loro  i' efequie  ;  lib.  3. 

cap.  7.   n.  21. 
Mofche  di  Foignì  cofa  foffera;  lib.   i.  cap.  11.  n.  52. 
Mofella  fiume.    Il  Santo  Abate  quivi  fa  un  miracolo;  lib.   1.  cap.  i.  n.  ò. 
Moz   Città.   Miracoli  quivi  fatti   dal  Santo;  lib.  4.  cap.  4.  n.  24. 
Murvilla  borgo.  Miracolo  quivi  fatto  dal  Santo;  lib.  4.  cap.  7.  n.  57.. 
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Mufsì  villaggio.  Miracolo  quivi  fatto  dal  Santo;  Jib.  4.  cap.  7.  n.  jy. 
Muto  e  fordo  nato  come  pofTa  incontanente    articolar  le  voci    quando  vie- 
ne miracoloramente  fanato;  Jib.  6.  cap.  2.  n.  4. 

N 

NANTES  Città.  San  Bernardo  fa  in  effa  un  miracolo  notabile;  Jib.  2. 
cap.  6.  n.  54.  e  ^5. 

Negligenza  neJ  fervizio  di  Dio  quanto  fia  riprenfibile  ;  Jib.  7.  cap.  1.  n.  2. 
E*  punita  feveramcnte  ;/-o'/,  cap.  2p.  n.  66.  E' cagione  di  mali  peggiori  ;r4;/. 

Nicolò  Monaco  ottiene  per  interceffione  di  S.  Bernardo  il  dono  "delle  la- 
grime; lib.  I.  cap.  14.  n.  68. 

Nicolò  V.  Sommo  Pontefice.  Suo  fentimento  onorevole  verfo  di  S.Bernar- 
do .  Prefaz.  §.  8.  n.  5. 

Nicolò  Vefcovo  di  Cambrai  va  incontro  a  S.  Bernardo  ;  lib.  6.  cap.  11. 
n.  ^8.  lo  riceve  in  cafa  fua,  e  lo  vede  operare  molti  prodigi;  ivi y  cap. 
12.   n.  40. 

Nivardo  ultimo  de' fratelli  di  S.Bernardo  fi  fa  Monaco;  lib.  i.  cap.  5,  n.  17. 

Nobiltà  Criftiana  in  che  confifla  ;  Annor.   5. 

Nojon  Città.   Il  Santo  vi  fa  una  celebre  predizione;    lib.  4.  cap.  2.  n.  9. 

Nome.  Chiamare  alcuno  col  puro  nome,  cofa  fia  ;  Annot.  25.  n.  2.  in 
quante  maniere  fi  pofla  fare,  e  perchè  ciò  difconvenga  nelle  Comunità 
Religiofe  ;  ivi . 

S.  Norberto  iflituifce  l'Ordine  dei  Premoftratefi  i  Cronol.  ann.  11 20.  Sua 
morte;  ivi ^  ann.   1154.  F.  Premoflratefi. 

Norberto  Canonico  di  S.  Servazio  iì  converte;  Jib.  6.  cap.  p.  n.  jj. 

Novizi .  Una  volta  facevano  il  Noviziato  in  verte  laicale;  lib.  7.  cap.  ij. 
n.  24.  Quella  ufanza  era  già  cangiata  al  tempo  di  S.  Bernardo;  ivi. 
Quanti  Novizi  folTero  in  Chiara-valle  al  tempo  di  S.  Bernardo;  lib.  7. 
cap.  ip.  n.  62.  e  6j.  Erano  fovente  vifitati  e  confolati  dal  Santo;  lib. 
7.  cap.  12.  n.  16.  e  17.  App.  i.  §.  i.  n.  i.  Un  Novizio  efce  da  Chiara- 
valle,  diventa  pazzo,  e  tale  ancora  muore;  ivi.  Morte  preziofa  di  im 
Novizio  di  Chiara-valle,  lib.  4.  cap.  i.  n.  8, 

Nuova-valle,  o  Nidal ,  Moniftero.   Sua  fondazione;  Cronol.  ann.   114J. 

O 

OB  B  L  A  T  I  (  Monaci  ) .  Antica  e  moderna  fignificazione  di  quello  no- 
me ;  Annot.  68.   n.   i. 

Odone  Monaco  di  Chiara-valle  muore  avanti  di  San  Bernardo;  lib.  5.  cap. 
5.  n.   19. 

Ogniben  Vefcovo  di  Verona;  Annot.  95. 

Onorio  II.  fuccede  a  Callido  IL   Cronol.  ann.   1124. 

Opere  fcritte  da  S.  Bernardo;  lib.  5.  cap.  8.  n.  29.   Annot.  6j. 

Orazione.  Perfetta  maniera  di  far  orazione  ;  Annot.  8^.  n.  i.  Orazione 
vocale  quali  condizioni  comprenda;  ivi,  n.  2.  San  Bernardo  coli' ora- 
zione richiama  il  cavallo  di  un  fuo  compagno  ^  che  fé  n'  era  fuggito  i 
lib.  1.  cap.  ij.  n.  66. 

Orfiero  Moniftero;  Cronol.  ann.   1140. 

Orfo-campo,  o  fia  Campo-d'-orfo ,  Moniftero.  Sua  fondazione;  Cronol. ann. 
iizp.  lib.  4.  cap.  2.  n.  p. 
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Orflio  (  Jacopo  Merlone  )  fa  una  diligente  ed  erudita  edizione  delle  Ope- 
re di  San  Bernardo  ;  Prefaz.  §.  8.  n.  4. 

Oflervanza  di  Chiara-valJe  quanto  fofTe  grata  a  Dio;  lib.  7.  cap.  i.  n.  2. 
Perdura  nel  Tuo  vigore  anche  dopo  la  morte  del  S.  Abate  ;  iib.  7.  cap. 
zp.  n.  6 5. 

Ottone  di  Frifinga  Monaco  Cifterciefe.  Nobiltà  infigne  de'  fuoi  natali  ; 
Cronol.  ann.  1126.  Va  giovanetto  a  ftudiare  in  Parigi,  indi  fi  fa  Mo- 
naco i  pofcia  è  fatto  Vefcovo  j  ritorna  al  fuo  Moniftero  ;  fcrive  varie 
Opere.  Annot.  78.  n.  2. 

P 

PAcE  tra  Luigi  VIL  Re  di  Francia,    e  '1  Conte  Teobaldo  conchiufa 
da  S.  Bernardo;  Cronol.  ann.  1144. 

S.  Pacomio  fu  il  primo  che  fondaffe  Monifleri ,  e  Congregazioni  di  Mo- 
naci ;  Prefaz.  §.  4.  n.  2.  Ricevette  da  un  Angelo  la  Regola  da  prefcri- 
vere  a^  fuoi  Monaci;  Prefaz.  §.  7.  n.  i.  Numero  grande  di  Monaci  che 
vivevano  fotto  cotefta  Regola;  iz>i ,  §.  4.  n.  2. 

Padri  della  Chiefa  quali  fiano;  Prefaz.  §.  8.  n.  4. 

5.  Palemone  Solitario  diede  1'  abito  Monaftico  a  San  Pacomio;  Prefaz. 
§.  5.  n,  2. 

Pane  benedetto  da  San  Bernardo  fi  conferva  incorrotto  moltiffimi  anni  ; 
lib.  4.  cap.  4.  n.  24.  e  25.  Con  quefto  fi  rifanano  moltiffimi  infermi  ; 
lib.  6.  Lett.  di  Goflfr.  n.  3.  8.  e  9. 

5.  Paolo  primo  Eremita;  Prefaz.  §.  4.  n.  2.  Quando  e  in  qual'  età  fi  riti- 
rò dal  Mondo;  ivi.  Quanti  anni  ^  viffuto;  ivi.  In  qual  maniera  nu- 
merafle  le  orazioni  che  giornalmente  faceva  ;  Annot.  pò.  n.  ^. 

San-VcLOÌo  Cafiello  .  Miracolo  quivi  fatto  dal  Santo;  lib.  6.  Lettera  di 
Goffredo ,  n.  p. 

Parigi.  Concilio  celebrato  in  quella  Città;  Cronol.  ann,  1147.  Il  Santo 
in  efla  opera  molte  converfioni  di  perfonaggj  ragguardevoli  ;  iib.  4.  cap. 
1.  n.  IO,  Infegna  a  quegli  fcolari  la  Crifliana  Filofofia;  lib.  7.  cap.  13. 
n.  ip.  e  20.  Piange  per  non  aver  riportato  il  bramato  frutto;  ivi  ^  n.  ip. 

Parthenai  Città.  Congceflb  quivi  tenuto  dai  Legati,  Vefcovi,  e  da  S.Ber- 
nardo con  Guglielmo  Duca  d'  Aquitania;  lib.  2,  cap^  6.  n.  ^7. 

Pafquale  II.  Papa  conferma  e  riceve  fotto  la  fua  protezione  1'  Ordine  di 
Cifiercio,  Cronol.  ann.   ino.   Annot.  p.  n.  i. 

Pavia  Città.  Miracolo  quivi  fatto  dal  S.  Abate;  lib.  2.  cap.  4.  n.21.  e  22. 

Pazienza  in  quante  claffl  fi  divida;  Iib.  5.  cap.  7.  n.  25.  Quanto  foffe  am- 
mirabile in  S.  Bernardo;  lib.  j.  cap.  7.  n.  25.  24.  zj. 

Peccato  quanto  gran  male  fia  ;  Annot.  80.  Neil'  altra  vita  quanto  fiano 
puniti  i  peccati  leggieri;  lib.  7.  cap.  2p.  n.  66.  perciò  fi  devono  gran- 
demente fchivare;  lib.  7.  cap.  22.   n.  57. 

Peccatori.  Qual  forra  di  penitenza  San  Bernardo  loro  imponefle  quando 
prendevano  1'  abito  religiofo;  Annot.  8p.  n.  1. 

Periguz  Città.  Concorfo  grande  ivi  intorno  a  S.  Bernardo;  lib.  d.  Lettera 

di  Goffredo,  n.  4. 
Perufa  Moniftero.  Sua  fondazione;  Cronol.  ann.   115'j. 
Petronilla  forella  del  Conte  Teobaldo  di  Sciampagna  ripudiata  daf  Conte 

di  Vermande;  Cronol.  ann.  1142. 
Petronilla   forella  della  Regina    di  Francia   fpofata    dal  Conte   Radolfo  . 
Annot,  67.  n.  i.  K  Radolfo, 
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Pichenbach  borgo.  Miracoli  quivi  fatti  dal  S.  Abate;  lib.  6.  cap.  7.  n.  25. 
S.  Pier-Damiano    qual   cofa  efigedc   da'  peccatori   quando   fi  facevano  Re- 

ligiofi;  Annot.  8p.  n.  i. 
Pier-Leone.  Condizione  di  Tua  profapia;  Annot.  jp.  n.  i.  Va  in  Francia, 
fi  fa  Monaco  di  Cluni,  indi  è  fatto  Cardinale;  ivi.  Diventa  Anti-pa- 
pa  con  nome  di  Anacleto;  Violenze  orribili  del  Tuo  partito;  Profonde 
immenfe  fomme  di  danaro  per  foflenere  la  fua  fazione  ;  In  qual  ma- 
niera le  aveffe  accumulate;  Saccheggia  i  tefori  delle  Chiefe  ;  lib.  2.  cap. 
I.  n.  I.  Il  fuo  partito  a  poco  a  poco  fi  diftrugge;  ivi ^  cap.  7.  n.  42.  Sua 
morte  infelice  ;  ivi ,  n.  47.  Non  fi  fa  il  luogo  dove  ^  (lato  feppellito  ; 
évi.  II  fuo  fcifma  quanto  abbia  durato;  Annot.  jp.  n.  2. 
S.  Pietro  Principe    degli  Apposoli  foccorre  Galdrico    Zio  Materno  di  San 

Bernardo  in  punto  di   morte;  lib.  i.  cap.  io.   n.  46. 
5*.  Pietro  Abate  della  Fert^  Vefcovo    di  Tarantafia  è  il  primo  tra  i  Mo- 
naci Cifterciefi  che  foffe  aflunto    a  cotefta  dignità  ;    Crono!,   ann.   11 25. 
Egli  foflentò  il  partito  di  Aleflandro  III.  legittimo   Pontefice  ;    Prefaz. 
§.   8.  n-  4. 
S.  Pietro   Alcffandrino  va  a  Roma;  Prefaz.  §.  6.  n.  i. 
S.  Pietro   Maurizio,  detto  il  Venerabile,  è  fatto  grande  Abate  di  Cluni  ; 
Cronol.    ann.   1122.    Per  qual  fine  convocafTe  un  gran  Capitolo  de'  fuoi 
Monaci;  Annot.  17.  n.  :.   Introduce  tra  i  Cluniacefi  una  totale  e  fcam- 
bievole    comunicazione;  ivi,    n.  2.  Comanda    a  Roberto  nipote    di  San 
Bernardo   di  ritornare  a  Chiara-valle;   Annot.  21.  n.  2.  Fa  a  San  Ber- 
nardo un  grand'  elogio;  lib.   1.  cap.  8.  n.  42.   Ricovera   in  Cluni  Pietro 
Abaeiardo  ;  e  lo  riconcilia  col  Papa  e  con  San  Bernardo,  e  defcrive  le 
virtù  del  ftedefimo;    Annot.  54.  n.  5.  Lode  attribuitagli  dal  Cardinale 
Baronie;  Annot.   57.  n.  6. 
J.  Pietro    I.  Abate   di  Chiara-valle   difluade    Lucio    III.  da    rinunziare  il 

Sommo  Pontificato  ;  Serie  degli  Abati  ,  n.  8. 
Pietro  Abate  di  Nuova-valle   nella    Gotlandia .    Sua   ammirabile  femplici- 
tà  ;  lib.  7.  cap.  14.  n.  21.  Vede  avverata  la  predizione  fattagli  dal  San- 
to Abate;  ivi,  n.  22. 
Pietro  Arci-vefcovo  di  Burges.    Diffenfioni  nate  per  la  fua  elezione  ;    An- 
not.   6j.  n.  2. 
Pietro  di  Roja  defcrive  il  tenor  di  vita  dei  Monaci  di  Chiara-valle;   Ap- 

pend.  III.  n.  7.  8.  ec.  Qual  vita  egli  menaffe  nel  fecolo;  ivi,  n.  47. 
Pietro  di  Tolofa    Mon.  Ciftcrc.  riceve  una  vifione  intorno  alia,   gloria  del 

B.  Faflredo  ;   App.  i.  n.  17. 
Pietro  fratello  del  Re  di  Portogallo  convertito  dal  Santo  Abate  ;  Annot.  25. 
Pietro  Le  Nain  Monaco  della   Trappa    chi  folfe,   e  quali    opere  fcriveffe  ; 

Annot.  57.  n.  2. 
Pietro  VIII.  Abate  di    Chiara-valle,    fa  rifiorite    1'  antica    offervanza   di 

quella  Badia;  lib.  7.  cap.  2p.  n.  65, 
Pietro  Vefcovo  Cardinale  di  Porto  da  Pifa  favorifce  Pier-Leone  Anti-papa  ; 
lib.  2.  cap.  6.  n.  j2.  E'  confutato   dal    S.  Abate;   lib.  2.  cap.  7.  n.  45. 
Rimane  convertito;  ivi,  n.  46.  E'  riconciliato  col  Papa;  ivi. 
Pietro  Vefcovo  d'Afturias    guarifce    raccomandandoli    a  S.  Bernardo    ancor 
vivente    e  lontano;    lib.  4.  cap.  6.  n.  56.  Conferva    religiofamente     una 
porzione  di  certa  berretta  del  Santo  allora  vivo;  ivi. 
Pietro  Vefcovo  di  Senlis  fcomunicato  ;  Cronol.  ann.  1142.  Annot.  67.  n.  i. 
Pifa  Città.  Riceve  Innocenzo  II.  che  fuggiva  da  Roma;  nobil' e  valorofo 

carattere 
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carattere  de'  fuoL  Cittadini  ;  lib.  2.  cap.  i.  n.  2.  San  Bernardo  affìfte 
al  Concilio  quivi  tenuto;  lib.  2.  cap.  2.  n.  8.  Crono!,  ann.  11^4.  Quan- 
to il  Santo  Abate  ivi  fia  flato  onorato;  lib.  2.  cap.  2.  n.  8.  Que'  Cit- 
tadini fono  molto  lodati  dal  medefimo;  Annot.  57.  n.  i. 

S.  Placido.   Effetto  maraviglioro  di  fua  ubbidienza;  Annot.  74. 

Poitiers.  Vifione  quivi  avuta  da  S.  Bernardo;  lib.  6.  Lettera  di  Goffredo, 
lì.  2.  II  Decano  della  Chiefa  maggiore  di  quefta  Città  fautore  degli  Scif- 
matici  fa  in  pezzi  i*  Altare  fu  cui  il  Santo  avea  offerto  il  Divin  Sa- 
crifizio; lib.  2.  cap.  6.  n.  ^6.  E'  manifeftamente  da  Dio  caftigato;  ivi. 
L'  Arciprete  della  medefima  favorifce  gli  Scifmatici ,  ma  refta  fimilmen- 
te  caligato;  ivi. 

Pontigni,  celebre  Badia.  Sua  fondazione;  Cronol.  ann.   11 14. 

Ponzio  Abate  di  Bella-valle  libera  un  indemoniato  colla  Itola  di  S.  Ber- 
nardo ancor  vivente;  lib.  4.  cap.   i.  n.  7. 

Ponzio  Abate  di  Cluni  fa  uìcire  furtivamente  da  Chiara-valle  Roberto 
congiunto  di  S.  Bernardo;  Annot.  zi.   n.  2. 

Poveri  foccorfi  dal  Santo  in  tempo  di  grave  careftia;  lib.  i.  cap.  io.  n.  49. 

Predicazione  di  San  Bernardo  quanto  foffe  efficace;  lib.  i.  cap.   5.  n.  15. 

Prée  Moniftero,  Sua  fondazione;  Cronol.  ann.    114J. 

Premoflrato  ,  celebre  Moniftero  ,  e  Capo  d'  Ordine  onde  abbia  tratto  il 
nome;  Annot.  44.  n.  i.  I  Monaci  di  quefl'  Ordine  quanto  fiano  flati 
amati  e  beneficati  da  S.  Bernardo;  ivi  ^  n.  2.  Bell'  elogio  loro  fatto  dal 
Santo;  ivi,  n.  4.  Due  di  quefli  Monaci  erano  limofinieri  del  Principe 
Teobaldo;  lib.  2.  cap.  8.  n,  55.  Quali  difpofizioni  il  Santo  nodriffe  verfo 
di  queft'  Ordine;  lib.  5.  cap.  7.  n.   27. 

Principi,  Loro  uffizio;  lib.  2.  cap.  8.  n.  52. 

Proclamazioni  qual  cofa  fiano  e  come  fi  facciano;  Annot.  94.  n.  i.  e  2. 
Sopra  di  quali  difetti  folamente  fi  poffano  fare;  ivi,  n.  ^.  Qual  foffe 
la  difpofizione  de'  Monaci  di  Chiara-valle  mentre  erano  proclamati  ; 
App.  1.  §.  5.  n.  8. 

Profeffione  Religiofa  può  effere  la  medefima  in  divcrfe  maniere  di  vivere; 
Prcfaz.  §.  p.  n.  i. 

Profezia.  Quefto  dono  quanto  foffe  ammirabile  in  San  Bernardo;  lib.  7. 
cap.  14.  n.  21.  ivi,  cap.  24.  n.  44.  Sua  predizione  intorno  Ja  converfio- 
ne  di  fua  cognata  moglie  di  Guido;  lib.  r.  cap.  5.  n.  io.  Intorno  la 
converfione  di  Gerardo  fuo  fratello  ;  ivi,  n.  11.  Intorno  la  pace  futura 
della  Città  di  Metz;  lib.  i.  cap.  i.  n.  4.  Altra  fua  memorabile  predi- 
zione; lib.  I.  cap.  15.  n.  65.  Predice  la  fconfitta  del  Re  di  Sicilia  ; 
Jib.  2.  cap.  7.  n.  45.  Fa  una  celebre  predizione  al  Re  di  Francia  ;  lib. 
4.  cap.  2.  n.  II.  A  Gerardo  di  Monterò;  lib.  4.  cap.  5.  n.  15.  Al  Con- 
te Tcobaldo  di  Sciampagna;  lib.4.  cap.  5.  n.  12.  A  Gerardo  d'  Utrech; 
lib.  7.  cap.  27.  n.  54.  A  diverfi  Novizj  di  Chiara-valle;  lib.  4.  cap.  5.  n. 
20.  App.  i.§.i.n,i.  A  Gunnario  Tetrarca  di  Sardegna;  App.  i.  §.5.  n.  12. 
Altre  predizioni  fatte  dal  Santo;  lib.4.  <^^P'  ?•  "•  ^3-  ^4-   '5*  ^7-  ^9' 

Provins  Caflello.  Il  Santo  riceve  in  effo  una  rivelazione;  App.  i.  §.  6.  n.  14. 

Pruneto  villaggio.  Miracolo  fatto  quivi  dal  S.  Abate;  lib.  6.  cap.  14.  n.  48. 

R 

RACCOGLIMENTO  interiore  di  S.  Bernardo  quanto  foffe  mirabile  j  lib. 
I.  cap.  4.  n.  2j.  e  24.  lib.  j.  cap.  i.  n.  2.  lib.  3.  cap.  2.  n.  4.  Annot.  82. 
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Radolfo  Conte   di  Vermande   ripudia    la  Tua    primiera   moglie,    e  contrae 

nuovo    matrimonio;    per   lo   che    ^    fcomunicato  ;   Crono!,  ann.    1142. 

Annot.  67.   n.    i. 
Radolfo,  o  fia  Rodolfo,  falfo  predicatore.  Sue  reità;  ^  confutato  da  San 

Bernardo;  Annor.  78.  n.  j.   Si  ritira  in  Chiara-valle;  ;W,  n.   r. 
5".  Rainaldo  fuccede  a  Santo  Stefano  nel  governo  di  Ciftercio,  e  fa  molte 

ordinazioni    per  mantenere    la    regolar    difciplina  ;    Cronol.    ann.    11^4. 

Muore  in  Provenza  giufto  la  predizione   di  S.  Bernardo;  lib.  4.  cap.  j.n. 

ip.  Cronol.  ann.    1151. 
Rainaldo  Abate  di  Foignì  intimo  amico  del  Santo;  lib.  7.  cap.   15.  n.  ip. 

Accompagna  il  medefimo  a  Milano,    e  racconta  di  lui  diverfi  fatti  mi- 

labili;  lib.  7.  cap.  16.  n.  25. 
Rainaudo  (  Teofilo  )  fa  un  libro  in  difefa  del  nome  di  Mellifluo  attribui- 
to a  S.   Bernardo  ;  Prefaz.  §.  8.  n.  4. 
Ranolfo  Abate  di  Dorar,  Vefcovo  intrufo  di  Limoges,  muore  infelicemen- 
te ;   lib.    2.   cap.  6.   n.  5  j. 
Ranolfo  Duca  di  Calabria  vince  in  battaglia  il  Re  di  Sicilia;  lib.  2. cap. 

7.   n.  45. 
Regni  >loniftero  ;  Cronol.  ann.   1128. 
Regola  di  S.  Benedetto.    Sua  perfezione  ed  eccellenza;    Prefaz.  §.  7.  n.   r. 

Con  quali  onorevoli  titoli   fia  ftata  chiamata  ;  ivi  .    Sua  ArettifTima  of- 

fervanza  (labilità    in  Ci/lercio;    Cronol.  ann.   noi.    Perchè    ricevuta  u- 

niverfalmente    dai    Monaci    d'  Occidente  ;   Prefaz.    §.  7.  n.  i.    Sua    lode 

principale  ;   ivi . 
Reliquie  del  Corpo  di  S.  Bernardo  portate  in  Danimarca   quali  prodigi  0- 

perafTero  ;  lib.  4.  cap.  4.  n.   27. 
Rems  .    Suo  Arcivefcovado   ricufato  dal    Santo  ;    CronoL  ann.    1158.    Ei 

quivi  operò  varj  miracoli;  lib.  i.  cap.  14.   n.   67.   lib.  6.  cap.  12.  n.  41. 

Innocenzo  II.  T  anno  iiji.  vi  tiene  un  Concilio;  lib.  2.  cap.  i.   n.  y. 

Altro  Concilio  quivi  tenuto  contra  di  Eonc  ;  Cronol.   1148. 
Rendite  Ecclefiaftiche  .    Quanto  gran  male  fia  confumarle   m  ufi   profani,- 

App.  ITI.  n.  6. 
Ribaldo  Arcivefcovo  di  Milano;  Annot.  ^2.  n.  2. 
Ricchezze.   Quanto  fiano  pencolofe;    lib.  6.  cap.  6.  n.  22.   lib.  7.  cap.  22. 

n.  ?6.  Annot.  8t.  Chi  fi  debba  chiamare  Ricco  in  quello  mondo;  App. 

I.  §.  2.  n.  5. 
Richerio  Abate  di  Salvazione   qua!  cofa  raccontane    di  S.  Bernardo  ;    lib. 

5.   cap.  5.  n.  26. 
Ridere.  Sentimento  di  San  Bernardo  fopra  il  ridere  de'  Religiofi;   lib.  j. 

cap.  2.  n.  5. 
Riegemach  borgo.   II  Santo  Abate  vi  fa  alcuni  miracoli;  lib.6.  cap.7.  n.24. 
Rievalle,  o  fia  Ridai,  Moniflero;  Cronol.  ann.  ii^i. 
Rinaldo  Co.  di  Bar .  Sua  divozione  verfo  del  Santo  Abate  ;  lib.  4.  cap.  8.  n.4p. 
Rinveld  Città.   Miracoli  quivi  fatti  dal  Santo;  lib.6.  cap.2.  n.5.  cap. 5.  n.  ij. 
Riprenfioni .  Difficilmente  il  Santo  s'  induceva  a  farle;  lib.  5.  cap.  7.  n.  26. 

Suo  mcmorabil  fentimento  fopra  di  effe;    ivi ^   n.  26.   Sua  gran   prudenza 

nel  farle  ;  ivi ,  n.   27. 
Rifnelmo  Callello.   Miracolo  quivi  fatto  dal  Santo;  lib.  4.  cap.  7.  n.    ^8. 
Rivelazioni  fatte  al  Santo  Abate  ;  lib.  i.  cap.  i j.  n.  6j.  e  64.  lib.  i.  cap.  io. 

n.  47.  lib.  4.   cap.  4.  n.  21.  ec. 
Rivoglio  borgo.  Miracolo  qui  fatto  dal  Santo;  lib.  4.  cap.  8.    n.  50.  e  51. 

1  i  i  5".  Roberto 
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S.  Roberto  Abate  e  Fondator  di  Molifmo  pafla  a  Ciftercio,  e  ìnftituifcc 
un  nuovo  Ordine;  Cronol.  ann.  iop8.  Annot.  p.  n.  i.  Ritorna  a  Moli, 
fmo,  ed  ivi  muorei  Cronol.  ann.  lopp.  Annot. p.  n.i. Cronol.  ann.  ino. 

B.  Roberto  come  fofle  nipote  di  S.  Bernardo;  Annot.  21.  n.  i.  Fu  uno  dei 
primi  compagni  di  San  Bernardo;  Annot.  21.  n.  2.  Fugge  da  Chiara- 
valle,  e  va  a  Cluni;  è  richiamato  dal  Santo  Abate  con  una  elegan^ 
tifllma  Lettera,  fcritta  miracolofamente ,  a  cui  perciò  vien  dato  il  pri- 
mo luogo  fra  le  Lettere  di  lui  ;  ritorna  a  Chiara-valle ,  e  molto  tempo 
dopo  vien  fatto  Abate  della  Cafa-di-Dio  ;  lib.  i.  cap.  11.  n.  50.  Annot. 
21.  n.  2.  e  5. 

Roberto  Abate  di  Dunes  ;  Cronol.  ann.  irjj.  Succede  a  San  Bernardo  in 
Chiara-valle;  Annot.  76.  lib.  5.  cap.  5.  n.  17. 

Roberto  fratello  di  Luigi  VL  Re  di  Francia.  Perchè  di  lui  fi  lamentafle 
il  Capitolo  di  Ciftercio  ;  Annot.    14.  n.   i. 

Roma  .  Qual  cofa  il  Santo  defiderafle  di  trafportarne  a  Chiara-valle  ;  lib. 
4,  cap.  I.  n.  I. 

Ronafcla  Cartello.    Il  Santo  vi  fa  alcuni  miracoli  ;    lib.  6.  cap.  5.   n.  14. 

Rofnai  Caflello  .  Il  Santo  vi  fa  miracoli;  lib.  4.  cap.  7.  n.  41.  lib.  6. 
cap.  i^.  n.  45. 

Ruggiero  I.  Abate  delle  Tre-fontane  in  Francia;  lib.  i.  cap.  ij.  n.  64. 

Ruggiero  Re  di  Sicilia.  Si  ritrova  al  CongrefTo  di  Salerno  con  S.  Bernar- 
do, e  co'Cardinali  deputati  per  gli  affari  dello  Scifma  ;  lib.  i.  cap.  7.  n. 
42.  Efito  di  quefto  Congreflb  ;  ivi  n.  46.  Il  fuddetto  Re  è  vinto  in  bat- 
taglia dal  Duca  Ranolfo  ;  lib.  2.  cap.  7.  n.  4J.  Avea  occupate  le  Pro- 
vincie CafTinefe  e  Beneventana;  lib.  2.  cap.  7.  n.  46.  Perchè  fofle  chia- 
mato dal  S.  Abate  il  Tiranno  di  Sicilia  ;  Sua  fiera  ollinazione  contra 
d'Innocenzo  II.  Papa;  Annot.  ^7.  n.  i.  e  2.  Occupa  molte  Città  della 
Chiefa  Romana;  Annot.  57.  n.  5.  Fa  prigione  il  Pontefice,  indi  lo  la- 
fcia  in  libertà;  ivi.  Sua  Converfione  e  fue  virtù;  Annot.  ^7.  n.  6.  Chia- 
ma ne'  fuoi  Stati  i  Monaci  di  Chiara-valle  e  di  Cluni  ;  F  grandemente 
commendato  dai  Santi  Bernardo  e  Pietro  Maurizio.  Annot.  57.  n.  6. 

Rutena  borgo.  Miracoli  quivi  fatti  dal  Santo;  lib.  4.  cap.  8.  n.  47.  lib.  ó. 
cap.  ló.  n.  55. 

S 

SACRIFIZIO.  Divozione  e  frequenza  di  San  Bernardo  nell'  offerirlo  ; 
lib.  5.  cap.   I.  n.  i. 

Sale  benedetto  dal  Santo  rifana  gli  animali  ;  lib.  4.  cap.  4.  n.  28. 

Salerno .   Miracolo  qui   fatto  dal  Santo  ;  lib.  2.  cap.  7.  n.  46. 

Salmi  .  Loro  eccellenza  ,  e  con  quale  difpofizione  fi  debbano  recitare  ; 
Annot.  85.  n.  i. 

Salute  fpirituale  del  proffimo  quanto  amata  dal  S.  Abate;  lib.i.  cap.5.  n.26. 

Sanfone  Arcivefcovo  di  Rems  ;  Cronol.  ann.  1158.  E' prefente  ad  un  mi- 
racolo fatto  dal  Santo;  lib.  4.  cap.  8.  n.  50.  e  51. 

Santi.  Il  loro  efcmpio  quanto  fia  giovevole.  Prefaz.  §.  i.  n.  2.  Non  è  le- 
cito di  afpirare  a  tutte  quelle  grazie  eh'  eglino  hanno  da  Dio  ricevu- 
to; ivi  .  Le  loro  Vite  perchè  fiano  fiate  fcritte;  ivi  j  n.  i.  In  qual  ma- 
niera fé  ne  debba  trar  profitto;  ivi,  n.  2. 

Sapiente  chi  debba  chiamarfi  ;  lib.  ?.  cap.  i.  n.  i. 

Sarlato  Città.  Pane  quivi  benedetto  da  S.  Bernardo  opera  miracoli;  lib. 
?.  cap.  6.  n.  18. 

,    .  Sarietta 
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Sarietta  borgo.  Il  Santo  quivi  fa  un  miracolo;  lib.  4.  cap.  7.  n,  ^p. 

Sarracone  Capitano  de'  Turchi  afTalifce  AlefTandria  e  T  Egitto  ;  è  mefTo 
in  fuga  dai  Criftiani  ;  lib.  5.  cap.  5.  n.  26. 

S.  Saturnino  Badia  di  Canonici  Regolari  in  Tolofa  .  Quali  cofe  in  efTa 
abbia  fatte  S.  Bernardo  ;  lib.  ?.  cap.  6.  n.  ip.  lib.  6.  Lett.  di  Goffr.  n.  7.  e  8. 

Scaffufa  Città.  Miracoli  quivi  fatti  dal  Santo;  lib.  6.  cap.  2.  n.  8. 

Scalabo  Città  efpugnata  dal  Re  di  Portogallo.  Cronol.  ann.  1147.  I  Mo- 
naci Cifterciefì  vi  fono  flabiliti  ;  ivi . 

Scapulare  Negro  perchè  confervato  dai  Monaci  di  Ciftercio  ;  Annot.  4J. 
n.  5.  Onde  abbia  avuta  1'  origine;  ivi. 

Scherzi.  Sentimento  di  S.  Bernardo  fopra  de' medefimi  ;  lib.  j.  cap.  ^.  n.6. 

Sciablì  borgo.  Miracoli  in  effo  fatti  dal  Santo;  lib.  4.  cap.  7.  n.  42.  lib.  6. 
cap.  15.  n.  51. 

Scialone  fulla  Marna.  Il  Santo  vi  è  ricevuto  dal  Re  di  Francia,  e  da  mol- 
ti Principi;  lib.  6.  cap.  ij.  n.  42.  Vi  fa  molti  miracoli;  ivi.  Ricufa  quel 
Vefcovado;  Cronol.  ann.  1151. 

Sciatigliene  fulla  Sena .  Sua  Chiefa  pafla  allo  Stato  Regolare  per  opera 
di  San  Bernardo;  lib.  i.  cap.  i.  n.  3. 

Sciavignì  Moniftero;  Cronol.  ann.  1148.  r.  S.  Serlone. 

S.  Scocellino  Romito  di  Treviri.  Sua  ammirabile  penitenza;  App.  r.§.  2. 
n.  5.  San  Bernardo  manda  a  vifitarlo,  e  gli  fa  alcuni  donativi;  ivi  ^ 
n.  5.  Prevede  le  cofe  future;  ivi.  Efpone  un  fuccinto  ragguaglio  del  Tuo 
interno  all'inviato  del  Santo;  ivi,  n.  6.  Dio  gli  rivela  il  giorno  del 
fuo  tranfito  ;  ivi,  n.  7.  Il  fuo  corpo  è  feppeilito  onorevolmente;  indi  è 
trasferito  a  Lucemburgo;  ta  molti  miracoli;  ivi . 

Scritti  di  S.  Bernardo.  Se  ne  dà  un  picciol  faggio;  lib.  5.  cap.  8.  n.  zp. 

Scrittura  Sacra  come  ben  poffeduta  da  San  Bernardo;  lib.  5.  cap.  3.  n.  7. 
Quanto  da  lui  fofTe  meditata;  lib.  i.  cap.  4.  n.  24. 

Seckingen  Città.   Miracoli  fatti  quivi  dal  Santo;  lib.  6.  cap.  2.  n.  5. 

Seminare  fulle  acque,  qual  cofa  fignifichi;  lib.  5.  cap.  ^.  n.  8. 

Sens  Città.  Vi  fi  tiene  un  Concilio  contra  di  Pietro  Abaelardo  ;  Cronol. 
ann.  1 140.  Annot.  54.  n.  ^.  Miracoli  in  efla  fatti  da  S.  Bernardo;  lib.  6. 
cap.  14.  n.  50. 

S.  Serlone  Abate  di  Sciavignì,  colla  fua  Badia  e  jo.  Moniileri  ,  che  ne 
erano  dipendenti,  fi  arrola  tra  i  Cifterciefi  ;  Annot.  75.  n.  1.  Cronol. 
ann.  1148. 

Silenzio.  Strettiflimamente  oflervato  dai  Monaci  di  Chiara-valle  e  Cifler- 
cio  ;  Annot.  18.  n.  i.  e  2.  L'  offervanza  del  perpetuo  filenzio  quali  ec- 
cezioni ammetta  ;  Annot.  18.  n.  ^.  Sentimenti  di  S.  Bernardo  fopra  il 
filenzio;  Annot.  18.  n.  i.  e  2.  Lo  fa  offervare  inviolabilmente  nel  fuo 
Moniftero;  lib.  4.  cap.  8.  n.  44. 

Simeone  Abate  di  Chezi  amantiflìmo  di  San  Bernardo;  defidera  farfi  Mo- 
naco in  Chiara-valle,  ma  il  Santo  non  vi  acconfente;  Dopo  la  morte 
del  Santo  rinunzia  la  fua  Prelatura  e  muore  in  Chiara-valle  ;  App.  i. 
§.  4.  n.    II. 

Simone  Vefcovo  di  Nojon  è  fcomunicato;  Cronol.  ann.  1142.  Riceve  in 
fua   cafa  il  Santo  ;  lib.  4.  cap.  2.  n.  9. 

Simone  Vefcovo  di  Tornai  fofpefo  dal  Papa  ;  Annot.  6j.  n.  i. 

Singolarità  di  vivere  fuggita  da  S.  Bernardo;  lib.  j.  cap.  i.  n.  i. 

Sobrado  Moniftero.  Sua  fondazione;  Cronol.  ann.  1142.  Il  Santo  vi  fa  un 
miracolo,  eflendo  lontano;  lib.  4.  cap.  6.  n.  jj. 

I  i  i     a  Soggezione 


43<^ 


Indice    delle    Cose 


Soggezione  alla  volontà  di  Dio  qual  bene  in  noi  produca ,  e  quali  cofe  da 
noi  efiga;    Annot.  77. 

Soglio    Caltello.   Il  Santo  vi  fa  miracoli;  lib.  6.  cap.  j.  n.  11. 

Soiflbne  Città.  Concilio  quivi  tenuto  contra  di  Pietro  Abaelardo  ;  Cronol. 
ann.   1121.  Annot.   54.  n.  2. 

Sordidezza  nei  veftire  abborrita  da  S.  Bernardo;  lib.  j.  cap.  2.  n.  5.  Suo 
notabile   fentimento  fo^ra   di    ciò;   ivi. 

Sorte  infelice  di  un  compagno  di  San  Bernardo,  che  abbandonò  la  rifolu- 
zione    da  lui    prcfa  di  farfi   Monaco  ;    lib.  i.  cap.  ^.  n.  i6. 

Spedizione  di  Terra  Santa.  San  Bernardo  fa  la  fua  difefa  per  I'  efito  infe- 
lice della  medefima;  lib.  5.  cap.  4.  n.  io.  Cronol.  ann.  1149.  K  Terra-Santa. 

Spina  Moniftero  ;  Cronol.  ann.  1147. 

Spira  Città.  Miracoli  quivi  fatti  dal  Santo;  lib.  4.  cap.  5.  n.  51.  e  lib.  6. 
cap.  2.  n.  15.  e  ló.  cap.  5.  n.  17. 

Stampe  Città.  Vi  fi  tiene  un  Concilio  per  gli  affari  della  Sacra  Spedizione  ; 
Cronol.  ann.  1147.  In  effa  furono  fatti  dal  Santo  alcuni  miracoli;  lib. 
6.  cap.  14.  n.  50.  Vi  fi  tiene  un  altro  Concilio  per  gli  affari  dello  Scif- 
ma  ;    lib.  2.  cap.  i.   n.  5. 

T.^Stefano  è  eletto  Abate  di  Ciftercio  .  Riceve  S.  Bernardo  coi  fuoi  com- 
pagni; Cronol.  ann.  iiop.  lib.  i.  cap.  5.  n.  18.  Annot.  p.  n.  2.  Provvede 
alla  durevole  offervanza  della  regolar  difciplina  ;  Annot.  24.  n.  i.  Sua 
morte;  Cronol.  ann.   11^4. 

S.  Stefano  Abate  di  Obazina  fi  fottomette  con  quattro  altri  Monifteri 
all'Ordine  di  Ciftercio  ;  Annot.  75.   n.   i.  Cronol.  ann.  1148. 

Stefano  Abate  di  Chiara-valle  trasf^rifce  colà  il  Corpo  di  S.  Aleta.  Muo- 
re femplice  Monaco;  Serie  degli  Abati,  n.  ip. 

Stefano  Cifterciefe  Cardinale  ;  lib.  2.  cap.  8.  n.  49. 

Stefano  di  Vitrl  fi  porta  a  Chiara-valle  ;  il  Santo  profetizza  1'  efito  infelice 
della  converfione  di  lui  ;  lib.  i.  cap.  15.  n.  6$.  Nel  tempo  del  Novizia- 
to riceve  una  funefla  vifione;  ivi.  Dopo  nove  mefi  fi  parte;  ivi. 

Stefano  Re  d'Inghilterra  riceve  una  Reliquia  infigne  del  Corpo  di  S.  Ber- 
nardo; Annot.  p2.  n.  2. 

Stefano  Vefcovo  di  Metz.  Sua  divozione  verfo  del  Santo;  Iib.4.  cap.8.  n.4p. 

Stefano  Vefcovo  di  Parigi  fi  ritira  dalla  Corte  perfuafo  da  San  Bernardo, 
E  difcacciato  dalla  fua  fede,  e  pofcia  vi  ^  rimefTo;  Annot.  66.  n.  i. 
Cronol.  ann.  n  27.  Chiama  appreffo  di  si  S.Bernardo;  lib.  4.  cap.  1.  n.  io. 

Stieng  villaggio.    Il  Santo  vi  fa  miracoli;  lib.  6.  cap.  2.  n.  4. 

Studio.    Qua!  fia  quello  onde  più   profìttaffe  il  S.  Abate;  Annot.  12. 

Subiaco.   San  Benedetto  vi  fonda  molti  Monifteri;  Prefaz,  §.  7.  n.  i. 

Sugerio  Abate  di  S.  Dionigi  fi  ritira  dalla  Corte  per  opera  di  S.  Bernar- 
do; Annot.  66.  n.  i.  Sua  morte;  Cronol.  ann.  1151. 


TADDEO  S.  Apposolo.  Alcune  fue  reliquie  furono   feppellite   con  San 
Bernardo;  lib.  5.  cap.  2.  n.   15. 
Tart  Moniftero  di  Monache  Ciftereiefi;  Annot.  26. 

Teobaldo  IV.  Conte  di  Sciampagna.  Rare  virtù  di  quello  Principe;  lib.2. 
cap.  8.  n.  52.  5j.  e  54.  Ammaeftramenti  datigli  dal  Santo;  /v/,  n.  52. 
Sue  gravi  perfecuzioni  e  travagli;  ivi^  n.  54.  Concorre  colle  fue  limofinc 
alla  traslazione  di  Chiara-valle;  Annot- 13.  lib.  2.  cap.  5.  n.  31.  Libera 

un  fa- 
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un  famofo  ficario  dalla  morte  ad  iftanza  di  S.  Bernardo;  lib.  7.  cap.  15. 
n.  25.  Il  qual  pofcia  morì  in  buon'  odore  in  Chiara-valle;  /W,  n.  24. 
Perchè  fofTe  cotanto  perfeguitato  dal  Re  di  Francia  e  dai  Principi  vici- 
ni ;  Annot.  67.  n.  i.  e  2.  lib.  4.  cap.  5.  n.  12.  Cronol.  ann.  1141.  E* 
prefente  a  molti  miracoli  del  Santo  Abate;  lib.  4.  cap.  7.  n.  42.  lib.  6. 
cap.  14.  n.  4p.  Muore  Tantamente;  Cronol.  ann.  1152. 

Teodorico  Abate  di  Campi;  lib.  6.  cap.  6.  n.  22. 
Terapeuti  chi  foflero  ;  Prefaz.  §.  4.  n.  i. 

Terra-Santa.  II  Santo  è  coftretto  dalla  forza  dell'ubbidienza  a  follecitar- 
ne  r  imprefa;  lib.  j.  cap.  4.  n.  p.  Il  fuo  efito  non  fu  totalmente  infrut- 
tuofo  ;  ivi  y  n.  IO. 

Teffelino  Padre  di  S.  Bernardo .  Santità  de'  fuoi  coftumi  nella  profeffion 
militare  ;  lib.  i.  cap.  i.  n.  i.  Muore  in  Chiara-valle  ;  lib.  i.  cap.  6. 
n.  ^o.  Cronol.  ann.  1117. 

Tiepidezza  nel  far  Orazione  quanto  fia  da  fuggirfij  lib.  7.  cap.  2.  n.  y. 

Tolofa  Città.  In  qual  maniera  il  Santo  Abate  vi  fia  flato  ricevuto;  lib.  j. 
cap.  6.  n.  17.  Vi  fa  molti  miracoli;  ivi,  n.  18.  e  ip.  Mette  in  fuga  gli 
Eretici;    lib.  6.   Lettera  di  Goffredo,  n.  4.  j.  6.  ec. 

J'.Tommafo  d'Aquino.  Sua  dottrina  fopra  la  virtù  deli' ubbidienza  ;  Annot.pi. 

Tommafo  Priore  di  S.  Vittor  di  Parigi  ingiuflamente  trucidato;Cronol.ann.  1 151. 

Tongres  Città.   Di  chi  una  volta  fofle  la  refidenza;  lib.  6.  cap.  p.  n.  52. 

Tonnera  Cartello.    Il  Santo  vi  fa  diverfi  miracoli;  lib.  6.  cap.  15.  n.  51. 

Tornai  Città  ricupera  la  Sede  Vefcovile  per  opera  di  S.  Bernardo  ;  Cronol. 
ann.  1146. 

Tornèi  cofa  foflero;  lib.  i.  cap.  11.  n.  55.  Annot.  2^.  Quanto  deteftati  dal 
Santo;  ivi . 

Trainel  Cartello.  Il  Santo  vi  fa  varj  miracoli;  lib.  4.  cap.  7.  n.  42.  lib.  6. 
cap.  14.  n.  48. 

Trappa  celebre  Monirtero  .  Paffa  all'  Ordine  di  Cirtercio;  Cronol.  ann. 
1148.  I  fuoi  Religiofi  fogliono  morir  fulla  cenere ;e  falla  paglia;  Annot. 
70.  Antichità  di  querta  ufanza  ;  e  cerimonie  praticate  in  tal'  occafione  ; 
ivi.  Vi  e  rirtabilito  1'  ufo  delle  Proclamazioni;  Annot.  P4.  n.  1.  e  2.  Vi 
è  rirtabilito  il  lavoro  manuale;  Annot.  22.  n.  4.  Con  qual' abito  fi  lavo- 
ri; ivi,  n.  5.  Con  qual'  ordine  vadano  al  lavoro;  App.  ^.  n.  p.  Vi  fi  of- 
ferva  rigorofamente  la  perpetuità  del  filenzio;  Annot.  18.  n.  3.  In  qual 
maniera  fi  fanno  le  conferenze  fpirituali;  ivi,  n.  4.  Qualità  dei  letti  de' 
Religiofi;  Annot.  44.  Semplicità  degli  arredi,  e  facri  ornamenti;  Annot. 
30.  n.  2.  e  5.  Qual  fia  il  loro  nutrimento;  Annot.  14.  n.  2.  Perchè  non  vi 
{1  beva  del  vino;  Annot.  20.  n.  2.  Succinto  ragguaglio  delle  ammirabili 
difpofizioni  colle  quali  morirono  alcuni  di  quei  Monaci;  Annot.  70.  n.  5. 
Come  e  dove  ricevano  i'  Ertrema  Unzione,  e  '1  Santifilmo  Viatico.  An- 
not. 70.  n.  5. 

Tre-fontane  Badia  in  Francia;  Cronol.  ann.  il  18.  lib.  1.  cap.  ij.  n.  64. 
Miracolo  qui   fatto  dal  Santo;  lib.  4.  cap.  7.  n.  41. 

Tre-fontane  Badia  nell'  Inghilterra;  Cronol.  ann.  1152. 

Tre-fontane  in  Italia;  Cronol.  ann.  1140.  K  S.  Anaftafio. 

Treviri  Città.  Il  Santo  vi  fece  molti  miracoli;  lib.  4.  cap.  5.  n.  52.  lib. 
6.  cap.  16.  n.  54.  Vi  fi  tiene  un  Concilio  alla  prefenza  di  Eugenio  III. 
Cronol.  ann.  1148. 

Troia  Città  di  Francia.  Vi  fi  tiene  un  Concilio  coli'  intervento  dei  Santi 
Abati  Bernardo  di  Chiara-valle  ,  e  Stefano  di  Cirtercio;  Cronol.  ann. 

1128. 
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1128.  San  Bernardo  quivi  ebbe  molte  vifioni  ;  lib. '4.  cap.    2.  n.  io.  Vi 
fece  molti  miracoli  i  lib.  4.  cap.  7.  n.  41.  lib.  6.  cap,  7.  n.  41. 

Tuiglione  Caftello  di  Galdrico,  Zio  di  S.  Bernardo  i  lib.    i.  cap.  ^.  n.  io. 

Tulio  Città.  Il  Santo  vi  fa  diverfi  miracoli;  lib.  6.  cap.  17.  n.  58.  e  jp. 


VA  L  e  E  L  L  A  Moniftero  vifitato  da  S.  Bernardo  ;  e  da  lui  pure  illuftra- 
to  con  un  miracolo j  lib.  6.  cap.  12.  n.  41.  Sua  fondazione;  Cronol. 

ann.  11^2. 
Val-chiara  Moniflero.  Sua  fondazione;  Cronol.  ann.  1134. 
Val-del-Re  Moniftero  ;  lib.  6.  nel  Race,  di  Erberto . 

Val-di-acqua  Moniftero.  Chi  ne  fofTe  il  primo  Abate;  lib.  g.  cap.  6.  n.  ip. 
Valencienne  Città.  Miracolo  quivi  fatto  da  San  Bernardo;  lib.  ò.  cap.  11. 

n.  g8.  e  3p.  .  . 

Val-Parayfo ,    o  fia  Val-di-Paradifo ,  è  1'  ifteffo   che  Bella-fonte  ;    Cronol. 

ann.  11 37. 
Val-rifero  Moniftero  j  Cronol.  ann.  1147. 
Val-San-Pietro  Moniftero  di  Certofini .    11  B.  Faftredo  di  Chiara-valle  vi 

fi  nafconde,  e  vi  è  confolato  con  una  celefte  vifione;  App.  i.  §.  7.  n.  ij. 
Ubbidienza  quanto  fia  meritoria  ,  ed  efficace;  lib.  7.  cap.  24.  n.  42.  e  44.  cap. 

26:  ru  50.  e  51.  E*  raccomandata  grandemente  da  S.  Benedetto;  ivi ^  cap. 

a8.  n.  5p.   Annot.   pi.  S.  Bernardo  \  ubbidiente  a'  fuoi  fuperiori  anche 

dopo  la  morte  ;  lib.  7.  cap.  28.  n.  $p. 
Uberto  Cifterciefe  Vefcovo  di  Nepi  ;  lib.  2.  cap.  8.  n.  4p, 
S.  Udalrico  Abate  raccoglie  le  Confuetudini  di  Cluni  ;  Pref.  §.  8.  n.  i. 
Vedove,  come  ne' primi  tempi  fi  dedicaflero  al  fervizio  di  Dio;  Pref  §.4.n.i. 
Velletri  Città.  Suo  Vefcovado  unito  a  quello  di  Oftia  ;  Annot.  41.  n.  2. 
Verde-foglia  Cartello .  Infulto  quivi  fatto  a  S.  Bernardo  mentre   predicava; 

lib.  6.  Lettera  di  Goffiredo.  Il  Santo  fen'  parte;  ivi.  Gaftigo  di  Dio  fo- 

pra  di  quel  luogo;  ivi .    E'  ceduto  al  Vefcovo  di  Tolofa  ;  ivi.    Il  Santa 

vi  fa  un  miracolo;  lib. 4.  cap. 4.  n.  2p.  lib.  6.  Lettera  di  Goffredo,  n.  p. 
Verdun  Città.    Accidente  accaduto    al  S.  Abate  mentre  offeriva    il  fanto 

Sacrifizio;  lib. 4.  cap.  4.  n.  21.  Egli  aftìfte  alla  Confecrazione  della  Chiefa 

principale  di  quella  Città  3  Cronol.  ann.  1148. 
Vergini ,  come  ne' primi  tempi  fi  dedicaffero  al  fervizio  di  Dio; Pref.  §.4.  n.i. 
Uffizio  Divino.  Con  quali  difpofizioni  vi  fi  debba  intervenire;  Annot.3o.n.4. 
.5".  Ugone  Vefcovo  di  Granoble  effendo  vifitato  da  San  Bernardo,  lo  rice- 
ve proftrato  a  terra  ;  lib.  ^.  cap.  2.  n.  g. 
Ugone  nipote  del  fuddetto  Santo  Vefcovo  fi  fa  Monaco   Cifterciefe;  lib. 4. 

cap.  7.  n. 40.  Il  Santo  Abate  gli  fcrive  una  Lettera;  per  cui   interceftìo- 

ne  pure  e  liberato  da  graviflìma  malattia;  ivi. 
Ugone  Abate  di  Premoftrato  chi  folfe;  Annot.  44.  n.  2. 
Ugone  Arcidiacono   di  Tulio  è  prefente  ad  un  miracolo  di  S.    Bernardo  j; 

lib.  4.  cap.  5^.  n.  51. 
Ugone  Arcivefcovo  di  Lione,   Legato  della  Santa  Sede  approva  1'  Iftituto 

di  Ciftercio;  Annot.  p.  n.  i. 
Ugone  de'  Bazochi  uccide   S.  Gerardo  Abate  di  Chiara-valle;    Serie  degli 

Abati ,  n.  6. 
Ugone  Cifterciefe  Vefcovo  Cardinale  di  Oftia  .   Perche  la  fua  promozione 

fia  memorabile;  San  Bernardo  £e  ne  duole;  lib.  2.  cap.  8.  n. 4p.   Annot. 

41.  n.  a> 
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41.  n.  2.  "E  avvifato  dal  Santo  della  imminente  Tua  morte  ;  lib.^.cap.  i.  n.  j. 
Ugone  Conte  di  Troja  fonda   il  Moniflero  di  Chiara-valle  ;    Cronol.  ann. 

1115.   Annot.  15. 
Ugone  di  Macone .  Sua  converfione  ;  fi  unifcc  a  S.  Bernardo  ;  indi  fi  pen- 
te ;    ma   e   confermato   nella    Tua    rifoluzione    dal    Santo  ;     fu    il    primo 
Abate  di  Pontignì,  e  dipoi  Vefcovo  d'  Auxerra;  lib.  i.  cap.  3.  n.  ij.  14 
Annot.  9.  n.  2. 
Ugone  di  S.  Vittore  muore;  Cronol.  ann.  1142. 
Ugone  Vefcovo  d'  Auxerra;  Cronol.  ann.   1151. 

Villano  Caftello .  S.  Bernardo  vi  fa  un  miracolo;  lib.  4.  cap.  4.  n.  22. 
Viila-fuU'-Alba,  terra.  Miracoli  in  efla  fatti  dal  Santo  Abate;  lib.  6.  cap. 

14.  n.  45. 
Villers  Moniflero.  Sua  fondazione;  Crono!,  ann.  1146.  S.  Bernardo  lo  vi- 

fita  ,  e  vi  fa  alcuni  miracoli;  lib.  6.  cap.  11.  n.  ^6. 
Vino  è  efpreffamente  conceduto  ai  Monaci  dalla  Regola  ;  Annot.   20.  n.  r. 
I   Monaci  di  Chiara-valle  rare  volte   ne  bevevano;   App.  III.  n.   io.   No- 
tabile attinenza  di  San   Bernardo  dal  vino;  lib.  5.  cap.  i.  n.  2. 
Vif-doraino  .  Sorta  di  Uffizio  Ecclefiaftico  ;  Annot.  42. 
Vifioni    avute    da  S.  Bernardo    in  certa    fua    gravifiìma  infermità;     lib.  i. 
cap.  12.  n.  57.  e  58.   Intorno  la  pace  di  Metz;  lib.  5.  cap.  i.  n.  4.  Mentre 
afTilleva  alla  S.  MefTa  in  Chiara-valle;    lib.  7.  cap.  i,  n.   2.    Intorno  Io 
flato    futuro    di  Chiara-valle  ;    lib.  i.  cap.  5.  n.  26.    Circa    1'  efito   del 
Concilio  di  Stampe;  lib.  2.  cap.  i.  n.5.   Intorno  la  falute  di  un  Mona- 
co di  Chiara-valle;    lib.  4.   cap.  5.  n.  20.  Circa    le  interne    difpofizioni 
dei  Religiofi    mentre  erano  in  Coro  ;   lib.  7.  cap.  ^.  n.  5.  e  cap.  4.  n.  6. 
Intorno  certi  miracoli  clie    far  doveva;    lib.  4.  cap.  8.  n.  45.47.48.  In- 
torno la  traslazione    di  Chiara-valle  ;    lib.  i.  cap.  7.  n.  54.  Circa  la    di- 
rezione fpirituale  de'  fuoi  Religiofi;  lib.   i.  cap.  6.  n.  29.   Intorno  altre 
materie;  lib.  4.  cap.  2.  n.  io.  e  15.  ec. 
Vifioni  avute  da  divcrfi  perfonaggi  intorno    la  morte  imminente  del  San- 
to ;  lib.  5.  cap.  j.  n,  18.  ivi.  n.  ip.  e  20. 
Vite  de'  Santi  con  quali    difpofizioni   fi  debbano  leggere  ;    lib.  7.  cap.  zp. 
n.  67.     Perchè    fiano    fiate   tramandate    alla    memoria    de'  pofleri  ;   ivi. 
La  Vita  di  S.  Bernardo  è  utile  ad  ogni  genere  di  perfone  ;  Pref  §.  2.  n.  2- 
Vita-fcuola  Moniflero;  lib.  7.  cap.  2p.  n.  65. 

Vitrì  Callello  abbruciato  dal  Re  di  Francia;  Cronol.  arin.  1141. 
S.  Vittore.  Elogio  fattogli  da  S.Bernardo;  Prefaz.  §.  i.  n.  2.  Cangiò  l'ac- 
qua in  vino  ;  ivi . 
Vittor  IV.  Anti-papa  'h  fottomefTo  da  S.  Bernardo  al  legittimo  Poi^refìce  ; 

lib.  2.  cap.  7.  n.  47. 
5".  Umbelina  forella   del  Santo  va  a  Chiara-valle   con  gran  pompa  ;    egli 
ricufa  di  vederla;    fi  compunge,    ed   è  confolata   dal  medefimo;    lib.    i. 
cap.  6.  n.  50.  Ottiene  dal  marito  la  facoltà  di  farfi  Religiofa  nel  Moni- 
flero   di  JuUì;    dove  morì  fantamente  ;  ivi.  Cronol.  ann.   1141. 
B.  Umberto  Abate  d'  Igni  entra  in  Chiara-valle  come  femplice    Monaco; 
E'  riprefo  perciò  da  San  Bernardo.  Cronol.  ann.  11 27.  E  liberato  colle 
orazioni  del  Santo  dal  mal  caduco  ;    lib.   i.  cap.  io.  n.  48.   Muore  fan- 
tamente, e  il  Santo  gli  fa  P  Orazion  funebre;  Crono!,  ann.  1148.  An- 
not. 57.  n.  I.  lib.  1.  cap.  io.  n.  48.  Apparifce  ad  un  Monaco  di  Chiara- 
valle;  lib.  5.  cap.  5.  n.  18. 
Umblicre  Moniflero.  Il  Santo  vi  fa  un  miracolo;  lib.  d.  <ap.  12.  n.  41. 

Umiltà. 
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Umiltà.  Virtù  fingolare  di  S.  Bernardo;  Prefaz.  §.  2.  n.  i.  lib.  2.  cap.  4. 
11.25-.  lib.  5.  cap.  7.  n.  20.  e  22.  lib.  4.  cap.  i.  n.  7.  lib.  y.  cap.  2.  n.  12. 
iib.  6.  Lettera  di  Goffredo,  n.  6.  Annot.  25.  n.  3.  Bell'  efempio  di  vera 
umiltà  in  un  Converfo  di  Chiara-valle  ;  lib.  7.  cap.  25.  n.  ?p.  640. 

Volpi ,  Giovannantonio  ;  fuo  Cemento  fopra  Catullo  citato  e  lodato  ;  Annot.  P7. 

Urbano  II.  Papa  perche  facefTe  ritornare  S.  Roberto  a  Molifmo  ;  Annot.p.n.i. 

Ufi  di  Ciflercio,  qual  Torta  di  libro  fìa;  Annot.  8^.  n.  2. 

Ufur^i  Criftiani  fono  peggiori  de'  Giudei;  Annot.  78.  n.  5. 

Utrech  Città.  Miracoli  in  efla  fatti  dal  S.  Abate;  lib.  6.  cap.  p.  n.52. 

Walcrano  Abate  di  Orfo-campo  ;  lib.  4.  cap.  2.  n.  p. 

Wanda  borgo.  Il  Santo  vi  fa  un  miracolo  j  lib.  ó.  cap.  14.  n.  4Ó. 

Winterthur  terra.    Il  Santo  vi  fa  miracoli;  lib.  6.  cap.  5.  n.  11. 

Woltoue  Duca  va  incontro  a  S.  Bernardo;  iib.  6,  cap.  1^.  n.  42. 

Worms  Città.  San  Bernardo  vi  fa  miracoli;  lib.  ó.  cap.  7.  n.  2j. 


Urico  Città.   Il  Santo  vi  fa  miracoli;  lib.^.  cap.  5.  n,  ir. 
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